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A Seconda  Parte  della  Seconda  Parte  Principais 
del  Predicatore  di  Monsignor  Panicarola:  CÌOC  dalla  Par- 
ticella lxxii  fino  al  fine. 
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Z E C Jl  Kl  S oratio  tenere  omni  re  feria,  &■  falfa  orjtfo' 
SS  eft..  Venti  fiatum  autem , hxquidcm  funi  maiorei  , e*r 

grandiores  ,qu«  funt  venuftales  pocearum  : ha  autem, 

^ burnite! magii,&  magli  comics, qua  funtilU,qu&  fmi- 

'eifuntdicacibui  vocibuuceu  Arifiotclis  •venuslatcs,& 
\$(p  ftfajB-  Sopbronis  , & Lyfta,iUud  ettim , cuius  faciJius  aliquis 
%l~*r  dentcsnumerarcc.quamdigitos,  dennu  prolatnm,&~ 

illuda  Quotdjgnuserac  acciperè  plagas*  totacce- 
pit drachtnas  Huiufcemodi  vrhamutes no » Juntdifcrepantes à voubuidi’ 
&mhju,.neque  longi  abfunt  è [turiti itale. 
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t Predicatore  del  Panigarola 

PAR  A FRASE, 

Ennfta,  & elegante  nota  di  dire  è oiie  il  ragiona^ 
mento  di  grane  è pieno , & di  Sali  : Ma  delle  venu- 
itt,  e delle  gratie  due  maniere  fi  crouano:  Alcune 
maggiori, c più  nobili,  che  rendono  il  dire  leggia» 
dro,  flotido,  vago,  gradofo , ornato , Oc  elegante; 
Alcrc  minori, « più  vili,  che  fanno  il  medefimo,  vi» 
uace,  arguto,  ingtniolb , piaceuole  , gu(ioib,e  fiiU 
foi  Delle  pcime  fi  vagliono  i Poeti  più  nobili,  Come  quando  Home» 
jodiffe,  • "* 

Schermante  Ninfea  / quadre y 
E ne  gode;  la  Dea, 

Che,  fe  famofa,  fopra  ogn  altra  è Reai  - 

Tnttc  pur  belle  fin,  tutte  leggiadre  . 

One  fi  vede  che  la  vagghezzadel  dire  ritiene  nondimeno  la  Tua  di» 
gnitdj  Dellealrrefi  vagliono  i Comici,  gli  Adflofani,  i#Sofroni,i  Lifij* 
«omc  onc  col  uid'vna  vecchia  dille,, 

vi  cui  più  facilmente , 

'»  /■.  Numercrchi  i denti,  che  le  dita 

Et  à quello  chedi  mal  opra  haueua  riceunto  premio  ,, 

: Quante  sferrate  meritati  battere,, 

Tante  dracme  bai  battute  » 

Che  {ono  motti,  arguti,  è ingenioff,  non  molto  dilfimili  d quelli», 
che  per  pongere, c mordere  fidicono,8c  d quegli  altri  viari perfacctiai 
che,  fc non  fiamo cauti,  vannod  dare  fpelTo odia  Scurrilità. 

, C a M M:  E N T O- 

DElla  feconda  parte  principale  di  tutto  il  libro  diclocutione  di  Demetrio, . 

quella  dia  feconda  Particella  fubicttiua,  battendo egli , come  dicemmo 
tutta  la  parte  feconda  ditifa  in  quattro  parti  minori  conformatile  quattro  no- 
te del  dire, che  fttrouano,magnifieacioè,venufla,tenue,  e grane  : Le  quali  note, 
titccofa  fiano  : perche  tante  fiano  per  apponto  : e per  qual  cagione  con  ordine 
; falene  ragioni  l’viutore,  tutto  quello  da  noi  abbondantemente  ne'  commenti  dfta- 

to  trattato  delle  due  "Particelle  ij.e  ventefìma  fella . H ora  dalla  magnifica  no- 
ta paffando  Demetrio  alla  venuHa  ,.non  /blamente  col  nome  antico,  dice  che  è 
^opvfòf.cbeM. 'Pier  lettori  e/pone  c\egans,ma  di  più  dice,  che 

ÌKdfìf  ( efponc  Mcffer  "Pietro ) Venere  omni  refcrca , & fatta,  e noi 
HW»  crediamo,chc : fiano  Siati  detti  d cafo  delta  ctaùonc  venufìa  quelle  due  paro- 
'•  le  ZefUturpi,;  é-lhutfif.  Ma  teniamo  per  certo,  che  in  quefli  dot  neri-  bah* 

boa. 
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Sopra  la  Particella  L X X 1 1 1 j 

Via  accennato  Demetrio  le  due  frctic  di  venuflà,  che  egli  più  baffo , quafì  fubito 
tra  più  chiaramente  per  doucr  distinguere  : e che  babbitt  prefo  peryap,tnid^it, 
la  oratione,oue  è leggiadra , & ornata , per  le  venuflà#  grotte  più  nobili  : e per 
inatte,  la  medeftma,  oue  è arguta  se  [alfa,  porgli  motti#  facetie,ò  cofetali. 

E veramente  è bellifjima#  realijjima  quefla  dtuifionc  di  Demetrio , e meritata , 
che  gli  interpreti  vi  fi  affatie  afferò  vn  poco  più  attorno,  & efroneffcromeglioi 
termini  di  quello, che  pare  à noi  che  habbiano  fatto  • 

Tanto  maggiormente , quanto cbenoninGrcco  folamcnte , &mlatino;  ma 
nel  volgare  noftro  Idioma  ancora  non  fono  t na  cofa  medeftma  il  dire  che  l’ora - 
itone  fia  leggiadra,yaga,Vrbana,omata, fiorita,  florida, gratiofa  ,Vtnufla,  ciitiie » 
nobile,&  elcgante,ouero  che pa arguta, capeftra,tngegnofa,  vtuace, pronta, fuel- 
ta,falfa,  frisante, pungente, mordcnte,luirleft(i,fareta,ridicu/a, e fcurrilc;e  pu- 
re dall ’ vltima  in  poi  tutte  quefle  cofc  alla  nota  vtnufla  fi  nuotano . Si  come  alla 
medeftma  frettano  non  piamente  da  vna  banda  le  ieggiadrie,e  gratti,  le  Pene- 
ri, gli  ornamenti,!  colorai  lumi, le  vagbe^ge#  (imiti  j ma  dall’ altra  ancora  d i- 
fieria,  fcomtnata,  cauilli , le  piaceuolcgge,gli  fcbergi,glì apoftegmi, le  bur- 
le,imotti,le  punture ,i  [ali,  le  facctie#  poco  mi  no  che  io  non  dijfi,  iiifino  le  feur- 
rilità,  c le  buffonerie . Etuttelecofe  fpradette  due  [petti  formano  di  oratione 
venufla, ma  più  nobile, e piena  di  gratti, l'altra  ptùbaffa,  e piena  di  [ali.  Tercf- 
fempio  nel  Boccacci. 

La  f iammata, \i  cui  capelli  eran  crefpi, lunghi  e d'oro , e fopra  li  candi- 
di,delicati  omeri  ricadenti,&  il  vifo ricondotto, con  vncolor  vero  di  bia- 
dai gigli,®  di  vermiglie  rofe  me  (colati,  tutto  fplcndido,  con  due  occhi  in 
tefta,che  pareuan  d’ vn  falcon  pelIegrino,e  con  vna  boccuccia  piccoli- 
na, le  cui  labri  pareuan  due  rubinetti  forridendo  rifpofe . QueHainou 
di  dire  venufla;  ma  per  leggiadrie,ornamenti#  gratti  : Dall’altro  canto.  Cono* 
{tendo  la  Reina  che  il  termine  della  Tua  Signoria  era  venuto , leuatafi  la 
laurea  di  capo, quella  afsai  piaceuolmente  pofe  fopra  la  tefta  i Filoftra* 
to,edifle;Toftoci  aued remo,fe il  Lupo faprà meglio  guidarle  pecore, 
che  le  pecore  habbiano  i Lupi  guidaci.  Filoftrato  vdendo  quello, difse, 
ridendo,  Se  mi  fofse  (lato  creduto,  i Lupi  haurebbono  alle  pecore  info- 
gnato non  peggio  che  Ruftico  facefse  ad  Abilech . E perciò  nò  ne  chia- 
mate Lupi,  oue  voi  fiate  pecore  non  Liete:  A cui  Nicifile  rifpofe.  Odi  Fi- 
lo Arato,  voi  haurefte,  volendo i noi  infegnare,  potuto  apparar  fenno( 
come  apparò  Maffecto  da  Lamporecchio,  c riaucre  la  fauella  à cal'hora, 
hora.cheroffafenzamaeftro haurebbono  apparato  à fuffolare;  Filo- 
Arato  conofcendo , che  falci  fi  trouauano,  non  meno  ch’egli  hauefse 
ftralijlafciatoftare  il  motteggiare,  àdarfi  al  goucrno  del  Regno  com- 
metto cominciò.  £ qutfla  pure  inota  venufla, ma  dell’altra  fretti  non  fatta  ta- 
le per  leggiadrie, ornamenti, e gratti;  ma  per  arguiti, motti,  e fili:  Demo  trio  per 
ejjtmpio  delle  venuflà  maggiore#  più  degno, adduce  xn  luogo  d'Homero  , cue 
egli  con  infinita  vagbcgga  defittine  feberzj  di  Ninfe  intomo  à Diana, che  noi  bab- 
buino tradotto  , 

a Schcr- 
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4 TI  Predicatore  del  PanigaTola 

‘Scherzati  le  Ninfe  a {quadre, 

£ ne  gode  la  Dea, 

Chele  famofa,  fopta  ogni  altra  è rea 
Tutte  pur  belle  fon;  tutte  leggiadre. 

Meffer  Tier  lettori  auuertifce  qucUo,che  i ferì  (fimo;  cioè  che  Virgilio  imiti 
queflo  luogo  nel  ntedepmo  [oggetto, e con  aguale  -venufìà,  ouc  diffe. 

Ma  Pharetram, 

Latonztacitum  pertencant  gaudia  pe&us. 

Fere  humero,  grandienfquc  Deas  fupercminct  omnei 
Che  fe  lafciando  i Vocìi, ò Latini , ò Greci  fri  noiìri  Italiani  riguardiamo  dì 
quelle  venufìa,e  leggiadrie  troueremo  le  migliaia,  Come  me  il  Tetrarca  diffe  , 
Chiare  frefche , e dolci  acque, 

Ouc  le  belle  membra 

Pofe  colei,  che  fola  i me  par  Donna . 

Genti!  ramo,  oue  piacque 
(Con  fofpir  mi  rimembra) 

Alci  di  far  al  bel  fianco  colonna. 

Herba  e fior  che  la  gonna 
Leggiadra  ricouerfe 
Con  l’angelico  fcno 
Acrfacrofercuo; 

Oue  Amor  co’  begli  occhi  il  cuor  m'apcrfe 

Fate  vdicnza  inficine 

Alle  dolenti  mie  parole  eftreme . 

Et  in  molt  'tffimi  altri  luoghi  di  lui  : Del  Tuffo  non  occorre  ragionare,  che  già  fi 
tà,cheegli  forfi  troppo  è pieno  di  quelle  gratie,  e di  quelle  leggiadrie.  Egli  nel 
Canto  quintodecimo  pereffempiodidue  fanciulle , che  nuotalo  dice, 

E fchcrzandofen  van  per  l’acqua  chiara 
Duedonzellette  garrule  e lafciue, 

Ch’horfi  fpruzzano  il  volto,  hor  fanno  ì gara 
Chi  prima  àvn  legno  desinato  arriuc 
Si  tuffano  tal’horae’l  capo,  e’1  dorfo 
Scoprono  al  fin  doppo  il  celato  corfo* 

E poco  più  giù  di  vna  di  loro,  cheefcedal  petto  insù  fuori  dell' acquai 

Qu  I maturina  ftella  efee  dall’onde 

Rugiadofa  e ftillante,  òcome  fuore 

Spuntò  nafeendogid dalle  feconde 

Spume  de  l’Ocean  la  Dea  d’amore. 

Tale  apparue  cortei,  tal  le  fue  bionde 
’ Chiome  llillauan  chriftallino  humore 
Poi  girò  gli  occhi,  epurall’hor  fiinfinfe 
Que’due  vedere,  e in  fe  tutta  fi  ftrinfe. 

£’l  et  in,  che  in  cima  al  capo  hauea  raccolto 
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[*  In  vn  foì  nodo;  immantinente  fciolfc» 

Chclunghilfimoiu  giù  cadendo  è folco 
, D vu’autco  manco imoih auoriinuolfc. 

Oche  vago  fpeccacolo  è lor  tolto. 

Ma  non  mcn  vago  fù  chi  loro  il  colfe 
Così  dall'acque  e da  capelli  afcofa  ^ 

A lor  lieta  fi  volle,  e vergognofa . 

Ri  dea  a inficine , e inficine  ella  arroilìua, 

£c  era  nei  roilor  piu  bello  il  rifo 
. Enel  riloilrollor,chelccopriua 
. In  fino  al  mento  11  delicato  vifo  . 

E quello  che  feguua  : *4  ebepotrebbono  paragonarfi  le  iellegge,  che  egli  de- 
funte d'^trmida,&  addurfi  fimili  cento  luoghi  di  lui  medi  fimo. Se  non  tic  a noi  i 
parato  di  addurre  la , vagherà  diquefle  natatela,  per  1 untrapona  à quella  che  il 
nofiro  Boccacci  pur  de  fi  ripe  anch'egli  iuta  con  tanto  minore  iufsc  quanta  è la  prò - 
fottione  >cbe  dette  ofseruarft  fra  la  profa  et  vorfo:  Egli  nel  fine  dcila  fella  giorna- 
ta» fatto  andare  le  fette  Donne  fole  finita  buomtni  in  VHaameiuffima  Valle  : E 
quitti  deferitto  con  tanta  leggiadria  vn  picciolo  lagbctto,che  nulla  piùyfoggutnge, 
che  deliberate  di  bagnarli,  e polla  la  fante  per  guarda , Tutte  e fitte  fi 
£pogliarono,& entrarono  in  elio, il  quale  non  altrimenti  li  lor  corpi  can- 
didi nafcondcua.che  farebbe  Vlu  vermiglia  rofa  yn  fottìi  vccro.fr  vn 'al- 
tra volta  quaft  aUoflefso  propopto»oi*eiieUa  None  II  a del  Rè  Carlo  innamorato  fà 
comparire  le.  due  fighe  di  Mefser  Neri  de  gli  y berti,  Gineura  la  bella,&  fiotta 
la  bionda  ce’ capegli  cucci  inanellaci,  e con  fopra  dliicioki  vna  leggicr 
ghirlandecca  di  Proaincia,  e vefiice  d' vn  veft.mento  di  lino  fottililiimo» 
c bianco come  neue  insù  lecarni.il  quale  dalla  cincurain  sù  era  ftrectif- 
firuo.e  daindi  in  già  largo  i guila  d vn  padiglione , e lungoinfino  à pie- 
di.amendue  nel  vuiaio.l'acquadd  qualeloro  fino  al  petto  aggiungala, 
fi  «strare.  Turquutipuè  vedere  ciafcuno,cbc  cofa  fta  veramente  leggiadria  di 
dire,venu8d,cgrati*:  Oltre  tutti  quei  luoghi, oue  egli  giardini,  pratelli,  fontane, 
tolh,palaggiye  cofeftmtii  defiriue,ve  i principe, e ne  ifini  delle  giornate:Tutto  con 
tanti  orna menti  jhc  non  è mancato, chi  di  troppo  poetico  l'habbia  voluto  tuffarti 
Eorfimnricordandofiiche  di  nouclte^  non  d‘btiì arie  trattata  il  libro ,e  che  à ra- 
gù agito  di  Lui  molto  pià  VoeticiM  fomigUanti  defcrtttioni , fono  fiati  nelle  prom 
fi  toro,&  Eliodoro , & \Acchille  Sfatto  nè  gli  amori  di  Leucippe , e Clitofonte, 
& altri  lodatifjimi  Greci:  blà  à noi  tanto  bnfii  batter  detto  deila  prima  ffiecie 
delle  venuflà  . La  feconda*  maniera  di  yenufld  dice  Demetrio,  che  è più  baf- 
fi,amen  nobile,  come  quella,  oue  la  oratione  nefie  placatole  per  argutie,  motti, 
fati, e viuexje,cbevi  fi  mctton  dentro.-  Della  quale  gran  cofa  è,  che  tutti  ragio- 
nano, e tutu  confeffano , che  non  fi  può  regolatamente  ragionare:  Cicerone  neh 
fecondo  de  Oratore  dice.  Ego  vero  oinni  de  re  facctius  puto  polle  ab  ho» 
mine  non  inurbano-,  quàm  de  iplìsfacetijs  difputari  . Quintiliano  pura: 
afferma  che  intorno  à qjtefìe  tali  vrHanità,  appéna  è pofiibile,cbe  tr.fcgnamtntt 
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11  Predicatore  del  Panigarola 

* tv  ole  (iduno.  E pure  tutti,  come  babbiamo  dato,  ne  ragionino . ^iri/lotclene 
parla  nel  decimo , & vndecimo  capitolo  del  ter?»  della  Istorici,  e qttiui  tutti 
gli  efpùfi tori  di  lui.  Tratti  anche  del  ridicolo  in  particolare  nella  Toltici , ma 
in  quella  parte  di  lei,  che  non  fi  troni . Cicerone  ne  ragiona  lungamente  nel  fc * 
condo  libro  de  Oratoretj Quintiliano  nel  libro  fiflo  al  capitolo  quanto:  Et  il  no- 
flro  Demetrio  in  qutflo  luogo  : oltre  che  de  più  moderni  longhìfjimamente  ne  hi 
dati  infegnamenii  ,e  effimpi  ti  T ontano  nc  i fuoi  libri  de  Sermone: Il medefimó  hi 
fatto  meffier *4goflino  Seffitinvn  fuo  Opufculo  de  viro  Aulico.*  Il  medefimo  il 
Conte  Baldajfarre  da  Cafliglione  nel  quinto, & fello  capitolo  del  fecondo  libro  del 
fuo  Cortigiano:  E Mori  ftgnor  dalla  Cafapure  an  ch’egli  nel  Galateo  ne  dificorreffen- 
gaebe  molti  altri  fi  fono  dati  à fare  raccolte,  e confcrue  di  detti  tali,  come  colui* 
che  compitogli  cstpoficgmi  di  Tlutarco,  come  il  noflro  Guicciardini  nelle  fue  be- 
re direcreatìone,c  fimUii  T iati  nondimeno  con  mi f caglio  confu(o,cioé  non  di  fi  in « 
guendo  fra  motti, e motti,quali  fojfcro  fali,quah  face! te,  quali  mor(ì,ecofc  tali? 
forfi  perche  anche  quelli,  che  delle  nature  loro  hanno  ragionato,  non  compita- 
mente pare  che  h abbiano  dtflinto  : 'Della  affabilità  non  è dubbio  che  tutti  fi^ 
guatandola  via  peripatetìca,ne  ragionano  -.E  dicono  che  colui  è affabile , il  qua- 
le in  conuerfationenondà  invtiodtduceflrcmi,  òdi  voler  troppo  piacere  alla 
brigata  ,e  fenga  circo»  fhnga  alcuna  negare  ciò  ebe  fi  nega,  & affamare  ciò  che 
fi  a fferma  : onero  di  comradue  importunamente  à ogni  cofa , & efferc  conten - 
tiofo , e catùllofo  : Ma  tutto  queflonon  fd  molto  d noflro  propofiiot  yu' al  tra- 
virtù purè  appartenente  alla  conuer fattone,  & in  particoiaieal  ridere , che  fi  fi 
in  confiruacìone,dkono  che  è la  facetia:  E che  faceto  è colui,  il  quale  con digni-- 
td ,e  con  le  c'rrconflunge debite  fi  ridere,  chi  àprc  ferite  nella  conucrfatione  : la 
ioue  da  vn'eflremo  Tetrico , ruflito , càuro,  i chi  non  admette  alcuna  forte  di 
tifo*  E dall'altra  e/ì  remiti  feurra  , e buffone,  chi  finga-  cautela alcuna  nè  mo~ 
accattone  ad  altro  non  attende , thè  d fare  per  qual  fivogliamodo  ridere  la  bri- 
gata: E qucflo  pure  fi  auukina  vn  poco  ptùal  noflro  propefito  ; ma  non  tanto 
che  baffi  : Tfon  con  fiderato  affai  bene  ciò  che  dicono  girai  tri , & in  particolari 
effaminate  diligentemente  le  parole  di  Demetrio  quà  , drifoluitmo  i dire,  che 
tutta  Uvenuflà  di  qutflo  feconda  genere , ò con  fi  fi  c in  dì  fior  fi  più  lunghi', àia. 
più  'arcui  detti.]»  dtfcoifi più  lunghi , come  quando,  per. phiceuolcgga  narriamo 
fauole  fatte  ò da  noi  » » da  altri > nouelle,  apologie , accidenti  pioteuoli  occorfi , ò, 
cofi  filmili  : In  detti  più  bivi, diti  e forti:  Ciò  fono,  ò arguti,  vrbani,c  falfi  firn- 
pluemente  finga  che  nè  pungano  alcuno, nè  facciano  rido  c:  ò pungenti  acuii,  ò 
facetie,ridìcult,dei  quali  nondimeno,  fi  non  fumo,  bilicanti  , fauliffimamente 
gli  vrbani  danno  nell’ metto,  i pùngenti  nel  mordace,  & i faceti  nello  fiurrile  t 
tjfempi  delle  vcnufld che  nafiono  da  di  fior  fi  più  lunghi , fona  tutele ! nomile 
del  Boccacci, le  fauole  di  Efopogii  Emblemi  dett  esi lciato,e  finali  : M aquari - 
Iqi  detU-breui,oue  la  cofa  è più  difficile  da  difìinguerfi  i Detto  vr bario  fimpli- 
dmente,  finga  che  pungefse,  nè  faceffe  ridere,  fù  quello  che  rifa  ifce  si ri  fiatile 
iiVentle,  il  quale,  effondo  ftativcafi  molti  giouaoi  ^ itene  fi  in  vita  batta- 
glia , dififfe 
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Chela  Cìcti  refìaua  per  la  perditadella  giouentù  non  altramente, che 
Yeftarebbe  l’anno  fenza  la  Primauera,  e quello  del  Boccaccio,  oue  rivenden- 
do à cbi  dieta  ar*h' egli  troppo  umana  le ‘Donne,  e che  meglio  baurebbe  fattoi 
fìarft  colle  Mute  in  Tartufo,  doppo  ale  lina  altra  cofa  foggi  unge,  Le  Mure  fon 
•Donne , e benché  k Donnequello  che  le  Mufe  vagliono  non  vagliano, 
put e effe  hanno  nel  primo  afpetto  (ìmiglianza  di  quelle, lì  che  quando 
per  altro  nò  mi  piaceffero.per  quello  mi  douerebbe  piacercrfenzache  le 
Donne  gii  mi  fur  cagione  di cóporre  mille  vcrfi,done  le  mufe  mai  nómi 
furono  di  farne  alcuna  cagione . E quelli  tali  modi  di  dire,  f bene  té  piango- 
no, «e  fanno  ndere,arguti  nondimeno, e falfi  fi  poffano  gnik’cjji  chiamare, pcrcio- 
xbe,  cornei  ce  Qwnuiianomokobcnt  : rm.to  né  pungente,  né  faceto  dewt  tro- 
var fi , ebe  non  babbia  fale;  ma  motto  falfo,fcaga  puntura , » rifa  trottiamo  molte 
Volte:  non  confi  fendo  in  altro  la  falfegga  del  detto  , fe  non  in  cfftr  tal:,  che  con 
I4  fua  vìuegga  porge  iiietto,e  ponendo  de  fieno  in  ehi  é prefeute  di  fcnr.r  cefi 
tali,  poffamo  dire  ebe  mette  in  altri  fetedife  ftc/fo;  or.de  affai  beocmi  pare, che 
fleffevna  volta  vn  mio  amico  nella  metafora,  il  quale  trouandofi  ad  vna  unti- 
la, oue  pna  valorofa.e  gentile  Dama  diffe  : Date  da  bere  al  Die , & vno  ag- 
dategliene,  chela  Signora  l’hi detto , replicando v» tergo,  e che 
dunque  le  parole  della  Signora  metcon  fete  ì rifpofe  egli,  lì  perche  fon 
falfe;  E quello  pure  ancora  fù  motto  vrbano  ,non  pungente,  ò faceto ; dalla 
quale  Urbanità  cadi  nella  inettia  colui,  il  quale  volendo  perfuadtrv  ad  ^tleffan- 
dro  Magno, ebe  doueffe combattetene'  giuocbi olimpici,  peteiotbe  Olimpia  fi  de- 
mandata  la  madre  di  lui . Corri  {d.fse)  tua  madre, ò Aleffandro:  Ma  di  que- 
lli motti  ntfnlfi,e  inetti, più  giù  tratteremo  abbondcmtemente,oue  ragioneremo  del 
vino  vicino  alta  nota  venufta:  Ter  bora  fcguitandoddarceffcmpi  delle  altre  for- 
ti dei  moni,dtciamo  ebe  motto  pungente  fù,oue  Madonna  Orettadiffe al  Cava- 
liere noiofo . ' 

Mefferc, quello  voftro  Cauallo  hi  troppo  duro  trotto , 

Et  oue  Trefcoda  C clatico  alla frecciofa fua  ncpote,àcuiognvno  pareua  fpia- 
ttuole,difsc. 

Se  cosi  ri  difpiacciono  gli  fpiaceuoli  come  tu  dì,  non  ti  fpecchiar  già- 
mai.  E quelli  tali  motti  pungenti  fono  quelli ,t  quali  diciamo,che  fc  ind'firtlatni  li- 
te vengono  vfati, danno  nella  vitiofa  mordacità , cfscndo  ( come  dice  Lauretta  nel 
Boccacci)  la  natura  dei  motti  cotale,  che  rfjì  come  la  pecora  morde,  dvono  enfi 
mordere  l'vdit&rc , e non  come  il  cane,  penioebe  fc  come  cane  mordcfsc , il  mono 
non  farebbe  motto;  ma  villania . T teca  alle  volte  il  motto  pungente,  perche  hi 
puntura  fenga  fale, & alle  volte  perche  troppo  grande  è la  puntura , & il  mnr- 
jo  non  è d'agnello,  ma  di  cane,  come  peccò  Tintone  [tuga  dubbio  , forfnel • 
l'vno,  e nell'altro  infime,  quando  bauendogii  detto  Dtenifo  Siracufano, 

. La  tua  vita  Vlalone  pugza  di  iapocagvtne . 

Egli  fengi  altro  fale  rifpofe,  lì  la  tua  di  Tirannide. 

Se  già  quanto  ali' afpre%jta  della  puntura,  non  la  ~ egli  a no  efctifarc  per  effr 
c gli  fiato  prima  affai  indi  fintamente  morfo ; In  quella  maniera  < V Menna  'bf'.n- 
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tu  t/e’  Pulci  anch'effa  molto  nel  vitto  toccò  con  il  fuomotto  Mìf.Mntomo  d'OrJo, 
dicendo  MeflTere  e forfi  non  mi  vincerebbe,  ma  vorrei  buona  moneta.  E 
pure  la  cfiufa  il  BoccaCc:o,cheeJfendoia  gioitane  Hata  morfa,  non  te  fi  dtfiifje  il 
mordere altrui, motteggiando.  Ettn  vmuerfate,cbe  quando  per  riffoil*  fi  dice 
Umetto*  fi  il  nfponditore  morda  come  cane,  effenio  come  da  tane  puma  flato 
morfo,  non  pardinfjiondcre.  In  quella  maniera  che  ben  da  cane  fà  morfo , eri- 
morfo  incl  liticante, al  qualcin  pr-fencta  del  giudice  effendo  detto, Che  abbai  (Ài 
riipoie  perche  veggo  vn  ladro.  E ditalemoneta  pagò,  direbbe  il  Boccacci, 
quali  erano  fiate  le  derrate  vendute . Se  bene  i dire  il  vero  fc  con fider turno  bene 
il  luogo,  otte  il  Boccacci  dice  quelle  parole,  non  paiono  à'propoftto,  nè  pare  yero 
che  il  motto  dotto  in  quel  luogo  babbia  da  metterfi  fra  il  numero  de ‘ pungenti  <. 
‘Dice  quella  nouella  che  tornando  di  Mugello  mejfer  Forcfe  da  dibatta  grandmi- 
no Dottore,  e Gbietto  pittore,  non  punto  meno  dlufìre,  perche  per  vn' accidente 
loro  occorfo  erano  ambi  d uc  malijjimo  vefliti,  e tutti  ^ accarofi . Diffe  M.  Forcfe 
à Gbietto . E chi  crederebbe, òGhiecto  vedendoti  bora, che  tu  folli  il  mi- 
glior dipintore  del  mondo,  come  tu  sè.E  che  Gbietto  fubito  rifpofe, Mettere 
credo,  che  eglu I crederebbe  all'hota,  che  guardando  voi  egli  crede- 
rebbe,che  voi  fapefte  l’abi, ci, nette  quali  parole  crede  il  Boccacci, e dice  che  vi 
fù  morfo,  e puntura  ; ma  noi  intiero  crediamo  che  tutto  quello  motteggiare  foffe 
della  prima  fpecie , non  della  t.Vrbano,  cioè,  e [alfa,  canile,  ma  non  pungente 
nè  mordace  : perche  fi  vede  che  eglino  tanto  è longhi  che  cercafftro  di  morderli 
un  i' altro,  ebe  an^i  procurarono  di  lodare  ciafcun  di  loro  falfamente  il  compagno 
di  eccellenza  fingulare  nella  profcfjione  di  lui  : Ma  qucflo  importa  poco . Noi 
già  b abbiamo  motti  falft,  & infulfì ; pungenti,  e troppo  mordaci:  Seguitano 
quelli  che  fanno  ridere,  i quali  fe  mrtuafi  fono,  faceti  fi  domandano,  fe  uitiofi, 
fcwrrili  : E per  dare  effempi  pronti  in  due  parole  : Faceto  fà  il  detto  di  Chic  bib- 
bio, quando  à Currado  fuo  padrone  che  haueua  fgridata  la  grù,  dffe.  Ma  voi 
non  gridafte  oh  ohi  quella  di  hier/era  . 'Demetrio  dalla  fuanota  ucnufla 
non  folarucnte  caccia,  & efelide  tutti  i detti  fcurrili,  ma  non  admetie  manco 
quelli  che  fanno  ridere;  c poco  più  giu  mofìra  la  molta  differenza  che  fi  ritraici 
fra  ilridicitloyC  il  uennfìo . Egli  principalmente  admette  gli  urbani  e falft, nondi- 
meno per  la  ucinità  che  qaefli  tali  motti  hanno  con  i pungenti, alcune  uenufld, 
pungenti  accetta  ancora,  nominandole  però  uenulià  non  nobili,  e Comiche;  là 
doiie  unadifficiiltà  nafte,  percioche,  fc  le  uenuflà  più  nobili  ferueno  à "Poeti,  e le 
più  b iffe  4 Comici  : e che  dunque  vuole  egli  perauentura  Demetrio  che  i Contici 
vonfianoVocii I R fpondcno à quello  gl’interpreti,  e bene,cbe quandocgli di- 
ce le  ucnujlà  più  nobili  appartenere  à "Poeti , intende  de  "Poeti  heroici,ò  lbrici,con- 
tra  qu  dì, e non  coltra  à tutti  i "Poeti  egli  diSingue  i Comici.E  che  fi  a vero, il  Toe- 
ta  eh’ egli  nomina  di  fopra  è H omero  : e quelli , de  i quali  parla  a baffo,  tutti  fono 
C onici  Mri[lofane,Sofronc , e Ufi  a . Solamente  potrebbe,  e con  ragione  mara- 
uigliar fi  alcuno,  che  dicendo  qua  fopra  il tc fio  Gtcco  fl  cv  ai  <t>/!rmAovr  yftnu 

aicf parer  k*Ì  O.uvlou  , 

Et  battendo  tradotto  M,  Pier  Vettori . 
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Ceu  Ariftotell  svenuftates,  & Sophronis,  & Ijrfiar . 

Voi  ad  ogni  modo  nella  Tarafrafe , in  vece  di  ^irtflotile  babbiamo  poìl o tsf- 
viLlofane;  ma  in  vero  rofi  crediamo,  che  ft  babbi a da  leggere,  come  loauuertì  al- 
cuni anni  fono  il  Moliamo,  e M.  Tier  V cuori  medeftmone  approua  la  opinione , 
febenc  per  pura  reucrenza  di  alcuni  tefli  antichi  non  la  fegue  : noi  non  bà  data 

noia  quefia  reuerenga  de  tefli;  e ci  è parato  moltoconueniente,  chefrà  Comi - 
ci  fi  pongapiùtofio  Unfìo fané  che  ^rifiutile,  tffcndo  noi  certiffimi,  cbe\egli  e 
Comico  fù,  & anche  folitoà  motti  faceti , onde  diceua  Cicerone  nel  a .delle  leggi , 
che faceciflimus  poeta  veteris  Comedi*  Ariftofanes  fuit . E Demetrio  me- 
de fimo  poco  più  giù  à qucfto  mede  fimo  proposto  di  facetie,due  volte  non  ^tri- 
fi  otile  allegherà, ma  isdr>  fio  fané;  Sebene  quanto  àdue  efjempi  di  venufld  Comi- 
che, che  vengono  allegate  qua,  non  crediamo  che  afeuno  di  loro  fia  di  ^tri  fio fi- 
ne, ma  il  primo  di  Li  fu,  come  fi  catta  da  ^ttbeneo,  & il  fecondo  non  fisi  di  cui. 
Surla  nel  primo  Li  facon  Ef chine  Socratico,  inamoratofi  di  donna  affai  vecchia, 
e fdentata  : E con  motteggio  di  lei  parlando  dice, 

A cui  più  facilmente 
N urne  rere  fti  i denti  che  le  dita . 

Otte  non  fi  può  negare,  che  il  detto  non  feffe  acuto  efalfo,  circonfcrìuendo  di 
•quella  maniera  la  vecchiezza  di  colei  : Et  anche  fù  pungente,  come  ogn’vnco - 
vofee  : chefe  altri  vorrà  ch'egli  foffe  anche  faceto,  forfì  dirà  vero  ima  certo  non  fk 
feurrìle  : E Demetrio  non  potrà  dt  meno, che  dei  moni  th’egli  addurrà  alcuni  non 
ite  fiano  infieme  fai  fi,  e pùngenti,  c anche  ridiculi,ma  baila  ehe  egli  non  in  quit- 
to ridicali, cpongenti  gli  adduce;  ma  da  quella  parte  fola  fanno  à fuo  propofito , 
velia  quale  fono  vrbani,  e fai  fi  : Come  oltre  la  pontura,  b abbia  anche  vrbanità;  il 
fccondo'ejfcmpio  dieolui  che  advn  malfattore  premiato  diffe. 

Quante  sferzate  meTitaui  hauere, 

• Tante  dracme  hai  hauute.  , < 

Motti  i quali  babbiamo  nondimeno  à credere  che  nella  lingua  loro,  & aiuta- 
ti dalle  circoniìange,  con  le  quali  quei  Comici  gli  differo,doueffcrohauerc  anche 
più  arguita  affai,  e più  fole  di  quello  che  mofirtno  d'hauere  nell’ Idioma  nofiro: 
Bafia  che  per  quello  che  fretta  à Demetrio:  T)ue  frette  dunque  di  venufld  nella 
vota  ornata  fi  trouano,  le  prime  fatte  di  leggiadrie  e grotte;  le  feconde  di  arguite 
c fati. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

*\  * 

SOno  cofìgraui,  ecofì  pienidiMaefidlefcritturenofirediuine,  cho 
non  folamcntefcurrilitd,e  ridiculi  non  fi  troiano  in  loro  gii  mait 
ma  le  venuftà  men  nobili  anchora  non  vi  capono  » £ fe  vna  occafione 
non  foffe  fiata»  della  quale  ragioneremo  bor’hora,  difficilmente  pure  le 
vennftdjclegratie  più  nobili  vi  fi  ritroucrebbono.  La  occafione  è fia- 
ta la  maniera  con  la  quale  compofe  Salomone  la  fua  Cantica,  la  quale 
olendo,  come  habbiamo  mofìcato  noi,  ouc  riabbiamo  Icritto  (opra 
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■vna  Egloga  PjfloTale,  piena  di  caftiffimi  amori  deferirti  fra  ? n paftortf» 
fc  vna  paftora, marito  e moglic:ha  porrato  quafi  necettariamente  il  fog- 
gr  tro.che  lo  flile  fi  a fiato  in  nota  venufta,e  leggiadra . Et  oltre  quello 
che  la  materia  hà  portato  perfe  medefìma.  vihdaggionto  lo  Spirito  fan» 
to  perla  penna  di  Salomone  tante  leggiadrie, tante  gratie,  tanti  orna- 
menti, tante  delitie,  tante  vaghezze,  e tante  nobili  venufii,  che  io  non 
.credo  che  porte  infieme,quàte&  in  Homcro  fe  netroumo.ene  gii  ferie- 
ti  «iiSjpho.òtn  altri  auchoriò  Latini, ò Greci,  ò noftri,  portino  non  che 
auanzare,  ina  arriuare,ele  bcllezze.eil  numerodi  quefie:  Si  che  ritro- 
ueremo  dunque  noi  perle  venufii  nobili  attiflimi  eifempi  nella  Cantica 
priiv.ipalmentc,  & in  alcuni  altri  luoghi  delle  fcritture.  Del  refio  non 
-folo’non  accade  fra  noia  tracrare  delio  feurrile,  e del  ridicalo  ; ma  di 
quelle  altre  venufii  ancora  non  haueremo  e (tempi  nelle  fcricture  no- 
li’e.Ie  quali  da  Demetrio  men  nobili  venufii  vengono  chiamate.appar- 
tcnenti  à Comici, e che  fcherzi, motti,  facetie,  ponture,argutie,ùli,e  fi- 
rn li  alcrecofein  fe  comprendono.  Anzi  oltre  le  fcricture  Canoniche  e 
fitirc,  ne  gli  autori  ancora  Ecclcfiafiici.eGreci.e  Lacini.e  fcaliani.fc  b-- 
ne  venuftinobiìi  ritroueremo affai  frequenti,  noncroueremo  peiòmai 
che  Ccurriliri.e  cofe  ridiede  habbianodfi  ’afciate  trapeliate  ne  gli  fcric- 
ti  loro  : E canta  è fiata  la  loro  graniti, e fcueritd.cheapcna  n ridirne  vol- 
te fi  croueri  pure,  che  alcuna  mcn  nobile  venufii, come  facetia,  motto, 
argucia, ò cofa  fimile  habbianoadmefia.  S.Gieronimo  nedla epiftola 
ad  Nepotiantimde  vita  clcricorum,  ragionando  de’  Chriftiani  Chierici  di- 
ce. Ormici  dclitia!,&  Upores,&  rifudignas  vrbar,i:atcs,tà  c.inepiiai  amate- 
rttmin contrdijs  cmbefclmus  ,ìn  {acuii  borninibus  drrcflamur,  quanto  magi!  in 
Monachi!,  :■/  in  Clerici r,  quorum  & Sacerdotiitm  p.O)oftco,ty  propnftium  or- 
r..uur  Sacerdozio . San  Gregorio  nella  cfpofirione  del  capito’o  ftfiodcci- 
ino  del  primo  de’  Regi,  quando  facendo  Ifai  comparire  ucci  i Tuoi  figli 
ad  vnoad  vno  innanzi  i Samuele  per  intendere  da  lui  quale  hauefie  Id- 
dio elcttoal  Regno, fece  venire  Aminadab, e Samucllc, ditte.  Nec  butte 
elcgit  Diminuì,  foggi  unge  : Sminai  ab  interprctatur  irrbanus  : Econ  bel- 
la mocaliti  mofira,chc  giihuomini  vrbani  al  rcgimcnto  Ecclefiaflico  nó 
meritano  di  ettcrc  admcfli:  fe  bene  adire  il  vero,  egli  la  parola  vrbanus , 
in  fenrimenco  piglia, non  totalmente  conformeiquel!o,dc!  quale  ci  fer- 
viamo hora  noi . L’AbuIenfe  nel  44.  cap.  della  Gcnefi,  fopra  quelle  pa- 
role che  dice  Giuda  i Giofetfo.  Cumtfcendiffcmusad  famutum  tuum  patri: 
noflrum . Nota  in  quello  modo  di  dire  vi  battici,  e creanza:  Orbane perfua- 
fit  ludai , dumpermodum  vrbanitatisbumanét,prius  propor.it quod  pertinet  ad 
Jofepb  videlìcet  lacci  effe  famalum  cius , c poftea  effe  patrem  fuum . E poco 
più  giù  ; oue  Giuda  dice,  Narrauimtn  ci  omnia, qua  ioquiitus  efì  Dormuus 
incus,  pur  foggiungc  il  Tofiato , Ucce  bit  alia  urbanità!,  ut  cum  Dominai  lo- 
. tjuimur , non  de  eis  loquamurin  fecund.t  pcrf)na,fcd  interna . Et  èbclla  la  ra- 
gione, che  egli  rende,  Quii  ftc  Jiogim  tull  i n cuiloquimr  effe  ita  m 1 gnun, 
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Ttcinoscolloqui  nonmcrexmuu&  ideò  intcrtia  per  foni, qua  fi  nonei  loquamur 
fed  deeo.  Dice  di  più,chemillo  poi  diqucfte  due  mamere  è quel  modo, 
nel  quale  nontoquimur  touliter  per  tertiam  perf-nam,ftd  ad  fuifìantiuateriix 
ftrfi}i>p,adie£liuapoffcffiuaadiungimus,  denotami. i fuundas  perfonxs  : Come 
quando  diciamo  Saiftitasuefìr  t,'Dominatio  ueilra,e  cofc  limili . E di  que- 
fte  Corei  dì  vtbamcidiceiJ  medclimo.che  alle  volte  licci  utictiam  uirisfan- 
Qis,  dumtamen  non  ad  adulationcmilta  conuertant  .Maio  vero  quella  non  è 
propriamente  quella  vrbanitài  della  quale  noi  parliamo  qua  : Quella  è 
creanza;  Eia  noflra  vrbanied,  è quella,  che  contiene  nella  conuerfa- 
tione.c  nel  ragionare  le  facecie,  le  argutie,  i fali,e  fomiglianti  cofe:  Del- 
quali  tutre,che  venufti  meno  nobili  vengono  chiamate  da  Demetrio,  fc 
al  noftro  Predicatore  conuenga  di  vaierò,  quello  è quello  che  cerchia* 
010.  S.Paulo  certo  fcriutndoi  gli  Efeli  nel  principio  del  capitolo  quin- 
to, fecondo  la  editionc  vulgata  dice  prima,  Fornicano  aatem,  & omnit , 
immunl!va,aui  auaritia,occ  nominetur  in  uobis , e p>oi  foggiunge,<*«r  Curpitudo 
aut  Fluitilo  quium,aut  fcurrililas , qu£  ad  rem  non  pcrtinet . Nelle  quali  parole 
coli  interpretate  non  pare,  che  San  Paulo  ci  prohibifca  altri  modi  di  ra- 
gionare, che  gli  fcurrili,  e gli  ofeeni . Ma  nel  cello  Greco  la  cofa  ila  altri- 
menti, come  bene  hanno  aucrcico  c San  Gnfollomo,e  tutti  i migliori  in- 
terpreti, percioche  fcurrilitas,  in  Greco  è Eutrapclia,  la  quale  San  Grifo* 
flomo  interpreta,  Facetiarum  itrbanitas,  e tu  tei  gl  i in  terpteti  di  Ari  liofile» 
oue  e gli  ne  ragiona  pure  con  la  voce  «rianinu  logliono  tradurla.  Di  lei 
habbiamo  detto  del  Cómento, che  ragionò  AnUocile  nell  Ecica, quando 
doppo  hauer  polla  fra  le  virtù  la  affabilità  meza  fra  la  adulationc,c  la  ca- 
uillationc,  aggiunfenelcap.8.quelt’altra  virtù  da  lui  detta  Eutrapeiia 
meza  fra  la  Bomolachiat  che  è la  fcurnlicd,e  ìiar^biotita,  che  è iaruflici- 
tà  : La  quale  confitte  neirelfcre  in  con ucrfacioocfellame,  e grattofo,  e 
troiurmódodi  tenete fen*ainldi.gnità,  allegra  la  brigata  : & in  fonimi 
nell'hauere,  comedicc.SrGfifoftomor/acm!»r«ro  urbanitatem . Che  in  ve- 
roinfe  ftelfa  confiderata  pare  virtuoù.e  gratiofa  cofa,  c che  renda  l'huo  L 
mo  amabile  e piaccuole:  ma  alia  feucrita  Chriltiana  S.  Paulo  non  fola 
non  la  adtaeete  per  virtù;  mala  prohibifee  come  vitio,  e vuole  che  lì 
come turpitudo,  & (ìultiloquium, coli  anche  Eutropeliafn  fuggitada  noi  r 
Et  il  fentimento  di  San  Paulo  è come  le  dicelfe,  nolo-  vos  aut  turpia t loqui, 
aut  fluita,  aut  faceta , qua  omnia  C brilli  ani* Udercnt.  Che  le  egli  i Chriiliani 
feculari,  quelle  tali  cofe  vieta,  ben  li  può  vedere, quanto  più  Ilare bbono 
coli  male  a Religioli.dEcclehallici»  Se  m particolare  i Predicatori,  e ir* 
pergamo.  Tuttauia alcun  falc,  Se  alcuna  arguied^na  moddiilOma  lì  ero- , 
uatal'hora  vfata  da  Padriantichi  anche  ne'  ragionamenti  al  popoloso- 
mcouc  ragionando  Santo  Ambrogio  del  cicco  di  San  Luca  all’otcauo» 
perchcframeccc  alcune  cofedi  Zac  heo»  foggiti  ngc  poi  gratiohdìmame- 
te.  Scruni  ne  ctcum  tiiutn  tanquam  faflidiufi  paupaum  cito  rehquijfc  videa ■* 
murpefr  iranjiffe addiuùemcxpctlemuseumqutacxpe£I.u*it  cr  D orniti us.  Anzi 
Reda  nella  figura  v4/hr«er*la  quale  dice  e giu  de  c/i  diHuin  faceta  vrba- 
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nitateexpofitm,  pereflempiodi  lui,  adduce  quel  detto  di  San  Paulo  £ 
Calati . f'tinam  abfciitdantur  qui  uos  coni  urbani . È vie  chi  dke»che  di  Chrù 
fto  mede  fimo  arguto,  e falfo  modo  di  direfùquelio  in  San  Giouanni  al 
nono,  quan do hauc odo  egli  detto,  Peni,  ut  qui  non  uìdenr,  uideant, gr  qui 
non  uident,cxci  flint , de  haucudo  per  burla  rifpotòo  i Farifci,  Nunquid  & 
noi  caci  fumm?  replicò  egli  con  molta  grana,  e mutando  il  fentimento 
dalla  cecini  corporale  alla  fpiricuaie,  dille,  Si  ceci  effetti,  non  baberetii  pec- 
catum . Comunque  fia  delle  venufti  meno  nobili,  quetòoè  certo,  che  ò» 
niuno  efiempio.ò  rariflìmi  ritroueremo  noi  nelle  Scritture  facre,8c  nè  gli 
Ecclefiaftici  autori:  Ladouedeile nobili venufti, e leggiadrie,  pieniifi* 
ma,  come  diceuamo,  e la  Cantica,  e molti  Hinni  Éccleiìatòici,  oltre  infi- 
niti luoghi,  che  i quello  propofito  potremmo  addurre  de*  Sacri  notòri 
Ieri  t co  ri  : Per  eifempio  nella  Cantica,  gratioiìfiìmo  c pur  quel  luogo»  e. 
pieno  di  venufti  nobili»  oue la  fpoia  dice»  Fulcite  me  flotibus,  flipate  me 
nialis , quia,  amore  languco . E quel  l’altro,  Fauni  dtSi  Ulani  labi  a tua,  mel,  & 
lac  fub  lingua  tua,&  odor  vtttimentorumtuorum,  ftcut  odor  thuris  . Et  altri 
limili  : Sicome  negli  Hinni  Ecdefuftifci,  non  li  può  gii  fentirc  più  leg- 
giadra cofa  di  que'  quattro  verlì 
fiuocumque  ptrgis  virginei 
Scquuntur,  atque  laudibus* 

Tott  te  (anentts  curfitant 
Himnofquc  dulccs  perfonant 
E quelli  de  gli  Innocenti* 

Saluete  fiorei  marryrum 
Quos  lucii  ipfoin  limine 
C butti  infetutor  fufiulit 
Ceu  turbo  naf ceniti  rofas 
E quello  che  diciamo  della  Cantica,  e de  gli  Hinni,  molto  più  copio* 
famencc  moftreremo  i bailo  con  diuerfe  occafioni  ne*  notòri  Ecclefiafti- 
ci  autori,  e Italiani, e Latini  .*  Per  hora  nel  fine  di  quello  difcorfoà  pro- 
pofito di/acecie,  e di  vrbanici, vogliamo  ttaferiuere  vn  gran  pezo  di  ra- 
gionamentodi  SanGrifoftomo  lUmpato  in  Bafilca  NLD.  XXXIX* 
foprale  parole  di  San  Paoloà  gli  Efefic.;.  allegate  danowil  qual  pezzo» 
chi  non  vorri  leggerlo  porrà  lafciare:  ma  chi  lo  leggeri,  vedri  per  certo 
molto  chiaramence,  quanto  à Chritòiani  h uomini  poco  conuementi  fia»- 
no  non  folo  lefcurrilici,  ma  le  vrbanicadi  ancora,  c le  facctie  ; Ecco  le 
parole  di  lui».  Nitllus  igitur  ftt  nobit  fermo  o(iufns,cx  ociofo  quippe  [ertkone  in- 
tidimut  & in  abfurdot:  prxfem  tempi**  non  effundtndt  gaudi}, vel  luttusettjtti- 
bulitionum,&  lamentationumt  T u vero ler.iter  vrbanipfacetiji iocularn  ? quii 
ctbluaruin  ttidiumingrcjjui,  relitta  folicitudine  cnmaduerfario  ccrtandi  face- 
tijtvtkuri  infiat  Diabolut,  circuii  rttgiem,  ut  rapi  a t omnia,  motta,  ac  tentat 
fo  mula,  aduerfui  caput  tuum  inuertit,extraque  n.durn  e ire  ere  te  molitur  dentibui », 
Qridet, ac  fremi;  ignari  fpirat  aditerfus  faiutcm  tuim,&  tu  fede  facttixi  ef- 
mient,  <jr  qtt»  fbitlu  {mCf  aÀ  rem  non  eonueniunt,  ejfitticot  ì 'Poterti 
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t taqucipfumbene  fu  forarti  ludimus  dileBis  ? Vis  di  fiere  SanBorum  conuerft- 
lionem  i A udì  Taulum  duentcm . T rienmum,mquit,noBes  ac  dia  non  dettili 
xum  lacrymh  admoncre  Vr.umquemque  Vcflrum  . Si  verò  prò  Milefqs , tir 
Epbcfijs  tanta  vfuscfldil'igentia,  non  facetias  loquens,  fed  cum  lacbrymis  ad- 
monitionem  inferens,  quid  de  alijs  dici  potenti  Sludi  verò  quid,  tir  Ccrintbijs 
dicat,  exmulta  tribulatiotie  mquit,  & anxieratctordis  fcripfi  t 'olii  per  multai 
lacrymas.  Et  iterum,quisinfirmatur,&  ego  non  infirmar  i Quii  offinditur,& 
■tgo  non  Vror  i Quia  nudi  quid  alibi  dicat . Vam  tir  nol,inquit,qui  fiimus  in  hoc 
tabernaculo  gemimus, & per  (ingulos d' a , v t ita  dkam,  ex  hoc  mundo  migra- 
recupientc-ApoBolo,turidcs,&ludis?  Bellitempus  efl, tir  tu' qua  tripudiata 
tium  funt  vfurpas  i Nonvidesbcllagerentium  facies  quomodo  fiat  tri/tei, con- 
traili fuperciltjs  terribiles,&  horrore piena . Viden  aciem  oculorum  auìleram? 
xor  excitatum  faliens,  tir  paìpitans  f anmum  colleBum,  trementem,  ac  tropi - 
dantem , vt  muli  am  difciplinam  rerumque  ermeinnitatem  taceam,  itaqueapud  il- 
los  non  licer  turpe  verbum  dicere',  immétte  loquì  quidem  teneri  ,multum  filtt - 
tij  illi s,  qui  in  exercitu  funt,  ftbi  inuicem  mandantibus,  fi  ergo  iili,  qui  bus  cum 
finfibilibus,  tir  carnalibus  boflibus  bcllum  efl » quique  nibil  ex  f tmonibus  notai 
poterunr,  tanto  vtuntur  fileni  io:  tu,  cui  in  firmonibus  belium  efl,  immò  pctior 
pars  belli  tam  libi  partrm  incautam  relinques,& nudami  -4  ri  ignorai  quod  bus 
potifjìmum  pluribus  infidijs  obruimur  ? ludis,deliciaris,  facetias  dicis,  acrifum 
moues,  nibil  iHa  curans?  Quot  funt  ex  facctijs  periuria,quottncommod*,quot 
fluitilo  quia,  fed  tales,\nquis,non  funt  facetia , Veruni  audi,  quod  omnem  face- 
ttarum  vrbanitatem  reiceritt^poBolus.  Belli  tempus  efl,  pugna,  vigiliarum, 
tufi  odia,  armatura,  tir  ac.ei . Hullum  btc  locum  babet  ridendi  tempus  ìllud 
tnim  mundi efl.  -Audi  Chriflumdicentem , mundnsinquit  gaudcbit,Vos  autem 
tontriflabimini  : malorum  tuorum  gratin  cruciflxus  eH  Chriflus , tir  tu  rides  ( 
A lapis  percuffus  eft,  tantaque  commodi  lui  gratin  ad  verter.dam  tempefiatenr , 
qua  te  occupabat,  paffusefì,  tir  tu  deliciaris  i Et  quomodo,  quafo,  ipfum  non 
magis  ad  iracundiam  prouocas,  | Verum  quoniam  nonnullit  res  ifla  diff croni 
effe  videtur,  qua  tir  diffìcili  vitatur,  age  pauca  de  illa  differamus , quam  fit  ma- 
la  docentes,  etenim  diaboli  opus  efl  ìllud  facere,  vt  indifferentia  conttmnatur  - 
Trimàm  ìgitur,  etìam  fi  indifferens  ejfct  res  ìfìa,  ncque  fic  tamen  illam  contcrn- 
nere  opportebat,  feienttm  quod  ex  ea  ge nertntur  magna  mala,  tir  ita  ere  fiat,  vt 
tir  m fornicationem  fapenumerò  defìnat  . Quod  autori  indifferens  non  fìt,  bine 
liqaet %Videamus ergo  Vndenafcatur imo  vero  videamus  qualem  opporteat  effe 
fanftum,  manfuetum  fiilicet,  mitem,  lugentcm,  iamentantem,  ac  tribulatum  : 
fanfltts  ergo  non  efl,  qui  facetias  loquitur,  quia  ridiculus  efl,  qui  hoc  facit,  etìam 
fi  fit  Gracus,atque  Gentilisillisdumtaxat  iicct,  quiin  fienaludunt.  Vbiturpi- 
tudofibì  & vrbana  facetia,  vbi rifui  intcmpefliuus,ibi  tir  vtbane  facetia . Hit 
nudi,  quid  Vropbeta dical . Serutte Dominoin  timore, tir  exultatcei cum  tremo- 
re . Vrbanitasenim  mollem  facit  ammum,  dtftdcm  attolht , tir  conuiciafepè 
panari!, tir  bella  facit.  Quid  verò  omnino  nunquid  ir.tcrviros  confhtutus'csf 
euacuj, qua  funt  paruuli.  Et  famulum  pr'tdrm  tuum  in  foro  quicquam  dicere 
qu od  non  poffit,non paterni  tu  verò, cum  te  fcruum  Dà  effe  dicas,  facetias  vrba- 
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natiti  forohqucrii.  minimum  fvbriumnemo  dtcìperit  voict  effufum  verb , e£ 
leucm,  qua  noti  odut , & infcftetur  i ipfc  [itotelo  fernet  conficit,  noe  egei  dice- 
boli  infatti-,  ac  violenti  a-.  Vt  id  vcrò  difcas,vel  nome»  ip/um  vide  ivTfdf** A#e 
dicitur  v. trias,  verfutus,  inSabilis,  lenii,  in  omnia  mutabili! , lllud  veri  pronti 
eli  ab  ilhs , qui  pctrx  feruitint,  confesltm  vertitur,  qui  tolti  eft,&  tranfmutatur , 
oportetenim  ipfum,  & babitum,&  verbi,  & rifui»,  & grejfum,  & omnia  a - 
liortim  imitati,  & [commuta  etiam  (lruere,&  excogitate,  talem  oportet,  nam  & 
ifiud  illi  opus  ef . Mordere  vero  J cernmatis  procul  c(ì  à Cbrifliano . Neceffe  c[i 
etiam  vrbanis  deditunt  ficetiis  minime  necejjarias  in  fe  fe  recipere  inimuitiat 
forum,  quos  temerà  / 'elibus  fu:s  Icdic,  fine  prtc[cntes  [hit,  feu  abfentes  audiant . 
Si  resifiabona  eS ?,<$•  hone(la,vt qu.d  nimts  iniungitur , fismimus  & nibil  pude- 
fiasf  qiiomobrem  ingenui s v (Iris  non  mandatisi  hoc  faciant, nonne  rem  iflam 
iudicatis  morum  effe  in  bonefeorum,  ejr  minimè  modi-forum , Magna  mala  mcn- 
temillam,  qua  facetiisifiis  vrbanis  dedita  e[t,  magna  dijfolutto,  & vafttas  in- 
babìtant,  H armonia  illiiis hiulcateft,  curiofum , & marcidum  ef  adificinm , timor 
exterminatus  eft,  p>etas  fugata, linguam  babes,non  vt  alias  falibus  tuis  rnordcas, 
fi’d  vt  Dco  gratiasagas.  N on  uides  eoi  quos  mattoni s uocant  .Samardacos  illos? 
ifit  fmt  vrbi'tiiUi,  extermi  nate  obfccroex  animis  veflris  ingrata m iflam  gra- 
tiam , Virifitorumcfl  rcs tfìa,mimarum,  faltatorum,  fornicantium  mulierum , 
procul  d mente  libera,  procul  ab  ingenuo,  procul  etiam  d feruis.  fi  quifquam  efl 
ignobili! -,  fi  quifquam  eli  turpis,  & obfcanus,  iflc  fit&  vrbanè  fautus . Mulùt 
vcrò  res  iflaeham  virtui  quaiam  effe  videtur,  & hoc  ipfum  luflu  dignum  e(i  « 
Qutmadmodum cnim concupì f ernia  paulatim  in  fornicationem  protabi; ur,  ita 
fit  etiam  non  vt  vrbanitas  illa  gratiofa  videatur . Tfibtl  cnim  illa  minus  babet 
grafia,  viridi  quippé  quid  [criptura  dicat . *dnte  tonitruum  propcrat  fulgur,& 
Vcrccundiaobfcrvantcm  precedit.  Vrbano  autem  nibil  impudentius,  itaque  os 
illius  non  grafia,  fed  dolore  plenum  eft . Ehminemus  confici  udir,  m hanc  mcn- 
farum,  [unt  vcrò  nonnulh,  qui  & pauperes iflud doccine,  ò abfurditatem . Eoi 
qui  in  trìbulationibus  [unt,  vrbanis  facettjs  inferuire  facilini,  vbi  qua fo  morbus 
ifle  non  inualuit  ? lam&  in  Ecclefiata  introduBus efifatn  & fcripturas appre • 
ber, die . 'Die amnc,  quo  mali  huius  excellent  'iam  demonflremt  Vudet  quiiiem, 
aitarne»  dicam . Polo  cnm  ofiendere  quoufquemalum  hoc  progrejfum  fit,  ne  vi - 
dcar  minutala  cxagerarc,  de  quare  modica  quedam  vobis  dtffcrere,  fi  forte, 
ve/  ita  queam  ahi  fi  o uos  errore  abdutere.  Ncque  putet  me  quifquam  ahquid  fin- 
ger c,&  fed  quxaudiui  referam . Contigli  vt  aliqui  huius  farimeapud  quemquam 
eorumcxifler.s, qui  fcicntia  grafia  fife  plurimumiaftitant  ( fuoquidem  me  ri~ 
firn  moturnm,  vcruntamen  dicami)  appofita  fcutella  dixerit 
ladifrtìpyiOiiKoniì*,  hoc  cfì  apprxhendite  pueri,  ne  qua  fit  iraventri.  Et  alij 
viciffìm  va  tibi  Mammona,  & ci,  qui  te  non  habet,&  multa  buiufmodi  abfurda 
vrbanitasifìa  induxtt,  vt  quando  die  unt  lam  non  efl  genefis.  jld  abfurditatem 
dico  \Uud  inquiutit , & mores  turpes , funt  enim  h<tc  nerba  mentis  ab  omni  pietà * 
te  defolata.  Mnigititr  ifìa  nerba  non  [unt  fulmine  digna  t multa  eiufmodi 

lia.qux  ab  iliis  die  unt  ur,  mutnire  quis  poterit  i propterea  adhortor,vt  ifia  orniti- 
On :x terminata  conjuttudinc  e,t  ioquamur,  qua  nos  deceant . Nec  loqusntur  ora 
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Sanltorum  nerba  bombtum  ignominio forum,  ac  turptum , qua  cairn  par  tiri  futi# 
inflitta, cim  mquitate  ? qua  commutile  atto  luci  cimi  tenebri* . Debebat  ih.m 
cunium  effe  nobis,  & amabile,  ut  ab  omnibus abfurdis  nos  ipfos  abducerimus , qua- 
promiffa bon  1 confequt  ualeremus , ne tantoperè diffoiutiejftmus,  mtniifque  d-ti- 
gentiam,&acrimoniamtotmodisuafìaremus,  ac  ptrdcnmus.  Moxthimion- 
mtiatur,&  maledici,  qui  eiufmodi  facetijs  urbani s fludet . Qui  aerò  conuitiatur 
imumer amala  fibiipfi  accumulai.  Compofuis  itaque.  duabus  iflis  annue  fpcùc- 
bus, rationique iufi ar  equorumbene  parentium  fubiugatis  tontupifetnna  fcilicct, 
& ira  tumore,  ita  mentcrn  uice  auriga  illi  imponamus  ut  & palmam  fuptcnx  uo- 
cat'mùs  apprcbtndamus,  quod  contmgat  oro . Nos  omnes  confequi  in  Cirsio  Icfio 
Domino  no  tiro,  z?c» 
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L V D'BUtttH  1 “ubt  S’  aua róyaai  iga)  £cvtu  J tyilSt  ScUff  ir* 
turai-  Se  Pila  S'a’ptyrmrmrttirtti  nateti  Sii  tiàaaj,  & h* 
funi  qua  uocauturdignitatis  piena  u nuflates,  <Jr  ampltc.  V~ 
titut  autem  ipfts  Homerus aliquando,  or  ad  exacabandum, 

• ac  uim  rebus  aideudam  : & ludins  terribilior  cl2 , pritrtufqtie 
ipfe  nidctur  inumi ffc  terribile s lepores,  ctu  illud  de  max  imi 
remota  ab  cmtii  lepore  perfona  de  Cyclcpe  inquam  Zortriyt» 
-TÒptar*,  S Sonai,  reliquos autem  primo*.  quod  fertur  fiilicet 
Cycloptsmunus:  non  evira  ita  ipfum  reddidit  dirum  ope  aiiorum,cum  duos  ylyf- 
fu  focios  denotar  it,  ncque  ex  ingeniti  ilio  lapide,  quo  prò  faribus  mebatur  : neque 
è btculo,  ut  ex  hoc  urbaxitate . Vntur  autem  buiufmodi  forma, & Xenophon.  Etr 
ipfe  quoque  acerbirates  inducit  è leporibus,  ccu  de  armata  filatrice,  interrogatus 
à-  Vapblagont,  num etiam  mulien foci*  jpforum  fuerintin  bello,  fané 
iuquit  : h*  narague,  & regetn  fiigarant;  duplex en'm  grauitasapparetexea 
ucnuflate  . una  quidem , quod  non  muliere  fecuu  funi  ipfis  in  bellum,fed  iAma- 
7$nes  : altera  uerò, in  rtgtm,  fi  adeò  imbecillus  erat,  ut  à muliettbus  in  fugatm 
ue/uretury  facies  igitur  leporum  tot,. talcfque  funt.  . 
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C omunque Harvfo  ordinano  dèlie  veriufld  non  èdubbio,  clic  è per' 
dar  diletto.  E nondimeno  Homerofcnc  vaile  anche  tal  bora  per- 
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là  re  Iecofe  più  terribili  e più  fpauentofe . E parlando  parea , che  tuoi. 
Graffe  maggiore  brauura,  e che  foffcil  prinso.che  faptfleratefpauence» 
uolii  motteggi  ; Come  quando  fece,  chcil  Ciclopc  diesile, 
chi  face' ioti  fattore,  UiUfciur.o. 

Ter  zìi f imo à mangi  irlo  «* 

Che  fùaponco  quello,  che  è paffatoin  prouerbi  , Vnfauord*  Ciclope - 
II  qua)  Ciclope  forltda  Homero  fu  facto  parere  più  fiero  per  si  crude- 
le, e sì  terribile  modo  di  moceggiate,  che  per  gli  due  compagni  di  Vlif- 
fe.che  egli  fi  dcuorò  ad  vn  paffore  per  la  fmifurata  pierra,che  gli  fetuiu& 
di  porta  alla  fpelonca  : e per  la  pianta  intera  ,.che  le  feruiua  di  baffone. 
Se  appoggio,  Senofonte  anch'eglicaua  tal  bora  bramirà  damocreggi  : 
Come  quando  interrogato  quel  Greco  da  vn  Paflagoae,  in  prefenzadi 
cuihauea  adattato  vna  Greca  armata;  fé  nelPeffcrcito  Greco  anche- le  Donne 
foffeio  fiate,  rifpofe  f ubico , Ver  certofiate  vi  fono,  perche  effe  medcfime  in  fu- 
ga hanno  cacciato  il  vofiro  Rè.E  dicendo  cosl»duccofe  con  brauura.i*  feue- 
riti  vennei  d imo  II  rare:  l'vna  quali  forn  — «mero  nell  efferato 
Greco,  Cioè  Amazzoni  • - *^*»^nanto  da  effere  illoro 

Rè,  fe  noo—«oielo  pofero  in  fuga  Ma  d noi.  baffi  haucr  moffrata 
quinte  Ipecic  divenufti  fi  trouino 

c o*  m:  m:  E.  n t or.. 

Quattro  cofe  vuoi  dire  Demetrio  inmaterii  dèlie  venufià  : Vna  quante  ffe-< 
eie  di  venufià  fi  trouino  ;e  que fio  i già  fatto  nella  Varticella  paffuta  : 
L'altra,  qual  fu  l'vfo  loro  ordinario,  e carne  nondimeno  alcun  dirutamente  fe 
ne  fiano  ferititi  ; e questi  fàegli  in  quella  particella  : La  terga  in  quali  [ogget- 
ti principalmente  fogliano  fondarfi  levenufld  ;e  quefiodirà  egli  nella.  Vorticel- 
la feguentc*  E finalmente  quali  fiano  iluogbi  communi  ; onde  le  venufià  fipof- 
foaocauare  redi  que  fio  trai  terÀper  molte  Tanicclle  infino  al  fine  di  quella  nota 
venufià . “Per  bora  effondo  ordinario  vfo  delle  venufià  I'èfftre  adoperate  per  fa- 
re più  ornato,  c più  pacatole  il  ragionamento,,  ammira  Demetrio  l'ingegno  di 
UomerOyChe  fù  il  primo  d faperfr  valere  delle  burle,  de  i motteggi  per  tnafprhrc 
e fare  più  terribile  il  parlare:  In  quella  maniera,cbe  da  medicamenti  fi  cattano  ve- 
ntili, e da  veneni  medicamenti  : E l’effempio  é out  egli  parlò  di  Tolifemo  Ciclo- 
pe, il  quale  egli  fi  sforgòdideferiuere per molte  arco  flange  borrendo,  e terribile.. 
’Diffe  frà  l’ altre  coft,.che  à vn  pifio  folo  mangiò, angtttanguggtò  caldi  caldi  due 
compagni  di  V liffc  ; ilcJie.  non  folo  multò,,  ma  auangò  nella  perfino  dell’ Orca, 
L'ydrioflo  in  quei  ver  fi . 

L’humanacarnemeglio  gli  fapeur,, 

Jì  prima  il  fi  veder,  che  all’antro  arriui,. 

Che  tre  de’  naftrigiouani.c'haucua», 

Tutti  li  mangia^  anzi  traguggia  viui .. 

Diflcdel  medijimo  Ciclopc  lojteffo  Homero,  che  alla  entrata  dePfuo  fpeco 
vna  pietra  fmfnrutuhaHej,c  per  fificacrfiiu  vece  di  bullone  vn  grati’ a rbore  ba- 
nca. 
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’uea’n  man», delle  quali  due  cofe la  prima  puredeenttò  l'virioflo  ncU'Oico  diesili 
Viene  ila  Italia,  e il  graa'falTo  ne  leua-. 

E l' altri  delmcdefimoT&lifemoefprefsecgemilménte,Ouidknellcmetamor’r 
fofi  : oue  diffe 

Cui  poflquamiPinut  bacali,  qua  prabuit  vfum* 
vinte  pofttaeff  antennit  apta  fertndit. 

Etuttequefte cofe  fi  vede, che  fono  grandemente  atte  permetterci  innanzi 
à gli  occhi  la  pertìgaie  la  terribilità  di  Tolifemo,  Tuttauia  vn  motto , che  H 0- 
mero  gli  fà  dire,  lo  rende  [òpra  tutte  le  có(e  fpauentcuolijftmo , vedendo/!  ; che 
egiià  tanta  crudeltà arriuaua  , che  infinodcl  deuorarc  bitumini  viui , fi  pigi  i-uta 
febergo,  onde  diceria •> 

A chi  faccioil  fauore.di  lafcùrlo 
Per  l'vkimo  i mangiarlo  ? 

® Demetrio  no  tiro  pirlando  di  ,4rgutic  ,e  di  Venuftì  argutamente  ve  forma 
egli  fleffo  vna  dicendo , chi  H omero  piti  terribile  bà  fatto  ti  Ciclope  eri  morr 
che  colla  pietra, ecol  baffone  : In  qucllamaniera,the  di  f prailv  ed’fimo  dif\ 
che  Homero  purehattcU.x  fattosi  memorabile  Nereo , nominato  Tna  foia  volta 
nel  fuo  poema, come  Vitfjc,ò  i Achille . Dice  di  più  Demetrio, che  da  qui  (lo  r v o. 
fo  d’H omero, nacque  il  prcuerbio  di  dire,  Vauor  da  Ciclope,  'Qttar,do  altri  ci  rt<- 
nacrfa  nocitta,e pemiciofa,  fe  benforft  in  rijpetto  di  alcun' altra  fofse'm  :ncc  tale, 
come  fogliamo  dire, Egli  Irà  Inumo  grada  di  doutìr  cfsere  impiccato;  ove  panna, 
che  alcuno  meritsfse,  ò per  ingiuffitia  portafsc  pericolo  dibatter  fuppiiiiotn. ig* 
gioYeSDtqUeflc  (erti  di  grafie  da  Ciclopc, erano  quelite  belante  volte  dice  Corne- 
lio Tacito,  che  facenano  quegli  ltnpfradori,angj  queimeflri  Romani, quando  fa- 
cendo morire  huomini  innocenti, facevano  nodbneno  loro  grada  chi  pouf  ero  e leg- 
ger fi  qual  genere <U  morte  pii  loro  parcua  : Cerne,  Sorano , & Settàri®  datur 
'morti*  atbtrinro.  Nel  1 6.  degli  ànnali,&  altroue.  Et  anche  il  neflro  Boccaccio 
fece  fare  vno  di  queff  idoni  alla  violante  da  Mefser  iXmerigo  fuo  padre,/]  it  andò, 
Mifc  veleno  in  vn  nappo  con  vino,  e quello  diede  ad  vn  fuo  famigliare.  & 
vn  coltrilo  ignodoron  tifo,*  dilli,  Virpn  quelle  due  cofe  alla  Violare, 
c fi  le  di  da  mia  parte, che  preftaméci  prenda  qual  vuoici’ vna  di  quelle 
due  moreijò  del  veleno, ò del  ferro.  Ne  ponto  minore  fu  la  coi  tefta  dii  fami- 
gliare mudato, ilqualc foggitgc il  Boccacci, che  Perche  clia  cefi  toflonóelcg- 
gt  ua,ìe  dicea  villania, c vofcuala  Cóllringcrc  di  pigliar  l’ vno.  Senofonte 
codi  egli,  dice  ‘Dcmetri^che  imparò  à feruhfi  lene  di  motteggi  perir  altura:  e 
ftfrénipio  ch’egli  ne  apporta  è nell' virxtb.ifc allibro  f/Uaouc  alla  prefitta  d’vn 
buothódi  ‘Pafiagoni'a  bduò Jo  Va  Greco  per  dargli  ’fvlaggo  fatto  ball  aretina  ftl- 
fariice  ar bram/to  volte  mordere  il  Tafiagnrie  domìadando  fe.  negli  t/f creiti  Grecò, 
fi  arnt duìne  donne  :ah  he  preff.ttne'crifpofe  il  Grecò  con  motteggio  brctt  ifjlino,  Sì 
tannò  tè  che  fi  a vero  pofetoin  fuga  il  vóli  ro  tRè . Oue  fi  Vede  che  il'Greco 
colla  fri  gga  del  prontijfitno  motto  rìfiofjefc  ffrff  , rtmorfe,  chi  l’hauea  morfo,e 
con  tHolta  brauUra  me  fdò  il  Valore  della  vimagor,c,e  la  viltà-dei  Ré  calciato  de 
lorodDi  quella  forte  di  rnoiib'àiti/A  quello  di  Jsonida, quando  efsetidogli  detto > 

1 he t’fercito di  Sefedra  iìnnrri.r:f-,ihefaeUando  snnuuolauail Sole,  e dìccn- 

A-aa  dogli 
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i'j  Vmbilico  Venlru  eius:  Offa  eius  velia  fi  finite  cria  Carli  lago  lllìus  quafi  lamina 
ferrea: Ecce abforbjcbit  fluuium ,&•  non  m&rebitur,&  babet  fiduciarn  q-iodinfluae 
fordanisht  oscius:  Vcrgirum  dentium  eius  f ornitelo  ; Corpus  iliius  qua fi  fatta 
fufiliai  compaiìum  fquamts  [e  pnementibus,  vna  vni  coriiungitur , &ne  fpir.  - 
culumqitidem  intercedi:  perca.  Sternutato  eius  [picador  ignis,  & oculi  tilt  } 
V t pilpebree  dilucidi  ; D : ore  eius  iampades  proceda if  fieni  ttedx,  ignis  accenf  « 
S>e  nanbiseius  procedit  fumus  ficut  offa  fucccnficatque  fc  mentii'.  Halli us  eius 
prunas  ardere  facit,&  flirtimi  deorceiusegreditur . Cor  eius  indurabitur  tar- 

2uam  lapis,  & flringetur  quafi  mali  catoni  incus . Ctun  fublatus  fuerit,t'me- 
unt  angeli  : Cum  apprehenderit  eumgladius  fub  fi  fiere  non  poerit  ncque  b ifìa, 
«eque  tborax . Heputabitcnim  quafi  paleas  fcrrum,&  quafi  Ugnimi  putridum 
(fi . Tfon  fugabit  eum  vir  figittartus,  in  fiipulam  ver  fi  funt  ei  lapide  s fan  che  : 
pii  fi  fiipulam  a fi:  nubi  i malleum,&  deriicbit  vibrantem  baflam.  Sub  ipfr 
trumradij  folis,&  fìernet  fibi  aurum  quafi  lutum . Ftruefcere  faciet  quafi  oli  ir» 
profundum  m iris, &ponet quafi  cum  unguenta  bnlliunc ..  Tofi  eum  liteebit  fe- 
rrata : afìioubtt  abyffum  quafi  fenefientem . Tfon  cfì  fuprrurram  potefiss,qu£ 
compara  urei, qui  fufìus  e[i  vt  nuilum  limerei . Ornile  fallirne  v\dct,ipf e cfì- 
Pex  [upervniutrfosfilios  fuperbix . Che  fé  dihuomini  fini  pi  ic  i vogliamo 
ragionare  per  ogni  modo,  non  cede  ponto  di  horroreal  Poliamo  di  Ho- 
meroladefcriccionedelGigante  Golia  nel  primo  de'  R'fgial  ry.ouelr 
dice  che  egli  era,  esfiùtudinis  [ex  C ubi torum& palmi,  &caflisxrca  fuper 
caput  eius,  drloricahamata  induebatur.  Vorrò  pondus  lorica  eiusquinque  millia, 
fidortim  eris  cr<at,  & ocreas  aureas  hxbebat  in  cruribus,  & Clypeus  aurati  te- 
gebatbumcros  eius,  buffile  atitem  bafht  eius  erat  quafi  iidatorium  texentium, 
ipfum  autem  fa-rum  hi  fin  eius  fexcentos  ficlos  habcb.it  ferri . Et  altre  cofc 
tali.  Che  fe  Demetrio  oltre  la  defcriccione  della  perfona  del  Ciclopc  ftu- 
pifee,  che  Homero  riabbia  facto  crudelmente  motte ggiare,d  noi  pace, 
che  pili  terribile  aliai  foffe  lo  foherzo  di  Golia,  quando  vedendoli  venire 
incontro  non  d'altro  armato  Dauidde,  che  di  ballone,  e frombola  con 
vnamariflìmoforrifoglidilTe,  N ur,  quid  ego  cmis  funi  quod  tuvenis  ad  me 
cumbaculo  ; jed  veniadrnet&  dabo  carnes  tuat  volatilibus cceli,&  bifìijs  terra. 
Di  quelle  forti  di  venuftà,  ò (cherzi  horrendi  fono  tutti  que'  cerribililfi- 
mi  nli  di  Dio,  de’ qualificata  in  varij  luoghi  delle  Scritture  facrc,coT 
me  farebbono nel  Salmo  a.  Quihabuann  ccelis,  irridebit  eos . Nel  Salmo 
J 6.  Dominiti  autem,  irridebit  eum.  Nella  Sapienza  al  4 . lllis  lutem'Dmmus 
irridebit.  E con  maggiore  horrore  ne’  Prouerbi  j al  primo, oue  doppo  ha* 
uer  detto  il  Signore  medefimo  : quia  imiotaui,  & renuifiis  &c.  Egli  mede- 
fimo  pure  da  va  rifoamanffimocaua  la  terribiliti  dicendo,  Ego  quoque 
in  interitu  ve  [irò  r iddio,  & fubfannabo  ium  vcbis,  id  quod  timi  batis  aduencrit . 
Et  oltre  di  quelli,  della  medefima  natura  pure  fono  nella  Scrittura  mol- 
ti luoghi,  oue  altri  con  Ironia,  e forrifo.òfi  lamenta,  ò minaccia,  come 
quello  neU’Ecclefiafie  al  n.  Listare  ergo  iuucnis  in  adoiofieniii  iua,&  in  bo- 
tto fu  cor  tuumin  dicbus  iuuentutistux,&  ambula  in  vif  scordi  fluii  eJr  inimici 0 
nadir  uni  m rum.  Quali  dica  forti  deodo  amaramente.  Fa  pure  alla  peg,- 
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gio  che  tu  fai,  ma,  Scito  quod  prò  omnibus  bis  adduca  te  Deus  in  tudicìum  » E 
quclTalcco  Coiniglianciffimo  ne'  Treni  ai  4*  Caude  & lutare  fitia  Edam, qua 
habitat  in  terra  Htss.  Starcene  pure  in  allegrezza  e felle , ò terra  di  Idu- 
mea:  che  anche  per  te  hi  apparecchiatoli  flagello . ^ id  tc  tj'toonc  per  ut - 
nktcalix.  Che  in  vero  fù  più  terribile^  !a  minaccia  più  operò  pronuncia- 
ta con  querto rito  irouico,  che  fe  fcmpiiccmcnte  forte  Hata  proferita. 
Nella  Genefi  Ironia  amara  fa  quella,  Ecce^idam  fatta*  eflquafivnus  ex 
nobis.  Equell’altra,  Ecce  fomniator  venit . Nell'Efodoal  14.  quando  vede* 
doli  auuicinarc l’eflercito  armato  de  gli  Egitti),  temettero  gli  Ifrac!iti,e 
fi  lamentarono  diMoisc,  non  è dubbio  che  il  farlo  con  Ironia  fù  piùa- 
troce,8c  accrebbe  l'afprezza  della  querela  dicendo  erti , Forficannanerant 
[epulchrain  Ucgjptofdeo  tulifli  nos,vt  morcremur  in  folitudine.  Similifsimo  i 
quello  ac’ numeri  al  16..  Hjuerainduxìflinos  in  terram , qua  fluir  riuis  iattìs, 
& mcllis  ,&  dedifli  nobis  pojfeffiones  agrorum  & vinearum  : ^tn  ir  oculosno - 
flrosviserueret  Se  bene  niun  luogo  vi  hàforfì  nelle  fcritcurejouemt-glio 
fi  fcuopra  il  decito  della  Ironia , che  oue  Helia  con  acerbo  modo  di  dire 
motteggiai  Sacerdoti  di  Baal  con  quelle  parole.  Clamate  voce  maioru 
Deus  enim  eli:  Et  forfttan  loquitur,aut  in  diuer forra  e fi,  aut  in  itinere  : aut  certi 
dormii  vt excitetur.  Scherzo  amaro,  fi  vede, che  è anche  quello  del  Salmo 
49.  Si  efuriero , non  dicam  libi.  E quello  di  San  Paulo,  Tato  quod  & ego 
Jpiritum  Dei  bobe  am.  E ne  gli  atti  di  Santa  Lucia.che  legge  SanraChicCa 
nella  Feftadilei.fi  vede  che  Pafchafio Giudice  crudelirtìmo.i  guifa  del 
Ciclope  di  Homero  da  vna  venuftà  volle  cauare  il  cerrore , quando  con 
vn  bifticcio  minacciando  diflc,  Ceffabunt  vtrba%cum  vcntum  era  ad  verbe - 
«4.  Ma  di  quello  affau 
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Vnt  a utem  hi  quidem  in  rebus  lepores,teu  nympbarum  hort  i,hme- 
ntijcupidmes jota  Saphonis  poefts : huiufeemodi  namque ,quam»is 
ab  Hippanatte  ditta  fuerint  » lepida  funt , & ipfa  res  hilarius  fua. 
{ponte  cfhnetno  enimeanit  bymaneum  iratus:  ncque  cupidintm  E- 
rinnym  faciet  vilocutionis,  aut  giganttm:  ncque  ridere  plorare  ». 
j Quapropter  fi  quis  in  rebus  lipos  e fi,  bxc  omnia  locutio  facit  venufliora . ceu 
tìt  ÌTtTratJ'api,  uoupn  XFufni<  «»<Wv  Kazi»’  J'  dtid'ermi  *pof  vtat  influir*,  hit 
enim  & lufeiniaefì  lepida  auts,&  ver, natura  lepidum,  multum  tamen  ornamen- 
ti d locutionc  i ir  funt  venuttiorajllud  %x*pnì,,& illud  m*rf*pi tu  iuópn,di(«- 
ttdeauhquA  feilieet  poeta  propria  funt 


EARAERASE. 

Soggetto  delle  venuffi  fono  lenza  dubbio  principalmente, horti  di 
ninfe*  himenci,amorctti*c  tutto  rargomcnco della  pccfia  di  Sapho: 

cllcuda 
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«fóndo efle  cote  per  tua  natura  sì  leggiadrie  vaghe,  eh  e nè  anche  Hip; 
ponatte  le  potrebbe  dire  fenza  gratia;£noneflcndopofsibi'e,chequal 
fivoglia  locutione,  per  poco  ornata  che  fia, ragioni  fdegnofamente di 
Himeneo,ò  faccia  che  gli  Amoretti  furicappaiano.ò  moftri,  ò che  il  ri- 
fa Zìa  pianto:  Che  fe,d  quelle cofe  tanto  leggiadre  in  fe  lìeflc  aggiunge- 
rà il  ragionante  anche  paroieie  modi  di  dire  gr-ciofì,  e vaghi, tanto  mag 
giorc  fard  la  venufti  « Come  qaando  Horacro  parlando  d’vna  rolì- 
gnuola  dille. 

Come  auara  fanciulla. 

La  nepote  di  Cloriall'ho'a  canta  * 

Che  fi  fuegiano  i fiori  in  ciaf  un  prato . 

Oue  gii  lappiamo, cheel'Vlìgnuolo, e la  Primauera,  vaghe  cordono 
verfo  di  fcmcdefime,naad  quelle  alcuna  vaghezza  propria  fuaaggiun- 
fe  il  Poeta,  principalmente  appropriando  quelle  parole  auara  fanciulla , 
enepotedi  Clori  ad  vcccllo,le  quali  alla  vergine  Filomena  appartene- 
uano. 


COMMENTO. 

Equità  Demetrio  i dire, quale  fu  l'ordinario  foretto  delle  vcnu&à  : E quali 
«3.  materie  pano  per  fe  fieffe,e  per  natura  propria  legfiadre,e  vaghe  : E dice 
quellocheè  veriffimo,  che  cóli  fono  gli  borii  delle  Ninfe,  gli  Himcnei , gli  esf- 
mor'i,  e tutto  l'argomento  del  poema  di  Sa fo)  La  quale  Sa  fo,  crede  mejfer  'Pier 
y ettari  thè  componi  ffe  già  alcuna  cofa,oue  minutamente  de fcriuejfe  bortidi  Nin - 
fe,come  Homero  neh' Od  /fra  l’antro  delle  Ninfe  de fcriffe  ; E che  però  Demetrio 
fra  le  vaghe  cofe  quelle  arti  di  Ninfe  habbia  rammentate.  Se  bene , à dire  il  vero , 
òche  Safo  Labbia  ccrr.pi  Hacofa  tale  ò r.ò, pere  he  e gli  boni  in  fe  Biffi,  e le  Ninfe 
in  fe  medefime  fono  leggiadre  cofe,  tanto  più  ragione  uolmente  Venti  He  materie 
faranno  congionte  inficine  gli  bortidellcN  'mfe:  Il  TaffonoflrOnon  di  Ninfa, ma 
di  Maga  certo  vn  borio  deft  riffe  in  modo,cbe  io  non  sò  ouemaggiore  Vagheggi,  t 
leggiadrie  pcffmo  vederfi  radunate  infume .*  quando  diffe , 

Poi  che  lafciar  gli  auuilupati  calli , 

In  lieto  afpetto  il  bel  giardin  s'aperfc  ; 

Acque  (lagnanti , mobili  Chrillalli , 

Fior  vari], e varie  piante,  herbe  diuerfe. 

Apriche  collinette,  ombrofe  valli , 

Sclncefpclonchein  vtu  villa offerie, 

E quel  che’l  bcllcse'l  caro  acqui  (la  4 l’opre 
L’arte,  che  tutto  fi,  nulla  fi  fcuopre . 

Stimi  (sì  millo  il  culto  è col  negletto) 

Sol  naturali  e gli  ornamenti,  e i lìti 
Di  natura  arte  par,  che  per  diletto 
L’imitatricc  fua  fcherzando  imiti. 

L’aura,  non  ch’altro  e della  Maga  effetto  » 

A ad  4 L’aura 
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L’aura  che  rende  gii  albori  fioriti. 

Co’  fiori  eterni,  eterno  il  fruttodura, 

E mentre  fpunta  l’vn,  falera  matura. 

Nel  tronco ifieffo, e tra  fifielfa  foglia, 

Soura’l  nafeente  fico  inuecchia’i  fico  • 

Pendonoà  vn  ramo  vn  con  dorata  fpoglia 
L’altro  con  verde,  il  nouo,e’l  pomoantico. 

Luffurreggiante  ferpe  alto  c germoglia 
La  torta  vite,  oue  è più  l’horto  aprico. 

Qui  l’vuahàin  fiori  acerba, e qui  d’or  fittile, 

O di  piropo,  e gii  di  nettar  gtaue . 

Et  il  Boccacci  medi  fimo  vna  rolla  anch’egli  nel  Decameron  de fcrificvngiarl 
dino  con  tutte  quelle  vena  flà,d  me  paté  che  peffono  imaginarfi  maggiori, quan* 
dod'vn  giardino  nel  principio  della  ter%*  giornata  dice  cosi. 

Elio  ha  ueua  d’intorno  da  fc,  e per  lo  mezo  in  affai  parti  vie  ampiflì* 
me  tutte  dritte  come  Arali,  e coperte  di  pergolato  di  viti, le  quali  nce- 
iian  gran  viftadidouerequell’annoaffai  vuc  fare,  e tutte  alPhora  fiori- 
te sì  grande  odore  per  lo  giardino  rendeuano,  chemefcolatoinfìeme 
ccmqueilodimoltealtrecole,che  per  Io  giardinooliuano,  parcualo* 
ro  edere  tra  tutta  la  fpetieria  che  mai  nacque  in  Oriente,  La  terra  del# 
le  quali  vie  tutte  di  rofai  bianchi  e vermigli,  e di  gelfomini  erano  quali 
chiufe,  per  le  quali cofe,  non  che  la  mattina,  ma  qualhora  il  folecra 
più  alto.fcnza  eiier  toccoda  quello, vi  fi  poteua  per  tutto  andare  : 
tee  quali,  e come  ordinate  poAc  fufferoie  piante  , che  erano  in  quel 
luogodungo  farebbe  i raccontare,  maniunan’è  hudcuole,  laquale  il 
noffroaere  parifea  ,dichequiuinonfiaabondeuolmente:  Nel  mezzo 
del  quale, quellocheènonmencommédabilcchcaltracofache  vitof-‘ 
fe,  ma  molto  più,  era  vn  prato  di  minuriflìma  herba,  c verde  tanto,  che 
quali  nera  parea  dipinto  tutto  forfè  di  mille  varierà  di  fiori  : Chiufo d> 
intorno  di  verdiflìmi,  e viui  aranci, e diledri,  li  quali  hauendo  i vecchi 
frutti,  e nuoui,  & i fiori  ancora  non  folamcnte  piaceuolc  ombra  d gli 
occhi,  ma  ancora  all’odorato  faceuan  piacere  . Nel  mezzo  del  qual 
prato  era  vn  fonte  di  marmo  bianchiflìmo,  ccon  :narauigltofi  intagli, 
luicncro  (nonsò  fe  da  naturai  vena,ò  da  artificiosi)  per  vna  figura, la 
quale  fopra  vna  colonna,  che  nel  mezzodi  quella  diritta  era,  gettaua 
tant’acqua.e  fi  diritta  verfo  il  Cielo,  che  poi  non  fenzadiletteuol  Aio- 
no  nella  fonte  chiariffìma  ricadea,che  di  meno  hauria  macinato  vn 
me  lino,  la  qual  poi(quelIa  dicoche  foprabondaua  il  pieno  della  fon* 
te)  per  occulta  via  del  pratello  vfeira,  e per  canaletti  atfai  belli , & arti- 
fi  lotamcnte  farri  fuori  di  quello  diuenuta  palefe  tutto  l’intorniaua: 
Equi  di  per  canaletti  limili,  quali  per  ogni  partcdtl  giardindifcor- 
rea.  £ quello  clic  fognila . Che  fe  noi,  fi  tome  de  gli  borii , < osi  de  gli  bimenei,e 
de  gli  amori  addotti  da  Demetrio  per  fogettodi  venti fà  vai-fimo  lindamente 
ra Jcnarc,tron(remmo  fui^a  dubbio  ne  ino  fri  e Vocìi , c profuori  Itali;, ni , così 
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leggiadramente,  e così  vagamente  trattate  tutte  quefìe  materie,  quanto  ò Latita » 
ò Greci  autori  face  foro  giamai:  Ma  à Demetrio  tornando,  gratto  fa  cofa  è quel- 
la ch’egli  foggiunge,che  quietali  materie  fono  sì  gratiofe,  che  ne  anche  Hip- 
ponatte fen^a.  grafia  farebbe  pojfibile  t he  le  trattaffe  . Il  quale  Hipponatte  fi  ha 
da  / spere  che  fù  ~m  "Poeta  lambico , affai  tetrico  e noiofo  huomo,  mà  di  più  con 
vn  mofì  accio  co ft  contea  fatto,  cofi  c agnato,  e coft  da  Btroncs , che  i pittori  di 
quella  età  fi  pofero  d pingerlo  per  beffa  ,&  ad  attaccarne  rmagini  per  tutto  .* 
Di  che  egli  fi  adirò  tanto,  & alla  fua  naturale  ritto  facon  quefìa  tccafione  ag- 
giunfe  tanto  veneno,  e tanta  [ìi^ga.che  più  ninna  cofa  diffe  mai  fe  non  morda - 
cernente,  e venenof  mente:  E ptròd  molirare  quanto  le  materie  fopranominate 
fiano  gratiofe,  dice  eccellentemente  Demetrio , che  neanche  Hipponatte,  fempre 
fgratiatiffimo,  potrebbe  di  cofe  tali  ragionare  fendei  grati  ai  Terchein  forarne  chi 
vuol  f.ire,che  gli  hmenei  non  fi.motofe  allegre ? Chi  farà  piai  che  gli  amoretti 
fimo  furic,i  moftriffChe  per  gigati  baurqfli  ad  intenderein  qkeflo luogo  moflri  i 
cofa  chiara)  e chi  farà, che  il  rifo  non  fia  rifa',  mi  fu  pianiot  Certo  neffuno.  E pe- 
rò re/ìa  chiaro  che  trattate  materie  fìmili  anche  fenga  alcuno  aggiunto  d' artifì- 
cio di  chi  le  tratta  fempre  venufìe  faranno,  e gratiofe  : Ma  molto  più  faranno,lo 
dice  Demetrio , fe  oltre  la  natura  leggiadra  delle  cofe  trattate,  anche  chi  le  tratte- 
rà aggiungerà  d’ingegno  fuo  maniere  di  dire, e parole  venufic,c gratiofe:  effendo 
egli  veri  fimo,  che  s'io  ragionerò  de  i figli  di  Venere, eglino  forami  o fempre  gratio- 
fe cofe:  E nondimeno  dicendo  io,  I piccioli  amoretti.  Non  rittfeirò  sì  vago  co- 
ma dicendo,  I pargoletti  amori.  Ti  rcjse  la  medefima  cofa  ben  fempre  vaga  in  fe, 
hà  nondimeno  della  maniera  dell’ejfir  detta  più  vefiufìdriccuuta  nel  fecondo  mo- 
do, che  nel  primiero . E cefi  occorre  ncll’effimpio,  che  adduce  Demetrio,  tolto 
dall’  Odi ffea  di  H omero,  oucallà  naturale  Vagheggia  delle  cofe  fi  vede  che  hà  ag- 
giunta molta  gratin  ance»  a.  l’artificio  del  Voeta  i Tarla  dell' V figliuolo  in  quei 
luogo  il  omero,  come  habbiamo  detto  nella  Tarafrafe,e  dice. 

Come  auara  fanciulla,  . • ;1  ; • -rr  ■ 

La  NepotediClori  all’hora  canta, 

Che  fi  fuegliano  i fiori  in  ciafcun  prato  • 

E veramente  le  materie  fono  vaghe  per  fe  fleffe:  laTrimauera,& il  canto  del « 
tvfignuolo:  Ma  quanto  à quefìa  vitina  [e  H omero  haueJJ'c  detto , 

Il  rofignuolo  dolcemente  canta . 

Ben  haurebbe  lacofa  in  fe  battuta  la  medefima  vcnufìà  per  fua  natura; mà  dal 
l'ingegno  del  Toeta  non  haurebbe  guadagnata  gratta  alcuna  : la  doue  dice  Deme- 
trio,che  fà  grandiffima aggiorna  di  vagherà, e propria  delToetail  domandare 
l'vjignuok, Fanciulla  auara, e nepotedi  dori.  Cofe  che  feleconuengonc,non 
per  quello  che  è, ma  per  quello  i he  fù,cwó,nou  come  ad  augello  tale',  ma  come  à 
Filomena  figlia  di  Tandione,e  fioretta  di  Trogne,che  in  vccello  tale  dicono  i Toe- 
ti  che  fi  trasformò.  Virgilio  anch'egli  parlando  del  medi  fimo  vccello  per  dar 
gratin  al  dire, r 6 con  il  nomedi  rofignuolo, ma  con  l'antico  di  Filomena  lo  domada . 

Qualis  populea  mxrens  Philomena  fub  vmbra . 

Amiflcs  quxricur  fxtus.  t 

E l'atrio  fio  ad  imitatione  Ji  Vhgifioiancbc  l’altra  forclla  introdkffe  dicendo'. 

Qual  "Progne  fi  lamentai  filomena, 

Ch’i 
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Ch’i  cecca* dea  à figliuojmi  ita  era, 

E trout  il  nido  imoco,  >.  • ’•  :«  •»  i . *»  - 

Et  Annotile  loda  al  mede  fimo  proposte  un  detto  di  Gorgia  nel  % .cap.deltet 
1°  della  Retorica,  alenale  Gorgia  battendo  una  rondine,  che  gli  volauaUopr 
fcb':XT*to  aJdoffo,dict  Àrifìotile,  che  molto  alt’ ocello  diffe, 

i.  C^ielUèvna brmcatbfa ©Progne,  / • » • 

E I ntinge  che  il  motto  fòbeU<r,perct>c  la  eofa  non  era  brutta , come  ad  vceì- 
lo,  ma  fi  bene,  come  i Porgine  : comunque  fi  a,  io  nón  credo  certo  chi  ht  materia 
di  canto d'vcellt  piti gratiofamentc poteffe dire  alcuno  di  quello, che  diffcil  Taifo 
in  quei  ver  fi . \ i ^ : -r* 

Vczzofi  augelli  infra  le  verdi  fronde 
Temprano aptena  lafctuetce  note. 

E quello  che  fcgnna\iE  perche  M.Vicr  Vettori  qui  per  eff empio  di  m itene 
leggiadre  leggiardamtnte  dette  adduce  la  deferittione  del  fiore  di  Catullo  in  quei 
Ve  flos  in  feptisfecretus  nafeieor  horcis  'Ver fi, 

Ignotus  pecori,nullo  contufus  aratro; 

Qoem  molliunt  aurte,  firraat  fol,  educat  ìmbér. 

Multi  iiium  pueri,  multa  optauerepucllr. 

A noi  pare  bene  per  feruigio  della  nofìra  lingua  il  mettere  qnà  appretto,  come 
ha  detta  hmedefima  co  fa  i’Ariofto, 

La  Verginella  è limile  ila  rofa,  - 1 <’!  * - “ >'•  • ' . 

Chem  bel  giardinsù  la  namafpìna  '•  * - ' ' 

- .Mentre  fola  e fi  cura fi  ripofa,  > ' " 

Negreggt  ne  paftor  fe  le  annìcina . 

L’aura  foaue,  e l'alba  rugiadofa 
L’acqua,  la  tetra  al  fuo  fauors’inchina 
Giouani  vaghi,  e donne  innamorate 
Amano  hauerneifeni  e tempie  ornate. 

E come  della  Rcffa  rofa  diffe  ilTaffo  > 

Deh  mira  (egli  cantò)  (puntar  la  rofa 

Dal  verde  fnomodelta  e verginella,  * 

Che  mezzo  aperta  ancora  e mez  afeofa, 

Quanto  fi  moftra  men,  tanto  è piti  bella . 

Icco  poi  nudo  il  fen  gii  baldanzofa 
D.  fpiega  : Ecco  poi  langue,  e non  par  quella, 

Quella  non  par, che  defiata  inanti 
Fu  da  mille  donzelle,  e mille  amanti . ’ 

Luoghi  tutti,  oue  troppo  bene  fi  vede  quello  che  dice  Dcmctrio,ticc  quanto  alla 

Tclfag'nZ7'*1  f°SSetl°  PClF*  a&mZCre  di  yenW>'  di  «■»***»• 

discorso  ecclesiastico. 

• ’ ' ■ i.  . 

C Hi  Icuaffe  dalla  lettera  di  Demetrio  le  Ninfe.e  gl'H, merei, che  fo- 
no cofc  fa  uolofe,  e vane;  Et  in  vece  loro  mette  He  Verginelle,  c 

nu- 
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matrimoni)  linei,  potrebbe  poi  aggiungere  caffi  amori, & ogn'alta  for- 
te di  eoa  per  (e  mede  (tana  leggiadra.  Echau  rebbe  non  della  Poefia  di 
Saphotrouacorargom.nco  ; ma  fi  bene  della  Cantica  di  Salomone  r 
Sono  le  vere  note  delia  Cantica  vn  Choro  de  Vergini  Gierofolimirane,’ 
che ftannofempre  infccna,  alle  quali horadice  la  fpofj,  Adiuro  vos,ó 
fili*  Uterufaltm,  fi  inurieritis  dilettum  meum,  & nuntietis  ei,  quia  amore  la  li- 
gneo . Ec  hora  lo  fpofo,  nidiata  voi  fili*  Hierufa'.em  per  Capre  ts,  ceruofqae 
camparmi,  ne  fufciteiis , ncque  cuigilare  faciali*  dilettum  quoadufoue  ipfx 
velit . 

Hiaientocfoggettoditucuropra,perchrd'altroquiiiinon  fi  tratta 
che  dj  accidenti  aunenuri  fra  fpofa,e  fpofo  fino  alla  vlcrnrra  vnioneloro* 
quando  la  ipofa  finalmente . Afccudiì  de  deferto  dtl'uijs  affluirli  innixafupi  p 
diL  flumfuion.Dc  gli  amori  coniugali  di  quefti  due  fi  ragiona  quiui  fem- 
pre.eficomeia  fpofaconfeiVadieiiereardcnccmcnrc  innamorata  della 
ìpofo . Fallite  me  floribus,  fìipate  me  malli,  qu  a amore  langueo . Così  Io  fpo- 
fo di  effe  re  flato  ieri  coda  gli  fguardi  di  lei  afferma  liberamente  . Vulne- 
raffi  cor  meum  fnrorm-a  ffn  nfà,  vnlnerafUcor  meum . Ansi  in  tutti  i luoghi 
quafioue  nella  Cantica, fi  adopera  la  parola  /^eru.ip  umtendenrihar.- 
nocradocto  Am  irci  lignificando  vguaJmtncc  la  parola  Ebraica'  T)ad~ 
daini,  e le  mammelle,  e gfiamori.  Che  fe  botti»  piante,  fontane,  e cole 
Colili  tutte  venufte  desideriamo,  di  colè  tali,  è quafi  piena  la  Cantica 
fentendofi  dire  daogni  banda,  Sicnt  lilium  inter  fpinas,fic  amica  mea.  Skub 
maini ’rnter  Ugna  fyluatum,flc  dilettai  mene . Flores  apperurruntin  terra  no  firn. 
Vinca  fiorente s dederunt  odorem  fuum  . Hortus  cmiclufus  forormea  fponfar 
bortus conclkfus,  fons flgnalus  , Emiflionestu*  ptrsdifus  malorum  punicorum, 
cum  pomorum  fruttibus.  Cipri  cum Nardo  . N ardui  & Crochi.  Fidala,  &■ 
Cinnamomum,  cum  vnìuerfts  lignts  Libani  ; myrrba,  àr  aloe  cum  omnibus  pr:~ 
mis  vnguentis.  Ecofe  limili.  Nelle  quali  non  è manco  vero, che  dalla  cc- 
fa  fola,nafca  la  venufii  s ma  che  dalla  forra, e dallo  ingegno  dello  auro- 
re molta  leggiadria,  e molta  gratia  vi  fia  fiata  aggiuntalo  anderemo 
inoltrando  ad  occasioni . Per  hora  diciamo,che  oltre  quel  lo, che  fi  con- 
tiene nella.  Cantica,  altri  luoghi  ancora  fi  trouano  perle  Scritture  San- 
te, i quali  e per  l'artificiodcll'aurore,e  molto  più  perla  natnradtflle  co- 
fe  dette  riguardate  in  fe  medefime  piene  fono  di  venufid  c leggiadria . 
Come oue  fi  deferiue  il  principiodd  conuito  d’Alfuero  in  quelle  paro- 
le. Iufu  [eptem-diebus  conuiuium  pneparariinvcflibulobt>rri,& nemoris,quod 
regio cultu,& manu  confstum  trai.  Etpendebant  ex  ornai  parte  tentarla  aerei 
colorisi  Carbaftni,ac  biacintbini  fuflentata  funibus  bifflnis,atque  purpurei s, 
qui  eburnei! circuiti  inferii  crani,,  & columnis marmorei!  fulciebantur  : le- 
ttali quoque  aurei, & argentei:  fuper  pauimenium  fmaragdino,  & patio  llra- 
tum  lapide difpofiti crani, quod  mira  varietale  pittura declarabit  - Ec  olienti 
mede  fimo  libro  fi  dice, che  ETìertircundataett  gloria  fua,cumque  ■ egioful- 
geret  babitu,afjumpftt  duas  famnlai,  & fuper  vnam  quidem  innitebatur,  quafi 
pr*  delqtis,  & nim'u  teneri!  udiuc  corpus  fuum /erre  non  fuflinens,  altera  autem 
' famun 
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famulamm  fcqutbatur  dominar»  de  fluenti»  in  humum  indumenta  f»  fieri  tant  l 
Ipfa  retò  rofeo colore  vultum  pcrfufa,&  gratis,  ac  nitcuttbus  nculis,  & e.  Et 
aie rouc . De  gli  autori  Ecclcfiaftici  poi  apena  occorre  ragionare,  per- 
che ninno  di  loro  ve,  alqualc  non  fiaoccorfoiunnumerabili  volte  ha- 
uerc  à tratcarc  di  venufte  cofr,e  con  vcnullà . E già  di  (opra  nel  difeorfo 
feflanteilìmo  qui  neo  apportammo  noi  va  luogo  di  San  Cipriano  tanto 
Icggiardo,  e tanto  venafto,  chea  Santo  Agoftirto  parue  troppo  : quello' 
oue  detto  San  Cipriano  d:/Te,  Tttamus  baite  fedenti  dant  fcccffum  vicina.' 
fccreta,  vbidum  erratici  palmium  hpfits pendulit nexibus  per  arund'mcs  baiu- 
Usrepunt,viteam  portkunt  fronde*  teda  fccetunt . Ma  oltre  di  quello  vo- 
gliamo addurne  noi  ancora  yn  iolodi  San  Grifofèomo,  ma  inuero  l :g- 
giadrilfiinoperlamateria,«hetratta,  e moico  più  per  le  vernili j,  e gra- 
ticcile v’aggiunge,  èli  luogo  nella  homilia  ap.  ad populum  s tntiocbenum 
cantra  ìrafcentei, ove  in  condemnatione  dell’ira,  esaltando  eg  i l’animo 
d'vnlmomo  quieto,  e però  comparandolo  ad  vna  leggiadriflìma  cofa 
dice  tutto  quello,  *4cmitis  bmusmenscuidam  mentis  vertici  fimihsefl, 
nnram,  hahentt  tenuem,  parum  radium,  pura  foatiumfiaenta,  multafquc  flcrum 
aniAnitato  vcrnanuumque  pratorum,  & honorum  pianti),  & floribus  frort - 
dentium,  & aquis  viriiantiurn  irrigui)  : Si  quii  autem  & formi  immurmttrer "r 
dulccm & muliam  injparget  audicntibus  voluptatem,  vel  aita  cti.vn  canone 
f urlimi)  arborumiufidcnt  frondibu),<&  ricada, ac  lufdnia,  & hirttvdines  con- 
centHmqucndamcoìicordiiercffidunt  mufìcum . Vel  •zjphyrus  arborum  f olite, 
fenfimaffiran),  pino),  & picea)  fiffurrantesy&  cygnos  frequente/  imitali),^* 
rcf/C,  ac  v:oÌ£,&-  fiorite)  fe  lenitcr  inclinante),  & viridantcs,  qua  fi  mare  con- 
ica/» blande  fiufluans  exibent . Qtànimo  multa)  aliquis  inuenire  ibi  Doffct  inta- 
glile). N.imctimiu  roba)  quidemrcfpexerit,  irido n [evàdere  putabit:  Ciim  veri 
viotas,  poni  am  fiuftuamcm  ; atcumhlia,c  celimi,  tft  & aliaqtredamvox,  cum 
à vt r.  tic  monti)  aqua  per  rtuos  /pome  defiuen),  tir  Subii  3 s lapilli)  quieto  fona 
foifitnimmumuraf  : cr  ita  membra  re f alni  t per  veluptates,  vt  Hatim  laxan- 
tium  oculis  fomnum  ingerat . Che  certo  non  poteua  già  San  Qiouan  Gri- 
foftomo  di  cole  ragionare, che  fodero  verfo  di  fe  medefime  più  leggia* 
tire  : e le  gratic,  c le  venuftà,checglidi  Tuo  ingegno  vi  habbia  aggiun- 
te, colui  foio  non  vederà,  il  quale  non  faprà  quali  cofe  lìano  venufladi» 
e gratic . Moni.  Cornelio  nella  fronte  della  priinafteda  predica  di  ve* 
nuflecofe  venuftameiue  ragioiudiccndo . Sitarne  in  vn  gran  Piato  pieno 
di  vaghi,  & odoro  fi  fiori,  è difficiltima  cofa  ad  va  girar  d'occhio  faper  difettane 
il  più  bello  tra  tutti,  e il  più  odorifero,  perche  ria  forno  con  la  fu>t  vagherà,  e col 
fuo  odore  pare,, che  inuiti  gli  occhi  demani,  c con  vn  parlar  mutolo  ivno  à gara 
dell’altro  dica,Che  fai  viandante  ? che  penfì.f  Cht  miri  i lo  fono  il  primo  piglia 
me,  e lafaailreflo . Il  medelimo  fece  egli  nei  prologo  della  predica  del. 
la  Beata  Vergine  con  quelle  parole.  Se  ne  gli  boni,  c ne  campi  ghalberi,e 
le  piante  per  non  cjferc  ingrate,  rendono  à gli  agricoltori  io  abonddn%a,e  foglie, e 
ft-rì,  e frutti,  e la  giu flt fona  lena  madre  cownut/ic  paga  il  debito  al  Contadino 
ds.  Irte,  nino  :.n.  . .q^;  li  hi  figura.,  licci  ancora  molte  calte  àopfér 
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▼enufte  habbumo  procura  di  aggiunger#  graie,  e con  cofe  dinoftro 
ingegno:  Se  beneper  hora  vtu  fo)a  jlefcrictione  vogliamo  fcriuere  qui, 
che  facemmo  vna  volta  in  Tn prologo,  dicofain  fe  fteflà  certo  leggia- 
dra,cioédella  vaniti  del Pauone : oue  fedi  noftro  alcuna  leggiadria, 
di  pili  fia  ftaca accrefciuta, giudiùo  iati  de* leggitori:  le  parole  noflve 
furono  quelle,  Quando  fra  /tori,  beròc3bamndo  per  xrn  pezzo  tirata  dietro 

(lungo  Rrajtìnodmantoyja  mila  fonimi  deile  fueèelle  piume,  io.  fruga  final- 
mente in  ampli  (fimo  giro,  e collavarictd  de'  fuoìtolori,  quafi  dicendo  al  prato;  e 
pur  ti  vinco,  pafaintbtatro  ovattale  fue  pompe tkchiffmc il  Tauone  : fe  bene 
da  principio  vagheggiando  fe  JleJJo, e rimirando  con  auai  maefira  mano  la  gran 
madre  natura,  di  porpora,  d'a^uep,e  d'oro  fino  Labbia  formato  quel  ricami  oc * 
chimo,  ne  piace  i fe  mede  fimo,  giubila  di  contento,. gongola  d'allegrezza,  e (là 
pur  troppo  altero, e baldanzpfo  : chi  non  si  nondimeno , che  fe  tal  bora  molto 
Cocchio  al  piede  brutto  lo  vede  (come  vede)  e fchifo,  euruo,ritorio,  adunco, ruu> 
do,rozpe  mal  vefìiio,da  quel  deforme  effe fo,  tutto  il  belio  fi  fonia,  c pieno  di 
dolore, manda  con  eiul ato.qual  querele indifiinte,ò  confuft  biaftemme , hrnibil- 
mente  le  fue  lì  rida  al  C telo  ? &c . \ / 


PARTICELLA:  LXXV- 

1 ts£pè  autem  & rei  in  menni*  funt  natura,  fjr  odiofa  : ab  eoauttrn, 
qui dicii,fiunt  hilares . hoc autem  apud  Xenopbontem  videtur  pri- 
mum  inuentumeffe,  cum  aecepiffet  enm  expertem  rifui  perfonam 
&odiofam,  */ iglaitadam  Terfam,rifum  inuenit  ex  ipfo  lepidum 
O vi  if  tt  {ventai#  rpl-lut  àtritrtù  ti  yihrrT*.  , Hoc  autem  e fi  po- 
lentiffìma  vcuufìas,  & qua  maxime  cH  in  arbitrio  die  enti  si  res  enm  natura  o- 
dìofaerat,  & inimica  lepcris,  quemadmodum  & ^iglaitadar  : bic  autem  tan- 
quam  patef  acit,quod  è talibus  etiam  rebus  iocus  elici  potè fi,  quemadmodum  & 
àcalido  refrigerar!,  calefieri  autem  i fùgidit  rebus.  Quìa  autem  facies  venu- 
fla,  tum  demolir  a tum  eli, qua  funt,.& in  quibus  mancnt  t nunc  & iocos  indù 
cabo,  rode venuflat es ducuntur . Sunt  autem  nobis  bxquìdtmjnvcrbis:  baau- 
tem  in  rcbusfudicabimus  igitur&  locos  feerfum. prime s autem  eos, qui  in  veibis 

/ HHt  « , 
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ÌE  però  è vero,  clic  i dicitori  colà  fola  mente  pollino  aggiunge* 
re  leggiadria,  oue  la  cola  egii  vaga  perle  f;cfla:ma  palla  tau- 
ro oltre  lo  ingegno  di  chi  dice  : che  bene  fpe fio  anche  da  cofe 
per  femedelìme  tctriceemclle,caua,v«uqllà»cpiaceuolezac  s Che  tor- 
te fù  da  prima  inuentionedi  Seno(ont«,;  cgh  certo  parlando  di  Agla*- 
tadePcr/iatio,  huomo,  die  non  ridetta  mai,  noiofiflimo,  fc  odiofiffi- 
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-tno,  adtJgni  modo  dalttonnderc  dilàrtrótifemodo  di  Far  ridere  noi  di- 
cendo, PriMa  da  ce  (i  catterebbe  fuocoic'ht  tifo . ’E  quelle  talivcnufii  fono  le 
più  ingegnofe.che  facciano!  ragionanti»  c quelle  che  più  pendono  del* 
l’arbitrio  loro  ; pcrcioche  per  farle  norilianno  bifogno  di  venufti  nella 
cofa,  ma  qualnnqurfia  il  (oggetto, «glino  la  grattavi  formano  dentro 
perle  medefimi  : come  le  con  cofefltddeTÌfcàldaflero,eéoncalde  raf- 
freddatìero  : Hora  porche  habbiarnóveduco  qoante  Iperie  di  vrnufti  fi 
trouano.  & oltre  l'vfo,  qnaffeèìl  loroordinarfo  fogge tro,  palliamo  i 
trattare  delle  fedi,  e dei  luoghi  communi  : onHcèffe  fi  emano  : T quali 
perdoche  6 nelle  parole, *0  nelle  cofe  confiftono,  oltre  alcune  cofe,  che 
della  compoficione  diremo  poi,  per  bora  da  quelli  facciane!,!  quali  nel* 
le  paiole  fole  fono  riporti.» 

* C O ìi  E Vt  T o . 

\\  Sì  . i l ì. 

Varamente  è tutta  forza  dPrhgfgtio  quitta , della  quale  parla  in  quello  luogo 
Demetrio  ; quando  cioè  effeudo  le  cofe, di  cui  altri  tarla,  ptr  fe'fìefTr  wf- 
~flc,  tettice*  e lOlttànifjimedatta  piaccuott"zz.a> e dai  rifo',  ad  equi  modo  il  dicitore 
ite  catta  qnd(i à viua  forza  venuftà,  e motteggi:  Et  è gran  laude  di  Senofonte 
l'effere  egli  flato  il  primochedi  quella  marne ai  babbei  7 ’iputo  qttaft  dal  girne - 
tiocauarcU  fuoco#  dal  ficlcii  rnete'il  trtdgo  tèe  dii  rii  jhgaÒcn;etrio,è  nel  fe- 
condo libro  della  Ciropedia » oue  fi  deferiue  la  natura  di  „f  ’hitadc,  tante  ritrcfj,e 
ìdrica,  c che  nulla  pii',  natura  rhimita  d’ogni  piàcrtntfzZ'»  & bit  omo  vcra- 
mentcàytMtrov  expeTKmrifdsJontanifnfo  da  Ogni gratia,eìbebortrideua  mai 
in  quella  maniera,  che  Cicerone dìce,che  M rrco  Crauti,  itquatévhd  fòla  rotta  in 
fuivitarife;perquefìo  anch'egli ajiyaeoezrniua  ni  ritmato  . Mora  con  quello 
tale  ts-fglaitade,  dice  $eoofontc,cbcràgicnauà  HifljjpC  ; E che  battendogli  *A- 
giaitade  detto* 

H che-cerchi  Hi rtafpet  Fsrfì  dff^rmi'rìHere  t Non  certo,  rìfpofcHi- 
ftarpe,che  ben  sò io, come dxttpiùtoiVo  fuò’co  fi  caueria,che  rifo. 

Che  ftiin  materia  turiti!,  piaeeitble  riffe  (la,  e thè  dal  nontri  lere  d.'  A- ri  fà  ri- 
dere noi.  Tanto  più  nel  Greco, oue  qitìlirpaTÒla  cauar  fuoco  l>c  piu  tntfaptcbe 
non  ha  nell' Italiane,  come  fc-dicejjhnolannamentccxcudccc  ignem.  Che  però 
anche  Virgili» dìffè. 

Ex  filicis  venis abfirufum  fcvcuderet  ignena . 

Meffi  r Tie>  * ettari  dice, che  in  Italiano  tufìro  fi  potrebbe  dire , E fi  canari 
prima  dalla  rapa  fahgue  . Et  vrl  mio  amico  ragionando  u’vn'bwmo  btfhalr, 
con  chi  procuraua  dimetterlo  in  buona conucr fattone  diana,  Che  ptir.  a fe.pe 
farebbe  cauatavnabiaftemma,chernmolfto:M^ir)7’ri/fo  uh  de  fin,  o prò - 
p fitÓ,dcllamedefìma  natura, e ftmilifftmo alfcjfvtpin aàdutto dì  Senofonte, \d 
noi  pare  chef  fje  il  detto  di  Lorenzo  de'  Mcdici,r  accordino  anche  dal  Cartiglio- 
ri,  net  fuo  'Coriigiano, quando  offendo  égli  impiegato  in  penfreìi gratti, e prot  ur.,n~ 
■éo  unpuff one  magro,  con  fue  meleti  faggini  imporrine,  iti  Prilla  ridrrc,ali'\  Itimi 
*tcntlU  z$aM  L-orcn  zppgittùff,,  Hof  a fiat  riti  n malli  dWjc  hefe  I u m f fólle» 

tic  arti» 
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pm  dotto,  nè  il  piè  eloquente  fi  potrebbe  addurre  «E  la  oecafione  è 
otie  egli  ragiona  del  lifciodclle  dónetChe  in  vero  crediamo  pur  noi,  thè 
la  più  tetnca,lapiùodiofa,  e la  più  ftomacofacofa  non  lì  poffa  vedere, 
clic  vna  vecchia  Iifciaca  : E pure  egli  di  cofa  tanto  degradata  innume* 
rabili  grafie,  e vendili  cananei  ragionare,  Come  farebbe  no  parlando' 
ai!e  donne  inedefimc  libiate . Dei  firmarti  f<rd>s  colorièus  inttngiri',  ha  vt 
’vm  non  facies,  fedlantasge fietis . Che  in  Grecò  è anche  più  gratiofo  per 
lo  triticelo, conciofta  cofa  che  *f°Va>*sv  lignifica  facia>e»;«<r*wi»»»  la  ma- 
fchera  ; ma  più  oltre,  fi pulebritudo  vobis  à natura  negata  eft  fecunitm  drfof 
mitàtem  fitgtte . Tuhbvitudincm,  qua  minibus  alene  arte  contparatur.  Tul- 
chritndinem, (fine  à terra  produci! ur,  atqueà  triuiaCtbus  mulierculis,  & quidem 
favai  abiiis  imi  potè  fi  .Vulchritudincmqua  abfierfain  tcrram  finii  nec  adrijum 
confìtta  e nme  fi,  qua  etiam  lacrymirum  riunite  prodi  tur,  & gutfis  exiguis  adeò 
labcfjfìaV,r,  /itqucdelctHr,’tJtgtna,quAprius  gratiflimoquodam  hitore  perdita 
tnit  : eadem  repente  non  fine  magno  bominum  rifu  bìcolor,  [ubatiti,  marmorea  y 
nigra,  m.nioquc  tir, Ih  appare at . F i.igitiufum  tibi  efi  portabilemformam,  multi  fi • 
qHctnodisdebikm  habens . Aiterttm  corpus  Dei  eft-,  alterum  manus.  Tenelopcs 
inflartelam  notti*  foluis,  interdilli  ferir.  Interni  Hecnbam,extcrni  Hclenam 
teftrs.  frenuli  at  fi  a Adonidi*  bonus  eft  chi  marcefcens . Volypi  colar,  lì  iter  e 
inarata  deferipts.  An  tu,  atm  gir  acculi  formam  habeas  non  tìnte  s nedetruSit 
cibi  alieni s ppnmt  tifimi  moucas  * Vnicus  color  in  mulieribut  amabili s eft  rubar 
tilt,  qnem  pudor  gignit . Ecalcre  venu (li e grafie  molte  caua  quefto elo- 
quenti filmo  Dottore  in  quei  luogo  da  cofa  ranco  llomacofa,  come  eia- 
forno  facilmente  porri  vedere  per  fe  mede  fimo,  che  noi  in  quello  tale 
foggetto,  non  fiamo  per  fermarci  più  lu  ngamente . 

- < ■■  .,1  riini'. . . < < . « . , Vt**  >'.<Sa*  i > ’ur  1 
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Tatù»  igiturprima  e/l  venufhsrfiue  nafeiur  ex  comi  fa  orati  one,qua~ 
do  idemdttatitum tnuetiuttum'_fa8umfucrk ; i celeritate  autor* 
venu{lum,vduti  apud  Xenophontem  T»  ini  nò  r&òvHr  pinci 
-T»riAA<eÀf*’**ò‘>41  àtdw  «JJW  •W*fiwitv/er»  àfittpTtftì  ri  <?  tcé 
• e**  iljètr  •foor.  qnad  eMbat  admngitur  iHùd  inquarti 

•fyjr  avcrOr ótr  conci fionon  veiitt/lateth  giunti  ; fi  auiem  dilatatimi  fuiffet , 
plurime  verbis,quod  fcilket  harc  vera  funt  : plani  cnim  aures  habe- 
oat  perforata*  , narratio  nuda  fuiffet  prò  venufìate . Sape  auttm  <*r  dna  res 
per  vnam  e tttnduntur  ad  venu  fioretti  pariendam  eoe  de  sAmaxone  dormiente  qui 
dam  inquit,  quod  àrcus  in tenfus  U i.mi  iaeehae,  & pbarctra  piena,  feutum 
tob capite: cingiiiùautcm  non  Ibi  ucti  m:  in  hoc  cnim&  'wftitutum  cornine - 
m&iimfi  efi  de  cingalo,  & qtioi'Wà  nln'  fitftierac  cmjfithtm',  <dua  res  per  mitra  ’ 
exPOfitionein  i & ex  lòia  tóticèfitni^elegoni  quìddimbatuM  eft ► 

I : ’ • '.1>  fi. .IL:.,  . . 
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PARAFBASE. 

Primieramente  moka  renufti  riceue  il  ragionarcela  certe 
uj  fflM  maniere  di  breuk^e  concifioni:  quando  quellp  che  jv..» 
Vfl  SJmW  diffufamcntc  detto,  haurebbe  dell’ordinario,  ajfchorchiato 
e ftretco  fi  fi  più  grattofo  : Come  in  Senofonte,  Molirau» 
Agiafia  che  Appolionide  non  potcua  eflcre  Greco,  c fra 
Faltre colè,  con  l’orccchie  forate  all* Affatica  diceoad’hauerlo  veduto? 
Edicea  vero.  One  quella  particella, e dieta  z>m>,  coli  conciofamence  det- 
ti troppo  maggiore  leggiadria  ritiene, che  k fi  folle  q uali  narrando  più 
».  lungamente  detto*  Sfera  la  veritd,cbe  egli  le  orecchie  »U  -Afiatica  forate  ha- 
ueua . Parimente  per  la  mcdcSma  conci  lìone,  e breuità»  li  di  graria  al 
'-  dire;  quando  hauendofi  i narrare  due  cofe^fle  con  vna  fola  le  fp leghia- 
mo, come  della  Amarene  dormente  dille  colui.  Interra  haueua  ripulì» 
l'  arcOypiena.era.li  faretrate  fittoilcapo  banca  lo  feudo:  Il  Cinto  effe  nonla  [dol- 
gono mai . Che  non  haurebbe  hauta  grada  alcuna,  fe  due  cofe  (piegando 
b auefife  detto,  Effa  il  Cinto  rwns'bauea  f iotto, perche  non  figlionoìe  -Amazp^ 
^ ni  fùnge* fi  mai»  \ - . !<•*».  . . 

GOMME  NT,0* 

V*  . • 

SE  benenelfinfcgnarei  luoghi  dell  e venustà  non  pii  fi  refìringerd  Demetri» 
all'vna  che  all'altra  force  di  loro,  fi  vede  nondimeno  che  principalmente 
delle  uenuBà  nobili  ragiona  : Cioè  delle  grafie,  e delle  laggiadrie,non  delle  argu  • 
tic, e dei  fati,  ò motteggi.  Frale  quali  nobili  uenufld,  gratiofa  è quella  della 
breuitd,e  concifionercosi  bcne  fiiegata  da. lui  nel  tc(lo,.e  da  noi,  fe  non  erriam» 
cofichìaramenteraprefentata  nella  Varafrafe  : che  poca  fatica  occorre  che  ag- 
giungiamo . Effa  nafce,out  quello  tire  pii-  lungamente  fi  farebbe  potuto  dire,  e 
pii  lungamentcper  l'ordinario  fi  farebbe  detto, con grafia  sìafihorehia,  e breuc- 
mente  fi  dice:  E queHo  i-òche  in  poche  parole  fi e (prima  il  ficco  di  molte  : è 
eheinvnacofa  fola,  fi  riduca  la  narrai  ione  di  due:  Del  primo  modo  l’cffempio, 
che  adduce  Demetrio  è toltoda  Senofonte  nel  ter%p  libro  della  - Inabafe  : otte  tf- 
fendo  mortoC irò,  fi  trattava  in  qual  maniera  l'efferato  di  lui  fatuo  poteffe  ri- 
tornare in  Grecia  i.&’fiauendo  vncerto  \Apollonìie,  cke  fingeva  d'effer  Grecoy 
dato  7jn  con  figlio  indegno  j cioè  ebe  al  nemico  Ride' Tufi  fi fiipplioaffe  per  fi. 
bero  ritorno  e riprefe  queHo  parere  -Agiafiù  vero  Greco,  e magnanime:  E frai' al- 
tre cofe,cheeglidife,  mofìrò  che  tpolloniie  non  era  Greco, e che  egli  nera  ficu- 
ro , poiché  gli  haucua  vedute  foratele  oreccbie,ehe  em  cefi  v fata da  gli  rifia- 
titi foli, e cofi  che  nonhaurebbonoi  Greci  fatta  mai:  E Senofonte  aggiungerle 
quello  che  diceva -Agiafia,  di-ApoUonideer»vtnjJìmo  : ma  lo  aggiunge  con  vp 
modo  dì  dite  mozjo,e  concifo  inmaniera  che  dà  gratin  grande  dicendo.  Egli  con 
. le  orecduefararcairAfiatica  dlceuadi  hauerfoveduto  : Edicea. vero» 
E ver  mente  quanto’ aMe  (o/è,  chiarifiima  co  fi  era,  thè  in  quel  tempo  filii 
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Barbari  ufiauano  di  portare  le  orecchie  fatate  : E che  era  cofia  fieruàh  ; onde  ba- 
ttendo un  certo  ^Africano  detto  ingiudìtio,  che  egli  non  fintatala  noce  di  Cicero- 
ne, Cicerone  per  motteggiarlo  e pungerlo  di  Barbaro  e di  ferito,  rifpofe  fulnto,  Se 
valde  mirarti  cum  autem  perforatati!  haberet  j Ma  quello  importa  poto  * 
Quanto  alla  elocut tane . Si  uede  ancora  molto  cuidentementejb  quelle  tali  ma- 
niere di  concipone,  e brcuìtà  danno  molta  grati  t ; Et  à quella  di  S-  no fonie . Egli 
con  le  orecchie  forate  aN' A fatica,  dicca  di  hauerlo  veduto,  c dice  a ve- 
ro,  biffai  (imileè  una  del  Boccacci  in  M.Tier  Torello  in  qu.Ue  parole,  Meffct 
Torello  dando  alfe  parole  di  coftui  f:de>  che  erari  ventilale, e ricordane 
dofì.&c.  Oltre  che  in  molti  altri  luogln  co  la  fiolabreuiti  fi  uede^he  egli  hà  data 
grattati  fiuoimodididirt,comt  nel  gelo  fio,  chóconfiffa  U moglie  ; feegli  koueffe 
dalla  tno lite  fatto  dire.  Io  mi  polì  in  cuore  di  darti  quello,  che  tu  andaui 
cercamine  come  deliberai  di  fare, coli  mi  è venuto  fatto*  M {Icaro  no» 
batterebbe  hauto  la  metà  della  grati  t,  che  hebbe  dicendo.  Tomi  poli  in  cuore 
di  darti  quello,  che  tu  andaui  cercando,  e dieditelo.  Nella  none  Ila  di  'BrE- 
deUo^  Ciaccio,fe dtkdeftnaredi  meffir  Cor  fa  Donati  Òaueffic  detto , Polirli  dun- 
que i tauoJa»  primieramente  hcbberodel  Cece,  c della  Sotra,&  appret- 
to del  pefee  d'Arno  frittole  da  quello  in  poi  altro  non  hebbero  *.  Ter 
certo  che  ut  farebbe  mancata  qttc(la  leggiadria  jbe  diede  una  tonctfìone  dicendo * 
Pollili  dunque  à tauofa,  primieramente  hcbberodel  Cece  e della  Sorta* 
appretto  de!  pefee  d'Arno  fritto,  lènza  più*  E medefimamente  nella  no- 
vella di  Ricciardo  Minatolo  non  Ixwrebbe  data  tanta  gratta  alfiuo  dire  Catella  in 
ftmih  parole,  la  rton  sài  che  io  mi  tengo,  che  non  ti  Ecco  te  mani  negli 
occhile  te  gli  catio  delia  cella.  Come  fccedicendo.  Io  non  sòiche  io  mi 
tengos  che  non  ti  ficco  le  mani  ne  gli  occhi,  e traggogliti  * E di  queflegra- 
iiofeconcifionifi-afeborcbiamentiyinnumerabili  fienctromnopreffio  àdetto  auto- 
re. Valero  modo  di  breuiti  ?r*tiofa,e  cornificate  uenufìa*e  quando  due  cofie  fi 
{piegano  inulta,  foia  : Come  fece  colui, il  quale  d'una  ^dim.'^pnr,  diffe,  Itt  terra 
haueua  riporto  l’arco  rPicnaera  la  faretra  ;c  lòtto  il  capo  haueua  lo 
fcudoaHCinco>clfe  nonio  Iciogjiono- mai  * In  nece  di  dire.  Il  Cìnto  etti 
nonl’hauea  fcìolco  -,  perche  non  fonatoli tele  Amazonidi  fcioglietlo 
mai.  Che  in  nero  fi  uede, che  il  prono  modo  perla  eotuifiùme  hd  gratta  maggiore* 
« fe  bene  una  cofh  fola  fi  dice , Coltra  nondimeno  uene  ugualmente  fottointtfia  t: 
Grattatale  odoperoquel  Fiorentino, il  quale  per  mordere  Li  fatua  dell  Hercole,  e- 
di  Cacce  fatta  da  Buccio  &uudtncllt„ni  appiccò  una  notte  tre  turfitbt  direnano  a» 
frefonadi  Cacca . 

He rcol  dehnonmidar  vacche, e vitelli*  • , r- 

Ti  renderò* 

Il  bue, l*ha  hauuto Baccio  Bàhdlnelli  * 

In  ucce  di  direnanti  pofjb  rendere  il  bue,  perche  Chàhauuto  Baccio  'Stndi- 
' velli  : cbeè  i ponto  la  me deftma  maniera  diucnuild,  di  cui  parla  irtqucfló  ittò^o 
Demetrio  -.  oltre  iacapcftferìauiel  nbhobolo,coi  quale  ite  Fiorentino  popolaiefCp, 
ha  uere  il  bue,  wtoldirecffiere  una  befitia  Del  nfto,quanto  alle  ^'magoni,  dìi- 
liljjtma  fàptvam  che  era  la  loro  dificiplina  militare  i l perni  molto  pofjibilc  che 

in 
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in  campo  almeno  effe  non  fciogUejfero  mai  il  balteo,  che  coft  tbiauuMtmtnlCiifi  ' 
gufo  delia  miiitiaì  Equanimi  ■dormirteli  fo  fendo  fatto  la  tefia,ancbeHome- 
ro  fiche  Ne  fi  ore,  & Fliffe  trottino  i faldati  di  Diomede  dormenti  con  le  /effe 
fopra  feudi:  Et  il  Taffo  facendo  dormire  il  Soldato  Bracnje ferito  d'vna  lunghe 
battaglia  fui r dice,  che. 

Sul  terren  nudo. 

Cerca  adaggìarcil  faticelo  fianco  » , ( 

£ la  cella  appoggiando  al  duro  feudo, 

Quetarei  nootfdelpenfierfuo fianco»  - t . > 

Magratiofa  concifioncfifà  anche  in  vn ainromodo,  quando  molte  tofe  invai 
fola  tirata  di  parole  fi  referifeono,  r fi  dicono  in  vn  fiato,  che  diflefamente  narra- 
te farebbono  fiate  molto  flit  lunghe  . Come  quella  in  ^Andreuccio  da  Perugia 
della  fernigiaie  di  madonna  Fiordoltfe,  quando  kaurndoclUfinito  il fuo  ragiona - , 
mento  con quefle parole  contra  -Andreuccio*  Buon’huomo.  E mi  pare  che 
tu  fogni  Soggiongeil  Boccaccio . Et  Udir  quello,  Bc  il  tornarli  dentro,  e 
chiuder  la  fineltra  Fù  vna  cola.  T ale  fu  quel?  altro  modo  di  dire  inVerenellai 
1 1 quale,  quali  in  vn  mede  limo  pianto  hebbe  per  fettione,  e fù  rafo  i]  do» 
glio,&  egli  ftoftacoG;  e la  Peronella  tratto  il  capo  del  doglio,  $c  rima- 
rito yfcitonc  fuori,  èia  piiefpreffcqutlloin  Calandrino  della  EUtropia  par- 
landofi  di  Bruno,  Et  il  dir  le  parole,  e raprirfi,e'l  dar  del  ciotto  nel  calca- 
gno i Calandrino,  fù  tutto  r no» 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

VEramente  nelle  fcrìtture  nofìre  Canoniche  la  conci/ione, r la  bre- 
olci  non  lì  ritroucri  coli  frequente,  percioche  anzi  porterà  l'vfo 
di  quella  amichiti  Tacca,  che  molte  volte  con  più  parole,  e claufule  ve- 
niflero  foriere  quelle  cole, le  quali  doucndoli  repetere,  farebbe  ballato 
ad  accennarle,  vfauano  gli  antichi  fcrittori  di  quella  lingua  di  repli- 
carie  anche  molte  volte  coli  interamente,  come  da  principio  dette  le 
haueuano  : e di  ciò  innumcrabrli  tfiempi  li  potrebbono  addurre  : fe 
bene  con  vn  fo!o,cheneadduciamo,chiarillìma  reiteri  la  cofa.  E que- 
llo fari  nel  capitolo  $.  di  Danielle:  oue  ecco  che  dice  prima,  itaque 
'Nabucdonofor  fyx  mi  fu  ad  cogregandos  fatrapas  magiflralut,  & indice  s,duccs, 
tJr  tyrannos,  & prafetlas,  omnifque  prinàpnregioni<m,  vt  comernreiu  ad  de- 
dicatmuem  fiatila,  quamertxerai  Nabuchodonofor  Rcx . E poi  doue  bafle- 
rebbea  dire  : Etomncs  bi  conuenerunt  : e cofidirebbono  i Greci,  i Latini, 

& i nollri,egli  replicando  tutto, (oggiunge  immediatamente,  Tunc  con- 
gregati fuui  f.urapa  magiftrotui,&  inan  e j,  duca  & iy  ranni,  & optimales,qui 
erant  in  potcftaribut  confi  itati, & vr.tuerfi  principes  regwvum,vt  conucnircnt  ai 
dedicai iovg ftitua,quSercxerat  NabutbodonoforRcx.il  medelimo  poco  più 
baiso  fi  gridare  dai  trombetta  alle  tribù, e lingue  fotto  pena  di  fuoco» 

In  bora  qua  audientisfonimm  tuba,  & fiftuU,& Qnharp. Sambuca,  & Tfalte- 

fi  b b a , rif,  , 
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rii,  & Smpb9nie,& vnitinfi  generis  muficornm,ead#eetadorate  Rotai  aurei,  ' 
eptam  conflitmf  Nabacbodofor  l{fx . E fobico  replica,  Vt  andicrune  cmnes  pa- 
pali fonitum  tuba,  fittala,  &titbarf,&  fambuc*,&  pfaiterij,  fimpbonìx,  <dr 
omnis  generis  muficorusn,  ctdcntes  adortuernnt  flatuam  aure  am  ejuam  coatti* 
tucratNabuchodonofor  Rei r.Nècontento;di  quello,  oue  poco  più  bafso 
da  Caldei  vengono  accufaei i tré  fanciulli, pure  replicano  i Caldei.  Ta 
Rex  pofuifU  decretare,  viomnis  homo  quiaudierrt  fonammtubs , filini*,  & et- 
tbarf,  fambuee, & pfalterq,& fimpbm*,&  vniuerfi generis  muficcrum  prò - 
{lernat  fe,&  adoretfiatuam  aurcam*  E pure  poco  appretto  parlando  il  Rè 
dMificche,  Sidracche,  3c  Abdenago,  torna  à dire,  'Huncergofi  eflis  pa- 
rati quacunauekera  audietkss  fttnkum  tuba,  filini*,  cìtbarp,  [ambite te,  & pfal- 
teriii&  fimphonit,  omnifque  generis  muficoram,  pro&ernite  vos,  & adorate 
ft.uuam  qttam  feti . Sempre  come  fi  ferite,  con  Canta  replicatione  delle 
medefime  parole  chequelli  ancora, i quali,  qneftatale  leetione  canta- 
no uelSabbatofanto.ouei  detta  dau Tuia  arri ua no,  con  vna  forte  di 
vniforme  più  collo  precipitio,checorfo  le  pronunciano,  e quelli  che 
Hanno  ifentirecondefidetio  le  afpetcano,  e ne  ridono.  Nelle  amba- 
fciacc  ancora,  fuolc  la  fenttura  dal  mandato  far  replicare  per  apponto 
1 e medefime  parole  con  le  quali  dal  principale  hebbe  la  cominillione  : 
Come  nel  capitolo  14.  della  Genefi,oue  Abramo  dicea!  più  antico  fer- 
uidore  di  cafa  fua\  Nonaccipias  vxortm  filio  meo de  filiabus  Canmcorum , 
in  ter  qnos  habito,  fed  ad  terram,  & cognationemmeam  profi  afiaris,  & indeac- 
cipiasvxorem  filio  meo  Ifaac,  Et  il  feruidore  arri  ulto  in  Mefopotamia  il 
pidredi  Rebecca,  nonil  fuccofolodeirambafciata,ma  le  parole  mede* 
fime  referifee':  oltre  che  in  vniuerfale.ouei Greci,  e Latini,  c noi  Ita- 
liani,le  pcrfoncche  introduciamo,  facciamo  per  lo  più  ragionare  in  o- 
bliquo:  la  lingua  delle  facre carte  quali  feinprefa  farci  ragionamenti 
in  retto:  Come  farebbe,  ouc  noi  diremmo,  Inffit  fil  omuiier,vt  uas  adirne 
ajferret,  ipfeuerd  dixit  fe  nonbabere  » La  feri  truca  dice,  'Dixit  mulieradfi - 
Imm  (nttm.  uiffer  mihi  adbncau  : Et  ilie  refpoudit,non  habeo . Che  per  Tor- 
di natio  cfsendo  più  lungo  modo  di  dire,  che  non  è il  noilro  : per  quella 
cagione,  e perfalcreche  habbiamo  detto,  e permolce  che  fi  pocrcb- 
bono  dire,  auuiene,  che  quelle  concifioni,  e brcuici,  delle  quali  parla 
Demetrio,  non  coli  fouente  fi  troueranno  nelle  Icritture  fante  . Tut- 
tauia  alcune  pure  vi  fe  ne  crouano:  E fra  falere  molta  grada  pare  i ■ 
noi  clic  nel  cominciamenco  della  lanca  Genefi,  apportino  nel 
fine  di  iC: alcuno  quei  de  i fei  giorni  quei  breuifiìmi  concili . E fa- 
&um  efì  ita  . Come  giudicherà  anche  l'orecchio  medefimo  nel  fcntic 
• ptirproferirc  vnadi  quelle  eia  ufulc,  quella  pcrettempio,  Geminent  terra 
fier/nim  vircntcm , & facientem  femen,  & lignum  pomif  tram  ìuxta  genus 
fium  : Cutus  femen  in  femctipfo  fu  fupcr  terram . Et  fattura  e fi  ita . Fri  Dot- , 
tori  udiri  ancora  molte  claufule  fi  trouano,ò  molti  Periodi  terminanti  ! 
in  certe  concifioni  venufte,  che  in  vero  danno  molta  grada,  come  quel 
*-'< ” " luogo 
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hiogodiSan  Leone  Papa,  nel  fcrmone  fecondo  della  natiuiti  del  Si- 
gnore, chedice,  Non bic cogitctur par'untiscondirio%fed nafeenns  arbitnum, 
qui  fìc  homo  natus\cfl,vt  volebat>&  poterla.  E quello  di  Monfignor  Cor- 
nelio nella  feconda  parte  della  predica  della  allegrezza, il  quale  appor- 
tiamo voiontieri,perciochc  fi  anche  àpropolìco  della  noli»  intentio- 
ne  principale, che  è di  inoltrare  di  troppo  gran  luga  fu  periori  4 gli  ferirci 
de  gli  «chinici,  le  parole  in  fomma  di  Monfignor  Cornelio  terminanti,? 
con  molta  venuftà  in  vna  concifione  fono  quelli . Fà  fempre  coflume  di 
Gentili  ingemmare  le  cofe  loro  con  le  fentenje  gratti [fime  delle  [acre  fcriuwre, 
fi  come,  quegli  che  da  fe,  fen^a  noi  erano  poncri,  e mendichi,  e di  filofufia,  e di 
ogni  faenza,  benché,  come  empij  poi » pefcht  pareffirt  loro,  c non  noflrc , le 
coprivano  con  altre  parole,  non  dico  le  ornavano,  le  adulteravano  . Che  fe  del- 
ia feconda  maniera  di  Concifione  vogliamo  ragionare,  oue  di  due  co- 
fe/chedourrebbono  dirli,  vna  fola  detta,  fi  intendere  l'altra  tacciuta, 
come  quella.  Il  Cinto  nonio  fciogliono  mai . 

Fi  incendere  che  quella  Amazone  non  l'iiauea  fciolto  : di  quella  ma- 
nieradi fauellaredarò  vnfqlo  eflempio  nelle  fcritture  ; ma  chiariffimo, 
&in  vn  luogo  celebratillìmo,  cioè  inSanGiouanmai  n.  quando dop- 
pohaucr  detto  Caifafio.  Expedit  vt  vnus  monetar  homo  prò populo,v olen- 
do San  Giouanni  mofirare.che  quella  era  fiata  per  quella  bocca  infa- 
me, parola  dello  Spirito  fanto,  fra  falere  cofe  dice,  che  Cum  effet  Tonti * 
f ex  anni  illius  prophetauit . Ne  però  dice  che  i Pontefici  fofsero  foliti  d 
profetare,  ma  da  quello  che  egli  dice  fi  intende  quello,  che  egli  tace  - 
E noi  intendiamo  vna  gran  propeficione,  ma  certifiuna  : Che  qualun- 
que volta  il  Papa  confermerà  va  Coucilio  generale  legicimo,  Non  lique- 
far d fcmctipjo,  fed  quia  cric  Tontifcx,  propbctabit . 

PARTICELI. A LXXVII- 


Ecundus  attlem  locus  efi  abordinc  : idem  enimprimum  qui don  pofi- 
tum, Vclmedium,i/iuchujìumfì;:  in  fineautemvenunum,ceu  Xc- 
nophon  inquit  de  Cyro.  dat  autem  ipji  & dona,equum  & t unica, & 
torqucm,&  agrum  non  amplius  diripiùn  bis  cnim  ultimum  i fl,quod 
venuflatemefficit.agrumnoa  amplius  diripi,propter  noui  tanni  doni, 
& proprietatem.  confa  autem  cfl  locus  venufìatis;ft  namque  prioium  pofitu  futf- 
fct,mueiwRjus  ytiqut  fuijfet:  hoc  pa£Io,dat  ipfi  dona, agrum  amplius  non  diripi, 
tir  cquum,&  tumcam,&  torqucm.nunc  vero  cu  antea  dixijfitvfitata  dona, alti- 
blu  importanti  co  peregrinum  &infuttuiex  qnibus  omnibus  co  llctta  cfl 

PARAFRA  SE. 

NAfce  qualche  volca  la  venufii  ancora  dell'ordiue  folamenrè,qua™ 
do  vnacofa  polla  nel  fine  dà gratia,  che  nel  principio, ò nel  mez; 
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2v>,  ò non  ne  darebbe, ò non  tanca  ; Come  q uando  Senofonte  pattando 
de  idonidatidaCiroàSiennefcdiffe,G/ido»dT>H  Cauallofvna vtfìc,  vna 
celiali,  e che  ifuoi  campi  non  gli  fojfroguafiu  Frd  quali  doni,  l’vitirooè  quel- 
lo che  è gr  acio(o,parcndo  cofa  nuoua  che  ad  altri  venga  donato  quello, 
che  egli  poffiede . Turtauia  fe  foffe  dato  pofio  nel  principio  in  quello 
modo  ; Glidouòcht  i fuoi  campi  non  gli  foffero  guafii,  dr  vn  € multo,  e ma 
velia,  e vna  collana . Non  haurebbe  hauuta  grada  alcuna,  oue  il  fentire 
quella  nouiti,  e fìrauaganza  nel  fine,  hebbe  del  graciofo  affai,  e del 
piaceuole. 

COMMENTÒ. 

QP'e/to  effimpio  di  Senofonte  i calcato  dal  primo  libro  della  ^tnabafe  ; oue 
narra  Senofonte  alcune  amortuolegze,che  rtccuette  Ciro  in  Ter  fi  a darn 
Signorotto  di  quel  paefe,  domandato  Sienncfe  t & idonì  allo  incontro,  che  Ciro 
fece  i lui  ; I quali  doni  narra  egli  Senofonte  molto  più  diftmtamente , e più  orna- 
tamente, che  in  quello  luogo  non  riferifee  Demetrio  i tuttauia  la  foflanga  è la 
medefima:  e quantoall’arte,  tutto  confitte  netlordine,  cioè  nell'  battere  collocato 
in  vltimó  quel  prefente,cbe  baueuadel  nuouoxe  del  Tmu filato . E forfè  pare, che 
non  fu  enfasi  nuouajié  sì (ìrana, che paffatido  Vn  Capitan  Generale  con  mgref- 
fi  efferato  per  vn  paefe,  faccia  faluaguarda  ad  alcuni,  affine  che  i beni  loto  non 
fiano  manoncjfi  da  faldati  : ma  ad  ogni  modo  àpiima  v dita, il  nominai  e la  faltu - 
guarda  dono,  ha  dello  Urano,  poiché  i gli  buomini  noi  fogliamo  donare  quello , 
che  non  hanno, e non  ciò  che  poffeggano  . Si  che  fu  pure  kufitato  quefi s dono  : e 
come  tale  bebbe grandiffima gratta  pofio  nel  fine,  quando  (toppo  altri  doni  tutti 
a rii  nari) » ecco  t he  alla  fprouitta  ci  venne  quell  o i rìfuegliare , e qua  fi  à folle  ti- 
fare con  la  fica  nouità  t E i’orecchie  medefime  non  pojf.no  negarlo,  che  altra  gra- 
tia  è il  dire.  Gli  donò  cauallo,vcflcv  collana, e che  il  fuo  reftaffefuo.  Che 
non  farebbe  flato,  dicendo,Clidonò  che  cl  fuo  reffaffefuo,  e cauallo,vdle, 
e collana . f’cnufià  di  quefta  mede  finta  maniera  Ì quella, colla  quale  diciamo, che 
al  male  de  gli  ocibitré  cofe  finonecejfarie,rctiratczzj,afìincoz2;  e non  toc- 
cargli Ce  non  cor  gomito  i otte  non  é dubbio,  che  tutto  lo  fchcr%o  (là  nel f vi  ti - 
ma  cofa,  poUbcnon  toccare  fe  non  col  gomito  ; à non  toccare.  E purecbi  f- 
haueffe  detto  prima,  non  hauerebbe  battuto  gratta,  cerne  dicendo,che  tre  cofe  fi- 
no ncccff.rìc . Non  toccargliele  hi  fenon  col  gomico,e  ritiratezza,  & a- 
fi  inco  za . "Xil  mede  fimo  modo,  domandato  vno  Spaglinolo,  quale  foffeilpiù 
dcfiderabilc carico,chede/fe\ilRè,rifpcfc,  Senza  dubbio  il  gouet.no  dcll’in» 
die,fe  tré  cofe  non  Io  guaflaffere,  i pericoli  del  mare,  la  conuerfatiooc 
de’  Barbari,  e l’effere troppo  vicino» Madrid. 

Tacila  quale  rijfofla,  quello  che  frignò,  fu,  che  l’India  fcjfe  troppo  vicina 
i Madrid,  volendo  lo  Spagnuolo  denotare , che  quarto  più  lontani  fi  noi  goutrni 
dalla  perfino  del  fé  tanto  più  vtili  fino  à chi  gli  tiene » Ma  quello,  che  riletti 
quella  gratta,  e le  ditde-fcr^  fitti  metterla  in  villino,  oue  chi  l'haueffe  fofia 
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r,cl  principio, firmerebbe  inlanguidira  efiremamente;  E nel  Boccaci  ancora  fi  tro- 
uanoinfiniti  luoghi,  oue  le  grafie  confi  Stono  nell’ordine,  & vna  cofirella  detta 
in  vltmohìdelcapefiro,edel  gratiojo, che  detta  prima  batterebbe  dello  fneruatt 
t fciapito:  Ter  cffempioin  Alberto  da  Imola . Nèraaicarne  mangiaua,  no 
beueuavino,  quando  non  hauea'  che  gli  piacefle.  Chi  hauefje  detto . fi 
quando  non  hauea,  che  gli  piacetfe,non  mai  carne  mangiaua,né  beuea 
▼ino . Hauercbbc  tettata  tutta  /agraria.  Similmente  iti  Frate  Alberto,  Fuoco 
noltocchcri,chenon(ì  Tenta.  Chi  muta  l’ordine,  leuaii  Pale:  Cosi  in  Michele 
3><j/r<j,Noa  chcdiFircnze.madirutco  il  mondo, ò di  Maremma.  Dica  fi. 
Ma  di  Maremma, « del  mondo . Et  è Iettatala  grafia  : Ma  gratiofi  cffempio,e 
molto  fimile  à quello  di  Senofonte  i quello  in  Andreuccio  diTctugia,  quando 
fi  andò  egli  gii  cacciato  die  afa,  e dolendofi  della  fua  firtediff-,  Ohimè  1 a (lo,  in 
come  pitciol  tempo  hó  io  perduto  cinquecento  fiorini, He  vna  forel!a_y  . 
Oue  il  perdere  della  forella  4 chi  fi  ricorda  di  quel  fatto,  i galantiflima  enfi,  e 
fregia  marauigliofimenteper  efferenti?  ritinto  luogo* 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

A Proposto  de*  prefenti  : Se  d Demetrio  pare  siflrafta  nel  luogo  il 
legato  di  Senofonte  la  maniera  de' doni, che  fece  Ciroi  Sieiiefe, 
ben  gii  farebbe  paruto  più  ffrano  (c  hauelTe  confederato  bene  vn  luogo 
della  Genefi  al  15.  capitolo:  oue  ragionandoli  del  quali  teftamento  di 
Abramo,  fi  dice  che  Dedi}  Abraham  cun8a,qu*poffcderat  Ifiac,  fhiis  autem 
conenbinarum  largii us  cfì  mnnera . Che  i dire  il  »ero,  fe  egli  tutto  ciò  che  . 
poflideua  donòad  Ifaato,  poco  pretiofi  prefenti pare,  che  potettero  rc- 
ftare  per  douere  etterdonati  i figliuoli  delle  concubine . Ma  fi  rifponde 
che  la  parola,  cunfh  qux  pofliderat,  in  quelluogo  per  quei  foli  beni  fi  in- 
tende,che  noi  immobili  chiamiamo,  oltre  i quali  non  è dubbio, che  co - 
fe  gli  poterono  re  (lare,  de  quali  fare  i prefenti  i gli  altri  : E quefloè  quel 
luogo  belliflìmo, del  quale  il  Dottoflìmo  M.  Cefare  Baronio  ne’  Cuoi 
Annali  Ecclcfiaftici,cheiodomandominieredi  gioie  fcolpite  d nollri 
tempi,  fivaledfcruigiodellacognitionedichifofleroi  Magi:  Il  qual 
paffo,  perche  noi  nel  Compendiodi  mede  fimi  annali habbiamo  abbre* 
iliaco,  e fatto  Italiano,  tale  quale  lo  faccemmo.ci  gioua  di  portarlo  qui. 
Eie  parole  ideile  fono  quelle  » Quali  fo/feroi  Magi,  e d'onde  reniffero  così 
moltecofene  fono  fi  are  dette  da  gh-ioterpreti,  che  à noi  ballerà  aggiongerne  vua 
fila.  Ideila  Genefi  al  af.fi  dice  che  A (tramo  da  Cetura  concubina  hebbe  molti 
figli, c difendenti  : Tra  nomi  de  quali  vi  fono  anche  qutfii,  che  faranno  à no(lro 
propofitd.  Sabà,  Madian,  Epha • Siaggionge,  che  quelli,  A bramo  viuente  diu'tfe 
da  I fiacco.  E però  lafciato  ad  Ifaacco  tutto  quellocbe  poffedeua,  à quelli , altro  ' 
h un  diede  che  matterà,  alcuni  prefenti,  egli  mandò  ad  habitat  e in  Oriente,  ad  pii* 
gam  Orientalem . Epifanio  nel  Compendio  della  Dottrina  trattando  di  qutfia 
biftoria  aggionge  due  cofe  : Vna,  qual  foffe  l’Oriente, oue  andaffero  ad  habttare 
quelli  tali:  e l’altra  quali  foffsro  i prefenti,  che  diede  loro  Àbramo-,  .La  parte 
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out  andarono  ai  babitarc  fù  Arabia,  (dice  egli)  nella  quale  alcuni  di  lorb  da 
fuoi  propri  nomi  nominarono  Troumcie , Come  Saba  i Salci,  & altri  : 
ma  per  lo  più  bohitarono  eglino  nella  Tromncia  pure  Arabica  della  Ma * 
godi  a : Et  i doni  che  fece  loro  sbranino  furono  ero,  incenfo,  emina , che 
coti  et  infognano  le  tradottimi  Hebrcc,  forft  per  mifìero  di  quello,  che  do- 
ueu*  auucnire  ne'  fuoi  difendenti,  c forft  nudandolo  sbramo  à tutti  lo- 
ro . Tanto  vik che  medicamente  il  lafciare  le  pofleffiom  ailfaacco,  e darei 
prefenti  d quefìi , pare  che  accennale , che  al  Giudaismo  quaft  venma  per 
hereditìla  feda  mai  Gentili  nelle  primule  loro  con  firn:  li  prefenti  l' balletta- 
no d ricevere.  Comunque  Cta,  fe  noi  vogliamo  che  uri  Magi  Jianode'  dife  eli- 
denti d i figli  di  C e tur  a,  ogni  cofasccorda,  l nomi  Madian,  & Epha  : omnes 
de  Saba  venie»  t,  che  tutti  die  mmochc  fttrouauano  fra  difendenti  di  Cent- 
ra. I prefenti  Mutum,  Thus,  & Mynbam,  tome  appunto  diede  loro  sbra- 
mo. La  fuuatione  del  mondo,  pere  Ite  l'Arabia  effìre  Orientale  alla  Giudea, 
lo  dice  infine  ornchoTacito  nella  bt  fi  orti  al  hb\o  quinta  ; & sbramo,  ditela 
Gcncft,  che  mandò  quepi  ad  Orientalcm  plagam.  Vi  è di  più,  che  appunto 
comiicne  ichivi  nc  di  Jdrabia  il  portare  Thus,  dr  Myrrham,  pera  orbe  ditti- 
dono  i Cofmografi  l' Arabia  in  Thurifcram,  & Mynhiferam . E finalmente 
oltre  tutte C altre  cagioni,  per  le  quali  altri  crede,  che  itti  Magi  fi domandaffero 
M.igi,qucfla  affai  chiara  farebbe,  cbetffi  non  dalla  fetenti  tali  ven.fftro  do- 
mandati; ma  dalla  "Patria,  e che  come  di  Terfia  vengono  i Ter  fi,  c di  Tran- 
ciai Franccfi,  così  vcmffrrodi  Magodia  i Magi  : Ma  per  auentura  troppo 
lunga  digreilìone  far»  fiata  lanofira:  Hora  tornando  donde  partim- 
mo, non  (blamente  diciamo,  che  fi  come  flraiii  ì Demetrio  paruerol 
doni  fatti  da  Ciro  i Siennefe,  cosi  ftrauagantigli  farebbono  potuti  pa* 
rere  quelli,  che  fece  Àbramo  i figli  di  Cetura  : ma  diciamo  che  fi  come 
là,  cosi  qui,  tutta  la  marauiglia  pende  dall'ordine.  Perciochc  Cela 
Santa  Genefi  dicefle,  che  Abramo  i figli  di  Cetuta  primieramente  * 
dcdfi  m/mera,  & pòi  ad  Ifaacco,  cunTìaquttpoffederat,  molto  più  agcuol- 
mente  fi  potrebbe  intendere,  che  oltre  quei  doni  gii  fatti,  tutto  ciò 
che g’irefiò, donò  Abranioad  Ifaacco:  iddoue  cotninciandofi  idire, 
che  Abraamoad  Ifaacco  donò  cunfta  qutepoffidebat,  iffoggiungerc  dop- 
po,  che  egli  i gli  altri  deditmunera,  queftoè  quello,  che  fi  marauiglia- 
rc,  & attifiìmo  refia  reffempio  nortro,  per  moftrare  quello,  che  dice 
Demetrio,  che  alle  volte  la  grafia,  e la  vcnufìà  nafee  dall’ordine  folo* 
c da  edere  porta  vna  co  fa  nel  fine,  la  quale  nel  principio,  ò nel  mezo 
non  produrrebbe  certo  il  medefimo  effetto.  Che  fe  quefto  efsempio 
non  pire  co‘ì  ben  chiaro:  Ecco  che  ne  adduciamo  vn’alcro  pure  del- 
le fcritrurec  hMrifiìmo,ebelli(Dmo,  & oue  niunopuò  negare,  clic  dal- 
l’or Jine  nafea  la  venufià,  e la  gratia  • T ria  funi  diffidila  mibi,  & quartati» 
pmitus  ignoro:  Edam  aquila  in  Calo  ; yiam  colubri  fuper  pettata  : Viali» 
luuis  in  medio  mari:  &■  viam  viri  in  adolrfcenna.  Così  dice  Salomone 
«e*  Prouerbijal  30,  Et  il  luogo  è pieno  di  molta  gr^tu;  c la  gratia  fi 
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Vedechiaro,  che  nafce  dall’ordine,  e dallo  eflere  poflo  in  fine  co  fa, 
■che  non  fiafpcttaua:  Porcioche  effendo  le  tré  prime  cofe, tutte  cofe  Ten- 
ibili,e delle  quali  vna  aulitene  in  aria,  cioè  la  via  dell’Aquila , l’altra  in 
terra,  la  via  del  fcrpe,  d'altra  in  acqua,  la  via  della  naue,pareua , clic  la 
quarta  cofa,di  quella  cale  natura  doucttc  eflere, c pure  fi  palla  Cubito  da 
cofe  naturali, i cofe  morali, e la  parola  Pia, che  di  Copra  tré  volte  fù  pre- 
fa lctteralmcnte.fi  prende  metaforicamente  prò  rationevit<e,&c  ognicofa 
ci rieCce  inCperata,  e dittante , che  CeSalom.  nel  i.  luogo  haueflc  pollo 
qiielloche  egli  pofe  nel  quarto,chiaramérc  può  vedere  ciaCcheduuo  per 
le  medefimo,chefuanica  farebbe  rutta  la  venuftd.Nè  però  vogliamo  dil- 
fimulare,  ò infingere  di  Capere quello.ebe  notano  inquelluogoil  Lira- 
no,èi  più  intendenti  detta  lingua  Hebraica.  Ciocche  ouc  noi  diciamo 
Piata  viriin  adolefcentia,  fi babbia  d leggere, Piata  viri  inadolefctntula,  An- 
zi accettiamo,  & abbracciamo  caramente  quella  feconda  maniera  di 
lettione,come quella,  che  ci  accéna  il  marauigliofomittero  della  Incar- 
natone del  Signore  nella  Vcrginc;Tanto  più, che  appunto  la  parola  vi- 
ri,  qudè  in  Hebreo,  la  voce  Gaber,  con  la  quale  medefima  Hicremiaal 
trenrefimoprimo  del  medefimo  miflcro , diflc.  Fantina  c'ircundabit  Gaber 
idefl  virutax  la  parola  adolefcentula,  qud  è in  Hebreo  la  vaccai  ima, con  la 
quale  medefima  ECaia  al  Cectimo  del  medefimo  millero  ditte.  Fece  alma, 
ide  i}  P ir go  concilici.  Nè  è marauiglia, che  d Salagione  paia  sì  difficile  via 
viri  in  adolefcenrula , perche  dello  fletto  dille  Efaia  Generationcm  ctus, quia 
enarrabit ? Comunque  fia,  ò che  diciamo  Piani  viri  in  adolefitntia,ò  in  ado - 
lefcentula,fcmptc  per  quello, che  toccai  noi, retta  la  gratia  intera, e Com- 
pre dall’ordine  fempliccmente  nafte  la  vcnulld . 


PARTICELLA  LXXVIII- 

Tènera  autem , qua  nafcuvtur  è figuris  , pcrfpicua  funi  j 
plurintaquc  apud  Sappbonm.  ceuxx  replicanone  quo- 
dar n loco  fponfa  ad  Tartbeniam  , mqkit  PetpSiyict  eraf. 
6e,i*,  sraìnt  Mroùrm’/tpi,  bere autcmrefpondct  ipfi  ca- 
detti figura  où**t/  c*  ; evxt'  7, tifai . trtaior  entra 

ve nuftas  appare t,  quàm  fi  fcmcl  di&umeffct  & fine  figu- 
ra . adequi  replicatio  ad  rcs  txaurbatidas  portar  inuen- 
uvideiitr,  bac  vetò&  grau>jfiraù[rebks  abuticur  ad  venufiatem  • Duci t au- 
le 111  Penerà  aliquando  & exrelationc,  vt  cura  de  vefpere  iti  qui  t f »«tr* 

7*  tip-, t iitìt>  tifiis  eiiya  ; ctcmmbic  Icposexiftit  i voce 
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ii’ a 9ifi< , qua  ad  idem  refcrtur:  multai  antan  alias  ab  ijfdem  aliquis  prone- 
re  pofiet  venati . 

P A R A F R A S E. 

Hiare  poi  fono  per  fe  medefime  quelle  venufti,!e  quali  dalie 
figure  nafeono:  Che  appretto  à Saffo  fono  molte:  Come 
quandoeffa  conduplicatione  fi,chc!afpofadica, 

0 7* attenta,  ò Partcnia  tdoue  vai  ? 

EcheParienia  pure  duplicando  rifponda. 

Ter  non  tornar  men  vò,  per  nontornare. 

Oue  non  è dubbio^che  maggiore  gratia  hebbero  le  parole  duplica.  - 
re, che  non  baucrebberohanucefole:  e gii  fa  ppiamo,che  quella  figura 
• de!  duplicare  le  parole, pare  trouata  per  inafprire  il  ragiommento;ma 
Saifoanche  le  più  feuerecofc  Teppe  ridurrei  leggiadria, e gratta:  Nè 
dalla  duplicatione  fola  caua  clfa  venuftà,  ma  dalla  repemione  ancora, 
come  oue  dice, 

£ fiero  il  tutto  dai. 

Dai  il  vino , dai  la  capra , 

‘Dai  alla  madre  il  figlio. 

Et  da  gli  fcricti  di  lei,  molte  altre  gratie  per  modo  di  figure  fi  po- 
triano  addurre, &c. 

COMMENTO. 

. * • / • . 

NOnconucrrlbe,chc  outtnque  noi  in  piti  luoghi  <fvna  medi  fimi  enfi  hauefi - 
fimo  à ragionare, in  eiafi urto  d'ej]ì,i mcdcfimi  termini  c fiora  fimo  ò le  iftt fi- 
fe co  feridiceffimotCbe  cefi  fiotto  figure  di parole,  l'kabbiamo  detto  del  Cimmeri - 
to  della  "Particella  trcnteCtma  quinta . Quale  figura  fia  la  Repetitione , e moire 
enfi  appartenenti  à lei  babbi  amo  apportate  nei  Commento  del  la  Particella  ? 7.  £ 
finalmente , quafi tutto  (furilo  che  della  Duplicatione  fi  può  dire,  da  noi  è flato 
dcttoncl  Commento  della  Particella  39.  Mei  quale  babbi  anta  anche  moflrato  in 
quante  occafioni,  & in  quanti  fini  hanno  accoB  untato  i buoni  >Autori,e  Latini , e 
Italiani  di  duplicare  ò ferrea  ftamego  , ò eon  framexp  dì  piccioliffme  'paniceli' 
alcune  parole  pei  loro  ficriui  ; Et  cjfetnpi  neU’tmo,  e nell'altro  Idioma  babbiamo 
apportati  in  abondamg>;e  varamente  dice  bene  Demttrio,cbe  la  Duplicatione  be- 
ne fit  ffo  fi  fà  per  inafprire  il  ragionamento  » come  fono  quella  marito,  manco, 
egli  non  ci  hi  vicino  che  non  Tene  marauigli.  £ quel?  altra.  Elle  fi  voreb- 
bono  recidere  .•  elle  fi  vorrebbono  riueviue  mettere  nel  foco  lEfmili. 
Seruono  anche, comeh  abbiamo  dettoin  quei  luogo , ad  altre  note , & ad  altri  fini, 
ma  non  per  tanto  alia  renuBà  ancora  ghuano  tal’ bora  marauigliofiment eterne 
oue  Dante  dice. 

Ci i eri  l’^tngel  dietro  d noi  rìmafi  , 

L'~4ngcl  chenbauea  volti  al  ficHo  giroi 

E P.A- 
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Sl'^rioRol 

■ Sò  quanto  (ahi  latta)  debbo  far,  sò  quanto . 

Di  buona  figlia  al  debito  conuienfi. 

Et  il  Tetrarca 

I diè  in  guardia  £ San  Pietro,  hot  non*  più,  nò. 

Et  il  Boccacci»,  Ohi  le  dolente  fe.  E fimili.  Oltrt  l'effcmpio  addotto  inquc- 
fio  luogo  da  Demetrio:  il  quale  da  gli  feruti  delia  Tocttffa  Saffo  è flato  tolto, nè 
fisa  bène  à chi  ragioni  in  quel  luogo  la  fio  fi;  concio fia  cofa  che  quefia  nome  Tar - 
tenia  in  Greco  è nome  proprio  ptffaeffere , eJr  anche  appellatimi,  fignificantel* 
virginità,  comunque  jta,effa dice, 

Q Partenia,  o Partcnia  e doue  vai  ? 

£ fi  rifondere. 

Per  non  tornar  raen  vò,  per  norctornare . 

E Demetrio  nota  le  gratie  delle  due  dupiìcatianì, che  veramente  fino  fiate  leg- 
giadri ffimc:  E fi  compiace  di  lodar  dinuouo  il  grandifiìmo  ingegno  di  quefia  Dor- 
na,  laquale  ficomedi  fipra  dicevamo,  che  dada  hip  ertole  ,la  quale  fuoleeffire 
fredda, cattaua  venuflà  ,dicetuio  . 

Più  d’oro  fei,  che  loro.. 

Cofibora  dalla  duplicationc,che  fuolecffitr  figura  [cruente  à [euerìtà  pur  ca- 
va gratie  dicendo,  O Partenia,  ò Partenia.  £ quello  else  feguita  : Et  il  mede  fi- 
mo fà  efficre  con  la  figura  detta  relatione,  delia  quale  nel  Commento' della  Vor- 
ticella $ 7.  dicemmo  molte  cofe,cbe  il  Lettori  con  poca  fatica  potrà  rivedere , & 
adducemmo  molti  luogbi,oucejfa  aggiunge  magnèti t tu%a  al  ragionare,  come  nel 
Tetrarca  , 

Quante  vtili  honette 

Vie  fprezzai» quante  fette? 

£ nel  Boccaccio.  Non  era  egli  nobile  gioita  ne  : non  era  egli  tra  gli  aliti 
Tuoi  Cittadini  beH&?  Non  era  egli  valorofo  ? E quello  else  feguita. Noi  di- 
ciamo che  la  medefima  firue  anche  alla  venuflà,  e molte  volte  viene  adoperati 
per  femplice  leggiadria}  Come  nella  Barbetta  del  Boccacci 9 

Vicn  dunque  Amorcagion  d’ogni  mio  bene,. 

D’ogni  fperanza,  e d’ogni  lieto  effetto  » . 

£ come  nell' effempio  di  Saffo  addotto  da  Dcmetrio,e  da  noi  tradotto  nella  Ta- 
rafr*fc,il  quale  à che  propoftto  fofje  detto, non  fisa  : ma  nonrileua  manco  ponto 
il  faperlo  : perche  la  rtpetiùone  fola  vi  fi confiderà  dentro  ; E che  quefia  babbitt 
quiui  molta  venuflà  e grafia,  chiari {fimo  appare  fenili  altro  aiuto;  E così  dov- 
rebbe e fiere  finito  quello  che  in  quello  commento  per  dichiarai  ione  della  78.  par - 
ticellababbiamo  àdirc : fi  vna  cofadttta  nel  mi  defimo  Commento  da  Al.  Tter 
V et  tori  non  ci  faceffe  dubbio  : cioè  ( dice  egli ) che  la  duplicatione , fi  bene  nella 
Greca  lingua  partonfte  vennfià,c  gratis  biella  noflra  Italiana  nondimeno  è ca- 
fa  f rigida, & inetta:  E che  fia  vero,  fili  i Contadini  l'r fino  per  lord  in  ario;  Et  *• 
Comiciali’borafe  ne  firuono;qu.indo  perfine  [ciocche, crnfiicbe  introducono  d 
ragionare : £ veramente  noi  non  pofiumo  negaic,cbein  alcuni  Contadi  di  T 0 fa- 
mi non  svfino  molti  talimit  di  d.rc-  io  gii  voglio  gran  bene  gli  voglio  .Mè 
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f.Mgr<in  féruigio.me  ne  Fate,  £ fintili:  Et  anche  è veri, che  alcuni  Comi- 
tide’  nottri,hannointroii)tti  Contadini, franche  Cittadini  di  alcune  (pctult  Cit- 
tà di  Tofcana  à ragionare  di  quell  t maniera  In  Scena  ’ Ma  non  fd  per  qucflo,che 
tutte  le  duplicationi  nella  n offra  lingua  ft*noiictt:,c  fredde:  E però  quando  M. 
Ticr  Vettori  hi  rfctta,iterationem  verborum  in  noftro  fermo  tic  parere  fri- 
gus,  crediamo  che  egli  babbi  a voluto  dire,  che  alle  volte  é fredda , in  quella  ma- 
tnert,nella  quale  parLmo  homines  rudes,  & iam  irrident  Comici . Che  del 
retto  lei  no n effere  femprctale,angi  nella  nottra  lingua  ancora  e/fere  (lata  vfata 
con  molta,  e magnifi cen%a , e grafia  da  più  celebriti!  autbori , afsai  lo  habbiam a 
dmottrato  noi  nella  Vamcella  trentefima  nona . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO* 

NOi  fappiamo,  che  Demetrio  Falereo  hebbe  lenza  dubbio  per  le 
mani  il  corpo  delle  antiche  noftre Scritture;  pofciachecome  hab- 
biamodecto  ne  gli  Ecdefiafiici Prolegomeni, egli,  per  ordinedi  Tolo- 
meo Piladelfo , fù  fopraRantcalla  traductionc , che  ne  Rifatta  in  Alef- 
fandria  da  Settanta  interpreti . Ma  conefeiamo  bene  anche,che  ò non  le 
lede  con  iftudio»ònon  piacque  i Dio  di  dargli  tanto  lume, che  egli  pure 
r.na  minima  parte conofcede  delle  bellezze  loro, neanche  di  quelle, che 
da  gli  Etnici  Authori  erano  Rimate  tanto;  Che  feegli  le  fole  cofe  appar- 
tenentiallaelocutionevi  hauedeauuertice,  anzi  quelle  fole  hauefleau- 
vertice  che  fono  nella  Cantica,  e che  d.  nota  venufiaègratiofa  conuen- 
gono , egli  al  ficuro  non  haurebbe  cofid  ciafcun  palio  ammirata  Saffo 
ma  tal  dadi  luì.  Noi  delle  duo  figure,  delle  quali  ragiona  qui  Demetrio, 
cioè  della  repeti tiont , e della  duplicatone  ,habbiamo  Ecclefiafiicamentc 
tagionatone  gli  due  Difcorfi  Ecdefiafiici  J7.&  jp.  E tanti  effempi  da 
uittc  le  Scritture  Canoniche, c da  varij  Eccle  Gallici  Authori  ,e  Litiui.e 
uoRn  habbiamo  addotti, che  appenaaltri  può  guidamente  credere,, 
checofanuoua  poflìamo apportare  inquefìo  luogo:  E purenouidima.- 
bifognache  fìa , conciona  cofachcoùe  là  noi  quellefolercpetitioni,  e 
duplicationi  trattammo, che  alia  magniiica  nota  faccuano,quà  di  quel- 
le fole  parliamo, che  alla  venuRa.eleggiadra  fi  confanno:  E queRc  fc  be- 
ne da  altri  Libri  facri  ancora  le  potremmo  trarre»,  come  fenza  dubbio, 
YcnuRic  quella  di  Dauidde»  ouedice , Sicutvngucntimquod  defeenditin, 
harbam,barbam  ^iaron . Et  altre:  nondimeno  alla  fola  Cantica  fi  reRrin- 
giamo quali  àvna  miniera,&  d ma  fontanadi  venuRà  -Effa  delle  repe- 
ticionj  anche  in  fine  fi  feme.come,  oue  nel  fecondo  capicolodice, Sarge, 
pr opera  amica  mea, colomba  mea,formofa  mea,.&  veni,  £ nel  Capitolo  quin- 
to, ciperi  nubi  furor  mea,  amica  me  a , columbi  mea, imm  acuiate  me  a . Ma  per- 
chehabbiamodecco, che  quelle  propriamente  non  fonorepetitioni.ma. 
m’alcra  figura  dettaconuerfione:  Peròdellcrepetirioni  proprie  parlan- 
do,taleiC  vcnulìiilìma  diciamo  che  fù  quella,  1 ridica  mibi,vbi  pafcas,vbicur 
bes.  E qucU'aitra,,&f«r  tdium  tour  jpinas,fic  ami,  aiuta  inter  fi, us.  Saul  ma* 


Sopra  la  Particella  IXXfX.  29; 

Usinter  tigna  (yluarunrfic  dileRusmcus  inter  firn,  E quella,  Qui  abiti  dii  e-, 
fluì  tms,ò  pukherrima  mulinimi , quòdecl'mauit  iilcQus  tuus  i quaremut 
eum  tecum.  Et  altrefimHi:  Cfae&  ddTaJtra  figura.cioè  della  Dnplkatio- 
nt>o  iterawon  e Togliamo  ragionare,  ben  bifogna  che  q uefto libro nc  Zìa 
r*8*)^0*1*6  • S*1 neha*°flteiftttffa ne  porta  vua  infercca,&e- 
fpreuiffima,«nenere  che  có  dvplrcatione  fi  domanda, Cantica  Canticorii.  Lt 
Cantica  delle  Canticbe,M a di  piu  duplicatone  di  parola  fu  quella, Vofuerut 
toccuflo&in  y 'meis,vineam  meà  no  cuflodiui.  E molto  prò  efpretfaye  ptóleg- 
^iadra  quell  altra,  Ecce  tu  pulcbra  es  amica  mta.Ecce  tupulcbra  euEtcetu  pul 
tber  esiileSemì,&  dtcorus.  La  quale  nella  Parafrafenoftra  Italiana  al  fi- 
-curo  fi  vcdc,che  nócede  alle  maramgliedi  SafotCheTe  rifa  dice,  Varie. 
«ia,ò  Vartenia,e  iout  vati  Vernati  tornar  menvi,  per  non  tornare.  E noi  dicia- 
molo come  fri  tu  beila  amica  mia  I ò come  fei  tu  bella)  O come  fei  tu  bello  amie  0 
«ijo.  à come  fei  tu  bello, egratiofol  Eti  da  notare, ritenerla  caitmne  Latina, 
la  parola  che  lignifica  bellezza , viene  non  folo  duplicata;  ma  tripli- 
cata, fi  come  non  duplicatione,  ma  triplicatone  è anche  queft'al- 
cra  pure  del  medefimoli  bt'o,*' enì  de  Libano  (poti fa  pica, treni  de  Libano,vehu 
Anzi  delle  qaadruplicitioni,  leggiadrifiìme  vi  fi  trottano , fé  qoadrup/i- 
cariom  eie  lecito  di  dire.  Come  quella,  Heuertcre,renernre  'Sunamitis,  He* 
mrteretreuertere  vt  iotueamurte.  E queiraltra , j Qaath  eH  dileRus  tuus  ex  di* 
leROfi  pnkberrjmamulieram,tjtfalisefl  dileRus  tuuì  ex  dileRo  ! Che  noi  pi- 
gliando come  ingegnano  i migliori  la  parola  ex.  Come  (è  fignificaffeprtf, 
dfcntimento letterale  le habbiamotradotto, ò parafri zato.  Quale  èco* 
teflo  diletto, che  fopra  ogni  diletto  tu  ingrandifeii  Ma  percioche  vn’altra  vol- 
ta ancora  di  qnefte  figure  habbiamoi  ragionare;  ballici  in  materia  ve- 
nufta  quello, che  in  quello  difeorfo  ne  habbiam  detto . 
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Afcuntur & è verbo  lepores,  idcll  è traminone,  vt  de  Cicada 

UTipu-yat  L'  uvìKanòlii  Ktyufà,  «W<r,  O.  tmr’ £,f\iy^y  x«v«- 
T*f  ÌTiT^aiaeto,  katuvJu».  , * 
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He  le  di  ciafetma  parola  verfo  di  fe  medefima  vogliamo  ra. 

r^rC>  jen.tUft^  e 8rande  hanno h: metaforiche* 
comettue  della  Cicala  fu  detto , 

Dolce  per  tali  melodia  diTìilù, 

E d’akune  froadi  gettate  nel  fito€o , 

odrie  la  j ronde  e fibbia.  • : 

; M # *»  J 
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COMMENTO. 

DI  quante  forti  parole  fi  trotino,  dicemmo  di  fopra  nel  Commento  della 
Vorticella  44.  e delle  metaforiche  in  particolare  trattammo  molto  diffn- 
fame ute  dal  principio  dilla  Vorticella  45.  fino  al  fine  della  j 1.  fiora  aggiùngia- 
mo,eh  e non  è maratiglia  fe  le  medcftmt  parole  metaforiche,  che  di  fopra  diceua- 
mo,che  nella  ont'me  produce uano  grande^ga,hora  dictamo,che  danno  venufli jt 
gioita  : Vrìmieramente  pache, come  dicemmo  nella  particella  i^.noniincon- 
uenicnte,cbc  il  mede  fimo  parlare  fta  magnifico, e vena  fio  infieme:  E poi  perciò* 
che  conforme  i diuerfe  cofe,dalle  quali  (itrantferifeono  le  parole,  varie  quali- 
ti,c  materie  vengono*  riccuere le  translationi . £ già  bà  detto  Demetr.o  nell * 
Varticdla  49.  chele  meta f or  e alle  volte  gronderà  fanno, & alle  voltebaffczg 
\a,  conforme i i luoghi:  onde  fi  trafportano  : Conciofiacofa  che  feda  cofe  mag- 
giori le  tr/tbemo,grandei£a  ni  nafce,(eda minori  picciolegjjuln  quella  maniera , 
che  di  ma  / quadra  militare, dicendo  Senofonte  eoe  erta  Huttuaua , aggrandì  la 
cefi, io  doue  fc del marehauefic detto, che  fi difordinaua,/f dubbio  in  vece 
di  aggrandire  batterebbe  impicciolito, & autilito . E nella  fteffa  maniera  diciamo 
noi,cbeda  leggiadre  cofe  tolte  k metafore  ornanoie  da  federe  ìnafprifcano-.Ver  ef- 
' f empio  parlando  tuttauia  del  dire  di  cui  che  fia:  fe  diciamo.  Il  tuono  del  tuo  di- 
re.oaero.  Il  mormorio  del  tuo  raggionarc,  ouero,  Cotefte  perle  delle  paro- 
le tue,  onero,  Il  folgore  della  tua  lingua.  Sen^aaltro  fivedtthiaro,cbtper 
la  Varietà  delle  quattro  cofe,  onde  h abbiami  dedotte  le  metafore , quattro  diuerfe 
qualità  babbiamodatoalnofìro  concetto,magr,ificcnga,  picciole^ga,leggiadria,e 
afpreggtuMa  in  quello  luogo  della  leggiadria, e venufìà  folamente  fi  ragiona, al- 
la quale  t he  feruano  grandemente  alcune  metafore , lo  dice  anche  u traetele  nel 
decimo, er  vndecimo  capitolo  delterzp  della  Retorica , oue  ragiona  del  parlare 
V tbano,  £ ni  rende  la  ragione:  Vtrcbe  tutto  quello, che  facilmente  ti  dà  qualche 
nctitia,  naturalmente  cidiletta,  manuoua  intelligenza  oltre  C ordinaria  non  appor 
tane  ne  le  parole  fi  ratiere,  perche  non  ci  fono  note, ne  le  prtpùe,  perche  già  lefap-  ' 
piamo,  ma  le  metaforiche  fole  : E però  effe  fopra  tutte  Coltre  fono  atteà  darci  pia- 
ceuolezg*>t  diletto:  Ma  della  notiti*  firafordinarh,  che  produce  in  noi  ia  meta- 
fora, già  babbiamo  parlato  d bafìanza.l  he  e (fa  tolta  da  cofe  leggiadre  dia  gratta, 
fi  può  vedere  nell' ejfempio  di  Vertclr,clye  adduce  * iriflotìk , chc  parlando  egli  di 
cofa  tanto  lugubre,  quanto  era  feffert  fiata  amaggataquafi  tutta  la' gioueni din 
battaglia,  ad  ogni  modo  con  la  forza  d'una  gratiofa  metaf  ra,  fi  refegratiofo,  & 
vrbano dicendo , chela  Città  rcftaua  per  la  perdita  della, giouentù, come 
reftarebbe  l’anno  fenza  la  primauera.  E L fia  nell' oraùonef atta  ni  l'effe  rute 
de'  Corinti  morti  à SaLmina, ad  ogni  modo  che  fujfe  in  fe  Beffo  (oggetto  così  mefio 
trouò  coi  mezz'’ della  metafora  mode  di  cjf<  re  vrbano,  cvenuflo,  dicendo.  Cheli 
Grecia  quali  fanciulla  co’ capeglitagliarià  quella  fepolcura  concorrcua. 
Che  fe  nelle  funebri, e mefliffimematerit  hanno  porga  le  metafore  talidiwtrcdurre 
ycnulld,c gra  ie:  ben  polliamo  crederebbe  maggiormente  faranno  per  farlo  cuc  di 
cofe  liete,Cr  allegri  figgati  fi  ragioni:  Come  quando  delia  primauera  di ffc  Virgilio, 
Vere  rumene  terra,  & gene, ha  femina  pafeunc. 
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Che  il  Tettarti  tanto  leggiadramente  imiti  dicendo  , • 

Quando'l  Pianeta,  che  diftinguc  l'hore» 

Adalbergarcol  Tauro  fi  ritorna» 

Cade  virtù  da  le  infiammate  corna. 

Che  vefte  il  Mondo  di  nouel  colore  : 

E non  pur  quel  che  saprei  noi  di  fuore 
Le  riue , e i colli  di  fioretti  adorna , 

Ma  dentro,  doue  gii  mai  non  s’aggiorna 
Grauido  fi  di  fc  il  terreftre  humore . 

Ne  punto  meno  furono  gratiofe  molte  metafore  del  Taffo  intrecciate  infume, 
toc  egli  defcnjfe  alcuni  effetti  pur  della  Tnmauera  dicendo , 

Li  s'apre  il  giglio,  e qui  (punta  la  rofa  , 

Qui  forge  il  fonte,  iui  vnrufccl  fi  (doglie, 

E foura,e  intorno  i lui  la  felua  annoia 
Tutte  parca  ringiouenir  le  fpoglie, 

■ S'ammollifcon  le  fcorae,  efirinuerde 
Più  lietamente  in  ogni  pianta  il  verde» 

Benché  non  folamente  in  materie  ti  voghe  quanto  /quella della  primanera  bd 
faputo  introdurre  metafore  leggiadre , e gratiofe  il  T affama  nelle  mette  ancora, e 
lugubri  ; Come  quando  (f  endo  ammainato  il  giouanttto  LcibinO  due , che 
Solimano  , 

Vede  (ahi  dolor)  giacere  ocello. 

Il  fuo  Lesbia,  qaafi  bel  fior  luccifo  . 

Itone  fopraTancredi  da  lei  creduto  morto  fiche  Erminia  dica , 

Ohimè  de  i lumi  gii  sì  dolci  e rei 
Oue  è la  fiamma  ? ou’è  il  bel  raggio  afeofò 
De  le  fiorite  guance,  il  bel  vermiglio 
Oue  c fuggito?  oue'l  feren  del ciglio  ? 

Z finalmente  hora del  Voltodi  Clorinda  manente  dice, 

D’vn  ber  pallore  hi  il  bianco  volcoafpcrfo  > 

Come  à gigli  farianmifle  viole» 

Et  hora  del  mede  fimo  volto  di  lei  gii  morto 
£ quali  vn  Ctel  notturno  ancoe  fereno  ' 

' 1 Senza  fplendor  la  faccia  colorita  »- 

Che  fealtri  dird,cbe  molte  di  quelle  piu  follo  comparationi  fono,  che  metafó- 
zre:  facilmente  lo  concederemo, pure  che  egli  firicordj  quello jbedifopra  babbi x 
mo  detto  noi  della  diuerfitd  di  quelle  due  eofe  ; perche  di  quefia  miniera-vederi 
che  al  noHro  propofito  nonrilcua  quale  di  loro  fia , Vii  lofio  fi  potrebbe  dire, che 
fin  qui  noi  effempi.non  habbiamo  addotti  d’altri,  che  de’  'Poeti . £ pure  che 
' nolìro  feopo  i il  ragionare  ielle  profe:  ma  à quello  diciamo , che  Demetrio 
lìc/fó  allega  in  quello  luogo  detti  de’  Poeti,  quafì  prefupponendo  quello  che  noi 
ancora  prefupponiatnoi  cio/  che  in  co/i  tanto  chiara, quale  fi  voglia  effempio  ba- 
ffi ; non effendoalmnocofi  poco  pratt'uo  de’  buoni  pra/atorì, che  fralorOanco — 
ta  metafore  vétiufìt,t-  leggiadre  non  l/ubbia  donato  leggere  molte  volte , Blos- 
• * «a*  i 
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itatis  adolefce&tia.  Virimi  excelientem  preclari  rum  itti  homfnes , Flo^ 
rem  popiilidixcrunt.  Predanti,  florentique  fortune  inuidecur.  Gem- 
mare vites,  fitirc  agro»,  letas  effe  fegetes  . Luxuriol'a  frumenta.  Tutte 
quelle  fono  nuca f ore  di  Cicerone  ,e  tutte  piene  di  venufià,  e di  gratie  . Che  fe  ne 
gli  Italiani  noflri  puff  indo, del  Boccacci  vogliamo  ragionare,out  egli  dice  Ima,  che 
•un  fiumi  cello,  Argento  viuo  patena,  che  daalcuna  cofa  premuta  mimi- 
tamence  fpruzzaiìe,  Hora  che  l’acqua  del  fiume  non  altrimenti  i candidicorpi 
delle  donne  nafcondeua,Chc  farebbe  vna  vermiglia  rofa  in  fotil  vetro, H ora 
domanda  il  volto  diHephile  Freka-  rofad’ Aprile, ò Maggio . E gii  occhi  di 
lei.  Scintillanti  noti  altrimenti^che  maturine  delle.  I n quelli,  & innu* 
merabili  altri  luoghi, come  batterebbe  egli  potuto  per  lavia  delle  metafore  ag-; 
giungere  maggior  venufià  e gratta  al  ragionare  ? 

1 due  effempi  che  qua  adduce  Demetrio  non  fui  diqu*le\AiUort  (tanojtè  pure 
fedidue  ftano,òdiva  foloiEt  anche  la  lettera  loro  in  Greco  è affai  difficile, eve- 
rte ne  fono  le  efpojitioni,  febenedvoi  i piacc’m»  di  feguitare  in  quello  quafl  to- 
talmente me  fferTier  rettori,  il  quale  nel  primo  efitmpiojuc  della  Cicala  fedite» 

Dolce  perlina  melodia  didilla.. 

Vuolefe  benefiche  la  metafora  Venufia  Ria  ne  i/apaxcU, dilUll  2,!rafftr  tata 
da  liquore  d melodia . E nel  fecondatone  fi  dite , 

Arde  lafconde,e  fifehia . 

TfclTvltima  parola  nota  la  venufià  della  metafora  ,-con  la  quale  dnU'huomo 
aUafrafca.ardente  è fiato  trai  feri  unii  fifchàato;  £ veramentequanto  alla  prima 
mciafora,ebe  quella  vote  Riilare, hdiffUar  e trafportata  in  luoghi  non  futi,  gene» 
rileggiadritimgpmentoce-nu  poffòno fare  tanti  luoghi, fine  il  "Petratta  fen’é  fer- 
itilo, come  farebbero,: 

Conuien  che'!  duo!  per  gli  occhi  fi Ridille  » 

Civhor  sù  del  Ciel  tanta  dolcezza  dille  » 

SaJnodiqucl»che  lagrima  odo  dillo. 

' Come  amor  proprio  àfuoi  fognaci  indilla . 

Et  altri,ma  di  quefto  affai. Horanoi  pafìamo  advn  altra  cofa  dégne  i'effer  iu- 
te finche  potrà  gtouareyS  diciamo  ebefe  bene  Demetrio  in  tutto  quefio  trattato 
della  nota  vcnuRamen  ragiona  qutfi  mai,  fi  non  delle  venufià  , che  egli  chiarita 
nobili, cioè  delle  lrggudne,c  delle  gratie,  non  facendo  quafi  mentione  alcuna  dello- 
altri  meno  nobili, che  fino  leargutiefi  fali,cr  i motteggia  I4  nondimeno  da  auuer- 
tire,cbe  da  tutte  quelle  cofi,dailequali  fi  poffonocauare  le  prime  venufià,  dallo 
nude  fime  trarre  fi  po (fimo  le  feconde  ancoraiEtin  particolare,/!  come  babbiamO’ 
ondulo,  che  toni' aiuto  delle  metafore  fi> fono  formate  molte  gratie, e molte  no- 
bili vtnuRàa.Cofi  habbnme  à f opere,  che  la  metafora  è luogo  attiffimo  per  fabri- 
tatui  fipraaUe  occafioni  fati  gratioffdr  arguti  motti:  Cefi fodoto{lo  dite  uirifio- 
tilt  nel  j.  delta  Retorica ) volendo  pungere  gllAteuep,  perche  le  congregationi 
loro  f afferò  tumultuo  fi,  oue  molti  in  vn  mede  fimo  tempo  parlaffero , e top  poco- 
ordine  fi  firn iffexquanto. dicono  (fe  bene  io  non  lotredoficfic  fi  faccia  ne  confi* 
gii  iella  Città  d'^tfbx  vohndo  infomtru  Ctfifodoto  di  queliti  oonffifionc  morde- 
re gli  siteneftfin  vece  di  direbbe atm  dotte  feto  cefi  ffcffo  fareCQngrtgutianUji- 
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unta  U metafora  da  cofa  militare  Offe , Aucrtite  Atene  fi  di  non  dar  tante 
▼olte  all'arme.  Tale  è quello  thè  mette  il  Cortigiano , quando  advno  chi  fi 
cbiamaua  Bottone,  fk  chi  Mando  nella  metafora  dii  Bottone  medi  fimo  diffe,  Tu 
farai  vn  dì  Bottone, c’1  capeflto  farà  la  fineftreila . E nelCaffedio  di  Parigi , 
fon  vn  motto  tale  mandò  Nauari  o à burlare  i Variatili  dicendo , ebe  egli  coopera- 
no tifargli  fanti,  poiché.  Dal  Cardinale  haucranno  le  indulgenze, dal  Pa- 
nigarola  le  prediche,  e da  lui  hauerebbono  i digiuni . E pik  arguto  anco- 
ra diuene  il  motto,  quando  la  meta  fi  ra  è doppia , cioè  quando  viene  dato  per  ri- 
fio  fi  a,  perfincndoft  tuttauu  in  vna  metafora,  ehc  habbia  adoperata  quello,  à cui 
fi  rifonde:  Come  occorfe pure à "Parigi  nel  medeftmo  tempo  ali'arriuare,cbe  fe- 
ce col  foccorfo  il  Duca  di  Tarma:  al  quale  hauendo  mandato  à dire  Nauarro, 
che  lo  andana  ad  incontrare  con  vna  montagna  di  ferro  (che  così  cbiamaua  egli 
la  fua  caualleri»)  Tarma  all' incontro  fapendo  ch'egli  non  hatteua  vn  fòldo  , e 
che  ferrea  danari  non  durano  le  guerre,  refiofe,  maggior  paura  mi  farebbe 
vna  collana  d'oro . Mi  Bottonecht  fi  buriana  di  vno  autborc  ebe  haneffe  mal 
fatta  vna  comedia,  e fra  l'altre  cofe  gli  diffe,  A fare  la  vofira  comedia  bifo- 
gnarebbonoperlo  apparato  quanti  legni  fono  in  Schiauonia . Dice  ii 
Cortigiano,  che  Mando  nella  medefima  metafora , ri  fio  fi  [ubilo  quell' altro,  £ per 
lapparatodella  tua  Tragedia  balleranno  tre  legni  (blamente.  Magra- 
tiofo  fu  quello  di  Cofmo  di  Medici  pure  rtfiondendo  nella  medtftma  metafora , 
quando  hauendoglivn  fuorujcitodi  Firenze  mandato  à rfirr,CheJa  gallina  co- 
uaua  : Male, rifpofe  egli,  poisoao  couareJe  galline  fuori  del  nido.  Il  Mo- 
ro noflro  Duca  di  Milano,  per  fe,  e per  noi  infelice, battendo  à certi  Mmbafiiado- 
ri  Fiorentini  moMrata  la  imprefa  ch’egli  fi  baueua  eletta  d’vna  fialetta,  ò bru- 
cia, con  la  quale  voleua  denotare,  fecfferc  per  nettare  Italia,  e cacciarne  gli  Ol- 
tramontani : E domandando  che  ne  patena  loro . Bene  ce  nc  pare  ( rifiofirogli 
^ lmbafciadori,anzjin  queMoi  Profeti ')  Eccetto  che  molte  volte  auiene,che 
t là  (pazza altrui,  tira  la polueadofso afe.  Di  quefìa natura  fkquelload- 
doitodaCkerone . Quid  Jatras  Catule  ? quia  te  furem  video.  DtqucUodel 
Corpulento  à cauallo,a  cui  per  Vita  Città,  oue  paffaua,  (fi \ ndo  domandato  come 
pcrtauala  valigia  inauri  è Cosi  f uff  afe  egli)  s'vfa  in  terra  di  ladri.  M Don 
Pietro  di  Luna  gid  condonato  à morte,  ferine  il  Poggio, che  venendo  due  Mbbatv 
di  S.  "Benedetto,  & egli  fuperbamente  interrogando  loro.  Oue  andate  corui?- 
Al  caàa\ìe.to,Bjfp<>fao  (ffuepur  da  metafora",  mafondatain  vnafauola  fi)  lo 
fihergodi  Mntonio,  quando  dicendo  SeMo  Titio  per  moMrare,chediccua  uero,e 
che  non  eracreiuto.  Io  fono  vna  Cafsandra  . Rifiofecgli  fubitopcr  mordere  U 
ira  pudici  tia  uituperofa  di  lui.  Macon  molti  Aiaci . Md  un  Napolitano,  il  qua- 
le impottunamcnte,e  noiofamente  lodaua  il  Regnodi  r2fapoii,& ad  ogni  fiata  di- 
tcua,  Ch'egli  era  vna  coppa  d’oro . Fi)  chi  Moni  acato , per  e fière  prej ente  non* 
ficurò  di  dire  cofa  non  ucra,erifpofe . Coppao'oroè  ;ma  piena  di  ferpi.  H 
di  qucfli  t, ih  motti,  e fati  fondati  nelle  metafore  infimi!  [e  ne  poirebbono  addur- 
tele di  già  nitide  che  ogni  giorno  nafiouQ  •- 
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I*  Pure  fumo  siile  marauigj  ie  : E.  Demetrio  per  cofe  ftupende , Si  in* 
j uencioni  molto  leggiadre  accetta,  e mo!to.nuoueje  due  metafore 
del  fifchiare  ,e  drllafli/ure  , le  quali  nondimeno  , con  troppo  maggiore; 
' iaggàdria ,,  e venuftierano  Hate  vfate  nelle  (cotture  no  11  re  le  migliaia 
de  gii  anni  atlanti:  Deljf/iè/ojqueftoècerto,  fi  feruì  Dio  ragionando  ad 
Elia,econ  infinita  grana.  lotrasfcrV all'aria  dicendo,  Tolìignem  fibilut 
aur* re»«ij^Vtad«llo  (lillareapena  fi  può  dire  in  quanti  luoghi  con  Com- 
ma venufii  fi  fono  valute  metaforicamente  le  facre  carte. Mmus  mex  ftil- 
laucrunt myrrhim . Dicelafpofa;  Edue Propheti  infieme  ciò  fono  Ioele 
al  J.&  Amo  (Te  al  9,  ambi  dicono.  Sttllabunt  monta  dulceiinem.  E Giobbe 
con  metaforaleggiadra  anche  in  cofa  meda,  accommodando  lo  ftillare; 
al  piangere  nel  «j.capicolodice,  <Aji  DeionFlillat  oculusmcus.  E pure  gra- 
cidamene", tcafporcando  cgliil  medefimo.ftjllare-alLeloquenteméte  ra- 
gionare,poiché  nel  capitolo  29.  hi  derto,che  al  cagionare  diluiogn'huo. 
mo  Itauaactento.e  chcmlkiaddcre audebant  verbi  semi.  foggiunge  fubito». 
Et  fuperillos  flUlabat  eloquium.mcum\  Metafora  che  da  Dio  medefimo  fife 
vfara  in  quel  Cantico, che  egli  lleffadettei  Moisè,  perche  locantafiiexoi: 
figli  d'Ifraeilc:  Ia.douc  doppo  hauere  coni  molta  magnificenza  comin- 
ciato da  quelledue  metafore  inatto, e piene  di  Emphafi,,  studile  cxlt  qnx: 
lùr\uir,mdut  terra  verbi  orhmei.  Diììd  magnifica, nota  palf-talla  veruiila,, 
• con  quattromietafòre:  gratiofc  indolcifcc  il  ragionamento  dieen do  „ 
Concrefcat  in  pluuiadoflfina.mea.Fluat  vtros  eloquium  meurru  Quifiimbcr /«- 
ferbabanu.  Et  quifi  flillx  fupcrgramw*  .E  gii-  Tappiamo  che  di  quelle  al- 
cune nonmecafore  propriamente , ma comparationi  deuonodirfi  : ma. 
mille  volte  habbiamo  détto, che  fri  metaforè,ccomparationi,non  fare— 
mopiùdilferenzci.c  di  ciafcunadiioroin  vece  dell'altre  indiftmtamen 
te  ragioneremo.  Baltiche  habbiamo  veduto  come  anche  nella  medefi- 
ma  parola,  fiillarehabbianofapuco  nuile  volte  cacciare  di  quelle  venur 
fti  le  noftrefcritture.lequalifecero-flupire  Demetrio,  quando  egli  vn»; 
volcaincappòàricrouarne  ne  gli  Aurhori  Cuoi  : E coli  polliamo  dire  di. 
quell  a marauiglia  di  Ariilotile,  perche  altri  in  materixmcfla  hauefie  fa— 
pucoivalerfi  di  metafore,  & altri  modi  didire  gratiofi:  Che  permiafè, 
oe’  noftriSàti  libri,  etfeinpi  fc  netrouano,tàto  più  gratiofoe  più  leggia- 
dri diquelli, quanto  più  leggjadrod'vna  fpinaèvn  giglio.  Pereflcmpio. 
perche  nel  Cornine  neo,  di  alcuni  sfinimenti  habbiamo  ragionato  : Ec- 
v cone due délIa  Scnttura  fiera:  Vnoin  perfona di  Ellerre,  l’altrodélla 
Spofa  ::  E veggafi  fc  cofa  tauro  mefra  con- maggiore  leggiadria  , hora 
fénza  metafora, 3diora.con  metafore  porri  venirci  polla  inanzi  à gl’oc- 
«hi.Di  Elferrepoichehaueiu  detto  di  fopra  che  clfaera  rofeo  colore  val- 
ium perfufa  : oue  fuiene  per  paura  della  irata  faccia  di  Allucro  dice 
ohe.  Regina  corrmt,.&  in  pallorcm  colore  mutato laflum.fuper  anciìlam  redi - 
yiuit  ca£nt.  El  iaco  più  gj  à.Cuwqac. loqpcrctnr,ri4rfus  c must,  & pcnóexa- 

ntyu- 


itized  by  Google 


Sopra  3a  Particella  LXXIX. 

rimata  efl.  Et  la  fpofa  molto  più  sfoggiatamcnte*  ouc  fi  fence  venire  lò 
sfinimento, grida, ò Ià*forclìe;  Ecco  per  amore  io  inlanguidifco,c  fuengo.fmU 
lite  me  flrribus,  Flipatc  me  malìa, quia  amore languco . Et  vn'altra  volta  oli* 
efla  cofa  tanto  mefta  vuole  elprimere,  quanto  è il  dolore, che  erta  bauca 
fentiro  nello  imagiuarfi,  che  lo  Spofo  fi  fotte  partito  a dirato  da  lei,  ad 
ogni  modo  metafora  tanto  gratiofa  adopra,  quanto  è quefta . minima 
me  a liquefalla  tR.  Che  fe  di  materie  non  mede  habbiamo  i trattare, & ia 
particolare  della  Primauera,  della  quale  habbiamoanche  ragionato  nei 
Commento:  Ecco  fe  può  dirli  più  gratiofamente.  lam  hycms  transiit,im - 
ber  abqr,&  reccjfit,  Flora  apparucrunt  in  terra  »oI7m.  Ficai  prctultt  grofjos 
Juns.Vine a Fiorente!  dederurt  odoremfuum.  E trattando  metaforicamente 
d’vn  horto  come  potrà  dir  meglio . Emiffioncs  tua  Paradifmmalonm  pcu 
n icorumtfm  pomi  rum  fruflihus.  Cyprtcum  Nardo.  ‘N,ardus,Or  Crocus-.fisìuLi 
& Cmamomum, cum  vmuerft,  lignts  libami-,  tnyrrba  ■&  aloe  cum  omnibus  pri- 
mis vngnentis.  Onde  pigliamo  occafione  noi  di  nominare,  fe  non  erria- 
mo, aliai  venutamente,  con  molte  metafore  la  gloriofifsima  Vergine* 
quando  nella  predica,  che  habbiamo  Rampata  m laude  di  lei  dicem~ 
Dio,  Felicifjima  Regina  de  gl’huomr>it  e imperatrice  de  g'i  -rlngell,tabc>nico- 
lo  del  T colamento  : esfrea  del  patto : Tropitiatorio  di  l Tempio  : T rovo  di  Dio, 
Verga  Fiorente,  Nube  Leggiera,  Horto  Segnato,  Fonte  Cbiufo,  Torta  Serrata 
Colomba  Impattata, Odorata  R : fa, Candido  Giglio:  Oliua,Vitt,  Ciprtffn,  Tal- 
ma, Mìrra,&  %Aloe,'SMfamo,Nardo,Croco,c  Terebinto,  metafora  anchora , ò 
comparationi  venuftiifime  fono  quelle  pur  nella  Cantica.  Fauusdiflil- 
lansiabiatua.  Melar  ite  f/tb  lingua  tua,  Sicut  Pitta  cocciuta  Ubi  a tua.  Sicut 
fragmea  mali  punici  gena  tua.  Duo  vbera  tua,  ficut  duo  binnuli capra , Gemelli 
qui  p afe  un  tur  in  liliis.  Et  altre  innumerabili,  delle  quali  quel  leggiadtiffi* 
mo.e  graciofiflìmo  libro  ètutto  pieno . Nè  però  vuoti  ne  fono  gli  altri 
libri  delle  facre  carte.  Che  Jc  il  Salterò  in  mille  luoghi  hà  venuttà  rali, 
come  quelle , Vxor  tua  ftcut  vili*  abundans . Filij  tui  fuut  nouellx  oliuarum * 
Efomiglianti  : E nei  Teftamento  antico  molte  grafie  fi  ritrouano,& in- 
fino ouc  nel  Teftamento  nuouo  parla  il  Signore  medefimo , fe  bene  pet 
lo  più  magnificéze,egramtà  fi  fentono.tuttauia  gratieanchora,e  venu- 
flemetaforccapffcano.comequellenel  ragionamento  alla  Samaritana* 
Q ibiberic  ex  bar  aqua  fitiet  itemm  » *4  qua  quarnego  dabo  fi  et  fonsaqux  fa » 
hentis  in  vitam  atcrnjtn.  bealere  tali:  De  Dottori  facti.la  cofa  è più  chiara* 
che  medierò  faccia  il  ragionarne.  E però  alcuni  effempi  d’vn  fole  di 
loro,&in  vn  luogo  foto  addurremo:  Cioè  di  Sant’AmbrofioneirEtta» 
melone  al  capitolo  9.  del  libro  6.  oue  parlando  del  fico  de  gl'octhi»e 
delle  ciglia  che  gli  coprono,  Supertiliorum  fapes  (cquuntm  qua  ocultsmuni- 
nunta  pratendmnt,  praiexunt  gratiam,  vt  Or  venttflas  decora  arride at,&  di- 
ligenti* proteEhoms  atfifljt . E poco  pài  giù.  \Adbxrent  hclut  qu.hufdam 
fupercìHorum  montibus  ocuii,vt  & protegeme  monta  cacumine  ruttore s [int,  & 
tmquim  in  fummo  locati , de  quadam  Jcxna  fufrenore  vuiuerfa  prcjfcflent  * 
E non  molto  più  badò»  Lo  loto  oculos'Dcus  confittili:,  cui  fupenili  1 drfa- 
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p mon  minimum  protcflionìs  impatta  nt  fubter  mala  aliquantulum  elevata  baud 
exiguum  munitionit  adiungant , intcriore m partem  fepiartt  udrei,  exteriorem 
quoque  fronti!  malorumquc  gibbi  exubcrettt . Et  licei  cffium  compage  conne- 
xj,  & aquataconfinia  civcumusliarc  videantur  inter  hacmediif  funt  ocuiorum 
crbes,  <9*  luti  ad  caucndunt,  & ad  intuendum  liberi,  & decori  ad  gratiam,vt 
potè  in  Chtytixili  fpecie  re  fulgente!,  in  quorum  medio  pupilla  funt,quaviden- 
di  munui  opcrantur  : fi  a,nc  qua  incidenti!  iniuria  off  enfiane  Udantur  pilii  buie 
inde  confati! , velut  quodam  vallo  percircuitum  muniuntur.  Fra  gli  Italiani 
ballerà  che  adduciamo  vn  luogo  di  Monfìgnor  Cornelio  nella  predica 
del  Pallore,  oue  egli  deferiue  la  llagione  dell'Aprile,  e del  Maggio. 
La  quale  da  fchizzinolì  perauentura  fari  /limata  vn  poco  poetica,  ma 
i noi  ballerà,  che  al  propolito  di  cai  parliamo  molco  Ieggiadridìmc 
metafore  contenga  infe  medelìma,&  è quella  . In  fomma  quella  parte 
dell'anno  è quanto  bd  di  bello  il  noflro  mondo  : quantobà  di  vago  la  noflra  ter- 
ra : quanto  bd  di  puro  il  noflro  Ciclo  : S citile  veramente  ( per  vfare  quefla  paro - 
la  de  gli  oifirologbi)  tutto  giocondo,  e tutto  Fortunato:  l’arianonbd  piu  ira  con 
noi,  è diuentata  clemente, e dolce,  bd  fatto  ceffate  quei  venti  raf  biofi  : Comin- 
fi.i  à ffiri/e  aure  foatti  e tepide:  Et  in  luogo  di  quelle  pioggie  importune  ci  man- 
da dolcemente  le  fue  ruggiade  : I giovani  d quella  bella  temperie  dell'anno  efeo- 
nO  fuora  lieti, e /fogliano  le  campagne, & i bofibide  lorobonori:  l contadini 
ornano  le  chiome  loro,conlecbiomede  gli  arbori:  Quale  è quella  gioitane  nel- 
la Città  che  non  s'in fieri  ? E per  le  ville  che  non  i' mgbrlandc  ? E ben  finga 
gratta, ibi  non  pianta  inqucflecalcnde,cbe  fi  anni  chiana  vn  maggio  alla  porta 
de’  faoi  pi  A cari.  In  fomma  ognicofa  ff/ira  gratiae  amore.  Non  vedete  come 
ogni  co  fi  ride  ? Non  vedete  come  ogni  cofa  adorna  t Infin  per  gli  tierpi  feber - 
%a  la  Dea  FJora,  per  tutto  gigli,  per  tutto  rofe,  per  tutto  gclfotnini,  per  tutto 
fi  veggono  di  ogni  forte  fiori,  e bianchi,  e gialli,  e per  fi  : Clic  bello  (peti  acalo  è 
quello,  che  ci  fd  la  madre  natura  ? Era  qua  fi  morto  il  mondo,  bora  rinafee  : 
Terò  fi  allegrano  tanto,  e fanno  à gara  le  Ninfe , e le  gratie  per  militarci  d 
far  fella  feco.  I fiumi  fi  ritirano  dentro  i tiro  aluci:  la  terra  ch’era  gra- 
uata  troppo  datiamole  dell'acque,  tipofa, e quafi  invaghita  di  fcmcdefima,di 
picciole  berbette,  come  di  tenera  lanugine  fi  cuopre  tutta  la  faccia  : Gli  al- 
beri ringiouantfeono,  e come  vedete,  fi  adornano  quanto  più  peffono  per  inna- 
morarci: I campi  verdeggiano  : gli  animali  tutti  ritornano  d loro  amari:  Et 
glivccelli  del  Cielo  quando  fanno  mai  lì  bella  mufica  in  tutto  l’anno,  come 
In  quelli  due  me  fi,  l’vno  preffo  i Gentili  [aerato  d tenere,  l’altro  à Mercurio  e 
Alala  t ò dolce  pnmautra  : è fiori  della  Trimauera  aprile,  e Maggio . 
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lunfio  verbo, & dithyarambico  Aimrn  taci >7a*fHKa.ymifóyur 
tcutì  dtirìterfo  -artcuyur  civr» srtlxeor,  quatnaximè  accomma- 
data  cotti  Adi]  s funt,&  fatyrorum  fabntis  lufìones.Et  è vulgati  v- 
tìque  verbo  nafcitur,vc  cum  Arinotela  inquit  Oro  ?*p  ncr*7*e 
tinti  fiKtfJvStTHfot  yiyopdi-  Etè  fatilo  ve  idem  ineodem  Oro  ynP 
m'uTi7tif  xai  fiortntie  tifai,  fiMuvÙè 7«;o>-  yiysya.:  illud  enim  y.oi»~ 

'TM  confuetudims  idiotarum  iamefì  : illud  vero  £0717*1  f*ftnm  exiurìf  . 

PARAFRASE. 


Eraonoancheallevenufticerci  nomi  congionti,  e duplicati 
fenzadifcretione&alcca  ditirambica,  come  oue  fi.difle.T*  A<- 
tone,cbc  è Signor  de  gli  Alinegri . Ma  alle  venuftd  meno  nobili, 
anzidquclle  principalmcntedelle  Cotncdic,  c delle  Satire  ; 
Si  come  alle  mcdclìtriefctue  ancora  l’adoperare  certe  parole 
adai  pie  bee,c  certe  fatte  di  nuouo,ma  licentiofamente  .Come  oue  Ari- 
ftotilediflìe.  Scinto  più  monaco  mi  faccio, & infimo,  tanto  più  lo  fìudh  delle 
fxuok  mi  piace.  Che  la  parola  monaco  per  lignificare  la  folitudine  affai 
plebea  fùjC  la  parola  tjjjlme  latta  di  nuouo , ma  con  molta  licenza . 


C OMMENTO, 

yJ  ' 

Ragioneremo  per  ordine  delle  Ire  forti  dì  parole , delle  quali  parìa  in  que* 

Ho  luogo  Demetrio,  delle  giunte  cioè , delle  plebee*  e delle  / attedi  ninno . 

È giàdelle  giunte  ragionammo  noi  di  f opra  netta  Varticella  , e nel  Commenta 
e q.  etici  yf.oiie  fra  Calere  cofe  dicemmo , che  di  loro  altre  fe  netrouano  be- 
rte, c . modeftamvnte  fatte * come  Legislatore,  Architetto,  r fìntili , & altre  fa:*  1 
te  troppo  arditamente , & all»  Ditirambica*  come  Cielo  moltifronte  , terra- 
Capigroffa.erah:  Dicem  mo  ancora  quanto  à Cvfo  loro,  che  le  ben  fattc,c  di  ra- 
ro vfate  fanno  magni  fica, e grande  la  profa  ila  douefe  ò mal  fatte  fono , ò anche’ 
ben  fatte  troppo  fpeffb  fi  tifano , vitiofa  la  rendono,  fredda*tronfìa, t "Poeti- 
ta.Tùi cauta  conforme  alla  dottrina  di  Arinotele  nel  feti  imo  Capitolo  del  ter- 
%o  della  l{cioricaaggiungemmo,the  anche  tentai  fatte, ò troppo  fpefo  vfate  idi 
trecafì  fì  pofsono  comportare  nel  parlare  Tatheiico , Oue  fìamo  impadroniti 
de  gli  ascoltanti  , e nelle  ironie:  Et  bora  da  quello,  che  diffe  Demetri  > nella 
particella  6p. aggiongtarm , che  nel  parlare  burle  fio  ancora  te  metti fimo  fì  p of- 
frii) computare  ; Si  che  da  pruno  advtt  imo  : raccogliendo, « da  AnUoierc , e da 
pmttnotiftto  quello, che  dette  parole  ina, fìrctamer,  tt  congiunte  fi  i detto  ,con - 
(lui)  tino  duiiquCf  bke  in  quattro  luoghi  fiadmttono,nct  dire  Tathetno,  Oug 
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fi  amo  impaginiti  de  gli  auditori,r.ellaIronia, enei  Burlefco.  Ma  quello  che  dice 
bora  Demetrio, cioè  che  le  medefime  parole  Ditirambicamente  (ingiunte  feruon * 
alte  venufià-,  à quale  di  quattro  capi  fi  hi  igh  à ridurre  t Voti  certa  al  primo,  ne 
al  fecondo /na  ò alterco, ò al  quarto,ò  alla  Ironia ,ò  al  riduulc,ò  burlef  o;  Delle 
quali  due cofe  ragionò  .Arrotile  nel  penultimo  capo  del  ter-go  delta  Retorica  ,r 
d {fi, thè  frà  il  ridicalo, e la  Ironia  iri  era  quella  fola  diffaenga^he  la  Ironia  erx 
più  nobile , perche  chi  la  faceua,  volata  dilettare  fe  Beffo , <&  il  ridicul<>,ò  fior- 
ale pii  ignobile,  che  volcua  dilettare  altrui.  Comunque  (ia,  quando  Dim  trio 
dice , che  i nomi  Ditirambicamente  congiunti  fimeno  alla  venufià  ,non  intende 
delle  venufià  nobili, che  fono  le  leggiadrie ^ le  grafie , ma  delle  non  nobili,  cioè 
de  i moteggi  fai  fi,  acuti,  & anche  faceti, e ridiedi,  i quali  alle  due  eccezioni  t r- 
%a  e quarta  dette  di  j opra  fi  riducono:  ^ingi  perciocbe  fra  motteggi  ancora  piti 
propriamente  firuono  i nomi  congiunti, & i ridiedi  jburlefcbi, che  à fai  fi,  & ar- 
guti,però  dice  chiaramente  cDer acino  , cheferuono  principalmente  dette  parole 
alle  Comedie , & alle  Satire  ; e quello  che  egli  dice  delle  parolemalamente  rad - 
' doppiateci  bà  da  intendere  ancora  delle  indifcrctam  ntc  f atte  e delie  plebee.  Ve  fi 
/empio  ch'egli  adduce  delle  parole  troppo  arditamente  congiunte ,i  ó fi  sà  di  quale 
4 Poeta  fi  fia, nè  anche  ii  fentimevto  di  lui  è troppo  ihuro,pc)chcu  parola  Greca 
laOKararr*  fóyar  non  appare  fe  fita  aicufatiuo  rei  numero  del  meno , ò genuino 
in  quello  del  p:ù:  Bafìa  che  per  quello  che  tocca  alla  co  fa , che  iene  eff ere  effiem- 
plifìcata,fi  vede  che  in  Greco  detta  parola  fignificantecofa  con  ale  negre, è mol- 
to Duirambicamene  congiunta.fi  oi  per  ridurla aU’J talune  babbiamo  ditte  A- 
linegri.cte  non  è forfit  tanto  indi  fi  reta  vocequato  la  Greca  per  efft  re  confi  rme  à 
quella  che  fioima  la  Italiana  confaci  udine , d'mandadu  vn  vccclio  Caponegro.. 
Delia  Geco,  dice  M.  Tier  lettori, che  fi  feruì  anche  ^trìtio fan  e, e non  è mar.iui- 
glia;ptrche  quello  è quel  medefitmo  M ri!lofiane,e  non  fonie, dal  quale  diceus 

j opra  DemctrtOyihc  erano. frcquentìffimamentc  vfiate  le  venufià  nonnobili.Che  fe 
que/li  tali  nomitn  qual  fi  voglia  maniera  congiunti, fono  attijjimià  Comtdtes  fe- 
nolo,non  è dunque  m.irauigtia,fe  nelle  fue  nouelle ; & in  quelle  principalmente,. 
Ouc  fi  fà  b: tfe  d' alcuno  j ante  fen'è  fcruito l ingegno fifiimo noftro  B.ccacci,iome 
oue  di  Madonna  I fotta diffe fiora  Donna  Ziiccaluento^oru,  Donna  Pocofi- 
la.£  di  maefiro  Simonc  Medico  , e di  Giunoni  di  Nello  diffie , Che  ciafeunodi 
loro  era  vn  lauaccci.  E del  giudice  Marchigiano  jbc  tra,Vno  fqualìmodeo.. 
the  pure  quefìa  è parola  congiunta.  E della,  moglie  di  Ercuiano,y  na  picchia» 
ferro,  e fpigoliftra.  E molte  altre  filmili:  Ma  tornando  cL'Dtmctt.v,  egli  feguita 
<ì  dire  , cheti  mede  fimo  effetto  ,ibc  fanno  net  le  venufià  Comiche  , cuori  nobili  le 
ferole  malamente  giunte, lo  fanno  ancora  le  pLbcc,e  le  indifcretamente  fatte ; e 
i'eJfiemph,ch'egliadducedavnaEpifiola  di  *in  fi  otite , tutte  due  quefie  forti  di 
farole  contiene :Vercioc he  dicendo  quiut  *4rifioti‘.c per  ifihergotburla,chc quan- 
to più  foto  Bona, più  gli  ventua  voglia  difiudiare  fauole;  per  eff  rimere  lafolt- 
t Udine  fua, due  parole  vsò,vna  ptcbcìjjima,  e falera  formata  a BtacoUodafc 
mede  [ima , che  diedero  grandiffimo  garbo  alla  facetra  ; La  plebea  fùin  Greco 
fu* <v,f)  che  doiieua  i >i  quel  tempo  efferc  vfnattjjima  delta  infima  piebe%e  la  fat- 
ta fi i emno;,  che  noi  n abbiamo  tradotta  ijlsioio . E veramente, che  in  compo- 
nimenti. 
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viment  tali,  come  fono  lettere  in  burla,  ò comedie,  ò nonellc,  ò fmili,  quidrtni 
molte  volte  parole  tali,  vtebe  dal  nofìro  'Boccacci  fi  può  raccogliere, il  quale, co- 
me dicemmo  altroue,non  fola  plebee, ma  contadine  parole  ancora  adoperò  molte 
volte  bene  isàbuopo;  Come  LaRilla.il  Balonchio , Zazzato,  Gombine, 
Corrcggiati7Frene!lo,Scaggiale,Defco,Scorgozzone,Soppidiano,£f4/- 
ttc, che  può  vedere  il  Lettore  :e  quanto  alle  parole  fatte  per  ìfiher70t  bui  li  ; 
Come  fono.  La  Ciancianfera,  la  Semiftante.la  Scalpcdia.la  Schinchimur- 
ra,  la  Gamedra,  PorcografTo,  Vannaccna.  Tuo  vedere  il  medefimo  Lettore 
quello, che  nel  Commento  della  Tarliceli  a,  5 4.  ne  babbiamo  ragionato  » 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

OVe  di  venufti  ignobili  iolamente, clamili  fi  ragioni  ad  altro  non 
appartenenti,  che  d Comedie,  e Satire,  chiara  cofaè  , che 
dalle  Scritture  noftre tutte  grani, c tutte  Diuine,  indarno  altri  fi  affati- 
cherebbe per  cauarneefsépi.  Né  meno  materie  burlefche,òcofeta'iad- 
meccono  gli  Scrittori  noffri  Ecclcfiaftici  ,ò  Greci,  ò Latini,  ò Itali  ini 
clic  fiano.  Si  che  della  materia,  della  quale  nella  precedente  particella, 
e nel  precedente  Commento  fi  étrattato,  al  fìcurotion  haueremo  in  che 
Ecclefiafficamente  diTcorrere  .Solamentequanto  alla  parola /<  ài»?.»». 
La  quale  dice  Demetrio  che  i tempo  fno  era  cofi  plebeo  ; io  non  m ; né 
marauiglio  ponto, poiché  i que’ tempi  coli  male  impiegato  erailmona- 
cifmo  ; cioè  la  folitudine,  che  infino  Atiftotile  il  Tauio  non  ha  vergogna 
di  dire,  che  quanto  più  è folo , più  gli  vien  voglia  di  ffudiarein  fauole  : 
Chela  voce  nìr±yt>  habbia  lignificato  Tempre  huomofolitario,  quello 
non  folo  per  Demecrio,&  Ariftotile  s’intende  in  quella  particella  : Ma 
tutti  i noffri  Padri  antichi  cominciando ìnfìno  da  Dionifio  fcreepagi- 
ta  nelmedefimorertimentoi’hannoprefa:  ESanGieronimo  nella  Epi- 
fiola  ad  F. 'indonni  dalla  etimologia  di  quella  voce  argomentai  perfua- 
fionc  della  folitudine  quando  dice  : Interpretare  vocabulum  Monachi,  idi/l 
tunì»',  qnod  facies  in  turba  qui  f òluses  ? E veramente  in  quello  luogo  pare 
che  SanGironimo  à gli  Eremiti  foli  conceda  il  nome  di  Monacoima  tre- 
cento anni  prima  che  gli  Eremiti  cominciatfcroin  San  Pauolo  primo  E- 
remita  ; de’ nofiri  Santi  Monaci  ragiona  Dionifio  Arcopagita  nel  capi- 
pitolo  9.  della  Edefiaftica  Hiérarchia,&  il  medefimo  San  Geronimo 
nelle  Epifiole  ad  Etiti  ichiu  de  feruanda  virglm tate,  r ai  Rutiliti monaikum 
de  vita  monaiboiu,  cosi  à Cenopiti,  come  à gli  Eremiti  appropria  detro 
nome:  la  modo  che  più  vniuerfalmente  parlando, bifogna  dire  con  Caf- 
fiann  nella  collationeotaua  : che  monaci  predo  di  noi  fono  tutti  quelli,! 
q Uh  a Voningiji  abflinent  & dparcntum  fcconfortio,ac  mundibnius cor, ncr fa- 
ri mefccnmuht,  vt  foli  [)eo  per  contcmplationem  iiibxreant.Oiieto  con  Dioni- 
fi->  \reopjgir.i,oue  d.fopra  , che  monaci  Tono  quelli,  i quali  rebus  d;~ 
h fini  hntreiifl  s M onadi,  Hi  fi  diuinitatifoli  piacere  cortendunt,  chcè  altro  che 
lepararlìptr  attendere  m-glioallc  fauole  te  gid  credo  io  che  quando,! 
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nofiri  primi  Santi  contéplatiui  prefèro  quello  nomPi  egli  affai  plebco.Se 
hutnile  doueffe  edere,  perche  la  humilti  Chriffiana  Tempre  hi  richiedo 
cosi,  che  i più  Santi  huomini,  non  de'  più  fupcrbi.egonfi,  ma  de  più 
modefli.e  badinomi  fi  fono  Temiti, come  Religioni  vediamo  eflerfi  fat- 
te Tempre  con  tituli  di  minori , d i minimi, 'di  humiliaci,di  Terni , e fimili . 
E come  infino  il  Pontefice  Romano  Vicario  di  Chrifto  in  terra,  non  più 
che  Temo  de’  Terni  di  Dio  vuole  edere  nominato.-Ma  quella  èia  gràdez- 
za  del  Chriftianefìmo,  e delle  noftre  religioni  > che  applicati  loroanche 
i più  vili, e p ùcontempcibili  nomi  contraggono  dignità,  e grandezza,c 
fi  Tanno  Tommamente  honorati,ereuerendi:  In  modo, che  tutti  gli  al- 
tri hanno  muttato  naturale  quello  in  particolare  di  monaco, il  quale  al- 
l’hora  era  plebeo  quando  i!  grande  Arifiotile  monaco  fi  faceua  per  atcé- 
dereallefauole  : hora  honoratidìmo , e dignidìmo  è,  quando  picciolo 
S.  Benedetto,  e tanti  per  vnirfi  contemplando  i Dio, da  tutte  le  altre  co- 
le fcquefirati , monaci  fi  Tono  fatti,  e Tolitari/  • Ma  di  quello  Toggetto 
del  monacato:&  in  particolare  chi  vuol  vedere  quantocelebrato  fia  egli 
Tempre  fiato,  & ammirato  da  rutti  i Santi  antichi,  quanto  fia  fiato  da 
Dianoli  odiato, e da  gli  Heretici:  e finalmente  chi  vole  bauere  armi  po- 
tè ncidìme  per  difenderlo  dalle  befiémiede  gli  innouatori  de’noftri  tem- 
pi, all’Arfenale  ricorra  della  Chiefa  Catholica.che  cosi  chiamo  io  il  non 
mai  à pieno  lodato  libro  delle  controuerfie  del  mio  hunuiidìmo  , ma 
quanto  può  altri  immaginare  valorofilBmo  Padre  Be!armiuio,&c. 

PARTICELLA  LXXXI- 

SFltt  autem  rerba  ex  eo.quod  de  aliquo  vfarpata  funi.,  lepida  flirt,  cen. 
Oydpipvit  otfra* «Attiri  nell *»  a bic  enimlepos  cxilì  t r.\  eo  rjuod 
in  aucm  lufit,  vt  in  hominem . & quod  minime  vfìtata  rerba  attribuii 
ani,  bi  igitur  lepores  ab  ipfìt  verbis  txoriuntur . 

PARAFRSE. 

MOIte  volte  ancora  deuentano  pìaceuoli.e  gratiofe  le  parole, qoa- 
do  abufandole  per  dire  cosi,  i cofc  le  appropriamo,  lequali  non 
re  fono  ordinariamente  capaci, come  oue  colui  ad  vn  vccello  dille  , 

.Anche  à gh  flcfjì  adulatori  aduli, 

One  tutta  la  grati*  fù,  lo  fcherzare  d’vn  vccello,  come  s’egli  foffe  vn’- 
huomo,  equelia  cofa  attribuirgli, cioè  (adulare , che  à gli  huomini  foli 
appartiene;  e qucfto  detto  fia  delle  parole  prefe ad  vna  ad  vna . 

COMMENTO. 

N0«  Infogna  cerrete  con  tanta  fretta  quefìo  luògo ,con  quarta  pare  à noi,  che 
l' haitiano  paffuto  altri  cffofuoritfe  vogliamo  bene  intendere  in  qual  cofa 

confìfta 
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tonfila  «uefìa  particolare  venufìd, e gratta, della  quale  fi  ragiona  qui.  L'effem - 
pio  non  lappiamo  di  quale  tintore  fia,ma  è di  vno  che  parlando  ad  vnvtcdlo, 
che  doucua  cjferedi  vno  reputato  adulatore,  allo  fìcffo  vccello  dtjfe. 

Anche  d gli  ftefsi  adulatori  aduli . 

E la  gratin  con  fi  ft  e in  quefìa  parola  adulilo»  la  quale  viene  delio  all’ Vccello 
ch’egli  adula:  Ma  quale  è egli  il  fondant  (to  di  quefìa  venuRalqualc  è il  luogo  on- 
de fi  caua  quella  grafia?  E che  cofa  è quclla,che  le  dà  la  lcggiadria,c  la  piaceuole ^ 
%a  tQud  nafee  la  difficultà  perche  fc  diremo,the  quefìa  grada  nafee  dalla  meta  fe- 
ra,contiofiacofa  che  fìaduUrcmctaf ùricamente  dall’  buomo  viene  trasferito  all’ ve 
tclloxndi  in  vna  parte  diremo  veroithe  qua  dentro  è metafora  ,ecbe  la  metafora 
dà  gratta;  Ma  fc  tutta  quefìa  gratta  pSdedulla  mcttfora,the  accadtui  à replicare 
qucllo,che  gii  nella  TatficeÙa  jt).è  flato  detto  abondantemente  ? Nonéfopr a à 
qucHo  luogo  quattro  ò fci  pagine  ti  luogo  dtlia  "Particella  79.  oue  ‘Demetrio  infc- 
gnò,cbcvr.o  de'  luoghi  per  cauarele  Venuflà,e  legratiecra  mitafora-.E  perefftm 
pio  adduffe  quel  verjo. 

Dolce  per  l'ali  melodia  difiilla. 

E quell"  altro  t 

Arde  la  frond  e,e  fifchia  . 

E noi,  nel  Commuto  conmolti  effempiin  più  d'vna  lingua  con  fermammo  la  ìò- 
tlufiom;oue  dalle  parole  metaforiche  fi  cani  venufli,e  grada  . Si  che  in  quello 
verfo.  Anche  àgli  ftefsi  adulatori  aduli."N cm  per  altro  nafee  la  grada  [e  no  per 
la  metafora, egli  doueua  addurfiper  vno  de  gli  cf si  pi  di  quel  luogo  della  Tar  licei- 
tà 79.  e non  aggiongcndofì  qui  cofa  alcuna  alle  dette  cola,  fuperfitio  pare  , che  fia 
f tnfignamento,c  fuori  di  propofìto  rcpUcatO.Forfifi  potrebbe  direbbe  nella  Tar - 
ticcllay^. Demetrio  parlò  delle  metafore  communio  qui  parla  dcllametafora  in 
atto, della  quale  parlò  anche  */ irifìotile  appartamele  nell’vndccimo  capitolo  del 
fervo  della  Retorica, e per  la  quale, operai  ioni  animate  fi  danne  à cofc  inanimate, 
come  oue  fi  dice . Volauan  le  faecte , Di  ferir  defiofe.O  almeno  à cofe  non  ra- 
gioninoli fi  trafptrtano  operationi  humane,come  farebbe  qua ,diddo  ad  Vccello, 

Anche  à gli  fletti  adulatori  aduli. 

Ma  anche  à quello  ft  rtfponde,che  delle  metafore  in  atto  ancora, già  ba  parlato 
altra  volta  Demetrio  nella  Tarlicela  47.  oue  noi  altresì  nel  Commento  habbia- 
mo  con  molti  effempi  dichiarata  la  virtù,  & il  Valor  loro  ; c fc  viene  replicato, 
che  in  quel  luogo  Tesi  ut  ore  delle  metafore  in  atto  parlò  in  quanto  felliniano  alla 
magnificenza, c qua  ne  ragiona,comehanno  da  effcrc  adoperate  per  U Vcnufìà;ad 
ogni  modo  non  fi  nife  e quefìa  replica  di  ftdisfarci  : Trimieramcnte  pcnhi  in  quel 
luogo  fi  vede  che  in  vnin  rfalc  fepra  tutte  l’ altre  per  quale  fi  voglia  t fìnto  lo- 
da la  metafora  in  atto,  E poi  percioche  nella  Vorticella  79.  fi  vede  chiaro , che 
egli  di  tutte  le  metafore  ragiona, di  tutte  dice  che  fanno  vennflà,fi  vengono  bi  nc 
adoperateti  tale  vfo  : E che  egliquiui  comprenda  anchora  le  mitafore  in  atto , e 
non  Labbia  à far  di  laro  appartato  in[cgnatnentc,da  qtitflo  appare  che  lutti  due  gli 
rjftinpiycb’egli  dà, fino  di  mctaforcin  attc,C  di  opcratior.i  irafportatc  da  cefi  rct- 
gioneuoli,  à ufi  ò non  animate,  è non  ragicncuoh , 

Dolce  pcrl’ali  melodia  difuiia. 

Arde 
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Arde  la  fronde,  e fifchia. 

Si  che  hauendoegli  gii  AÌtroue  infcgnatc,le  gjratie\cauarft  dalle  metafore:  Onde 
fi  rauieffa  quefìa  gratta  q-<i. 

Anch’agii  Hefsi  adulatori  aduli  : 

Ecco  lariffofladi  Ormnm  iflrlfo:  Sforila  gratta  fi  eauanon dalla  metafo - 
rj.ttuexeo  quod  verba  fune  vfurpara.  coltro  è dire, thè  la  gratta  nafta  per- 
ette la  parola  fra  frasi  ita,  altro  perche  fta  abufata,  cioè  perche  fta  parola  non 
ponto conuemente  all  a cofa,allaquale  rappl'thumnbiadirà alcuno. fi  n onècon- 
ucnientc  i quella  co  fi  .dunque  è tirata  da  va’ alt  ra,  e per  coefiguenga  è metafori- 
ca; lo  concediamo, e diciamo, che  lamed' finta  parola  abufata  d infamemente 
t inferita:  mala  gratta  non  nafte  da  lei  in  quanto  è trasferita,  ma  in  quanto  i 
ahifata:  E fe  fcffcp’ffbile  à trottare  parola  trasf  ri:a, che  non [offe abufata,rffa 
hanrebbeli  grana,  della  quale  fi  parla  nella  particella  79.  cnoo  baurebbe  que- 
ft  t dellaVarticclla  fer.  Qttando  dunque  àvn  vccello  fi  attribu'fce  l'adulare,qui 
vi  è doppia  gratta,  1‘  vna  che  è quella  della  particella  79.  perche  fe  gli  attrihu  fee 
vna efa, che  è propria  dell' huomo,e  T altra  che  è quella  di  quello  luogo,  prein fe 
g!t  fi  fare  vna  cofa  dirconuenicnte  d lui : E già  delle  cofe  b umane  attribuite  t He- 
' flit  demmo effemoi  nella  "Particella  47.  come  quelli  due  del  B cacci . Auuedu- 
to  Leoncello.  Fidclifsiini  Cani.  Et  altri.  Hora  in  queflo  genere  di  trattare  di 
beWc,com  fe  f off Ito  huomini,aggiongiamo,cbe  gratin  fi  molto  fu  quel  lungo  di 
Cimilo.  De  pafTercmoreuo  Lesbia:  oue  egli  fi  che  l’ anima  di  quell' vccello 
m >rto  vada  à qua  luoghi,  oue  crcdcutno  e (fi,  che  andafjero  le  anime  humane, 
dicendo, 

Quinunc  it  per  iter  tenebricofum» 
lllucvndc  negant redire qucmquatn: 

A tvobismalè firmai*  tenebrx 
Horci,  qu* omnia  bella  deuoratis, 
lambellum  mihi  palTercmabftulirtis. 

1 1 Petrarca  anch’egli, due  pernici  introduce  prefe  da  lui , rhedi  lui  medi  fimo 
in  dono  mandate  ad  altri, come  fc  f’ffero  buomint,  ragionano  coft . 

A piè  de  colli,  oue  la  bella  verta 
Prefe  de  le  terrene  membra  pria 
La  donna,  che  coluiche  dtene’nuia 
Spedo  dal  Tonno  lagrimando  dcrta . 

Libere  in  pace  paffauam  perquerta 
Vira  mortai, ch’ogni  anima!  delia 
Senza  fofpetto  di  trouar  fra  via 
Cofa  che  al  nort  ro  andar  forte  mole/la . 

E quello  che  feguita  : Molti  anebora  hanno  in  queflo  genere  felicemente 
f beccato  facendo  epitaffi  à cani  morti,  i Vccelh , &•  ad  altre  befte , feben- forfè 
pochi  mai  tanti  gratiofimcete, quanto  fece  coluiche  nella  P grj  de'Crafjt  à Ro- 
ma, fipra  quilla  facciola  baf  tta,  onde  fi  montai  c. tu  allo , (tic  l'Fp.tafio  alla 
mula  di  M.  Tarifc  de'  Graffi  morta  pochi  giorni  eta-.o , eh:  fà  qutsìo  che 

Dis 
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Ciucciar  mular  dorfifera-,&  clunifcrxmanfuetar.at  Paffuctar^Cuiiis  rn- 
fultura,  vcdiffulcuraatconunodcrur,  fuppcdancum  huc  Paris  Craflus 
Crallar  mular  bene  fèrenticum  rifu  pofrnt . 

Vexitann<  s i f. menile  nS.dicsrjuadraginta  duo«,cumdiniidio» 

Qu  unto  ai  dire  che  beitie aauitno  : come  dice  quello  efj.mptodi  De  miti  io  a! - 
VvcctRo , 

Anche  d gli  ftefsiadulatori aduli 

Dei  cani  fi  dice  egli  qua  fi  ordinariamente. Tanto  che  infine  l udente  o Fiues  net 
Dialogo  familiare  fecondo  per  befferei  tic  della  lingua  Latina, che  egli  minuta  Pri- 
ma falucatio.  Fd  che  vn  fanciullo  domandando  vn  cagnuoln  dice,  Rufcio  Ru- 
feio  huc  Canicale  fefliuifsime:  En  vt  caudaadulacitr,  vt le  in  pofteriores 
pedeserigic  * thè  tutte  fono  venufid,e  graticciate  pcrifferfi  d cofenon  ragio- 
ncuoli  attribuite  operationi  non  conuenientid  loro,  ecofi  fi  ha  aa  intendere  il  no- 
fìrolungodi  Demetrio, come  infinod  qui  balliamo  di  fi  cr fu  : Ma  d diteti  ver » 
babbiamo  ma  aggiunta  da  fare  affai  buona  : la  quale  perragicneuoletifprttocii 
parato  diriferuaretn  noi  finod  qucft’hora:  In  fommaebe  la  gratta  di  quefio  ver - 
fo,  Anche  d gjiftelsi  adulatori  aduli, 

Njfcanon  perche  la  parola  aduli  fu  transferitt  / blamente, ma  perche  fix 
abufata  anchora, quefio  i chiaro  r perche  delle  gratie,  che  nafeono  dalle  fole  traf- 
lat.oi  i già  hà  ragionato  l'^tuthore  nella  'Particella  79.  e perche  egli  dv.c  aper- 
tamente qui  > che  que  Sla  grafia  nafee  ,exeoquod  verba  vfurpaca  fune»  Mx 
che  cofa  intenda  Demetrio  per  queSìa  vfurpadonc  dì  parole,perche  non  è fi  c liu- 
to, noi  babbiamo  dettoche  la  parola  idilli  è abufata, perche  non  è contamente  d 
vcello:  E fe  bene  di  que fi  a maniera  , tutte  le  parole  metaforiche  fono  vfurpate, 
perche  tutte  d luogo  non  proprio  vengono  trasferite  t babbiamo  nondimeno  detto 
che  dalle  medcfime  parole  fecondo  ducrifpetti  con fid arate  in  quanto  fono  meta - 
forichty  nafte  la  grada  della  Tar liceità  79.  & in  quanto  fono  abufte  nafte  la 
venti  fta  di  queSlaTardcella  8 r.  Dora  diciamo  di  piti.  Che  abufare  le  parole  i 
, anc bora  quando  diciamo  à chi  non  è per  natura  atto  adintenderle , e parliamo  con 
quelli  f ciurlando  , co  i qual t da  vero  non  fi  può  parlate  : E ptrò  la  grada  di 
qucfla  partìceliaè  fe[non  folamEte  all’  vccUo  fi  attribuifee  anione  che  non  gli  con- 
uicnct  ma  [echi  lo  fi  con  lo  SU  ffo  vcello  ragiona,  come  fe  egli  fuffe  vrìbuomo- 
Che  fe  del  medefimo  vcello  i (tato  detto 
Eglii  gli  Refsi  adulatori  adula  . 

Qud  ben  vi  è L t grafia  della  particella  79.  perche  la  parola  adulare  é metafo- 
rica quella  di  quello  luogo , perche  all' vcello  fi  dà  anione  non  conutnientt  pro- 

priamente d lui,  ma  maggiore  [arila  gradale  abuferemo  anche  le  parole  nell'al- 
tro oy,  do, cioè  ragionando  con  l’ vcello  Sìeffo^e  dicendo  in  feconda  perfona  y 
Anche  à gh  Itcfsi  adulatori  aduli.- 

E quedoè  fi  chiaro, che  chiunque  vi  volgerà  il  penfieroyne  {emiri  fubitolx 
fiorai  Et  ordinariamente  vediamo, che  per  foloinHinto di  natura  gii  butmmi 
gran  "fi, e ft  ih  noli  molte  volte  in  materie  di  bcflic  non  fola  fi  contentano  di  dare 
M»  ragionando  ai  loro^omc  fe  fofferorajfioneuoli/aa  trattando  con  loro  fi  e (fi 
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44  11  Predicatore  del  Panigarola 

'Urne  fe  f afferò  huommi  : e la  co  fa  riefee  gratto  fìfjima , e da  marauigliofo  gufi  8 i 
chi  ferite  : Co  fi  à vn  cagnmlo  diremo,  Venite  qua  Signorino , come  fiate  voi, 
come  vi  fono  io  in  gratta?  £ cofetali:  Cofì  diceua  ^iriflotcle , e noi  lo  referim- 
m o di  fopra,cbe  à Gorgia  battendo  vna  rondine  fcbrggato  in  vn'cccb,o,cgii  /mol- 
to à lei  flejfa  diffe,  Qnefia  non  è però  cofa  da  ben  creata  fanciulla,  ò Pro- 
gne. Et  « noi  in  quefio  genere  occorfe  vna  cofa  già,  c bc  qualunque  volta  ci  torna 
all'animo  ci  dà  nuouo  piacerete  anatrano , offendo  Frate  fimplice,  con  altri  Frati 
dell' Ordine  mio,  e fra  gli  altri  col'Padre  Euangelifia  da  San  Marcello , dettoil 
Marcellino Jruorno dottijfi mo,efantiffimo,ma  gratiofo anebora,  c fefleuoli^qu au- 
to fi  poffa  credere:  quale  vna  volta,  ch’egli  fmontò , effondo  fuggita  la  mu- 

Li, e con  molta  fatica  bauendola  ribattuta  perifcbifar  fimilc  incontro , cofì  affi- 
duamente  Rana  poi  fopra^beaniun  puffo  per  diffìcile, e pericolofo  che  foffe,non 
f mm tana  mai:  E fra  gli  altri  nello  feendered' vna  lunga  montagna,  effondo  tutti 
noi  altri  à piedi, egli  pure  tuttama  à caitallo , fenteiio,cbc  gli  ero  dietro  pii 
vicinode  gli  altri,  che  egli  non  sòcbe  parole  cont  inouatc  diceua,  ni  potendomi 
imaginare  con  cui  egli  patlaffcy.udcinatomi  vn  poco  piit,intefì  che  egli  con  la futi 
rnedefima  mula  ragionarla  in  quello  tenore, Orbe  : hor  vedi  eiòchic  bai  gua- 
dagnatoifuggire.  Clic  feto  fufsi  donna  da  bene  : E che  io  mi  pocefc 
fi  fidare  dite,  addio  io  difi»ontarei»c  cuandarclìi  a piedi  come  vanno 
l'alcre;Tu  fe i fuggita,  & bai  facce  le  pazzie  ; Et  ecco  ciòche  ce  ne  viene, 
oue  io  non  fmon  te  tomai,  hor  vi  li.  Parole  che  m'hchbero  à far  fmafe  alare 
delle  r-fa^dr  anche  Ima  mi  danno  piacere’.  Cerco  per  doppia  grada  :Vna  per  fen- 
tir  dare  alla  mula  della  dorma  da  benc»c  cofe  fintili, thè  non  convengono  à lei; 
£ l'altra  per  tffcredi/rrj^xio  il  ragionamento  à lei  mede ftma,  come  fe  /offe  bene 
fiata  molto  mtenitnte,t  speculativa  . . . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

DEIle  metafore  in  arto,  edi  quelle  particolarmente  nelle  quali  Ò ad 
irrationalKòad  inanimate  cofe, «rioni  ragionei»oli  & humane  as> 
iribuifcoBO,«jll'bora!snoftrcfcritt»re,?i  à nolltifcrittoii  Ecdefìairici 
affai  da  mie  fiato  ragionato  neirEccIefiafiico  difeorfo  deila  Particeli* 
47.  Fin  india  piaudentntanu.  Extrltabunt  montes . Exul;  adone  evìles  accingcn- 
M r:  Inflitta  c pa  lofi  alata  funt.  Mare  vidit  & fugit.  Tnttequefie,e  molto 
altre  dicémo.the  erano  metafore  di  qucHamaniera;Si  che,  fe  la  bellez- 
za,delia  quale  parla  Demecrio  in  quelk>hiogo,m  altro  nò  cófilicfse,che 
in  far  fare  d cofe  irragioneuoli  ragioncuoiiattioni,già  di  ciò  farebbe  trac 
tato  à baldanza: Ma  intiero’, come  babbiamo  detto  nel  Cómcnto,noi  cre- 
diamo,che  doppia  grariarichiegga  quefta  venufli.  Vna  già  decu.che 
cofe  irragioneuoli, attioni  fi  facciano  fare  non  ponto  loro  co  rwe  nienti» 
£ l’altra  che  noimedefìmii  queHe  cofe  volghiamoil  noflro  ragiona- 
mento, le  quali  perioro  nature  non  fonoatte  i feruirci,  ò intenderci:  E 
diquelta  natywpure  nelle  fcritturc  facre  feuetroujno  molte , Come 
«ape  Dauiddod^e.  Qf^d.  cft libi  mare,quod  fugfli,  Menda  non  folo  feoa- 
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ben  euole  anione  al  marcii  fuggire,  ma  non  eflcndo  manco  il  mare  di 
naturatale,  che  potette  ò vdirc,  ò capirei  ragionamenti  di  iDauidde. 
Nel  medefim*  modo  fono  tutto  quelle  altre  gratic,  Te  benevn  poco  pii) 
magnifiche  perauentura  alla  nota  venufia  non  conuiene . obfìupcfcitc ■ 
tali  fuper  hoc,  Audi  calum,& auribus  percipe  terra.  Audite  cali  qualoquor,aH- 
diat  terra  verbo,  ont  nei . £ fomiglianri . Et  i q uefta  gratta  pure  6 potreb- 
bono  ridarre  tutti  quei  deuoci&imi  modi  di  dire, con  quali,e  ie  fcritturc 
facre,  & i Padri  Eccidi  aDici,  & anche  i Predicatori  pij  de'  noiiritempi 
prouocanotal’horalecreatureirragioneuoli  i lodar  Iddio  s £ non  di- 
cono mica  i glivtcclli.che  adulino  d gli  adulatori, mi  esortano, e gii  ve* 
celli, e tutte  le  cofe  create  i lodare  il  loro  Creatore  : Nel  qual  genere  di 
ragionare  deue  il  principalifsimo  luogo  darli  fenza  dubbio  alcuno  al 
Salmo  148.  otte  ragionando  quali  i tutte  lecreature  Daujddc . Laudate 
eum,dicetSol,  Luna,StelU,Lumen,CaH,aqua  fuper  caios,dracanes,aby{J<  ,'ignis, 
grondo, nix, facies, Ipiritus  proceliar um  M ontes,colles,ligna  fru8ifera^cdri,bcm 
fìi<e,  pecora,  ferptntes,volucres  pennata . 

Cofe  tutte  le  quali  nè  con  orecchie  fentiuanociò,chedice{Te  Dauid, 
nècon  bocca  erano  atte  i lodare  Dio:  Habbiamo  detto, con  bocca, per- 
cioche  in  due  altre  maniere  tutte  le  creature  fono  attiUime  à lodare 
Dio, onero  in  quanto  dalle  bellezze , e dalle  qualiti  loro  quafi  da  muro 
le  lingue  viene  palefatala  grandezza, e la  boned  di  Dio,  inanella  ma- 
niera, che  diceua  il  Salmo , Cali  enarrant  gloriar»  ‘Dei . Onero  in  quanto 
conoscendo  io  in  loro  quali  in  fpecchi  gli  oblighi, ch’io  tengo  i Dio, e la 
bellezza  di  lui, dalle  creature  piglio  occalìoncd»  lodare  il  Creatore:  Del 

E rimo  modo  diceua  SanGeronjmo,  Omnis  creatura,  non  voce,  fid  opere , 
\udat  Dominum,quia  ex  crea  finis  confequenter  Creator  intcUigitur,  & in  finga- 
li! operibus  atquc  ejfefìtbus  Dei  magnificentia  demonfìratur . E del  fecondo 
diceua  San  Gregorio  Nazianzeuo . Omnia  Deum  laudant,&  inenarrabili - 
bus,  & muUis  etiam,vt  ita  dicam,  vocibus  Deum  glorificarti  : T^arnqttc  prò  bis 
omnibus  gratta:  à meaguntur  Dco,atquc  hoc  paQo  mea  laus,qua  Deum  ego  lau- 
do propter  Ula,ipforum  quoque  lausefficitur,dumabillis  ego  laudandioccafio- 
ncmaceipio.  Comunque  Da,  propriamente  parlando,  non  fono  certo 
quelle  cofe  nè  atte  ifen  tire  la  effortatione  che  noi  facciamo  loro,  per* 
che  lodino  Dio, nè  à lodare  eoo  voce, e con  bocca  Iddio.  £ pure  Dauid, 
come  habbiamo  detto  nel  Salmo  48.  trattò  quella  grada  marauigliofa* 
mente  t £ lo  Spinto  fanto,  polsiamo  dire,  che  imitò  fe  Delfo, quando  ad 
imicatione  del  fopradetto  Salmo,  fece  che  nella  fornace  ardente,  dalle 
bocche  de  tre  fanciulli  Mifach,  Sidrach,  & Abdenago  vfeiflè  vnifor- 
memente  quei  marauigliofo  Cantico , Benedicite  omnia  opera  Domini 
Domino  . . Nel  quale  come  vengano  efforpite  à lodare  il  Creatore  lo- 
to. Cali , aqua  fuper  Calos , Sol,  Luna , filila,  imber,  ros,  fitti us,  ignis, 
afìus,  no8cs,  din,  lux,  tenebra , fulgura,  nubes , terra,  montes,  germinarla, 
fantes , maria,  fumino,  cote,  omnia  qua  motti  ntur  in  aquis,  volucres,  befìia, 
& pecora . ; , , . . 
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Calamo  lo  può  vedere  nel  caotico  mede  fimo,  ma  con  quanti  rarfte-' 
rij,e  eonquanta  diurna  artequelloluftaco fatto,  altrouenon  pocrial- 
cuno  meglio, che  nel  Danielle  del  valorofiflìmo  Padre  Pererio  al  quarto 
libro.  Noi  fratanto  in  quella  materia  dell’eflortare  le  creature  irragio» 
ncuoli  alla  laude  di  Dio,  non  polliamo,  e non  vogliamo  noi  addane  al» 
cimi  elferApidel  Carilfimo.eluauiffimonoftro  Padre  S,Francelcoj  Tan- 
to pid  degni  dì  edere  faputi, quanto,  che  non  folo  in  quello  Sant  huo* 
mo  pareaa,che  fofle  ritornatolo  fiato  della  innocenza  originale,  vbbe- 
dondolo  4 vn  eremo  infino  le  piu  indomite  fère  : Ma  molte  volte  gii  fe- 
ce  gratia  Dio, che  le  irragioneuoli  cofe , quali  ragioneu  li  fatee,  mo* 
ftraflero  elprcflamente  d*  i ntéderlo,e  nella  maniera  che  meglio  potcua* 
no,gìirifpódefTero:  E veramente  fono  moiri  gl’eflemp»,  che  fi  pctreb- 
bonoaddurrcjmai  noi  vogliamo  che  balli  il  riferire  due  fole  anioni  di 
detto  Padre,  ma  per  maggiore  autorità  regiflrando  le  parole  mede  fi» 
me  della  Cronica  dell’Ordine,  lequali,  quanto  alla  prima  actionc  fo- 
no quelle,  Effondo  il  'Padre  San  Frante  fio  andato  i predicare  alia  Città  tf^i- 
gubio,  la  troni  pofla  in  vna  grandiffima  difperatione , f ere  agio  tr  a va  lupo, 
che  non  folo  gli  guaflaua,e  mangiatta  i befliami;  ma  gii  am. travia  ghhuo- 
miai,  e le  donne;  e fi  mangi. tua  te  creature  : onde  non  pa  tettano  più  'fìnte  fan* 
ri  della  Città,  fìe  non  armati,  & in  compagnia,  per  ìlebe  egli  patto  fi  mvnrrat- 
to  inoratione,  fe  n'andò  col  compagno  à ritrouare  il  lupo  coma  il  voler  i ; tutti 
i Cittadini, che  temevano  di  lui.  Nc  volendo  egli  che  andaffe  alcuno  con  efio  lui; 
fi  (parie  tuttala  città  per  Vedere  quello  fpcttacolo  per  tutte  quelle  colline  e cofte, 
dalie  quali  è circondata  tutta  quella  T erra,né  vi  (lcttcromolto,che  viddero  veni- 
re ferocemente  il  lupo  alla  volta  del  Santo:  là  onde  tutti  cominciarono  ad  aitare 
le  grida  al  Cielo, dicendo  che  fuggtffe;ma  il  fìe  ruo  di  C bri  fio  armato  deli  armi  della 
fede  munta  animalmente,  gli  andò  incontro, tir  opponendogli  il  fogno  della  San- 
ta Croce , nvn  momento  lo  fece  divenire  di  lupo  agnello , e poi  amareni Imentt 
gli  di ffe, lupo  fratei  vien  qui.  loti  comando  da  parte  del  mio  Signore, che  tu  non 
offenda  nè  me, ni  alcun'altro . Cofìa  Stupenda,  ehc  à quelle  parate , il  lupo [egli 
gettò  d picdi,&  nfìpettatut  quello  che  volcua  US  amo  far  di  lui  à cui  il  Santo  diff . 
bai  i omctfì  tanti  boritici  li,  e fatti  tanti  danntd  quella  Città  che  meriti  mille  volte 
h morte , t' anime  di  quelli  che  hai  morti  gridano  gmfìit.a  cantra  dt  te  i' mangi  4. 
Dio , ma  perche  tu  fei  Immillato,  fe  tu  mi  promettevi  rmcndrtionr,io  ti  vorrei  far 
perdonare,  alcbeil  lupodi  terra rifpondeua applaudendo  colla  coda,  abb,  ffando 
la  iella , e gemendo  pateuathevaieffe  dire, che  l’vkbidirebbc.  Il  che  egli  mi  Sten- 
do, borsù,  foggiunfi,  poi  che  tu  non  vuoi  far  piàntale,  da  qui  inaio  giàot;  prò - 
mito  di  farti  dar  da  mangiare  per  tuttoil  tempo  delia  Vita  tua  da  qnefia  Città, 
perdonandoti  tutte  le  off efe  paffate,come  fe  non  l’haueffi  mai  ojft  fa,  ci ;■  In  r,  (ap- 
pi unochetutto  ciò  Chat  fatto  (pioto  daUancceflità  della  fame  ; ria  d animi  a tua 
fede  di  non  gli  offendere  mai  ptù.^iSe  quali  parole  f uh  to  ii  lupo  algido  in  5 [_,»ipa, 
glieladicde  in  mano.  Hora  ( foggiunfi  ri  S amo J dneteff..,  0 (.he  tu  venghi  meco 
finga  timore  alcuno, e confi  n’andò  dietro  di  kn , come fi  (affi  stata  vn  Cagnaia . 
E gmto  il  Santo  in  pianga  con  ii  lupo , il  coacorfocbe  /«  dt  tutto  il  papato,  v 1 » 
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fi  patria  mai  dite valendo  cefi  gran  miratolo,  per  il  che  egli  fece  loro  vn  farmi 
ne  dimoftrandoglicbe  peri peccaci  Iddio  mancina  queftì  (Ugelli  à gl' b uomini,., 
ma  che  U boia  di  quello  lupo  non  era  niente  in  cornparalionc  della  bocca  del  lupo1 
infernale  che  affettata  poi  l' anime  per  di  untar  le  eternamente, c che  però  faceffi.ro 
gtn’itcnga,fc  voleuano  effere liberile  dall'  vno  ,c  dall' altro . t't dece  ( dtffe  pni) 
ecco  qui  tlht  poche  mi  bi’promtffa  di  non  fatui  pu  male, e cefi  voglio  che  voi  mi 
promettiate  di  fartele  fpefe,accioehe  egli  fi  poffa  mantener ..  Il  che  promeffugii 
dal  popolo^riuolto  al  lupo  gli  diffe,  che  promette  ffe  am  b'tgli  dlnrodi  non  gli  far 
mai  più  male,  e dimani  affi;  perdono',  hi  traini  co  fa,  il  lupo  inginocbiatofifubnn, 
infegnodi  pentimento  dicJcd.lmufirin  terra,  e poi  facendoti  Santo  di  nuotto  dar 
Umano  in  fede  della  pace,  lo  protratto  foggiunfe,  per  l' vira  e per  L’altra  parte,  e 
coftviffc  per  due  anni  continui  finga  chei  cani  manco  gli  aba'uffiro  in  meggo  af- 
ta Cuti, e poi  fi  fomsrfe  con  gtandijjirqo  f tomento  di  fitti  i Caudini  rche  veden » 
ttdt»o-tI  infiammavano  ned  autor  di  Dio  per  la  mena»  i*  dia.fi  gran  miracolo,  t lu- 
ti, fi' to  che  gli  haueiu fato  per  meggo  del  fuo  finto  fanti  fumo  Prance/cc * 

E quanzo  alla  feconda.qucftc . , — 

Raccontano  San  Bonaucntura,  e Sant’ Antonio, che  efleBdofTparn-r 
to SaaFranccfco deila  villa  di  Carnerio , primi  chearnuafle  egli  i Bc- 
ramowidde  vn  grannumero  d’vcccilfdi  d me  rie  fpecie  (opra  vii  albero,. 
StairmcantrodeCsi  vn  altra  (quadra,  coliche  in  verocra  degna  di  ve- 
dere, perche  pareua  che  denotaflero  vn  non  so  che  Copra  l'ordinario,  (ì 
comeapparue,  percheil  Santo  infpiraco  da  Dto,fatti fermare  i (noi  cò~ 

Sgni.adietro,fc  n'andòi  predicare  i quelli  vccellije  gionco  all'albero  i 
ncòdicendog  i,la  pace  del  Signore  fia  con  voi  . E gli  vcccllimoftran- 
do-  fegnid'allegrezaa  (i  apparecchiarono  cucci  i quella  predica, e quel- 
Iiche  «ranosu  1 alb:ro,fcc(eroin.ccrra,e  fi  poferoin  ordina  congji  altri,, 
e con-molco  (ìlentio  patena  che  ftelfcro  appettando  il  Santo  Padre  clic 
incominciallc.Ondé  egli  dii  principio  in  quella  fior m»; fratelli  miei  vcccl 
li, voi  fete  obligati  molto  à laudare  femore  Iddio  vo/iro  Creatore, pere  Ire  v'hà  da- 
te fati, con  te  quali  pofsiate  volare  per  l'aria  legiermeme  ,ouunque  piùv'agfradt , 
grafia  che  non  l'bà  conceffu  à tanti  altri  animali , & in  oltre  ci  v'hà  adornati , e 
mettici  di  piume  di  varq,  vaghi , & dilettatoli  colori,  e creati  coi  corpi  leggeri, e 
vi  fomenta  finga  voHra  fatica, factdoui  godere  delle  fatiche  de  gli  buomitu, e pa- 
che-v;bd  conceffo  vasi  formo,  e dilet  tenui  canto,  e vi  confuta  in  sì  copiofo  mi- 
merodal  principio  del  mondo,  enei  dduuio  vi  preferuò  miracolofimente  man- 
dando le  coppie  di  tutte  le  vofhe  jpetie  nell’Arca  di  è d filnarfv,  e poi  v’bd 

dato  per  fùnga  vno  de  i quattro  elementi, e però  la  Strili ura.é  f olita  chiamare 
Treccili  del  Cielo, oltre  che  poffedete  i monti, e le  coltine, le  valli, eie  pianure  tutte 
àvoflro  dilettole  le  fonti,e  trivi  ; e gl’ alberi,  e le  co fi  per  ioidi,  e- fopra  tutto,, 
thè  per  laboctadel  Signore  fleffo , fi  è degnato  Iddio  dar  t eflimo aio  al  M ao d t. 
che  fenga,che  voi  filiate, e che  votvi  affaticate, egli  ha  perfino  di  veflirui,  e di 
State,  e di  t'erno,c  dami  tutte  letofe  nei  eff arie  alla  voflra  conferuationc,  I quali 
tutti  bene fitij  fonocontraftgni  deli’ amore,ehe  il  Signore  vi  porta, come  d fuv  crea- 
ture . Herà  fratelli,, e frette  benedetti  da  Dio,,  giiardatcui  di  non  e fiere  ingrati  di 
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fua  biuint  Mdeftà;ma  fmprelaudatdargiàchev'bà  dato  il  modo  cefroRridol* 
ci  accenti, diuotamcnte;  xAmen.  Finito  il  SavtOych'hebbe  qucfla  "Predica  {m  rabil 
cof.i)tutti  quelli  vccelli  cominciarono  ad  aprir  il  becco  t&à  batter  l'aiiycomc  yo~ 
Uff  era  dire, vi  ringratumo,ma  non  potendo  proferirla  con  la  bocca  , abboffando 
le  te  He,  glidiedero  ad  intendetela  riutren-ga,che  lor  gli faccuano  tc  che  of petto- 
unno  la  fua  bene  Unione  per  laudar  Iddio , e partirfi * I quali  giufli  mirando  il 
Sant  d^adrc  ne  prefe  vna  confo! acme  infinita,  vtdldo  come  quelle  creature  era* 
«o  vbidicnti  al  Creatore, e co  fi  per  ìtcenti.irli  diede  loro  la  benedittione  fua . Qual 
ritenuta  da  tutti,  vnit  amenti  s'inalbarono  in  aria , riempiendola  tutta  di  fuauffi*  • 
mi  accenti, e fc  n'andiron  via,diuidcndefi  tutti  in  quattro  pari  i conforme  alla  be* 
ned.ttione  datagli  dal  Padre  inferma  di  Croce . Cofe»  afcoltatori.che  alla  fa-  ; 
plcnza  fiumana  paiono  perauétura  infulfcima  ò pazzo,  ò cicco  chi  noa 
viricono/cedencro  Sapienza  diuina.  . 
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X collatione  autem&de  viro,  qui  prajlet  cataria  Sappbo  inquit 
1 !» rhX-t  **Vi  tttcsJ'of  » ntxfiioc  àtj.tStnrtirUf  bic  cuirn  leporini 
poiius  gcniiìt  colla  io, quàm  magnitudini-m,  atqm  hcebat  iffì  dice » 
re-  Terrocbus  veduti  Luna  alni  fiditi  bus , vel  fot  fflendidior  aut 
quereli nque  alia  magis  propria  poctarum . Soph/on  autem  & ip/è 
fi  ni -li  forma  inqu’lt,  l'.ìfeu  <iTXf.VAS.it  xxt  xd  fifa  T*i  rreàdif  t»j:  x ■Jflxs  .ÉaA* 
Allctti  cìcr  ■zf-rOth't'Tsdi  Tifdxfjà,  dt*v r<t  tu  rrxl.aCtas.rsim  venufia  eH  col* 
latjo,&  qua  illuda  Troianis  tanquam  pueris  - 

' ■ ■-  ).  • . ' • J‘  r - • ••  . . . 

PARAFRASE- 

* . . , . , ; ; . . • , I 

I Ra’tiofa  cola  ancora  è vna  certa  maniera  di  paragoni , qpati' 

3 con  vn  comodiamo  Ldue;  e lotto  fpctie  di  fare  .vna  ccm-- 

pafation:  introduciamo òlode,  ò biafimodiperfona,  ò per- 
fune,  cheal  principale  noftro  projpofito  non  appartengono  : 
Tale  fù  il  detto  di  Saffo.  Verrino,. tanto  maggiore  de  gl'buo- 
mini  del  fuo  paefe,  quanto  è maggiore  Lesbio  di  tutti  i "Poeti  fonfiieri 
One  gii  fi  vedcche  haurtbbe  con  paragoni  frequenti  nelle  bocche  de'  , 
Poteri,  potuto  far  P.rroco  tanto  maggiore  de  fuor,  quanto  ò la  Luna » d'I  . 
Sole  fono  più  chiari  deh’ altre  Stelle,  ò cofe  limili-:  ma  invece  di  gran- 
dezza volle  inquel  luogo  generar  grafia,  e venufli  pigliando  occafione  . 
di  lodar  LcsbioiCome  fece  ancora ;(ma  per  biafimare)  Sofrone,  q«an- , 
do  di  certi  fanciulli)  clic  cirjuano  feifuche , e paglie  centra  alcuni  huo»  » 
mini , dilfe,  E tanto  male  faci-ano  loro  , quanto  nè  fecero  t Troiani  od^tiace*-., 
Che fù  vn  pigliaccaaafione  di  burlarli  de’  Troiani,,  c di, trattargli  da., 
fanciulli.  . . ..  . v ...  • * , v 
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£'  biffai  chiaro  quello  che  infogna  Demetrio  in  queflo  luogo  : eia  maniera 
della  vcnuflà  i bclhjjima,&  gratiofifiima  ; la  quale  in  fomma  confi  (le  in 
queflo  ,cbe  quando  noi  ragioniamo  d'vna  ò ptsrfina,  ò tofa,  & tribbiamo  bi fogno 
k’vna  tergaci  cofa,  ò per  fina  òper  paragonami  lanofira,  ò per  raffimigharuda, 
è per  proferiruela,ò  in  qual  fi  vogliaaltra  maniera  per  re  ferirla  à lei,  noi  la  fiato 
tutto  quello,  che  commmemente  pare  che  fi  dourebbe  pigliare,  prendiamo  vita 
per  fona  thè  per  altro  nonfd  ponto  èpropofuo  noflro,ccon  quefìa  occafionc  ,ò  late* 
diamo,  ò la  biafìmtamo,  ò tiburliamo  di  lei',  come pereffempio,fe  ragionando  noi 
del  valore  inedimàbile  del  Signor  Duca  diTarma^n  vece  di  compararlo  à Scipita 
ne,à^tnibale,à  Ce  farcii  fim'iùfiiceffimo,  Egli  è sì  valorofo  Capitano, quanto 
fu  brauo  Prclaco  il  Cardinal  #otromco.Ouero  biafimando  diccffimo,V arma 
che  è sì  brauo  in  Fiàdra,  quanto  Fu  vile  Porcocarera  in  Affrica.  Onero  di- 
cefjìmo  Tutto  tutto  èdaco  allecofe  militari; Parma, io  Ilo  per  dire  piti  «he 
alla  broda  Monfignor  tale.  Oucrofvna  donna  Effa  ha  più  gioie  attorno* 
che  non  ha  rogna  la  tale . £ cofe  fmilfinei  qual  modo  di  gratie,bifogna  auer- 
tire  che  quanto d te  cofe, fra  le  quali  fi  forila  reiationr,  eie  perfine  che  verranno 
tongiunce,  haueranno  minore  conuemenga  fra  fi  fi  effe  ,e  maggiore  lontananza 
mofì  reranno,  tanto  piùgratiofi  riufcirdla  cofa  ,E  però  ,fe  diremo  quanto  à le  cofe 
Tanto  è valorofo  Parma, qiianto  è brauo  Vmcna.  T^on  hauerà  tanta  gra- 
tta, come  fi  dicejfimo . Tanto  è valorofo  Parma, quancocra  Santo  Borro* 
meo.  Terche  fra  valorofo  e brauo,  troppo  maggiore  congiantione  fi  trotta, che 
fra  brauo  e finto:  E nel  biafimare,  fediremo  . Tanto  c brauo  Parmaquanto 
Ai  vile  Porcocarera  . Non  fard  sì  gratiofi  quanto  dicendo  '.  Tanto  c brauo. 
Parma  quanto  briaco  il.  tale.  * Perche  fra  brauo,  e vile,  vi  iti  rifpetto,  e le- 
game delta  oppofuione,oue  fra  brauo,  e briaco  non  v'è  vna  minima  conutn'teng* 
al  mondo:  E co  fi  quanto  alle  perfine  tanto firdmaggiore  lagratia,quant<)  le  per- 
fine comparate  haueranno  manco  che  fare  infume  : E piè  gratto  fi  farà  Udire, 
Tanto  c bella  madonna  tale,quanto  è beftia  il  Dottor  tale  . C he  non  ap- 
partenga punto  ilei, che  non  farebbe . Tanto  è e (fa  bella, quanco  è beflia  fuo> 
marito*  utn^out  candelore  fi  po/fa  fure,quanto  più  à perfine  biffe  opporremo 
gradi,&  in  contrario, tanto  più  piace uolcjiuf eira  la  tale i £ tutta  la  ragione  ^per- 
che in  fomma-quanto  è meno  efpettato,  c quanto  piu  pere  lontano  dal  noHro  pro- 
pofito  quello  che  tir  amo  m ragionamento , tantomaggiore  diletto  diamo  debiti 
frate  : Il  Boccacci  non  vtò  perauentura  quefla  venti  fi  à, per  apparito  nel  modo 
compar  attuo, od  quale  fono  gli  effempi  addotti  qua  da  Demetrio, ma  ad  ogni  modo1 
però  iimedefimo,  tirandochuerfe  volte  in  ragionamento  perfine,  ibcnon  faceua- 
m ponto d quel  propofito,ecbe  fi  vedeebe  vi  furono  tirai c finii:  fintene,  non  adi 
altro  fine  che  per  burlar  finti  Come  quando fece  che  frate  C ip<  ha  parlando  de'fuoi 
ptregrinaggi, e deilt mar auigfie  vedute  in  India  Tofitn.  fi  :,fo  giuri  geff  aii&doJAsu 
di  orò  nómi  lafcia  mécire  Mafodcl  Saggio,  il  qiulegra  mercatóre  io  ero-- 
uai  là,chc  fchiàcciaua  nocive  vemfeua  1 gùfci  à ritaglio.  £ paco  p,d  giù, che- 
nmedefimo  trai  iddi  deU’vno  deiottolidelbuon  Gherardo  da  Butarigna  agginn-- 
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Ilquale.io  nò.hi  molto  i Firenze  donai  i Gherardo  di  Bònlì.ilqui- 
le  in  lui  hà  gruudilCma  diuocionc.  E in  diri  luoghi  {imiti:  De  gl'effempi 
addotti  di  Demetrio,#  primo  iverfo  di  Saffo, che  noi.in  profa  Italiana  babbiamo* 
ridotto  dicendo,  Eerroco  tanto  maggiore  ditutei  gli  huomini  del  fuopae- 
fe .quanto  è maggiore  Lesbiodi  tutti  i Poeti  Forestieri . Oue  fi  vede, 
che  al  propofUodi  lei,  non  era  pontoneceffana  lamentane  di  Lesbio.  E pure 
affa  col  mejjo  della  comparinone  prete  occafionedi  lodarlo,  che  adire  il  vero, 
dice  Demetrio,  fenga  trattare  di  Lesbionu/t  le  farebbe  mancato  cofa,  conia 
quale  efprimcre  comparatiuamente  tl  nude  fimo  : Come  facendo  Perroco  tanto 
maggiore  de'  fuoi  huomini,  quinto  i la  Luna,  òil  Sole  dell' altre  fìelle,  àcofe 
fi  miti,  frequenti  apprejfj  i "Poeti  Ma  effa  volle  introdurre  Lesbio  in  ragio- 
u amento,  per  dirne  bene.  Mefjer  Pier  Vettori  qui  dice,  ebe  della  compar  aliane  ■ 
della  Luna  fi  feruì  H or  alio,  quando  dijfc  >. 

• Micat  inter omnes  Iulium.fidu$«. 

. Vclut  inter  ignea  Luna  minores. 

. E di  quella  del  Sole  Lucretio  dicendo  ~ 

He  omnes  .•  i . 

< ReftrinxitftellasexortusvtacnusSol.. 

■ •JMadi  quelle  mei'ft  ne  comoarationi , molti  altri  luoghi  fi  trouirtbhono  fri 
“Poeti  Latini, fe  tornaffe  i conto  il  cacargli:  E fra  noftri  l taluni  é borameli  il -trita 
quefla  comparinone  di  dire  , 

- Cortei  eh;  fri  le  Donne  c vn  Sole.  onero- 
. JE  veramente  fri  le  ftellc  vnSolc..  .•••'• 

E cofe  tali, che  appena  gli  orecchi  de  giuditiofi  poff  ino  fen^t  noia  f apportar- 
le. Che  il  ver  fa  di  Saffo  ftaefsametro,non  i >ntrauiglia,fe  bene  efsa  peri’ ordina- 
rio va/i  tali  non  fcrijfie, perche  pure  alle  volte  ne  fece  : .Onde  anche  Gnidio  la  in- 
troduce d dir coft,  * *- 

Forfican  flt  quare  raea  fint  alterna  requirr 
Carmina cum  lyricis  fini  magis  apra  tnodis.  • 

• E la  fi  rendere  ragione  di  ciò,  dicendo  che  alle  volte  pera  tcommodar falle  oc- 
Oafio*', altri  componimenti  fece,cbe  lirici:  Corbe  pure  atte  fla  Snida,  là  & Epi- 
grammi taf  h- ra  bauer  compatii,  & Elegie.  Seguita  l’altro  efsempio  di  So  frane, 
Hquale  credìam*,cbe  da  Demar  io  fi  a fiato  aggiunto  d quello  di  Saffo, perche  vnù 
we  bau  -fji  ur  fatto  per  lodare, e l'altro  per  bii fatar  : Egli  cato  parlando  di  alcuni 
fanciulli, che  con  poluc.e  fefluchc  percotendo  altri, niun  male  faceuano  toro,  pi- 
glia occafione  di  dir  male  di  T roiani.e  dice,  Tanto  male  faceuano  loro>quan> 
to  ne  fecero  i Troiani  ad  Aiace . E veramente  egli  aggiunge  va' altra  parola 
àoé,  quanto  ne  fecero  i Troiani  con  le  Sorti  di  Aiace , la  quale  parola  pri- 
mieramente é ambigua, perche  non  fi  sà  fe  voglia  dire,  quanta  ne  fecero  bauendo 
gettatele  fmi,ouero,slaciando  le  medefi.ne  forti, che  ò di  legnosi  di  terra  fi  face- 
uano contro  ~4iicc:  E poi  la  hifhria  i ofeura,  e non  toccada  Ho  mero  : E però  noi, 
non  efsendo  punto  ncctftma  quella  parola  al  fiacri  quale  i dato  i’efsempio/ bab- 
biamo volonticrtralafciata. 
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DElla  medeiìma  natura  quali  i vii'aìtta  forte  di  gratta,  'quando  in  r- 
na  perfona  hauendo  lodata  vna  cola , e volendola  paragonare  ad 
vn’altra, quella  tale  inafpettatamente,  nella  pcrfona  iflefla  titrouiamo  : 
Et  in  quello  modo  in  vece  di  darle  Vna  lode  fola,pigliamo  occafionc  di 
darnele  dae.  Come  fece  San  Paulo  i gli  Ebrei,  quàdodifle , Tanto  mclior 
angeli; tffe8us , quanto  differeiitiut  pneilhs  norrten  hmreditauit . Chic  fi  vedA 
che  per  far  Comparatione.che  Chrìflo  Signor  noflro  fia  maggiore  de  gli 
Angeli, piglia  occa'fioue  inafpcttatadi  mofirarlo  figlio  di  Dio . Cuienim 
dixit  alicjuando  sAngelorum.'FiliUsmeus  et  fui  E qoeflo,che  feguita.Dcl  refio 
la  venufti  propria, addotta  qui  da  Demetrio  nelle  fcricture fante, non  lì 
troueti  sì  facilmente: Et  anchene’ Predicatori, ò Greci, ò Latini,‘ò  Italia- 
ni, fari  facil  cofa, ioti  comicneuole  cofa, che  non  fi  ritrouhpercioche  nò 
potendoefia  metterli commodamente  in  vfo  fenza  ragionate  di  parti- 
colari perfone, quello  nel  pergamo 'coOttiene per  lo  più,  che  fia  fuggito 
dal  Predicatore*  fi  gii  Tappiamo  noi  che  MonfignorCornelio  alle  vol- 
te non  fe  ne  aaertì:  Come  quando  nella  terza  parte  della  predica  della 
Incarnatone  fatta  in  Venegia,non  foto  ragionò  dal  pergamo  fingolar- 
mentc  al  Dace  > ma  pigliò  anche  occafionc  di  parlare  à M.  Pietro  Zeno 
in  quello  modo,  fuetto  è flato  troppo  gran  faune  Sereniffmo  Trcncipe,  thè 
la  pubi  imita  v offra  fié  degnata  farmix  inchinandoti  dal  folio  Juo  mandarmi  A 
dire  dal  Maeflro  delle  cerem<mie,cbeio  predichi  quanto  mi  pare,  eche  non  abbre- 
xrif  ponto  il  ragionamento  mioje  ben  C bora  i tarda,  tlicohofco,che  è fiata  pugnala- 
ta gra  :ia,&  molti  me  ne  boteranno  inuidia  X tanto  pii , che  non  bàmerito  alciino 
la  piccioltxxa  mia, con  la  grande^*  fu*  : Ma  in  vece  di  ringratiàrla  poi  ché  non 
mi  conofcobaffante,mi  sformerò  di  non  abufare  la  patitola  dette-orecchie  fete , t di 
queffoeccetfo  Senato,  che  fi  degna  d’afcoltami  cofi  atte  irtamente . Clartffmo  Si- 
gnor TietroZeno , poiché  vi  fìéte-degnato  dibattermi  per  figliuolo,  ringraziati 
voi  con  la  vofìra  natia  eloquenza  quello  gran  "Principe , à cui  pel  Valor  vcflro, 
altra  quel  de’  yoffri  maggiori,  fitte  sì  caro.  Ma  è di  quello  luogo  di  Monfi- 
gnor  Cornelio,  Se  invniuerfale  del  ragionarci  particolari  dal  pergamo 
tratteremo  jpiù  baffo  appoftatamcntc  * 


PARTICELLA  LXXXIIL 


peritole  j 


- - 1 autem  quetdam  venujìasproptiè  Sapphica  ex  im  mita  rione  con- 

filli  >cum  feilieet  aliquo  iam  ditto  murarie  animimi , & tanquam 
~ petnitkerit  ipfam  dixiffe,eeu  inquit.  ulltt  iam  fupcrltm.nare  exttrl - 

lite  fabrii  gener  ingntditur  xquatìs  Marti  : viro  magno  multò  ma* 
dJiul  ior,  tanquam  rcprehtndent  fe  ipfam,  quod  imponibili  vfa  eft  hy- 
& qnod  nullus  Marti  aquila  eft . Emfdem  autem  firma  & illnd  de 

Ddd  i Tele - 


Digitized  by  Googl 


f* 


. Il  Predicatore  del  Panigarola 


Tclemtcho  quod  $ù>kuu'u  <T»/i*to  *pl  *** dutot  **<  Nta-ntu  xuì.rJ  »V ^ 
t «*<*<*>  «/«  A»«m»  a c t*u7*  • 


A 

;t. 


R A F R A S E. 


# 


N'altra  venufli  qnafi  propria  fi  può  domandare  di  Saffo» 
che  nafce  tfalla mutatione  del  configlio,  auando  hauen" 
dochi  che  fia  detta  vnacofa,quafi  fi  pente  ai  haucrladec* 
ta,c  la  muta.  Come  quando  Saffo  diffc, 
rigate  gli  vfi't  à ldmafiri,eU  porte 
, Ch’vno  entra  di  Raturatguale  à Marte , 

C erto  d’ogn’buomo  grande,  affai  maggiore.  i _ 

Oue  fi  vede,cheeffaquafi  repreode  fe  fiefla , dhauerevfata  impoffi-: 
bile  hiperbole,  facendo  (che  non  può  edere)  vn’huomo  eguale  d Mar- 
re: fi  mitiga  il  concetto  conia  mutatione:  Tale  ancora  è la  vcnufia.oue 
pare  chealtri  (offe  per  dire  vna  do£a*e  che  mutato  la  faccia,  come  difls 
colui  ragionando  di  Telemaco. 

Inangi  al  Talagio  di  lui  legati  erano  due  cani iTotrei  dirne  anche  i nomiima  i 
che  gioitcrcbbe  il  faf  ergili  Che  veramente  diede  gratiaal  ragionammo* 
il  ran  do  di  mutar  configlio  nel  tacerci  nomi  di  quei  cani. 
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SI  può  ragioneuolmcnte  ridurre  quella  vcnufU, della  quale  bora  tratta  ‘De- 
metrio, alla  figura  detta  correttiont,  di  cui  ragionò  l’autore  adHerennio. 
nel  quarto  libro, e noialtreft  affailungamente  ne  trattammo  di  [opra  nel  commen- 
to della  particella  39.  Efja,dice  quell'autore,  collie  id,  quod  diftum  eft,  &C, 
prò  eoid,quod  magisidoneum  videeur,reponit.  E veramente  quando  effa 
in  vece  della  cofa  pofia  muta  configlio , e leuando  quella  ne  mete  vna  maggiore , 
non  è dubbio  che  genera  grandezza, e magnificenza,  resfit  infignior . Come  in \ 
quegli effempi.  Q^nid  fi i fie fuos hofpitcs rogallet > imòinuenilTet  modo. 
Poliquamifti  vicerunc,  acque  adeo  vidi  funt.  Duorum  hoftiura  intri 
mcenia,atqiieadeoin  Senatu  videmus.  Lacerumcrudeliterora.Ora.ma- 
nufqueambas.  Hictamen  viuit;  ViuitHmo  verò&  in  Senatum  venie  . 
Siede  il  Signore, anzi  il  nemico  mio.Vénero  appreffod  Dante, anzi  purè 
coneffo  lui.  Draconi  erano  inCaucafopergrandezza.e  per  gràdezza,e 
per  moltitudine  ìtnrauigliofi.  Et  a/iri.-cfre  tutti, come  fi  uede, fanno  magnifice- 
%a,  Ma  no  inconucni!!tt,chc  fi  mefehino  le  note, come  diceuamo  di  fopra.E  tato  pili 
può  f?  are^he  vna  medefima  figura  apporti,e  magnificenti,  e grafia  infume  tedi 
quefìt  in  particolare,  poiché  l'autore  ad  Herenniumpcr  inoflrarela  magnificen- 
za hi  detto,  che  per  mego  di  lei,  res  fit  in  figli  iot, [abito  per  aggiungere  la  ve- 
ntifià due, cbt finga.  lci,ne<i  fennec  verbi  gcaeia animadu:rfa,eii'ce . Oltre 
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thè  vi po flotto  effere  de’ luoghi,  oueeffa  produca  leggiadria,  ferrai  magnificenti. 
E quello  ouunque mutando  parola,  non  vna  maggiore  ne  aggiunge,  ma  con  vna 
minore  mitiga  la  prima,  ò ne  mette  vna  eguale,  ma  più  efpr mente,  ò tace  quel  lo, 
thehaueuapenfatodidouer  dire,  òin  quale  fivogliamaniera  mutando  coti  figlio, 
non  però  aggiunge  cofa  alcuna  à cièche  haueua  detto  prima . Demetrio  in  quello 
luogo  due  eflempi  adduce,  vno  di  Saffo,  e l'altro  d'vno  autore  non  nominato,  ne' 
quali  tutte  le  maniere  comprende  della  gratiofa  mutai  ione  di  Con  figlio,  concio  fi  x 
cofa  che  potendo  fi  efla  farcinduemodi,ciò  fono,  ò mutandola  parola,  ò tacendo 
quello, che  fi  voglia  dire:' il  primo  eflempiodi  Saffo  ferue  al  primo  modo  di  leg- 
giadra corre  elione, &jl  fecondo  alla  feconda  maniera. 

Alzate  gli  yfei  oli  madri,  te  le  porte,  ; 

Ch'vno  entra  di  datura  eguale  à Marte, 

Certo  d'ogni  huomo  grande  affai  maggiore . 

Ecco  l’eflempio  di  Saffo . Ouefi  vede, che  cfsa  battendo  nominato  vno  per  fi  a- 
tura  regnale  à Marte,  fi  auede  che  la  bipcrbole  è fiata  impoflìbik , perche  ninni 
huomo  può  trouar fi  di  natura  tale:  E però  correggendo  mitiga  la  hipcrbole ^ dice. 

Certo  d’ogni  huomo  grande  affai  maggiore . 

Che  è gratiofìjfima  maniera  > tanto  più,  che  introducendo  vna  gratta,  infieme 
leua  vn  difetto  alla  oratione  : Che  già  habbiamo  veduto  quanto  vttiofa  cofa  fiuto 
le  hiperboli  impoflibili,  e quanto  freddo,  & metto  facciano  il  ragionare . E pe- 
rò impariamo  qua  dall'cffempio  di  Saffo,  che  otte  vna  ce  ne  fcapa fife  di  bocca  ra- 
gionando potremomedicarla  di  modo  con  lamutatione  del  con  figlio,  e con  la  cor- 
retlione,  che  effa  produrrà  gratin,  e leggiadria.  E la  cicatrice  fruirà  per  or- 
namento .Cicerone  d' una  corrcttioncinquefìo  modo  mutando  parola,  fi  ualfc.nv 
per  gratin,  ma  per  amarena,  cioè  per  mordete,  c mordere  da  cane,  non  da  ti- 
gnalo, quando  nella  eaufa  di  M.Cclio  di  C Iodio  dìfli . Nifi  intercederet  mihi 
mimirìtiacumidiusmulieris  viro:  Fratremvolui  dicere  : fempcrhic 
Cirro . Conforme  à quello,  che  Virgilio  ne  i uerfìgi  ouenili , (fi  furono  fuoi)  dtffcy 

Cum  loquor  vna  mihi  peccatur  littera, 

Simile  affai  à quello  di  Saffo  farebbe  fi  alcuno  uolcndo  lodare  un  (tonane  di  bel- 
let&adiccffc,  Egli  è bello  come  vn’Angelo:  Certo  più  beilo  di  qualfiuo* 
glia  huomo . ' 

0 in  altro  modo  tale  ; Ter  eflempio  poi  della. feconda  maniera  di  quella  muta - 
tione  di  confitto,  quando  fi  tace  quelloche  patena  che  'uoleflimo  dire, adduce  Dc- 
rAetrio  uerfid’ un’ autore  anitco, ma  non  nediccilnometCbenon  fiotto  detti  ucr fi  db 
S affo, appare  dal  pronome' ut<u,coI  quale  egli  rag  ona  di  ditto  Tocta^hcmalaih- 
no  ogni  uno  uedì  che  è,e  non  femioino.^Uunileggeuano  nei  lefìo  vara  7 
?*.  E però  credevano  che  detti  uerfìfoflero  d'uno  autore  demandato  Telemaco, 
ma  inucro  Toeta  antico  con  quello  nome  non  fi  ricorda  : E M.  Vier  Vettori  coti 
tafua  filila  diligenza  mollra,cbe  nonjcmc di  fiprafi  bù  daieggere,  nta  'ut fi  7» • 

< onde  fi  aedo  che  detti  uerfi  no  da  Telemaco  furono  fatti, ma  di  Telemaco 
figlio  dì  Vitjfc  ragionauanop’  bene  à propofuo,pinhe  al  mede fimo  anche  fi  ome- 
ro diede  4uc  c amebe  lo  » uidadanoiDi  qui  fiatale  duque  f parla-,  Ei  il  concetto  deb 
rii  cor, 0 fiuto  Toeta  è qttcflc.llV[?Q  al  plagio  diluì  legati  etano  auccanfpotrd 

(ì  ri  ri  * 
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dire  anche  i nomi, ma  i che  giouercbbeil  fapergli?  One  fi  vede, che  tuttaU 
grafia  pende  dall' batter  mutato  configlìo^  dalCcffcrfi quafi  pentito  d.  douer  dire 
i 'torni  de’canfip  però  bauergiitaeciuiuDi  juefie  fri  di  macai  ioni  di  con  figlio  ta- 
cendo, e non  proferendo  più  lungamen  ‘e  ejitedo  che  pireiu  che  fi  volcff.i  dire ^ 
molte  fne  trottarti  nel  noftro  Beccac  i:  Qome  qitellanéla  pelici  oue  mentre  pa- 
re che  egli  ftanel  buono ^ voglia,  figure  va  peggo  * difcorrcte  dibi,  egli  [alno 
mutando  con  figlio  tronca  ilragionarnento,  e dice,  A me  medelìnoincrefce  an- 
darmi tanto  tra  tante  iniferierauoIgen-Jo,  perche  volédohornui  lafcia- 
rc  ftar  quella,  parte  di  quelle»  che  io  acconciamente  pollo,  lafciare , di- 
co . E<, tur, battendo  narrati  malti  vieti  di  VA  C'upciUtto , mentre  pare  incorfi 
pcr.iottctnc dircele  gli  altri , fiegga,e  dice.  Perche  midillcndo  io  in  tante 
parole  ? egli  era  il  peggiore  huomo.che  forfì  mai  nafeefle-  Etouecffendo- 
frate  Cipolla  fai  narrarci  {noi  peregrinagli,  muraconfigliodicendo ,.  Ma  per- 
che vi  vò  io  cucci  i paefi  cerchi  da  me  di  u' fan  do  ? Che  fii  per  affomigliarfi 
maggiormente  all' tempio  di  Demetrio,.oue  fi  toccano  i nomide  cani, Alcun  luo- 
go dclBoccafb  vogliamo, oucegli  ancora  taccia  nomi,  che  pareffe  lui  douer  dire;, 
può  fruire  quello  del  Trtlogo.oueragionando  delle  donne  chef  trottarono  in  fan- 
ti Maria.Nouclla  ,.dice,.  Li  noraldcllc  quali' io. in  propria  forma.raccon- 
lerci,  fe  gioita  cagione  dadirlononmitoglicffe  Et.  in  Majfcttoda  Lam 
porre  duo, oue  parlando  di  quel  collegio  di  Donneante, iì  quale  nonnomine- 
tò  per  nocvdiminuire  in  parte  alcuna  la  fama  Cui.  E tanto  baili  per  dichia- 
rare quella  feconda maniera  di  mutai  ione  dL  configlio  Intorno  alUqualc  vna 
auuertcng.1  incora  vogliamo  dare-,  che  quantopiù  viunofard  andatati  ragiona- 
te a douer  dire  vna  co  fa:  tanto  ferd  maggiore  la  gr  alia  mutando  con  figlio,  e ta- 
cendola. Sono  carri  che  pigliano  jcufa  fingendo  di  volére  [altare  vn  foffoic  poi 
perilìrada  ft  pentano.c  fi  fermano, ondine  nafee rifont  filettatori  ; Ma  finga 
dubbio  tanto  è il  rifo  maggiore  , quanto  egli  più  innanzi  è coxfo  s e fi  infino  sù  la: 
margine  mede ftma  del  foffo  è arriuato,  e poi  £ è férmo  : tanto  più  gratta  mene 
quello  febergp,  E co  fi  diciamoci, ebe  quanto  più.  Vicino  ftanderàà  douer  dire  la 
co  fa, (e  benediciti  per  dire,  fi  cominmaffe  à,profeùre(pwte  ciao  fi. fot  ciac  onde  coro) 
e poi  fi  tacejfi  ; Tanto  più  leggiadra  firàla  gratta.  Certo  oue  quell' autore  diffe. 
Innanzi  alla  porta  del  palagio  legati  erano  due  cani,  potrei  dire  anche». 
nomì,.ma  i che  giouercbbeil  fapergli  ? Forft  più  gratto  fi  modo  farebbe  Fla- 
to, [e  baueffcdetto,.lan*mi  alla. porta  del  palagio  legati  erano  due  cani,  i 
■orni  de’ qualierano! Benché  che giouaiaperc  iiiaraic'. EcroalTuni, era- 
no eghno.fcnzaidubbio . 0 coj a fintile  «. 

DISCORSO  ECCL.ESIA.SriC  O;. 


ESsempiodi  con  figlio  mutato  per  naodòdi  correttione , oue  come  di- 
ce l’Autore  ad  Uerenmum,.uliiiurquod  diftum  cfl,.&  magis  ìdoneum  te - 
ponitur  , può  elTere  euidenriifìmo  quello  di.  San  Bafilio.  odia  oratione 
prima  del  digiuno,  oue  dopò  hauer  detto,  Quid  ficilius,#  leuius  vcfl  rielt 
temiate  viftm  nafte  m tradù<eretan(jborHmcapiaoppre0im  tacere  ? Subito 
muti 
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mota  configlio, ecorregendo  l’vltìma  parola  dice,Vel potius  ne  'tacere  qui\ 
dem,fed  crebro  fe  verfare cumgemens difrumpitur.  S.Gregorio  Papa  in  que- 
lli modi  di  dire  è affai  frequente  : NcIThomilia  della  Maddalena  diee> 
Quid  igitur  mhramur  fratte s Mariam  vcnìtntem,  *n  Domioum  fttfùpìcnicm  ? 
E Albico  muta  configlio,e  dice,  Sufcipkntemdicam  , antrabentem  ? Dicam 
tneliUr trabentem,  & fufcipientetn  * E con  la  medefima  maniera  di  venufid 
nell'Homilia  della  Pafqua , poiché  hi  detto,  chef  Ange  lo  ?ro/a  candida 
toopcrius  apparuit, qui*  fcTìmitaiu  noflrx  gaudi*  monfirauit,  c and  or  enimuefiiì 
fplcndorcmno[ìrxdenuntiitfolemmratis.Subito  mutando  configlio  aggiun- 
ge, Nofìredicamusan  fu*  ? fedut  fateamur  uerius  fu*  dicamus,&  no  tir*  . 

Che  fe  vogliamo  effempio  di  vna  matafione  di  Configlio,  in  quella  ma» 
niera, nella  quale  vnacofa  fi  tace,  che  fi  era  voluta  dire,  e poco  meno, 
che  fi  era  detta:  gratiofilsimo  in  quefìo  fù  San  Gironimo  nella  Epillola 
ad  Eliodoto, nella  quale  doppohauerlo  pregato  vn  poco  $ volere, come 
egli  haueua  promeffo  venire  all'Eremo, fubito  muta  configlio:corregge 
fe  ficffb.e  quali  che  quelle  preghiere  gli  fiano  fcappate  di  becca  i mal 
foo  grado, fogginnge,  Sed  quid  ago  i rttrfusitr.prouidus  cbfccro:  abravt  Ci  c- 
ca; blandimenta  dificdant,dibit  amor  li  fu*  nef  i,qut  rogantem  confcmpfrat, 
forfttan  audirti  obittrganttm.  Qud  faci s in  paterna’fomo  delicate  mila  è l'bi 
vallum,vbtfoffaf  E quello  che  feguira:  c ne  gli  italiani , & Ecdefiafiici 
componimenti,  mille  matafioni  tali  di  configli  fi  ritrouano,  come  per 
dirne  vna  folaroue nella  predicadelIaTransfiguratione  dice  prima  Mó» 
fignor  Cornelio,  Quante  cofe  baurei  da  dir  qui, &c.  E poi  fogginnge  Tubi- 
lo, Ma  io  non  voglio, r,  c effaggerando  i zirii,  ne  amplificando  le  z irtù  cffcrc  trop- 
po lungo, e parerr  immodefìo  à t inta  modrfìia  de'  patiettti  orecchi  voflri.  Quel- 
lo che  potrebbe  parere  più  difficile,  è fe  forfi  nelle  fuirture  poteiletro- 
uare  effempio  del  primomodo  di  mutato  configlio , oue  fi  dicevnaco' 
fa:  c poi  come  ma  I dotta  fi  corregge . 

Et  intiero  chi  confiderache  la  fcrittura  erutta  parola  di  Dio,echepet 
confeguézaquiui  parola  non  può  efler  mal  detta,  facilmente  códuderd., 
che  mtitarione  dunque  di  cófiglio  di  quefta  maniera  nonèpoffìbilc.che 
vi  fi  rirrouite  pure  vna  ne  habbiamotrouata  noi  tanto  bella,  c tanto 
propria, che  nulla  più, e che  comparata.con.quelladi  Saffo. 

Vno  entra  di  Ratura  zgttaie  à Marte. 

Certo  d'ogn’buomn  grande  aff  li  maggiore . 

Di  tanto  fe  la  lafcerd  dietro  , di  quanto  qucH’huomodi  lei  cedcua  i 
Marte;  Et  èqueffa, quella  correttionc  che  fa  Giercmia  nel  ì.  cap.  della 
fua  profetia, oue  hauédo  nominati  gli  Idoli  Dii,  lubito  corregge  feflef- 
fo,  inoltrando,  che  tali  erano  d parere  de’ fciocchi , ma  Dijinueronon 
erano, ne  potcuano nominarfi:e  le  parole  fono  quefte.che  feruiràno  per 
termine  di  q ne  fio  d\fcQrbo,Traiifttc  ad  tnfulas  Cetbrn,&  Zittite  in  Ccdat 
mi  lite,  & conCtdet  ite  vebcmenter,&  Zi  dote  fi  f aduni  e fi  I uinfmcdi.Si  mutautt 
g'ts  Deos  fuos.  Ecco  la  corrertione.  Et  certi  ipfi  *3  funt  Dij. E pure  dall’altro 
ca  ito.  Vopnltts  incus  mutuati  gloria  fua  in  ld>.u.Qbfìuptfutt  cali  fnper  boci&c. 
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PARTICELLA  LXXXIV- 

T à verfu alieno  exoritur  lepot . vt  ^iriflophanos  irriderti  tjuodam  Io-' 
; co  Iouem,quod  non  fulminibui  appetii  ptauos,inqu'u,  ri  n «t nìv 
---  - - rf"*'  **'  <ro<jnoi  anp->,g.SLu*t , Tanquam  igitur  non  ampliai 

lupp  iter  notori  videtur,  fed Homerus,  & verfutllomericus , & ex  hoc  maior 
exti/U  lepos  • 

PARAFRASE. 

^^JRatia  acquisiamo  ancora  a!  ragionare  mfcrcndou»,  ò in- 
certo fpezzativerfi.chefianoconofciuti  d’altri  Aiicori,co* 

me  one  burlandoli  Ariflofane  di  Gioue,che  co  i fuoi  fol- 
gori non  percuotefle  i rei,  e federati  huomini  aggiunfc, 
Ma  gli  bafla  di  batter  le  fue  Cbiefc.  E Sunto  il  Promontorio 
„ >Atìteniefe.  Chefir  più  collo  rn  pongere  Homero  , che  Cio- 
tte,bialtemmando  fi  può  dire  con  vn  verCo  ben  di  lui, ma  non  da  lui  i tal 
propofito  detto,  &c.  . , 

COMMENTO. 

là  due  volte:  cioè  nella  Particella  da.  e nella  6j.  hxbbìimo  abondantc- 
^ me”te  trottato  deli  inferire  nelle  noftre  profe  veifi  altrui : e doppòba. - 
ih  r>.e  tn  'tirato, che  in  quattro  maniere  principalmente  poflìamo  farlo , babbiamo 
aggiunte  e cautele  con  le  quali  l’babbiamod  fare, nè  contenti  di  ciò,  molti,  emolti 
(JJimpt  cl  Boccacci  in  particolare  babbiamo  addotti , ne’  quali  come  in  regole,  e 
Jpecc  )i  pojja  altri  conofeere  la  via,& il  modo  di  ben  adoperare  ver  fi  d'altri. Iqua- 
uuent  adoperati, non  è dubbio,  come  diceua  Demetrio  nella  detta  Particella  61. 
U V°i  aPP0rJ'ino  Magnificenza  all’oratione,  ma  è anche  veriffitno , che 
•j  teine  con  la  magnificenza  danno  grana;  c molte  volte  non  facendo  magnifico  il 
ragionare:  lo  fanno  nondimeno  vcnuflo, e leggiadro . Come  per  effempìo,  ouc  il 
Boccacto  feruendoft  d vmerfo  di  ‘Dante  diffe. 
li  Ciclo  ancora  che  crucciato  nella'. 

Non  perciò  le  fue  bellezze  eterne  nè  niega , 

~°fhf  e.  ™*&n>Jj<tnzge  leggiadria  acquinò.ld  doue qnado  pur  feruta- 
L-  n n.xfrJn ffet  mede/ imo  diffe.  La  donna  che  haueua  agra  diuitii  lacci- 
alJ,cu'°  Magnifico  fece  il  dirc,ma  certo  gratiofiffimo;  E di  qucfle 

2,'  „ , <J,  5 dj  m:dciimo  Boccacci  col  mezzo  de’  verftdi  Dante  inferiti  nelle 
2 r "l'ca , iere  molti  cflcmP‘>  »l'gg*  quello, che  babbiamo  fritto  di 
rrlr.  t r fi"C  ^{Commento  nella  Particella  6 1.  Tale  gratta  farebbe  fc altri 

, r C°n  ?"  ‘ètnico  di  non  batterle  fcritto,diceJfc.Dc\  non  liaucrui  io  fcric- 
Intefe,  v mle  rìgl0ni  merto  trouar pietà  non  che  perdono . 
cofr'dir  r i?  d‘(COrf0  affettuofamente  vn  pezzo  volendo  aggiungere  oltre 
I , coffe. E perche  vn  poco  nel  parlar  mi  s fogo,  aggiungerò  pure  anche  quello. 

Quoto 
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Oueroragìonando  di  vno  mutabile,  & incannante  dicefie,  E per  tal  variare 
egli  crede  di  gouernarfi  prudentemeatc . 0 cofe  filmili , L'cffcmpio  ebe ap- 
porta Demetrio  è di  vinBofanc  Comico  mordaci ffimo  in  vna  fattola  fatta  da  lai 
lontra  Socrate,  nella  quale  non  perdonando  egli  né  anche  à Cioue,  di  lui  fi  burla, 
che  non  fulminando  girò  uomini  federati, attenda  co  i folgori  àrumare  ifuoi  Bef- 
fi tempif,  & il  ‘Promontorio  di  ottone  detto  Sunio . Le  quali  cofe  s cioè  che  fode- 
ro tocchi  dal  folgore  alcuni  tempij,  & il  Promontorio  Sanio,  furono  dette  da 
H omero  -,  ma  non  à quello  propofito  di  rimprouerare  à Gioite, che  le  facete  ; e pe- 
rò in  quello  confile  la  gratta  di  ^AnBofane,  che  egli  fi  vale  del  vtrfodi  domerò 
ad  altro  proposto,  c quafi  àriua  forza  fa  bcBcmmiatorc  Ucmcro  : Come  fc  ba- 
lie ndo  li  oratio  detto,  che  Giouehaueua,  ..  „■ 

Rubente.  - 
Dextera  facras  iacnlatusarces. 

filtri  tirando  quello  Beffo  verfo  ad  altro  proposto  contri  Giouc  dkefie, 

Sttflce quid  tandem  furis,  & rubente. 

Dextera  facras  iacularis  arces  ? 

O ue  fi  vedrebbe  inferito  di  maniera  il  Verfo  Iloratiano  nella  bc(lctnmia,cbebe- 
Bemmiatore  parerebbe  Horatio . E per  parlare  in  noBra  lingua,  Come  fi  battendo 
detto  il  Petrarca, 

Pouerae  nuda  vai  filofofia. 

Itri  volendo  esortare  chi  che  fia  ad  ignoranza,  & à mala  vita,  fra  gli  altri 
argomenti  vfaffe  anche queBo . Che  in  fomma  à cofc  utili,  & honoratc  douendofi 
attendere,  non  quella  filofofiamendica, e sfrontata  deue  elegger  fi,  che  pouera,  e 
nuda  fé  ne  uà  per  tutto,  E qua  fi  faceffeii  Tetrarca  medefimo  datore  delreocon . 
figliai  e tanto  bafli  haucr detto  della  prima  maniera  delle  venuBà , della  quale 
pnncipalmence  fappiamoche  parla  Demetrio . Non  Inficiando  peri  d’aggiungere 
noi,  che  anche  le  altre  venuftd  meno  nobili , cioìi  fiali , e le  punture,  le  facetie,  & 
i motti,  bene  Jpefiodaqueflo  medefimo  luogo  fi  cattano,  cioè  dauerfo  ò intero,  ò 
firmato  d’altro  autore,  quello  che  diceua  Cicerone  parlando  dcUe  facetie  nel  fe- 
condo dell'Oratore,  eh  f Sape  edam  verfus  faceti*  interponicur,  vel  ve  eft, 
vel  paululumimmutatus,  aucaliqua  pars  verfus.  Et  egli  medefimo  in  quel 
luogo  alcuni  effempine adduce . Il  medefimo  diffidi  Conte  Baidaffarre  Capiglie- 
ne nel  fuo  Cortigiano, cioè  ancor  faceta  cofa  interporre  vn  uerfo  ò più  pigliando  in 
altro  propofito,che  quello, che  lo  piglia  l'autore.  Et  vno  de  gli  ejjèmpi, ch’egli  ad 
duce,  è d'uno  che  hauendo  brutta, e diffiiaceuole  moglie, & ejjcndogli  dimanda  to- 
come  fiaua, r$o/é, Penfalo  tu,  comeiodebboiìare,chc 
Furcarum  maxima  iuxta  me  cubar . 

N 'aggiunge  anche  alcuni  altri,  che  noi  e per  altri  rifletti  tralafciamo,  & anche 
perche  la  cofa  è sì  frequentc,chcpoco  bifognohà  di  e fiere  dichiarata  con  efiempi • 
E già  di  quelli  che  con  vn  verfo  motteggiano,  ogni  giorno  ne  fintiamo  le  m.gliaia, 
come  di  alcuni, che  ad  vn  dottore  slancato,dal  quale  dubitano  di  nccuerc  vnam - 
giu[ia  fentenga,  diffe,  Sia  il  Legisperito  come  fi  vuole,  ma  almeno  non  fia 
zoppa  la  legge.  Che  è un  uerfo  rotto  delTctrarca  nella  cannone, Mai  non  vuò 
p:ii  cantare . E di  quell' altre,  che parlandofi  d'ur.a  donna  affai  uetebia,  e di-. 
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tendo  uno  accecalo  da  amore-,  che  cffa  tra  bella  come  va  fole,riff>»fe  egli  /ubiti 
con  vn  meco  ver fo del  Tetrarca; 

È d’alcretancaetade. 

Afa  fempre  fono  più  belle  Iraggiuhte,  le  quali  tome  dice  C re  erotte,  laceriti 
dicimus:  &bà  fempre  più  deir mgegnofo il  ripungere,  che  H pungere-:  Tanto 
più  fe  lì /amo  nel  medefìmo genere . Di  [opra  mofìranamo  quanto  erano  belle  li 
ri  f>a  [le,  che  fi  facevano  per  finendo  nella  metafora  prefa  da  cbi  hauea  propofìò  : 
F.t  bora  diciamo  che  il  medefìmo  occorre  ne'  ver  fi,  che  fe  altri  ad  vn  verfoda  chi 
t he  fìarilpondccon  Vn  altro  verfo,  fubito  f tanto  più  del  medefìmo  autore ) gra- 
tìofijjìma  ritfie  la  faceta  : Come  occorfe  vna  volta  che  fìando  molti  amici  in  vn 
prato  à burlare, e fch creare,  come  ftfà,  pcrchcvno  di  loro  ad  un  altro  dando  un 
grande  urtone nel  poto  diffe. 

Chi  {marma  hd  la  Hrada,  torni  indietro.  Jv' 

L'altro  ribattuto/  deliramente  con  una  gambarola,  pofe  il  primo  lungo  e di 
ftff)  in  terra,e  diffe  il  verfo  apponto  che  fegue . "*  ’ 

Chi  non  hà  albergo,  pofifi  fu’l  ucrdc. 

In  Siena  fi  giucca, come  fi  sd  al  giuoco  della  Meflola  : nel  quale  ehi  hà  h me - 
fiuta  inmano, percuotechi uuole dicendo  un  ucrfo,& il  percoffu  è obhgàtoà  ri • 
/fonderne  un  altro,  occorfe  che  nella  (leffa  Città  d’una  Dama  bonefìiffimaera  in- 
namorato uno  fcolare  di  affai  baffa  confinone,  ma  di  più,  sì  balordo  t sì  impor- 
tuno, che  con  ind/f  retini  ente  uagheggiarla  era  cagione  eli  farebbe  rff.i  col  mari- 
to pace  molte  notte, e quiete  non  hiucffe  -,  & vna  fera  aponlo  ad  una  medefima 
tir  glia,  e la  donna  fi  troiana , & il  marito  era  prefmte,  e lo  fcolare  altresì . Il 
quiic  e [fendagli  nenuta  la  mejiold  : Indifcrctifjìmoal  /olito,  à percuotere  la  don- 
na torfe,  e non  (fante  che  il  marito  foffe  pref  itte,  le  decidue  ucrfi  dtli'^tnofio . 
Dunque  bacciarsì belle,  e dolci  labbia, 

Deue  altri,  fe  bacciarnon  le  pofs’io  ? 

quali  la  donna  piena,  come  fi  può  credere,  di  J degno  fub'to  con  due  altri  del 
medi  fimo  autore  r.ffofe . 

Sol perSignorieCauaglieriè  fatto.  * 

li  Ponte,  e non  per  te  beflia  balorda . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO, 


NOi  non  rjprctr.tr, o veramente  aggiungere  cofa  qui,  la  quale  non 
fofle  fupcrflt)3,rioppolemol'echc  habbiamoi  quello  propofìto 
difeorfe  nel  Difccrfo  Eccleftaflico  6i.  San  Gieronimo  con  venuflà  alle- 


ga vn  verfo  di  Virgilio  nella  Epiflola  ad  Rulìicmn  monachum  , otte  dice  , 
Mitri  m ita  vide,  ne  per  Ulani  alias  viderecog  iris,  qaarum  Vullùs  cordi  tuo  hf-  - 
tfant,&  tacitumviuat  fub  ptftorcvulnus.  Monfìgnor  Cornelio,  vemiftif- 
imumente  nella  predica  della  penitenza  Chnltuna  non  Colo  inferì,  ma 
allegò  retlì  del  Petrarca  dicendo.  *Al  modo,  che  diffe  quel  gentil  Poeta 
Tofco.  • 


del  mio  vannegi.tr  vergogna  dii  frutto, 


: j i 
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' • t ripentirli,  e ilconnfcer  chiaramente,  ■ • -*> 

Che  quanto  piace  al  mondo,  i beate  fogno  . C . - 

Et  e (Tempii  quello  propofito  non  ci  mancare  bbono  poco  meno  che 
junumerabili.  Ma, come  habbiamo  detto, larebbono  fuperflui.  So  a- 
tnente  vna  colà, che  ci  torna  alla  memoria,  ci  dà  occafione  di  auertire 
di  alcun  pericolo  importante  al  noltro  Predica tore.e  noi  non  vogliamo 
perdere l’occatTone  : Queflafù che  hauendo  Monfignor  Cornelio  tini- 
talafua  predica dell’A'cenfiooCjgraciofatnentccoa  quattro  veri!  di- 
eendo^Hmsù  qui  hò  finito.  <;s  v 

in  C brini  Regit  triumpbum  diximury 
Quid  debellato  demone  pr&potensy. 

Conficndit  Cerini»  Hemmate  fulgida!  ^ 

Ergo  ipfì  honor  & gloria  • In  fce.f-c.  *Amen- 

Vjì  prcdica.coce.cuc  (entimmo  noi,  volendo  imitare,  anzi  auanzirc 
Monti.  Comedo,  npJ  (ine pure  d.ivtu  predica  della  Afceufione,  in  vece 
di  dire  come  haucua detto  il  Riconto.  Horsòquì  hò  finito  . En-  Cimili, 
Dille  - Hot  là  già  hò  finite  tutte  le  altre  parti  deila  oratione,  bò  procm  i- 
to,  bàdimfabò narrcu »,  hi  confermato rlaò  confutato,  rciìa  l'Epilogo  [olo,ii qua- 
li voglio  ebe quattTO’Vtiftlo  formino  . En  Chri&i  Regis,&c.  Che  futofala-»- 
qual  i tuttiigiuditiofi,  che  vi  fi  trouatono  preferiti»  e materia  di  rito 
diedero  di  ttamacot  Etimehoradioccafiopedi  ricordareal  predica- 
tore, che  per  quale  fi  voglia occorrenza,fc  «orr  folle  piùche.necelTan>f- 
fimanonlcappimaiinominariterminideirarce  in  pergamo  . Et  ecco 
$he  hò  finito  il  prohgOybora  (Littattenti  alla  narrationc.  Diccua  vn  altro  con 
vguale innetria i Èlfendocofi  poco  ragioneuolc,  che  vno  quando  ra- 
gionadauero,  filafci  intendere  dihauere  l’animo  ài  termini  dcH’arte,. 
come farebbe,fc  facendo  alcriqueftionedaucrocon  vn  nemico  fuo,nel- 
lo  flefio'atcadcl€ombactcre,c  del  colccllare,  di  colpo  in  colpo»  andaf- 
fé  dicendo-  Quello  évn  diritto,  quefio  è zmreuerfeio,  queìloè  vn  fendente + 
quello  è vno  fcarfo,  quefla  èvna-Houata.  E cofe  Amili.  Solamente  in  con- 
trario pare  chefaccia  vn  luogo  della  Icritturamedefima,  Cioè  nel  fine- 
dei  1.  Capitolo  del  fecondo  libro  déMacehabei,  oue  fi  dtce»Hinr  ergo 
narrationanincipiamus , deprafatione  tantum  dixiffe  fufficiat.  Ma  iqueflo  ri- 
fpondiamoyche  effondo  flati  que’  libri  dadiuerfi  autori  podi  inficmr» 
Ec  in  parcicolareeffenda  il  luogo,che  diciamo  da  vn  breuiatore  di  Già» 
feno  Cireneo*  chinnqtie  egli  fia  flato  ridotto  alla  forma  che  egli  tiene,, 
fi  Scontentato  lo  Spinto  (antodi-  accettare  quanto  alla  clocutione  lo> 
Alle  di  lui,  ò regolato,  ò nòch’egli  fia  flato,,  pure  che  quanto  alle  cole,, 
ficai  foggeteo  egli  ne  anche  vn  minimo- ponto  fi  fia>,(coflato- dalla  vc» 
riti . E poi  potremmo  anche  dire,  che  molta  didcrenza-ffcroua  fra  hig 
Amie,  e prediche  » 


PAR» 
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PARTICELLA  LXXXV: 

^ent  autem  quiddam  fePlinum  & allegoria  qttadam.qut  madmo- 
*v'  --'5  R dumillud  AtApù ìfiety  clxiur  pipi*  Et  Sopbronìs  tlla,qux 
^ | ■ ~-J  H finibili  prolata  funt  f-rSct^tory  uiìy*  ^xp  ùu/af  letìs  l /aurpiyitf 
arKost  d'attirar  vtrinxu  ydp  B"  /■„  7#;r  ia.Kty.tts  itici 

\ ",  r 7 Et  qualunque  de  mulieribus  allegorica  loquitur.tanquan 

de.  ptfeibus  ZuK’mj  t(  J.A uKVKftor  upyyyKta,  /•par  ytuteux^r  A'%r*i!t*arit *Eta* 

ptìora  nimis  hiùuficmodi  omnia  & obfunajùnt » 


PA  RAF  RASE. 


Anno  del  gratiofoancora  le  allegorie  ben  fatte':  Come  eoe  in 
Sofrone  quel  vecchio,ad  altri  vecchi  diceua.  Qua  inum  io  tutti 
voi,chene’  capeglihauete  colore  fintile  à mieitd  nati /gare.  Che  a dire  il 
vero  altro  bormai  non  affettano  i pari  noSlri,fe  non  il  vento, per  falpar 
i’ancore  dall'alto,e  ntirarfi  in  porto.  Il  medefimo  Autore  molte  volte  anco- 
ra adopra  allegorie, oue  ragiona  di  Donne.per  fare  col  mezo  loro  inten- 
dere cofeofcenc:  Come  quando  dice.  Chc  juamQìmo  tibo  fimo  le  conchiglia 
dille  Donne  vedoue . E cofe  fienili  : Ma  quelle  fotti  di  ignobili  & ab fccno 
▼enu (li  i Mimi>&  à buffoni  le  lattiamo  .■ 


C O M M E N T O. 


BJ fogna  che  ciricordiamo  fpeffo  quello  che  diffe  Demetrio  nella  Vorticella  i fù 
del  mifcolamento  ditutte  le  notedel  dire  vna  con  l'altra.  Eccetto  della  te * 
line  con  la  magnificatCbe  di  quefio  modo  non  ri  marauiglieremo,  quando  da  lui  tè 
medefime  cofe  ci  verranno  infegnate,  per  rendere ,e più  magnifii  e,  e più  grane,  & 
anche  più  gratiofo  il  ragionamento. Dilanio  ajficuro  k,che  quelle  tofe  le  quali  lo 
fanno  magnifico, non  feruiranno  à farlo  tenue,nè  in  contrario.  Del refìo  molte  di 
quelle  cofie,tBc  fanno,emagnificcnga,c  grauità,  fanno  anche  gratta , e fumine* 
uolmcntc Delle  allegorie  in  particolare  ragionammo  noi  lungamente  velia  parti - 
cella  57.  oue  Bcmetrio  noftro,  ehceffc  tal' bora  generavano  magnifica, ga , & 
afpng^t  infume ,Come quello  di Diomfio  Shacufano i Locrtnfi . Farò  che  vi 
cantinole  Cicale  in  terra-,  E quella  de’  lacedemoni  i Filippo.  Dioni/ìo  è 
à Chorinto.  E noialtri  efempi del  medepmo  apportammo.  E della  natura  del* 
le  allegorìe  tanto  dicemmo^be  bora  non  fi  mefìieri,  chealtro  ne  aggiungiamo  : So* 
lamento  riduciamo  altrui  à memoria , tbe l'allegoria  non  è altro  fe  non  vna  conti* 
vCuata  metafora . E però  non  deue  parere  fratto,  come  metafore  fi  tr tuono , e 
magnifiche,  & afre, c leggiadre,  fe  allegorie  ancora  fi  trouanojc  quali,  magni  fi- 
tenga  danno  all'  or adone, c grauità  come  già  fi  è detto', & ambe  gratis  tome  di* 
ce  Demetrio  in  quello  luogo . Nàé  filo  egli  che  lo  dica,  perche  innanzi  à luidi 
molti  anni,  lo  diffe  jtriflotele  nell’  vndccimo  Capitilo  del  ttr^o  della  Retorica, 
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tflie  ragionando  del  parlare  vrbano , e gratiofo,  infegnò  che  fri  l'altre  tofe  che 
davano  grana,  erano  que’  detti  allegorici,  Squali  hanno  altro  fettfo  de  quello  che 
fuonano  le  parole  x E ti  da  aver  tire,  che  io  quel  luogo  il  fiiofofo  percfftmpio  di 
allegoria  venufla,  adduce  quel  detto  mede ftmo,chc  da  Demetrio  fù  apportato  per 
eff empio  di  allegoriamagntfìcafeutra  . Cioè,  Farò  clic  vi  cantino  le  cicale  io 
terra . Hora  Demetrio  trattando(tome  fappiamoj  principalmente  delle  ventiliti 
nobili,e  gratiofe,  due effempt  apporta  diatkgortc  tali,  ambi  c due  cavati  dal  me- 
de fimo  autore , cioè  da  Sofrone . Ma  il  primo  per  ingiuria  de’  tempi  cefi  corrotto 
e guaito,  che  per  molta  diligenza,  e fatua  thè  vi  labbia  fatto  • intorno  Mejfèr 
T ter  Vettori,  ad  ogni  modo  non  fi  è potuto  ridurrei  forma  tale,  «hé  il  propefteo 
dell’autore  fe  ne  cavi  : E però  i noi  nella  V ara  f refe  bd  partito  meglio  il  diffimun 
larlo,  e non  ne  dire  parola  alcuna:  T anto  più  thè  U fecondo  è affiti  chiaro,  e l'^is 
legoria  vi  fi  vede  dentro  gratiofi/Jìma, mentre  che  Vn  vecchio  ad  altri  Vecchi  par * 
landò  fottocoperta  di  nauigattone,  e di  porto,  tratta  la  vicinanza  della  morte  lo- 
ro dicendo  . Qui  inulto  tutti  voi  4 nauigare  : Che  i dire  il  vero  altro  hor- 
mai  nonafpettanoi  parinoftri.fe  non  il  vento  per  Salpar  le  ancore  dal- 
i’alco.c  ritirarli  in  porto.  Oueft  vede, che  l’allegoria  non  è delle  communi,  co- 
me dicevamo  nella  partheUa  57.  ma  delle  proprie.  Cioè  ai  qnclle,  tbcMuno  quafi 
in  ciaftvna  delle  parole  la  àpplicatione,  e la  c orr  tfton  detrae,  pigli  andò  fi  nuà  il 
nauigare  per  loviuere,  il  vento  perlhora  della  morte,  l'altro  perla  vita, il, 
leuar  rancore  per  lorompere  i legami  vitali,  il  porto  per  U morte,  e il  riti- 
tarli  in  porto  pe’l  morire  : Con  tanta  proportene  e convenienza  : Che  in  vero 
nè  più  gratiofanè  più  leggiadra  potrebbe  effi  re  l'allegoria . rsfrebidamo  fecondo , 
■volendo  moflrare  che  ouc  non  fta  promeffa,  il  mutar  parola  tal’ bora  non  è male, 
anch’egli  con  gratto  fa  allegoria  diffe > E che  ha  vero  : però  la  natura  alle  pe- 
core fi  Sempre  mandar  fuori  vnamedefima  voce,  & aH'huoino  diuerfe. 

E C Itomene  interrogato  perche  baue ffe  nfc,  mentre  vn  proftffore  d’arte  oratoria 
parlava  di  guerra,  pure  con  allegoria  riffofe,  Perche  non  mi  pare,che  i rondi- 
ne con  ue  ni  (Te  quel  verfo.ma  ad  Aquila  fi  bene,  allegoria gratiofa  fùautbc 
quella  del  Tetrarca, quando  per  dtft  riuere  la  vecchiezza  diffe » , 

Già  sù  per  l’ Alpi  neua  da  ognintorno.  n 

Et  vn  altra  volta,  , 

I capei  d’oro  fin  tarli  d’argento . 

Et  il  Boccacci  gratiofa  allegoria  adoperò,  quando  paffando  il  reggimento  da 
Donne  ad  huomini  fece  dire  dalla  Rema  Sperante  à Filofìrato,  d cui  fi  dottala 
corona.  Tortoci  auedremo  le  il  lupo  Sappia  meglio  guardare  le  pecore, 
che  le  pecore  habbianoi  lupi  guardati.  Et  allegoria  pur  gratiofa,  fe  bene  in 
materia  md1a,fù  quandovoicndodire Filofìrato, tbebaurebbe cormnciatoà Jea- 
ùre  allegierirft  il. dolore, diffe,  Alcuna  rugiada  cadere  fopra  il  mio  fuoco  co- 
mincieròifentire»  £ mille  altri  effimpife  ne  potrtbbono  addurre:  Ma  meglio 
è poffare  con  Demetrio  ad  una  altra  forte  di  Vermflà,  nelle  quali  fcgliono  molti , 
ma  intiero  per  buffoneria  folamentc,  cper  burle  unici  fi  delle  allegorie:  Cioè  qtiarr-  , 
do  [otto  velami  d'allegorie,  ragionando  di  donne  alcune  cofc  ofeene  vogliamo  fare 
intendere;  Tale, due  Dmctùo,ebef  ù un  luogo  di  Sofrone  mede fimo, tue  udendo 
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egli  dbein  materia  di  donne  tuta  ofcenità,  diffe-.  Che  fualiiffimo  cibo  fono  (C 
conchiglie  delle  donne  vedoue-.  Intendendo  fenga  dubbio,  come  dice  Hefì- 
ihio,e  come  fi  Vede  dal  luogo  medcfimo  in  Jltbenco  pet  Conchiglie,  altro  ché  coir- 
chiglie  : Indite  fio  fà  muraitigliofo  MefftrGkruanm  'Boccacci,  il  quale  utile  no- 
nello  f*e,  venendo  a firetto-dalla  materia,  e dalle  occtfionid  nominare  Vita  infi- 
niti di  volte  il  medefinto  atto  ofeeno,  quafi  fempre  con  allegorie  lo  copri,  & alle- 
gorie diuctfe,  Come  Nltsipcr  lopionofo . Calcale  di  tenitrici . y nani  attacati. 
Entrate  di  Montenero.  Dianoli  in  infèrno.  E cento  fimili.  Che  è però  laude  di 
Ini  non  affoluta,ma  di  fuppofitione  : Cioè  che  effendofiegh  affretto  con  la  materia, 
eh' egli  prefe  d dover  nominare  atto  tale,  fece  lodevolmente d coprirlo  ton  allego- 
rie : ma  non  dottiamo  gii  loda  rio,  che  egli  fceglirffc  materie,  chei  trattaredi  cofe 
tali  lo  dotte  fièro  a fi  rigo  ere  ; Demetrio  certo , non  C bri  filano, ma  Gentile,  d buffoni 
vuole  chtlafciamo  quelle  tali  maniere  divenutiti:  eCicetoneaneoranti  a,  de 
Oratore,  tutte  qtieffe  fcurrilità probibifee all' oratore . 

. ...*<*•  ..  " * ; ij,  ‘ , . *>V'“  i'f 

DISCORSO  ECCLESIASTICO, 

• ..  tos  ' j tr;  . : > ' ■> 

NOi  dicemmo  ne!  Difcorfo  57-e  dicemmo  il  vero, che niuna  cola  erti 
più frequente  nelle  feriteure  noftre  che  l'allegoria:  Equini  pure 
tanti  e (Tempi  ne  apportammo, che  l'apportarne  di  nuouo  è quafi  fuper- 
fl  uo . Tutta  uia  percioche  in  quel  luogo  fi  ragiona  dell'allegoria  in  qua* 
to  partorifee  magnificenza, e feuerità.e  qui  della  medefima  fi  parla,c©- 
incerta  genera  vcnuftd.e  grafia,  però  alcuni  eflempi  in  quello  partito» 
Iarenonf3tà  male  che  adduciamo:  Anziché  invna  parola  fola  zn  IK 
bto  intero  nominiamo, ilqualetutto  da  capo  i piedi  di  leggiadre, e gra». 
tiofeallcgorieè  pienorChirè  il  libro  gii  molte  volte  detto  della  cantica- 
di  Salomone  • Nel  quale  eflendo  lenza  dubbio  tutti  que>li  paftoralf 
amori, fcorze.e  corteccie,che  fottodi  fe  uafeondono  medolie  c lucchi  di 
cofe  diuine, per  forza  nenafee, chequantoquiui  fidice  tutto  è allegori- 
co,e gntiofiflìmo.  Ofculcturmcofculooris  fui.  Altri  baci  fono  quefii.che 
quelli  che  noi communemence intendiamo.  Meliora funt vbera tua  vino. 
Altre  mammelle, ò altri  amori  fono  quelli, che  gli  ordinari/,  t coli  da  ci- 
ma d tondo  fcorrcndo  tutto  il  libro  allegorico  è egli  tutto,  e pieno  di 
quella  maniera  di  venufli, oltre  che  fparfe  qui  é la  per  gli  altri  libri  del- 
le fc  k;ure  Canoniche  ihnumerabili  allegorie  fi  trouano,e  venuftiflìme. 
£7rii  biberit  ex  aqua, qua  ego  dabo  ri  non  fitiet  in  tetemum.  *4 qua  quam  tgo  dabo, 
fiet  fons  aqua  falkntis  in  vitam  atcrnam.  Regione!  funt  alba  ad  mtffcm  ►> 
Quelle,  & altre  infinite  fono  tutte  gratie  della  natura  di  quelle,  delle 
quali  parla  Demetrio  in  quello  luogo: E tali  pure  le  ne  rrouanoà  ciafctm 
parto  per  gli  padri  antichi.  ComelarebbequclioinSanGieronimo  mi- 
fchiandoailcgorice  metafore,  (che  aH’rlcimo  continouata  metafora  è 
l'allegoria)  fcriuendoà  Ruftico  monaco  dice.  Nontnihinuncpervirtutum 
prata  incenditi  eli  riunita  ncc  laborandum,  vt  offenda!»  ubi  variomtn pnlchritu- 
dincmfiorutn,  quid  in  (e  lìlia  babcanl  puntati i,  quid  rofa  vcrecunéia  pofi  leu 
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quid  v'toUpurpura  promittat  intigno, quid  rutilanti  um  fplendeat  piBnra  gem- 
mami» .E  poco  più  gù.  Omo4  dr  in  difé  tfjimitvirs  Gtccix  legimur,  qui  *4- 
fununimmorcm  Melico  ftccabanl  fate,  & luxuriantes  flagella  rnneas  faltibui 
reprimebant,vt  eio  'ucnfix  torcularia,  non  veiborum  Tampina,  fed  fenfimm, 
qua  fi  vu  tra  tu  erpriffianibut  redundarent.  San  fi  afilio  ragionando  dello  (ca- 
ricare della  confidenza  , con  molta  gracia  da  vna  allegoria  cominciò,  c 
poi  lamedefima  mutòin  vna  fimihtudine  di  quella  maniera,  ynufi/kifq ne 
no  fi  rutto  priufquam  in  zltimum  difcrimH,  & permeimi  adducami, oneri  parti  m, 
quam  plinmamdeponat,  & priufquam  fchxphi  fiuBibus  obruatur,  mirtium  ia~ 
Buratti  fai  ut,  quas  nullos  iure  collegerit  .In  fi  n quàdura  l’allegoria,  hoia__, 
ecco  la  comparatone.  Stenti  nautx,  fi  quid  reium  neccffariamm  in  nani  ve - 
bmt ,ac temperai  grauior,  & pcriculofior  excitttur,  qua  nauim  fondere  oppref- 
famfc  minile  tur  obruturam,  ijudm  celerrtmè  poffm.t,  mignam  eijciunt  pattern, 
ac  nibil  partendo  mere cs  in  mare  txhauriunt,  quò  nauis  Jublcuetur,  & mtegiit, 
falu  fque  corponbus  perle ulutn  euadant,  ita  bccnoimultà  magli  quàrn  Uloi  &• 
confulcrc  vpeor  et,  & facete . .San  Leon  Papa  quanto  graciof.mentc  vsò 
allegoria  ouedi(Tc,chc,  jhlagnculturammyft.cam'voeaMur,qua  fegetes  & 
palmittim,  atque  arborum  vira,  qutbut  fiumana  [, uflentatur  iefinnttas  ffiritua- 
libu,  fluiti  « excolantur,vt  domimeli  i ager  futi  ditetur  imperi)  i,  & quam  mtn- 
quamexp-dit  effe  fine  fruQu,  de  propria  fiat  vberrnte,  facundior.  E S.  Cipria* 
no  parlandodelia  gloria  de  Beaci,  come  potcua  con  più  graciofe  alle- 
gorie dipingerlo,  che  dicendo,  come  dille/  Ybi  vtrentibuscampis  terra  tu- 
xurìant , indutt  fé  granane, & redolente  pafeitur  flore,  vii  altutn  n onora  tot- 
Imitar  in  verticem,&  vbi  arbortm  dcnfìor  coma  veflit,quicquid  curuantibus  ra- 
tnis  frena  deiacens  inumbrar  t : O moia  iliic  non  frigoris,ncc  ardorii,  ncc,vtirt 
autumno,aruarcquicfcur.t,aut  vt  iterum  vere  nono  leltui  faconda  paituriat  : 
V nini  cunfla  fune  temporii,  vnius  poma  fciuntur  aliai is.  E quel  che  leguira  ; 
Che  fc  à Demetrio  panie  fi  ingcgnola  cola  il  fentire  lotto  allegoria  di 
nani  gàtionelo  flato  della  vecchiezza,  che  gli  direbbe  partito  fé  itane  (le 
auertito.oue  con  la  medefima  allegoria  defet  iuendofi  le  vite  de  gli  huo- 
mini nelle  fcrittnrc  fiere,  hora  fi  dice, che  ycloiiusiununt  quamnauer pe- 
na p rtantei.Hou  checialcunadiloro.Éfi  nana qu£ perir aiifit  ftuBuattem 
aqu  im, cuiut  cura  pr ater ot, non cfì  Vcfìigiumieuen  re,neque  femiram carina illiut 
iufluBibus.  Eccntoco/e tali. Gregorio  Nazianzeno  fu  aliai  frequente, 
nelle  allegorie,  c delle  allegorie  magnifiche  in  lui  grandiltima  copia  fi 
potrebbe  inoltrare,  ma  fc  vna  venuita,c  grariofa  nc  vogliamo,  gratiofif- 
firn»  certo,  cvenullillimafù  quella  nel  fine  del  proemio  della  oratione 
della  naciuiti,  ouc  egli  dice,  -An  veri  placet,  vt  quamloqmdcm  bod inno  die 
conimi  atom  miniare perfungar  vobtt  egregi) t eonuiitit  ftrmomm  de  bis  rebus, 
quam  feri  potcrit  lautifjimum,  atque  magnifUcntdJìum,  apponam,vt  pnjfxBunt 
baiati! , quam  belle,  & indigeno s,  peregrino i,  dr  vrbanos,  rulìicos,  & delitijt 
addiBos  dr  opibui  ciani  boato  à delitijs  abfUnens,pjuper,ac  domo  careni  aine 
quest.  Monfignor  Cornelio  non  follmente  fu  felice  in  molte  allegorie 
forcute  da  femedeGino;  mainefporre  anchoralcfcrncural^comepoe 
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dice,  Quelle  fono  le  conduionichcvoi  viandanti,  cioè  viatori  douete  offeruart 
J|W  celebrare  la  Santa  Tafana.  Ter  L’arrofi'ure  dell’ agnello, la  denotane  dello  Spi* 
rito  arfo  dell’amor  di  Dio  j per  le  lattai  be  amare yil  dolor  de’ peccati  ; per  lo  ,«» 
gue  nelle  porte,  lamemoria  della  pajjione  di  Cbriflo  ; per  lo  mangiare  in  fretta », 
l' allegrezza  del  cuore  . E quello  che  fcguita.  £ noi  anchora  non  (olo  nell# 
prediche  ,ttre  habbiamo  molte volte, .come  habbiamo  (sputo  il  me» 
glio  adoperate  allegorie:  Empiici»  ma  di  quelle  anchora  (proprie  ferii 
pll’Italiana  lingua)  requali  iavnslioguaconrinouatione  di  parole  me» 
iafetiche  rannodi  metàfora  io  metafora  cornfpondcndo  con  la  prò» 
prietijCome  farebbe  quetta  ."Piaccia  a Dio  che  farpatal'ancoradel  fienaio, 
e friolta  dal  lido  diquello  petto  la  nauicelia  frale  dell'oratione  mia,  /pinta  dal 
Pentodi  quello  fiatone  da' remi  di  quelli  denti,  fuori  del  golfo  della  bocca,per  la 
marina  di  quinaria  porti  ft  curarne  me  le  merci  de'  concetti  entro  à i feliciffìmi 
porti  delle  oreccbk  de  gl  tonimi  voi hi.  Ma  delle  allegorie  re  nulle  lì  a detto 
«ormai  j {efficienza  t Retta  quella  parte  della  particella  prefente  di  De» 
metrio>oueeg!»tra«a di  velare  eoo  allegoria  materie ofeene.  Del  qua» 
lefoggcttoch*  nè  le  forature  oolite,  nè  i Santi  Padri  habbiano  dataci 
occalìone  di  ragionate,  affai  può  e fiere  chiaro  i «alcuno.  Tutraiuavn* 
cola  fola  vogliamo  dirne,  che  non  è bene  che  li  tralala . Cioè  che  nella* 
Cantica.a!  capitolo^  due  volte pare.cfie  la  fcrittura  coli  ofeenamentc 
bsbbi.a  ragionato,  che  grinterpreci  quali  per  coprire  la  ottoniti  di  leir 
han  no  mottrato  dielfcre  attratti  inori  tradurre  lapitola,  fe  non  con  cir- 
coplocutione.  Sonoi luoghi  que’  due,  oue  cllaprrmadicc,  OcuUtui  co- 
lunbarum  abfaue  eo  quod  intrinfccus  latet  ..E  poco  appretto  log  giunge,  Sitar 
fragmen  mali  punici  gena  tua  abfaue  eoquoàintrinfecus  latet  - Oue  è da  auer- 
titc.che  nel  ratto  Ebreo  cuttoqurilocheSan  Gieronimo  hi  efpofto abfa 
que  co,  quod  intrinfccus  latet,  non  è fe  non  vna  parola  foia,Jaquale  in  vero» 
lignifica  hebraicamentela  parteofeena  della  donna  : e però  S.Giero» 
unno  per  fuggirela  ofcenici  hi  detto  circonloquendo ,.  *4bfauc  eo  quoé 
cxt/in/ecut latet . E Simacho  hi  tradotto,  Exfralacuwrnincem  tuam  . Quali» 
diecffe,  oltrequcl Iodi  te, che  fi  deue  tacere  io  quella  maniera  che  noi  le: 
Diedcficfcccole  domandiamo  le  vergogne,  pcrcheè.vcrgogna  il  ragio- 
narne i:  fi  non  lì  può  negare  che  imaginandodctciefpolìcori  quiui  con- 
tenerli ofeenùà,  hanno  fatto  bene  i coprirla  con  circonlocutionc  :Ma& 
pure  anche  cofa  (frana  voler  credere,  che  loSpirito  finto  habbia  voto» 
to  due-volte  vna  fi  pretto ail’altradicofeobicene  apercidìmameiite  ra» 
gionare  : Oltre  che,  non  è però  decoro,  che  ragionando  vn  pallore  con* 
vru.  psftonriJa,  la  lodi  di  bellezza  in  certe  parti  ri  fatcc,chc  foiamentecoh 
pen  Tarulle  farabbono  vergogna*. Equandott  baucfieafarc,poio  prò»* 
polito  il  mifchiarne  le  lodi  con  quelle  degliocchi,eddie  guance  dicen»» 
do.  Ocnli  tuicolumbarumprat.r  vuìuam.  Suut  fragmenmjli  punici  gena  tua 
fretcr  vuiuam . E quando  lo  Spirito  Tanto  neliaimgua  Hebieatohaueffe» 
facto, «1  (icuro  non  farebbeconuenutoi  gl  'interpteti  il  correggere  quali' 
io  Spiritafanto,^  moitrarlipiumodefibe  più  Ycrgognofi  di  lui . Si  che,) 
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con  quella  reuerenza,che  dcoe  portarli  à traduttori  sì  graui,  e tanto  an-' 
richi,  diciamo  quello  che  altri  hanno  auuertito  innanzi  i noi:  Cioè  che 
la  medelima  parola,  la  quale  lignifica cofa  ofccna.come  habbiamo det- 
to, con  vn'altra  acceptione  lignifica  certi  fiocchi  di  capegli  ricciati,  che 
le  donneall’hora  per  leggiadria  lì  lafciauanoondeggiare  fopra  la  fron- 
te principalmente  dalla  banda  delle  tempie,  & infin  preliba  gli  occhi: 
I quali  capegli,  non  è dubbio,  che  dauano  grana  grande  d quelle  parti 
chccopriuano;  E però  dice  lo  fpofo  alla  fpofa, come  traduce  S.  Pagninc,' 
Oculitui  Columbarù  Mracomim  tua,5icutfragmcn  mali  punici  tempora  tua  ir-’ 
tra  comam  tuam . Cioè  come  noi  habbiamo  dichiarato  nella  noftra  para- 
frafe  quanto  al  primo  luogo . Gli  occhi  tuoi  fono  occhi  di  colomba, c tanto  pii 
rt\pUndouo,c  fumili  ano, quanto  che  qua  fi  afeofi  t folto  i capegli,cbe  ui  pendono  fc- 
pra,  pare  che  da  nafcofìoci  faettmo,  Equando  al  fecondo.  Vn  melograno 
aperto  mifio  di  bianco  eroffo  fembrano  le  tue  guance, e le  tue  tempia  anche  nafeofle 
fott'i  capegli  che  ui  cndeggian  fopra . 
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St  autem  qutedam>&  qua  praterexpeCìaUonem  uenufiat, 
titilla  Cyc  lapis  quod  poftremum  commodam  Ftiti  : non 
enim  expeSabattalemunus,aut  Vlyffes,  aut  qui  legit  » 
E t ^ irifiophancs  de  S ocrate  inquit  K »#•*/»««  *» t « 
J'iaCnlw **£"'*>  Ìk  r*f ( *ctKtìrp*f  flWA<«7rtr  vftiKtra  . 
lamenimexduobuslocn  hicextitit  uenuflus:  non  enint 
folum  prater  exptflaùoncm  id  ilatum  efl,  fid  ncque  re - 
fpondit  prioréus  : buiufeemodi  autem  inconfequentia,  uo- 
tatur  grypkus,  quemadmodum  Bulias,qui  apud  Sophronem  oratorem  agituùhil 
<him  dicit  quod  cobxrcat  ftbi  ipfì,&  apud  Mcnandrum  itidrn  prologus  M eflenia. 


PARAFRASI, 
j Enufti  generano  anchora  le  cole, che  fuori  d’ogni  noftra  efpetM 
tioneci  vengono  fentite.  Come  quando  il  Ciclopc  dille. 

*A  chi  faccio  il  f nuore. 

Di  fcruarlo per  vltmod  mangiarlo  ? 

Che  in  vero  nè  VIilTe  da  Polifemoefpettaua  prefente  tale,  quando  lo 
fentl.nènoi  da  Homero, quando  la  prima  voltalo  leggiamo . Ariflofane 
parlàdo  di  Socrate  dille,  Egli  volteggiò  l’ObiÌ;fco,po\  prefo  il  compaffc,leuò  la 
velie  dalla  paleflra.Ght  fono  fen  za  dubbio  cofe  inafpettatesma  hanno  vn 
-altra  venuftd  congiunta, che  è quella  della  inconfcguenza,  ò dello  fpro- 
pofito  che  vogliamo  dite:  E che  altri  hanno  chiamato  Grifo . In  qu  ella 
maniera  che  Sofrone  introduce  Bulla, il  quale  finge  di  ragionare  dell'ar- 
te del  dirc.c  non  dice  claufula  alcuna,  che  fi  attacchi  con  l'altra,  fi 
- - Ece  Menan- 
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Menandro  anch’egli  nella  fauola  da  Ini  intitolata  Meflenia  pure  vi  fl 
va  prologo  tuttopicno  non  d’altro  che  di  fpropofiei. 

COMMENTO. 

£ Spettiamo  primieramente  la  letteradi  Demetrio j e poi  di  quella  Venuflà  ab 
inexpeftaco  ragioneremo  vn  poco  più  lungamente.  Dice  'Demetrio , e di* 
ce  vcro,cbe  molta  gratia,&  anche  f ace ria  ( che  all' vna , <&•  all'altra  di  quelle  uc- 
nnfià  pud  feruirc  il  medeftmo  precetto)  danno  certe  cofe  ne'  ragionamenti , che 
fuori d' ogni  efpatatione  fi  dicono  di  chi  le  ferita  e Veramente  in  tutte  le  cofe  gra- 
tto fi  ffima  è ia  uouitd . E per  leggiadra  chef  a , ò arguta  quale  fi  voglia  verni  (là, 
fenoi  la  preucdcjfimo,ela  rfpettafjimo,  ogni  gratta  fenga dubbio  perderebbe  effe, 
ci r ogni  fala  Si  domanda  quefla  venufid  in  Latino  ab  inexpedato,  come 
b-ibbt  amo]  detto,  <*r  in  Greco  ««fot  vfù  * furiar,  che  così  la  nomina  anche  Ci- 
cerone ncU’EpiflolaadVohxmnium  Eutrapelutn.  L'effcmpio  che  apporta  Dc- 
rn.trio  è quel  mede fimo, che  egù  diede  nella  Turticcllsrjj.  deile  venuflà  tcrr.bth 
del  Ciclope,  quando  diffe, 

A cui  faccio  io  il  fauore, 

• Di  la  Cerarlo  per  vltimo  i mangiarlo  ? 

Che  à direilvero,come  dice  Demetrio  ifìeffo,  non  potetti  Vhffc  ragìcneuol- 
tn  nte  {frettare  vn  dono  fi  fbauagrmte . Et  i noi  medefimi,  quando  lo  leggiamo  in 
llomero,  pare  la  più  mona,  1 1 più  inefpettata,c  la  più  flrauagantecofa  dei  mon- 
do . l'altro  cff.mpio  i de  „ érifiofme  in  vna  fattola  ch’egli  fece  per  mordere  So- 
crate, & intitob'lh  i %i<ttxu.  oue  non  attaccando  eofachc  fi  a alla  precedente,  di- 
ce tré  cofe,  che  non  hanno  pontoàcbe  fare  vna  con  Caler  a,  cioè . Egli  voltcg* 
g iò  l'obclifco,  poi  prefo  il  comparto,  ieuò  la  velie  della  paleftra . Cnfc  co- 
me (i  ni  amo,  che  hanno  tanto  i fare iufieme  come  la  Lum  co’  granchi.  E rue- 
flomododi  venuflà  veramente  è inefpettato  : augi  aggiunge,  perche  non  può  nè 
anche  ragion  uolmmteefpettarfi  ; e però  dice  'Demetro, che  qui  v’èdopp  a gra- 
tta : Vna  di  nrfpettatione,  e l'altra  di  mconfeguinga,  la  quale  inenft  gnniga , a 
Greci  ihiammo  a'rauonecS/ar,  & j Lami  Gryplium,  fe  brnein  fenfo  vn  poco 
dùcrfo  p*rc,cbc  pigli  quefla  parola  ^iulo  Gclho  nel  fecondo  capitolo  del  primo  I.- 
br« . N »i  Italiani  qui  flc  ine onfeguenge domandiamo  fpropofiri . Et  il  parlar 
fluJiifanttn  edi  qtnfla maniera, domandiamo fpropofitite  ,aome  il  farvofi 
alla  fprou  fi  a,  fproui/atc,  & è da  notare  quello,  che  dice  'Demetrio,  che  ico- 
nici antiihi,  ragionamenti  lunghi  introducemmo,  tutti  à fpropoftto  per  burla, e 
e [herg-i  : l'ente  dite, eh  Sofrcne  introduce  Bulia  à ragionare  di  quefìamanie- 
ra,e  ile, andrò  fece  il  etologo  della  fua  Mcffcnia,  tutto  à fpropcftti,  che  fareb- 
boioo'cthf  c > a à effer  vedute,  fe  ingiuria  di  tempo,  t l’zna  e l'altra  delle  fo- 
piidut.  open  non n biucffc huatr  : ctantohafìi  per  la  efpofnionc  della  lettera 
di  'Demetrio . Dopò  la  qua  e puff  ndohcra  alla  co  fa  in  fe  flefTa,  cioè  alle  vttne- 
fla,e  farine,  Irqital  fi  canato  da  queflo  luogo,  che  domandiamo  ab  inexpe  da- 
to . Trimi crani  u:e  habb  a ino  ben  da  credere  ch'egli  fta  molto  ville,  e frequi  n- 
t..iOjp  uhi  tut  quei  , che  haunor agi  sitato  di  qu.lìa  materia,  ne  hanno  fatta 
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mcntione.  tsfrifletile  nel  capii  olo  vndecimo  del  terzo  della  Retorica,  cue  par. 
la  delle  argutic,  allegando  à quello  Teodoro  dice,  fecondo  la  effn  fitUnedel  Cam, 
qucfle  parole:  Fam  argutia  ancora  .come  diccTeodoro,  mettendo  ama- 
ti cofe  nuoue;&nuoues'intendono, quando  fono  fìrauaganti,  c ( co- 
me dice  egli)  che  non  rifpondono  all’efpetratione , che  n'haueano  in- 
nanzi. Cicerone , oltre  quello  che  ne  parla  nella  F.pi/iola  fopr allegata  da  > oi,  d.ce 
dì  più  nel  fecondo  de  Oratore  quelle  parole  fatis  effe  notifiìmum  ridatili  nc- 
nus,  curo  aliud  expc&amus,  aliud  dicitur . il  Tentano  . Facctia  «iam, 
dice,  & inexpeSato  dicicur  : Il  Seffanclt'opufiulo  de  viro  Aulico.Secnndus 
locuste, abinexpe&atofumitur.  Et  il  Cortigiano.  Quella  forte  adun- 
que di  motti,  che  più  s’vfa  per  far  ridere  è quando  noiefpettijmod'vdi- 
le  vnacofa,  & colui, che rifponde.nc  dice  vn'altra,&  chiamafi  fuori  d’o- 
pinione : e dì  quesìi,  quelli  che  barati  refi  la  ragione  perche  qnefio  luogo  fra  ar- 
guto e faceto-:  tutti  in  in  mede  fimo  nodo  hanno  detto.  ÌArifiotik,  percioche  ci 
piace  il  noftro  proprio  errore,  e par  clic  l’animo  d/ca.così  iti  veramen- 
te, & 10  m’irtgannauo.  Cicerone , quia  nobifmetipfìs  no/ter  error  lifuni 
tnouec.  Etti  Cortigiano.  Poiché  naturalmcnc  dilettaci  in  rai  cole  il  no- 
ltro  errore  medelìmo.  Mai  commuti iffitr.o  e targhi]],  mo  qui  fio  Ittico  : e chi 
volefj'e  ben  b.  lanciare  le  cofe,  pcreututura  liciterebbe , che  poche  fa  fette  f dì- 
tono  , le  quali  in  qualche  maniera  non  traggano  origine  dalia  nonni. , <•  dalie  f- 
f re  fuor  d'op  nitne  : Tuttauia  le  più  propriamente  teli  à rai  pare, che  p< fj\.  - 
no  ridui f d fittecapi:  Le  punte  quaudo  affittiamo  yta  parola,  e colui  uìl., 
cui  paniamo  ne  dice  l»’ altra  : le  fettnde , qtundo  e fi  citiamo  ? ua  parola  : 
gir  (gli  la  dice,  ma  alterata  . La  tei -fa , quando  ([fatiamo  ma  parola,  <$• 
1 gli  là  dice  fui?a  alterare  : ma  della  mcdcfma  te  fi  die . La  quarta,  quando 
(filettiamo  vna  parola,  & egli  la  dice  non  alterata,  e non  fegato,  ma  in  di- 
kerfofenfo  da  quello , che  ejpeUauamo  noi . La  quinta , quando  emettiamo  rn. 
concetto,  & eglino  dicevo' altro,  t perauentura  ih  contrario:  La  fcfta,  onc 
colui  che  parla  con  noi , ci  riffonde  diutrfamente  da  quello , che  emettiamo  , 
fingendo  d’hauermlcintcfa  la  no  Ara  interrogaticne . La  fettìma , & vitina 
quella , che  dice  Demetrio  della  inconfcgmnxjc , quando  altri  ci  [ parla  fuori 
di  propofìto  : Che  tutti  in  vero  fono  medi  molto  belli,  e in  ciaf  uno  di  loro 
f no  fiate  formate  ,c  fi  formano  ogni  giorno  facetie,\  & arguite  gratiofffimr, 
Nel  primo  modo  ouefiriccue  vna  parola  pervn'altra , può  feruire  l’ejfimpio , 
thè  apporta  estri  fiorite  medefimo  di  colui,  che  ragionando  d’vn  altro  difje. 

- Calzauavn  gentil  par. 

JE  mentre  egn'vno  affettaua  ch’egli  foggiungeffe  di  fcarpe,  òdifliualetti,  b 
tofe  fintili,  egli  fuori  d’ogm  opinione aggiunfc,  di  Pedignoni.  Che  fono  quel 
pule  de  piedi,  che  viene  per  troppo  freddo,  e che  da  Latini  viene  demandato 
Pcrnionts,  da  Greci  £t/>«S/or,  da  Tofani,  come  habb'camo  detto  Pcd;gno- 
iù , e noi  Li  mbardi  domandiamo  le  mule  ; Cerne  farebbe  , fi  ragionando  io 
a’ vna  Dama,  dictffi,  Fifa  haueua  rn  colaro  di  gioie;  i capegli  carichi 
di  pfr!c;ricc  binimi  pendenti  alle  orecchie:  le  braccia  attor  aiate  da  pre- 
dai Piameli  ; c le  dica  tutte  cinte  di  rogna » Che  muero  tutta  la  fatttia  fa* 

lìce  z tebbt 


<5*8  11  Predicatore  del  Paninola 

rebbe  fiata  nel  mutare  vm  parola  in  vn' altra  ; cioèindirein  vece  della  parola 
annclli,  che  fi  alatala,  la  parola  rogna,  tbeè  fiata  fuori  d’ogni  ejfrettatio * 
ne  ; Nel  fecondo  modo  diccniofi  la  tnedefima  parola , che  fi  effretta , ma  alto 
rata,  può  fcruire  quello  ’ che  dice  Suetovio , che  diceuano  i Romani  per  burlare 
Claudio  e punger  d’vbriachcgga,  che  imece  di  dire  Tiberius  Claudius  Ne- 
ro. ‘Dueuano,  Biberius  Cubimi  Mero..  *Arifiotile  oue  di  fi 'opra  nella  Ro 
tonta  ne  mette  molti  effimpi  tutti  fondati  nel  tramutamento  d'vna  fìeffa  pa- 
rola : ma  trasferiti  alla  lingua  nofìra  non  fanno  il  medefìmo  e fette  : e però  il 
Ticcolotmnine  apporta  egli  di  quelli  che  poffono  feruire  alnoflro  Idioma:  Come 
quello  dtcolui,  che  lafciata  l’arte  del  dire  s’era  dato  all’agricoltura,  del  quale  fi 
diffe.  Egli  doppo  tanti  anni  contumaci  ad  imparare  Retorica,  finalmé* 
tee  facto  buonoOracore.  Oue  fi  ajfrettaua  Oratore:  e qucU’altroJi  che  per 
•tma  donna  haueua  gettato  quanto haueua, e poil’haueaprefa  permoglic,  egli  la 
prete  per  moglie, Se  hi  con  lei  confumato  il  patrimonio . Oue  fi  afpettaux 
il  matrimonio .,  Voi  ?i  fate  con  tanti  argomenti  della  voftra  nobiltà  co- 
nofeere  molto  mobile  diffe  vn altro  invece  di  nobile,  llmacfìro  Scimionc 
in  vece  di  Simeone  diffe  il  Boccacci , & Pericolatore.  Per  procuratore  ; &• 
Vicenda  . Per  facenda,  e molti  fimili,. 

La  terga  maniera  diciamo  che  fi  fà,  fpeggando  vna  parola  in  due , e di- 
cendola fpeggata,  oue  altri  la  afpelta  intera,  che  è quel  modoche  dice  il  Cor- 
tigiano, ebe  vsò  Gioan  Ctiftoforo  con  la  Duchejfa  d'Vrbino,  quando  parlan - 
dfì  di  fare  vn  mattonato  à un  tale  camerino,  egli  (fregiando  la  parola  dif- 
fe, ch’egli..  Matto  Nato  più  del  tale  non  haueua  cono  fiuto  alcuno  mai 
fìntile  farebbe,  ma  nella  maniera  oppofta,  cioè  giungendo  in  una  due  parole 
dinife,  fciL.endo altri  di  dtfiderare  à firuigì  di  fina  moglie  in  cafa  una  fan- 
ciulla, ò putta  che  uogliamo  dire  , ma  che  fuffe  polita,  e netta,  altri  diceffe 
Come  volete  vna  putea  netta,  non  partite  dalla  tale . Nella  quarta  ma- 
niera fi  dicono  cofit  fuori  d'opinione,  dicendo  lamcdefima  parola,  che  fi  afpetta  : 
ma  in  altro  fenfo . e di  quello  anche  ^ triHotile , oue  di  foprx  mette  effempi,  nix 
poco  gtoucuoli  alla  noftra  lingua;  ondeil  Catone  accomoda  due . f'no  di  chi  par- 
lando d’un  foldato  ladro,diceffe.  Egli  mena  eccellentemente  le  mani. L'altro 
d’rtna  donna  publica.  Ella  c donna  d’alfai.  Che  in  tutti  duci  luoghi  le  parole, 
che  fi  efpettarebbenopcr  lode, mutando  il  fenfo  feruirebbono  per  bia fimo.  Tale  fà. 
quello  di  Coftmo  Gran  ‘Duca,  il  quale  puff  andò,  otte  un  Cittadino  Fiorentino  affai . 
povero,  ma  Fratello  d’un  Frate  Generale  d’un  ordine  ricco,  faceua  un  fontuofo  pa- 
lagio, Fcrmatofi  à rimirarlo, & interrogatogliene  gli  parefe;  Molto  bene  me  ne. 
■pace, riffrofe,c  che  cgli  efca  da!  generale.  Tavola,  che  altri  potè  filmare,  che 
lodaffe  la  cafa  per  non  baucrceffa  dell’ordinario,  e nondimeno  notami  furti  del 
frate,  à conto  de’ quali  il  pouero  Cittadino  fratello  diluì  fpcndeuada  Principe ». 
M.ve/lrfftndro’Piccolonuni, dice  che  un  Cittadino  Sane  fi  fattoricco,  ma  di 
Jthiattabaffa,e  figlio  di  imo  /pedale,  contrattando  con  un  nobile  gli  diffe.  Ce- 
te ili  cuoi  argomenti  fono  generali,  e che  Calerò  rifpofe  [ubito.  I tuonò», 
che  faranno  tempre  fpcciali.  Sìmile  à quello  di  Cicerone  dato  ad  modi  filet- 
ta di  Ceco  tcliC'dcfidcraua  non. sò. che  fattori,  Ego  cibi  quoque  fauebo~. 
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Ouela  parola  quoque  affrettata  invn  fcnfo , fi  vede  che  nekì  tu’ altro.  Il 
quinto  modo  diccuamo,  che  era  quando  affittavamo  vn  concetto  da  vno,  che 
veramente  douerebbe  dirlo,  & egli  nondimeno  centra  ogni  opinione  rifon- 
de ò diuerfo,ò  tutto  in  contrario.  Tale  ne  rifenfee  vno  U Scffadi  Facino , come 
huomo  crudele,  mi  Capitano  bratto,  alqu. ile  lamentandoli  vn  Cittadino,  perette 
vno  ck'J'uoi  foldati  gli  bauefje  tolto  il  mantello,  e lafciatolo  in  cafacca . Huomo 
da  bene,  di ifjfe Fatino,  mira  meglio,  che  nou  puòeflcre  flatomiofoldaco 
quello  tale . M che  replicando  ti  pouercllo,  che  pure  fi  en  fiato:  finalmente  fuo - 
ri  d‘ ogni  opinione,  riffrofe  Faccino,  Io  fo  cerco  di  nò,  chele  folle  de’  mici, 
nè  anche  la  camicia  ci  haucrcbbe  lafciaca,  nonché  lì  buona  cafacca. 
L' li  umore  di  Bologna  de  filando  in  buona  compagnia , fuori  di  propefito  fi  pofe 
à dir  male  d' vna  nati  otte  ,e  fra  l' altre  cofe  à dire  che  erano  tutti  ladri,  al  ebe  ba- 
ttendo riffrofio  vno  delia  brigata,  non  conofciuto  da  lui,  che-guardaffe  ciò  che  di- 
Seffe  teche  per  tinto  v’ erano  de  buoni,  t de'  cattivi.  Egli  pure  conftrmaua,  che 
tutti  erano  ladri  : e quello  deliramente  cercava  dirimoucrlo  da  qucjlo  pen fiero  , 
ou’egli  per  fi  situai  l tifino  d tanto,  che  hauendogli  detto  l'H  umore  : e chef  fictj 
voi  forfè  di  quella  natione  i Et  h avendo  egli  rifpoSìo  di  sì  : oue  tutti  tfpcttauano 
xfje  chiede (Jc  per  dono, egli  molto  à vn  feruidore,  Oid,  diffidale  habbi  dun- 
que cura  alla  mia  cappa,che  non  è fìcura.  Abi  incxpc&aio  di  quella  ma- 
niera ancora,  fé  bene  non  fowrifpofle,  fono  certi  modi  di  dire,  che  fi  vfano  fpeffo. 
Come  farebbe  à dire , Egli  non  e dotcodotco,  ma  non  è manco  dotto,  Qua- 
do  fi  affettava,  che  altri  diccjje,  ma  non  è manco  ignorante  : <T  in  qutflo  gene- 
re, i belliffnno,  quel  luogo  del  Boccaccio  nella  Ciutagja,  Non  era  però  trop- 
po giouanc,  ma  ella  haueua  il  più  brutto  vilo,  & il  più  contrafatto,  che 
lì  vedeffe  mai  : Oue  per  Li  forgi  della  partitella  adutrfatiiia,  ma,  pareva,  che 
douejfc  dir  fi.  Ella  non  era  troppo  giouanc,  ma  haueua  aliai  bei  vilo . Ma 
gratipfi(Jimo  modo  è il  fello,  quando  la  rìfposlà  che  ci  vienc-data,  è fuori  iellano- 
lìraefpet  tallone ; perche  colui,  chela  dii  finge  d' batter  mie  fa  la  noflra  propofla 
in  altro  fcnfo,  da  quello,  nel  quale  la  dicemmo  : Ter  effempib  può  [cr.u.rc  quello, 
f he  dice  il  S ffad'vn  tale,  al  quali  effendi  detto,  E che  vuoùn  ch’io  ti  dia,  e 
lafciati  dare  VÙO  fchiaffo  ? V.n  elmo . .fti fpofe  fitbiio:  e gratiofamente,  perche 
onci  interrogante  domandava  qual  mercede  egli  voleva,  egli  finfe  d'intendere, 
quale  dififa  ei  drfideraffe . Tale  fù  quell' ait/o  dicoiui,àcia  effendo  domandato > 
Qtyle  cola  facefle meglio  beuere.  Otte aitnafpcttaua,  che  egli  è C oittro  di* 
ceff%,b  co  fa  fimi*,  L\ui,Rifpoje  egli  fingendo  di  credere, ebedomandato  gli  foffe 
HìÙO.nOH  quaUofa  drfic  mtgliorgufìo  al  vino,  ma  qual  pianta  pikattd  liquod 
re. producete  ad  eflexe  penula  a hlon  longfr  da  Firewge,  ma  affai  tardi , dubitando 
vn  vf andante  di  dover  trovare  le  porte  ferrate  ad  vn  fanciullo  diffe , Potrò  io1 
entrate  in Firenze  ? E come  nò?  riffrofe  il  fanciullo,  che  venera  vncarro 
ili.  fieno . Cingendo  d’intendere,  che  egli  non  delia  tardità  doli  bora, ma  della  ca» 
patiti dtUapoJta dubiti ffe  zTali modi,e  tkUamtdefima  natura  fono  quelli, qna~ 
do  nella  prupcfla  trouamtefi  zina  pertda.cquiiiocayo  che  può  ha  ne  re  due  ftnfi, 
toutiebe  tifpandc,  finge  dibatterla pnft  nel  fentimento,  nel  quale  il  proponente 
ami’ banca  propofla;  Come  quando  lo  Spagnuolo-domandandobercjdiffe,  yim> 
^ *'  " lice  $ il'ltcu- 
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I Vitaliano  finendo  d'intrudere  vino,  cioè  uttme,&  alludendo  al  Meffia,  & 
al  Maronifmo  rifpofe,  Vinoy  no  loconociftcs.  £ parimenti  quando  dicendo 
uno  ad  un  altro,  Bonum  forum.  Termododi  (aluto,egli  fingendo  di  prendere 
la  parola  forum  per  tardi,  rifilo  fé,  Ettibi  malum  citò.  E nella  lingua  n-flra,  di 
quefta  nvtura  filo  fibergo,  ebenarta  il  Cortigiano,  quando  à M.Unnibale  Ta- 
lcotti venendo  propoflo  un  huomodottiffimo  per  ma  [ir»  de’fuoi  figli,  e fra  k con - 
ditioni  della  mercede  dicendo,  chi  lo  proponga,  e he  bi fogna  dargli  anche  da  dor- 
mire, perche  egli  non  banca  letto,  rifpofe  fubito  Mcffcr  Annibale  facendo  le  uifte 
di  preuderc  la  parola  letto  in  altro  jignificato,  E come  può  egli  cflcre  dotto 
fe  non  hi  letto  ? Re  fi  a l’ultimo  modo,  che  è quello  del  quale  ragiona  'Demetrio 
nel  fine  di  quella  particella,  quando  nel  parlare  di  colui,  che  ragiona  con  noi,  fc  n- 
tiamo  per  burla,  & artifici  ifamente  inferita  inconfegueuga,  c jprooo fitto  : e pera - 
uentnrafra  tutte  le /fede  delfine  filettatoci  quefia  fola  ha  fatto  mentione  Deme- 
trio, perche  ninna  cofa  può  tffer  manco  a filettata  danai,  che  di  fituirc  un  ra- 
gionamento, oue  ninna  cofa  babbea  confi  guaime,  nèappuatUra  con  l’altra,  e tutta 
fu  à [propofuo  . Vedi  fe  è pazzo,  diccua  quello, che  hi  nome  Bartolomeo. 
Et  il  Boccaccio  ouunque  introduce  buomtni  accorti  d parlare  con  goffi,  e balordi 
affatto,  fanpre  fi  che  ne'  loro  ragionamenti  inferivano  delle  cofe,cbeà  quelle  be- 
fhc  può  parere,  chcuoglumo  dire  qualche  gran  cofix,main  nero  Jonod  ffrcptfid 
io . Come  quando  domandando  Ferrando  al  Bologncfe,quanto  egli  foffe  long! dal- 
lefuecon-radc,  fi  che  egli  n fi  onda, Ho:  io  fornii  di  longi  delle  nu°Iia  più  di 
bella  cacheremo.  Etalmedcfimo  propofuo  quafi  uoUudo  faperc  Calandrino 
quante  miglia  fjffe  lontano  il  paefe  de'  Bifibi,  fiche  Mafodel  Saggio  ridonda, 
Hacccnc  più  di  millanta,, che tutta  notte  canta.  E poco  appreffò,  parlando  de’ 
Smiraldide  Bafihi,  pur  f adire  allo  feffo  Ma  fi,  De’ Smeraldi  v’himaqgior 
h?oncagnc»cheMontemcrcllo,chc  rilucon  dimeza  nottc»varti  có  Dio. 
M molti  fimili . Et  il  mede  fimo  Boccacci  con  un  fbtu.pr.fito  finì  la  nouella  di  Ta- 
fano, quando,  battendo  conelufo,  che  A modo  del  rillan  matto  doppo  dan- 
no te  patto  ► Soggionge  fuori  di  tutti  i propo fitti  del  mondo  , E viua 
amore,  e muoia  foldo,  e tutta  la  brigata.  Ne  filamento  occorre  che  tal'bortt 
vna  arguiti  due,  & un  motto  b due  fi  facciano  di  quefia  maniera,  ma  fi  come 
dice  Demetrio,  che  à fuoi  tempi  ragionamenti*  prologhi  interi  fitrouauano  fatti 
tuttià  ffropo fui, t finora coufcgutnga alcuna:  Cofidnoftri  umpincn  fino  men- 
tati untaci  ingegni,  thè  il  mtdefimo  in  noftra  lingua  babbuino  fatto  : i mattacci- 
ni del  Caro,  molturedonochr  da  lui  foffero  fatti  in  quefia-  forma,  cioè  à jpropo- 
fito  : E che  il  cenarne  i conthiouaii  / entimemi * fìa  un  cercare  quell  oche  non  u%ày 
0 quelloobe  L’autore  loro  non  hÀuoluto,  cheui  ftx-Che  più  della  Cannone  deL 
Tetrarca . Mai  non  vòpiùcancar,*on  imancatocbibabbia  detto  il  medi  fimo,, 
f ebi  habbia  credutoehe  effifiudìofimetue  foffe  faUa  à {propofuo . Igni  mt  defi. - 
»u  certo  babbiamo  ueduto  Lucio  ccmcdiauie,  del  quale  di  {opra  un  altra  uohxi 
ton  laude  babbuino  fattamentme,  in  una  comedia  da  lui  intUulata  iLTagio 
"Perugino,  raprc fintare  egli  mede  fimo  la  perfinadtl  pagrgo,  c., agi. natele  tome 
intere  co  fi  femprt  fpropofito,  che  ne  anche  una  minima  clmfula  mai  fi  ateacoaux 
urne  an.  ora,  donna  dtgnijfinu  nel. fitto  genere  a’ tifi 
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fere  celebrata  per  vnafingularità,  e marauiglia  della  età  noRra  : E/fa  ruta  in 
V'megia  di  padre  dottiffimo  : nc‘  teneri  anni  dal  padre  Reffo  imparò  oltre  le  co- 
fedeli  a T ofeana  lingua,  tanto  di  Tilofofia,&  altre  fetente,  che  con  “Dotti  huo- 
mini  ft  può  ragione  talmente  comparare  : Ma  di  piti offendo, non  sò  per  quali  ac - 
adenti,  poRa fi  à recitare  m Scena,  in  quefta  biftrionicaarted  tanta  Eccellenza 
é peruennta , che  apena  lafcia  fperanza  ad  altra  di  potere  mai  pii  à sì  Eccelfo 
grado  arrotare  : No»  vi  è "Principe  né  Rè  in  Europa  ebe  Con  emmiratione  e git- 
ilo non  babbitt  fentita  la  Lucilla , che  cofi  in  Scena  fi  fà  e/fa  nominare  : cue  non 
folo  tutti  i co/lumi  offrirne  in  fe  Re/fa , & in  tutti  gli  affetti  in  fino  con  j colon  del 
volto  fi  trasforma  ; Ma  per  tornare  d'onde  partimmo,  anche  qucRa  difficili/fimx 
arte  del  parlare  continouatarnente  à fpropofito  hi  affeguìta  in  modo,  che  à giudi- 
tio  de  gli  intendenti  hi  fuperato  Lucio  di  gran  longa  : E taf  bora  in  babito  di  paz- 
za cofi  pazzamente  ragiona,  che  per  poco  fà  impazzire  chi  là  J ente  : F’é  dì  più 
in  Italia  voflra,che  oltre  imottià  (propofito,  &■  l ragionamenti  fen^a  fcntimcn- 
40,zm giuoco  ancora  babbiamo  trottato  de  gli  fpropofiti.  Seggono  nelle  veglie, 
e nellar adunate,  mlfcbiatt  in ficmc  buomini,  (donne  in  giro  : inmodo  che  della-, 
coronain  ognrluogo  è il  prmcipio,em  ogni  Inogo  i il  fine  : Quindi  cominciando 
chi  chefia,  al  vicino,  ò alla  vicina  alcuna  co  fa  dice  nell’orecchio , come  farebbe 
Io  voglio  1)  co  fa  fimile  ; Et  effa  à chi  fegue  cominnuando  il  propofito  ne  dice  vk 
altra  tome  farebbe  Gran  bene.  Efiuqudnon  fi  può  fallare;  maone  la  terzi 
perfona  bà  da  dire  z n' altra  cofa  alla  quarta,  quitti  fe  bene  fi  accorda  con  la  fecon- 
da,  nondimeno  è facili j/ima  cofa,  che  difcordi  dalia  prima,  come  fc  diceffe . fc* 
Carnicina,  che  batterebbe  commettanone  con  il  fecondo  detto,  perche  gran  bene  è 
1‘ amicitia  ; ma  non  con  tutto  il  ragionamento,  non  e ffeado\ponto  d propofito  il  di- 
re, Io  voglio  gran  bene  è Carnicina.  E feil  terzo  comincia  ad  allontanar  fi  dal 
propofito,  ben  poffiamo  imaginarc,cbe  molto  più  lo  fanno  e il  quarto,  e il  quinto,e 
di  mano  in  mino-.  Dimaniera  che  quando  è finita  la  ruota,  feciafcuno  per  ordine 
dice  ciò  che  egli  bà  detto, non  folo  molti  per  effere  vfeiti  dal  propofito, mettono  pe- 
gno ( che  tale  è la  legge  del  giuoco  J ma  raccolto  infteme  tutto  truci  parlare,  forma 
vnodebe’  gnphi,  ir  vna  delie  belle  inconfcgucnzc*  e de'  più  vegli  fpropofiti  che 
poffano  fenttrfi  ; E tan  to  i propofito  di  ciò  che  dice  Demetrio  bafli  baucr  ragiona- 
to de’  fpropofiti. 
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T Na  volta  fola  panie  nelle1  fcritture  facre  che  il  Signor  noftro,fe  non 
Vi  parlaffe,  almeno  operaflfe  a fpropofico,  Quando  hauendogli  gli 
Scribi, e Farifci  condotta  alianti  la  donna  colta  in  adulterio;  in  San  Gio- 
Uiom  all’ottauo . Et  hauendogli  detto.  In  lege  Moifismaudauit  nobis  huiuf- 
mndi  lapidare -t  Tu  ergo  quid  dicis  f Egli,  dice  il  cello,  che  in  vece  di  nfpon- 
dcre  4 propofito  loro,  lì  pofe  quali  i fpropoficoà  fcriucrc  in  terra.  lefus 
autun  inclinine  fe  deorfuw  digito  fenbebatinterram . Ma  fe  leggiamo  accura- 
tamente i fatti  interpreti,  dueenfe  trottiamo  : Vna  che  con  molto  non 
falatUnKe  proposto,  ma  utiftdrio£u  fatta  qucUaartiotie:  E l’altra  che 

E ce  4 in 
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.InsccafioneMlel’operare'^fpropofito  farebbe  flato  4 propofìtiffimd.1 
San  Gieronitno  net  libro  fecondo  contea  Pelagiani  dice,  che  il  Signore 
.per  far  rgrgogture  gli  accufatori  della  donna,  fcriffe  i peccati  di  loro 
iqedelìuv  interraci  cheeglinohebbero  tanta  confufione  che  ubierunt 
pauspnìi  ai^m.  Sanc'Agoflmond,  quarto  de  confa» fu  Eujng.  Beda,  Aleuta 
fqtimio^i^giolàordhi)  *t»a,  e conto,  tuteii  apportano,  dichiara  rioni 
ipiflcnofilììme  : Come  larchoflO  che  il  Signore  fi  incbmó»eìfcriflciticef- 
ra,  per  moftrar.loro,  che  in  vece  di  guardare  il  peccato neliadohnado» 
ue  uano  h umiliarli,  riguardando  nella  terra  deila  propria  conferenza  c 
,4e»  propri  cuori,  oue  .peccati  tnolco  maggiori  hauerebbono  ritrouati  : 
cuero  che  Io  fece  per  inoltrare, chcqùellalegge  di  Moisè,  la  quale  elfi 
gl*  tinfacc.iauano,  djur.non  èra  fuperiore,  perche  egli  Ile  fio  era  quello, 
Che  con  il  diCQ  rhaueuafcrtcta  nelle  tauole:  ouero  per  daread  incende- 
re che  Ce  bene  la  legge  di  Moisè  fcritta  in  pietra  era  dunflim»,  i'buan*. 
gelici  nondimeno  ì'crittf» -nella  terra  de  cuori  più, mite  doueua  effere,'* 
più  fumé  : ouero  perche  vedeflero  che  il  dito  che  è la  Diuinirà,  In- digi- 
to Dei  eifdo  dimonkt,  alla  terra  della  humanitifi  era  vnitoneila'incarna- 
tion  * di  lui  : ouero  che  egli  inclinato,  & humiliaco  faceua  i fegni  in  ter- 
ra, cioè  miracoli  in  q nello  mondo:  ouero  per  rinfacciar,  loro  che  efli  in 
quella  accula,  non  Dio  haùeu&no  manzi  i gli  ot chiama  kerrenepaflfto- 
ni  tonerò  per  taffatli  giulljmence,chc  non  foifeto  i nomi  loro  com?, 
quelli  de  gli  Apollo! ifcrim^in  Ciclo,  ma  fi  bene  in  terra,  conforme  'al 
dcccodiGiereuiiaalfettimo.  Domine  recedmtesàte  in  terra  fcribentnr.  Et 
altre  molce  cagioni  tutte  mi fleriofe,4  & i propolìtiiiìmo  adducono  t 
facri  Dottori  : Mai  noi  piace  romenamente  ildirc  che  la  attione  fofle 
i fpropofito,  con  quefta  aggiunta  peto  , peccioche  in  tale  occafione 
l'operare  à fpropofito,  era  più  che  i propofico  : E la  ragione  è,  perche 
il  Signore  in  quello  fatto  voleua  moftrare , che  eglino  erano  quelli 
che  fuori  di  propofico  ragìonauano,  che  vna  qusftjone  non  apparte- 
nente à lui  proponeuano»c  che  però  non  meritauano  ,che  egli  pure  at^ 
cendefle  cièche  fi  dice  (Te,  ma  ogni  altra  cola  più  corto  fuori  di  quel  pto-: 
polito  faceAe  : Egiidicc  Euti.nionel  mcdefimoluogo.cheanticamen- 
re  vi  era  quefta  vianza,  che  chi  voleua  dare  ad  incendere  i chi  ragiona- 
uacanfui,the  egli  nònmcràaffedielllr  fcntito,fiihetteua'y  fcriuerein 
terra,  in  quella  maniera,  che  noi  altri  in  occafione  tale,  ò ci  mettiamo 
iftfchiareVò  àcamiccrare,  òcofa  fomigliàme  : Siche  è vfroché  fl fJfa 
gnorc,  fece  cofa  fuori  di  propofico  ; ma  Chcrfùd  propofitiflìmo  per  riro- 
itrurc.diecolii  própofito  parlavano  elB;che  non  meritauano  pure  di 
edere  attefì  : E thè  queflo  fermerei»  terra  fofle  fattói  quefio  fine  di 
•ino  Arare, che cg  i non  badauaalle  parole  loró,  lo  moftra  nella  Bibbia 
Compiutenfe  vna  parola  aggiunta,  doppo  faribebatin  ttrnm.  Cioè 
-erp°r*ù)  « Laquàfefe  bene  da  alcuni  viene  e/^ofr  .i  non  fin  gens,  e cre- 

dono che  vog  ia  dire,  che  il  Signore  feramente  fcriucua  caratteri’ in- 
•tciiigibiii,  altri  nondimeno  ?fpougo'ao«he/#ifi6ÌJt  rf<^«?«/(iBJ.Cioè  per 
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inoftrate  di  non  attendere  pure  d co  fa , che  diceflero,  e per  dare  ad  in- 
tendere con  viva  actionequafi  à fpropofito.cbed  fpropoficiflìmo  era. 
no  !e  parole  loro.  Andre. San  Paolo fù  vna  voltacrcduto,  chedfpro- 
polito  ragionane,  quando  in  prcfcnzad’Agrippa , c di  Berenice  predi- 
candoegUdtcolcaltiffipie  gli  diffeFeftoPrcfìdc,  InfansVaule ; Multa 
litrcrateM  infan^meoruertunt . Ma  troppo  chiaramente  vedeogn’vno 
chi  fu  quello  che  a Iptopofiro  ragionò  ò Fefio,  ò Paolo . No)  congiuri- 
gendo.  ledue  cole .delle  quali  ragiona  Demetrio  in  qutfia  particella, ciò 
fono,  gli  fpropofiti , e gli  inafpcteati,  diciamo, che  la  fcrittura  talhora 
marauigliofamente  gli  congiunge  infame  : mentre  che  molte  volte  in 
lei  fi  vedeche  alcuni  tannocercc  interrogationi , chepaiono  i fpropofi- 
to,  E non  le  fanno  pcraltra  cagione,  le  non  dfinc,  cherifpondendo 
quelli, co*  quali  ragionano.c  glino  pcffanocon  la  replica  dar  loto  qual- 
che colpo  inalpettato.  Per  dfempio  propofe  Ifatanà  Dautd  vna  cofa, 
che  potefie  parere  d fpropofico , quando  gli  difle  nel  a.  de  Regi  al  1 2, 

Duo  viri  crani  in  C innate .vita,vr.us  diucs,  & alter  paupcr  : Diucsbabebat 
chcs  , & bona  plurimo s valde,  Tauper  autem  nilùl  habebat  ormino  prò. ter 
cucmvnarn  paruulam , quamemerat , &nutrierat,  & qitf  creucrat  apud  eum 
eum  fiitfseius  ftmulde  patte  Hlitn  comedcns,  & de  calice  eiusbibens,  & in  finn 
illiui  dormiente  eratque  itti  fi  cut  fitta  i Cumque  peregrinai  quidam  veniffet  ad • 
diuitetn,  panetti  ille  fummere  de  ouibns,& bobus  fuis , vt  cxbìberet  conuiuium 
peregrinatili,  quiveneratad  fe,  tuia  outm  uiri  pauperis,  & preparante  cibai 
bo  mini,  qui  Metterai  ad  fe  : E pure,quando  Dauid.che  hauea  gid  tolta  Ber- 
fabeaad  Vria,  & adulterato  con  lei  rifpofe;  Viuit  Dominus.quoniam 
nlius mortis eli  vir,  qui  fecit  hoc.  AU’horacon  la  replica  elidicele  Na- 
colpo  nonafpcctato  dicendo.  TuesMIe  «ir.  E quello  che  feguira. 

"®J roedefima  maniera  può  parere  fpropofito in  San  Matteo  al  ai. 
che  il  Signore  aGiudei  narri  la  parabola  della  Vigna,  e de  gli  agricoico-' 
11  interroghi  dicédo,  Curri utnerit  Domina  s ubica, quid / orice agri- 

cola tllts . Ma  fi  vede  I arte  diuina,pofciache  hauuta  la  rifpofia  , Malos 
male  perdei  ,&  Vincam  [tutti  loiabit  alqtagricobs.  Subito  con  la  replica  non 
afpcttata  punge.  Idcoauferctur  i uobts  regnum  Dei , & d abitar  genti  f ac  tenti, 
frurium,  Con  la  Samaritana.che  haueua  da  fare  il  volere,  che  efiachia. 
mafie  fuo  marito ìVade  roca  nirum  tuntn.  Ma doppo  la  rifpo Ra.Firum  no». 
babeo , Ecco  la  non  temuta  ferita.  Benedtxifli  ,quia  rirum  non  habeo , quin 
que  cvimviros  bahuifli,&  quetn  unno  baùli  noi  cfì  tuns,  AFarifei  douette 
parere  vn  grifo  d fpropofito  il  fe-nrire , che  parlandofi  di  dare  il  cenfo  à 
Celare, egli  domandi  di  vn  numifma.  CuiustH  imago  bxc  ,& fuperferiptio  ,• 
Ma  douettero  bene  auederfi.cheera  fiato  molto .Cpropofito,quddo  do- 
pò hauereeflì  rifpofto.Ctf/aw,  Si  fentirono  replicare, Kcdditcergo  qutfnnt 
Ccfans  Cc(m,&  quf  sut  Dei  Deo-Eti  medefimi  nò  douettero  auifare  acqua- 
le propoficodomàdaffe  vua  volta  loro  il  Signore,  Qtùd  uobis  utdetur  de Cbri 
jhìcn'tus fìUtts  efit Che  poi-lo  douettero  molto  bene  intcdcrc,quadocJopò 
haucre  detto  efiì,Da/«(/.  Sécirono  nella  replicò  argométarc,c  dire, Scuoce- 
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fo  D .tuìd  nfpkiruvocateum  Dom'nutn’i  E diqoellieflempimolti  Spatreb- 
bc  no  addurre.  Si  come  degii  fcherzi  ab inelpedkato  fe  voleflimocauare 
eflempida  Do: rori ò Greci,  ò Latini  per certo,che  in  numerabili  cene 
forcorrerebbono.  Come  quello  di  Sant’Agoftino,  oae parlando  ì Giu- 
dei , «he  hauejano  corrotto  i collodi  dei  fepoicro  affine,  che  {diceffen» 
«Thauerdormno,e  che  mentre  dormiamo  era  da  difccpoli  flato  inno- 
la  co  ilcorpodel  Signore  dice,  Tiormieutn  teUes  adhibet , veré  tuobdortmi * 
fli . E molti  più  cfpreffi:  Ma  fe  vogliamo  (lare  nelle  facrefcritcure.e  fe  vo- 
gliamo due efeepi  bcIlHIimi  di  quella  manieradi  venufli  ab mexpeftato, 
ouc  altri  rifponde  alla  noftrainterrogationc  in  alerò fentimento  di  quel* 
lo  che  da  noi  veniua  alpetcato,come  ouc  dommandando  colui,  £ che 
■vuoi tu  eh’ io  lidia, e lafciati dare  vnofebiaffo ; Rifpofe  l’altro,  incinto.  Primo 
ptiòcderc  quellodi  San  Paulo,  ouei  Romanial  ij.doppobausrdettoy 
Fistimi  timore  poteftatem . Oue  altri  afpetta  ch'egli  infogni  a poter  faro 
ogni  male  Tenta  paura  de’  fupcrior*,fut>ito con  molta  grada  muta  fonti» 
mento,  e dice  'Bonum  fac . 

Ma  flupendoè  il  fecondo  che  vogliamo  addurre  dal  $ .capitolo  del  fe* 
condo  da  Macchabei.oue  è da  fapere.che  hauendo  Seleuco  Rèdi  Siria_» 
gran  delìderiodi  dillruggereGerufatemme,  & il  Tempio  Santo,  gii  un* 
volta  haueua  madato  Eliodoro  fuo  Capitan  generalecon  grò  (Tò  effe  rei- 
to  i quello effetto, Se  il  Signore  con  tuoni  e folgori, & altri  flagelli  di  ma 
niera  haueua  rotte  le  genti.  Si  impaurito  il  Capitano,  che  apena  potuto 
fuggire  con  la  aita  era  venuto  ai  Tuo  Rè  narritelo  le  grandezzedi  Dio,  Se 
affermando,  che  non  era  bene  l’attendere  pnì  i imprefa  tali,  alla  quale 
egli  quanto  i fe  non  farebbe  ritornato  giaraai . E pure  non  lì  era  modo 
dalla  Tua  oftinatione  il  Rè:anzi  deliberando  di  nuouo  di  mjfndire  vn’al- 
troelTercito,  ne  volendolo  guidare  Eliodoro, almeno  lo  prego i voler  di- 
re,chi  pareoa  4 lui  che  folle  pereflerbuonoi  quella  carica,  'Juiserit  aptus 
adhuc  fernet  Hierofclymam  mirti.  Et  ecco  la  vernili  j (lupenda  ib  nekpeàata 
che  mentre  il  Rè  «fjx  tta  che  egli  gli  rifponda  .quale  huorao  per  valore ,e 
bramirà  meriti  di  edere  mandato:  Eliodoro  in  fentimento  tutto  uario  gti 
rifpondek  Si  quei*  babes  bofrem . 

Cioè,  io  non  ci  faprei-dir  quale  tudotieffl  mandare,  fe  non  folle  fri 
noi  altri  alcunovchetu  odi), che  quello  farebbe  vn  mandarlo  ad  efpreda 
mina:  E gii  dichiara  egli  fc  flelTo  dicedo,  fi  quem  babes  hoftem,autregnuui 
infidiaiorem,  niitteillac  & fta^ellaium  e*mreeipiet,ft tamen  euafer  r.Ma  4 noi 
è ballato  accennare  la  venufli,  la  quale  conlìfle  in  quella  propolla.  Quii 
critaptusadbic  fernet  Hierofolymam  mirti ? Et  in  quella  inafpetcaciflìma  ri- 
fpofia.  Sitfiem  babes  bofrem.  Polfono  ancora  quelle  venufli  abbicxpett.uo 
vfarlìtal'horanellenoflreprediche  Italiane, ma  bifogna  farlo  con  molta 
del Irezza,  per  non  dare  nello  fcurtiIe,òneirinlìpido,  e fe  li  fanno  mor- 
dendo vitij,riefconomeglio:Come  per  esempio  ragionando  noi  in  vn* 
Cieti,ouc  tutti  gli  offitij  di  giullitia  veniuano  vendutile  per  confcquen- 
• • • • • za 
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za  vendemmo  anche  i Giudici  le  fentenze  loro  (fotti  conformandoli  i 
<juel  Pentametro 

Emeratipfe  privi,  vendere  iure  poteft -) 

Occorfc , che  riprendemmo  vna  mattina  grandemente  la  cornitela  / 
<Ic'Giudici,eehcil  medefimo  giornofurono  d noi  alcuni  dolendoli, che 
Iiauedìmo  troppo  agramente  riprcfo,&  à volerei  pcrfnadere, che  in  vero 
in  quella  Citti  vi  era  molta  giuftitia  : onde  noi  cornati  l'alcra  mattina  in 
pergamo,'e  fingendo  di  volere  cfcufarc  quello , che  il  giorno  auanci  ha- 
ueuamo  detto, per  fine  della  ifcufa  concludemmo  dicendo,^  veniva- 
mo affi  cura  ti, che  non  foh  indetta  Città  non  vi  era  tanta  ingiù  fl  itia,  comebaue- 
nano  ditto  il  giorno  auanti,ma  che  vi  era  giuftitia  da  vendere.  Ec  vn’alcra  vol- 
ta in  vn’altra  Cictd,  venendo diuerfi  importunamente  i dirci,  che  le  no- 
ilrc  Prediche  praceuano;ma  che  la  Cittì  ballerebbe  delidcratp^he  fol- 
/imo  vn  poco  più  frequenti  nelle  rcprenlioni,  e che  quello  era  vn  po- 
polose amaua  grandemente  ledere  riprefo»  a noi  doppohauer  fenti- 
ta  quella  cantilena  molte  volte , fcappò  la  paticnza,&  viu  mattinain 
pergamo  fingendo  di  lodargli  di  queihi  Tanta  modefiia  , e di  quello  bu- 
rnii! (limo  defiderio  di  edere  riprefi  c’aggiungemmo.  E bene  fi  accorgerà 
ogni  "Predicatore,  che  venga  in  ejuefta  Città  di  quefto  de  fiderio  di  lei}  poiché  il 
vero  fegno  disvolere  effere  riprefo  [cmpre,èi\  non  emendai  fi  mai.  Si  podono  an- 
che in  pergamo  vfare di  quegli  fcherai  vcnuftr,che  confiflono  nella  al*- 
terationc  delle  parole.e  nelle  allufioni  à gli  Etimi,  ma  cucco  deliramen- 
te, come  diccua  il  Cardinal  di  Verona  che,  Verona  erat  vere  vna  . E San 
Gregorio  Nazanzeno  parlando  contraGiulianoapollata alle  volte  nó, 
luliamm.  Lo  domandaua;  ma  Idoliauum.  £ Monf.  Cornelio  nella  terza 
parte  della  predica  della  imitarione,in  vna  meza  pagina  due  volte  ado- 
pera il  medefimo  fale.  Vna  oue  diceche  , deuterio  mandato  iu  Inghilterra 
San  Germano  veramente  germano,  ingenuo  ^fauto,  candido.  E l’altra  oue  dice» 
Safjonia  troppo  fafsea ^ troppo  dura . 
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v£pe  autem,  & membra  fimilia  pepercrunt  acnufcatcm,  ut  inqui { 
u tnfiotelcs  , Ex  pii  diluiti  iy»  tìf  rdynpa  h l óti-  fittiti  £<ioiktq 
lev  piytti,  »x«Y rayetfanii dltuiar  /fat  7«j  rat  pt ytti.eunp 

rum  deperii  in  ambobui  mimbris  in  idem  uomtn  proaeabit  uew 
ftatem  ► Quod  fi  dempferit  ex  aUttutro  membro*  illud  p*y»r  fi~ 
mul  fubSulerit  leporem . • • m 
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A affai  fouente  danno  gratia,e  vcnuftà  al  dire  le  corrifponw 
denze  de'  membri  ne’  periodi , come  quando  Ari  fiorile  diP- 
fe.  Di  f tene  mi  (cacciò  il  Rè  grande , ediSeagirami  /caccia  il 
freddo  grande. Ove  quello  hauer  terminar»  tuttiduei  meni-; 
bri  nella  mede  (ima  parola  grande,  è fiata  gratiofacofa:  e 
che  fìa  veto,  chi  da  vno  di  loro  la  Iciiaffe,inficmc  leuarcbbc  tutta  la  lcg^ 
giadria  » 

COMMENTO. 

{ * • * * •••**<  •»'.  I'.  1.1!  • * ^ 1 «• 

Putrii  Demetrio  molto  ej attamente  di  f opra  nelle  due  particelle vt.  e ti. di 
que’Teriodi,  che  ornati  fi  chiamano  per  le  comfionden^e  de'  membri , Z* 
quali  corri fpondenxe  egli  dijjc , che  in  tre  maniere  poteuano  auuemre  : cioè  ò peti 
contrapofitione,ò  per  equalità,  ò per  fimilitudmeiE  noi  nel  commento  riducendo 
ti  cofa  à maggiore  facilità  dicemmo  ,cJ)c  tutte  le  corri fiiondeu-^e  de'  membri  né * 
periodi  ornati ,al  numero  di  tendici  fi  riducono.conciofia  cofa  che  ò i membri  boa- 
ti o contrapofitionc  nelle  cofe  fole,  ò nelle  parole , e nelle  co f e in  fi.  me,  ò nelle  par 
rote  fole,  ò in  apparenza  folametne | ò-b anno  parità  di  filiabe,ò  fona  fintili  nel 
principio,  cominciando  ò da  vnafteffa  parola,  òda-vnx  quifi  tteffa  parola  òfont 
fintili  nel  fine,  terminando  ònclla  tteffa  fillobi,  ò netta  lìejfit  rima,  ò nello  tteffx 
parola, ma  prefa  in  due  fignificat?,à  nttt*  medefuna  parola  prefa  ne l mede fimo  feti 
tinte  rito,  riducemmo  anche  in  quel  luogo  molti  effempi,oltre  quegli  di  Demetrio 4. 
Cloe  tutti  potrà  andare  à vedere  quiui  il  lettore  finga  dareà  noi  fatico  di  replicar- 
ti. Jtnoì  bafla  per  bora  l’auuertire  che  fe  bene  Demetrio  qud.dice  che  gratto  fi  fino- 
ì membri  con  fmMudine,e  nell’effempio  ch’egli  dò ,nm  vi  è fe  nom'blnma  fimi- 
‘ titilline,  dindin  della  mtiefiina  paroto  col m.  defimo  figmficato  fi  hà  nondimeno 
da  incendere,  che  è tutte  le  fimilit  <dinì,e  laparità,e  tutte  le  contrapofitioni  n& 
/membri  vfatc  dlftreltdfnentc danno  wenuHàe  gratta:  E perir  noi  nella  parafrafe 
in  vece  di  dire, che  danno  grada  le  fimilit  Udini  de’ membri  ,con  voce  pià  vriiuer « 
fiCc,k  quale  comprende  tutti  gl:  vhdici  ornamenti  [opra detti , b abbiamo  detto*, 
ibc  danno  vertuti-,  e gratta  le  cOrnfponitngc  de' membri.  Eque  fi  a è dottilo* 
diDemttrio  medefimo , il  quale doppo baucre  nella  particella  21.  trattatonort 
'iella  ftmUitudtne  fola, ma  dì  tutti  1 fipradciti.ottiamcmi, netta.  i2.poi  di  tutti, 
hificnie  ragionando, quanto  ali v fa  loro , dice  ch’eglino  per  niuna  manie/a  conuen- 
gon  traila  nota  filiera  & a fina, nè  meno  one  adoperiamo  il  dire  affici  tuo  fi,  ò mora- 
to', ma  giouano  alle-volte  alla  nota  magnifica  , come  fi  tana  da  gli  fcritti  di 
Gorgia, e di  Socrate, e’fernpre  gtnerano,due,venuftàe  gratta.  E Ceffaupio,cbe-- 
«gli  adduce  in  quel  luogo  è q.tefio  mede  fimo, eli  egli  apporta  qua  da  vna  opifici»  di 
frittotele.  Di  Atene  ini  (cacciò  il  Rè  grande  , e di  Stagira  mi  fcaccia  ili 
freddo  grande.  Incorna  ai  quale,  pcrc'vtebè  ali  bora  dicemmo  tutto  quello,  ebe 
tonueniiu/à  quello  tteffa  luogoci  nrmttiimi.iena  fola  cofa  diciamo,  che  fi  conte: 
mq4tlx  luogo  battendo  egli  detto,  che  tutti  gliornmcnti  de’  membri  dumo  grò-- 
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fia,  non  apportò  però  à qui  Sio  effetto  altro  ejfcm  piombe  quel  folo  ; top  io  qitrfia 
particella,  fe  bene  egli  altro,  che  queSlo  mede  fimo  ejfcmpio  non  adduce,  non  pe- 
rò vuol  dire,  che  quella  fola  forte  d’ornamento,  che  in  lui  fi  troua,  faccigratia  ; 
ma  Slando  nella  medefìma  vniuerfalità  di  ali' bora,  dobbiamo  intendere  noi  fimi- 
lit Udini, cioè corrifpondenxc,&  ajjicurarci,  che  tutte  quelle  vndict  forti  di  corri- 
fpondenne,  ouc  la  nota  non  fin  ò grane,  ò patetica ,ò  morata  fempre  bene  vfatc,  ò 
con  difcrettìone,  ò magnificenza  gratiofa,ò  gratin  femplice  almeno  daranno  al  ra- 
gionare : E queSlo  intendiamo  tanto  delle  grafie  più  nobili, come  delle  mai  nobili, 
perche  delle  ventiflà  gratiofe,  e de'  motti  arguti  in  ciaf  cuna  delle  I i.corrifpondt  n • 
ze  fi  fono  molte  uolte  fermati, & ogni  giorno  con  laude  di  chi  li  fà  ne  vengono 
fatti . Hella prima  m iniera,  per  e/fempio,oue  uengono  contrapoSle  cofe  fole,  può 
ferube  quello  per  leggiadria.  Come  il  croppo  freddo  quella  notte  mioffefe, 
cofiil  caldo  m’incomincia  a fare  grandiflima  noia, E quello  nella  medefi- 
ma  nouella  dello  [colare,  Se  il  Sole  ti  comincia  i fcaldare,  ricordasi  del  fred- 
do, che  cu  d me  face  Hi  patire,  e per  motto  può  femre  quello  di  quel  giouane 
[ciocco,  de  ui  offendo  ucnuto  uoglia  di  uedercil  monlo,  e dicendo  però  à (ho  padre. 
Padre  mio  daccmi  tanto  ( e nominò  una  quantità  di  de«m)affinc  ch'io  pof- 
fa  andarmi  d far  conofcere  irifpofe  fubito  il  padre,  figlio  mio  piglia  il  dop- 
pio, e procura,  che  nelTuno  ci  conofca.  Nella  feconda  maniera  con  contea - 
pi  fìttone  di  cofe,  e di  parole  in fieme  fù  leggiadria  laucnnSìà  di  fiorate  addotto  di 
i-irifloiile,  otte  diffe . Nondeonoi  Cictadim  per  natura  ellcre  fatti  fora- 
11  ieri  per  legge  .£  pungente  fùilmottodiqutl  prodigo,  il  quale  da  unauaro 
bitumo  cffindogli  detto.  Quando  cederai  tu  di  geteare  il  tuo  ? ri/po/r,Qu an- 
dotu  cederai  di  rapire  l'altrui.  Tacila  contrapo  fittone  delle  parole  fole,  gratta 
fu  quella  della  Bartolomca,  Se  ellì  non  furono  aJl'hora  del  mio  honoie  zc- 
lolì,  io  non  intendo  edere  al  preferite  del  loro.  £ motto  quello  di  Ghiotto* 
Chi  mai  veduto  non  c’haucde,  credi  cu  ch’cglicredefle  che  tu  folli  mi- 
gliore dipintore  del  mondo  leuirifpofe.  Credo  ch’egli  il  crederebbe  ul- 
fhora  che  guardando  voi  egli  crederebbe,  che  voi  (aperte  l’a,bi,ci, 
Nelia  contrapofitiouc  diapparenza  foUmcnte  grafia  fù  quella . O che  io  ftarò 
con  loro,  ò-con  loro  ilare»  io.  E motto  pongcnte  con  ironia  quello . Voi  liete 
vn giuftiflimo amico, poiché  vgualmcntc volete,  cheil  mio  lìa  vedrò, 
e che  voftro  lìa  il  mio . Nella  corrifpondenzt  della  parità  delle  filiale  cccow 
una grahofa.  B non  come  Tedaldo  venuto  di  Cipria  riceuerlo  fogli  fece 
incontro  ; Ma  come  Tedaldo  dalla  lepolcuraquiuitornaco  fuggir  fi  vol- 
le temendo.  Et  eccone  una  motteggiatole  à una  vecchia . Più  corto  numerare 
vi  pollo  i denti,  che  voi  mi  polliate  numerare  le  dita . Quanto  alle  filmili — 
tùdinipoi,  cominciando  dalla  medefìma  parola,  pereffcmpi  delle  due  forti  di  uc - 
nufià  pojjìamo  pigliare  qucllom  natura  de’ fogni.  Chetili  non  fiano  tutti  veri* 
adai  voice  può  ciafcuno  di  noi  hauer  conofciuto  . £ che  erti  tutti  non 
fian  fallì,  già  di  fopra  nella  nouella  di  Filomena  fi  è dimofiraco. Equel- 
b,  Setù  parli  cunei  ; fé  canti,  canti  male.  Cominciando  da  parola  [nulle 
quello,  , 

liuto  i ii_di.  valor,  chiaro  di  fangue . £ quello , 
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Penfione  mentre  dice  di  darmi, paffione  mi  dri.Tetminddomllamedeftmx 
fili  ria  quello  , Come  l’hai  conoiciuco, le  non  l’hai  pratticaro  ? E quello* 
Come  è egli  dotto,  fc  non  ha  letto  ?,  T erminando  nelU  mcdtfìma  rima.  Chi 
e reo,e  buono  e tenuto , può  fare  il  male,  e non  gli  è creduto.  Et  quefl’al - 
tro , Per  farti  conofccre  nobile, ci  fei  inoltrato  mobile.  Terminando  nel- 
la  Beffa  parola  in  più  ftr.fi . Queftochefd  del  Giulio,non  ualc  vn  Giulio  , 
E quello , Merita  d'elier  Iodata  aliai , perche  è donna  d'alfai.  .E/jwa/wefl- 
te  terminando  nella  mcdtfìma  parola  nello  Hcfso  fignifìcato  per  leggiadria  può 
ferrite  quella,  Non  può  far  meglio  l’huomo  che  ricordarli  d’eflcrhuomo. 
E per  tft bcr%o  quefioebe  allega  qua  Demetrio  di  u Iriilotilc , Di  Atene  mi 
fcacc  iò  il  Rè  grande , e di  Scagira  mi  fcacc ia  il  freddo  grande  & 

DISCORSO  ECCLESIASTICO» 

BEne  è poff.bile  che  molte  contrapofitioni,  & in  vniuerfale,che  mol- 
te corrifpondenze  de’ membri  producano  alle  volte  ve nuflifenza 
tu  gnificenza,  come  quelli,  Ecce  tu pukhra.es  amica  mea, cete  tu  pulebere * 
din  rie  mi.  Oue  fi  uede  chiaramente, che  il  parlate  èleggiadro,enon  ma» 
gnifica  : ma  nonègia  poiiibilc  che  alcuna  fottedi  contrapofitione,ò 
corrifpondenza  generi  mai  magnificenza,  e grandezza  nel  dire  fenza 
aggiungevi  ancora  venufiade,c  gratia.  E però  tutti  gli  e(Tempi,che 
noi  demmo  nel  difeorfo  Ecdefiafiico  n . di  tutte  le  li.  forti  di  corri» 
fpondenze  ne‘membri, tutto  dico  pollano  feruire  anclvora  d qttcftoluo» 
go.  Quiui  cioè  inquanto  generano  magnificenza, cqud  come  produco- 
no leggiadria,  Veggaglitn quel. luogo  il  leggitore, ched noi  louerchia. 
cofa  farebbe  il  replicargli,  nè  meno  cantilene  che  altri  ne  apportiamo» 
efiendo  quegli  e molti, e molto  chiari.  Solamente  per  dire  alcuna  cofa. 
in  quello  picciolo  difeorfo,?  perche  fra  rutti  gliornamenti  de’  membri 
la  Paronomafia , ò annominatione,  ò bifliccto  che  vogliam  dire,  pare 
la  piùcapeflra,Sc  alcuni  fi  rendono  difficili  a credere  che  da  padri  gra- 
ni fia  fiata  frequentemente  ufata,  vogliamo  d gli  elferopi  che  ne  addu» 
cemmo  in  quel  luogo  aggiugerne  alcuni  altri  in  quello  tutti  pieni  di  leg- 
giadria,e di  gratia  » Eliempio  adduce  unno  ali’bora  di  fant’Aggollino. 
in  quelle  parole.  Hoc  agamia  bene,  ut  iltud  heteamus  piene . HoracccoSan 
Cipriano  de obitu  VirginumJC afilli  tibi non [uvt,quos  Deus  ftcit,fed quos  Dìa - 
bolus  inferir.  Eccola  de  %clo,&  nuore  State  dibtt  in&rhGus  animus,  tam  para» 
tusfemper adrcpugnandum,quam  tflad  impugnandum  femptr paratus'wimuus*. 
Eccolo  nel  fermone  della  mortabtd.  Def un  fluì  fratta  non  effe  lugetidos,!  ut»: 
fciatnuseosuon  ammitt„fed  proemiti.  Ecco  San  Bernardo  in  cinque  luoghi,. 
Erti  lira  nitirur  qui  non  militar  Benigna  ebaritas  affluii, non  dtf.uit . Future  uy  bo~ 
vnris  gloriane  (Umon u dii  inuidit Cam  tuuncra  Deusnon  rifpuit ,quia  ii~ 
lum  dcfpicit  » Magna  fuperbia  eli  ut i datisquafi  innata . Ecco  San  Gierommo 
(opra  Jtfaia  parlando  della  Chiefa,  Oppugnaturffcd  non  cxpugntuur  : Ecco, 
S.Gregorio  N’azianzuio  centra  le  de nne  ornate,  intime  Heeubam,i\us- 

ut. 
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ne  Tlenamrefers . Ecco  Monf.  Cornelio  oltre  letre  annominationi  , che 
dicemmo.  Vite, e vita , Fecondo, facendo,  attento, intento.  Ecco  di  più,  Tut- 
to ctò,chebai,cbe  puoi,che  fai, che  fei%  Sei  forfè  sì  imprudente, ò impudente.  Ri* 
deno, & irridono,  E mille» 


PARTICELLA  LXXXVIII. 


^ T accufationes  vtique  reconditi  , quandoque  fimilcs  flint  lepori- 
bus,  quemadinodum  apttd  Xenrphontem  Neracltdes , qui  viiie • 
bat  cum  Seutbe  accedali  ad  fihgulos  conuiuus , & hortans  il- 
los,vtdono  datene  Sealhi,quod  qnifqu e corum  baberct  : bete  cnitn 
& verni  ftatem  aliqum  prie  fé  ferunt , & accufationes  ri  ti  a fune. 
Venerei  rgitur,  qus  in  verlìs  exiftunr,tot  funt,&  loci . 


m 


cu 


PARAFRASE. 

' • • ■ t 

Erte  punturecoperteanchorajoue  fi  fi  villa  di  far  alto,  e fi 
biasimano  copertamente  i viti)  di  cui  che  fia, hanno  molto 
del  gratiofo.  Comequando  Senofonte  di  Scuce  Principe 
auarilTìmo  dilfe.E?//  tutlìi  Capitani  de'  Greci  conuitò  in  cafafua , 
e primo,cbc  fi  mangiale,  gli  fece  trattenereda  Hrraclidefuocor- 
t'giano,  il  quale  per  buona  ccnucrlatioiie  ncn  mancano  anche  di  dire  d eia  felini  di 
l°ro,cbe  fe  batte  fero  alcuna  cofa  pretiofa  iomffero  donarla à Sewre.E  tanto  ba- 
lli hauerdccco  delle  venufià,  le  quali  nelle  parq^yfonfiftono,  e dei  Ino- 
ghironde  eflcficauano* 


COMMENTO. 


ECliì  gratiofifìmo  quello  modo  di  pungere  altrui  Velatamente,  che  i Za/i/n 
domandano  Lacentes  criminarioncs,  outro  accufationes  recondita*, 
b opertas  velo, come  dice  Wc/Jer  TicrVctton,òin  modo  fìmile:  cl'e{fimpio,the  . 
adduce  Demetrio,  affai  bene  dimcflra  la  natura  loro  . Egli  dal  [cflo  lo  tana  della 
inabafe  di  Senofontesoue  Vii  certo  Regulc  nominato  Seutc  haueua  comitato  i ca- 
pitani Greci, ma  veramente  per  mera  aitaritia  l’ haueua  fatto,  fpcrando  in  qiti (la 
occafione  di  doucreeffcre  riccamente  prefittalo  da  loro,  ilthe  volendo  deli, amia- 
te notare  Senofonte  , dice  che  Heraclidc  cortigiano  di  lui , deflinato  à trattenne, 
che d ciafcuno  di  loro  pcrfuadeua  il  deuer  donare  alcuna  cofi  à Stuie:  e cefi  nota 
copertamente  Senofonte  l'auaritia  di  Sente,  e forfè  ancora  lainciitiirà , e mala 
creanza  di  Heraclidc, che  co  fi  leggiadro  modo  haueffe  trottato  di  tratunìmmtq.  E 
veramcntefLifcicndo  bora  Demetrio , perche  egli  in  quello  luogo  i chiatifimcrpcr 
fe  n.eicfm*)  diciamo  pure, che  fe  bene  è lecito  tal' bora  il  pongert  motteggiando 
i : iti;  altrui  principalmente, tue  altri  cjfendo  flato  morfe, merde  altrui, r paga  di 

tali 
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tale  moneti,  quali  fono  fiate  le  derrate  vendute;  nondimeno  i morfì  non  folo  boni 
nuleffereda  pecore,  e non  di  cane,  ma  botino  da  efferc  coperti, e velati  ancorai  * 
Eff>  nlo  verìjfmo  che  chi  alla  [coperta  motteggia  altrui  di  vitij  à difetti,  ch’egli  - 
bibbio;  motto  per  certo  non  dicc,ma  villania.  Ter  ejfempio  mando  (come  dite  il 
Cortigian  i ) imitato vuo  da  vnàltro  che  binata  vn  occhio  Jolo  diffe , Io  reiterò 
volentieri.perche  veggo  vuoto  il  luogo  per  rno.  Soflui perche  morfe  da  ca- 
ne,c fuori  di  propofitoyvilliuo  fu  più  toRo  che  motteggiatore  ; E tale  pereffre 
troppo [coperto  nella  pontura  f ù quell' altro,il  quale advno che  non  haueuanafo 
domandò,  One  appicchi  tàgli  occhiali?  O con  che  fiuti  lerofc  ? La  dotte 
non  folo  comportabile,ma  gratio/i  e lodcuoli  fono  i motti,  oue  fotta  alcun  velo, e 
fatto  alcuna  coperta  fi  pungono  gratiofamente  i vitij  d’altri  : Et  il  modo  di  farlo , 
fe  bene  d più  luoghi  per  auentura  fi  potrebbe  ridurre, noi  nondimeno  due  foli  ne  ap- 
porteremo qui,cbc  ci  paiono  i più gratiofi  ; l’vno  quando  mordiamo  [otto  fpteie 
di  lodare  ; e l'altro  di  efeufart . Sotto  fpccie  di  lodare  alle  volte  occorre  quello, 
qttanlo  di  due  parole  che  applicamo  ad  vno, la  prima  pare  che  fi  a in  laude,  e fubi- 
to  1 1 feconda  trahe  e la  prima,efe  Riffa  à biafìmo  ; come  quando  il  Boccaccio  diffe, 
che  Gianni  di  Nello  non  era  meno  fofficiente,  Lauateciche  fofle  Gianni 
Lacterunghi . E come  diciamo  ogni  giorno,  valorofa  beftia,  gratiofo  pazzo; 
e ftmili.  Ma  à dure  il  vero  qucRo  non  è il  proprio  modo  di  biafimare  fono  fpccie 
di  lode.  Tropriomodo  fù,  quando  colui,  come  dice  il  Caro,d'vna  donna  disho - 
neRa  diffe.  Checca  vnt  donna  d'aflai.  Ed’vn  faldato  ladro.  Che  menaua 
eccellentemente  le  mani . Oue  fi  vede  che  la  fuperficic  del  detto  è tutta  laude , 
e tutto  il  fucco  i biaffmo . T alefù  quello  di  Callkìatida,  à cui  hauendo  Oleandro 
fuo confìggere  con figliata  vna  cofa  vtile,  e non  ingiufta , ma  indecora à vnTrin- 
cipe  magnanimo  diffe,  io  veggo  che  tu  miconfigli  eccellentemente,  dicen- 
do che  fe  tu  fufli  me,  farelfì  coli,  perche  il  medefimo  farei  io,  fe  fuflì  te  . 
Chetolfe  poi  quafidi  p0!ma  gratiofìffìmamente  il  Cuinni  nella  fua  fpiritofìf- 
fìma  Tragicomedia,quando  conftgliando  Lineo  paflore  al  gioitane  ito  Siluio,  che 
Infoi  affé  le  caccie,&  at  tende ff e alla  quiete, e dicendo , 

Coli  certo  farei  fe  Siluio  folli . 


Fd  il  enarrino  che  Siluio  rifponda  , 

Ed  io  fe  folli  Lineo . 

, f-  tunl°  farebbe  baRato,  e 'forfè  per  la  breutti  farebbe  Rato  più  frizzante, 
fe  baie  fà  che  aggiùnga. 

Ma  perche  Siluio  fono. 

Oprar  da  Siluio, e non  da  Lineo  voglio. 

Che  poi  dalmedefimo  Lineo  gli  fà  rinfacciato quando  hauendo  Siluio  in  fallo 
ferita  Dot  inla  e dolendocene  meramente  gli  diffe  Lince. 

Dimmi, 

Tu  che  yiui  da  Si'uio,e  non  da  Lineo 


Qupfìo  colpo,  c'hai  fatto  fi  lee 
Efors’cgii  da  Lineo  ò pur  da  Si 


leggiadro. 


^ ~ O"  — •••V  V |/MI  UU  SliuiO  ^ 

yilonfa  Cariglio  (dice  il  C ortigu.no)  che  offendo  Rato  per  cofare/le  in  prigione 
e Z cren-io  a Talare,  ad  vna  (Dama  che  gli  diffe, 
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Affé  Signor  Alonfo,  che  mi  pcfaua  della  volita  prigionia,  perche  ctf~ 
deuamo  tatti  che  il  Ri  fotte  petfarui  impiccare,  rifpofe  {abito,  Io  ancori 
n’hebbi  paura  (ignora  mia:  Ma  fidai  Tempre  nella  voftra  fomma  corte- 
lìa.chem’hiucftechiamaco  per  marito.  Cherieficgratiofod  chi  si,  che  m 1- 
fb ugnai  condannati  fi  dona  la  vita,  ogni  volta  che  da  meretrici  vengono  chia- 
miti per  mariti . £ forfi  in  altro  tempo  dicane  farebbe  flato  il  morfo;  ma  la  po- 
tura  data  i lui  era  sì  grane, che  non  meritaua  penne  ut  uri  meno . Balìa  che,  ver 
quello  che  toccai  noi,  pungendo  ìarmpudicitia  mentre  efaltaua  la  corte  fu,  fece 
wu  di  quelle  grafie  otte  fi  biafima  fingendo  di  lodarc.D'rn  Tiranno  T redigo  diffa 
vno,  Egli  è tanto  liberak,che  non  contento  di  donare  il  fuo,  dona 
l’altrui . D'vn  foldato,  che  fuggiua  dall'ordinanza  fu  detto,  Egli  è tanto  fol- 
kcito,  che  parte  fenza  licenza  . Etuttoq-acfìo,  e fimiiì,  oue  fi  biafima  fotto- 
Jpecie  di  lodare:  Del  qual  modo  non  è ponto  m no  gratiofo  quell' altro,  oue  fi  pori- 
gr  fingendo  di  efeufare , Come  in  quell' Epita fio  fatto  all'aretino  » 

Qui  giace  l'Aretino  amaro  Tolto. 

Che  dille  mal  di  ruttieccetto  Dio. 

Ma  fi efeusò dicendo.  I not  conofco  . 

E tanto  balli  de’  motti,  che  ateufano  copertamente,  & anche  delle  venti ft.ì? 
thè  fi  canario  dalle  parole , 

/ * - 
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POntura  coperta,  c grariofifiìma  fiìque!la,chc  dicemmo  nel  difeorfty 
86.  del  Signore  alla  Samaritana.  Bene dixìSlì  qtflxVirum  non  babeo, 
quinquctnimvhosba'jhisìi,  dr  quemnunc  habes  non  cfl  :uns . E fi  vede,  che 
fù  del  genere  di  quelle,che  inoltrano  di  lodare,  c biafirnano  perciochc 
cominciai!  Signore  d lodare  la  donna  di  buone  parole  dicendo.  Bue 
dixifti.  E poi  la  ponge  di  mali  fatrifoggioHgehdo,  T’ir,  quem  nunc  habes, 
nonefltuus . Gregorio  Nazianzcno  nelì'orationc  prima contra Giuliano, 
hora  fiotto  fpccie  di  lode,  hora  petmodo  di  citala  lo  trafigge  molte  vol- 
te, Come  oue  pcrmodo  di  efclamatione,  ò Epilonemidice,  0 fapienler/f 
animar/}  ad  malefaciendum . E più  ballo  oue  inoltra  di  efe  alarlo,  c dice, 
cheli  può  difendere  di  hauetfacte  le  tali  attioni,  perche  inuero  flon  le* 
hi  fatte  per  altro,  che  per  effere  inimico  della  vera  Religione.  N.iw 
fi  per  accufationem  quoque  ipfius  caufa  defendenda  cfl , ei  m i hi  ad  rerum 
dìatum  pcrturbandum  adduttus  videtur,  quòd  aduerfus  pktatem  furerei  .- 
lui  d poco  il  domanda  . Sapientem  in  vitio  . Ex •cellentent  impietitc  . 
£ non  molto  doppoj  fingendo  d’efcufiarlo,  perche  lunette  muratoli  no- 
me de’  Chrifiiani,  & hauelTcordinaco  chrclfinon  più  Chriltiam,  ma 
Galilei  veneficio  domandati,  dice,  Nifi1  forti  bocca  ratione  feci’,  quod 
buiufee  nrminis  vira,  (y-  poteffatem  hidàur  doemonnm  rcfvtmidaret . Saiu 
Girolamo  anitra  Ruffino,  il  qual  faccua  profeflione  di  granduli^ 
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tno  Greco,  e falliua  nella grammatica  Latina  dice  cosi,  viro  eruditiflìmo, 
qui  tanti  babeat  feientiam  fcriptoru  ueterum,  maximé  Grxcorum,vt  dum  pere- 
grina fcUatuty  peni  fua  amiferit  » Et  io  vn’alcro  luogo,  non  per  modo  di  lo- 
de ; ma  di  efeufa,  fingendo  d'efcufarlo,  perche  in  vece  di  dire  vna  paro- 
la Hebruica,  nc  haueffe  detta  vn’altra»  gli  rimprouera,che  haueffe  fallì- 
ficato  il  titolo  dVn  librone  quello,  che  era  di  Eufebio  Arriano,  haueffe 
intitolato  di  Panfilo  martire.  Eie  parole  Tono  quelle,  Nec  mirum,  fi  prò 
Bar  bannina  fcriptuns  Barrabam,cum  untarti  babeas  litentiam  nominimi  bnmu- 
tandorum,vt  de  Eufebio Tampbilum, debaretico mar  ty  rem  feeeris . E piùgra- 
tiofamente  più  i baffo  di  cerei  errori  in  Grammatica,  òdi  lingua  ch’egli 
hauea  fattocele  u fa  in  quello  modo,  7{ibil  forti  fe  luterai  non  didiciffe  tu- 
rabis,  quod  nos  ipfi  & abfque  iuramento  per  facili  creditmt  - Noi  medefimi 
ancora  in  molti  luoghi  ; ma  nelle  lettioni  principalmente,  che  facem- 
mo, coneraCaluino  di  quelle  poncure,  lotto  fpecie  di  lode,  ò di  efeufa 
ci  fcruirruno  alcune  volte,  Come  oue  dicemmo,  che  fe  egli  non  poteua re- 
nare ai  argomenti  Ctuholm,eradacfcufarc,  Tereioebe  fe  bene  in  vna  eaufa  v~ 
qualmente giufìa  egli  avanzerebbe  molti,  oue  nondimeno  egli  protegge  la  ingiù - 
Bitia,  conviene,  che  ecceda  d tutti.  Et  oue  hauendo  Calumo  adoperatala, 
tliflincionc  delia  Latria,  e della  Dulia  fuori  d’ogni  propofico,  & in  ma- 
ceria; oue  non  cape»  per  efcufarlodicemmo.  Ma  che  importa  l Balla,che in. 
alcuna  forte  di  adoratone  fi  fervono  di  quefia  difiintìone  gli  S coùnici,  fe  bene  tl 
panerò  Calumo  non  bebbe  co  fi.  ventura  di  indovinare,  quale  in  quale  l'adopera  (fe- 
re . E poco  piùgiu  ; ouc  dicendo  egli,  che  i Gentili  non  credeuano  che 
nelle  llatueloro  foffe  Dio,  e che  noi  adoriamo  impiamente  le  nollre,  1» 
pungemmo  d icendo,£r  bd  ragione, pere iocbe  hauendo  egli  molto  pii  del  Gen- 
tile che  del  Cbrifìiano,  bene  doueua  effere,  protettore  de'  Gentili,  e non  di  noi  » 
£ di  quelli  effempi  moki  pocrebbono  addurli  da  quei  libro:  ma  à 
noi  ninna  cofa  piace  meno,  che  il  ragionare  lungamente  di  noi  mede- 
fimi  . 


PARTICELLA  LXXX1X. 

N rebus  autem  ducuntur  Venerei  ex  proverbio  natura  enim  ve- 
ntili a reseli prouerbtum,vt  S opbron  t*ir.tsritu  coro  rct 
Tr»r,  & alia  guodam  locoinquit , Ex  lingue  enim  leonetn  piit- 
xit-  Torynam  edolauir.  Cumiuum  feuit  : ettnm-duobus  pwuer- 
bifi,&  inbus  fuperinduBit  vtitur,vt  lepore s (ibi  numero  infra;;. 
Beimi quaiumBa  ex  fabula  ipfms  proucrbiajicet  fchgere  - 
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■ Alle  cote  poi  fi  cauano  grafie, come  fri  l’altreda  pronerbi  : 
che  d dire  il  vero,  ègra tioTa  cola  per  Tua  propria  natura  il 
prouerbio.  In  Sofronc  fi  truoua  quello  Prouerbio  . Beni 
tù  i diceria  quello,  che  flrangolaua  il  padre , Et  in  altro  luogo 
diceua  il  medefimo  autore,  Dall’vgne  ha  pmto  il  Leone  ; la 
Torinabà  fragrata . Ciminohà  feminalo.  Tanto  amico  de’ prouerbi,  che 
per  moltiplicare  gratictairhoradue,e  tre  n’hd  vfati  rn  fopra  l'altro,  e pe- 
rauentura  non  ve  prouerbio,  che  egli  nelle  fuefauole  non  habbi  ado- 
perato, &c. 


COMMENTO, 


Volendo  noi  ragionare  de'  prouerbi:  primieramente  habbiamo  da  auuertirc 
che  quella  voce  prouerbio,  ò almeno  prouerbiare,  alle  Volte  fi  piglia  in  Vn 
panificato,  che  nembi  ponto  à che  fare  col  propofito  noUro,  e tal’ bora  con  vn 
fallimento , che  è affai  vicino  al  noUro  propofito;  ma  che  però  Prettamente  par- 
lando non  è il  medefimo . Nel  fignificato  lontaniamo  da  noi  fi  piglia  prouerbiare 
per  motteggiare  mordacemente,  fgridare,e  villaneggiare : Cofi  nell’argomento  del 
Calandrino  della  Elitropia;  ouediceil  Boccaccio  nel  fine  quelle  parole,  La  mo«- 
gheilpronerbia,&  egli  turbato  la  batte»  Che  fe  vogliamo  fapere  intera- 
mente il  fignificato,  vediamo  la  nouefla  ifìcffa,  oue  pur  replica, che  tornando  Ca- 
landrino di  M ugnane,  e iiouandr.fi  Menna  Teffa  fina  moglie  in  capo  della  fiala  > 
Cominciò  pròuerbiando  ddire.  Mai  Frate  il  Diauoloti  ci  reca,  ogni 
gente  hdgid  defìnato, quando  tù  torni  d definare.  In  quefio  medefimo  fen- 
ttmfto  adoperò  la  medefima  voce  la  vecchiarclla  domandante  elemn finiate  dop- 
po  la  duodecima  volta  fù  nominata  troppo  folltcita,  e ributtata  da  Mitridone,  cue 
dtjfe,  O liberaliti  di  Natan, quanto  fei  tu  marauigliofa, chè  per  trenta- 
duc  porte  che  hd  il  Tuo  palagio,  fi  come  quello,  entrata,  e domandata- 
gli limofina,  mai  da  lui,  che  egli  moftrafle.riconoTciuta  non  fui,  e Tem- 
pre l’hebbi,equì  non  venuta  ancora  Te  non  tredici,ericonorciuta,c  pru- 
uerbiata  Tono  fiata  . E più  chiaramente,  oucla  feruigule  di  madonna  Fiorda ti- 
fo fatta  fi  alla  fineftra,  diede  dtll’vbriaco  per  lo  capo  al  pouero  Andreuccio  da  Te- 
rugia,diceiltcflo,  che  Fatta  fi  alla  fini  tira  prouctbiofamtntc  diffe . Chi  picchia 
la  giù  ? £ qnellojcbc  feguita.Cbeévn  fornimento,  come  diceuamo.  Unta  nifiimo 
dal  noflropropofito,  e del  quale  perciò  non  occorre,  che  ragioniamo  più  oltre*  I* 
Vn  altra  maniera  prouerbij  con  fignificato  troppo  diffufo  vengono  domandate  le 
f ritengo,  tutti  gli  apoftegmi,  tutte  le  propofitioni  attenti  alla  vita  morale,  & 
in  fimma  tutti  i detti  foflantiofi,  e breui,  che  infegr, ano  alcuna  tofa,  che  debba  à 
far  fi,  ò fuggir  fi  nella  conttcrfinone  fiumana . In  quello  fenfo  difje  il  Tetrarca, 
Prouerbio  ama,  chi  t’ama. 

F pure  in  verità  feuer amente  parlando  quello  picciolo  detto,  Ama  chi  t'ama, 
B. ned  egli  fentem^a,  come  moftrertmo  più  baffo,  mar.an  già  prouerbio . Il  Boc- 
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caccio  anch’egli  dice,  Accioche  per  voi  tiófìj>offa  quel  proucrblo  in  rendei 
re,checommuncmente,  fi  dice  per  tuctó,  cioèche  le  Temine  in  ogni  co«' 
fa  fempre  pigliano  il  peggiore.  E pure  queftaclaufula,  Le  Temine  in  ogni 
cofa  pigliano  il  peggiore,  ^tnch’effa  fintenzaè',  ma  non  prouerbio . yrìaltr a 
voltili  mcdtfmo  Boccaccio di//r,Vfanoi  volgari  vn  così  fatto  prouerbio. 
Chi  è reo,  e buono  è tenuto,  può  Tare  il  male,  e non  è creduto  . E pur 
quiui  ancora  flrettamente  parlando  : faitcnza  diffe  egli,  e non  prouerbio  : Che 
jc ahrouc diffe « Comeche  gli  hnomini  vncocal  prouerbio  vfino.  Buon 
cauallo,  e mal  cauailo  vuol  fperone . 0 quefto  sì , ebe  fi  propriamente  prò - 
uerbio,  e non  fenter.xa , ò alito . E così  propriamente  t nò  la  noce  del  prouerbio 
l'^h  io fio,  quando  diffe, 

Che  fouente  in  prouerbio  il  volgo  dice, 

1 Cader  de  la  padela  nelle  brage . 

Et  in  altro  luogo, 

J Portar  come  fi  dice  i Samo  i vali. 

Nottole  d Atene,  e Cocodrilli  i Egitto  l 
? - Alaper  fapercqttcfcadif  intione,  per  la  quale  de'  /opra  notati  detti  altri  accet- 
tiamo per  prouerb’j , & altri  nò,  b fogna  che  diamo  la  ftretta,  e propria  difiuitione, 
i defcrittionedel  prouerbio,  colla  quale  refterà  egUfcm^altro  distinto  da  tutto  ciò 
thè  non  farà  prouerbio . E già  fappiamonoi,cbeil  prouerbio  ivo  detto  compito, 
e breue  ; ma  non  bafta  quefto  : "Si fogna,  ciac  fta  compito  il  proucrbio,aoé  i Ite  dia 
perfetto  finimento  di  quello  ch'egli  contiene;  che  fieilafiiaffe  l'animo  pendente, 
prouerbio  al  ficuro  non  potrebbe  effire.  Tcreffempio,  Qjjale  afino  dà  in  pa- 
rete. Quefìe  poche  parole  fole,  fe  altro  non  x/enejje  loro  aggiorno,  prouerbio  non 
farebbono,  perche  fojpcfe  dalla  particella, qual  compito  ferimento  nondarebbo- 
no,re(tcrebbono  finga  nerbo  principale  : Che  fe  altri  diceffi.  Quale  nel  tempo 
del  Maggio  acceio  da  libidinofoappecito,  e ruzzando  per  tutto  con  a- 
fpti  calci  percuote  l’afino  nella  parete,  tale  dalla  medefima  parete  per 
ciTerecfTaòdimattoni,òdi  viuo,  certo  durifiìtni,  riceue  egli  il  dolore 
nel  piede, con  cui  hi  percolo.  Qui  non  è dubbio,cbe  compito  farebbe  il  [enfi:, 
epurc  non  farebbe  prouerbio, per  ejfere  troppo  lungoil  corfo  delie  parole  ; là  dotte 
dicendo  ■ Qual  afino  di  in  parete,  tal  riceue . Quefto  belliffimo  prouerbio  è, 
perche  compito  è breue . Macero,  Sono  le  Belle  ornamento  del  Ciclo.  .An- 
che qttcfto  detto  è compito,  e breue*  è egli  dunque  prouerbio  i Diciamo  di  nò  : 
perche  il  prouerbio  bifigna , che  contenga  alcuno  ammaeftramento , ò imme- 
diato, ò projjimamcnie  mediato  per  fcruigio  della  couuerfatione  humana , 
& in  fomma,  ch'egli  moftri  alcuna  cofa  che  debba  ò feguirfi  ,ò  fuggtrft  nel - 
l’attioni  de  glibuom.ni.  Tcreffempio , Canche  lecchi  cenere,  non  gli  af- 
fidare Tarma. 

Qui  immediatamente  ci  vien  infognato , che  à chi  conofciamo  inclinato 
à fini  danno , non  douiamo  fidar  cofa , Mila  quale  egli  ci  poffa  nuocerei  . 
L'acqua  corre  allo’ngiù  . E quà  immediatamente  fi  dice,  che  le' cofe 
ali'vitimo  feguono  la  natura,  e la  ragione,  e però  profjimamcntc  vìcì.Z-J 
uifignato  à uni  , che  con  vaus  fatica  non',  ci  togliamo  loro  opporrei, 
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Balla  che  fin  quà  il  proucrbio  è vn  detto  compito ,e  brcite,  che  infesta  alcuna  mo- 
ralità. Ma  qual  dettoinfignò  mai  la  più  bella  moralità  di  quefto  f Anu  chi  t'a- 
ma. E pure  babbitmo  detta,  che  non  è proverbio:  l'b  abbiamo  detto, e lo  ridicia- 
mo di  nuouo^  diciamo  il  vero,&  é quello  che  dice  -tnflotilcmcdc fimo  nell' vndc- 
cimo  capitolo  del  terzo  della  Retorica  tela  ragione  é,  perche  il  proucrbio, olti  e le 
fopradettecond  tioui,  bi fogna  di  più  che  quello,  che  infogna  non  lo  infogni  con  p..- 
rolcpropne,  ma  con  metaforiche . E quella  fola  ila  differenza  fra  la  fi  wenxa* 
&d  proucrbio, che  la  fenten%a  évn  detto  breve  e compito, che  infogna  alcova 
moralità  con  parole  proprie.  Et  il  proverbio  é un  detto  breve,  e compito,  che  infi- 
gna  alcuna  moralità,  ma  femprc  con  metafora . In  modo  che  velia  fen tenera  quel 
proprio  fi  hi  da  intendere,  che  effa  dice,  ma  nel  proverbio  quello  fi  hi  da  inten- 
derenon  che  eglidice,  nuche  fottoil  velo  delle  fuc  metafon  fi  conciaie.  Ama 
chit'ama.  Quà  tutte  legatole  fono  proprie,  hi  altro  hò  da  intendere,  fe  ncn 
ch’io  debba  amare  chi  m’ama,  là  dove  dicendo  fi,  quale  afino  di  in  parete,  ta- 
le riceue  -Non  il  calcio  folodetl’afino  hò  à con  fiderare,  ma  quello  che  le  metafo- 
re, ò laailcgoria  m’iafegiu,  cioè  ch'io  non  debba  far  male  ad  altri, pere  he  altri  ne 
farààme.\  E fe  noi  vogliamo  il  mcdcfimo  concetto,  & il  mede  fimo  ammaellra- 
mento  dettovi  forma  di  proverbio,  & in  forma  di  fwiu^a.  frcoqual'afin* 
dà  in  parete  talticeue.  Quefto  è proucrbio . Chi  la  fi,  l’afpctta.  F.  quello  è 
il  medefìmo  concetto,  ma  in  maniera  di  fi  menta,  fi  bene  tal’ bora,  come  habbi.:- 
mo  detto  di  fopra,  fi  confondono  i termini,  & anche  qucli’rl'imo  farà  aomnuda- 
to  proverbio.  Nel  medefìmo  modo  fendi  diremo,  Ogni  dignità  hi  il  f«o  pefo . 
Quella  è fcnten?a,c  pure  fe  proferiremo  ilmede  fimo  cauti toin  quella  m .n'ura, 
Doueèvn  poggio, è vna  valle.  Quefto  farà  proucrbio.  P n' altra  conditionc 
auebora  bifogtutcbe  babbia  il  proucrbio  : Come  che  i proverbi  hanno  ad  cffertgii 
triti, vfitati,  e conofciutijjimineiparlare comune . Dimanieracbe  fe  altri  diceffe. 
Egli  non  fi  deuc  fidare  Filomena  à Tcreo . Quello  farebbe  ben  detto  compi- 
to, breve,  morale^  metaforico,  che  figmficarebbt,  che  non  cefi  ad  ogn’vno  prin- 
cipalmente à mali,  e rei  culìodi  dottiamo  fidare  le  cofe  ncllr  , ma  perche  la  f am- 
ia, cndc  è tolta  la  metafora,  non  è cefi  comf tutta  da  tutti,  però  non  farebbe  trito, 
e volgalo  il  detto, .e  per  confcgueiiza  non-  farebbe  proucrbio,  là  dette  fi  per  fignt- 
fitareil  medefìmo  concetto  noi  diccfjimo,  Egli  non  fi  deuc  fidare  la  pecora  al 
lupo.  Quello,  come  trito,,  e conofciuto  da  tutti,  proverbio  farebbe  lenza  dub- 
bio . Onde  nafte,  che  non  è in  noQra-  pentita  il  formare  nuoui  detti  brevi y 
compiti,  morali,  tmctaforici  ,i  quali  poi  coi  tempo,  quando  fi  faranno  fatti 
volgati,  e triti,  faranno  proverbi) . E perauentura,  quando  meffir  Ricciardo  di. 
Ch'indica  tornando  da  Monaco,  à chiunque  il  falutaua,  ò dì alcuna  cofa  il  do- 
mandala, niun  altra  cofa  rifpondea,  fe  non  H mal  furo  non  vuol  .. 

Quefto  per  molti  giorni  dovette  penare  à far  fi  proverbio,  là  douchoracome  af- 
fai volgalo  detto,  proucrbio  deve  con  ragione  pcterfi  domandare : Siche  tor- 
nando d quello,  che  la  filammo,  diciamo  dunque, ohe  finitamente,  e rigorofame  ir- 
te parlando,  Tutte  quelle  conti  moni  fi  richieggono  al  proverbio,  ch’egli  fnur 
detto  compito,  breve,  morale,mctaforko, e volgalo  : Tuttauiacbc  conmanco  ri - 
ipre  ragionando > le  fintante  popolari^ncb’iffe  prove  rbi  ftdomavdano  molte  voi - 
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te  v Come  il  Tetrarca  diffe» 

Prouerbio,  Amichi  c’ama.. 

Et  il  Boccaccio*  Quel  prouerbio  : Che  le  femine  fempre'pigliano  il  peg- 
gio. E fintili  . Quelli  certo,.cbc  Demetrio  apporta  m.queHo  luogo  per  effempr,. 
tutti  fono  ragioneuolmcnte  proverbi]  : Se  bene  nel  primo  di  loro  : Cofi  è corrotta  la 
lettera,  che  mnfolamente  non  fi  vede,  oueconfifìa  la  for^a  dei  prouerbio,  ma 
meffer  Tier  lettori  medefimo  conftffa  di  non  intendere  il  finfo..  Et  oue  mefftr 
Tietronon  è arrivato,  quanto  alla  intelligenza  della  letterato  ano  fora  il  procu- 
rar di  giungere  : Noi  vediamo  foUmentey  ch’egli  era  vno  di  quei  proverbi,  che 
fi  fogliono  proferire  col  nome  deWinuentor  loro,  che  & in  Latino,  & in  Greco  fo- 
no molti . E noi  Italiaoi  anchora  frequentemente Fv fiamo  : Come  farebbe.  Vi- 
ui,evedrai,.diceua  Carafula . E quattro»  dice  la  Merla . IJ  mal  furo^ 
non  vuol  fetta,  diceua  metter  Ricciardo . Aiì‘aJtro„  diceua  quel  da_». 
Nocchia.  Alle  mani, dice  il  zonfo.  E di  quella  natura  moRra,cbe  foffe 
quello  primo  di  Demetrio,  terminanioirt’  qufte  parole,.  Diceua.  quello,  che: 
ftrozzaua  il  padre ..  Ma  che  cofa  egli  dictfje,  la  corrutcla  del  fello  non  permet- 
te, che  noi  l’intendiamo . alcuni  hanno  efPoflo  ch’egli  ditta-  Beui  Cli  ? E coft 
habbiamo  feguito  noi  nella  parafrafe . Che  fe  foffe  vero,  fi  potrebbe  per  conìet- 
tura  credere,  che  quello  tal  prouerbio  fi  applteaffe  i coloro,i  quali  anche  nelle  più- 
federate  cofe  barufferò,  ò nelle  più  orrende.  Dimorfo  che  fe  altri  per  cafo  am- 
musando un  innocente,  cantaffe,  ò burlaffe.noi pocreffimo  dire . Bcui  rù  ? di- 
ceua quello  che  ttrozzaua  il  padre.  M a come-b  abbiamo  detto.  Tutto  è {em- 
piite coniatura',  cofa  ohe  non  occorre  de  gli  altri,  de'  quali  fappiamo,  che,  Ex  vn— 
gueleoncm  pingere . Vuol  dire  da  vna  picciola  parte  venire  m eopuionedtl 
tutto  :Egli  altri  due,  Torynam , eraderc.  Cuminum  fcrere.  ‘D'buomini 
fouerchiamente  parchi,  e fordiii,  fi  fogliono  dire:  Che  però  è da  credete,  che  fer- 
vendo tutti  due  ad  vn  medefimo  fentimento,  di  tutte  due  vn  {opra  l’altro  per - 
vi  iggiore  venufià  fivalcffe  So  frotte  : C ome  vediamo, e he  di  tre  appreffo  à fi gni fi- 
care  ti  medefimo  cócetto  fuvqlfel' '-Arlotto  in  quei  due  ver  fi, che  allegamo  di  jopra.. 

Portar  come  fi  dice  dSamoivalT..  . . 

Nottole  d Atene,  c Cocodnllid  Egitto- 

DelVetrarca,  credono  alcuni  che egli  componi  ffe  tuttala  cannone,  Mai  non» 
vòpiùcantar,  per  qveftoà  fpropofito,  come  dicemmo  nella  particella  86.perche- 
tffa  non  foffe  altro, che  una  catena  di  molti  proverbi,  prendendo  nondimeno  la  no- 
ce proverbio  nel  manco  rigorofo  fuo  figni ficaio.  Comunque  fia,  dice  Demetrio, , 
che  l'inferire  talhora  proverbi  r,e’  noflri  ragionamenti , aggtongt  molta  uenufià  c 
Et  è for?a  che  fia  cofi,  quando  non  foffe  mai  peraltro,  fenon  perche  tutti  i pro- 
verbi propìiamente  detti,  fimo  metafore.  E noi  g>à  habbiamo  detto,chc  gratiofif- 
fimt  fono  le  traflationi..  Soffine  in  ciò,  foggionge  Demetrio,  che  fu  frequente 
tanto,che  dalle  favole  di  lui,  quafi  lutti  i proverbi  di  quel  tempo  fi  potrebbono  • 
raccogliere  : Cofa  che  in  veroil  "Boccaccia  nelle  fue  novelle  non  hi  fatta  ufi  f re* 
quentemente » perche  forfi  nella  noflra  lingua,  vua  tale  frequenta  farebbe  fi  ala. 
affcttaùone,Ot  barn  ebbe  mima  fatela ; ma  per  ogni  modo  fi  vede  ,i  he  à luogo  i: 
luogo,  egfi  calmtgjo  del  prouerbio  feppemolto  bene,  ( conforme4  ali' argomento 
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dì ‘Demetrio ) acpuiflare  leggiadrie,  egratie  à fuoi  ragionamenti . In  T abito  di 
Mole  fé,  la  Margherita  volendo  mofìrare  che  il  marito  non  haurua  faputo  ingan- 
niti.!, dice,  Oli  egli  haurebbe  buon  manicar  co“  ciechi . In  Alberto  da  I- 
molafìdice,  ch'egli  conobbe  madonna  Lifetta  TERRENO  da  ferri 
fuoi . Nel  fine  della  giornata  fettima,  L mirtea  per  dire,  che  non  volea  vendicar- 
fi  [abito,  dtfje.  Io  non  voglio  moftrarc  (Trifore  di  (chiatta  di  can  botolo^. 
Nello  [colare,  e Pedona,  dice  il  teflo,  Lo  fcolare  che  di  mal  pelo  haueua  tac- 
catalacoda.  Enel  fin  dice  che  gli  [colori  fanno,  Doueil  Diauolocien  laco- 
da.  Ne'  Sane  fi  dalla  coffa,  la  moglie  del  Toppa  dice  alla  moglie  di  Spinellacelo. 
MadoUna  voi  m'hauece  fenduto  pan  per  focaccia.  In  Martellino  dicono  i 
compagni  di  lui  Noi  habbiamo  colini  tratto  dalla  padella,  e gettatolo 
nel  fuoco.  E Rinaldo  d'Mfli  di  fe  fleffio  difje  , Vino  all'antica  , e lafcio 
correre  dae  foldi  per  venciquatro  denari.  F di t/uefii  affai  fi  poffni  ritto* 
u ire  nel  Boccaccio,  che  [e altri  raccolta  defidera  hauere  di  m itti  e proue>bi,e  ribo- 
boli, che  ànofìri  tempi  orfano  i Fiorentini,  nel  Dialogo  del  Parchi,  troppi  pitipe - 
rauuentura  ne  vedrà,  che  egli  non  baurà  ò defiderato,ò  fperdto  di  vedere . 

DISCORSO  ECCIESIÀST1C  O.^ 

PErche  il  medesimo  libro  di  Salomone  con  due  titoli  viehe  inferirò 
"Par aiolà,  cioè  S timolinosi  Viroiterbia  Salone  nis,  per  quello  San  Ba- 
lìliocommentandolo,  5c  in  particolare  trattando  della  infcrittionc,  mo* 
Ara  e quale  fiala  propria  fignificatione  diqueftavoce  prouerbittm,  e co- 
me alle  volte  venga  non  così  propriamente  prefa . Propriamente  la  pa- 
rola prouerbinm,  fi  unifica  quel  medefimo, che  i Greci  chiamano  T 9 
& i migliori  Latini  ^idagitem,ìi  dice  Sa n Bafilio,  firmo  vulgarus,  nuì  in  u»s 
plerumque dicituro'hioe  enim  apud  extirnos  uianomìnatur . E la  definitione 
del  prouerbio,  (dice  il  medefimo)  pub  cficre  , Verbum  ad  uiam  ui,lgi  vfn 
trit um,  & ejiiod  à pandi  ad  fimilia  pi  ara  tronfimi  potefi . Oue  fi  vedee  perla 
parola  tronfiami,  che  il  prouefbioli!l  da  e fiere  vna  Temenza  metaforica,  e 
per  la parola  tritum,  che  hà  da  efierc  di  gii  vulgata,  e propolare  . Ne  pe- 
rò fi  piglia  femprequefta  voce  coli  firetta mente,  ma  alle  volte  lignifica 
il. medefimo,  chela  voce  parabola, che  in  Hebrco,  fi  domanda  Miele,  « 
nel  Greco  vedendo  da  che  lignifica  comparo,  moflra  che  è 

vhafentenza,  la  quale  per  fimilirndine  ècemparatione,  che  infegn.-i  al- 
cuna cofa,  coma  fecero  turre  le  parabole  del  Signore.  Et  alle  volte  pro- 
nerbium  anche  più  largamente  fi  piglia,  e ptouetbi  fi  domandano  tutte  le 
foncenae  morali,  da’ Greci  domandate  yvau.it,,  pure  che  habbiario  vn 
poco  delTofcuro,  e del  recondito  . Che  la  vocettcucrbium  alle  volte  fi 
pigli  nei mtdefimofentimcnto,  clic  parabola,  lì  vede  nel  libro  fopra 
da-ttoj-oue le  medefiincfentchze  con  vnodiduc  nomi  indilli  ncamcnce 
vengono  ch'amate  Vrouerbh  ,&  par  abolì»  Sal<  monti,  tk  anche  fi  catia  da 
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quel  Inogodi  SanGiouannial  io.  Hoc  proaerbittm dixìt tis  Iefut;aae  non 
è dubbio,  che  il  Signore  non  vn  adagio;  mavna  parabola  hdìieuadet- 
ta  loro  ; e che  non  (blamente  per  Parabola;  ma  anche  per  qual  fi  voglia 
fentenzaofcura  fi  pofia  prendere , da  quell'altro  luogo  fi  raccoglie  in  San 
Gioùannial  xvj.  Hac inproncrbijs loquutus fum  uobis,uenit  bora  tutti  iammn 
ioquirin  prouerbiff,  oueil  Signore  al  ficuro , ne  adagi  haueua  detto,  nè 
parabole;  mafentenze  vn  poco ofeure (blamente:  Oltreché  contenen* 
doli  ne'  prouerbidi  Salomone  molti  detti,  iquali  nè  adagi  fono,  né  pa- 
rabole, e pure  connome  vniuerfale  domandandoli  eglino  tutti  pro- 
uerbi,già  fi  vede  quanto  largamente  viene  al  le  uolte  prefo  il  lignificato 
diqueìla  voce. Ma  pariamo  noi  di  lei  in  più  riftretto  Sentimento.  Beda 
nel  libro  de  tropi s (aera  /rr/pr«r<e,auucrti(ceanch'cgli,che  hic  treputadeb 
htópatet,  ut  liber  Salomonis,qnem  nos  fecundnm  Habreos  parabola s dicimusj 
apni  Greca  nomea  proemiorumtboc  e(l  prouexbiorum  accepcrit . Ma  propria- 
mente parlando, dùe  prouerbi,  per  efl'empio, allega  egli  in  quel  luogo  :> 
Vno,  che  vsòS.Pietro  nella  fua  feconda  al  fecondo  per  lignificare,  che 
doppola  penitenza  torna  al  peccato,  & è quello.  Canisrcucrfus  ad  vomì - 
tumfiium.  E l’akro.che  fi  adopera,  ouc  vno,  che  non  èd’vn  arte,  fi  met- 
te i esercitarla , & è quella,  Nttm  & Saul  imer  prophetas  ? Oue  è da  nota- 
re, che  alcuni  detti  talhora  vengono  letteralmente  proferiti  ad  oen’ai- 
ttovfo.chedi  prouerbij, i quali  nondimeno  i poco  d poco  venendo  me- 
taforicamente,ò altegoricame  nte  vfaci  dai  volgo, à poco  i poco  prouep. 
bij  diuengono.  Come  quello  appunto  , Num  & Saalintcr  prophetas  f 
Che  da  principio  per  Saullo  foto  letteralmente  fù  detto,  ma  appretta 
hanno  le  genti  coli  communemente  cominciato  ad  vfarloinognioc* 
cafioncdi  petfona,<p.c aliqutd artis,quamnon didia t,  (dice  Beda)  (ibi  rfttr- 
pet , che  hormai  prouerbio;  ctritiflìmo  èdiuenuto.  Chrifio  noftro  Si* . 
gnore  medefimo  alcune  volte  di  q uè’  prouerbi  vsò,  che  in  quel  tempo* 
erano  volgatiflìtni.  Come  quelli , 'Hpnne  duodetim  bora  funi  dici  i Nc  fuga  1 
T/cfìra  fiat  bieme  ,vel  Sabbato.  Qui  non  habet,  vendattnnicam,  & erti  ut  già- 

diiim.  Et  altri  fomiglianti.Ec  i facri  Dottorrpure,  non  (blamente  di  quei 
prouerbij  fi  fono  feruiti.i  quali  dalle  fcrittnre  fagre  hanno  potutocaua- 
rc,ma  di  quelli  ancoraché  i tempi  loro  ne’  libri  de’  profani, e nelle  boc* 
che  de’  popoli  erano  più  frequenti.  San  Bafilio  nella  Homilia  X X I V. 
adopera  quello.  ^tquam  cribro  ferre.  NeH’Homilia  fella  dcH’Effamcrone, 
Jtranearum  iths  texerat  Nella  Epiftola  116.  Calao  non  t ff  cum  ariete  arrie- 
tandmn.  nell  Homilia  prima , Ver  tufo  Dolio  haurbre . Ncll'Epiftola  41.  ex  1 
nnguibus  Leonini.  Nell’Epiftola  ad  Monacum  elapfum,  Intrmoimpeditus. 
Et  al  troue  molte  volte.  Gregorio  N aziàzeno  in  vari  luoghi  vfa.  Saul  inter 
Vropbetas.Trocul  à meta  curfitare . V la  regia  incedere . Figlinam  in  dolio  addi- 
j cere . Semina  in  peiras  fundere . In  aurei  furdorum  loqui . Quid  palesi  cum  fri- 
tic  0.  raffinai  quxreutem  rcgntm  inuenirc-  Guttam  cadtntcm  lapidei  exca- 
uarc - Rem  in  nonacultt  acie  fitam  effe , In  ttinea  quoque  jpinam  nafei . Lu- 
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t o ìutum  purgare  « Vnam  hirunimem  ver  non  facere.  Badai  tcm  vici  flirti  r.f* 
dare.  Cantra  torrente m non  inaiti.  Et  altri  mokiflìmi  prouerbij,  ma  (empre 
con  molta  dignità, c decoro  : Ecosì  egli  come  gli  altri  Dottori  lì  vede* 
che  nelle  concioni  graui,e  magnifiche, ò prouerbi  non  vfano,ò  de'  pro- 
ucrbi  plebei  almeno  non  fi  vaglion.ò  fé  pure,  di  rado  fc  ne  feruono , al- 
cun mitigamento aggiungono,che ieua l’indecoro.Ondeà  noi  nópiac- 
ciono.nc  poffono  piacere  que’  dicitori,  ò fenttoriin  nofira  lingua, i qua- 
li non  folonelle predichein  vocejma  anche  nelle  flàpace,  fenza  mitiga- 
rne nto  alcuno, prouerbij  sì  balli  fi  fono  lafciati  vfeire  dalla  bocca, c dal- 
la penna, quanto  fono  quelli.  Salvar  lacapra,&  i cauli.  Dar  vn  colpo  al  ccr* 
cbio, e l’altro  alla  botte . Effere  Cane  dell’ortolano . E limili  altre  plebeird, le- 
gnali quanto  fi  debbano  fuggire,  moflrò  di conofcerc  molto  bene  il  Pa- 
dre Granata  nella  fua  Retorica, dicendo,  adagia  non  vulgarem  orationì,& 
(idem,  & ortiametitum  addun t , quorum  non  effe  inopi  Eccleftafìci  in  lingua  fua 
<Ubet,quamuis  in  hoc  genere, quadam  nimium  bumilia,ac  penè  fordida  funt.qux 
dicentis autoritatem,  & gravitatevi  minuetti.  E noi  medefimi  di  quella  forte 
d’indecoro  vn’altra  volta  ragionaremoàfuo  tempo. Tra  tanto  vn’altra 
cofa  hd  d'auuertirc  il  Predicatore  in  materia  di  prouerbi.che molti  fe  ne 
trouano  introdotti  da  prudenza  diabolica, eche  puzzano  grandemente 
di  Atheifmo,  contra  quali  bifogna  che  egli,  qualunque  volta  fi  prefenta 
la  occafione  faccia  vehementi  inuettiue.c  dilcuopra  il  veneno  ,che  han- 
no in  corpo.  Talifono  gli  infraferitti,  e limili , coniglio  non  chiamare  il 
Conftffore . Vitti d giornata*  Chi bà  danari,  hà  tutto.  Bella  cofa efjer  padrone* 
Tanto  è ogn'vn, quanto  fi  tu  ne.  Se  la  legge  hà  da  rom perfidia  per  regnare . chi 
ti  pud  nuocere,  tu  gli  nuoci . S'ionon  fon,  quel  ch'io  ero,  non  voglio  effer,  quel 
ch'io  fono  . Loda  tutti,  e piacerai*  Savio  à chi  la  và  ben  fatta*  Chi  hà  in 
odio  te,  mettilo  in  odio  ad  altri . ^ diuta  vn  gran  nemico  per  cafligarne 
vn  maggiore.  Chi  è reo,  e buono  è tenuto,  può  fare  il  male,  e non  effer  cre- 
duto. Di  quei  tali  detti, che  impropriamente  fi  chiamano  prouerbi  j,e  di 
molti  altri  Umili , tutti  empij,  e vencnofi  trouammo  noi  vna  volta,  che 
hauea  fatta  vna  buona  raccolta  llllufirilfìmo  Cardinal  di  Verona, alfi- 
ne di  andarne  confutando  hor’vno,  hor  altro  nelle'prediche,  che  egli 
ogni  fella  faceua  al  popolo  fuo.  Ecosìdeue  fare  ogni  pio  Predicatotele 
dall'altro  canto  lod  are,  & e (falcare  fino  al  Ciclo  tutti  que’  prouerbi,  ò 
detti.òfencenze  popolari, che  contengono, e mollrano  religione, e pie- 
tdChriiliana:  Come  hrebbono, Chi  ben  viue.ben  muore.C hi  hà  Dio,bà  tufi- 
to*  Chi  non  ftfeorda  di  Dic,T>ionon  fi  (corda  di  lui.  Et  altri  limili» 
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T fabula  cum  vfurpatur  temptihui , vcnufidcU  .fitte  vttus,  jtt 
Mriftotelcs  de  Emilia  iwriwryquod  fame  ferie  foftruitri titoli 
quens:  iti  attimi  plc8kur,quht ami  ohm  homo  <fi. r,  intana ha-* 
fpitcm  affeeit.  hk  /giturveterc  fabulavfuseS,^ communi Mui. 
tasaxtm  prdtcreà  fingmonvótilts  &actoomodMas  rebus , ve- 
luti  quidam  de  Fele  dicens,quod  vita  cum  hmatxtenuarcrur>&  pingue  faretrati, 
finxit.  bine  & fabula  extorta  efì , quod  Luna  peperic  feltra:  iteti  cairn  Imi- 
rum  ex  ir f>  commento  extitk  lepos,  fei  etiam  fabula  prafifert  leptàum  quid- 
dam,qua  f. Kit  fdem  bene  filini».  ’ ■ •'.[  r ' . ■ > 
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^B  fauole,  anebora  opportunamente  Yfacenefcor.o  grado- 
re:  ò che  (uno  delle  gii  fatte, òche  accommodarameiue 
i noftri  propofici  ce  le  fermiamo  da  noi  fieli! . Delle  g<i 
fitte  farebbe  p«  effempiV,  comediffe  Ari  fi  ot  ile  q nei!  a 
dell’aquila  iniiecchiata  che  è,  alla  quple  dicono,  dice  egli, 
che  fi  tttctanltdi  maniera  il  becccr,che  non  potendo  mangiare  muore  di 
fame,  in  pena  d'vtu  grande  ingórda*  c villania , che  elle  ndo  t ih  aicre’ 
voice  huomo,fece  ad  vn'hofpite  fuo.  Noua  fe  ne  finfe  vna  colui,  il  quale 
interrogato,  per  qual  cagione  col  crefcere,  e fcemarc  della  Luna  ingraf» 
fatfero,  e fmagralferoi  gatti,  vna  fua  fauoiertaordì  .nellaqualc  ino- 
ffraua.che  altre  volte  la  Luna  parcorilfe  vn  gatto  . Che  fùgrjrtnfaper 
duecofc.nereflere  nnotiafauola.epercheriinaginatfi  vn  gatto, cilena* 
fca  dalla  Luna, ha  grada, e lepore  in  fe.  • 


commento. 


Q^cfìn  nome  fattola  da  t^driflotile  nella  Vodka  viene  prefo  moltodiucr» 
famenteda  qacUti,iienoib  pigliamo  qui,  penioche  quitti  fi  prende  h fa- 
ttola per  la  parte  principale  dei  Voenta , tirò  per  tutta  quella  ritVa  anione , la 
quale  ti  fiutarci  v tri  futile,  e to’  i nect  (farlo  dltbafe,  il  fondamento,  e la  follati- ' 
g.r  del  poema. che  è f ntimerto  lo  tariamo  dalnoflro  proposto.  Ma  il  mede- 
fimo  ^rifiatile  ‘n  altro  luogo  ragiona  della  fattola  nel  fignifitato  nofiro ; Et  il 
luogo  è nel  cap.  io  .del  fot  ondo  libro  della  Retorica, oue  ragionando  dcll'effempio, 
d: > e, che  con  » / 1 empie  m ttiamo, quando  r na  filmile  attiene  auiteuuta  raccontiamo, 
t da  lei  à quelli  argomentiamo,!  he  i eoftraintentione  di  douer  perfuadere  ; Ma 
qucft.n  d a ^1,  islottle  in  7.  uà  delle  due  mattkre  può  auuenire  , perciocbe , onero 
atti' ne  narriamo,  thè  zeramente  è occorfa,  onero  ztn  [inule  anione  fingiamoda 
noi  medifiini,accnmmodataat  no  sito  fine.  £ quefio  fecondo  membro,  anch’egli  fi 
illùde, perche  ò fingiamo  vn  attiene  pafiata  fràbuominì  fittamente,  e quella  i 
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parabola,  onero  ri  introduciamo  cofe  trragineuo/i,  come  antmali,<pijtnerr  firn - 
li, e quella  è -Apologià, ù f ditola, ihe  vogliamo  dire.  Egli  efftm  pi, ih’egh  adduce 
fonobelhffim,uè  occorre, che  andiamo  cercandone  di  piùtbiari.  Vuole  ni' orato- 
re pervaderei  Greci, che  non  laftim^bejl  Ride’  Tcr/i  s’infignonfca dell’ Egit- 
to,perche  quello  è il  modo  d'affalir  poi  la  Greci  i,c  che  fi*  vero  dice,  ricordai  cui.- 
Che  anche  Dario  non  pafsò  in  Grecia  prima.c  he  hauerteprefor£gitco,e 
prefo.cliel’hebbe  palsò.e  Xcrfc  non  cencòla  fpeditione  contro  laGrc- 
tia,  finche  l’Egitto  non  fùinfua  poterti.  Quello  fù  pervadere  con  Ceffi  m- 
pio  nella  prima  fpecie,  che  rat  iene  il  nome  del  genere-  Cioè  con  anioni  bumane 
fintili, già  veramente  auuenute.  -Appreffo,  vuole  pof adderò  vn  altro,ihci  m i- 
glile ati  non  fi  debbano  trarre d fortei  penbc due,  Qucrto  farebbe  non  altri- 
menti,che  fe  da  naniganti  fi  metterti:  al  timone  colui, non  che  lo  (aperte 
reggere, ma’chc  vfcillc  à cafo.  j Quella  è fimilitudint  Cioè  anione  fìnta , ma 
bumanu,che  \a rifiatile  dimanda  T tribola  . Doppo  la  quale  fegkita  quello,  che 
fddnoflro  propofito,cioè  l'apologo »f  la  fauola,ibc  è anione  fìnta  auintcruento 
di  cofe  irragioneuoh.Come  quello  di  Steficoro  contea  F alari,  d.  ce  -Anftotile  ,ò  di 
Efopoind'fcfad’vn  capo  di  popolo  vfurpatore  del  Commiinr  : che  in  vero  tutte 
Jbno  graiioft  fauole  - Stcfuoro  bauindo  gli  H imenei,  eletto  per  generale  delle  f 
fercito..  F alari  loro  Capii  ano, e degnando  di  dargli  vna  griffa  guardi  i per  la  fu.i 
perfetta, fi-  oppofe  d quello  fin  fiere,  dicendo, che  per  valer  fidi  lui.  tontta  altrui,, 
nin  doucfftro  farlo  fi  potcnte,cbc  egli  della  fua  potenza  pule  fife  Valer  fi  c<  atra  di 
loro, tir  à quello propofio finritr^diffe quello, che occorfe  già  . Stauafi  il  caual- 
lo  folod  godere  vna  Prateria,  quando arriuato  vn  ceruo  d turbargli  it 
pafcolo,  le  ne  fdegnò  il  cauallo,  c domandò  ah'huomo, che  modo  vi  fa- 
rebbe prr  cacciare  il  ceruo:  Facilillìmo  farà  il  modo,  dille  l’huomo,  fe 
cu  lafci.che  io  ti  metta  vn  freno,  eche  ti  monti  adolTo  con  vna  lancia  in 
mano,  perche  in  tal  cafo,  al  ccnnodcl  freno  tu  mi  porterai  doue  bifo- 
gnerà,&  ioamazzcròilccruo:  còlenti  ilcauallo.c  prefcil  freno, cnion- 
foglia  dòlio  l'huomo.in  qucll’horache  mai  più  potè  ria  ucce  il  cauallo 
la  fua  libertà,  & anche  aderto  riman  feruo.  Efopo  pt>i,volenda  perfua- 
dcre  à San,ii,che  non  doueffero  mutare queleapo  loro! che  già  l'era  armi  hit o de 
loro beni.dtfje, Cadutoin  vnfofsovna  volpe,  nè  potcndofi mouerc  Ai ia 
vn  tratto  da  capo  i piedi  piena  di  mofche  canine, le  quali  eflendoui  Ha- 
te gran  pezzo  adoflb, pafsò  il  riccio, -e  morto  dcompalfione di  lei,  poi- 
ché follcuarla  dal  fango  non  poteua, almeno  !c  domandò  fe  voleua.che 
egli  le  mofche  procurarte  di  cacciarle  d’addorto:  Alche, non  di  grana,, 
non  il  fjreamicomio,dirte  la  volpe, che  oue  quelle  già  fatolle  pocofjn- 
guc  mi  fucchiano,  fe  al  partir  loro  nuoue  ne  foprauemllcro  troppo  mag- 
giore danno  mi  farebbono  - Che  fono  in  ve  rotine  bell  JJimi  -dpoiogi,  6 fa- 
uole  di  quelle  appunto-,  le  quali  dice  Demetrio  ir,  qui  (lo  luogo, i he  bene  vfate  pop- 
pino dare  molla  grana  a ragionamenti,  òibe  utile  già  fatteti  fruiamo,  ò che  da 
noi  medefimi  le  fir,gljijn.o  ..  Tcone  iufìfia  par  laudo  delle  f amie,  inoltra  che 
^trifl  orile  in  alili  luoghi  più  aberdanuut)  nitrii  ragù  tuff:  ,tl>t  di  ut.  no  t (fremi 
quelle  "D.ri  ■ ilui,ibe  per  tiofiia  malaventura  non  fiiium.  tu . Bi  a Cairn  cofc 
. i . due. 
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iicctfhc  ^iri  Rotile  infognai**,  cbeilverocafo  grammaticale  fpernarrareli  fi- 
uolej  dùucrcffere  Caccufatiuo,ecbe  gli  antichi  molto  lodeuolmente  accofluma- 
uano  così, perche  Volendo  mitiga  & quella  impoffibìliti,  drincredibilitd  che  por » 
ta  fecola  fattola, nondiceuano  cbecoft  foffe , ma  che  coft  effere  haueuano  detto- 
gli antichiffimi  . E però  non  in  nomina:  ino  dicemmo,  Lupus  & Jeo,  il  lupo,  Se  il 
Icone  ; Aia  in  accattino . Lupum,  & Iconcm  ferunty  il  lupo,  & il  leone  di- 
cono. Effcrfivna  volta  trottati  infìeme,  Cnmunque  (in,  fe  all’ oratore  è conceffo 
il  valerfìf fe  bene  parcamente ) della  fattola,  tanto  pii*  lo  deono  poter  fare,  & i 
"Poeti,  e gli  altri  prof  itoti, che  Oratori  non  fono.  Cicerone  nel  fecondo  de  Ora- 
tore dice,  che  il  dire  apertamente  rem  aliquam  aut  fadam,  cui  rame  n ali- 
quid  fallì adfixum  lìc,  aur  cocum  figuro,  bella  eli  maceria  iocandi : augi 
thè  fuori  degli  febergi  anchora,  in  materie  grani,  altri  fi  fu  vtilmentc  [erutto  di 
fauole,  ne  dà  egli  due  efftmpi,  vno  di  MtircoCraffo,  e l’altro  di  Quinto  Sceuola  r 
m i à noi  per  bora  più  fd  d propofttoil  ragionare  delle  fauole  vfate  nelle  grattit- 
ene gli  fchergi  : come  di  quelle  anchora  parla  Demetrio,  e per  effempio  di  fauoti 
gii  f*ttc,vna-dice  Demetrio  ne  apportò  - driftottti  nel  9.  libro  della  bifloria  degli 
animali;  oue  le  parole  di  liti  fono  quelle  medi  fune  nella  traduzione  di  Teodoro 
Ga^uSenefccncibus  aquilis,roftrùfupcrius  accrefcit,incuruaturque fub- 
inde  magis,  magifque,  vedemum  fame  intereant.  Cui  rei  data  eli  fabu- 
la. fEccocome  (i  vale  i'vna  fauala  già  fatta  da  altrtj  vt  hoc  ita  accidie  a- 
qutlx,  quoniam  cumolim  homo  elfet,  hofpiti  iniuriam  intulerit.  tsfngi 
nel  medefi<no  libro  poco  più  sù,  cioè  al  capitolo  decimo,  parlando  a’vna  terga 
fpctie  dt  ~drdeola,pur  fà  mentione  di  fattola  già fatta,  e volgala  dice  ndo,  Sed: 
iteilarispiger  cognominatala  fabula  eli,  vt  oiimè  fcruo  in  auem  tran- 
lieric)ineis©tiolaqpeeft.  Quanto  poi  alle  fauoti  che  altri  fi  finge  di  mono... 
Cofifdicc  Demi  trio,  fece  colui,  il  quale  interrogato  per  che  1 Gatti  ingrafjafferOyt  ■ 
fmagraffero  col  ere  fere,  0 fcemaredella  Luna,  formò  [abito  vn’ apologo,  òftuor- 
la,  oue  fin[e,chc  la  Luna  vna  volta  partoriffe  vn  gatto  : E veramente  quanto  d* 
gatti,  chcgli  occhi  loro  fi  varif.no  al  variar  della  Lunato  dice  *Aulo  Gellio  ambo* 
rj,  ma  che  al  mede  fimo  moto  fmagrino,  & ingraffino,  come  fanno  ti  conchiglia,, 
quello  nonà  fì<biaro,nd  riletta  che  fiu  vero;  perche  dnoi  bafla,  che  con  vna  fa*, 
noia  [ubi: 0 formata  fùrifpofio  ; e che  gratiofa  coft  è vgtulmcnte  ne ' ragiona*- 
maiti,pureehc  opportunamente,  ò fauoleeht  in  quello  Reffo  tempo  noi  formia- 
mo . Delle  quali  fauole  Cappottare  effempi  qua,  farebbe  cofa  e noiofa , e fitper — 
fina:  nùofa,  perla  lungbcgga  loro  ; foucrcbu,conaofii  cofa  cioè  ne  babbuino  i- 
libri  pini1,,  come  il  libro  detti  fauole  di  Efopo . Gli  Emblemi  deli’  rilento  Et  iu 
moìtiluogbil'bore diricreatione iimtjfer  Lunatico  Guicciadimi,  eJr  altri..  Tiù- 
tono  diremo  noi  vna  cofaaffai  vtileà  notiti  parere  ; Che  à quefio  precetto  di 
Demetrio  di  dotte r noi  t.tlboraacquifiar  gr.vic  aLaragictumento  coni’ inferititi  fa- 
noie,  fi  riduce  il  narrare  anchora  tutte  queir, altre  farti  di  faceste,  che  gli  ambo- 
ri  domandano  faceti e più  lunghe  ..  Cicerone  nel  fecondo  de  Oratore  dice,  che- 
Duo  funt genera  ùccciarum.quarum  alceru.nre  cratìacur,  alcetuindi. 
èto.  E fi  come  quando  tfpoae  che  cofa  fu  il  fecondo  medodi  faceti  a dice,, che  è. 
quando  fi  motteggi  tonnetti  bum, c falfi , in  diSo  quod  verbi  atte  ferir 
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fende  Jjuodam  acumine  naouctur.  Così  per  dichiarare  il  primo  dice  che  è,  fi 
quando  quid , tanquam  aliqua  fabella  narratur , fine  habeas  vere  quid 
narrare  poflìs,  (quod  camen  cft  mendaciunculis  afpergendum)  fine  fin- 
gas  ; One  fi  vede  ch'uro  , che  egli  in  quelle  feconde  facctic  non  fi  rinchiude  al 
narrare  delle  fattole  fole  propriamente  dette;ma  d’ogni  auuenimcnto,ò  occorfo,ò 
finto, che  poffa  dar  piacere  à chi  lo  fente,comc  glicffimpi  n'apporta,  che  poffono 
vederfi  in  quel  luogo.  E perche  in  quello  tal  modo  di  narrare  auuenimenti,  bi fo- 
gnatile chi  narra,  effrimain alcunmodo  icoftumi  di  chi  intcruicnc  nel  fatte, ira 
fa&a  demonftres,  re  mores  eius.de  quo  narrcs,  ve  fermo,  vtvulcusom- 
ncs  erprimantur , però  aggiugne  vn  auuertimtnto  notabile , che  quella  imita - 
tiene  denc  nondimeno  effcremodefla , e decora,  e non  bujfonefca . Mimorum  eft 
enim  lumia  imicacio . Il  Seffa  De  uiro  aulico  al  capitolo  quar ante fimo,  diu i- 
dinio  anch'egli  i ragionamenti,  che  fanno  ridere, dice  che  alij  breues  flint,  come  i 
motti, ali j autem  prolixi, acque  oblongi,  fi  quando  quòd  tanquam  aliqua 
fjbclla  narratur , nel  qual  fecondo  membro  includendo  egli  le  facetie  delVog- 
gio,cdel  Boccacci,  fi  vede  che  alla  fauola  propriamente  di  attioni  fracofe  tr- 
rationcuoli  non  fireflnnge  , Il  medeftmo  dice  meffer  Giouanni  dalla  Cafa  nel  fuo 
Galateo, e pure  anch’egli  i quefìe  p'uccuolrgge , che  non  confiflono  in  breui  mot- 
ti; ma  in  f duellare  diflefo,  econtinouato  riduce  lenouelle  del  Boccaccio, le  quali  al 
ficuro  ,fauolenon  fono , cioè  ^tpologi  grettamente  prefi,  E finalmente  il  Conte 
Baldaffarre  nel  fuo  Cortigiano  anch'egli,  per  quello, che  facci  al  noflropropofito, 
dice  iberna  forte  di  facctieè , che  con  rrbana,  & arguta  prontezza  confile  in 
vn  detto  folo,&vn  altra,  cbeconfiflcin  piaceuolc,  c contmouata  varratione  di 
■cofa  ò feguita,  ò fìnta:  le  quali  cofe  feguite,  e fìnte,  atte  d generare  rrbanilà , e 
grafia,  e taibora  piaccuolc  tifo,  oltre  la  fauola  propriamente  detta,  della  qua- 
le bà  ragionato  'Demetrio  , fono  di  molte  forti , nè  noi  habbiamo  in  animo 
di  ragionar  di  tutte  , fi  bene  d’ accennarne  alcuna  - E fra  ìaltre , che  vna 
vìi , il  recitare  con  buona  grafia  alcuni  difetti  d'altri , mediocri  peri,  e non 
degni  di  maggior  fupplicio,  tanto  più  fe  vna  certa  fciochcgja  /empiite  v'i 
tongiunta . 

Come  fe  narraffìmolemelenfagini  de  gli  huomiei  da  Buflo,  che  diedero  que- 
rele al  Sole,  perche  venendo  eglino  alia  ta/hora  à Milano  , e ritornando  al- 
la tale  i Bufìo  , egli  deffe  femprc  loro  ne  gli  occhi , e che  per  fentenga  del 
Senato  venendo  loro  cambiate  l'ore  dell'andare , e del  tornare,  il  Sole  fi  con- 
tentò di  lafciargli  ilare  . Hà  anche  grafia  il  narrare  Vna  gran  bugia.  Come 
di  colui , il  quale  voleua  far  fi  credere  : Che  effcndogli  yna  volta  « non  si 
per  qual  feiagura,  entrato  vn  nocciolo  di  ciriega  in  vn’ orecchio,'  e nonbauen- 
dolo  potuto  trarre  : tritino  feguente  fi  fentì  vfeirenon  sò  ,che  dall’ orecchio, 
e trouò  eh' erano  fogli  di  Ciregio  concio f offe  cofa,  che  il  nocciolo  fomenta- 

to dali'humore,  e dal  caldo  della  tefla  ( aggiongiamo,  e dal  letame  dell' orec- 
chio) baueffe  prefo  , e già  fi  foffe  fatto  vna  pieciola  piantatila,  Gratio- 
fu  enfi  pure  è ‘il  narrare  alcune  beffe  fattefi  fra  tali,  e tali  : tanto  più  , quan- 
ti • chi  rà  per  beffare  refla  chiarito , c Ir  à piè  del  beffato  refìa  il  bcffatrre_j  > 
t -ve  quella , ebe  occorfc  à Meffer  Bernardo  Bolicua  col  famiglio. di  flutto  del 
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Cardimi  SxnViertsm  Rinculo,  narrata  da  lui Heffo  nel  Cortigiano,  Verf  il  fine 
del  fecondo  libro.  Sono  uni  he  alcuni  jbt  cauano  gratHlijJìma  gratta  dal  narrare 
alcuni  fogni  fatti,  ò finti ; ma  principalmente  finti,  come  fù  quello  di  Meffer 
F iaminio  Tornatogli  re  ferito  dal  Cafa  nel  fuo  Galateo,  perche  in  fotnma  i fatti 
dauncro,fi  non  fi  racconciano  con  bugie,  per  lo  pii  hanno  dello  fpropofito , ed  in- 
fieme  fono  fogni:  Se  bene  noi  crcdiam  volentieri  quello,  ched.ce  il  Galateo, ebei 
fogni  de'  fiicntiati, e dotti  fono  migliori,  e pii  fauij,  che  quegli  de  gH  Idioti,  per 
non  dire , che  fieno  migliori  delle  attioni  anchora , che  fanno  non  dormendo  gli 
Idiot  \ In  quella  maniera, che  diffe  Lorenzo  de'  Medici  à quello  fciocco , cioè  l'ha - 
ueua  truouato  nel  letto  molto  tardo . llqu ale  rimproverandogli  il  dormir  tanto, 'e 
dicendo,  Io  i queil'hora  hò  gip  fatto  quello,  c quello,  e quello , e voian» 
cor  dormite  ? Stomacato, rifpofe  Lorcngo:  Per  mia  fèche  più  vale,quel  che 
• pofTo  haucre  fognato  io  in  nn’hora , che  quanto  puoi  hauer  fatto  tù  in 
quattro.  Finalmente  gratiofìffima  co  fa  è in  corner  fati  otte  il  faper  dirbcncvnx 
n niella  . Che  può  aunenire  in  due  maniere,  perche,  ò dinamo  la  nouelia  f ìu- 
diefamcntc  pernoueliare,e  percheil  nostro  principale  intento  è di  voler  dtrenc- 
nella:  Come  tutte  leccnto  del  Decameron  di  quella  maniera  furono  dette  : onero 
■ che  ragionando  d’altro  à nofìro  propofito  infiriamo,ò  tutta  zna  nouelia,  ò parte 
di  lci,non  per  mutilare  principalmente,  ma  per  valerci  del  contenuto  di  quella 
anione  ànoflro  propofuo.  Come  fece  il  medefimo  Boccaccio  nel  principio  della 
quarta  giornata,  quando  per  ri  (fondere  d gli  afj olitoti  fiuoi,e  reprenfivm , ini  ro- 
ti uff  e la  non  compita  nouelia  delle  Vapore , che  peròhaurndone  detto  quanto  per 
lui  faceta,  foggiunfe.  Ma  attere  tnfino  i qui  detto  delia  preferite  nouelia 
voglio, che  mi  baili, & d coloro  riuolgomi,alliquaIii’hò  raccontata.  Dii 
cono  dunque  alcuni, &c.  Nè  però  i così  facile  il  faper  ben  dire  t ma  nouelia,  i 
difie firn  ente  narrare  vn'auenimento.E  che  fi  a vero,  vediamo  che  molti  volendo- 
lo farc,ritfcono  freddiffimi,e  feiapiti  al  pofftbile, come  faceva  Mi/fa  lo  Catta-- 
liete  di  Madonna  Orettaiil quale,come  chelanouclla,la  quale  egli  V eleva dire* 
nel  vcroda  fe  foffe  belliffim  ai  Eglinondimino  hor  tré,  e quattro,  e fi  volte  re- 
plicando tuia  medefima  parola, & bora  indietro  tornando , e tal  usila  dicendo , i* 
non  diffi  bene, e ffcffo  ne’  nomi  errando, un  per  un’altro  ponendone , finamente  la 
gttiftaua, finga  che  egli  primamente  fecondo  la  qualità  delle  perfine,  e gli  atti, 
(he  accadevano, proferiva.  Di  chea  Madonna  Oretta, udendole  fi  effe  dolce,  umi- 
lia un  [udore,  & uno  sfinimento  dt  cuore,  come  fe  inferma  foffe,  c f {fi  fiata  per 
terminare.  E già  per  prouedne  à queflodifordine, da  molti  fino  fiati  dati  avver- 
timenti,in  qual  modo  fi  debbano  graticfatnentc  narrare  avveramenti  tali , e quali 
cofe  narrandogli  s’babbii.od  fuggire.  Cerne  da  Ciceri  ne,  oue  di  [opra,  e da  altri. 
Se  bene  noi  di  quello  negl  unto  cor  tentar  ci, che  nhà  detto  il  Galateo, e trafportan - 
doquìle  parole  tutte  di  lui  mede  fimo,  che  invero  ci  pare,  che  io  vaglino,  mettere 
fine  al  Commentò  di  quella  nonatitefnna  particella  s lecuali  parole  f no  quelle. 
V n’altra  maniera  fi  truoua  di  follazzeuoli  modi, pure po/ia  nel  fauellare, 
cioè, quando  la  piaceuoiczza  non  confiflc  in  motti, che  per  lo  più  lono 
breui.ma  nel  fauellardiilefo.e  cótinuafo,  il  quale  vuol'clfere  ordinato, 
c bene  efprefio,&  rapprcfcntaiei  modi, le  vianze,  gli  atti,  & i cottimo  di 
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cotoro.de’ quali  fi  parla  sì,che  all'auditore  fia  auifo,  non  vdirràcconc  ?- 
rejmadi  vedere  coligli  occhi  fare  quelle  cofc,  che  tu  narri , il  che  otti- 
mamente fcppono  fare  gli  huomim.cle  donnedel  Boccaccio.come  che 
pure  tal  volta,  feio  nonerro.lìcoiurataccitero  pitiche  à donna, ò a gcn- 
til’huomonon  fi  farebbe  conuenuto,  a guifadi  coloro  , che  recitano  le 
comedie,&  i voler  ciò  fare,  bifogna  hauer  quello  accidente,  ò nouella, ò 
hiftoria.ehe  tu  piglia  dire  bene  raccolta  nella  mente,  e le  parole  proli- 
te, ed  apparecchiate  fi,che  non  ticonucnga  tratto  dire;  $h>clla  tofane  quel 
cotale.  Quel, come  fi  chiama, è quel lauoro, deb  aiutatemelo  à dire , tó"  ricordai c- 
mì,com'egH  ha  nome , pertioche  quello  è appunto  il  trotto  del  Canalier  di 
Madonna  Oretta.  Etfe  tu  reciterai  vn  auuenimenco,  nel  quale  venghi- 
no  molci,non  dei  dite,  coluidt[fe,&  colui  ri(j>ofe,  pereioche  tutti  fiamo  co- 
lui, fi  che, chi  ode  facilmente  erra.  Conniene  adunque, che  chi  racconci, 
ponga  i nomi , e poi  non  gli  fcambi,  & oltre  d ciò  fi  dee  l'huomo  guar- 
dare di  non  dirquelle  colè,  lequali  taciute , la  nouella  farebbe  non  me- 
no piaceuole, ò perauuentura ancora  più  piaceuole  .Il tale, che  fà  figli- 
uol  del  talentile  diana  a cafa  nella  uia  del  Cacomero,ncl  canofitSìc  noi?  Ch'ebbe 
per  moglie  quella  di  Gian  Figliaci. Pria  colai  migrata, che  andana  alla  Me  (fa  in 
San  Lorenzo?  Cornetto? anginonconofiefie altri, un  bel  uecchio  diritto ^.he  por- 
tana  la^a^zera, non  unte  ricordate  uoi  ? pereioche  fc  folle  turc’vno,  che  il 
cafo  folle  auucnuto  ad  vn’a Itro , come  a colìui , tutta  quella  lunga  qui- 
ilione  farebbe  fiata  di  poco  frutto,  anzi  di  molto  tedio  d coloro, che 
2fcoltano,efon  vogliofi  , e frottolofi  di  fentirc  quello auucnimento,  c 
tu  gli  haucrefie  facto  indugiare  , fi  come  peraue mura  fece  il  nofiro 
Dante . 

Et  li  parenti  miei  furon  Lombardi . 

Et  Mantoaai  per  patria  ambidoi. 

Pereioche  niente  rileuaua  fe  la  madre  di  fui  folle  nata  da  Gazzuofo.ò 
anche  da  Ciemona.£  quello  che  feguìt  alone  non  vogliamo ,quàto  à queflo  vl~ 
timo  infegnamento  mancar  di  direbbe  fi  auucrtijca  molto  bene  à quelle  parole  del 

Cafa.  Le  quali  tacciate , la  nouella  farebbe  non  meno  piaceuole  bercio- 
che  molte  cofe  nella  nouella  poffiamo  dire,  che  non  rileuano  all'intelligenza , pure 
che  giouinoalla  piateuolc^a.  Come  non  rileuaua  il  fapere,  come  fi  nominalfe 
la  vicina  ,con  laquale  uoleua  andare  d dormire  ComarGemmata , e pu- 
re diceil  Boccaccio  per  aggiungere  piaceuole^a , Che  haucua  nome  Zitta 
Comprerà  di  Giudice  Leo  - 

» ' J 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

NE  gli  Ecclefiafiici  Scrittori  ancora  affai  varia-mente  fitruouavlàeo 
quello  nome  fabula, & il  primo  modo  è lontano  a (Fai  dal  propofi- 
to  nofiro, pereioche  traendo  alcuni  fcrittori  il  nome  fabula  d fando,cuc- 
to  ciò  che  pubicamente  li  dice,  domandano  fauola,ò  finto , ouero  che 
egli  fiate  di  ouefia  maniera  alle  voice  delle  piùcercc,e  piu  Code  bilione 
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del  mondo,  fotto  nome  di  fauola  ragioniamo:  cosi  San  Girolamo  neF 
Commento  della  Epifiolìi  Filcmonc . Longume  fi  fi  velim  diuerfa  ludao- 
rumgefia  pcrcurrerc,&  coum  Sa  tifoni  s fabulamad  veri  Solis,  hoc  quippè  no- 
tnen  eius  Jbnat, trabere  fcntimcntum . Così  Origine  nell’Homilia  quinta  nel- 
la Genefi,  parlando  di  Locce.  Toflbttc  iam  refcrturilla  famoftfjima  fabula 
in  qua  fcribitur  filtas  eius  arte  furatas  eoneubimm  patris.Cosà  vn  altra  volta  S, 
Gierolamo  nella  Epiftola  i Cafirutio,  Ne  excedam  menfitram  EpiHoltt  brc. 
uitcr  tibifabuhm  refera,qu£  infant  a mes  temporibus  aeìtdit  : Santini  vinto- 
niuscum  invrbem ^ilexandriamcffiet  accitus.  & ifftt  ad cum Dydmus  cacus ». 
aim  eius  admiràretur  ingenium  fcifcitat,ait . Num  tnfiis  et  quòd  eculis  carni! 
oareas  f Coufcnfit Cui  vintonius,  Miror, ait,  prudentemvirum  eius  rei  dolere 
danno,  qnam  ninfee  habent,&  non  lauri  eius  po{Je(ftone,  quam  Angeli  merite- 
rai!. Ne’  quali  luoghi, Se  altri  fi  vede  chiaramente  così  efferfi  prefoper 
fauole  le  Iiifiorie , che  anche  le  hifiotie  facreda  Padri Sanciflìmi  fauoie 
Tono  fiate  nominate  : Che  hora  non  fi  douerebbe  fare  in  alcun  modo  ,e- 
chi’l  faceffie,  come  darebbe  fcandaio ,così  meriterebbe  caftigo.pofcia— 
che  per  lo  nome  di  fauo!e,non  più  le  attieni  vere:  ma  ole  falle  (blatnen» 
tf  ,ò  le  .finte  s’intcdono,  cofa  che  moftròd’auertire  molto  bene  Clemen- 
te Aleffandrino allegato  da  Euftbio  nel  terzo  delle  hilloric  al  capitolo^ 
xxiij.  quando  correggendo  (c  fieflo  dice,  vdudi  fibuitm:  non  fabulam  fed 
rem  geflam,  qua  adirne  in  memoria  bominum  vige!.  Certo  per  arcione  falfac 
buggiardaprefe  San  Girolamo  il  nome  di  fauola,  quando  nel  libro  de 
firipcoribus  Ecclefiaflicis,  parlando  de  gli  atti  corrotti  all'Ilota, (che  hora- 
Tono  emendatiflìmi)  di-Sanca  Teda,&  in  particolare  ragiona  d’vna  gram 
menzogna, che  vi  fi  diceuadi  non  sò  che  Leone  battezzato  da  Teda,  di- 
ce. Igitur  periodo s Vauii,&  T cela, & toedbap tifati  Leonis  fabula  inter  apocri- 
fa:i /cr/or#r4rroM/7«r4mKr.£tinquefiofeati:nento,fauoic  fono  tutte  l'ac- 
lionìdc'falfi  Dei,  & altri,  narrate  bugiardamente  da  poeti, cioè  bugie», 
e menzogne  efprefle:  Nè  però  fin  qua  habbiamotrouatoancorailpco— 
prio  lignificato  di  quella  voce, perche  propriamente  non  è la  FAV  Oa- 
LA  né  attiene  vera, nè  attione falla,  ma  èattione  finca:  e fe  alcuno  nota* 
arriuj  cosi  bene  ad  intendere  la  diftintione  frà  attionc  falfa , & attione: 
^ìnta,!c.gga  Santo  Agofiino  ne!  libro  fecondo  delle  queftioni  Euangeli— 
che  alla  quefiione  cinquancrfimaprima , nel  libro  centra  mcndacium  ad 
Soffient-urn  ai  capitolo  decimo,  c refierà  chiatifiìmo  : Perche  in  fonami 
falliti  è.ouc  diciamo  vna  cofa, che  none,  ò pache  crediamo  falbamen- 
te noi,che  efia  fia,ò  per  fare  che  credano  falbamente  gli  altri, ch’ella  fiat, 
li  doiis  rr.cito  voice, fingiamo  vna.attìaneefiere  auuenuta.xhc  nonio 
è.non  pcrchcaitri  creda.dic  ella  fiaamienuta  : ma  aitine  che  da  lei  per 
.modo, òdi  (ìmilicnJine,  ò d'allegoria,  òdi  cordano,  òd’altro,  aldina- 
«oofa  iì  oaan.laqujleò  ver  nneme^òivcramcttoe  cotuuaae^ciifili  fpct4,cb 
facci  a;  odi  jucuj  mameu  diosSant’Agoftinò. 

:-Ji.‘Uonnt>  qua  a fin  gita  hs  Miniai  tuta  est,  fed  quando  id  fingintuf)  qttod  rubli; 
fiyt  fiL.1-3Cttma1tt.1n  fidi,  h tira  ai  inquarti  Xer-ju,  fiyufnaimm  rifirtyr^ 
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nonefìmtndacium.  Eperquefto,ben  poffono  le  parabole, e fìmili  cofciio- 
mandarfi  finte,  ma  falfe  non  mai . E fin  qud  refti  conchiufo,  che  la  fauo- 
la,  anche  fra  fcrittorifagri.fc  bene  impropriamente.fi  piglia  ne' due  (o- 
pradectifentimenti, propriamente  nondimeno  nè  attiene  vera  lignifica, 
nè  falfa,ma  finta:  oradelle  attieni  finte  già  habbiamodato  nel  Cómen- 
to  di  mente  d’Ariftotilc  medefimo,  che  altre  fingiamo,che  fiano  pallate 
fra  huomini,  fc  in  altre  anche  cole irragioneuoli  introduciamo.  E clic 
le  feconde  fole,  e non  le  prime,  fauolelipoflonoptopriamentcchiama- 
re.  Et  il  medefimo  diciamOiCheauuiene  nell;  Scritture  facre,  nelle  qua- 
li moltillìnicatcioni  finfeil  Signoreauuenute  fra  huomini, come  femina- 
nati,  nozze,  agricolture,  conuiti,  e fìmili,  checntte  ben  parabole  fi  pof- 
fono  chiamare,  ma  non  fauolc.  Là  dotte  fc  alcuna  atrione  fiora  vi  fi  ri- 
ttuoua  auenuta  fri  cofc  nonragioneuoli,  quella  tale  propriamente,  ò 
fauola.ò  (per  fuggire  in  libri  si  grani  ogni  fabulolb  nome,)  apologo  fi 
dtue  chiamare  : Come,  perefièmpio,  nèfùvn  beiliflimo  nel  nonoCa- 
pitolode'Giudici:  otte  fi  dice  ch’hauendoiSichimiti  ad  infianza  d’A- 
bimelcccoamazzjti,  da  vnoinpoi,  tutti  i figli  di  Gicroboa,  che  giufta- 
mente  doueano  ellcr  Prencipi  in  Ifraelle,  e fatto  Rè  Abimelccco  ideilo  ; 
Toatan  quel  fole  figlio,  che  s’era  faluato,  venne  in  luogo  di  d onde  po- 
tea  dfer  fentito  da  gli  huomini  di  Sichen,  e volendo  nmflrar  loro,  che 
haueuanolafciatii  veri  Regi,  per  fare  yn  ambiciof',  & indegno,  e che 
però  dal  medefimo  Rè,  ches’haueuano  fatti,  farebbe  venuta  la  lor  ma. 
iedittione,  e nato  il  lorocafiigo.tuccoquelto  con  vn  apologo  folo,  dice 
la  fwtittura ch’egli  infinuòin  quefto  modo,  lerimt  Ugna  vt  vngercnt  fupcr 
fit  Kcgtm,  dixeruntquc  olina,  imperai  nobis . Qua  refpondif . N un  quid  poff  m 
•Lf  rcre  piuguedincni  incanì,  qua  & Dij  vtutuur , & bonnnes,  & venire , vt  tn- 
. Ur  i'gn a promouear  f 'Dixcruutque  Ugna  ad  arbarem  ficum,  Vcm,&  fuper  noi 
regVfim  adipe  ; r fpondit  eis  ; Nunquid  poffum  deferere  duUcdiacm  me  am, 
fj'ufiufque  fitauiffimos  : & ire  vt  inter  celerà  Ugna  prom  uearf  Loquuiaquefuit 
Itgn  a ad  vttem,  Veni,  & impera  nobis  : £h<(  refpondit  eis  .Nunquid  pcffum  dc- 
Jircrc  z mirri  maini,  quod  Ut  ficat  Deiini,  & homìnes,  & inter  Ugna  estera  pro- 
Koueri ■?  D.xerunque  omnia  Ugna  ad  ramntim:  Nini,  & impera  fuper  nos  : Quél 
KlPonditeis  ; Si  veri me Regcm uobis confìituitis, uenite, & fubumbra  mea  re- 
quie feti  e,  fi  aurem  non  unltis , egrediatur  ignis  de  ramno, & dcuoret  cedros  libani  •• 
Do  fogni  non  èdnbbio.che  lafcrittura  moltilfimi  ne  referifee,  come  di 
Va  raonc.di  Nabucdonoforre,c  d’altri:Ma  chi  è prattico  de’Sàti  librisi  à 
qual  rineil  Signore  màdai  fogni  talhora,  e come  fcruano  per  vifioni  : E 
come  i fogni, che  quiui  fi  narrano, piu  grani,  c più  imporrati  fono, che  nò- 
fono  gli  lludi, e le  vigilie  de’  profani  autori.Che  fe  vn  fogno  venuftiflìmo» 
cgrutiofifiimo  vogliamo  trouare nelle  fcritturc,feruirc  ci  può  attifiìma- 
mente  quello  della  fpofa  nella  Cantica, oue  eifa  dice.che  in  fogno  hauc- 
tu  fentito,  veduto  il  fuo  fpofo.c  poi  fuegliandofis'era  trouataingànata  y 
H ox  dtiefh  mei  .■  Ecceiflc  rcnit  [aliai:  hi  moniibus,  ir  un  fi  Ucns  coliti.  Simili  ff 
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efì  dileftus  meus  Capre*,  binnuloque  ceruorum . En  ìpfe  Hai  pofl  parìetem  n<£ 
fìrum,re(piciens  per  feneflras,  profpicient  per  cancello* . Infittoli  i baffo,  o- 
ueefla  quali  vaneggiando  infogno  dice  fuori  di  propofìto,  Capite  nobit 
vulpes  ptruulas . E poi  nel  principio  del  capitolo  terzo  rifuegliata  dice, 
che  credendo  pet  lo  fogno  d’hauer  vicino  lo  fpofo,  lo  cercò  per  lo  letto, 
e non  lo  trouò . In  ledala  quefmi  & non  miteni . Ma  quello  non  fi  gran 
fatto  i propofito  nollro . Noi  pet  feruigio  del  noftro  Predicatore  Italia- 
no,l'auuerciamo,  che  qualonque  volta  egli  hi  occafione  di  referire  alla 
diftefa  quallìuogliaactionevn  poco  lunghetta,  fiahiftoria,  parabola, a- 
pologo,  ò altro,  con  molca  grana  conuiene,  ch’egli  procurici  farlorper- 
cioche,  fi  come  di  quelle  tali  cole  gratiofa  mente  dette,  niunaé,  che  do- 
ni maggior  gufto:  Coli  delle  medelìmc  inettamente,  e fgarbatamentc 
apportate  niuna  è più  noiofa,  e più  faticuole . Daremo  vn  esempio  folo 
tolto  dal  le  cole  noilremedcfime;  oue  fi  vederi  quanta  fatica,  & arte 
bifognò.chcponcllìmo  vna  volta  per  referire  la  hilloria  di  Gefte,  con* 
tanta  varietà  che  non  fatiafle.  EraGicfte , dicemmo,  vno  di  ijue'  Giudici 
antichi,  ebe  nifi  no  innanzi  a‘  I{egi  gouemauano  il  popolo  Giudeo,  & era  accefo 
fidi  [degno,  e d’ira  contro  gli  Ammoniti,  che  per  hauere  vittoria  fece  voto  i 
Dio  d' offerirgli  in  bolocauflo  (abito,  qualonque  perfona  d lui  vittoriofo,e  ritorna - 
. le  [offe  fuori  della  porta  della  propria  cafa  venuta  incontro  : Et  ecco,  che  min ■* 
tre  abbattuti! nemici, &arfe  le  ville,  e le  contrade  loro,  lieto  e trionfante  fe  ne  ri» 
tona  à cafa,  vna  fua  figliuoletta,&  vmgenita,  e bell  jfima,  lume  degli  occbifuoi, 
folagjo  della  fua  ueccbiegja,  fpcranta  della  fuapolìcritd,  cantando, e giubilan- 
do, fuor  della  porta  fe  gli  incamina’ncontro  : Aifero , ma  religìofiffimo  padre  ! 
«S  cidit  ueflimenta  fua  : Heu,  heu  fi  Ha  mea  dccipifìi  me,&ipfa  dccepta  es,cfclamò  . 
Fù  per  rompere  il  noto,  fu  per  non  ili  are  al  patto,  pietà  l’mtencrij ce,  religione 
findura,  timor  lo  (prona,  amor  lo  frena  ; infino  d tantoché  con' animo  uirilc  in - 
le j o’  luoto  la  pargoletta  figlia  ; Nòno,  ò mio  padre,  dice,  In  me.  In  me  pur  fi  con. 
tterta  il  ferroiFac  quod  pollicitus  est  Se  con  quella  mia  ulta  hai  compra  la  tutto-, 
ria,  quella  mia  aita  paghi,  fe  il  molto  fangue  de'  nemici  tuoi  con  tutto  il  [angue 
della  figliuola  tua  hauca da  mercatarfi:  eccoilmio  [angue  in  pregio;  Se  cotèlìa 
manocbealle  nemiche  carni  hd  fatti  tanti  firatij,  nelle  figliuole  carni  douea  per 
pietade  incrudelire  : Eccole  carni  mie.  ‘Dimittc  folamcnte,  ut  duobus  menfìbus 
circumeam  montes,  & plangam  uirginitatem  tncnm,  e poi  ardita  offerirò  quello 
collo  al  tuo  coltello,  e quello  nudo  petto  all'  holocaufto . Ecofi  fù.  Et  ottenutala 
licenza  : Et  pianta  fe  {Uffa:  e tornata  al  macello  è offerta  all’altare.  Et  aperto, le 
il  feno,  e cauatole  il  cuore,  fù  li  innocente  figlia  dalle  paterne  mani  [ahi  per  pie- 
tà crudele)  dataà  morte.  Écosì  molt’altre  volte c’c  bifognarofireiE  mol- 
to meglio  di  noi  l’hanno  fapucofare,  e Monfignor  Cornelio,  EiJ  Fiam- 
ma,e’1  Francefchino,  & altri, come  nè  gli  fcrittiloro,  fipuò  facilmen- 
te vedere,  cqucfto  badi  quanto  al  referire  in  pergamo  hi :torie,de  arcio- 
ni che  fiano  veramente  intrauenute. 

Quanto  ii  fogni, le  noi  narriamo  alcuni  de’  fogni.chc  nelle  fcrictnre 
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fagre  vengono  riferiti,  poflfono  quelli  alle  hidorie  ridurli:  Ma  antica- 
mente,  accodumauano  alcuni  predicatori  d’inferire  nelle  prediche,  an- 
nidi cominciare  bene  fpeflo  le  prediche,  narrando  alcuni  fìnti  (ero  fo- 
gni,col  mezzo  de  quali  si  poco  ipoco  fopra  la  propoda  materia  anda- 
uano  cadendo  : Di  quelli  fe  ne  poflono  vedere  alcuni  in  vn  fermonale 
detto  il  Gentile, comporto  gii  per  Ambrogio  Eremitano  Veicouo, e Suf- 
fraganeodi  Mantoa  ; otte  fe  bene  la  cola  non  difcompare,&  à que‘  tem- 
pi perauenturadoueua  edere  di  gratia,e  di  guflo.hoggi  nondimeno  hau- 
rei  per  pericolofa  l’imiratione . Delle  fauole  de’  Poeti , e de’  falfi  Dei  in 
due  maniere  polliamo  ragionare.  Perciot  benvogliamo  narrarle  com- 
pitamente, e confutarle,  òalluder  loro  fedamente  per  alcun  nodro  pro- 
pofìto:  Nel  primo  modo  è veto, che,  e Gregorio  Naiianzcno,  eCIetnc- 
te  Aleflandrino,  & altri  ne  gli  ferirci  loro,  molte  volte  lì  fono  diffiilì  ad 
appottarcl’interefauolede’Gentili,&a  mofirarc,chc  fauolofo  era  ciò 
che  da  loro  Diurno  era  tenuto;  macoli  richiedcuano  qne' tempi  pieni 
perancora  di  molta  gentilità, principalmente  quelli  di  Nazian2cno,po» 
co inanziiqualihaucua Giuliano  Apoflata  moda  ogni  pietra  per  rifu» 
ftitarcil  quali  morto Gentilifmo  : la  doue  chi  bora  perdede  tempo  in 
pergamod moflrare,che Gioue non  èDio,  nè  Giunone  Dea,  c limili 
Ìciocchezze,incttidìmocon  ragione  dcucrebbe  edere  firmato  per  ogn’» 
vno.  Nè  però  c da  pcohibirc  l’altro  modo  del  valerli  delle  fauole  per  al- 
lulionc  folamcnte, chcmodra  erndirione,  pure  che  non  lia  accompa- 
gnato da  oflentatronc.  Gregorio  Nazianzeno  aduerfus  multerà,  alcune 
fauole  di  poeti  narra,  ma  preme  tre  loro  che  fauole  fono,  dicendo» 
Quidam  ohm , ut  poast  (ìngtinr , inanis,  & informi!  Ecbus amore  captiti  per  mon- 
te!, & [copulo!  ebberribat,  ^tliui  fotmam  fuam  deponem  ad  amplexandum  pnl- 
tbritudinis  exitiofa  flmulacl  rumin  fontem  iti  fi  lift . E quello  che  feguira.  San 
BaGIio  della  fauola  delle  Sirene,  li  ferire  con  quella  dcflrezza , His  aurei 
obSlrnere  non  minus,quàm  P'iyffim  ad cantum'Synnarum  feciffc dìennt,  oppor- 
tebit,  Monlignor  Cornelioin  materie  grauidimc  del  libero  arbitrio,  al- 
lude al  Pomo  delle  tre  Dee  dicendo  Qitanta  dìfordia  bà  poflo  quello 
pomo  della  libertà  dell'arbitrio  butnano  nella  Cbicfa  di  Dio  tra  Catoli- 
ci,  & bardici  ! E fin  qui, ma  non  piùoltre, credo,  clic  lia  lecito  il  va- 
ler fi  del  le  fauole  de'  poeti  in  pe  rgamo  . Del  redo  che  altri  referi  Tea  ò pa- 
rabola, ò apologo,  ò fatto  per  altri,  ò fabricaco  da  fe  medefimo,  que- 
donon  li  deue  in  alcuna  maniera  prohibire  ;rra  bencs’hi  d’hauere  gri- 
d'amtertcnza.come  la  cola  venga  fatta  : E non  bifogna,  perche  fia  il 
giorno  di  Pafqua  : perche  li  predichi  doppo  dèfinaic,  perche  fidano 
mutaci  obi, e perche  molti  dormano, per  quello  ardire  di  poetare, ò for- 
mare panzaniche,  c filctìroccole  tali  in  pergamo,  che  col  penlare  fola- 
mente  ad  alcune,  che  ò io  hò (cucite, oda  chi l'hà  fentite,  mi  fono  dace 
referire:  non  Tose  mi  venga  maggiore, ò vergogna,  òcolera  : Noivna 
volta  fola, che  ci  ricordiamo  in  ruttori  tempo  della  vira  nodra,  habbia- 
cnoporUM  in  pergamo  vnafauuletca  fabricara  da  noinrededmi  » E fri 
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ment  e predicando  contra  i nobili  Francefi  leguaci  di  Nauarro,  qa?fl 
non  hauendo  mai  altro  in  bocca  fe  non  quefta  cantilena.  Che  fe  quelli 
della  lega  [alieranno  l’amicitia, che  tengono  co'  foraftieri,  cioè  co'  Spa- 
gnuoli,  alfhora  erti  abbandoneranno  l'heretico  : noi  dopò  hauere  con 
chiare  ragioni  fcopertalafruade.&il  veneno  di  quefta  propofta,  ap- 
portammo ancora  vn  apologo,  òfauoletta,  che  vogliam  dire,  d'vn'at- 
tiene,  che  occorfe  già  fra  la  Volpe, e le  galline  percioche.  Effcndofi  auue- 
date  le  pouerc galline,  che  alcune  volpi  tendeuano  loro  infidic,  nè  ad  altro  mira' 
nano,  che  alla  mina  loro,effe  con  alcuni  valoroft  cdnì  s' t mrono.c  fenica  loro  no  an- 
danano  già  mai, di  che  dolendo  fi  aframente  le  volpi,  che  perciò  impediti,  vedeua- 
no  chiaramente!  loro  dfigni . Deh  comari  galline,  dijferoloro,  quanto  torto  fate 
à voi  mede fime,&  alla  nobiltà  va  flra,  praticando  con  fintili  forte  digente, qua- 
li fono  cote  Ri  maflinacci . Deh  mandategli  inmal'  bora,  che  noìin  tal  cafo  vi  f cr- 
ai remo  in  vece  loro,  e vi  faremo  honoreuoh  compagne . Tutto  bene  rifpofero  all'- 
hon  le  galline  ; ma  finche  voi  ficee  volpi, efìnch'baucte  denti,  configli  vofiri  al 
fu  tire  n<n  accetteremo  uoi . , ■ 
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fK§S?J  ts£pè  antem  & ex  timore  immutato  nafeitur  venufias,  quando  fruflri 
aiiquis timuerit,  veluti,  cingulum  vt  ferpen^m,  rei  furtium,  vt  hiat - 
tutti  telluris  : qua  fané  ù ipfa  maga  aptacom.dqs  funi . i 

PAR  AFRA-  SE. 


Alce  vennftd  ancora,  quando  vna  paura  fi  ci  connette  in  ri“ 
fo,  cioè  quando  noi,  ò alni,  vna  cofa  prendendo  per  vn’al- 
tra,  ne  habbiamo  timore,  la  quale  troniam  poi,  che  non  è 
quella,  che  credemmo,  e che  ragioneuolmcntc  non  ne  do- 
ucuamo  temere . Come  colui, che  da  vna  cintola  ritorta  in 
terra  fuggi  credendo,  che  folle  vna  ferpe  : ò chi  dvna  boc- 
ca di  fornace  temè  credendo,  che  folle  vn  hiatodclla  terra  ; Benché,  d 
dire  ii  vero, quelle  venuftd  fono  delie  mcn  nobili  più  atte  alle  Comcdie, 
che  ad  altro,  &c.  m..i  . “ , 

COMMENTO, 


tTè  maniere  può  occorrere,  ebeio  habbia  paura  d'vna  cofa,  e minorridi- 
fcadi  lei  : onero  perche  c(fa  è tale,  che  ragioneuolmmte  dette  i ffer  temuta , 
e conofcendola  io  per  tale , nctemo:  onero  perche  fe  bine  cffi  ncnè  tale,  che 
VBgtoneualmentc  debba  ejferc  temuta , à me  noncUmeno,  anche  conofeiuta  per 
quello  (bei,  fd  orrore:  ouero  perche  fc  bene  effx  non  è tale,  che  debba  temerti, 
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^ fi  io  hmnofcejji  per  quello, che  è, non  temerci,  nondimeno  pigliandoli  pcrvivr 
altra  cofa  degna  d’efferc  temuta, me  uè  fgomento.  Ter  effempio,  fec’mcontriam* 
di  notte  frabofebi  in  alcuni  lupi,  temiamo,  perche  la  cofa  in  fifle/fà  è da  temerei 
conofccndOycbe  quelli  fon  Lupi, ne  temiamo:  Se  incentrandomi  lodinottein  om- 
bre, ò lame  notturne, b {piriti, i fantafmi,  è fi  miti  cofe  io  hi  paura, veramente  hìr 
paura  di  quclloiCbent»  dotterei  bauerc,  perche  n^u  mi  poffono  nuocere,  tutiauii 
tosi  porta  la  lettura  : miche  anche  fapendo,che  fieno  pure  lame,  fempremi  fa- 
ranno orrore:  finalmente  fi  vedendo  l'ombra d' tua  pianta,  mi  pare  vn  Leone r 
& ho  paura  : Qua  la  cofa  in  fe  no'l  merita, come  del  Lupo:  & io  fapcndo,che  co- 
fa  ella  foffenon  ne  temerei,  come  occorrcua  velia  lama  notturna  : Matuttoil  mio 
timore  nafee  da  hauerla  prefa  per  Un’altra  cofa;  drin  queft'vltimo  cxfo  filamen- 
tofi  muta la  paura  inri fodere  he  quxdo  m auucggo  poi  d'effcrm'ingmouito,c  d'ha- 
ucr  hauuta  fi  gran  paurad'vn  ombra  foto,  ónte  ne  rido  fra  me  tteffo,  ò (fucili  che 
li  intendono,  pene  ridono*  Dice  il  Boccaccio,  che  quando  Tutto-  Boccamo-^gcr 
Piando  (opra  la  quercixvide  venir  ben  venti  Lupi,  che  gli  Mere  arano, e fi  roda- 
rono,c fuentrarono  ilrotrgneo,  forte  sbigottì . E che  quando  l'afcotta  nel  fieno  fi 
finte  venir  e la  Lancia  al  lato  alla  fmittra  poppa,  temè  - Età  >vj gioite,  pcrcioche- 
crifcuna  di  que(le  coficratale, che  conofciuta  per  quello,  checffa  era,  ragioncuol- 
xnentc  doueua  temer  fi.  Dice  il  medcfimo,eb*quxnlo  'hfattagiodegli  nonetti  nel- 
la pignata  di  Rauenna  ut  de  la  donna  ignuda  ^ piangente  feguita  ftipra.il  Cor  fiero  ne- 
ro del  Cauaglierbrtmojdaduc  ferociffimi  mattini,  fp attento  n Irebbe,  c pelo  non 
bebbe  addo  fio  che  non  s arricciale  .Nè  finga  cagione,  pcrcioche  fi  bene  la  cofa  in 
fi  notigli  poteuanuoccre,effindovna  pura  apparinone  di  (piriti, & ombre, ad  ogni 
vi  ido  anche  conofciuta  per  quello  che  era,era  cofa  d'horrorefin  quella  mawtcra^be- 
i i T affo  dice  della  filu.ibicantata,cbtfe  bene  quegli, cl/atidaiiane  per  tagliar  la, fa- 
pai. ano  thè  tutt'crMntantagionc,  nondimeno 

Non  rimirar  le  nere  ombre  fi  tofte- 
ChelorfifcofTe,ecornò  ghiaccio  il  cuore.- 

Et  in  quefto  cafo,  come  anobo  nel  primo,  non  fi  muta  mai  iL  timore  inrifo-.per- 
the  altri  conofccftmpre  di  batter  temute  cofeòdannofifi  per  fiia  natura  borrendo:. 
Ita  quando  altri  credendo  vnxcofa  diuerfa-  da-  quella  che  è,  la  teme:  Et  è ta- 
te, che  fc  la  cono fieffeniun  timore  uè  dovrebbe,  ne  potrebbe  bau  ere,  all' bora  ri- 
conosciutaci/egli  l’hà,  fe  nitide,  tanto  fanno  quelli,  à cognitione  de’  quali  iL 
fattevienc:  Verbi  gratta  ; Dice  il  Boccaccio,  eba  effondo  Andreuccio  da  Te- 
rugia  pieno  di  pivgje  pe*vn  eafi  aitucnutogli,  & hauendvio  due  fttoi  cornpa- 
gnicalati  dentro  dvu  feccbione  in  vn  pi\go  per  lanario , foprxuenue  la  fami- 
glia dotta  Signoria , dalla  quale , effendo  fuggiti  i compagni  d’ Andreuccio,  e* 
volendo  alcuni  famigliar!  beuerc,  traffeno  il  feccbione,  dal  quale,  come  vJcirC' 
Videro  Andreuccio,  cofl  di.  fnbita  paura  prefi,  fir.^a  Uro-  dite  Itfiiarono  la- 
fune,  c cominciami*  quanto  più  poterò,  òr  fuggire  : q*à  finga  dubbio  prefer» 
vna  cofa  per  altra,  clic  crederono  A/idrcuuio  qualche  dianolo  effire,  òcofa . 
tuie  ; bidone  fipcrquello,  che  era,  l' h. vtc fiero  cono feht io,  al  fi  curo  molli  & ar- 
mati,da  lui -Culo,  c nudo  non  doucaju  fuggire  » e.  però la  paura  appreffo  à chi 
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tx  intefe  fi  mutavi  rifa,  cnie  foggiongcil  Boccaccio,  che  [apula  la.  eofa,  i comptfa 
gni  d'tAndrcuccio  ridendo  gli  causarono  cbt  Uaticran  coloro,  che  sii  1‘ baite  una 
tirato*.  E quando  il  mede  fimo  An  Ireuccio  diana  nella  fc  poi  tura  de  W strane f co- 
no : E che  venuto  vn  ladrone  per  rubbare  l'anello  Epifcopale,  po/io  il  petto  fa- 
pri  l'orlo  dell  arca,  velfa  il  capo  in  fuori,  e dentro  mandò  le  gambe  per  douerfi 
già  calare  : Et  Andreuccio  prcfalo  perl'vna  delle  gambe  fé  fambiante  di  voler- , 
lo  già  tirare, ond'egli  mifc  rno  [Irido  grandtffimo  ..  eAl  ficuro  Andreuccio  me- 
de fimo  ò all’ bora,  ò-  penfandoui  doppo  che  fit  in  ficuro,  douette  molte  volte  fri 
fcflejfo,  tcon  amici  nderfane  : Come  ebe colui dicofa  baueffe  bauuto  paura , olir * 
credendola,  ebe  in  fc  non  eia  degna  di  (i gran’ timore  : Nel  medefimo  modo  dove*, 
ridere B uno, quanto  vedeva  la  gran  paura  che  bau  tua  mafiro Simonc  Credendo 
rn  Dimoio  effere,  quello  che  era  Buffalmacco  col  pellicion  nero  d rouerfeio.  Co-* 
tnmjue  Cu, dice  dunque  Dcmctrio,  cbc  grarìofacofa  fono  quelli  tali  timori , che 
t.cfeouoinrifo  ; £ gli  eff<mpi,ch'egli adduce,  fivede%cbe  fono  apponta  iella  na- 
tura di  quegtvltvni  ebe  dicemmo  : Come  occorre,  dice  egli,  quando  alcuno  cre- 
dendo l' batter  veduta  vna  ferpe,  fi.  fugge,  e trovata  che  è vna  cintola-  Et  aliti 
credendo  devedere  un  hi  ato,  ò imauoragine  dellaterra,  fi  Sgomenta, e poi  troni 
che  irarn  i b'ccadi  forno  : Cioè  di  quelle  fornaci, che  fatto  terra  fif anno,  ccm \ 
di  carboni,  di  coltine,  e firn  Ir,  Cicerone  ad  Q^Fratrem  m vna  cp.lida  narra, 
r u -afa  fi  mite  : Che  c<  nduccndo  egli  da  Baie  à Napoli  in  una  Li  t ita  Tolomeo 
Efi,  che all'bora  per  fuoi  affari  fi  rrouauam  Italia,  e per  honcrarlo  più  facendo- 
lo figurare  quafi  da  guardie  ydaccnto  amati  ; cccorfe  due,  che  Tolcmcn,il  qua- 
le non  fa  pena  a i fiere  compattato  da  tani,.  aprendo  la  lettila,  c vedendofi attorno 
t turi  armar,  dubitò  i he  à fuoidanni  fofiero  congregati  ye  ’flnbbe  grard: filmi  ti— 
tuo,  e : di  ebe  Cicerone  d ice,  che  rifa grandemente  : aperuic  1 tròica  m,  & ilie  pr- 
ue timore,  ego  rifu  ccrrui:  y n altro  gratiofo  attui  ri  mai  o narra  in  quello  tuo— 
g i Mefi'er  Tier  y ettari  cattato  da  T lutano  nel  Stmpofio  il  un  butano  molto  rie - 
io,ma.waro  :il'qUale pefìridere di.qucHa maniera, uno  [carpone  fimo  pofe  ad - 
di ‘fio  ad  un  fuo  parafino  : di  ebe  il  para  fuo  Irebbe  ueramtnr  gratuifiima  paura,  e 
diede  molto  da  ridere  al  padrone,  fa  bene  affai  prtflogli  ibiufa  la  b.ocui  c al  rifa,  r 
alte  parole,  quando  foggiunJe;.ob  bene,  padrone,  uoi  bautte  fatta  paura  à me,  ora 
uogjioio  fare  panna  uoi  : ‘Digrada  donatemi  tantafamma  di  denari  ; accennan- 
do che  alfatiandadilui  ninna  cofa  polena  mctteremaggior.  timore,  che  debbia  d’- 
bauere  à [pendere*  1 raggi,  che  dcontadiniuengono  attaccati  da.  nolìri  fanciulli „ 
r che  alla  fprouiUa  feoppiando  fanno„cbe  ne  temono  qut  poveri.  b uomini,  come 
di  arebibngiate,  òdi  Bombarde*  fono  di  quefìa  mtdtfima  natura-,  Tutte  imfam- 
maucnufUyComicbe  più  lofio,  cbt  altrimenti  ; E quello  vogliamo  che  ci  balli 
d bauer  detto  intorno  alla  ucnufìà  del  timore  mutato  in  tifo-.  Et  intorno  all<s 
tré  face,  e de'  timori  ; Soggiungendo  filamento  ( poitbe  fumo  in  materie  pia- 
tcuolij  che  mijjcr  Alfonfo  tk’  VaTgi  non  nc  conobbe  fc  non  due  [otti . Egli, 
era  Vodeflà  di  Trato  ;,ouc  trovando  fi  un  vecchio  con  un  figlio  drfaolo,  doppo  batte- 
re ufatoogn'altro  rimedio  per  correggerlo,  finalmente  andò  al  Vodtllàh  c narra- 
togli l’tnfoteogadel  figliuolo,  lo  pregò  che  di  grada  lo  faciffe  chiamare  à fa,  t. 
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■quitti  non  però  male  alcuno  gli  f ac  effe  ; ma  un  poco  di  paura  folamence  ; Il  che 
haucnio  accettato  didouere  fare  Meffcr  Jllfonfo,  & effondo  un  giorno  Menino 
quello  gioitane  fi  ritirò  il  Vodeflà  foloin  una  camera,  oue  poftofi  un  pelliccione 
à rouerfcio  indoffo,  e un  cappucciaccio  in  ìefta,  ufcì  in  tale  babito,  onera  il  gioita- 
ne, e faltellanlo  attorno  di  liti  com  nciòà  fargli  Boto,  Baco  ; cofa  della  quale 
tanto  i lungi,  che  baueffe  paura  il  giouinr,  che  augi  ne  fece  le  maggiori  rifate  d.  I 
m onio,enella  fua  fant afta  reputando  il  Vodeìld  feemoangi  ebenon,  à caft-> 
pii  che  mai  infoiente  fé  uè  tornò}  Il  padre  di  cui  intefo  il  tutto,  fidi  nuouo  al 
•podefid  ; e come  feppe pii  diferetameute gli  moftrò,  tbe  quello  non  era  modo  di 
douer  far  paura  ad  un  giouane  di  quella  età;  E che  per  amor  di  Dio  lo  pregaux 
à ridomandarlo  di  nuouo,  e con  modo  pii  conuemente  à mettergli  qualche  timo- 
re} E co  fi  fi  faccia,  diffe  Mcffer  *Alfonfo  : E ritornato  poco  doppo  il  giouane, 
prendere,  e {fogliare  lo  fece,  e dargli  di  p.i  dalla  carrucola  fino  in  terra  tré  gran- 
diflimc  frappate  di  corda } 'Diche  dolente  à morte  t (fendo  il  gioitane  tornato  d 
cala;  Eteffendoil  padre  con  grandijfimc  querele  Venuto  à lamentarfene  al  Vo- 
dcHà . ' Perdonatemi  dtfgratia  amico  mio,diJfe  Mcffer  u llfonfo,chc  intiero  io  non 
bò  altri,  che  quefli  duemodi  dametterre paura.  Ma  ciò  fiadetto  incidentemente 
per  burla . E paffiamo  ad  altro  » 
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DVe  rolte  notanttmente  hebbero  gli  Apofto1i,nel  te  (lamento  nuo^ 
uo,  vano  timore  ; e di  cofa  temettero,  della  quale  non  doueuano 
temere,  ne  però  conofciucachc  l’hebbero,  fi  voltò  il  lor  timore  in  rifo  { 
ma  fi  bene  in  grandilfima,  e fin golariflìma  confolatione  : la  prima  fù  in 
San  Marco  al  6,  quando  c (Tendo  eglino  di  notte  in  mezzo  al  mare  con_. 
tanta  cempefta,  che  la  nauiccllarimaneua  coperta,  e {.«co  meno  che 
fommerfadaH’onde,  mentre  cheti  Signore,  che  foloera  rimafio  in  terra 
caminandofopra’Imarc  gli  vennei  (occorrere.  Tutauerunt  Tbantafma 
effe  & exclamauerunt . ElalcrainSan  Luca  al  XXIV.quando  doppo  la  re» 
furretione  fua,  effendo  il  Signore  ifperatamenre  apparito  fra  loro,  e 
detto  pace  i voi  . Conturbati,  & cont erriti  exiflimabant  fe  fpiritum  ridere  » 
Per  rimediare  al  primo  timore,  dice  il  tefto,  che  il  Signore  dille  loro , 
Confidile, ego  fmn, nolite  timere . E per  leuare  il  fccondo.^/d  turbiti  ellis, 
cJr  cogitationes  afeendunt  in  corda  veflral  ridete  manus  meas,  gjr  pcdts  meos, 
•quia  ego  ipfe  fum.  Vaipate&  ridete,  quia  fpiritus  caii'.tm,  & offa  non  babet, 
Jitut  mt  videtis  babete.  Con  tanto,  non  rifo,  ma  con  canta  loro  allegrez- 
za, che  appena  poceuano  credere  quello,  che  vedeuano*  e per  ancora 
dice  il  cello,  N in  crcdcbvtt,&  mirabantur  prx gaudio  . Ma  di  piò,  vano  ti» 
more  è tutto  quello,  c'habbiamo  in  quello  inondo  noi,  temendo  qual- 
friogliacofada  Dio  impoi,  anche  la  morte, onde  il  medefimo  Dio  di* 
cena,  Troike  timere  eoa,  quiocciluut  corpus,  animamautem  non  poffunt  occ't- 
<t:  r<-,  f d poti  us  titnac  cui»,  qui  potei}  & corpus  & onlmam  perdere  in  gehen- 
uam . Le  vn  valent’huomo  dicciu,  Chi  chi  ama  Dio , con  Dio  ama  ogni 
..  *'  Cgg  4 colai 
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fa’,  chi  non  Vappareri  dalteptattica  ftcft  Quello  che  intenderà  ogn’* 
vno  è,  che  qucft'anfietà,  e quefto  timore  nafte  da  fooerchio  de  Merio  di 
-piacere':  E che  fia  vero, tanto  più  facilmente  ntfee,  quanto  perfona  più 
■eminente, e meno  folita  àfeneirci.fi  trouain  quel  tempo  ad  afcoìtarci:  E 
però  medicina  vniuerfaleiqucfto,  5c  ì molti  altri  aukè,  il  non  haraerc 
gran  fece  di  piacere  ad  huomini . 


PARTICELLA  XCII. 

T imsginet  vtique  funt  venufin,  fi  gallina  Meda  fimiler*  dteas^ 
quia  crìflam  rcRam  fert  : regni  autem,  quia,  purpureus  ef 1 , vti 
quia  cum  damarli  gaiiut,  dcfilimus,non  fecus  dtque  cumrex  clamata 
mctu'mut.  w 

¥ ARA  P R A S Eh 

Lcunc  comparatiom  altresì  folio  gratiofe } Come  Te  ditef- 
fimo.chc  il  Gallo  è come  il  Rè  di  Medi  : perche  anche 
egli  portail  ruttante  alto,  e come, Rè  vefte  di  Purpura, 
&al  canto  diluì  così  (aitiamo  veloci  fuor  del  letto,  co- 
me ad  vna  voce  del  Rè  pieni  dì  reucrcnte  timore  cot- 


COMMENTO.' 

QVeRo  è vno  di  quei  luoghi,  ne' quali  dicemmo,  che  Demetrio  pigliakarp^- 
fia  parola  imagme  nd  mede  fimo  finimento, nel  quale  la  piglia  jtrifiotdcncl 
'A,  e nel  il.  capitolo  del terze  della  Retorica  : curi per  collattone,  comparinone ,6 
fimilitudinc  che  vogliamdire':  Cheg.i  in  qucHo  lignificato  non  la  prc(e  egli, quii  - 
do  nella  particella  yp  ci  auuertì,  che  volendo  di  metafora  fare  imagme , guardas- 
simo à non  fare  compar  ditone . Ma  quale  differenza  fia  fra  metafora,  imagme  m 
quel  modo  prefa,  e comparatane,  affai  chiaramente  da  noi  fu  dettone  Ua  particela 
■la  46.  Si  come  nella  Sf . facemmo  vcdere,Cbe  fi-bene  i imagine  nel fecondo  ftgrti- 
.ficato  pigliata,  come  fi  piglia  quìi cioè  la  compamione  è propria  de'  Toeti,  nondi- 
meno alle  ben  fatte  profe  qualche  volta  anchora  non  difconuicnezE  di  iti  molti  ef - 
Jtmpiaddui£mo,chc  m qucUuogo,piaccndogli  potrà  rinederetl leggitore.Tcr  bora 
diciamo,cbe  ejfindo  lacomparationef  per  quanto  dice  JiriBotile)  in  mtnomiffms 
•cofa  differente  dalla  metafora,di  qui  viene,  che  à quante  co  fi:  finte  la  metafora,  i 
tautegioua  la  coparatioi ie,e  per  canftguen%a  p<  tendo  dal  parlare  metaforko,conte 
babbiamo  veduto,nafcere  molla  venofìà  dal  ragionare,  il  medefìmo  habbiamti 
nbre  co»  Demetrio  in  qutfto  luogo  tc  he pojfa  pmtnire  altresi  dalle  c$parathnh>4n~ 
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percioche,tome  mille  volte  s'è  detto,  due  forti  di  venuttà  fi  rhrtmtnt,  le  pii 
noi  ili,  che  fono  le  leggiadre , le  meno  nobili , che  fono  leburle,e  gli  fchergi;ag- 
giungiamo,che  à generare  tufi  l’vne,  come  l' altre  di  quelle  tali  venufld , fono  ac— 
commodate  l'im  tgini.E  veramente  fra  Tetti  noflri  Italianità  cofa  è più  chiara* 
che  bi fogni  ragionarne,  . 

Come  talbora  al  caldo  tempo  fuole  • ■ 

Semplicetta  farfalla  al  lurncaucjga 
Dice  il  Petrarca . 

La  Verginella  é ftmile  alla  rofa 
Dicel'Ariofto. 

D’tnbcl  pallore  hi  il  b'anco  volto  afperfo  - . 

Comed  g ìgli  j ari. n mi  fi  e viole. 

Dice  il  Taffo.  E tutte  fono  campar  ationi,cbe  fanno  venutici  nobile,  e leggia- 
dra : Si  come  anche  frà  prefatori  fe  ne  trottano  delta  medefima  natura . Tcref- 
femoio.oucil  Boccaccio  diffe,cbe  nelle  tauole  meffe  contouagliebiancbJfmv,c  tut 
tc di  floridi  ginedra  coperte , Erano  bicchieri,  che  d’arienco  pareuano.  E 
più,nur  egli diffe, che  Neifile  del  riceuuto  honore  vn  poco  arrofsi , e tal  nel 
vifo  diuenneqìialfrefca  ròfad’Aprile.’ò  di  Maggio  in  siilo  (chiarir  de! 
giorno  fi  moftra . hi  qw:fli,& in  altri  innumcrabilt  luoghi  non  è dubbio,  che  le 
comparatimi  fa<  no  venufld  n bile.  Ma  è verijjìmo anchora,che  le  medeftmefono 
atied  fare  di  quelle  Vettu(là,che  ferueno  più  à buri  a, e fcbcr%p,cbe  leggiadria,  e 
gratia.  Et  d quefli  fall  ft  vede,  che  mirai' ijfcmpio  dìDcmctno,  ilquale,  i he  bab- 
bi a del  Comico,  anche  da  quello  ne  pofjìamoeffer  certi,  conciofìatofa , che  egli  da 
vna  delle  Comedie  d'^tnflo  fané  è tolto  quaft  di  pefo;otie  apunto  dice  tonfilo  fa- 
ve che  il  Gallo  fu  gid  Rè  di  Tcrft  coft  potente, e gagliarJo,cbe  mmt  moria  di  que- 
sV,  ambe  hoggi.ou'  egli  canti,  tutti  gli  artefici  gagliardamente  forgino  ad  affati- 
care. ‘Demetrio  p.à  difufaminte  Rendendo  la  co  fa  dice, che  grariofa  ime  gite  fa- 
rebbe, fc  dio  fimo , Che  il  Galloècometl  Ràde' Medi,  ptrcbr  aruh'egh  portali 
turbante  alto, e come  Rè  vette  di  Torpori ,&  al  canto  di  luì  cofi  falliamo  veloci 
fuor  del  letto  , conte  ad  tona  vocedel  Rè  pieni  di  tiuerente  timore  corriamo  fubi- 
to . £ veramente  eh  i rRè  di  Medi,  e Ter  fi  foli  portaffaola  Cìrbafta  alta  come 
eretta  di  Gallo,e  tutti  gli  altri  buffa;  lo  dicono  gli  authori  antichi,  e che  di  porpo- 
ra vettifferoi  Regi, anche daquello fi  può cauarc,chc Oratìo «o»»nj,PurpurcaS 
CiaràS.  (filanto  alle  coni  par  a tieni. Che  effe  alle  volte  diano  molta  piactuoleggt, 
e fieno  difpaffb,non  v’è  dubbio  alcuno.  Ne  folamente  diciamo  noi,  che  effe  pro- 
ducano quefio  per  cfjcre  inette,  come  quelle  di  colui  ,tbediffc , Che  l’afinofuo 
col  bado  addoffo  parenavn  Tullio,  ò di  queif altro, 

Che  due  figliuoletti  cantauano,  come  due  fparuieri;  ò di  quello, 

Che  haucua  vn  nafolungocome  vn  Senatore.  O ftmili: Ma  diciamo jhe 
ftmiUt  udirti  atte,  c rifondenti  datinoti  mede  fimo  gotto  molte  tolte,  principal- 
mente, oue  ft  fanno  per  denotare  la  deformità  del  corpo  d'attimo;  VaJde  emm 
Videnturimagines,  dice  CiceroEf  nel  fecondo  de  Oratori,  quarferè  indefer- 
micateniiauc  aliquid  vitium  corporis  ducuntur  cuoi  fiimiituctìne  turpio- 
lis.  £ / tffempio  eia' egli  apportai  caLto  da  fé  mede  fimo . Ve  incLtnillud  in 
v Hel- 
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Hclmium  Manciam.Iam  ofiondam  cniufmodi  fit.Cum  illcrofléde  qu  ar 
fo,demonflraui  digito  pifium  Gallum  in  Mariano  fcutoCimbnco  Aio 
Nouisdillortum.eic&a  lingua,  buccis  fhientibus,rifuscflcommotiiS: 
nihil  tam  Manche  Amile  vifumell.  frittotele  ancb'tgli  nel  1 1.  capitolo  de  I 
tergo della  Rettorica  apporta  tfempi  fintili,  come  fe ducfjimo.  Chev n fonaror 
di  dauco  famigliai  vna  fcimia;  onero , Che  vnodi  veffacurta  parevo 
lupo  bagnato.  Tale  fic tjtnllo ,cbe  dtffe il  Cortigiano  . 

Rimanda  il  vaiigion  chct'affomiglia  * 

E nel  Boccaccio  molti  effempi fe  tte  potrebbono  addurre,  come  oue  dice , Clic 
• la  Ciutazzahaneuavn  color  verde, e giallo, che  pareua,  che  non  iFie- 
fole.ma  àSinigagliahaueiTe  fatta  la  fiate . Et  altroue  in  materia  dolorofi , 
Che  ìlcorpo  della  Vedoua  ftaca  al  Sole, non  corpo  hu mano,  ma  più  to- 
flo  vn cepperello inarlìcciato pareua.  Et  inaltro  Imgop.ù  propmm,nter 
c he La  N uta  era  graffa,  grolla,  e picciola,  e malfatta,  econvn  paio  di 
poppe, che  pareuan  duecefton  da  letame,  e con  vn  vifo,  che  parea  de’ 
Barone!.  E molte  volte:  oltre  che  di  quelle  fìntili  cofe^iafcun  dì  ne  foniamo  al- 
cuna: Erbora  v'é  chi  direbbe  il  tale  pare  vn  falcio  di  fcopc  ma!  legate.  Hors 
ebe  La  cales'aflomiglia  i vn  faccod  offa  feompighate , Uoratfye.il  mo- 
Raceio  dii cale.òdella  tale  pare  vna  Luna  in  quintadecima.  F.  in  cimo 
foggie.-cbt  il  ridirne  più  farebbe  bormai  Vgttalmeeu  e difpiaicuole  , e fuori  di 
fropafito . .*  i . . 

- DISCORSO  ECCLESIASTICO, 

DEflecomparationi  habbiamo  nel  DifcorfoEcc’efiaflicocinquante 
fimoterzo  così  ditfuCamcnce  ragion  ato,che  di  poco  più,  in  quell $ 
maceria  può  hanerbifogrco ilnoftrovPredicatore . Vcroè,.chc  di  loro 
qoiuf  parlammo  inquanto  ferirono  i magni  ficco  za,  e qui  di  loro  li  ragio- 
na per  quello  che  poffono  giouaTe  à venuffà.e  granami  troppo  piùirn- 
porta al  Predicatore  il  fapeceetfcr  magnifico,  che  leggiadro.  E molte 
volte  le  medeffmecomparationi,che  aggrandirono, inficine  danno  or- 
na mento.  Si  che  per  quelle  & altre  ragioni, i foli  effempi, che  in  quelluo- 
go  apportammo^ he  furono  molci.c  vari, ci  douerebbono  ballare. T ut- 
tauia  per  non  mancare  in  cola  alcuna  alla  c uriofiri  de’  leggitori , (e  al* 
tri  defi  dera  effempi  di  comparationi  puramente  leggiadre,  e venuffe, 
tanti  diciamo,  che  egli  ne  potricauare  dalla  Cantica  di  Salomone , 
quanti  non  che  al  bifognoy  ma  potranno  feruire  al  dcfidcrio  Tuo  .Fafci- 
culus  myrrlie diletlus  meus  nubi . Eotrus  Cypri  dilettai  meus rnibi in  vtneis  En- 
gaddi.  Sicnt  liliuminter  fptnas,fic  amica  mea  mtir  fi lias. Situi  malusimer  tigna 
filuarum.fic  dilittm  meus  inter  fitios.  Qus  itt  Hiatus  afetniit  per  de  fruirti, 
frcut  virgola  fimi,cx aromntibu}myrrb*,&  thuris ,&  Vniuerfi  pulucrit  pig- 
gmemary,  Et  altre  inmimerabili,  che  anche  nella  lingua  nolìra  vi  nuli if- 
lime  farebbono,e  lcggjadtiffìme,come  fe  diceffìmo.  Sicut  ritta  Cotcinex 
liburna,  bende  di  porpora  poron  le  tue  labbra.  Sicut  fngmen  mah  punici 
.• . te0» 
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Quomodo  folìs  multi  raiij,  fed  lumen  rnum,  £r  rami  arboris  multi , fcd  robur 
munì,  tettaci  radici  funietum , & cum  de  fonte  vno  ritti , plurimi  difluunt , 
remerò  fitas  licei  diffufa  Videatur  exandantis  copia  largitale,  vnitas  tamen  fer- 
nitur  origine  . tsf  utile  radium  foli:  d torpore , diuiftonem  Ittcis  vnitas  non 
capii,  ^ib  arbore  frange  ramar» , frudus  germinare  non  p'  terit.  ^4  fon- 
te prtfcinde  riuum,  prtecifus  arefcet . Sic  & Ecclcfia  Domina  luce  perfufa 
per  orbem  totum,  radios  fuot  porngit,  rnum  tamen  lumi  n rft,  quòd  vbique_j 
diffunditur,nec  vnitas  corporis  feparatur.  ramos  f u«  sin  r niuerfam  rerr am  copia 
vbertatiscxtendit,  prefluentcslargitcr  ritto:  latiusexpandit,  rnum  tamen  caput 
cfì,  & origo  vna,  & vna  mater  fxcunditatis  fuccefforìbus ccpiofa . Re  II  a bo- 
ra quello,  eh:  d iceuamo  nel  Commento,  cioè,  che  molte  comparationi 
danno  gallo, quando  vengono  fatte  per  denotate  la  deformità  del  cor- 
podi  cui  che  Ita,  come  quella. 

Rim. ut  da  ilValigion , che  ti  fomiglia. 

Al  qual  propoiìto  diciamo,  che  nelle  grauiflìme  fcritture  noflrc,fcur* 
rilird  fomiglianti  non  lì  ritrouano  ; ma  fi  bene  vn  artificio  marauigliolo 
rilpondente  i quello;  cioè, che  molte  volte  con  comparationi  cattate 
da  animali  bruci,  vengono  ben  Teucramente,  ma  anche  con  gratia,  re- 
prefenrati  idifetei  non  de’  corpi,  ma  de  gli  animi  altrui . Il  Signore  me* 
defimoccrco,  di  quello  artificio  fi  valfe.  quando  parlando  di  Erode, 
ditte.  Dicitevulpi illi.  Ma  per  compita  intelligenza  di  tutto  quello  mo- 
do di  comparare,  due  luoghi  foli  addurremo,  che  ci  daranno  infieme, 
e rinfegnamento.c  glieflempi.  Vno  diSanGrifollomo  nella  homilia 
nellaGenefi,  e l'altro  di  Clemente  Aleflandrino,  ncU’adortatoru 
ad  gentes . Quello  diSanGrifollomo  dice  così.  'Diurna  fcriptura  proptet 
a feSiones  variai  interturbantes  ab  irrationalibut,  &à  ferii  cogtiominationes, 
hic,  qui  ratione  infigniti  funt,  imponit , interdum  canes  ob  impudentiatn , & 
impetum  vocatydicens  . Canes  muti,  non  valentes  latrare . Jnter  dum  ob  li * 
bidinemequos.  Equi,  inquit,infannientes  vnufquifqne ad  uxorem  proximi  fui  , 
Interdum  afinos,  ob  flupiditatem,  & ruditatem  . Comparaius  e si,  inquit,  in- 
mentis  inftpientibus , ftmilis  fattus  e/l  illis V Interdum  vcrò  Lioncs,  & 

"Pardos  uocat  ob  rapacitalem,  & habendt  auiditatem  . „ Aliquando  veri  affi - 
des,  ob  fraudolcntiam  . Venenum,  inquit , affidum  fub  labqs  eorttm  . New» 
nttnquam  ferpentes,  & viperai  ob  latiti:  ucncnum , & maliltant,  ftcut  & Ican* 
net  clamahat  dicens . Serpentes  progenies  ttiperarum , quii  tt irbis  demcnflra- 
bit  fugere  à ttewuix  ira  ? In  fi- per  & alia  afftfUonibus  rtffondcntia  nomi- 
na imponit,  ut  fic  uri  tardi  con  fu  fi,  ad  fuam  aliquando  redeart  uobilitatem, 
& fuo  generi  confaderentur , affeSionìbus  fuis  diumas  leges  prxftrant , 
quibus  fe,  dalia vendo  permi ferunt  . 

.E  quello  di  Clemente  c quello  . 

Solus  quidem  Icfus,  ex  bit,  qui  unquam  faentini  cantrribus , difficillimis 
fera: , homines  manfucfecit  . Voltura  quidem , cos  qui  ex  ipfts  funt  le- 
ve:: Serpente s ucrò , eosqui  deccptorcs,  & JLconcs,  cos,  qui  fune  anime  fi,  eJr 
uà  irata  concitati.  Sua  antan , qui  funt  voluptati  dediti.  Lupai  autem  cos 
' qui  • 
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qui  funi  rdpates . Lapdcs  autcm,&  lingua  fuut  iufipicnta , Triterea  lapidibuS 
quoque e{ì  infenfibilior  boato, qui  cR  tir, Uhi igttora*tia.T efìit nobis  acctdat  vox 
propbetica.Totens  eli  ru  m Dan  ex  bis  Upnìibus  fujft.tr  e filiti  s ^tbrabi,qui  me- 
faterai  multala  infici fum, & c ordii  dura  am  corum,  qui  lapidauerunt  aduerfus 
venutoti,  cxcitauh  Jemcn  pk- tata  in  ùcum,  ex  gennbus,  qui  crediderunt  lapi- 
dibus . Rurfnm  quo  fa  am  v;i  uhntos,ac  im  p ufi  Otta, iufiitii  infidi  antes,  appellarne 
gcnimina  viperan/m.  S ed  botum  quoque  (erpeti fiuta,  fiquis  patnitentkduRut 
fnerk,Herbumfua  (ponti  fiqae»s,bm<t  Dei  effit'uur.tstliot  allegorie  è dica  Lupot 
pcllibus  ouittm  indutos,  cos  iuutnes,  qui  infoima  bominum  funi  rapace! . Hat 
ergo  orane s immauiffimas  fcras,&tales  lapidei,  ipfe  cilcRit  cantar  in  mxnfue- 
tos  bombici  trans/ ormanti . Dauidde  anch’egli  diceua,  N olite  fieri  fitta 
equus  & mulus.  Etti  noftro  Predicatore  Italiano,  le  con  giudicio,  ho- 
ra  ali  a u ari  demàdari  I.upi.hora  gli  ingannatori  volpi, e cofe  limili, non 
è dubbioalcuno,  che  da  quello  modo  di  comparatione»  non  folo  vali- 
ti, e frutto,  mi  venulìi  ancora, e grada  potrà  facilmente  cacare. 


PARTICELLA  XCIII- 


SI  X hypabolìsautem  Penero  maxime  exomntur, qui  f e juenfan- 
r_-  , j tur  inconiidijs:  omni  sonni  bypcrbole  mpoffibiiiseR,  vt  tslri- 
Rophanesde  ingiunte  Terfarum,  inquit,  quod  affabar,t  boues  in. 
i fum0  Pr0  psimbus;  de  Tbracìbus  -però  alter,  quod  Medotes  rex 
~~gj|  integro  m bouem  ge-labat  in  mala.  Eiufdeautem  gì  neri  s & huiuf - 
temoai  /*«nt, raagis,&  fanu$coloquinra,&  magiscaluusfeten  tate.  Et  illi. 
Sappbonu,  multo  paftide  in  cantu  fuauior.  Magisaureaauro  tomnes  cnim 
buiufeemedi  Penerà, ex  byperbolis  profeti  funi,  & fi difcrepmt  itttr  fc . 


PARAFRASE 

Vanto  alI'Hiperboli,  già  habbiamodetto, che  venuflàne 
nafeono,  ma  principalmente  dalie  men  nobili,  c Comi- 
che,che  per  rimpoflìbilità,  la  quale  effe  contengono,  Co- 
me quando  A riftofane  dice,  c he  i Perl}  coctua  no  ne' for- 
ni buoi  interi , in  vece  di  pane  : e qnclì'altro  dille,  par- 
lando rie'  Traci,che  il  loro  Rè  tutto  vn  bue  tcneua  fr3  le  mafcelle.oltre 
quei  prouerbi  pure  hiperbolici.  Tiù  farro,  che  la  Coioqu.nuda  . Tiù  calne, 
cbcil  /croio.  E quelli  di  Saffo,  Tiù  foauc  d'ogni  frumento  mufico.  Tiù  d’ero 
che  l'oro.  Che  tutti  producono  venufiàife  bene  differentemente,  cioè, 
quelli  vicinai  leggiadria^  grattale  gli  altri  burlale  rifo.&c» 


COM- 
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C O M M E N T O. 

H abbiamo di  [opra ncllxT nticella  pi-così  (fittamente ragionato dcll'lù- 
perboli,che  per  bora  non  ne  vogliamo  dir  altro  ; fi  non  pregare  il  Lettore, 
thè  Ut  vn'occlnata  d quel  luogo:  Tanto  più , che  tutti  gli  c {fan  pi  ancora , che  al - 
lega  qui  Demetrio  da  vnoin  poi , fino  quei  mede  fimi  per  apponto,cb‘egli  allegò  in 
quellnogo.  Nei  qu  ile  ,(c  bene  egli  difficile  de'  Torti  Comici  era  principalmente 
l’ biperbole:  non  negò  però, che  modeffamente  vfdta  potefje  anche  in  altri  Toc  ti, e 
nelle  profe  medeftmericeuerft  ; ^iogicon  l'effempiodi  Saffo  mofirò , ebe  anche 
delle  votuili  nobili  fi  ne  cattano,  fe  bene  d dire  il  vero,  per  lo  più  fervono  lehiper»  • 
boli  alle  Comedie, & alle  vcnuUà  meno  nobili,  eburlefibe:  Cicerone  n.lì.  del- 
l'Oratore dice  anch'  egli, che  venuti  à burlefihe  fi  cavano  talbora  dalla  b iperbole  ; 
e refièmpio, ch’egli  n’ adduce  i quello. Velut  tu  Citile  in  conclone,  ita  libi  ip- 
fum  magmmruidcri  Memmium,  ut  in  forum  defcendcnscapucadfor- 
nicem  Fabij  dimittcrct .Che ilCortigwio gratiofimcnte imitando dffe , Che  vn 
Prelato  fi  tene ua  tanto  grand’huotno,  che  quando  egli  entrauainSaa 
Pietro,  s’abbaffaua  per  non  dare'dclla  tefta  nell’architraue  della  porta. 
E quefìo  ballerebbe  qua,  atte  fi  ciò  cbealtroue  n’habbiamo  detto  : Se  non  ebeb > 
fogna  auucrtire  , che  piacevole  fino  ancora, e ridirtele  affai  arte  biperbali  ,ò  ec- 
cèdi, che  alcuni  [ciocchi  dicono , non  perche  invero  fino  ec  ceffi-,  ma  perciòcbe  a lo- 
ro paiono  tali:  Come  dovette  credere  il  manto  dimenna  Bdcolore  di  fare  lamag- 
gior  biperbole  del  mondo , quando  intendendo  che  effa  ritornava  il  tabbarro  del 
Sere,  diff  colericamente, vi  rendiglicl  torto, che  condola  tc  nafca,e  guar- 
da, che  di  coli  , che  voglia  mai:  Ecco t biperbole à fuo parere,  io  dicofe 
volefsel'afin'noftro,  nonché  altro , nongli fia  detto  di  nò.  E Malìro 
Sim  me  quando  diffe  d Bruno . Egli  non  viuehoggi  alcuna  perfona,  percui 
io  facefle  ogni  cofa.come  io  farei  per  te,  e per  poco  fe  tu  mi  diceffi,  che 
ioandaffidi  quid  Pecetozza, io  credo  che  iovanderei.  Comunque  fia,chc 
d ille  biperboli  fi  cavino  venufld, quello  i certo  ; ma  di  diuerfe  maniere  dice  Demc- 
trin,cioi  bora  gratiofi,hora  ridicole,  che  in  verfo  di  fi  medefinne  troppo  differenti 
fi  w,comc  vedremo bor’ bora. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

NOn  occorre  afpettare,che  dalle  fcritture  noftrc,e  da  Santi  Dotto- 
ri noi  adduciamo  hiperboli  burlefchr.  Ediquel!e,chegrauifono 
infieme,  & ornate  vn  buon  numero  ne  apportammo  gii  nel  Difcorfo 
Ecclefiaflico  fettantefimoprimojche  il  leggitore  per  fe  Hello  potrà  qui- 
ui  andare  driuedere.  Qua, per  dir  pure  alcuna  cofa, due  folamente.ò  tre 
altre  hiperboli  aggiógeremo  non  dette  in  quel  luogo.Come  quella  nella 
Gcnefi  ai  quarantefimoprimo;  oue  parlandoli  della  molta  abondanza, 
che, mercè  della  prudenza  diGiofefro,fi  trouò  in  Egitto  dice  il  celio, T an- 
tique futi ab’indantia  tritici,  vt arememiris coaquaretur . Enel  fecondodel 
paralipomcnoal  nono,  oue  parlatoli  della  Flotta,  che  mandaua  Sala- 
mene 
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mone  con  nauigatione  di  tré  anni  à torre  oro  di'TaruaintyCicè  de  gli  Per- 
ii (credo io,)  poiché hddettoforochecffaportauac^/«ffli«,dr 
& denta  Elepbantorum  . Finalmente  parlandodeli'argento>ede  i Cedri 
die c,Tantamque  copiarti  prxbuti  argenti  in  Hierufalem  qmfilapidum,  & cedro- 
rit  t.-u  tara  multitudintm,  velut  ficomorum.qu*  gignuntur  in  empeflrihus . Hi- 
pcrbole  ancora , ò idiotifimo  hiperbolico  è quello  per  molirare  moiti- 
tieudine  di  raortaìied;  ouc  nel  4. de'  Regi  al  21.  fi  dice,  che  tnfuper 
fanguinem  innoxium  f ititi  Manaffe  s muti  urti  nimis,doncc  implcretur  Hicntfalent 
ufque  ad  os.  E tanto  baili  dell’hiperbole. 


PARTICELLA  XCIV- 


j 


Iflant  autem  ridkubtm  ac  venufhtm,primum  quidem  materia:  Ve nerum 
namque  materia  funt3nympbarum  borti,cupìdincs  ,qux quidem  res  non 
ridenti a:  rifui  autem,  Irut  & T ber  file  i , tuoi  umigtiur  aitcr  fe  ditta- 
bnn  qtiantum  T h erpici  à cupidinc  . 

PARAFRASE. 


E quali  cofe, cioè  le  venuftd  leggiadre, eie ridicofein mol- 
te cofc  fono  diferenti  frale  fleife..  Primieramente  nella  ma- 
teria, conciofiacofa,  che  le  leggiadre  bifogna,  che  fieno* 
belle  come  horti  di  Ninfe,  Amoretti,  c cofe  tali,  che  tutte 
piaceuoli  fono,  e non  ci  fanno  ridere  . Ld  doue  ridicole 
non  tono  lecofo,  fc  non  fonodcformi,e  brutte;  Come  Irò,  e Tetfite,  e 
limili  : In  maniera  che  frà’J  gratiofo,  e'1  ridicolo  canta  differenza  fard», . 
quanta  Era  Tcrfi  t e,  e Cupido,  &c* 


C O M M B N T O. 

H fluendo  molte  volte  detto  di  fopra  Demetrio,  che  delle  venufU,  altre  finir 
più  nobili, altre  meno, e molte  "Tolte  battendo  di  fi  imo  quella  tale  effir  ìtgia *• 
dra,c  q itesi'. il  tra  ridicola:  Finalmente  fi  rifoluc  di  volere  più  efattamtnte  moli  ra- 
te cinqtte  differente, che  fi  trottano  puncipali  fra'l  gratiofo ,<&  ìlridicolo,de  quali 
egli  con  proprij/Jimo  nome  Grcco,il primo  chiama  il  fecondo,  Incapi,  e ve- 
ramente ('apriranno  grandemente  l'animo  quelle  cinque  differente, principalmen- 
te la  prima  appartali  ut:  alla  materia,  & all'oggetto  : Se  noi  però  alcuna  cofa  int- 
uiremo prima  detta  in  umuerfale  del  ridete,  e del  tifo.  IdquaLrifo  di  quattro  forti 
dicono, che  può  trouarfi quelli,  che  ne  faiuono  :■  Hfjpcioè  naturale , tifo  fimolato, 
tifo  (grituàiuale  ( per  z/farc  il  tomaie  loro)  e rifu  vii  Unto,  ò almeno  n:n  ni- 
trir aie  finita  maialili ..  li  pi  Imo  tifo  è quello,  (he  nafte  ogni  giorno  inno / ue- 
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denio  Oggetti  rìdicoli,ò  fentendo  cofe  degne  di  nfe,dcl  quale  più  à baffo  parlere- 
mo : Ufo  fimolato  é,  quando  non  battendo  noi  ni  cagione , nè  voglia  di  ridere, 
ad  ogni  modo  per  alcun  noRro  diffcgno,ò  per  coprire  alcun  nofìro  affetto  cerchia- 
mo di  farlo,ccme  dice  il  Tetrarca  ragionando  prima  d'vn  [imolato  pianto,  e po: 
d’vn  limolato  rifo,\n  quelli  otto  ver  fi . 

Celare,  poi  che'l  traditord'Egitco 
Gli  fe  ce  il  don  dcl'honorata  tetta  , 

Celando  l'allegrezza  manifetta 
Pianfe  per  gli  occhi  fuor,fi  come  è fcritto. 

Et  Annibai  quando  al’Imperio  afflitto . 

Vide  farli  fortuna  sì  moietta , 

Rifc  fra  gente  lagrimofa  e metta 

Per  isfogare  il  fuo  acerbo  defpitto . (maniera . 

Che  il  mio  dotuffmo,  & cloquentiffimo  Sig.  Ciano  Ttlbfìetradujjcn  quifta 
Cum  vidi  lice  gene  ri  caput. 

Carfum  fraude  focer  Ixtitiam  prxmens 

Toro  pectore;  lacrymis 

Non  fe  continui!:  Pxnis  & Annibai . 

Sorccm  videt  vt  alteram . 

Rcgnorum  Libyar,  ficntibusomnibus. 

Ritte:  difttmulans  malum 
Sic  ttttrittitiamquilibet  vt  fuana. 

Vultu,&  Ixtitiam  tegat . 

Rifa  egritud  inale  nel  tergo  luogo  nafte, dicono  i Medie  [quando  altri  6 per fc  iter 
elio  (pargimUto  di  (angue  fi  muore, ò per  batter  fouenbiamente  mangiato  Croco,  ò 
Zafferà  no,  che  vogliam  dire  .Che  perciafcuna  di  quelle  due  cofe  egli  muore  riden- 
do.E  finalmente  rifo  non  naturatela  finga  malatia,è  quello, che  anche  sformata- 
mene mudiamo  fuoriyoue {otto  le  affclle,c  famigliami  pane  fumo  follnic  ali:  Ma 
quefìi  tré  vitina  à nofìro  propo/ìto  non  fanno . Quanto  al  primo  che  cofa  effi  fi  a , 
come  fi  generi, oue  Ria, e cofe fimiliy dice  Cicerone  nel [nodo  de  Oratore, chi  dob 
biamo  lafiiarlo  difiutare  à Demetrio.come  quelle  che  più  al  naturale  hlofofo,ò 
al  Medico  che  all’ Oratore, ò all’arte  del  dirc,appartengono.  Ma  quale  fra  la  mate- 
ria,t l’oggetto  di  lui: Vnde  Cit,dice  Cicerone, quali  [uno  quelle  cofe sbe  fanno  ri- 
dere,Se  vbi  fit  Iocus,&  quali  regio  ridiculi ,qucRo  finga  dubbio  no  date  pre- 
tcrmetterfi.E  noi  tato  più  à propofito  ne  parliamo  quì,quóto  che  queRo  è quel  me 
deftmo,chein  qucRa  particella  tratta  Dcmetrio-.e  che  pcrauh  ura  no  è fi  facile,co 
me  ad  alcuno  poffafrarere.Cicerone,ouedifopra, dice, chea  ridétur  vel  fola,vei 
maxime, qua:  notane, & defignant  turpidinéaliquà.non  turpirer,  lequali 
parole, fc  U Conte  Balda  ffarre  da  CaRigiu  ne  l’ hit  tildi ffe,ò  nò , non  conuienc  il  de- 
terminarlo . Egli  certo  finga  fare  memicne  alcuna  di  Ciccrcnc  diffe  cefi,  lì  loco 
duque,e  quali  il  fonte,onde  nafeono  i ridico!  i,  còlili  e in  vna  certa  defor- 
mità:poich«folamétc  lì  ride  di  quelle  cofe, che  bàlio  in  fc  difcóucniétia, 
& pare  die  ttiano  uiaie,scza pcròttar  malc.Io  r.ó  sò  altramétc  dichiarir 
ki.  fkLUe  voi, da  voi  fletti peniate,  vederccecbe  quali  fempre quel  diche 
• Hbii  fili- 
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fi  ride,è  vna  cofa,chenon  ficonuicne,epur  non  fti  male.  Tali  fattole  me-  ' 
dcfimc  parole  del  Conte  t)d  a.  libro  del  fuo  Cortigiano,  le  quali  egli  mofìra  d'ac — 
corgcrft,  che  pano  affai  bene  intricate,  dicendo  da  fe  medepmo  di  non  fapere  in 
altra  maniera  dichiararci  Et  in  vero  intricata  cofa  è il  dire,  che  di  quelle  cofe  ri- 
diamo che  pare  che  filano  male,  fengi  far  male,  e molto  peggio,  che  quello  di 
che  fi  ride,  è vna  cofa  che  non  fi  cornitene , e non  (là  male  . i noi  pi<  ò cadere 
nell'animo,  ciré  qur(lo  (offe  il  fornimento  di  Cicerone,  quando  diffe,  che  Le  cofe  ri- 
dicole fono  quelle,  le  quali  defignanc  turpitudine™  aliquamnon  turpitt  r» 

Il  Scffa  nel  fuo  libro  de  viro  bulico  dite,  c mofìra  di  fondar  fi  tutto  fopra  stri- 
li otite,  e chequcfla  pa  di p timone  del  medi  fimo  ^triftotde  : che  ridiculum  cft 
deIi<Sum,aut  turpitudo,qu2eftdoloriscxpers,minimèque  affli&iua* 

E veramente  dice  affai ; mà  non  rutto  almeno  ff> legatamente  (che  forp  quello  che 
à noi  pare  che  manca,  potrebbe  foli intende’ pj  in  fummafra  b uomini  tali  aperta 
opamo  d'interporre  noi  il  noflro  parere  . T ut  iauia  imparando  da  loro  mcdepmì, 
dichiarando  follmente  vnpoco  più  lecofe,cbe  effi  hanno  voluto  più  opuramen- 
tcapportare,diciamo : Che  materia,  & oggetto  del  riderei  ftmprc  alcuna  def or- 
miti: Con  quella  limitai  ione, che  ladetiade formiti  non  dcneti  1 n colui, nel  quale 
p troua  congiunta, né  attuale, e prefente  feelevategga,  ni  attuale, e prcpnte  affli, 
tione.  Delle  quali  dnecofe,vna  crediamo,  che  bah  bui  nella  fua  aifjimticne  ac  ceri- 
nata  Cicerone, e l'altra  il  ScffaiòMri  fiatile  medepmo  . Materia  del  tifo  è la  de - 
formiti  jn.i  tenga  pelerà  tegga,e  però  dice  qudlojniTpnudo  nóturpiter.  Ma- 
teria del  rifo  c la  de  formiti, ma  fenga  affiitinnc,e  però  dice  queHo,  Turpicudo,. 
S-uarcft  doloris  expcrs»tninimèquc  affli<3iua.£  U ragione  i,percbe  coi  rifo  ì 
femore  congiunta  l'atlrgrcgga,e  pngailegrcgga  non  p ride.  Ma  due  affettinoti  he 
noi  percofccbe  vediamo  in  altri,  fono  attiflimi  i leuarci  [ubila  l’allcgregga , i'o- 
iiio,ela  compaffione . Mora  ffe  noi  con  la  deformità  vedremo  pelerai!  gga,  (ubico- 
odurcmoje  con  la  deformiti  vedremo  affli:  ùom  , (abito  ccmpatiremo.  E nafi  indo 
in  noi  odio ,ò  compaffione, mane  !>crH' allegrezza*  per  confi guenga  il  rifo:Siche- 
m. terbi  del  tifo  dunque  congiungciido  tutte  due  le.  diljinitionì (opradette  , blfogna 
neri  fj altamente  che  pa  deformiti , ma  fenga  feelerattgga,  t ftng  affittitone  - 
Uabbiamo  aggiorno  attuale,e  pnfente.percbc  fe  bene  quella  def  ormità,  che  ci  fi 
1 Li  tre  b att  effe  hauuto  gii  origine  da  fceleratcgga,ò  datore , pare  che  in  quel  tempo 
né  t’vna^ié  l'altra  di  qucfle  due  cofe  t'accompagnino , nonper  quefto  uffa  in  noi 
rallcgreggiy'o  manca  linfe. Ma  glitffimpici  faranno  cbiarifflmi . Sitrouar.oal-  * 
CHW,I  quali comorccnJop per  femedcpmi  le  facce, econttafacetidop  1 volti, /ira-  ' 
lutando  glene  hi * farcendo  Pravamente  il  mcfUccio , fanno  certi  vifacci , che 
ti  fatuo  per  forga  ridere  JL  tutto  per  batter  quell' atto  tale  grandifjim.i  deformi- 
ti in  fe.  Ora  mettiamo, che  kautndo  vn’amiconoftro  dolori  colici,  b altro  acci- 
dente dol orafo, egli  nè  più  nè  meno,comc  quel  primo  venga  dall'acerbità  del  do- 
lore a(l  iato  i coutraj  ar  fi, c fiore  cip,  di  queflo  tale  amalato  rideremo  noi  { (erto 
nonio  faremo,  fenon  fumai  più  crudeli  buomni  del  inondo  : E pure  l'atto  ilo 
lUffo,&  è ve, a mede  prua  la  de  fot  miti,  c non  che  prima  r.cutra  , & bora  è et  Ih 
giuntatoli  affli-,  noni  fa  qual  taf  flit  tione  generandoti!  noe  compaffii  ne,  ci  Una  al 
IpcùoStrtftu  Chef  e per  fua  mala  feite,<ofai  dalla  forga  dell' infuni,  1*  f<ffe 
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tondino  à refi  or  fempre  dì  quella  minierà  contrafatto:  Certo  vno,  che  dappoi* 
malaria  il  Ycdeffetalc,  potrebbe  riderne,' 'perche  febene  da  affilinone  foffe  Hata 
cripti  ita  la  deform  itd , oramai  con  tffa  non  farebbe  più  in  alcun  modo  congiunta  » 
Noi  vediamo  per  ordinario , che  oue  vno  tu  terra  piana  cade , non  poffiàmouon 
ridere,®-  oue  cade  da  alto  non  ridiamo  , perche  la  miferia  prevale  alla  deformiti 
dell'atto:  e più  potente  è quella  per  farci  compatirc,che  qucfla  per  farci  ridere, 
E quinto  alla  federategli, bcUiffimo  è fefftmpio,che  narra  Calcito  nel  lib. 4-de 
locis  affeftis.  Che  gettando  Vno  percolerà  alcuni  vaft  fuoi  propri;  fuora  d’vna 
fine!lra,ne  ridanno  tutti  gli  affanti;  ma  oue  egli  vi  gettò  vn  fanciulletto  fuo 
figlio,  fiibito  eefiò  il  tifo,  e fi  mutò  in  odio  conira  il  padre,e  compafiion  del  figlio ; 
che  abbracciò  tutte  due  lecofe  che  ditniamo.  Si  clic  pofuamo  dunque  contbiu- 
dere,  che  materia  del  tifo  è fempre  deformità,  ti  vcramente,the  fta  fenga  fielc- 
rateila,  ò mi  feria, e cóme  direbbe  vn' altro,  ferrea  pena, e fenica  colpa ; Ma  fim- 
pre  deformità.  Tutto  il  contrario  di  quello,  che  occorra  nelle  venuftà  nobili,  il 
foggetto  delle  quali  bi fogna  naturalmente,  che  fieno  fempre  cofe  leggiadre  e belle  » 
H abbiamo  detto,naturalmente;perchc  non  vogliamo  noi, come  dicemmo  di  fopra , 
che  anche  da  cofe  brutte,  e mcfle  con  la  forza  dell'arte  non  fi  pofjano  trarre  vc- 
nuffà,  c gratie;  ma  naturalmente,  e ordinariamente  parlandoci  quello  che  le  cife 
produconoinqujntotali,ettOHaiutatcdaU'artcjcertacofaÌ,che  leggiadre  fono  le 
cofe  belle,  e ridicole  le  brutte : E però  molta  ragione  hà  battuta  Demetrio  di  difìin- 
gutrcla  venuffd  per  la  materia,  dictndo,ihedel  vtnuflo  e gratiofv, materie  fino, 
Orti  di  Ninfe,  -stmoretti.ecafc  fimili;  là  doue  del  ridicolo,  faggeta  proportioua - 
ti  fono  Troe  Tctfite,  che  fono  due  hu omini  ambi  introdotti  da  Omero . Tro  nel - 
l'Odiffea,Ttrfite  nell'  lliad ■ ,&■  ambi  deformatimi,  T erfite  per  deformità  di  cor- 
po, che  nano  era  diffoimc,  c di [p  armo,  Irò  non  tanto  per  deformità  di  corpo , 

che  an^i  gigante  era,  cioè  maggiore  de  gli  altri  huomini  ; ma  per  deformità  d'a- 
nimo, che  e [fendo  tale,  & atti  fimo  alla  fatica,  ad  ogni  modo  mendicando  fi  ac - 
cattaua  il  vruerc  in  luca,  infingardifiimo  quanto  poteffe  il  più,  e ridicolo  à tutti: 
Nelle  Come  die, che  ogni  dì  fi  recitano,  le  parti  della  leggiadria  vediamo, che  le 
fanno  Ninfe,  giou.mi  innamorati,e  filmili,  e le  tìdicule  i gannì,  e Magnifici#  ta- 
li: Et  nel  Boccaccio  foggetti  di  venufià  gratiofi  fono  fiati  connumerati,  c ne' 
fini  di  tutte  le  giornate,  orli,  fontane,  pratelli,  muficaU  fìromcntì,  da>ige,carrle, 
amoretti,  laurcttc,  fi  ammette,  filomene,  e filmili:  Che  quando  hà  voluto  far  ri- 
dere, ò per  diffami  nggi  di  corpo  baimi  adotto  la  Nuta.c  la  Ciutagga,ò.  per  de- 
formità di  coflumi,  cioè  per  troppo  f ciocca  fimplicitd  i Cucci  imbratti,!  fecondi, 
i maeffri  Smani,  i C dljndrir>i,c  fimili , Di  maniera  tale, che,  fi  come  dice  Deme- 
trio, che  quanto  alla  materia,  tanta  differenza  è fra  il  leggiadre,  e il  ridicolo, 
quanto  i fra  T erfite  e Cupido  : Coft  pofiiamo  dir  noi,  tanta  diflintiont  efferui , 
quanta  è nel  Boccacci  fra  Nutac  Fiammetta > ò fra  Cmttazga,  e ?{cipbilc  » 
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Iflant  autem  & tacutione  ipfa  : venufiam  entmctm  ornati t proferì 
tur, & per  nomina  pultbra , qua  inprimis  parimi  Venerei,  tei* 
iliud  TI»/xóa  t^ai/jLit  yaStt  voxirifant , & iìiud  ^Aafnìt  ànìdy 

ridtculum  autem,  tir  mminum  tfi  bumilmm  tir  tunmumofumt 
cuiufmodi  e fi  *e»r  ydp  dvrirut  «u  t**t*mr  *ì  .u-i,  Tip  rt. 

yìysra  , Vc'mdt  deletnr  ab  ornata  locutionis,  & prò  ridicalo  miraculiun  effi- 
titur.Veneret  foni  funi  cum  moaefha  t ornare  autem  verbii  ridicala  fintile  efl , 
acque  tamtam  expolire,  Quare  cr  Sappbo  de  pulcritndine  caucns , vtitur  yerbts 
pulckris,& totafuauis efi,cr  de  cupidimbus  vtique,&  de  aere,&  de  halcione,dr 
ne  putchrum  nome » ’mtextum  e fi  in  ipfius  potfi:  non  nulla  autem  & ipfa  f airi • 
cata  efl.tsjliter  autem  imdet  agrettem  fponfum,&  laniiortm, qui  verfatur  in  n«- 
ptijt,  valde  burnii  iter  & pedefìribni  potìus  nominibus,  qudm  poeticis , qtupro - 
pter  magis  licei  Iute  ipfius  poemata  loqm  qudm  cantre , ncque  vllo  patto  accorro* 
snodare  ai  cborum,vel  ad  lyram,nifi  fu  aliquis  cborHS,qui  loquatur . 

PARAFRASE. 

Ppreffo  fono  differenti  anchora  quelle  cofe  nella  manieri 
delle  parole, colle  quali  vengono  dette , conciofia  co£*  che 
le  materie  leggiadre  fogliono  narrarli  con  ornamenti-di 
dire, e parole  belle,e  graciofe,  come  quello  delia  Prima- 
uera_j,  r;  ' - 

SI  dipingono  i prati  di  ghirlande* 

E quello  del  rojjignuolo  u * - < , - - i . 

La  ntpotedi  Clori * ■ iU-u  ■ 

La  douc  le  cofe  ridicole  con  vocaboli  communi , e ballili  dicono, 
come  quello  già  detto»  Quanto  pià  monaco  mi  faccio, & ufftmo, tanto  più  lo 
fluito  delle  fattole  mi  piace.  Anzi  chi  le  ornafle , Usuerebbe  loro  fetlerridi- 
cole , e le  farebbe  flomacofe,  e l'autore  farebbe  ma  rallignarci  giudi- 
t oli:  perche  bene  hannodaeffereornatemodeftamentele  venuflioo- 
bdi,  ma  ornare  le  ridicole, è tanto  come  polire  vna  fcimia . Echelìa  ve- 
ro , Saffo  vedia  mo,che  oue  ragonò  di  belleaze , d'amore , d’aere  d’Heli- 
cone,e  cofe  fi  nuli,  parole  beiHflimevsò,e  tare  gracie.che  quali  tutte  fono 
inferite  nel  fuo  poema, anche  in  parte  trouacc  da  iei:  E pure  oue  volle  far 
ridere  parlando  d’vnofpofodi  villa,ed*vn  portinaro  concadinoi  certe 
nozze,  tanto  baffa  mente,  e conticeli  fipoconumerofi  ne  ragionò, che 
paiono  aizzi  profetile  veri?, nè  li  potrebbono  cantare,  ò (uonare,  le  già 
un  cantare  non  fi  trouaflc  coli  poco  numcrofo,  che  folle  come  vn  fami- 
liarmente ragionare  . 
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Sopra  la  Particella  X C V. 

COMMEN  TO. 

DVt  cofe  dice  Demetrio  appartenenti  à quella  feconda  differenza:  ma, che  le 
materie  leggiadre  con  ornamenti,  e bellezze  di  parole  fi  trattano,  e l altra 
che  U ridicole  con  parole  baffo,  e modo  di  dire  communi  doitcmo  trattare,  Dote 
quali  due  co(e,la  prima  poca  fatica  bauremo  à dichiararla , poiché  effamedefi- 
mx  vn' altra  volta,  cioè  nella  particella  34.  d*  Demetrio  è fiata,  e da  noi  abon- 
dantemente  commentata  : Et  è quello  tanto  più  vero,  quanto  che  anche  vuole 
gli  effempiyche  adduce  quà  Demetrio , fù  da  lui  mede  fimo  allo  Beffo  effetto  appor - 
tato  in  quel  luogo  dicendo . 

Come  auara  fanciulla  > - 

Lanepote  di  Clori  all'hora  canta. 

Chi  fi  fucgliano  i fiori  inciafcun  prato. 

E noi  quiui  non  Ixfciammo  mancar  effempio  de'  no  fi  ri  tutori  Italiani,  i quali 
tdel  rofignuolo,edcllaTrimauera,  materie  leggiadre,  Icggiadriffimamentt  trat- 
taffero:  Si comedc  Pf'fìgnùoloin  particolare  fappiamo,chc  fecero  già, e Homc- 
ro,  e Sofocle  preffoà6reci,eche  Saffo,  referente  Snida:  la  Luf.iniaannomixtri- 
tt  domanda  della  Trìmauera:  l’altro  effempio  di  cofe  leggiadre,  dette  leggiadra- 
mente addito  qui  da  Demetrio,  veramente  nel  Greco  è bdifimo,  peri  he  di 
quattro  parole. 

( ris/x/y,iT£u  pìr  ycù avonvretaroe . -j 

Due,  la  prima  cl’vltima  fono  parole  giunte,  e gratiofiffmamenle  giunte,  ol- 
treche le  lettere,  che  le  compongono  per  natura  danno  loro  yenufià, e gratta, che  in 
Italiano  non  fi  potrebbe  compitamente  imitare . Tuttauia  fi  potrebbe  dir  cofi , 

Si  dipingono i prati  di  ghirlande»  u • , lt.:i 

Oue  fi  vede,  che  il  foggetto  è gratiofo , Cioè  il  fiorire  dei  prati,  ma  anche  il 
modo  del  dire  hà  aggiunta  grada  primieramente  per  la  metafora  della  pittura & 
poi  per  batter  fatto,  che  que  fiori,  che  confu} 'amente,  & à tafo  nafeano,  qiiafi 
in  ghirlande  artificiofamente  te/fute  comparano  nella  firittura  • Il  Tetrarcano - 
Uro  parlando  di  Trimaucra,  e prati,  e coje  tali, bora  diffe  che  il  Sole, 

Riuefie  il  mondo  dinouel  colore» 

Hora  che  egli,  ,■ \ V 

, Le  riue,  e i colli  di  fiorerei  adorna  » 

Ora,  che. 

Dal  iicooecidentarfimnoue  vn  fiato. 

Che  ifificuroil  nauigar  fenz’arre, 

E delia  i fior  fra  J’herbe  inciafcun  prato  » 

Se  bene  in  materia  di  fiori  fparfi  non  credo,  che  cofa  leggiadra  foffe  mai  pii 
leggiadramente  detta  di  quello,  che  diffe  il  Tetrarca  mtdefimo  nella  quarta  flati* 
%a  deila  Canzone : Chiare  frefche  e dolci  acque,  con  quevufi. 

Da  be'  rami  feendea,  \ 

, Dolce  ne  la  memoria  , 

Vua  piaggia  di  fior’fourail  fuo grembo  » 

, Ez  elUÌi  fedea  » 

' . Ggg.  j • Hu? 
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Humile,  in  tanta  gloria, 

Couerta  già  de  i'amorofo  nembo 
Qual  fior  cadea fui  lembo, 

Qual  sii  le  treccie  bionde 
Ch’oro  forbito,  e perle,, 

Eran  queldì  i vederle , 

Qual  fi  pofaiuin  terra,  e qnal  sù’l  onde* 

Q^aicon  vn  vago  errore,. 

Girando  parca  dir  qui  regna  Amore* 
llT affo  in  materia  de'  fiori  diffe  così . _ > 

Parean.  vcrmigli’nfiemCie  bianchi  fiori  * 

Se  pur  gli  irriga  vnrugiadofo  nembo, 

Qnandosul  apparir  de  primi  albori. 

Spiegano  i J’aurclietc  il  chiufo  grembo  * 

E l’alba  che  gli  mira, c fe  n'appaga,, 

D’adorrwrfenc  il  crin’doucnca.vaga.. 

Et  in  vn' altro  luogo  facendo  teff  ere  non  poche  ghirlande  alla  Maga,  dice  «, 

De  » liguftri.e  de  i gigli,  editile  rofe* 

Lequaifiorian  per  quelle  piagge  amene* 

Con  nou’artc  congiunti  indi compofc 
lente,  matenaciffime  catene.. 

Né  ponto  meno  felice  è flato  il  Boccaccioin  aggiungere  ornamenti, e leggiadri 
fog&ettiyfyin  particolare  à quelli  tali  di  prati,  di  fiori,  e di  ghirlande,  come  oue- 
differiti  principio  della  feconda  giornata.  Tutte  le  donne,  & i tregiouani 
J«uatifi,ne’  giardini  fe  nc  entrarono,, e le  rugiadofe  erbe  con  lento  patto* 
fcalpitandod’vna  parte  in.  va’altra.bcllc  ghirlande  facendofi,per  lungo 
fpatjo  diportando  s’andarono.  Enel  cominciamcnto  della  terga.  Vn  prato' 
di  minucilllma  herba,  e verde  canto,  che  quali  nera  pare3,dipinto  tutto* 
fuori  di  mille  varieti  di  fiori  ..  Et  in  cento  altri  luoghi,  cheapportati  troppo, 
lungo  farebbero  il  commento  di  quella  particella . Ideila  quale  aggiunge  Deme- 
trio, che  oue  le  matcrie.venufìe,(ome  habbiamo  veduto, con  ornamenti  di  parole 
ancora  da  buoni  authori  vengono  fatte  pii  gratiofe : tutto  in  contrario  le  cofe  ri- 
dicole da  quegli,  c’ hanno giuditio  con  parole  baffe , e plebee  vengono  raccontate », 
delle  quali  parole  plebee, quel  mede  fimo  effimpio  ci  dà,che  egli  pure  del  mede- 
fimo  diede  nella  particella  èo.rio^.Quanro  più  monaco  mi  faccio, & ijflìmo», 
muco  più  lo  Audio  delle  fouole  mi  piace.  Il  quale, perche  quitti  fù  à baflanga. 
difcorfo,.non  bà  in  qutfio  luogo  di  nuoua  fatica  msflieri  . E però  à quello  paffìa- 
mp.chc  aggiunge  Demetrio . C ioé^be  le  cofe  ridicole  fe  ornatamente  fi  prof  enfie- 
rò, perderebbero l'cfffre  ridicole,e  farebbero  miracolo,  cioè  farebbero,  thè  altri  fi 
uiarauigliaffidel  pocoaucderedeU‘autore,(beh.iHefJevoluto,coae  fidke,  polire 
•ma  Scinta  : Che  è tanto  come  dire,  che  batieffe  pofìoorname/tti,.  oue  non  con* 
urngono  poiibe  come  dice  Luciano . Simia  fempcr  Simia . E gì, imi  reiia- 
& 0 1 che  gli  autori  giudi. iufi  ferbano  qutfio  ammiefìramcnto  di  Demetrio , di 
fir/t.  *1  ubatele  baffi  le  cofe  ridìcole,  finga  ornarle  in  alcun  koi io.  Come  fece 
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VJtrìofìo,  quando  di  Cabrivi  vefìita  alla  gtou.inilc  diffe, 

HiUea  la  Donna , fé  la  crefpa  buccia 
può  darne  inditio,  più  de  la  Sibilla 
E pare»  cofi  ornata  vna bertuccia, 

Quando  permouerrifo  alcun  veftilla. 

E quello  che  feguiw.  E quando  icfcriucnia  il  Nano  veduto  da  Giocondo , oue 
fi  sì,  diffe  che  trà 

Vno  fgrignuto  moflro.e  contrafatto . 

Con  parola  tanto  plebea,  quanto  è quella  di  fgrignuto.Ma  (orniamo  il  Eoe- 
'Caccio, quando  dipinge  Nata, la  qualedice  che  era , Vn:  fante  graffa, e grò  (fa,  e 
piccio!a,emalfat'ta,econ  vn  paiodipoppe.che  pareuandue  celioni  da 
letame, e Co  vn  vifo.Che  parca  de’  Baróci, tutta  fudata,vnta,&  affannata 
E quando  ci  difegrta  la  Cmtag^a,  La  quale  non  era  però  troppo  gioua* 
He;  ma  ella  hafteua  il  piùbrutro  vifo,  & ri  più  conrrafatto.che  fi  vedette 
mai,  che  ella  hafteua  il  nafo  fchiacciato  forte,  e la  bocca  torta;  c lelabra 
grotte, 8e  i denti  mal  comporti,  e grandi,  c fcntiuadcl  guercio, nò  ma 
età  Tenia  mal  d’ occhi, con  vncolòr  verde, e giallo, die  parcua.che  non  à 
Ficfo!i,ma  àSinigaglia  haueffe  fatt3  la  fiate,  & oltre  i tutto  qucrtocra 
fciancata,&  vn  poco  manca  dal  lato  deftro,  & il  fuo  nomeera  Ciuta,  c 
perche  cofi  cagnazzo  vifo  haueua,da  ogn'huomo  era  chiamata  Ciura*- 
za . Che  in  Vero  cofe  sì  ridicole, 'con  parole  più  conformi , e più  atre  non  era  gii 
pojjibile  che  fi  fficgiffero.  E cofi  dice  Demetrio, thè  faceva  la  celebratifima 
Saffo  ; laqualc  oue  ragicnìua  di  cofe  vi  nudi  e nobili,  'come  di  bellezze,  d' a miri, 
d'aere, di  alcioni, e fintili  [oggetti, -noi  fi  può  dire, quale  gratie,e  quanti  ornamen- 
ti v' aggiungeva  co  i (noi  Verft;  Tanti, che  fi  come  di  Sóf rotte  diffe  Demetrio,  che 
nelle  favole  di  Itti  fi  farebbero  trottati  tutti  i pronerbi  v fati, così  dice, che  ne'  ver  fi 
di  Saffo  fi  farebbero  trnuate  tutte  le  gratie  da  altri  vfitc,cdi  più,  molte  trottate 
da  lei  dì: (fa . E pure  e(fa  mede ftma;  ove  ragionò  per  far  ridere  di  certe  no^gc 
HttìatTirfi,  e d'vn  portinaro  villano,  che  v'era,eofì  baffi,  e plebei  Verft  vi  prfr, 
che  apena  fi  poffoTto  c intar  pcrverft;  Ma  di  quefla  gran  Voctrffa  ogni  cofi  c 
perduta:  Noi  in  vece  dilei  diciamo, che  il  ttoflro  Boccacci  cofi  uguagliò  quitto  ar- 
tifìcio, che  quando  volle  anch'egli  defcriacrexofe  comadincfce . ’Trimu  ramaite 
dalla  Bicolore  diffe,  che  Nel  vero  era  pute  vnapiacenole.e  frefea  forefoz- 
za,  brunazz3,ebcntarchiata,&  atta  d itìCgliotaper macinar, che  alcun’- 
altra.  Ec  oltre  à ciò  era  quella,  che  meglio  fa peua  fonare  il  cembalo, é 
cantare,  L’acqfia  corre  allj  Bonana,  e menar  la  ridda  , e'I  ballonchio, 
qu  indo  bifogno  fzceua,  che  vicina,  che  ella  hauefie,  con  bel  moccichi- 
no,e gemile  in  inano  . Et  appreff»,  quando  fece,  che  Btntiutgna  del  Maggio 
marito  dilcirifpondeffcàcbi  gli  domandava,  oueffo  a» diffe,  parole  tali  gii  (tee 
dire,cbcnon  set  (e  foffero  di  fedi  à cantai  fi , come  quelle  di  S affo  i mace-to  fono 
anche milageuili  à preferire, & ad  inten  terò.  E (moquette  Gnaffe  in  buona 
veriri  io  vò  infiftoà  Cu.-*  per  alcuna  mia  viccndatE  porto  queflecofe  i 
ferBonacotfi  daGinertrcto,  che  mi  aiuti  di  non  sò  che  m’hà  fatto  ric- 
ci» .'dere  per  vna  compuragione  del  pjrentorio,pcr!o  pcricolacot  fuo  il 
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giudice  del  dificio,  Biffa  che  lecofe  leggiadre  dunque  con  beile  parole  dentiti 
dirf:,e  le  ridicole  nò:  E già  dicemmo, che  per  nominare  i figli  di  tenere, meglio  che , 
Amoretti  piccoli,  Era  il  dire , Pargoletti  amori.  Et  bara  in  contrario  diciamo, 
che  chi  deferiuendo  M argani  accio  il  Kano  diccffe,  Egli  (opra  pargolette  gam- 
bicciuole,  vna  non  piccola  perfona  regge,  & vna  tetta  affai  grotta  eoa 
rn  rubicondo  vifo.  udì  figure  direbbe  moliamo:  Che  per  lo  centrarlo  prùpor- 
tion n amente  ragionerebbe  dici  iido,cbe  egli  (opra  quattro  dita  di  gambaccio 
mal  fatte  porta  vna  difonefta  trippa, con  vno  ftaiodicapo,econ  vn  mo- 
ftaccio  tinto  di  vin  corfo . Tercbe  in  fomma  le  cofe  ridicole  non  vogliono  ef- 
fcre  ornate,  e chi  l’orna,  alle  cofe  kua  il  dcrifo,efà  ridicolo  fc  medcfimo;  In  quel • 
la  maniera  che  battendo  inettamente  orato  quell’oratore  nel  Senato  Romano^  do- 
mandando ad  vn’ altro,  fe  baucua  mojfa  compafjione  : Niuna  cofa,ri/pcfe  quello, 
hò  mai  ferì  cita  più  degna  di  compafsionc,  intendendo  nondimeno  che  alt’ oratore, e 
notai  Cliente  era  donata  la  pietà. 


PARTICELLA  XCVI- 

SI  */ Iximè  autem  diBant  & ex  voluntate  : non  enim  ftmi'.ia  vult,  qui  de- 
g le  fiatar  Itporibus  & qui  rifum  concitat,Vtrum  alter  corum  obltfiare  : 
f alter  verò  vidcn.Et  àconfcqucnùbuiVtique ; bis  enim  rifui  comitatur, 
bis  vero,  latti.  Etexloco;  hic  enim  rifui  arte  s & leporum,  in  fatyro,&  cerne- 
diti:  tragcdiaautcm  Venerei  quid  E rccìpit  in  multi!:  rifui  autCmimicus  tragedia: 
ncque  cium  cogitarci  ali  quii  tragediam  ludi lem,  quia  fatyrafcribet  prò  tragedia. 


PARAFRASE. 


i Tnalmente  le  tre  vltime  differenze, dall’intentione,  daf’efferto.e 
dal  luogo  fi  pigliano:  Percioche;  oue  chi  ragiona  di  cole  ve* 
nutte, e gratiofe,  hi  in  animod’inuaghire,  e modella  mente  di- 
lettare gli  animi  di  quelli, che  fentono.DaH’altra  banda, chi  cofe 
ridicole  dice,  vuol  farridere,e  mettere  lecofe  inbtula  : ondenefegue 
anche  diuerfo  effetto  ne  gliafcolcanti,  che  le  gratie  fi  lodano , e delle 
facetie  fi  ridono:  Oltre  che  le  facerie  alla  Comedia,  8t  alla  Satira  ap- 
partengono,la  douc  la  Tragedia,  fe  bene  riceue  le  gratie, non  peròle  fa- 
cetie,ò le  fcurrilità.  Che  à dire  il  vero, non  cade  pure  nell’animo,  che  la. 
Tragedia  fcherzi . Echi  tale  penfaffedi  farne,  vna  Satira  fermerebbe,  e 
non  vna  Tragedia,  & c. 


COMMENTO. 

Difficilmente  con  ma  parola  fola  fi  poffeno  coti  bene  /piegare  in  Italiana  lin- 
gua quelli, quali  dicono  le  Vcnn/ìd  e le  grane  più  nobili, come  ftfàin  Idio- 
ma, ò Greco, ò Latino ; in  Grcconomiua  vntale  Demetrio  in  quello  luogo  iv^oft- 
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*r»r.  Come  dicono  tutti  che  fù  notabilmente  Lifia  Oratore:  onde  Cicerone  lo  chia » 
ma  venuftiflìmum,  e Dicnifio  -4 litarnaffeo  diffe, che  egli  in  queflo  genere  di  vc- 
ttuflà  nobili,e  graticci*  fuperioreà  tutti  gli  altri  Oratori  : Colui  dall’altra  banda , 
Mquale dice  cofe da  ridere^ faceto  s’addiiiianda,e  fi  troppooltrc  paffa,  fi  unum  lo 
nomina  il  Latino, e noi  buffone!  Comunque  fia,  fra'l  gratiofo,&  il  faceto,  que- 
lla differenza  è, dice  Demetrio,  che' l primo  ci  vuol  dar  vagherà, e diletto,  ma 
tonnfo:  Udoueil  fecondo  ci  vuol  far  ridere:  E noi  delle  graticci  compì  acciaino 
e le  lodiamo,  e delle  faeetic  cene  ridiamo  : T{è  follmente  nelle  cofe  detteci  fer- 
miamo; ma  paffando  i gli  autori,  del  faceto  pigliamo  tifo,  e burla:  e del  gratìofo 
Vaghezza, e diletto:  Ma  quello, che  più  importai,  che  le  gratie  ni  ogni  luogo,  per 
terribile  e ueflo  che  {la,  poffono  adoprqrfi . Là  doue  le  cofe  ridi(olc,bf>:c  à Sariix 
e Comedie  appartengono;  ma  non  mai  alla  Tragedia,  E veramente  che  le  gratie 
da  ogni  luogo  poffano  trarfi,già  lo  mcflrò  Demetrio  nella  particella  j j.eneùa  75. 
Nella  7 j.  oueda  eofe  terribili  rnoflrò,  thè  li  omero  baueua  cauato  grafia  facendo 
dire  al  Cicople,  ‘ 

A chi  focc’io’l  folio  re 
Di  falciarlo  pcrvlcimo  d mangiarlo, 

E nella  75.  ouc  moflrò,cbc  da  cofe  tanto  me  fi  e quanto  erano  i coti  unti  d'^iglah- 
tidaTerfiano  fuchi  trouò  modo  die  auar  gratie  dicendo . Primada  teficaue- 
rebbe  fooco,che  rifo.  E noi  ne'  commenti  diquelkdnapartneUe  affai  abond  an- 
temente babbi. imo  à quel  proposto  ragionato : fi  cbe,che  le  gratie  anche  nelle  me- 
defimc  tragedie  poffano  entrare,non  v'é  dubbio:  Cofa  1 be  non  poffono  fare  le  ma- 
terie ridicole;  non  ccatnenendo  in  alcun  modo  che  la  T ragedia  febergi,  e chi  faccff; 
Vita  T ragedia  tale, errarebbc,e farebbe  più  lofio  Satira, che  Tragedia:  Ma  de’  co- 
portimene!  tali  de'  Greci, poco  dice  M.Tier  Veti  ori,  che  poffiamo  boramai  più  giu- 
dicare , e {fendaci  tjttafi  tutti  flati  leuati  dalle  ingiurie  de'  tempi . guanto  alle  h 0- 
uellenoflre  Italiane, noi  cadiamo, e vediamo  nel  macflro  loro, che  altre  allegra- 
rne fono, tgratiofe, altre  ridicole, altre  mcfliffimcialtre  come  quelle, cb'bebbero  al- 
legro fine  nella  giornata  quinta, e molte  altre  mefliffime,  come  tutte  quelle,  ò gran 
parte  di  quelle  della  giornata  quarta,  'Jotto  il  reggimento  di  Filoflrato,  òridicolc, 
come  quelle  di  FerSaro,di  Calandrinoci  "Puccio , di  Maflro  Simcne,  di  Bclcolorc, 
& altre . E veramente  grati e,e  ve nufli  nobili  anche  nelle  mcflcfi  ritrouano;ma 
nelle  nouelle  mefle,cofe  da  ridere  nenvi  fono  inferii  e mai;  &oue  anche  nelle  alle- 
gre,cioè  a' allegro  fine  alcuna  cofa  mafia  fi  narra  atlanti,  mai  quìui  fi  fà  mcntione 
di  rìdere,  fc  gU  alcun  i non  ride,  il  quale  fappta,  che  quella  tal  mefìitia,  e mifirix 
fi.ipercouuerttrfi  in  allegregga,e  pucire.Tcr  effcmpio,nella noutlia  di  Giouan - 
ni  di  Trotida,oue  egli  c la  giouane  amata  da  lui , fecondo  il  comandamento  del  Ré 
erano  flati  menati  in  Taltrmo  ,elcgati  ad  vn  palo  nella  piagna,  edauantii  gli 
occhi  loro  fuoco, e fi  oppa  apparecchiata  per  douergli  ardere,  finga  dubbio  tragico 
erailfoggetto,cmc(lifiima  l'anione.  Etancbele  parole  che  diffe  Giouanaiall'ulm 
miraglio  Ruggiero  dell’ Oria  furono  pictofi(]ime,c  mefìifsimc , eicè  Io  veggio, 
ch'io  debbo,  e cortamente  morire,  voglio  adunque  di  gracia.che  come  io 
fon  có  quella  gio  uanc,  laquale  io  hò  più  che  la  mia  vira  ama  ta,&  ella  me, 
có  le  reni  i lei  voltato, & ella  i me, che  noi  fiatno  co’  vili  l'vno  all'altro  ri- , 
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•ftolti,  acciochf  morendo  io, vedendo  il  vifo  faone  pofla  andar  cdnToll- 
to . £ pure  àfpettacob  u tragico,  edi  parole  fi  compafjìoneuoli,  diteti  tcfìo,cbe 
Ruggieri  rife:  ma  perche  fapeua  di  fare  ton  lafua  autorità  ri t ornare  à dolati 
giorni ii  ogni  affanno  in  fomma  confolat'tone:  e però, Ridendo  di  (Te . Volentie* 
ri,  io  faròsi,chetù  la  vedrai  ancor  tanto, Che  ri  rincrefceti . Beffa  che  le 
materie  tragicbe,in  quanto  tragiche  ben  riceumo  Leucnu[ld,e  le  gratic'alcunauol- 
ta.ma  le  rifa  non  mai  m alcun  terrfpo . 


PARTICELLA  XCVII- 

Tentar  antem  alìqttando  & prudente s ridicali s ad  tempora  qua* 
dam.  ceu  in  fcftis  diebtts,  comitiva . Etininerepationibus  ad- 

ucrfusddicatiares,  ut  telauget  tbylacus,  & Cratetit  Vcreti  a,  & 
Unric  laud  ino , fi  legerit  aliquis  ad  luxuriefos . bu'rufumodi  aurem 
efi  feri  & cymca  ratio,  etcnim  hutufcemoiirìdiclda  frxctftt  ordì* 
neon  adfumunt,  & fentemia*  ,l* •' 1 ,vv  • 

P A R A F R A S E.  - • 

. ' • \ * * 1 W|  .1  • 

E però  diciamo  noi,  che  anche  gli  huomini  graui,  c prtì* 
flyv;'  v j>  denti  non  debbano  cal’hora  dir  cofefacetc.eda  ridere: 
p'  ma  di  rado,  & ad  occafioni  opportune,  come  d certe  fe- 
^c,e  ceeteationi.econnjti :ouero riprendendo, e tartan- 
do  quelli,  che  troppo  delicatamente  viuono,  Come  fe  i 
chi  troppa  cma  tiene  del  còrpo  venifle  detto,  ch’egli  'Ricami  il  facto* 
Che  fe  contrà  q utili  tali  lì  legge(Te,ò  la  Poetica  di  Cratere,  ò l'opera  di 
colo',  chclodò  la  lenticchia, quiui dentro  molti  motti  faceti  fi  tronereb- 
bero,  cheglipongercbbono.  Edi  quella  maniera  con  facetie  foleuano 
acerba  mente  riprendere,  c mordere  ìFilofoH  Cinici. Poiché  iutiero  mol- 
te volte  le  facetie  pigliano  natura  d’ammaeftramenti,e  di  fentenze. 

. ‘ • ‘ . . ’ *'*  4 » V * 

COMMENTO. 

* . . *»  » '**•..  i . 

\ 

Hyf  urtile  potuto  credere  facilmente  alcun  1 che  fra  t oltre  differente , fri 
le  gratie,  e le  facetie,  anche  quella  haueffe  i metter  fi, ehi’  quelle  àgli  Imo « 
mm  / rudenti , c grani  alle  uoltc  comcniffcró  : E quefle  nmm  ù : M eberifronde,  ' 
quifi  d taciuta  obieltione,  Demetrio  in  quello  luogo,  c mofìra,d.'i  ambe  d pii 
graut,  e piti  prudenti  huomini  allè  uelte  te  facetie  conuengono  : e principahnintc 
in  due  caft ; l’uno qn  indofiirOHanidrecrcationi,  fólle,  e conditi:  E L'altro  quan- 
do  riprendono  buum.rii  delicati,  [enfiali,  & effeminarli  E neramente  che  ad  huo-‘ 
mini  graui, comcd  RegiTrincipi, Senatori,  Fdofofì.e fimilinon  connrr.gail  fare 
pro/i'jjioncnc  Ut  moticguton,  nòdi  f aceti, quefio  é fi  curo,  perche  tghno  ragione - 

uolme.ite 


Digitized  by  Google 


r. Saprà fe Ratticdfa  XC  VII. 

uolmtnte  ienno  trattare  cofe  ferir*  & attedi  dilato  fi  tratti,  eglino  deano  uolcre 
ejfere  diletto  fi,  e noti  dilettare  altri  in  quella  manierai  he  alle  prefin^e  loro  fanno 
cantare  altri,  e noti  cantano  ejji . E quella  c una  delle  fatiche, che  deue  fare  i'huo- 
nn grane  i Che  fc  bene  egli  conofcc  [e  fìefjo  atiiffimv,  e di  più  incl.natiffmo  al 
motteggio, & alle  fattile . £ fe  bene  glieorronu, cime  fi  dice  i be’  detti  in  bocca, ad 
ogni  modo  ricordando  fi  dello  fiato  fuo,d(ue  trattenergli,  e n n h filargli  ujiire 
Cofa  diffìcile  certo,  peri  he,  come  dice  u a quello,  più  ageuolnunte  fi  trattiene  io 
bocca  uu  carbone  Mccfo,  che  una  faeetia,ò  un  motte  , Ala  niU.i  difficoltà  confile 
lauirtù-,E  fe  benei  prinaù  talhora  piùtoflo  che  perdere  un  bel  detto  uogitono 
perdere  un  amico,  iPrcncipt  nondimeno,  più  tofio  demo  perdere  lutiti  moni,  e 
tutte  le  facetie,  che  far  cofa  indentile  alla  gt-uuà  Uro  -,  E però  di  Filippo  padre 
dì ÌAleffandro,  diffe  Tito  L'iuio,tbe£iat  decorior  natura, qudm  Re  geni  de» 
ccc:  & nè  inter  (cria  quidetn  rjfufatis  temperi  ns:  & ali  età  uollra  due 
Principi  Italiarr,  granitimi  peraltro,  Or  cinquini  fimi,  che  furono  il  Signor 
Duca  Ottauio,  & il  Signor  Alare  «tntqnw  Colonna  duale  uni  Urif  archi  furono' 
taluolta  notau,jthe  inquefta  materia  ntn  frtnaffiiowaigli  impeti  dei  loro  lina- 
mente udociffmi,  e marauigliofiffimi  ingegni  ^Scbcncuot  crediamo  che  la  tei, fu- 
ra f offe  mdifcreta,  concio  fiacofa  che  non  fimprc  hanno  da  eff,  re  proibitigli  fibcr- 
5 [i,  i motti,  e le  facetie  à gli  huor/uni  grani  i E fi  come  diffe  quello  che. 

Semel  in  anno  ràfie  Apollo^  ,r.A  > 

CofdiccDemctrio,quà,  che  ad  alcune  ouafien  , il  trattare  materie  nei/  fono 
gra'iofe,  ma  ridicole  ancora  ad  huom.ui  gravi , e prudenti  non  di  fu  miteni  : £ pnn- 
cipalmtwc  utile rccreationi,  ftflc,  ecunuui.  de'. quali  (ormiti,  come  habbuno 
da  fchifarft  due  efl  remi,  la  garruli! à,xgr  titolale  fiottio,  ferina  che  ui  fi  par  li, ò 
legga  : Se  convenga  parlare  di  materie  filofifichc . Se  f ace ff ero  bene  quelli,  che  ut 
vrattananoin  confili a le  cofe  pùbiiche  -Se  li  proponi  i Emigrili,  r grifi  conutnga,  ò 
nò,  e finalmente  quali  foni  diragicnamemi,  e con  quale  modero tic  ne babbiano  i 
m fihiaruifi,  tutte  quelle, e molte. altre  materie  appartenenti  à ragionamenti (ou- 
u inali  potranno dijfu fornente  uederfì  preffu  à Plutarco  ve'  Simposi],  à Macrcbio- 
nel  fi1  turno  de'  Saturnali,  & in  vri  opera  fatta  non  molti  anni  fono  da  bui  mo  e- 
rudiro,  e di  gran  Unione  intitulata  Antiquitatum  Conuiualium,/^  quali  quan- 
do effurgata  uerrà  conce ffa  à molti  chela  leggeranno,non  è dubbio  che  molla  uti-  » 

liti  apporterà  all’intendimento  di  foggetti  tali In  particolare  come  conuengane’ 
conditi  ualerfi  di  motti,  e di  facetie  lo  mfegnaeccellentcmente  "Plutarco  ndjecon- 
do  libro  del  Simpofìo;  oue  quanto  à motti,  dice  quella  fenttnga  d'oro,  che  di- 
fterium  inucnire  gratum  ci,  qui  ìncclììcur,  & citrd  molcftiam  falfo  di- 
tto impeccrc  haird  vulgaris  clt  periti*,&  dexteritatis.  £ nel  medrfìmo  mo- 
do iltrouare  ne’  comtiti  facetie  gratiofeclie  no  offendano  alcuno  de'  comitati,  c ni 
Inumo  la  dignità  & il  decoro  à perfona grane  che  le  dica , non  è coft  facile . Tutta - 
mani  fono  de’  modi  per  poterlo  fare.  Per  eff.  inpio,  il  dire  alcuni  motti,  che  non 
pungano  alcuni.de’  pi  efenti  ; m.i  quali  h’huomo  abfente  degno  per  l'aperta  fua  niu— 
la  uiia  d'effere  odiato  da.  tutti  i prefinti,.qucflo  petubbe  dar  diletto,  far  ridete 
con  decoro, c fingaajfcitatione  i Come  fc  dì  uno  co, iof  mio  per  ladro  da  cappi,  al- 
ui  in  Muoia  a anadiuffr^Voi  no  a.fdpete,c he  vcik  mio  hò. trouato  il  cale. 
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tc  in  poche  parole  bnbbiamófarto  vn  gran  difcorfojEgli  mi  hi  domane 
dato  fe  veniuoquà  i cena,  Stiohòrifpoftoche  si,  ma  che  vireflauoan< 
che  i dormire . Il  mede  fimo  vccorrcbbe , fi-  altri  motteggiando  pungeffe  fé 
m de  fimo . Come  fece  Antigono  lofio, c qui  fi  cieco , al  quxlein  T ancia  e/ftndo  de- 
nata Vili  fcrittura  fritti  con  lettere  molto  graffe  : à chi  li  diede, riuolto  di  fife . E 
tanto  piùcara  hi  da  edere,  quanto  che  anche  ilofehi  la  polTon  leggere. 
Si  come  gratiofiffmo  modo  in  contar  fatiche  è il  fugete  di  dir  male  acuì  che  fu, 
accennando  con  U Ironia  cofc  contrarie,  dalle  quali  egli  babbia  tariffino  d'effet 
lodato.  Come  fc  a i vn  hiiomofplcnd  do,  t thè  tenga  molti  fcruidori  incafa  men- 
tre tinnita  à dcfnar  fico,  tu  nffondefi.  Io  verrei  ; tna  ci  fari  quello  incom- 
modo  cheiiòhauremoincafa  tuachicifcrua.  £co/é  fimiii:  le  quali, perche 
c nnioli altre  ne'  fopradetti  luoghi  f poffono  vedere:  però  duci  nafta  à rac- 
cogliere con  Demetrio, che  anche  gli  buoprini  granii  e prudenti  dunque  poffono 
ne''  t (multi  trattare  materie  ridicole , Et  U me  de  fimo  poffono  fare  (dice  pur  De - 
mttrio)  per  riprenderei  troppo  delicati^  effeminati . Làdoucvn  dubbio  foto  ci 
nafte  : Conctcfucofa  che  noi  trouiamo,  che  molte  volte  da  huonuù  grani  fono  fili- 
ti con  f alette  agramente  riprt  fi,  anche  molte  altre  ferii  di  vai) . Come  auaritiat 
ambitioni , e ftmili . Conte  dunque  ‘Dtmetrio  à delicati > & effeminati  foli  fi  re- 
firinge  ? E loro  in  particolare  dice, che  foglietto  con  f «cene  pungere  gli  huomini 
gratti  * ~4t  chcnff  ondiamo  : Che  finga  dubbio  aiuliegli  altri  vitq  (liquefi  ante - 
ttcfima  mutilerà  fi  poffono  riprendere  : Ma  di  quello  in  paitkciartfi'fà  mettitene, 
perche,  otte  gli  altri  paiono  degni  d'odio,  quifio  pare  dcgmfjituo  di  tifo,  & oued 
gli  altari,  i crudeli, e fintili  noi  vogliamo  male  ; de'  troppo  delie  ali,  & effeminati 
b abbiamo  qua  fi  ccmpaffiene,  c ce  ne  ridiamo . Certo  l'cfftmpvOychc  apporta  De- 
metrio fi  vede  che  écontravno,  che  troppo  delicatamente  tencua  cura  del  corpo 
fio»  Miffer  Vier  lettori  nelle  cofe  della  lettera,  fra  f altre  cofe  tutte,  diligenti  fi- 
mo cerca  nari  modi  d'ejpofuionc  : Ma  in  fummo.  teniamoci  àqucfto  che 
inGrveouuoldire  fiacco  e^Jka/mr  polito:  E cani  amene,  che  ad  uno , che  polma. 
**r  appo  il  corpo,  da  b uomo  grane  fit  detto  ridendo,  che  egli  bauea  un  Volito  facto» 
‘Cbe'gtd  fappnmo,che  fiacco  è fiato  domandato  quefto  corpo  anche  dal  pronubi» 
Htffo  : In  quelli  maniera  ebe  ad' uùo  altro , che  faceti  a' Imedefimo,  in  ucce  di  fuo- 
co, coirla  metafora  del  fcpolcro  fù  detto . Quando  cederai  tu  mai  di  polire 
coccftofepokro?  £ difìmil  focaie  pungenti  contra  delicati  dice  Demetrio, ch’e- 
■rauo  piene  à fuo'  tempi  due  opere  : Ciò  erano  la  V oc  tic  a di  Oratele,  e la  lode  del- 
la Lenticchia,  delle  quali,  per  cfferfielle  fmarritc,  ninna  cofa  babbuino  che  dire  i 
Bette  pójjiamoagiungerc,  che  è ueriffimo  quello,  che  egli  f aggiunge,  cioè  che  i 
-Cinici  dj  quella  maniera  molte  dotte  con  facetie  pungemmo  '.[perche,  per  quello 
thè  a a Diogene  Laergio-fi  caua,  c da  altri,  ftam  certi , che  Diogene  capo  de : Cinici 
il.  quella  maniera  molte  volte  col  ufo  fiacca  piangere,  e conia  facttia  agrifjima- 
mente  riprendala  .Ver  effempio,  tsfd  rmgiouuu  cffcminatorche  di  non  sò  che 
?*''  hxtt'  uà  moffa-qucftionc,  rifbofc . Non  prima  fono  per  fcioglierti  il  dub- 
Dìo,  che  tu  alzando  i.  panni  mi  laici  vedere,  fe  fci  mafehio  ò femina. 
facendo  cenigiou.ini  alcuni  atti  lafiiuicon  molta  detlrtgga»  Or  interrogato 
Dbgoic  come  gii  pareffe,  che  fiporuffqo  bene,  Quanto  meglio,-  difje,  tanto 
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maneobene.F»  ricco  ignorante  egli  lo  chiamò.  Pecora  conia  lana  d’oro. 

vngolofo, che  cenando  mangiaua  oline  folamente,quafijuogliato.Sagno,dìf- 
fe  Diogene^cht  non  definafii  oliue.^J  vngiouamtto , che  effeminatamente  fi 
p&li*a,<li//f,SepergIihuominiiii  vano,fe  perle  donne  infano -Ad  vnal- 
tro  effeminatoteli' banca  profumati  i capegli,dijf.  Co  te  fio  profumo  del  capo 
ti  fi  puzzarla  vita.  Ture  ad  vn  effeminato  dijfc.T  tatti  te  Hello  peggio,  che 
non  ti  trattò  la  natura,  che  oue  ella  1 1 fece  huomo,  tu  ti  fai  donna, 
certi  gìiuanett:,che  hanUolo  domad.no  Cane  fi  puferod  fuggire.  Nóhabbiatc 
paura,  di  de,  che  il  Cane  non  mangia  beitiole.  Deputando  vna  volta  di 
cofe  grani,  e nceuendo  poca  attentione,  fi  pefe  à cantar  t tu  frottola,  ò vno 
fìr. imbotto  ; di  che  ridendo  ogni  huomo,  e fiondo  tutti  attcnfffmi.  Ecco 
dijfe,  che  hò  trouara  materia  degna  della  vofira  actencione . E di  quefìc 
cofe  mille  ne  potremmo  addurre:  ouefempre  Diogene  confacene  punfetfe  bene  vna 
ve  ne  fi, per  dire  il  vero  vn  poco  flranai  ben  fatta  in  conuito,e  per  riprendere  ; ih 
modo  che  haneux  tutte  due  le  qualità  dette  da  Demetrio;ma  ad  ogni  modo,  vn  po- 
co troppo  epitetante.  Quando  in  vnconuito  chiamandolo  Cane  quegli  che  Vera - 
no, e cornei  cane  gettandogli  dcltoffaicglipcr  didietro  (i  pofe  d ptfeiart  addo  fio  d 
quelli  che  fedeuano  ; Et  interrogato  con  amaritudine  perche  cojft  faceffe , rifpofe 
Coli fanno i Cani. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 
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NEI  Difcorfo  EcclefiafticoTa.  noi  ragionammo  lungamente  delle 
facetie,  e con  grauidime  autorità  de’  Padri  antichi  inoltrammo, 
che  fé  bene  le  venufta  più  nobili  vengono  concedute,  non  pcròdeueil 
Chri(liano,e  Religiofo  valerli  delle  ignobili.comelacetie,  morti,  e lìmi» 
li, nè  anche  nella  cotidianaconuerfatione.  Dal  che  con  argomento  da 
menoi  più  hora  due  cofe  cauiamo.  Vna  che  fe  neanche  la  facetia  vie- 
ne permeila  al  Chriftiano,e  Religiofo,  ben  polliamo  credere , che  tanto 
meno  gli  fari  concedura  la  fcurriliti,&  il  rifo . E l’altra,  che  fe  di  quelle 
cofe  egli  non  s’hi  nè  anchei  valere  nella conuerfatione  familiare,  ben 
cofa  adordidima  farebbe,  feegli  pubicamente  in  pergamo  con  mor- 
ti,ò buffoneggi, ò cofe  cali  voleffe  mouer  rifo  i gli  afcol  tanti.Si  che  elfen- 
do  cucca  la  materia  del  rifo, e delle  ridicole  cofe  , più  lontana  dal  Chri- 
iliano  Predicatore, che  non  è dalla  terra  al  cielo:  non  doari  parere  ma* 
rauiglia,fc  noi  quattro  Particelle  trafeorrendo  infieme,tutto  quello  che 
del  rifo  ragiona  il  nofiro  aucore,  quali  fenza  mirare  trapanando,  vn  pic- 
ciolo Difcorfo  (olamcnce  aggiungeremo.  Nel  quale, perquanto  appara 
tiene  al  nofiro  Predicatore,  per  amor  di  Dio  lo  preghiamo,  ch'egli,  co- 
me da  fuoco.fi  auercifca  dal  dir’cofe  in  pergamo,  le  quali  pollano  muo- 
uerrifo  alla  brigata.  E perche  niuna  materia  è più  lubricarne  più  perito, 
lofa  in  quello  facto  di  quello  che  lì  fieno  le  riprenfioni,che  vengono  fat- 
te alle  donne:però  in  quello  conuitnc  ch’egli  Ila  oculacifiùno  : e che  ri- 
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prendendole , in  maniera  Io  faccia, che  gli  huompi,cioè  certi  gioninac* 
ci  fpcnfieracinon  habbianoicauareoccalìoncdi  far  delle  rifate.  E vera- 
mente tutte  leriprcnfioni,  che  fi  fanno  appartatamente  alle  donne  dal, 
pergamo, douentano  occafiom  di  alcuna  dilfolurione:perche  fe  non  fof- 
fc  mai  a!cro,ne’ cornuti , e ne  iballi,che  vengono  fatti  il  giorno  medelì- 
mo  doppo  la  predica , quelli  che  fono  fcarfi  di  partiti , e eh  ed  penfarui 
mill  anni  nó  faperebbono  onde  trouare  il  cominciamento,  per  trattene- 
re vna  Dama, hanno  la  ventura  loro, à poter  valerli  della  reprenfìone  del 
Predicatore, e da  quella  cominciare  il  ragionamento  . Ma  pecche  il  vi- 
no ad  alcuno  noccia , non  per  quello  fe  gli  deue  dar  bando  : nè  perche 
il  fuoco  arda  lecafe,e  le  ville  per  quefto  mancheremo  i noftri  bifognidi 
accenderlo:  E nella  medefima  maniera,  perche  le  riprcnlioni  fatte  alle 
donne  diano  ad  alcuni  occafione  di  vaniti,  non  però,  oue  conuenga. 
Si  ouc  crediamo,  che  fiano  per  elfcrgioueuoli, cederemo  di  fa  rie  .Si  ve- 
ra mente,  che  con  deftrezza,  e modeftia  le  facciamo:  E foprail  tuttoin 
maniera  tale,  chcragioncuolmentenonhabbiano  da  eccitare  il  rifoia 
quc'che Tentano.  Che  fe,ò  per  noflra imprudenza  » ò percolpaaltrui 
auertiremo,che  d 'alcuna  cola, la  quale  ci  fia  vfeita  di  bocca,  nella  coro- 
na de  gli  afcoltanti  lia  nato  tifo;  In  calcato, due  cofe  infogna, che  aucc- 
tifea  il  Predicatore, Vna  per  non  farla, l’altra  per  farla:  La  prima  che  egli 
perquanto  gli  deue  eifer  caro  l’honor di  Dio, e la  maeftd  del  fuo  officio, 
non  moftralTe  mai  p ur  vn  minimo  fegno  d'hauere,  anch’egli  voglia  di  ri- 
dere, nè  facelTc  pure  vn  minimo  fegno  di  bocca  ridente  : E I altra , che 
anzi  fi  mecca  Cubito  nel  feuero,  facciati  volto  dtll’armi,e  fe  èpoihbile, 
entri  in  materie  fpauentofifiBme,  come  morte,  giuditio,  infc  rno.e  limili . 
Da  quelle  due  cofe  nafee  vn'altto  auertiméco,  che  fe  mai  doniamo  auep- 
tirci  dai  dire  cofe  faccte,e  che  muouano  tifo, lo  douian  o principalmen- 
te fare  nel  finedelle  primcparti.ouehida  immediatamente  regimare 
la  paufa,&  il  ri  poto*  E pure  Contra.ogni  ragione  pare, che  molti  Predi- 
cacori.fe  malfanno  ti  faceto, e poco  meno  che  il  buffone,  al  hora  lo  fac- 
ciano ,ò  con  occa lìone  di  chiedere  elemolina , ò con  altra  occorrenza  t 
Cofa  che  Rà  malissimo:  nè  in  alcuna  maniera  lì  deue  in  quella  paufala- 
feiare  il  popolo  ridente  : Prima  perche  hauendo  all’hora  gli  afeoftatori 
tempo  di  ragionare  inficine,  accrefconovn  l’altro  la  materia  del  ridere, 
e poco  meno, che  non  fi  fi  vn  picciolo  carfteualecro.  E poi  perche  in  tal 
«afo mancano tuteieduei  rimedi fopradetti  :Tu  non  puoi, cioè  moftra-, 
re  vifo  feuero:  anzi  molti  credono  che  tu  tifi]  na  frollo  perche  tu  non 
potcfsi  trattenere  il  rifoi  Nè  haioccafioncdi  palare  à materie  feuere, 
Conciolìacofachetu poliscaci.  Del relìopofciache Demetrio  fempre 
moraliflìmo  pare,chc  per  l’ordinario  probibifca  il  riderei  glihuonuni 
graui, concedendolo  in  alcune  occafioni  folamente,  come  di  conuiti,  di 
punture  e limili , inoiancora  par  bene  il  direi. quefto  propnfito,  (e  i 
Chriftiani  conuenga  il  non  ridere  mai,ò  pure  le  a certi  cc‘inpi,^a  certe 
occalìomfialotconccifo  il  ridere.  L veramente  Tei  chi  hi  nome  di  Cfiri» 
/•r'  * ‘ Iti  ano 
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filano  no  fotte  in  alcune  forti  di  cole  più  neccrtario  l’ammirare  che  l’imi- 
tare Chrifto , cofi  conuerrebbe  al  Chnttiano  ('attenerli  Tempre  dal  ride- 
re, come  il  Signor  noftro  non  fi  erotta  che  ridettemai.  Zoroaftrefolo  Tra 
tutti  g ì huomini  Cubito  nato  fife,  e fii  mal  legno, dice  Santo  Agallino 
ncirvndccimo  della  Cicti  di  Dio  al  capitolo  14.  Echefìa  vero,  egli  fù 
poi  il  primo  inuentore  (per  quanto  dicono)  dell’arti  magiche . Li  doue 
il  primo.efolodeftrutrore  deU'arti  Magiche,  che,  è diritto  ben  pianfr, 
enateendo,  e morendo, e Topra  la  Circi  diGierulalemmc,  & al  Sepol- 
cro di  Lazaro:  ma  che  egli  nè  anche  vn  minimo  forrifo  TaceiTe  , quello 
non  fìcroua  mai.  Salomone  nelfEcclefiaflcdice,  che  Mclior  dì  ir. irmi. 
Et  vn  Santo  Padre  era  Eolico  di  dirc,che  oue  vedeua  vno.che  ridette» 
s’iinaginaua, che  colui  non  credette, che  fi  troujffe  nè  Giuditio.nè  Infer- 
no. Tutcauia  non  ottanti  le  fopradette  cofe, non  hanno  da  edere  coli 
Teucre  le  nortre  leggi  in  quella  materia  . Molti  ridonò, come  faccua  De- 
mocrito ptr  burlarli  delle  vanici.c  de’  foucrchi  dilegui  degli  huomini, 
& in  quello  femiroento,  infin  Dio.fi  dice, che  Dcridcbitcos.  Ma  (laudo 
ancora  nella  propricti  della  parola  ridere, quando  Io  facciamo  in  foaui- 
tà  di  conuerfacione,  ò vedendo  cola  deforme  fenza  Tcclcrattzza.ò  lenza 
afflittione.in  tal  cafo  primi  eramentediciamo,che  alle  volte  fi  ci  prelen. 
tano  oggetti  cali.che  non  è in  noilra  podefti  l’aflcncrci  dal  ridere  : c poi 
foggionghiamochc  quando  anche  da  noi  penda  il  farlo, ò non  farlo, 
ad  ogni  modo  non  ci  viene  tolco  fèmpreil  douerlofare.  Scriue  di  fé  me- 
defimo  Dione,  che  fù  Senatore  Romano  ne’  rempidi  Commodo  Im- 
peratore, che  dando  l’Impcradore  neITcacro  vcllito  da  Ercole, e vo- 
lcndocfter  tenuto  Ercole, e figlio  di Giouc,  le  bene  il  ridere  hauerebbe 
polloaltrai  in  euidenrittìmo  pericolo  d’effere  fatto  morire , ad  ognimo. 
do  nè  egli, nè  gli  altri  Senatori  vedendo  tanta  leggiadria  neH’Imperato- 
re,  poflibile  craehe  fc  nearteneffero:  Et  al  lìcuro  luurcbbono  data 
nelle  maniferte  rifate.  Te  nó  che  egli  dalla  Corona  del  lauro,  che  reneua 
in  tetta,  fpiccata  vna  foglia  fe  la  pofe  i matticarc  ,e  cofi  infegnò  i gli  al- 
tri che  douettcro  fare:  alfine  che  dal  maluaggio  Tjporediquel  Inccodc- 
daranc’ malticanti  la  naufca.leuarteloroil  rifo.Siche,chc  non  fia  Tempre 
in  nottra  potetti  l’aflcnerlì  dal  ridere, quello  è chiaro.  Ma  di  più  non  è 
anche  vcro,che  la  (jcritcuraSanta,  ò i Santi  Padri  ci  comandino,che  noi» 
ridiamo mai,Tcbe  ne c’auuertilconor  che  motto  di  rado  l’habbumoi 
fare:econmodeftia,lenzacachinni,Tcnza  ttrepiti,  IcnzaTmaTcellamcn- 
ti,cTenzacerrefinanic>cheanchei  Ieggicrilfime  perTone  Hanno  male» 
GiobbeconfcfladiTemcdefimo  nel  Capitolo  29.  che  ral’horain  con» 
uerTarionerideua,  ma  aggiunge»  Si  ridebam  ad  coi,  m n credebant  inibir 
Cioè, io  Toftcneuo  di  maniera  per  l'ordinario  la  mia  graniti,  e cofi  d> 
rado,e  con  canta  diTcrctione  vfei(io  cal’hora  d qualche. moderato  rifo, 
che  appena  pareua,ch’ia ridette, & icirconilaiiuapcna  diftingue  uano, 
che  fotte  rilo.  Salomone  anch’egli  non  comanda,  che  non  fi  rida  tal’ ho» 
tarma  pone  la  dittercnzj>chc  èira  la  maniera  dei  ridere  dello  (ciocco  »c 
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quella  de!  Sauio  dicendo, Fatuus  in  rifu  exaltat  voctm fum,utr  autem  fapift 
vix  tacitò  ri  debit . Cofa  che  molti  arrecano  per  gran  lode  i Platone , che 
egli  ne'Iibri  delle  leggi  mofiraffe,cbe  dalla  maniera  del  ridere  li  cauaffe 
gran  legno  della  grauici»ò  leggiere  zza  di  chi  ride.  E pare  tanto  innan- 
zi l'haueua  detto  Salomone  con  .le  fopradette  parole,  che  anche  eoa 

3ael\‘a\txe,Sicutf(Mitus  fpinarttm  ardentium  fub  olla  fu  ri fu  s fatui.  San  Bernar 
o nel  libro  de  formula  honefìx  vita,  dice  in  quello  propofito  quella  bel- 
lilfima  fentenza  » ^ Cacbinnisfempcr  abliineas,ndeasrarò  . Sanc’Ambro- 
gio  vn  poco  più  Teucramente  nel  primo  libro  de  gli  offici]  al  capitolo 
XXIII.  dice  co  fi,  Vob  folurn  profufos,  fedemnes  ctiam  ioeoi  decimando*  arbi- 
trar: plenum  tamen  fuauitatis  & grafia  fermonem  non  effe  indecorum . Ma  ec- 
cellentemente diAingueil  tutto  San Giouan  GrifoAomo  nell'Hotnilia 
deòmaquintafopra  il  capitolo  nono  della  Epillola  i gli  Hebrei  fn  que 
Ita  maniera.  Et  quid  i Mxlumc  fi  rifusi  inquisì  None  fi  malum  rifusi  fedina - 
boti  quando  fit  importuno  tempore ,&  immoderatè:  Rifus  enim  mdkui  eh  nobist 
vt  quando  anuco,ooH  multum  temporis  v idcrhnus, hoc  faciamus  ; quando  aliquos 
delmquenter>&  t'mentes,vt  refoueamus  eos  rifu,non  vt  caccbinemur , & femper 
rideamus . Rifui  inefì  anima  nofìrp  vt  remiffionem  aiiquando  bebeat  animatoti 
ut  diffundatur . E tanto  dourebbe  ballarci  in  quella  materia;  ma  perche 
Demetrio] nella  particella  9 -/.dice  che  in  due  occafìoni  gli  huomini  gra- 
ni polTono  motteggiare,  ciò  fono  ne'conuici,  e nelle  ponture  coperte: 
non  vogliamo  mancar  di  dire^che  nelle  lacre  lettere clkmpiohabbiatno 
della  prima  di  quelle  due  <ofe,ne’  Giudici  al  decimoquarro,quàdo  San- 
Ione  nel  conuwo  per  ifiare  in  buona  cóuerfatione  propole l'Enigma  di- 
cendo. De  comedenteexiuit  cibust&  de  forti  egre  (fa  efì  dulcedo.  E quanto  al- 
la feconda,  cioèalle  pon  ture  facete, oltre  molte  ,che  n’apportammo  nell 
di  feorfo  ecclefia  Aico  75.  vna  fola  pur  di  Gregorio  Nazidzcno  ne  voglia* 
moaggiongere  ancora,  quando  contrale  donne  che  lì  lilciano  dice,  che 
quelle  fiano  fatte  vecchie,  Earum  caro  denfiffimis  ritgis  fimiam  propellit  - 
Cioè.venutcche  lìanole  rughe,  la  Simia  fpanfee  perdendo  la  Simia  per 
quella  falfa  imita  rione  di  bello,  che  aue  uano  nel  volto:  Chenel  Greca 
è gratiofiilìmo  modo  di  dire,  fe  bene  nel  noAro  Italiano  nonrifponde 
coli, e foefi  farebbe  meglio  direnile . Inocchiate  che  funo,  l'età  letta  loro  la 
Bw/larj.ComiMique  fta, poiché  Demetrio  hi  per  cofa  tanto  gratiofa,che 
Vnohabbia  faputo  nominare  il  corpo  humano  forco  metafora  di  Tacco1» 
òefìdererci  ch’egli  hauefse  làpuco,  che  le  centinaia,  e forfè  le  migliata 
d’anni  innizi,:  noAri  fa  g ri  autori  ha  ucua  no  introdotta  coli  queAa  trafr 
latione , Cioè  Dauid  nel  Salmo  tp.quando  dille . Confcidiflifatcum  meunp. 
Che  dalla  maggiore,  e miglior  parte  de  gl'interpreti,  vien  tfpoAo  perlo 
corpo:  oltre  che  frequenciifimamente  della  medefima  metafora  fi  fono 
fcruiti  i Dottori  Ecclefia  Ilici , come  San  Bernardo  , quando  dice  che 
Automa  non  è alttociie,  ape, via  fcctidum , facon  flato  ir,  cibus  venniunt, 
Et  altri»  1 . ■ i-fit* 
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PARTICELLA  XCVIII- 

il  Stautem  & morutn  quidam  declaratio  ex  ridìculìs , & vcl  kt(ìc~ 
| ribus,  rei  intemperantia.  relitti  qui  v'wrn  fufim  cobibuk 
!!  ricuci  àrsi  olyiox;  oppofttio  (ttim  qui  in  nomintbtts  erri- 

li fi  jrt  & cura,  declarat  qnoddam  frigni  nmum  & animutn  tnctiL- 
3 J(WJ,  Dediffis  quidcm,  tanquam  imago quidam  cfì  : uppofnio 


ènim  f iceta.  vtentu,  autcm  buiufcemodi  imiginibus,  vt  tsfigyptia  clemath 
bngum  & at tim  bornlmm  . vt  Marina  ounftiilium  in  mari  buuiftcmodiquide 
ytentur  : fin  antem,fugkmut  dtfta  tauquam  cornicia . 


B"”sì-^:7'v  l N ogni  cafo  il  modo  con  cni  fi  dicono  le  facerte,  di - 
(l'S&J  chiara  grandemente,  e fcnopre  l'ingegno, c la  natur.t 
ài  chi  le  dice,  fecgli  fiadi buona  comic  rfat  ione, e dì 
piaccuoli  coftumr, ò di  duro  ingegno,  eftcmptraca 
Ù'&i  natura.  Come  per  elsempio  colai,  il  quale  hauendo 
bollito  vino  pieno  di  polire  dille,  t*  arri  1:  vi"* 

— Al  ficuro volendomoftrarfi  faceto,  fi  diihiaròinlol- 
fo,e  freddo,  ha  uédo  polta  molta  enra  in  vna  oppolìi  io- 
ne faoradi  propofìto  : Che  fctal^ora  per  ridere, ò pungere  altrui  vor- 
remo mettere  certi  Copranomi,  che  hariuo  Tempre  indirla  firaiikudine* 
t comparatione  t come  domandando  vn  huomo  lungo  è nero],.  Cimate 
Ihlittia . Ouero  vn  huomo,  che  nauiga  affai,  ma  fciocco.  Vecora  marni .. 
Ofimili.  Anche  quitti  hairremo  da  procedere  cautamente,  e procurare 
fcmpFechelafacetia  non  douenti  ingiuria,  e villania  - E unto  baiti  ha-, 
uer  detto  quali  incidentemente  del  ridicolo. 


Quello  che  dice  qui  Demetrio, che  nelle  facetie,  enegli  fc  bercigli  buomior 
fcuoprono  grandemente  le  nature,  e gli  ingegni  loro,  non  fulamtnte  à 
veriffìmo  in ferma  lo  diffe  ancora  molt' ami  prima  di  Demetrio  Tintore  mede - 
fimo  nel  libro  delegibus,  che.in  ipfo  rifu  maximum  ineft  fignum,  curro 
grauitatis,  tum  icuitìtiz.EnoiRvJJi  per ijficrienja  lo  fappiamo,e  l’babbia  n 
detto bor' bora,  che  il  vedere, che  vna  perfori  aptm  modestamente  fogghig»i,e- 
Jorridancgli  [iberni  ,ò  che  vn’ altra  vn  poco  più  liberamente  fneliQi  mi  rfo,à 
che  vna  terzi  ft  abbandoni,  e fmafctliincllerifate,e  ne’  cicchimi,  tutte  queflf 
Varietà  di  ndcje  varie  opinioni  generano  in  n.idi  coloro,ne  quali  le  vegghumo*. 

ili  Dcmeuia 
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Demetrio  dice*  thè  ridicu!»  .'celatane  njores,,e  fogo  ùnge  due  fòrti  di  na- 
ture,  che  ci  fatto  concfcerc  luficnis,  vel  intemperanti*,  otte  la  feconda  di 
fwflc  parole  in  Greto  ut  molti  tedi  è «*./*»**>,  ma  m alcuni  altri  ani  ora:  è 
Che- fé  al  primo  nudo  ft  atteniamo,  non  fono.oppofle  quefle  due  na- 
ture  lu/IonisA  1 ritemperanti*,  Udine  fe  taf  conia  lettcruvogl:  amo  feguire 
appunto  l'oppofiiione  farebbe  efpreffa,  e vorrebbe  dire  Demetrio * che  dal  modo- 
che  tiene  altri  nel  burlare,  corniciamo  [ubilo  fe  egli  è att?,ò  inetto  àglifchr^.t»&- 
alle  fa:  ette,?  fc è d’ingcgnp  facile,?  placatole,  o pHre.ruÌlico>,eri*'d*  •'  Comun- 
que fu,  à noi  baftain  vniuerjalc,  che  dal  modo,  col  quale  altri  L uria,  facilmente- 
cono  fumo  i cottimi  di  lui . Hora  difficiliffimo  è Ce[ftm/>H>iCbe  Di  mi  trio  ne  ap- 
porta, e M?ffier  Tur  V ettari. casibtnt  vi  fi  è affaiùjt°  attorno, (he  nulla  p.ù,  ni 
però  fi  affi  cura  d' batterne  trouato  il  netto  : N.oi,?be  più  lotto  à.  i precetti  ai  Deme- 
trio, che  alle  parole  di  luihabbiamo  voltoli  anime  ,.ti  atnnghiamo  molto  volen- 
tieri alla  prò  fata  di  Michele  Sopbi, ino  apportata  daMcfftr  Pietro, e vogliamo  cre- 
dere,.che‘ltcfto. fa  corrottole  che  ouc  dice^ihunt  drrìiiriuf,  Cbein  Latino  vor- 
rebbe dire  fpeluocas  prò  *neo  Labbia  à dire,  rcV  d*rl òhi»’.  Cioè  Per 

ljeum  prò  xnc o.ela  hfariattà così,chf  efft ndo  m.vnao feria  vfeito  non  sò  che. 
vino  da  vita  botte, Cotte  da’ terra  così  pieno  di  polue  lo  ractoife  : Et  in  vece  di 
buon  vino  lo  dalia  à bere  àgli  buffiti  fuoi,  de'  quali  zmo  heutndone  battito,  diffe 
comedi  [opra,  in  vita  delle  due  maniere,  che  babbiamt  dette  Che  fe  egli  diffa- 
mila prima,  Spcluncas  prò  *neo ..  Noi.conféffiano,  che  noti. potiamo  imagi- 
narri,  che  cofa  eglivoltffie  dire,  & in  qual  cofa  coufillcffie  l'argutia,  né,  qual  copti 
fotejfe  lignificare  la  parola.*  neo  in  quel  luogo  : là  dono  fe  noi  diciamo  ni  l f ton- 
no modo  Pelcumpro  xneo l'argutia  è chiara, e confitte  hi  vno  equ.uocc.  Perche.- 
in  G /eco  la  parola  fìgnifica  vino  poluerofù,c  Prlcus  xnc  us  : e cofi  n aHefto, 

flà  l'argutia,  ebe  colui  dice  f»  m’hai  datoVileo,  per  Eneo, che  pareche  voghe  di- 
re un  Rè  per  Vii  altro,  e uuol.dire,tu  m'hai  dato  uino  cntliup  per  buono , La  quale- 
arguita  Euflatio.cbe  la  face  già  I’hebbe  per  gratiofa  s ma  Demetrio,  che  intende, 
quelle  cofe  tnegliodi  lui,  dice  che  fù  faeddiffima  cofa  :.ccbetpltti,ibt  la  diffe  met— 
trivio  tura  li  trottare  un  cont rapali?  io  cofa  fi  mieuta,e  fardida,mottrò  animo  po- 
co atto  alle  gratiofe,.ò  fatele  urbanità  t&inucro  [e promettendo  un’c  fìe  di  darci, 
mal:tagia,cideffe  poi  cattino  uino,  e noi  diceffimo,  Tubcuanda  c’hai  itala  malua- 
giain  uccedimaluagio . -il  ficuro.dcuna  arguita  diremmo  ima  fredda,  & in  et-, 
t?>  delle  quali  incttie^penbc  babbiamo  à trattare  nella  nota.  VÌtiofa,.che  è vicina; 
alla  venuflà  ; Però  piùoltrenon  iti  ragivr.eri »ju  in  quello  luogo Puffi  temo  più. 
tetto  ali'  altro,  precetto,  che  in  .materia  ai  tid  ic  olia  dà  Demetrio  : cioè,  che  one 
per  ridere,?  per  pungere  altrui,  vogliamo  mettere  di  quei  fopranemi,.  che.  fimprt 
hanno  congiuntala  fi miiitudinc,  procuriamo  affarlo  modifijwente,.e  mordere: 
da  agnello,  c non.da  Lupo Tuie  fù  qticllochc  dueuamp  di  f opra , cbe.vsò’Dior 
gene  c nico  contea  il  ricco  ignorante  domandandolo ..  Pcccr-a  con  la  lana  d’o-- 
w v Otte  fi  vcde.cbefc  bene  Diogene  nm.t  {prone  la  comparai  ione,  effe  nondimeno 
V è infinta,  come  fe  fi  duejje, Tu  fri  fimilcàvna  pecora  con  taluna  d'oro,.  E 
fj  n, i due,  che  apparta  Dcrrmirio..  CUraate  Egittia,  r Pecora  Marina. 
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Desiali  quinto  al  primo  (lenta  da  Di  ogni'  Latrilo , che  fù  i tto  dì  Zenone  ti- 
fico, il  quale  effondo  di  datura  lunga,  e fonile,  e di  colore  negro , reuma  'per 
burla  chiamilo  Clematc  'Egizia,  ebe  i vn'ciba  della  mcdcfma  fì.nura  ; 'edel  co- 
loreìRefTo:  In  quell  a maniera,  che  noi  buomini  tali  fogliamo  chiamare, Canne, 
pertiche,  lucertole . O cofe  fimili.  E quanto  al  fecondo,  fe  bette  v'è  qualche 
difficoltà  tocca  da  Mcffer  "Pier  datori  intorno  alla  lettera,  nondimeni  t'hà  da 
credere,  come  habbiamo  accennato  nella  parafi  afe,  che  d'znbuomo  /ciocco,  mi 
molto  dato  alle  cofe  deliri  tre, ueneffe detto  ch’egli  era  tmi  pecora  marina.  Comun- 
que fia,l’ammaeflramento di  Demetrio,cbe in  q/tcfti tali  (oprinomi,  & in  ru  tì 
ì morti, che  fenfeano altrui, noi  (ramo  cauti,  e modelli, e che, come  ducuamo,  efi 
fopra  funghiamo  ; ma  no il  mordiamo  ; ò come  dire  il  Boccacci,  mordiamo  come  li 
pecore,e  non  cornei  cani,  e facciamoli!  modo,  che  il  motto  fi  a motto, c non  uiì  la- 
ma . E già  Zappiamo  noi,  che  fempreil  motto  pongente  hà  per  fine  il  dare  un  pc * 
to  di  dolce  alla  per  fona  pouta  : onde  dìceua  Cicerone  ciré,  Malcdidioniliil  fia- 
be t propofiti  prrcercontumcliam,  ma  egli  fieffo  [aggiunge,  tbe  ; fi  'perù- 
lanchis  iadatur.conuiciu;  fifacerius,vrbanicas  nominarur.  Ver  effimpio 
per  uoler  pungere  uno  ili  baflardo  : hàuoido  egli  dello  ad  un  altro  ueffto  di  molti 
colori . Tu  pari  vn  papa  gallo,  fe  gli  uiene  nffioflo,  E ni  vn  mulo.  Vede  ogn'ie- 
noquì,cbeilmottoé  finga  file, Cri  più  tcflo  ingiuria,  chemotto  : là  dnue  qna* 
do  tirando  pietre  un  bafhrdo  contri  à Diogene:  ma  in  luogo  oue  erano  molli,  egli 
gtidiffc.O  li  guarda,  che  non  volendo  tu  potrefti  percuotere  tuo  padre, 
Queflo  fi  uede  che  è molto  più  falf)  : Ma  quello  fu  gratto fiffimo,quando  ai  un  fo- 
tafiiero.cbe  à mar. mi  gli  a era  fimile  ad  tsfuguflo,  domandando  f Imperatore, 
Tua  madre  fii  ella  mai  à Roma  ì Riffiofeeglì  fubito. Non  Signore:ma  mid 
padresi.  Quanto  à motti,  che  ficaumoda  (apranomi  con  la  ftmihtudmc  indù- 
fa,  de'  quali  principalmente  ragiona  in  quefio  luogo  Demetrio,  à noi  pare,  che  in 
formarli  foffe,comeii:molt‘altrecofemarauigliofa  il  ferracci.  Tanto  più  thè 
aduna  Reffa  perfona  alle  uoltc  molti  ne  addattà,  i aulii  non  habbiamo  però  ina * 
nimo  di  raccogliere  qui  tutti  noi:  Ma  per  darne  un  faggio,  pigliamo  una  donna 
fola,&  un’buomo  foto  ; una  donna  [ciocca,  e fia  Madonna  Lifetra,&  un  burino 
goffo,  epa  Maflro  5 imene,  e uedenmo  com'egli  Cuna,  e l’altro  di  loro  habhia 
fapwo trattare.  Di  madonna  Liftta,quefli  fono  gli  Encomi) , Donna  barn» 
ba  bergola,  Pentite  del  Pccmo  ; Donna  mortola  : Donna  Zucca  al 
vento;  Dolce  di  Pale;  Madonna  baderla  , Donna  poco  fila»  con_> 
poco  Pale  in  Zucca  ; Di  piccola  leuatura  . E di  Maflro  Simone quefio  è il 
panegirico.  Vn  animale  ; Con  pecoraggine  : Con  qualitariua  melonaggi- 
ne  da  legnaia  ; Macrtro  dolciaco,  Zucca  mia  da  Pale  : Medico  da  JatimeS 
CetradcSaginali  : Vnlauaccci  ; Finca  mia  da  Peme.  À fe  altro  ue  n’bi 
che  non  babbuino  auucrtitotc  tanto  baffi  baucre  con  Denti  trio,  ragionato  delle 
materie  ridicole. 
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LAfcuudo  turca  quella  parte  di  quella  particella  ;oue  del  ridere,  e 
del  ridicolo  fi  ragiona,. incorno  à quel  folo decorreremo  breue- 
tnente,che  Demetrio  ri  tratta  di  fopranomi  : Nepcròfopranomi  venti- 
Ili,  elcggiadri  fidamente,  òche  habbiano  dello  fcurrile,  e che  fieno  atti 
à far  ridere, crolleremo  nelle  fcritture,  ma  fi  bene  alcuni,  che  ritenendo 
molto  grafia,  mirano  nondimeno  principalmente  à federiti,  & ad  a* 
fprezza  ; e per  non  vfeire  del  teftamento  nuouo,  folo  tale  fri  quello,  col 
quale  San  G'Otianni  nominò  i Farilei.  Gcntmtna  viperarum-,  Figli  dij  vi» 
pere.  D.l  quale  fi  ferui  anche  il  Signore  medefimo  contrai  inedefi  mi 
Farifei  in  San  Matteo  al  xxiij.  mi  due  altri  beJIifiìmi  ne  aggiunge  di- 
cendo che  erano.  Ducei  càci  : Guide  cieche . Simile  à quello  dei  Profeta# 
Canes  muti.  Cane  fen za  voce.  Echecrano,  Sepukbra  dealbata,  fepolcti 
imbiancaci . Ai  qual  fopranome  aggiunfe  egli  anche  la  cagione  delia, 
proporcione dicendo,  perche  i fepoicn  tali . forti  parer»  bomimbus  fpo 
etti  fi , inumerò  pleru  [tilt  offibui  mortuorum,  & omm  fpi<rcitia  : fìc  &nos  fo» 
iris  qttidem  paretis  homhubut  iufti,  intuì  autem  pieni  cflisbypocrifì,  & iniquità* 
te.  Eli  vede,  che  per  notare  la  hipocrifia  in  altri  quello  imbiancamene 
co  doucua  edere  aliai  in  vfo  i quei  tempi,  pofciachc  San  Paolo  ancora 
negli  atti  volendo  trattare  da  hipocrito  il  Pontefice  gli  dille , Tcrnttiat  re 
Deus  parici  deaìbate . Ma  belliffimi  fopranomi  furono  quelli,  co'  quali 
Giuda  Apertolo  nella  fua  Canonica  ragionò  de  gli  Eretici  de’ fuoi  tem- 
pi nominandogli,  Macula . Nubes  fine  aqua . Arborei  autummlesinfruBuo- 
fa.  biublus  feri  morii.  Sydcra  erranti*.  Gregorio  Nazianzeno.hebbe  cole- 
ra, conte  era  ragione, che  Giuliano  Apoflata.i  Chrillian:  leuaudotlglo 
riofo  nome  di  Chrirtiani,  vno  n’haueifc  porto  loro  à fuo  parere  dishono- 
tato,  ciò  evi, Galilei.  E però  nella  prima  inuctriua,  che  fa  contra  diluì, 
quattro  fopranomi  gli  mette,  e lo  domanda . Idolimum,  Vifoum,  t*4do* 
intuiti,  & Tauricranm . ldolianum , perche  adoraua  gli  Idoli  : Tifanti:  per- 
che era  denoto  al  rempio  di  Gioue,  che  era  in  Fifa  Gnidi  Elido. 
^fdonaum,  perche  con  molta  fpefa, e frequenza  haueua  fatti  celebrare  i 
giuochi  di  Venere,  e di  Adone,  e Tatnkrxum,  peri  he  molti  Tori  haueua 
di  fini  mano  facrificati  i gli  Idoli,  &d  Dianoli.  Danno  i Dottori  fatti  à 
gli  Ippocriti  varij  nomi  belliflimi,  come  farebbono,  Cerne  vuote,  yuottx 
d'afpidi Vìtifraudc.  Santidipinti.  E limili:  ma  chi  in  vna  tirata  fola  vuol 
vedere  molti  fopranomi, e benfatti,  vegga  quella  parte  delia  nofuru» 
Caìuinica decima  ottaua,&  vltima,  oue  raccogliemmo  infieme  mol- 
ti fopranomi  polli  da  varij  Santi  Padri  d gli  Hcrecici,  che  noi  aggiun- 
geremo qui,  e feruirà  per  fined  quello  difeorfo.  Perche  fappiace  il 
concetto,  nel  quale  i Padri  antichi  hanno  hauuci  gli  Hererici,  vi  dirò 
i nomi  foli,  con  cui  gli  hanno  chiamaci,  e voi  da  quelli  comprendere- 
te futuro  il  reftance  , Otigenenel  tj.  di  San  Matteo  gli  doman- 
da gioie  falfe,  pecche  fi  sforzano  di  rifpietidetc  lenza  valore  alcu- 
no : 
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no  : San  Grifoftonio  nell’homilia  i ip.  in  Matteo  gli  chiama  fciraie,  poi- 
ché imitano  glihuomini, elon  peggio»  che  bruti.  Gregorio  Nazianze- 
nonell'oratione  prima  contra  Giuliano  gli  chiama  Camaleonti,  per- 
che fi  trasformano  in  ogni  colore,  eccetto  che  nel  bianco,  cioè  ogni  fe- 
de accettano, dalla  Romana  impoi . Damasceno  nel  3.  de  fide  Cathoh- 
«, Idre, che  femprc  pullulano  venenatiflìmi  capi :Cipriano  nel  Concilio 
Cartaginenfe,  adulteri  della  Chicfa  con  tante  concubineqtiante  fono  le 
fettc.ele  JorconucntiCule.  S.Girolamo  nella  Epillola  ad  Ciprianum-,  ra- 
gni, che  telfono  tele,e  apponto  per  le  mofche, mentre  vanno  ingannan- 
do i più  idioci.Origcne  nel  trattato  j.nella  Epiftoladi  S.Giouàni.  Aliti- 
chrifti.S.Grifoliomo  ncll’homilia  quarta  in  S.Matteo  membra  putride, e 
rami  precifi  dalla  Chiefa . S.Girolamo fopra  Zaccaria, Idolatri, perche 
vn  Dio  fi  fingono ilor modo.  Origene  nel  Salmo  jd.aH'homilia  3.  falG- 
ficatori  di  monete, perche  cercano  di  corrompere  le  feriteure.  Grifoflo- 
roo  neiriiomilia  4<5.  in  Matteo  fcrpenti,  per  ere  cagioni,  perche  fono  di 
vari  colori, perche  vano  fopra  il  loro  ventreie  mangian  terra  : Cioè  fono 
inflabi!i,fì  muouono  per  l’incerelfo,e  non  mirano  fc  non  cofe  terrcne.S. 
Girolamo  in  Efaia:Pardi  macchiati;Sanc'Agofiino  nelSalm.jé.Draco- 
ni.  Origene  nell'homilia  quarta  della  Cantica  Volpettedi  Sanfone,  che 
brucciano  le  biaue,cioè  1 frutti  dell  opere.  S.GrifoAoino  nell'homilia  46. 
in  Macteo.  Vipere,  perche  fendono  ìlvencredellaloroprima  madre  Sa- 
ra Chiefa. Origene  nel  tractaco  3 l.i n Macteo.Giudi,chc  tradifcono  Chri 
fio  con  il  bacio:  Nazianzeno  nell'oratione  doppo  il  fuo  ritorno, ladroni. 
Sant'Agoftino  nel  libro  2.deilequeflioniEuangelichealla  queftione  4. 
Lepro(ì,c  pe ftilenti:S.Girolamo  fopra  Cfca  al  libro  fecondo  al  capitolo 
7-fornaci  bollenci:oue  fi  cuocono  i pani  d’Antichrifìo.  Sót'Agoflino  de 
conuenuntia  decent  piagar um.  Rane  [garrule, & importune.  Cipriano  nel- 
la Epiftola  ad  T^puatianum  gli  paragonò  al  coruo,  che  vfeito  fuora del- 
l'arca s’andò  d fermar  nel  fango.  Oltre  che  la  feritturamedefima, 
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Ffiùunt  autent  lepidum  genus  oraiiortis,  & ea,qu*  dicuntur  pulebra  vo- 
M cabala  : definii  autemipfa  Tbeopbr  alias  fu.  Tulcritudo  nomiuìs  tfi 
kJtt&i  *ìuod a<*  auditum,vel affettar» iucundum  cft,vel quod  cfl fi ntcr.ua  bo- 
tiefìum.  ^ id  affettar»  autem.  muda  buiufeemodi  fami  ptit^fetv^^ofópeuyjàite, 
qualunque enim  iucundè  videntur,  bue  & cum  dicuntur, pulebra  funi. *4  d audì - 
tum  autem  *.*»Upurot  contar fus  cnim corum  Mi,  fonar  tun  quiddam  ha- 

bct,& illectiam  rr.littcrarum  » Etdcmum  dittici  ,ob fttauem  fonarti  attrabunt 
inuoafùluj  dicentes,&  tuKfiibu.  Tropter  fenteniiam  autem  piena  dignitati* 
ciufnodi  funi,  ceu  etp%*iu  prò  ir*  bone  flius  e fi,  àp^tUtenim  boritine* 

pleniores.  burnus  [unt* 

Iii  1 PA- 


P A R AFRÀS  E. 


Ora  tornandoalfe  venufti  nobiIì»Ie  quali  dalle  parole  fipof- 
fono cauare.diciamo, che  grandiflima  grana  aggiunge  al 
ragionare,che  i vocaboli,co'  quali  fi  ragionavano  belli:  E 
belli  dice  Teofrafio,  che  poóònoelfere  intrèmodi;  Ciò 
rono,òperche  rapprefentino  colà  grata  all’occbio , ò per» 
che  in  fe  ftelfifia.no  dilcttcuoli  da  vdire,  ò finalmente,  per- 
chcerprimano  più  honorcuolmente  il  concetto  : Gradai  vedere  fono» 
comc,Rofato,fiorito,colorato.  E tutte  quelle  voci»i  cui  lignificati  fono 
diletteuoli  da  vedere;  Dilctceuoli  per  fe  ftelfi  ad  efferc  vdiri  fono,  come 
Cali  finta  Cìouanni.  E limili,  ne‘  quali  drente,.  che  il  concordi  delle  due 
t,  edelleduen,  fia  piaceuolifiìmo;  Tanto  che  quanto  alla  n,  gli  Atti- 
ci in  molti  luoghi  la  metteuano,oue  ordinariamente  non  fi  richiede ua,e 
pronuntiauano . Si  tlw,  e eaifàrtu> . Ouc  comuneraente,bilbgnaua. 

dire,  An«cvS«*À»,eva>xja7».  £ finalmente  occorre,  che  la  medefimacofii 
potendoli  con  due  nomi  vgualmcnte  fignificare,vnodilorolaefprime- 
ri  più  honorcuolmente, come  pare , che  più  honoracamcnte  fi  trattino  i 
gallati domandandoli. yinticbixcbe  vu chi* 

COMMENTO. 

• t * • . * *» 

NO/f  è cefi  facile  quell atuogo  di  Dcmetrio,comc  pare  , che  TbaBbiano  Ri- 
mato gli  efpofìtori,  i quali  doiicuanoà.  noflr»  parere , penfare  primiera - 
mente, che  Demetrio , qui  vuole  infegnare  i cauar  gratin  dalle  parole  fole  » boi» 
dalle  cofe  pgnificate,in  modo  cioè  la  mede/ima  cofa,più  gratiofamente  con  quefla 
parola  f profcrifca,chc  con  quella . E poi  j uppoflo  queflo  doueuano  mirare ,fe  egli 
fà,  ò nò, che  d dire  il  Vero, quoto  alla  feconda  fpetic  di  parole  belle  Ja  cofa  paf- 
f*{cn\a  difficoltà, perche  tutta  la  gratin  nafee  in  loro  dall' efferc  ccmpofle  di  tallii 
tuli  lettere.  E di  quefla  maniera  la  vcnufld  confile  nella  voce  fen^a  poffare  al  fi - 
gni ficaio:  Ma  quanto  all' altre  due  i fe  le  prime  fono  belle,  perche  lignificano  cofe 
belle,e  delle  vltimedice  Teofrafio  medejimo, che, la  bellezza  eft  in  Tentenna. 
Come  dunque  feruono  quelle  due  Ipetie  à Demetrio  per  cauare  v enti  fi  d dalle  pa- 
role folci  E già  lappiamo  noi,  chela  de fiuitioin  diTcofrafoè  belliffima  data  da 
lui  nel  libro  otpì  M^tac,  come  ue  fà  fede  anche  Dionifto  a^dficarnajfdo  : E che 
*gli  r-gK * domanda  quelle  parole,ibe  in  latino  Ciccrcuc  demanda  fplendida, 
altri  domandano  pufchra,  cuoi  poliamo  domandare  parole  belle  « Et  anche  fù, 
verijjimi  quello  ch'egli  diffe, che  le  parole  foro  belle,  è perche  rapprefem ano  cofe 
grate  ai  vedere,  ò perche  fono  grate  effe  ad  efferc  vdte,ò  perche  con  maggiore 
bOMorcuole^rj  eff  rimatoti  con,  : Ma  tutta  fim-r  cranio  fà  ad  intendere  co- 
me tutù  tre  quelli  modi  dì  p*<  • . Dente  t ilo  in  cj  enfio  luogo: 

otte  egli  fi  iriflrctto  i fr  ,!  ■ . - «v/.*  , , \f,  c parolai  non  dalle 

eofc.E  per  comincine  ia  qttile.:  tikt  '%  f -o  ! hrJ.  c tappre- 

• » . * f 
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fentaneeofr  belle:  co» teb-fe,  fiori,  gufimi,  fontane, c fìmili  : vorrei, che  cìncor- 
daffimo,  che  ftell  t Var  tic-ila  74.  c nella  94.  già  due  volte  Demetrio , trattando 
delle  materie  v >ruR  , e à<- Re  cofe  venufle,  sé  feruito  di  quelli  mede  fimi  effe  mpi  : 
Et  hi  detto  che  gii  botti  delle  Ninfe,gli  amoretti,le  rofe,e  cofe  fìmili  fono  Vcnìtfie 
per  fe  flefpytanto  che  Wpponattemedt fimo  non  le  potrebbe  farenon  Venufle . E 
poi  all' bora  dici  monoiche  la  venufìd  ha  origine  dalle  parole , quando  la  tnedefi - 
mx  cofa  con  queflonome  proferita  é gratiofa,t  con  quello  nò  : ma  che  la  Vcnuflà 
nafea, perche  la  talcofa  Venga  rapprefentata,e  quella  nò,quefìa  pure  Vcnuflà  na- 
ta da  cofe, e non  da  parole  : Che  Veramente  è difficoltà  notabile  : E noi  affai  bene 
habbiamo  affaticate  per  trouar  modo  di  vfiirnc-.E  finalmente  per  Dio  gratin  bab- 
bi amo  trottato  maniera  per  infestare, che  alle  volte  la  cofa  dia  medefima,c  poten- 
do effete  effireffa  da  due  parole, ambedue  quelle  parole  in  fe  mede  ftme  quanto  al- 
la compofitione  delie  lettere  fono  Egualmente  belle, e nondimeno  di  loro  Vva  è bel- 
la, e l'altra  è brutta  in  quanto  vna  cofe  belle,  e l'altra  cofe  brutte  rapprtfenta  all’- 
maginatione  vìfiua:  Ma  fe  diciamo  che  fignificano  vnacofa  fleffa,  come  poffono 
bauer  quella  differenxat  beniffimo  la  pnfjono  hauere,  perche  infime  con  la  cofa, 
che  fignificano,  ò perla  fuono  loro, fe  fono  proprie,  ò per  lo  luogo  di  d’onde  fono 
trasferite,  fe  fono  metaforiche,  neracccrdano  Vn' altra , che  quanto  farai  più , ò 
meno  bella, più  ò meno  bella  farà  la  detta  Voce,  Tereffcmpio  (&  èailCafa)  Se 
vogliamo  dire,  che  alcuno  fi  è fatto  indietro , peffiamo  dire , Egli  fi  è ritirato . 
0 afro,  Egli  se  rincahto. E tutte  due  quefle  voci  retirato,?  rinculato  fignfica- 
noil  mede  fimo  far  fi  indietro,e  tutte  due  quanto  all’vdito  fono  vgualmente  dilet- 
tegli,nondimeno  perche  la  feconda  raccorda  vna  parte  del  noflro  corpo  affai 
brutta,  però  molto  più  bella  farà  la  prima:  Ecofi  nelle  metafore.  Se  voglia. 
modire,cbedavna  fonte  fficcbiaua  molta  copia  d'acque, poffiam  dire, Ella  fon 
te  verfaua  mole  acqua.  Ouero,  Erta  fonte  vomitaua  molta  acqua.  E 
tutte  due  quefle  voci  verfaua  , e vomitaua  fignificano  il  mede  fimo  fica  turbe  : E 
quanto  alfvdito  fono  vgu.ilmtntc  diletleuoli, nondimeno  perche  la  fccodatirap - 
prefenta  vn'atto  fthifb,e  brutto,  però  più  bella  é la  prima ; E cofi  vediamo  fciolta 
la  difficolti , che  alle  volte  la  medefima  cofa  detta  da  due  parole , con  Vna  rie  tue 
grafia, con  l' altra  nò, perche  di  quelle  due  parole  .oltre  il  fi gm ficaio  comm  line, r ut 
di  più  cofe  belle  ritorna  alla  memoria , t l'altra  nò  ; E di  queflo  modo  non  nella 
cofacommuncmcnte  fi gni fi  caia, ma  nelle  parole  medefime  confitele  la  grafia.  Ké 
qaà  occorre  dir  altro  , fc  non  quello  che  hà  notato  anche  Ermogene , che  fe  bine 
Teofrafio  del  vtfo  foto  ragiona,  cerne  fenfo  più  nobile  di  tutti  gli  altri,  nondlmc- 
no(come  nota  anche  il  Cafa  ad  altro  propoftto  nel  principio  del  Calateo)il  medi fi- 
mo tiri  da  intendere  anche  diluiti  gli  altri  [enfi.  Che  fe  per  effmpio  io  voi  ròdi- 
re, tu  [cidi  mala  vitaffenga  dubbio, diuerfo  effetto  farà  il  dire, Tu  dìi  mal'cficm 
pio  .Onero  Le  tue  attioni  pu»zano.  E dtqucftì  tali  effe  mpi  eia  fi  uno  potrà  fcr- 
marfene  à fuomodo.  Tafjìamo  bora  alla  terrea  fiecie  di  parole  belle,  qua:  habéc 
honefium  in  fententia,  diccTcofraflo.  E le  quali  pare  che  bauindo  ancb’cffe  la 
forga  nel  fign  ficaio, non  dunque  fiano  gratiofi  per  fi  mede  finte  : Mà  à ciò  fi  ri- 
fonde molto  più  facilmente,  che  all'altra  difficoltà  non  fi  rifpondcua  ; "Perche  fi 
vede  che  pure  la  medefima  cofaé  quella, che  viene  ditnojìrata,  da  quale  fi  a l'un  a 
■'/.  1 Ili  q delle 
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de  Ile  due  parole, ut  modo  tbe  il  figri> ficaio  non  i diuerfo  ; ma  il  modo  del  ftgnìficaì 
re,  che  in  una  maniera  più  che  ned' altra  pare  bonoreuolmente  efprcjjo,  e pure  non 
dalla  cofa;  ma  dalla  parola  Meramente  nafee  la  grattai  £ l'efftmpio  che  adduce 
Demetrio  anche  nel  noflro  Italiano  qua  fi  che  compitamente  r’fpinde . Significano 
( dice  egltj  la  medéfima  cofa  quelle  due  voci  ct>  e e nondimeno  la 

prima  di  loro  pare,  che  dia  dignità  maggiore  alla  cofa  nominata,  e così  in  Italiano 
fignificanoilmedefimo  quelle  due  voci, anticbi,e  nocchi.  E nondimeno  fe  to  par - 
leiò  per  cafodiSan  Girolamo,  di  Sant' Ambrogio,  e tali  più  decentemente  gli  no. 
minerò  dicendo,  I Padri  antichi,  che  i padri  vecchi . E cefi  babbtamoducfor 
ti  di  parole  belle,  le  prime  che  fono  tali  fin  quanto  oltre  il  principale  fignificato  rac • 
cordano  alcuna  cofa  bella  : e le  feconde,  le  quali  ftgntficando  che  che  fta,  con  mag- 
gior dccorod  ICaltrelo  lignificano . Mora relìano l' altre, che  propriamente,e per  *• 
ft\sleffe  po/fono  domandar  fi  belle,  perche  non  in  tanto  fono  belle  in  quanto  coftu* 
bella,  ò bellamente  fignificano  ; ma  fenga  hauere  un  minimo  riguardo  né  al  modo 
delfignificare,nè  al  lignificato,  fono  compofic  di  lettere  Cali,  che  per  f e fi  effe,  (e 
benenon  fapcfiimociòche  le  parole  figmficaffero,  ce  le  farebbono  piaceuolmcnte 
«dire, e con  diletto}  e tali,  dice  Demetrio,  che  fono  principalmente  quelle  oue  fono 
concorfi  di  duel.  e di  due  n.  come  x<Mjcf<i7cf,e  Amt*.  Delle  qualsia  prima  hab - 
biamo  rattenuta  dell’Italiana  para ft afe,  e l’altra  neceff. inamente  habbiamo  mu- 
tata dicendo,  Calibrato,  c Giouanni.  Dionifto  ^tlicarnafeo,anch' egli  di  quetii 
due  concorfi  ragiona,  ma  la  precedenza  dona  egli  alla  l,  e dice,  (he  le  due  l,  fopra 
ogn' altra  cofa  fanno  betiifjimc  le  parole,  che  puòeffer  ucroanche  nella  italiana 
lingua,  poiché  ; oue  nel  fecondo  libro  della  fua  profa  ragiona  Monfignvr  Bembo 
della  forzar  enatura  diciafcuna  dcUe  lettere  arriuato  che  è aliai,  dite , Oitrci  . 
quelle,  molle  e delicata,  e piaceuolidima  è la  |,&  di  tutte  le  Tue  com- 
pagne Ictccrc  doiciffima . £ quanto  alla  N • poiché  hà  foggiunto  che  la  I \,éa- 
(pi  a ; ma  di  genero fo  finito,  della  N.  dice . Di  mezzano  poi  fra  quelle  due,  la 
Al,  e la  N,  il  fuono  delle  quali  fi  fente quali  lunato,  e cornuto  nelle  pa- 
role. Certa  cofa  è che  ntlla  noRra  fauella,  oltre  le  duel,  e le  due  n,  grand  iffirna 
bellezza  danno  anchora  alle  parole  le  due g. come  in  quelle  voci,dileggiarc,pcn- 
ncllcggiarc,  fiuolcggiare,  e fimili . Che  però  in  molti  luoghi  venu/ii,  molte  ditale 
naturane  inculcò  il  Boccacci,  come  per  dime  quà  vnfolo  : oue  deliberando  le  don. 
tic  di  douere  andare  in  contado,  c narrando  Vampinea  venu  Riffi mxmen te  i piace- 
ri  di  lui,  diffc,Qinoi  s'odono  gli  vcclletfi  cantare, veggionuifi  verdeggia- 
re i colli,  c le  pianure,  & i campi  pieni  di  biade  non  altramente  ondeg- 
giare, che  il  mare,  e d’alberi  ben  mille  maniere,  &il  Cielo  più  aperta- 
mente, il  quale  anchora  che  crucciato  ne  fu,  non  perciò  le  fue  bellezze 
eterne  ne  nega . Entro  alle  quali  poche  parole,  chi  numererà  quante  voci  vi 
pano  belle  per  la  maniera  (he  dice  'Demetrio,  e quanti  concorfi  di  l,  e dig,  ilìupi- 
rà  fra  fé  Raffio,  à dell’ efqui fitto  artificio,  ò della  naturai \ politezza  di  quello  ma - 
rauigliofo  autore. 
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“Pud  mufìco t autem  dicìtur  quoddam  ttomen  lette, & alterarti  afte- 
rum  ,&  aliud  compatitila,  & alind  turni dum . Lette  tgitur  ito- 
mene R,quod  per  vocales,autcmncs,aut  plureseditur,r/t  filar 
a ftcrum  autem,  0*  tpfum  vtique  hoc  afterum  nomen 

mitaticne  fui  ipfiui  prolatum.  Compatita»  autem  arteeps,  & 
mix  tu  tujualìtcr  Htteris.T  umidum  autem  in  tribui,latttudÌHeJon- 
%itudine,fti\one,ccu  0 nnrrupro  £p*mi:etenrm  afteritatem  ix  priore  fyliaba  ba- 
bet,&ex  [ecunda . Longìtudmem  qmdem  propter  produtiam,latitudinem  au- 
tem propter  confuitudinem  Datura  : lata ert'm  omnia  loquuntur  Darei . Quare 
tteque  aliquos  mtabant,vtcbantur  Dorico  fernette,  fed  amari  attieiffobanti  ìm- 
Spa  enim  ittica  rctuudum  quiddam  babet , & populare , & bui» f eptodi  •urba- 
na atibus  aptum.  hac  fané  propur  intiitutum  prolata  fiat , è ditits autem nomi- 
mbus  leuia  fola,  fumenium,yt  elegans  quiddam  bobe  ruta, 

P A R A,  F R A S E, 

Mafie#  cerco  piu  fottilmente  anchora  diftinguono  le  voci, 
&i  nomi,  dicendo  che  di  loro  altri  fono  molli,  altri  afpe- 
ri,  altri  Todi , altri  gonfi)  : Molli  quelli,che  fono  quafì  to- 
talmente comporti  di  vocali  : come  Afooòcome farebbe, 
Hauea.  Afpri  q udii, che  concorfi  rtrepirofi  hanno  di  confo- 
- , nàti, come  0*'  0,uxt, che  vuol  d ire  vorauit,  limile  fentimen- 

Cadile  rtertbiò  come  farebbe,  Strano.Efimili:  Sodi  quelli,  che  fono  v- 
gualmente  comporti  di  lettere  molli,  «c  afpre  { i finalmente  gonfi)  dico- 
no,che  fi  fanno  i nomi  perlùghczza.larghczza.e  fintionejComein  que- 
llo nome,&<rr«,ouelafin*ionc,  & Sprezzarti  nella  prima  fiilaba  per 
quel  concorfo  di  confonanti , la  lunghezza  in  tutte  due  le  fillabe:  Eia 
larghezza  glie  la  danno  i Dorici  pronunciandolo,come  fanno  tutte  Pai- 
tré  cofe  con  le  vocali  molto  lunghe,  e fonanti  ; Ondeaiafce  anchora,  che 
* motti, e le  punture, che  vogliono  eflere  irtrette.e  popolari,non  alla  Do- 
rica,ma  all'attica  fi  formano;  per  hauere  l’Idioma  attico  non  sò  che  di 
rotondo,  e di  commune  più  atto  à limili  vrbaniti  : Ma  perauentura 
quando  habbiamo  detto  di  quella  diuifionede’Mufici,  poco  hi  fatto 
al  nortro  propofito.  In  fomma  di  tutte  le  dette  forti  di  parole,  le  molli, e 
£uaui,come  più  belle  nelle  nobili  venufti  s’hannoda  prendere . Et  infin 
qui  fia  detto  della  nota  venufti,  in  quanto  erta  dalle  cofe,  c dalle  paro- 
le yicn  fatta  tale . . 
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POicbe  Demetrio  medi  fimo  confeffa,che  quanto  eoli  dice  in  quello  luogo  di  quel 
fla  piò  ef qui  fila  diu  ftone  di  voci  fatta  da  Mufci,rtonè  d proposto  : farcmot 
beni  efeùfati,  fe  dicendo  II  medefmo  ancor  noi,  poco  ci  affaticheremo  intonioà  lei. 
Tanto  più, che  quando  bette  effa  bel  Greco  parlare  foffe  à propòfuifjimo , ad  ogni - 
modo  alla  noftra  fauella  Italiana  non  potrebbe  fe  non  con  molto  lontana  propor - 
tionededurfi;  Et  in  fomma, tutto  quello  che  ftne  può  dhe,è,cbetrouandoft  anche 
fra  noi  parate  di  molte  forti, come  dice  il  Bembo  nel  fecondo  dette  prefe , no,  alle 
venuftà  nobili  quelle  domano  eleggere, ciré  fono  le  più  foaut,  eie  più  molli, lecita- 
li non  è dubbio  che  fi  fanno  tali, non  da  lunghetta,  ò breuità  di  (illabe, che  quefra 
non  ihabbumo;ma  da  miftura  di  lettere  tali,  E quanto  alle  lettere,  quale  natura 
babbei  ciafcuna  di  loro,  oltre  che  il  Bembo, oue  di  fopra,lo  difft  chiaramen  e , ueg- 
gali  ancora  quello,chene‘  Commenti,  17. 41.42./  6*.  nhabbiamo  ragionato  : £ 
remeranno  le  cofedi  maniera  aperte,  chenon  ui  farà  bìfogno  d'altra  nofra  fatica 
in  q tir  fio  luogo. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

99>  « too,  '■  * ' 

SOno  reta  mente  minute  le  cofe,  delle  quali  in  qUeftednc  particelle  ra^ 
giona  Demetrio  E perauentura  farebbe  melodie  ad  altre  ma- 
terie patta  (Timo  pfcgioueaoli.  Tuttauianon  vogliamo  lafciarui  moftra- 
re , che  anche quette min acie  dell'arte  coli efqutlìtc  hannoVeduto  i Re- 
torici Ecclcfiafticfce  non  hanno  mancato  dinfegnarle  ; come  porri  ve- 
der cralcuhd  da  vn  luogo  del  Padre  Granata  nel  quinro  Capitolo  del- 
qu  arco  luogo  della  fui  Retorica  , il  qnate  cólto  di  pefodadoueè.cipii^ 
ce  di  di  dentiere  qui»  & èque  Ito . Sed  cum  edHdem  rem  he  utntnplnra  vdrA 
ha  fignificcnt , quod  Symntima  vocàtur,  commodiora  femper , melma  eghgeri*' 

da  fune:  Con  fiat  enìm  mtee  hoc  ipfaverba  alia  effe  ali/s  eludendoti, grandi  ord 
boneWora,  fubitmiora,  mddiora,  tucundiora,  vocali  or  a,  confonantiora.funt  et- 
empii  grada  « Quanquam  moderano  Stcouetrtare,  Quam  fi  dixeris,  Et  li 
modelli  a,contugere.  Grandma  funi . Immani®  contrtuidare  eptimusofi- 
fìcioliiiì  nus,  Qjam  bue  Magnus  necare,  bonus, offidofus.  ‘ìftidini  edam, 
Bos,-  Quam,  Vacca  In  vniuerfumquidem  opima  ex  fimpdtibui  rerbUére- 
duntur,  qa*  , autthaxime  exeltmant,  aut  fino  funt iucundifjima  cEtbottefla 
quidem  tu'pibut  potiora  femper,  nec  fordidus  vnquim  in  erudita  oradonc  loctts , 
Cxccrumquod  ad  vfum  attmet , in  quo  mttor  obferuatìo  efl , deteflui nerbo- 

rum  ftc  habendttteft,  vt  cumrtrum,  de  quibus  iicimns  nitura,& d igni  tate  coba- 
reant , Rebus  cairn  atrocibus  verta  etiam  ipfa  auditu  afferà  magis  conut  ninne  »' 
Q*ol  emm  uerbum  in  re  grandi  aptum  al  magnifica  fuedtfnrt  burniti  turnidmn 
erit:  Contea  urrà, qua  tumida  circa  resm  ignat,  apta  circa  minerà  uidentur ; Et 
ftcut  in  or  adone  niida  notabile  efl  bumilius  verbum,  & ve  lui  macula  : ità  à fer - 
min:  tenui  fublime,nitidumque  difeordat:  fitquccorruptum,quod  in  plano  fu- 
ma : 
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met  : Che  è quali  tutto  quello,  che  da  Demetrio  nelle  due  partite  parti- 
celle è (iato  accennato,  c che  in  quella  materia  potàbile  c,  che  venga  da 
maefiridcn'arte  infognato.  Che  fe  oltre  gli  infegnamenci,  noi  defide- 
riamo  di  vedere,  com:  in  facci  fono  fiuti  quelli  precetti  da  noftri  Eccle- 
fiaftici  Italiani  pohiinelfecutione,  aprali  quale  fi  voglia  libro  de’  buo- 
ni; oue  che  fia,  e fi  troueri,  che  ò per  arte,  ò per  natura  fono  nel  capare 
delle  parole  fiati  aunedutilfimi.  Peceflempio.  Le  belle  prime  parole  di 
tutti i libri  delle  prediche  di  Monfignor  Cornelio  fono  quelle,  Mentre 
( on  pia  fede  quella  infitta  bontà  di  Dio  romiti  ondo  contemplo.  Oue  vegga  fi  di 
grada  fe  due  parole  di  migliore,  c di  più  vago  fuono  era  poilibile  che  ter 
minaflerola  claufula  di  quelle  àae,nominanio contemplo . Mafcguita,  Che 
in  quelli  foùttyìjfimi  giorni  di  cclellc  dolcezza  ridondo, bau.  ndo  rotato  i cidi  di 
fcpro,tlilloto  i colli  di  latte ,c  di  mele,  &c.  Che  è pure  vn  dire  coli  pieno  di 
parolcin  fe  fiefl'c belle,  chenulla  più.non  cifendo  potàbile  dtrouare  vo- 
ci più  vaghe, che  T^donda,  battendo  (lilloto, colli,  latte.  E limili:  E fe  voglia- 
mo parole  non  folo  belle  per  fe  lidie, ma  perche  cofe  grate  ad  alcun  Pen- 
timento rapprefcncano:  Ecco  poco  doppo  nel  principio  della  primi-» 
parte,  Sicomein  ungran  prato  pieno  di  uagbi,  & odorofi  fiori, è difficiUffima 
cofiad  ungirar d'occhio  faperdifccrneet  il  più  bello  fra  tutti,  cil  più  odorifero, 
Oue  non  è gii  da  credere,  che  Scalla  veduta,  Se  all'odorato,  più  grate 
cofe  pollano  edere  rapprefentate  ; Nè  però  habbiamo  noi  cofi  giurato 
nelle  parole  di  Monfignor  Cornelio,  che  non  confeffiimo  che  egli  an- 
cora alcune  parole  alcuna  volta  haurebbe  poture  fccgliere  di  miglior 
grada.ch’einorffece:  Come  pereffempio,  nel  fine  dèlia  predica  della 
imitatone  ; oue  dicendo  egli  quelle  parole  à Chrifto . Cofi  uengailT ureo 
il  Giudeo  ad  adorarti,  irà  leccarci  uchigi  de"  piedi  tuoi.  Noi  veramence 
ci  Tentiamo  vn  poco  offendere  da  quella  parola  leccare,  che  puzza  di 
cocina.  E più  collo  hauercmtno  volqco  dire  lambire,  E fe  quella  voce 
non  forte  (lata buona,  crouarne  alcun’alcra,  e quando  neffuna  fe  ne 
folle  trouata,  ricordarci  di  quel  deteo  veritàino  . Qim  commodè  dici  non 
poffunt,non  dicantur . 


PARTICELLA  CI. 

tfeitur  autem  & ex  compo fittone  elegans.  non  cfl  fané  procliucde 
hmufeemodi  modo  diffutarcineque  entm  quicquam  traditi*  eft  àfu- 
perioribus  de  degan  compofitione  prò  viribus  tamen  conandù  e SI 
dicere.Fortoffe  tnimexiSlat  voluptas  qttxdam  ac  lepos,  fi  contino - 
xsrimut  ex  verfibus  cempofitionem,  fitte  integri!,  fine  dimidiatis. 
non  tameri  vt  ipfi  ìntelhgar.tHr  effe  verfus  in  connexicnc  oratio- 
nis . fini  fi  fi  poraiit  aliquis  fingillatim  illos  & aitìu.xcril,  ,lunc  iemumànobtt 
iofis  d.'prcbci:da>:lur  effe  verfus . Si  prottcrcavcrfus  Jpecitm  babuerint,  eaiiiem 
t gignent 
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gigneni  venuflatem * Latcntcr  autemirrepit  venuflas ex  huiufeemodi Voluttà - 
te . Et  plurima  quidembuiufeemodi  jpecies  efl  apud  Tcripatcticos,& apud  Tlg- 
tonem, &apui  Xeaopbontem,  & Herodotum,  fortajfe  cium  apud  Demo  fi  be- 
nem  rmltis  locit , T burìdidestamen  fugit  bone  ffeciem . E. rem  pia  autem  ipfiu* 
fumerei  aiiquis  hee,  velini  Dicearchus  inquit  ir  «a/  <t  rSenahiat  vptr  Evoluì'  US1* 
Thu  nKiu  a*  tr-rx  j amborum  enim  membrortim  exitus  quiddam  continent  quei 
[imilìtui'inen  habet  verfus ; ablonnexionem  autem,  &•  contiruutionem  occidi - 
tur  quod  Cimile  illic  ver  fui  efl  : voluptas  verò  non  pania  fubefl . Tlato  fané  im 
multis  Ufo  numero  clegans  efl,  extenfoquodammodc,  & ncque  feffionem  baben- 
te  ncqui  longitudine!»  : boriili  enim  tltcrum  fubtile  eli  & grane  : longuud»  ve- 
rò  nxgmfieun . fei  tan  pum alieni  rei  lubric*  fimilia  fune  membra , & ncque 
vjrfiits  omv'io,  neque oratimi  remote  i verfu,  ceu  in  difputatione  de  multe* 
dcan>3  Nu»  J'e  (hiyiij.tr.  E:  rurfus  M irvpf^arr*  kj  y*yctrv,uifot  imo  rie  *V*t 
ha  TthH  T”  0‘»r  .A»r.  Ec  rurfus  T ìpti»  *ts  ron  *ÌTÌ9vfJ3"A't  far»  *V  Ti/.  <rì ì*. 
rjrtuxh^iy  fa  enim  eleganti  canorum  aperti  : fi  autem  euerfa  campo  fu  ione 
iion* ‘omn-mUnn  r‘^for  vcl dtxrthn  ihor  ri, EUr.  abfluletis  ex  ora- 
li -n^Tn^jur  i P"nt?f°  numer0  m*net  ••  non  rn,n*  vUo  modo  in  fcntcntia» 

Et  de  muficisvtique  inflrumentis  rurfus  lepidi  aptauit 
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n “’icxcenjionc  cairn  <T  longnudme^alde  venuti  è imitatiti 

cernii  plaaum,fi aliquis mutata  compor- 
re arila  ****"''  igftm  iU,°^u0‘i  emiitet  '*  compofuionc,  tot  It  i * 

gnbur! * D lmt al*ter* & ÌC n°U :UgMtÌ * *1."b*"**t*t trqumodo  gjm 

P-ARAFRAS  E.  • 

Erta  che  diciamo  alcuna  cofa  della  Compofftionedi  fci,cioi 
qual  numero  di  prora  i lei  conuenga  : Che  non  fari  faci! 
cofa,  poiché,  fc  bene  gli  antichi  del  numero  oratorio^  ma* 
gnihco  hanno  ragionato, che  è il  Pea.uco,  del  venuto  non- 

quanto  porre r^0^011  T™  ma‘  P*tUt&  * T“«auia  ci  sforzeremo 
tiofa Vari N fT* ^ u * E Pintura  venuto,  egra- 
ficaftnirannn^n  S 0’  ? ^rcmoch1e  clanfolc,  oue  nella  maini- 
Bino  in  piedi  arri  1 *r *’  C^c  /ono  P16^  n°narti  al  verfo,  quiui  termi» 

Pora/icor  curro  n Vec^‘  anz‘  !n  VCIJ1>  ° interi,  ò rotti,  màcoli  incorpo» 
orane  neutro  il  rimanente  della  ftructura,che,  chi  non  Jafciopli»  rimi 

Po:  a accorge^ che  ,hno  vcrfi ..  £c  il  «cdifinS  ocèo^eri,  1^ 
n alcuni  piedi,  ne  quali  veramente  non  poteile  finite  il  vefo  mi  che 
para,  che  fieno  di  quelli,  ne’ qualifinifoS  verfo:  Comedi  q«ft”Vra 
- eia  iiabaiamo  molcicffcmpi  tie’  Peripatetici,  & in  Piatone,  & in  Seno» 
S,U  ln  h[oMo  * molti  luoghi  di  Demoftenc, ma' 'non 

nr.tf  » 
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mai  preflo  ì Tucidide,  ilqualn  fchifò  quella  maniera  di  ntimerofa  cópo- 
fitione . Diceafcocerto  fra  Peripatetici  dille  cofi,«i'  Ma  rii <•  »/ >•*» 

fiCrUu  »/»  7Ìu»' iJaìiu  «tr  «rr<t.Oue  con  molta  gratia  tutti  e due  i membri  ter* 
minarono  egualmente  con  le  cinque  vltiimfìllabe»in  modo  che  pareua- 
no  finide’  verfi, e pure  verfi  in  quella  maniera  non  haucrcbbono  potu- 
to terminare.  Tali tcrminationi con  quello  numero  apponto  nè  man- 
cante Cubito,  né  troppo  eftcnfo,efa  Piatone  in  molti  luoghi , che  fono 
gratiofi(fime,enon  hanno  nè  della  profa  fcmjlicc.nèdci  compito  yer- 
fo  ; ma  correnti  fono,  e (onori, e paiono  verfi,  come  ouc  dice  N«*  «T «' I« a.*  - 
>«u<r-Epoco  più  giù  finifce  vn  Periodo,  Al»»»*»,  Et  vn*altro,,'»‘p  *^9‘ 
fov  Oue  fe  haueflè  detto «A«cTe>/?Ì3»»oaero  inuhA&n  fu- 

rar, fi  vedeche  tutta  la  gratia, e tutta  la  venufii  dtl  numero  fi  farebbe  Ie- 
llata, Nel  medefimo  luogo  termiua  vn 'altro  membro  cofi,  uard- 

«r»a/».Che  fe  hatieftc  detto  **  nó  haucrebbe  hauuta  gratia 

«Icuna.E  poco  più  giù, parlando  della  zdpogna  pafiorjle.imita  quali  con 
vnacerta  lunghezza,  ma  moderata,  e col  numero  fopradrtto  il  fuono  di 
lei, dicendo.  %<ù £v x.a.r  *yp*vt  t ùt  murari  aópcyS’iorir hh.  Come  vedrà  fa- 
cilmente,chi  muterà  la  fola  ftructura  delle  parole, perche  infieme  rroneri 
d’hauer  levata  la  vennftà:  E tanto  balli,  come  in  cola  di'fficiliflìma.ha- 
uerragionaco  del  numero  venullo,  & infieme  haucr  moftrato  in  quali 
cole  confilla.  Se  come  fi  genera  quella  nota  del  ragionate,  che  elegan- 
te, e venulia  vicn  chiamata. 

COMMENTO. 

POi che  la  materia,  ebe [i  tratta  in  (preflo  luogo  è quafi  la  medefima,chefi  trat- 
tò di  f opra  nella  Tartieella  17.  cioè  del  uumerodelle  Vrofc,  fe  non  in  quanto 
colà  fi  tratta  del  numero,  ciré  fi  appartiene  alla  profa  magnifica,  &•  oratoria , e 
qua  alla  venutla,  e leggiadra,  farà  in  ogni  modo  berte,  clic  il  lettore  d quella  par- 
ticella,& al  Commento  diUid'iavn’ohuta,dfined'intenderepiù facilmente  qutl 
poco,  che  qui  noi  fiamoper  aggiungere  : In  lemma  per  le  molte  differente , ditte 
■quiui  da  noi , che  fi  trouano  fra  la  lingua  Greca , e l’Italiana  & in  particolare  per 
■non  hauer  noi  nella  noflraf duella, ne  fit labe,  ò luoghi; ò bnui  per  fe  medefme,r,i 
per  confeguenga , forte  alcuna  di  piede  mettici  i ne  nafee  neceffaritm.  lite,  che  io 
regole  date  da  Demetrio , e da  infiorile  > ,eda  altri  Gri  ci  intorno  al  numero  àci- 
de profe  loro,  à nei  non  poffono  in  alcuna  maniera  feruire.'  E però  non  ci  fiamocu- 
ratinella  Tara fr  afe  di  tradurne  gli  effi  mpt  Greci  : tanto  più  1 he  ani  he  à medefi- 
mi  Greci  non  feruono  per  ragione  del  figmficato,ma  in  riguardo  di  piedi  metrici,  i 
tquali  nella  traduzione  non  è poffibile  che  fi  confernajjir  :£  per  quello  chef  fetta  d 
1 Demetrio , non  hautdo  i documenti  di  lui  in  quetìa  par  tilt  Ua  d farci  giouamertto 
•alcuno,  ci  batterà  ifporlo  alia  groffa  ccnvn  poco  ài  Commiato:  e poi  come  fa- 
< emmo  nel  numero  m igni  fico  ;co  firn  qucHo  numero  vcmefìo alluna  co  fa  appar- 
tamele diremo  del  nojlro  numero  venuflo  Itaiiantte  letamile  fiyagitnc Dimetti* 
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fondare  t imiJamrnte , e quafi  tentoni inqucfla  mxcTiai  perche  de! rumerò  9n» 
torio , omc  doueffe  efferc  Temko,con  ti  Troeatardcam  principio,#  tl  Catilct- 
tico  m fine,  già  pruno  di  lui  n haucuano  ragionato  t^dr'òotile^  Teofrafio,#  i 
itti  bafiò  di  ami» ire  per  lo  fcntk'O  già  fatto : Ma  qui  àlui  tocca,  come ft  due, è 
f tre  la  calata,perche  diquejio  numero  venuflo,hmanxi  i iuipùuno  fi  sa  thè  n'hab- 
hi  a ragionato.  Et  egli  ancora  cantina  fimpre  con  quefle  parole  forfi,  e pera  ue  fi- 
nirà. £ fi  vede, thè  accenna  più  toflo,  che  mfrgni  quello  , ch'egli  ne  dice  : Citta 
che  nel  numera  oratorio  fi  trattanti  quale  doueffe  effere  il  principio  , c quale  il  fine 
delle  claufule  : La  deue  qui  nm  pigliata  alcuna  tura  del  cominciammo,  baila 
ha  nere  vita  auuertenga  nel  terminare  de'  membri, cioè, che  fe  non  tutti^chequeflt 
generarebbe  fatietàfalmen * molli,}  aie  uni  di  loro  fini  fi  ano,  ò in  verfi  interi , è in 
•ver fi  rotti, onero  inalarne  fi  Uabe,che  paia  che  faccino  piedi  terminanti  con  va* 
fi, e pure  meglio  riguardate  non  lo  facciano . Vigliamo  effempi  nella  hngup  Lar 
tinj,the  in  materia  de'  piedi  ri  fi  onde  a!  la  Greca:  t diciamo  cofi . Ncque  vcrò» 
ant  arundo, auc  fimi/e quodpiam  virgulruna  ipfc  fiam , quod  lenta  fle- 
tìitur  aura.  Quenorrmbro  finifeein  vn  ver  fi  effametro  intero,  Virgultutn  ìp» 
fc  Ham.quod  lenta  flettirtir  aura.  Ditiwwo, Ncque  vero  Virgulcummecf* 
fecrcdas.quod  lena  flettitur  aura.  E qui  non  in  ver  fi  intero  termmafi,mu 
in  due  piedi  : Cioè  vn  ‘Dattilo  ,&vn  (pondeo atti  à finire  vn  Verfi  e ff amaro, 
FJettirur  aura.  Che  fi  diceffma , Neque  vero  Virgultum  me.eflc  creda* 
quod  fletta*  desterà  manu  . Quàr.e  fi  terminerebbe  in  verf  unterò,  ne  in  fine 
diuerfi,ma  ad  ogni  modo  m cinque  fillabetafi, chi  hanno  quafi  fumo  di  dattilo  £ 
frenico.  Dcxtcra  man  u.£  pure  nè  [ponderi  vi  dà  nè  dattilo:  Et  è da  auMertire,che 
fe  bene  in  vniucrfile  dice  Demetrio,  che  qutUo  numero  Irà  da  finire  in  Verfo,noi 
nondimeno  in  particolare  del  verfi  fi  eroico.  Cioè  dell'effimero  habbiamo  dati 
effempi.Vrrcbe  quanto  à / ambici  gii  habbiamo  detto,  che  nella  profa  s'ingcrficPpt 
per  ftmedcfimi.ccbcnon  fino  ama  dare  col  loro  numero  dluerfi  qualità  alla  pii» 
fa  : Et  il  medefimo  crediamo , che  habbia  voluto  intender ; Dimenio  nel  numero 
Greco , fc  bene  Melfer  Pier  lettori  in  alcuno  de  gli  effempi  dati  non  raccoglie  la 
regola  e ffcmpli ficaia  per  via  di  fp«ndci,c dattili, madiesinapeRi.Cmunquefta, 
T ale  in  fomnu  è Cinfegnamento,che  nellanota  Venufia  dalla  fauel/aGrcca  bau- 
tir  i membri  à finire ,ò  m verfi,}  in  megi  verfi,  a in  parole  che  paiano  fini  de'  ver- 
fi,ancorché  non  lefiano . E quello  dice  Demetrio,  che  l’betmo  V/atoi  Veripatetki, 
romene  dà  vneffimpiadi  DicearcoieVlatonemedtfìmo  ,e  Senofonte,'#  Erodo- 
to,e  fot  fi  Dmoflenr.  Tucidide  non  è marauiglia  fi  non  vsòquefia  maniera,  per- 
che già  s'è  detto  di  / opra , che  affettò  grandemente  il  numero  oratorio  ,e  thè  fi 
fimpre  T tanno.  Ma  in  Vlatonc  principalmente  dice  Demetrio,  che  fitrou.y  fre- 
qu.  memente  vfito  qucHo  numero  : e dal  tergo  libro  fola  mente  della  rr  Public  a, 
cut  egli  parla  della  mu fu  a , che  è materia  venuflae  gratin  fa,  caua  Dimetrio  di 
quella  firtedtnumero  quattro,  ò cinque  effimpi,.  I quali,  pertbc,comc  habbiamo 
detto,  per  lo  figm filato  non  hanno  che  fartùcnte,  e per  la  qua>  Utàdelfi.fiu.ibe 
pure  mente  riLuano  olla  Italiana  lingua , però  qu  Ifotoci  bafitrà  d’hautrutdi - 
mo  firato,  che  dalla  noflra  parafrafe  fi  può  canate,  ....... 
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DigrcflJoac  storno  al  numero  ve auftolulianà  - 

P0;ri  < fiere  mito  breue  quefladigreffione,  poiché  lungo  affai  è fiata  quella, 
ebe  habbiamo  fatta  nel  Commento  della  particella  Incoino  al  numero 
„atorio  della  noflra  fautlbr.  1 Qmìmì  potrà  vedere  il  Lettore  tutte  tecofcjc  quali, 
eoCt  ili  oratorio  numero  fononi, tome  al  V,  mito.  E n.iquà  quelle  fole  cofe  dire - 
nto  nelle  qu.iliil  numero  ven  .flo  édt ferenti  dJt'ara<onoy  la  prima  è,  tome  di. 
temmo  ambe  nel  Greco,  che  oue  n II’ oratorio  babbuino à tener  tonto  de"  pr.uti- 
tti>e  de' (ini  delle  C l*tfole,ncl  venufìo  balìa  bautte  auuirtcn-ga  ai  fini  : la  fecon- 
éa\b-  oue neiro storio  noi  era  bene  il  finire  mai  claufola  alcuna  intmmofit  ia- 
to nel  venuto  » monofillabinel  fine  danna  tallitura  grana  grinte.  Come  quando 
interrogò  Vamp’nea  da  Demeoall'bora  Uè  de  la  brig  ta,fe  era  vciutbe  baueffe- 
tole  nonne  in  rn  certo  accedente  tornandolo  prima  à far  de’  fatti,  thè  adir  delle 
p.toletrifpife  con  venuFl#  nobtlc,Signot  noftro  sJ.  £ per  vi  nuflà  burbera 
me  quando-  bau  nido  il  Vrolognefe  detto  à Ferando  quanto  erano  longi  dalle  fue 
contrade  .rifpoft  egli,  Gnaffe  cotefto  è bene  aliai, c per  quel  che  mi- paia, 
noidouenimoeflitte  fuori  del  mondo.cantaci  hi  La  terga  é,  ibe  oue  nel 
numero  oratorio  bene  è finire  più  che  fi  può  in  paroledi  due  fillabe, nel  veti  alla# 
meglio  i finire  in  parole  almeno  di  tré , e fe  jono  anche  di  pjipibbc , non  fanno 
male  alcuno  . Qui  è belloe  firefeo  Ilare, & hacci  come  voi  vedete,  e uuo- 
liefi,  e fchaccbicri»  c può  eiafeuno  fecondo  che  all'animo  gl  i è piu  di  pia- 
cete diletto  pigliare.  QueFìo  finei  ditte  fillabe.  Afa  le  donne  parimente, 
e gli  huomini  tutti  lodarono  il  nouellare.  Etcone di  quattro.  Potremo  dire 
la  fortuna  edere  alla  no  lira  andata  fauoreggfante  .Che  è beilifjirua  parola, 
dii  uque  fillabe.  E ricordour,chc  eglino  fi difdice  pini  noi  l’oncftamente 
andare, che  faccia d gran  parte dcll'aJtre  lo  fiardishoucfianiente.E </»<- 
fra  pure  è di  fci,&  alcune  di  più  fe  ne  trouerebbono  fcl! opera  la  vale fic.  Lagnar- 
la differenza  è, thè  oue  nel  numero  oratorio  l'accento  neh' vitina  fillaba  di  li  vii  — 
ma  parola  non  conuiene, nella  verni  fla  bà  gratti  grandi]}; ma,  11  Girla,  ancora 
che  crucciato  ne  fia,  non  perciò  le  (uc  bellezze  eterne  nc  nega,  le  quali 
molto  prò  belle  fono  drilguardare  , chele  mura  vote  della  nofira  Città  . 
Tutti  (opra  laverdeherbafipofero  dledcrc,a,’quali  ella  dille  coli:  £/.» 
materia  burlefta  la  'Deli dure . Ella  n è duienuta  fermi) a di  mondo  pur  per 
ciò . La  quinta  è chi  qui  nell’oratorio  numero  gli  accenti  nell’ vii Ime  parole  de- 
unbb  no  effeic  nella  fillaba  penuliima,àautf  penultima  al  piùmeL  vtnuFlonon 
fola  nell’ antepenuhima  bat  tio  grafìa, come  oue  fi  dice.  Per  doucrc  la  brigata,, 
fe  fianca.foiledd  ragionare,  rallegrar  con. alcuna  nouella  da  ridere.. 
Ma  inoltre  anche  più  iùrtomc  nel  Gelofo,  Io  mi  polì  in  cuore  di  darti  quello», 
che  tuandaui  cercando.c  dieditiio.fr  itiRiiaardo  Minutalo.  Ti  ficco  le  ma- 
ni negli  occhi,  e traggotigii.  Finalmente  quanto  a va  fi,  fi  bene  babbuino. 
moFìrato  nella  particella  zj.  iboaucbc  nella  nota  magnifica  é imponibile  à fug- 
gire , che  vtrfi  fing.i  rane  non  ver, inno,  come  nel  Latino  entralo  i limili:  qui 
mndimm  > <tn  umo,  olle  net  v.itmUa  nume,  u Man  fola  non  io  doniamo  fuggire,, 
tua  FiHJ.iofimei.tc  icjìc.dcjtumo lajduc.ai.  rate  J,  LiicJianio^of  molti  U i qu* 

vcifi . 
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ve  rft,  i quatìbabbUmo  noli  rato  trouarp  per  le  pr^fedil  Bottacci»  ($  non  mr» 
f,udcntementc,  ma  fapendolo  per  venutine  gli  facejfe  entrare.  Come  quello* 

Era  già  l’Oriente  tutto  bianeo,,I/i»wfi:  Mapèdipiù,cbe  ouenelmmen- 
oratorioil  Infoiami  penetrare  rime,  farebbe  cofa  iqdecentifpma  nelle  vcnullà  il 
farlo,  ma  deliramente  è cofa  gratiofa  : e ladchreec^jifià  dmetterleVH poco  lon 
lanate,  c non  /opra  à verp  fatti  : ma  à membri  che  non  (inno  verp.  Come  quello* 
Igiouani fi  credettero  primieramente  eflcr  beffati,  ma  poiché  viddero* 
chedadouero  pathua  U donna,  rifpoferolictaracncc.fe  efferc  apparec- 
chiati. E quell’ altro . Tutteie  donne.  Se  i trègiouanileuatifi,  ne’  giardi- 
ni fé  n'entrarono,  eie  rugiadofe  herbe  con  lento  palio  Ic-ilpiùdo  di  vnal 
parte  in  vn’altra  beile  ghirlande  facendoli  per  lungo  fpatio  deportanti» 

9 andarono  E quello  balli  del  numero  venufto  : oltre  quello,  cbc  dall* 
digrefficne  nel  Commento  zj.  fi  potrà,  canate»,  otte  dell'oratorio  babbimno  ra± 
giouato ..  • 

* D L S.  C O.  R S.  O E..C  CLESI  ASTIC  O . 

N'  E’  difcorfiecclefiaftici  27.  c 53.  coli  diffufamente  di/coremmo> 

• del  numero  Predicatorio  (per  dir  coli,)  c come  pofl'a,  ò debba 
Predicatore  lafciarfi  vfcireà beilo  fiudiononrirnauveùfi,.ò  dalla  pennq. 
ne  gli  ferirti^  dalla  bocca  inpergamo.chcàpcnain  quello  luogo  refix. 
che  foggiongere  ..  Solamente  perche  in  quel  luqgocon  Demetrio  di- 
cemmo, che  ralivexfi  fanno  il  ragionare  magnifico,  pare  dubbio,  come 
fi  dica  qui,  che  eglino  medimi  all'altra  nota feruano,.  che  venufia  li 
chiama,  e leggiadra  : Ma  in  due  maniere  rifpoodiamo  breuilTimaraente, 
l'vna  che  come  habbiamo  detto  molte  volte  non  hàno  quellaincompof- 
/ì bilica,  c repugnanzafradiloro  le  due  note  venufia,  e magnifica,  che- 
hannolcdue  Magnifica, c Tenue  : Eperòle  bene  niuna  parte  del  ra- 
gionare fi-rrouerà  mai  che  magnifica  fia  inficine,  e tenue  : moiri  luoghi 
nondimeno  vi  fono,  i qualix  grandezza  hanno  infieme,  c venufii,  ne* 
quali  il  nmnerodc’  verfi,  che  habbiamdetto  gioua  molto  aggiungendo, 
e l'vna,  e falera  delle  fuddetre  cofe:  « per  auentura  oue  noi  voleffimo  v- 
no.fiile  magnificofenza  leggiadria,  come  occorre,  quando  in  compa- 
gnia delia  magnificenza  habbiam  infogno  della  feucrità,  &.  afprczza_». 
nelle  riprenfioni,  & inueteiue,  e limili  ; in  tal  calo  il  numero  de’  veri! 
/opradetto  non  farebbe  vgualmcntc  gioucuole  ; ma  oue  ci  piaccia,  che 
lofiile  nofirohabhia  del  magnifico,  ma  piaceuole  inficine,  come  per 
dire  il  vero  habbiamo  procurato  (non  so  fe  habbiamo  affeguico  noij. 
che  habbiano  le  noftre  prediche:  à quello  fare  vtiliflìmo  è detto  mime- 
ro,  e fi  vede,  che  non  incorni  iene  che  il  medefimo,  &t  alia  medimi 
magnificenza  fcrua, 3t  alla  venufia  . Oltre  che  (c  quella  è la  feconda»,.  - 
Ipolla)  non  deue darci marauiglia, che  mifchiatifrà  la  profa  alcuni  non. 
amati  verfi,  bora  magnificamente  venufia  la  rendano,  &hora  ben  ve- 
auftajjna  tenue,  c lenza  magnificenza;  poiché  vna  medefìma  cofa.  in- 
vìi* 
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*erfi  magnifici  fi  può  dire, e leggiadri  inficme,e  la  medefimafipuòmec- 
tcrcin  verfi  tali.checonla  venuft.ì,  ninna  magnificenra  habbiano  con- 
giunta. Ilxhc  affine  chemeglio  refti  conofciuto,  pigliamo  per  effempio 
l'Inno  di  Santa  Chicfa_» . 
l(l?C onfcff or  Domini  facratus . 

E vediamo  con  quanta  magnificenza,  e ventifià  infieme  lo  hà  fatto  in 
verfi  Italiani  fra  le  fue  fpirituali  rime  il  candidiamo  milTer  Giufeppe 
Nozzolini.e  poi  approuiamici  i porlo  noi  in  verfi  pure  Italiani,  ma  te- 
nui, e fenza  grandezza,  e vedremo  l'cfpcricnza,  che  noi  defidenamo  : 
Ecco  come  dice  mifler  Giufeppe 
, Qucflod  Dio  ccnfcjjor  furato  è caro , 

Onde  hor  fedì  a ne  fà  folenneil  mondo . 

Moggi  i fuoi  meni  à chiari  feggi  alloro, 

Del  del  luto  e giocondo. 

Qitd  giudi  vita  burnii  fama  c punica 
Fù  mentre  diè  vigor  la  felice  alma. 

Di  pace  fempre ,c di  piccale  amica, 
od  la  terrena  / alma . 

Hor  1‘ inferme  altrui  membra  opprcjfe  tanto  , 

Che  ognopra  han  giÀ  perduta  di  natura 
In  vii  momento  al  fuo  fepolcro  fanto , 

Dolce  ri  fanale  cura . 

Onde  ih  fuo  honor  quefi' burnii  eboro  noflro 
Canta  dolci  Hinni  ber  con  dcuota  mente 
Tercb’cicol  fuo  valor  da  l'alto  cbiottro 
He  giom  etern  mente  . 

S ia  falute  e virtit.fia  gloria  eterna , 
vi  chi  femmo  del  Ciel  fedendo  preme , 
vi  chi  il  mondo , l’vibiffo,  e'I  ciel  goucrna , 

Vnicoe  Trino  infieme. 

Coli  fece  Icalianoqueft'InnomifferGiofeppe . E veramente  non  po- 
tala con  fomma  venuftd  accozzare,  come  fi  lente,  maggiore  magnifi- 
cenza,mercè  & alle  rime,  & alle  figure  marauigliofe,&  à i lumi , che  per 
dentro  vi  fono,  & alla  fcelcezza  de.le  parole  magnifiche,  e leggiadre,  e 
cole  fimilir  le  quali  mettiamoci  à lafciare  noi,  e fenza  rime,"ò  altri  orna- 
menti non  ci  feoftiamo  quali  traducendo  dal  Latino,  e vede  remo  quan-, 
to  le  mtdefime  cole  ci  nufeiranno  tenui, e dimette . 

Iflc  coifcjfor  Domini  facratus , 

FcRa  plebi  cu, us  celebrai  perorbcm 
Hodielatus  mcruit  fecreta. 

Se  and  ere  cali . 

Qncftoa!  Signore  Confetto:1  facraro 
La  di  cui  fetta  celebra  hoggi  il  mondo 
Hoggi  dal  mondo  meritò  ialite 

Kk£  Lieto  ‘ 
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lieto  ne‘ Cieli. 


Carpari  sartia  . 

Pio  prudente,  humilee  pudico  * * . 

So  brio  celilo,  fàegli,  e quieto  * 

Mentre  li  vita  vegetò  di  lui. 

Le  fragil  membra  . 

\Ad  facram  cutus tumulum  frequenter 
Membra,  languentum  modo  finitati 
Quoltbct  morbo  fuerint  grauata 
Reflit  uantur  . 

Al  di  cui  (acro  tumulo  Torrente 
le  membra  inferme  torto  ì fanitate 
Di  qual  fi  voglia  morbo  fiano  opprefle 
Vengono  refe .. 

Vaie  nunt  nofter  eborus  in  honorem. 

Ipfius  bimnum  canit  hunc  libenter 
Vt  pijseiusmtriiitiuuemur 

O mne  per  unum.  , 

Onde  hoggi  il  noflro  Choroper  houote 
Di  luiqueftlnnocanta  volentieri* 

Affine  ch’egli  col  pregar  ci  aiuti 
In  ogni  tempo* 

Sit fatui  iUi,*ecusyatquc  virtù! * 

Qui  [apra  cali  refìdcnscacumen 
Touus  mundi  macbinam  gubemat- 
T riti  us  & vnus . 

Salute  i quello, e verni,  & honore  * 

Che  (oprai!  Cielo  rifede ndoquefta 
Di  tutto  i 1 mondo  machina  gouerni 
E Trino  *5c  vno. 

Qud  le  medefimecofechcmifler  Giofeppe  con  verfi-  magnifici»  » e 
leggiadri  dille;  da  noi  in  verfi  non  magnifici», ò pure  con  quale  he  vena* 
ftalono  Hate  dettei  Si  che  fe  del  verfi  in  le  Ile  ÀI  differenti  tanto  firitro» 
nanoynon  habbiamo  da  maratiigjiarci.fè  con  ledebite  circonrtanze  po- 
rti verfi  fra  la  profa  due  effetti  tanto  differenti  produranno,  quanto  f<v 
bdq  hota mago ificenza,&  hora  non  magnifica  veuufUL... 


Qui  pìus  prudeva Jjumilis  pudica t » 
Sobrius,  caflus  futi,  & quictus 
Vita  dum  putfens  uetetauit  dui 


<5*2?  <5*2* 
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PARTICELLA  C II. 

V emxdmodutn  autcm  magnìfico  propinqua  crai  frigida  nota , ftc  con* 
' ctnn*  propinqua  (fi  quxdam  vitiofd:  nominant  autcm  ipfam  comma* 
1X1  nomine  Cacozcl um.  Nafcitur  veri  & àpfa  ■ex  trabus,  quetnadmo- 
etlìguti  omnes* 

PARAFRASE. 

f?vr*fS  A fi  come  alla  nota  virtuorumente  magnifica  vicina  era  vnl 
v”i°fa , chef  rigida  d umandauano  : Coli  alia  verni  Ra , della 
qu  iIc  Abbiamo  ragionato,  propinqnaè  vnanotapur  vi- 
n’ofa  , che  rattcnendo  il  nome  dei  genere  Caco^do  vien 
chiamata  . Kt  efla  anchora,  come  tutte  le  altre  note  ift 
vnadelle  tré  cole  puònafcerc,  -ò  ne' concetti»  -ò  nelle  parole,  ò nella 
‘compofirionc. 


COMMENTO. 

VXg&fi  À qiufìo  ptopofrto  in  ogni  modo  la  Particella  6%.& il  commento  dì 
lei,oue  fi  vederi  comete  vcrtù  tutte babbino  viti)  propmtptite  teine  ba- 
ttendo ciaf  cuna  virtù  due  viti]  oppoìli , ino  più  dell' altro  fi  domandi  tale  : Ma 
fi  Vi  ttrà  ancora  per  l i mede/ima  cagione  à tiafeuna.  nota  di  dire  fi  domanda  op* 
polio  quel  viti»  , non  che  la  fà  poco  tale , ma  troppo  tale  : 'Di  maniera  che  fi 
come  opporlo  alla  magn  ficengaéil  VitiOyCol  quale  fumo  Virttiofatncnte,c  fouer 
e blamente  magnifici :iht  frigido  fi  chiamava  : Così  oppoflo  itila  nota  vernila  è 
quei  vitiofo  modo  di  dire , tol  quale  troppo  vcnuiìi  r tu f damo,  & affetti  : e 
quciìo  In  domandano  i Rcrori  Cacozdoj  Si  bette  in  nero,  tirandoti  mmcdelge* 
T.erc  aiiafpecict  pertioebe  lignificando  Cacoze  lo,  mepta, imìtatione , così  imit  i 
male  chi  per  offre  magnifico,  è troppo  magmfit  o , ibi  per  tffrt  uve,  é troppo  te- 
nne ,c  ehi  per  efjereofpro,é  troppo  aff>ro>come  chi  ptrz  ole i c tffer  ventilo  i ti  op* 
f 0 z unitilo,  e però  dice  Quintiliano  nei l.bro  ottavo  al  capitolo  J.  che  r*r.i£>>.3r 
ideft  , mala  afferflatio  per  ornile  dicendi  genuspeccet , A x*x«£r*4r  vo- 
catur  quicquid  cR  vltra  vimitem.quotiesingcmum  itixliciO  caiet,&  fpe* 
eie  boni fallitur  omnium  ineloquentia  vitiorUm  peflimufri.  Tuttavia 
toù  hanno  vfatoi  Retori  d'appriipriare  queflo  generilo  netti  eòi  Catorcio  à que- 
fìa  vitiofanotu,  che  alla  veuufli  fi  oppone , e così  frgulnmo  ancor  uà  : giunti  n* 
do, che  fi  come  due  forti  di  v,  unità  dicemmo  dif opra , che  fi  trottano, le  p 7}  lobi- 
tic  temeno  nobili  t così  in  tiafeuna  di  qvftc  T-ivvfìà  può  nafitre  Cacou  !c  : Idei* 
U prime  quando  altri  volitido  eJJ'er  gr  iliofi  dà  ut  II' affi  tato',  e nelle  feconde, lUair* 
co  altri  per  Voler  far  dire  dà  nel  buffone  m ig  re  : e diffip-i  p ; Ma  in  Zìtiurt  fate  et  i- 
te  Demetrio  che ,òucllccv fi , ò nelle  parole,  imita  tempcfit.cnt  può  rafani 

Kkk  t Ca- 
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C a.cozc',0.  come  occorre an< he  nellaltrenotetuttc,  ò virtuofe,  è r >'tiofe,  ch'elle 
fiatto:  e di  già  nella  magnifica,  tifi 'a  fredda,?  nella  vchufta  Cbabbtamo  veduto: 
lo  roderemo  bora  facendo  à Dio  nel  Cacozelo,  gj-r. 

' 4 

PARTICELLA  CIII- 

N fententia  quìi  era,  qui  madmodum  qui dìxit . Centaurus  feipfum 
cquirat.  & cnm  vellet  e^ilcxander  in  olympico  cercamine  currcrc , 

. quidam  ita  dìxit.  Alexander  currematris  nomea. 

parafrase. 

» m i 

Afceeffa  ne’ concetti,  e nelle  cofe,  quando  altri  affettando 
di  riire  motti,  e facetie  dice  cofe  inette . Come  colui  il  qua- 
le d’vn  Centauro  dille , Egli  eaualca  fe  fteffo  . E quell’al- 
ero,  che  pervadendo  ad  Aleffandro  Magno,  che  douef- 
fe  correre  ne’  giuochi  Olimpici,  (perche  la  madre  d’A- 
Icflandro  haucua  nome  Olimpia)  dille.  li Jjandro  cor- 
ri il  nome  di  tua  Madre. 

COMMENTO. 

Pleu effe  d ‘Dio  che  non  hanefpmo  ogni  giorno  troppo  gran  numero  d'effimpi 
1,1  que/la  materia  del  Cacogelo,  e della  tnettia  ne ’ moui,c  nelle  fatene  ; Che 
intiero  è co  fa  da(lmacoilvcdcrc,e  fentircerta  forte  di  genti,  che  vogliono  fare 
t mo  ttggatoii,  & i faceti,  e perche  veggono  altri  lo  sd  fare,  credono,  che  fu 
facile  il  farlOfl  e fng/altro  fi  mettono  alla  pi  nona,  eritfeono  come  Dio  vuole  .. 
Dice  Mcffi,  Gtoujini  dalla  Cafa  nel  Galateo, edice  bene, che  il  rnottrggare  non 
è fatto  per  ogni  huemo,  e che  motteggiare  non  dette  chiunque  vuole  : nuibiun - 
que  piò’,  i ioé  chiunque  hd  Vna  ceita  /pedale  prontegga,  e leggiadria  d’ingegno, 
la  quale gli  buon  ni  maririali,e  grcfjt  certo  non  t bruito  : ma  di  più  anche  molti 
per  altro  a"  ingegno  abondcude,e  buono  non  hanno  queflaquilità,  e non  rie  fono . 
{guanto  v’edi  buone  è,ihe  l'huomo  fe  non  vuole, non  fi  può  ingannare  in  que  ilo 
fatto.  Vere lochi  ottei!  motto, e la  fucata  viene  bene  adoperata, e fatta  (tvnme- 
no  d. quello  ibe  facciano,  i folletiiki)  per  forza  fd  allegrai t,c  ridere  quelli \cbc 
fmeno;  Sub  otte  tu  vedi,  ebe  da  tuo,  motti, e dalle  facetie  tue  quefìoncn  rie « 
fca,  fenga  altro  può:  cfjtr  certo,  che  tu  non  fei atto d quello  mciUei o,  e rim  mirti 
di.  farlo.  E pure  bum. ni  fi  trouano,  iqualimotti  dicono,  e facetie  à lor  parere» 
che  in  Vece  di  allegrare,  ftcmacar.o,c  ih  accano  la  brigata  ; E fe  pure  alcun  ride, 
non  per  la  gì  ut  h ’ggadelmottolo  fà,ma  per  Cinettia  di  chi  motteggia;  In  quell» 
maniera  che  diceva  Mjftrv  Sanare.  JE  dirotti  più,  che  io  non  vi  dilli  mai  pa-* 
ro!a,cheio!ion  facefli  ridere  ogni luiomo;  fiforte  piaccuaioroj  &c. 

Et 
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Et  effi  tuttauia  credono  d'efferegratiofi,e  fai  fi,  & ad  ogni  parola  vogliono  m at- 
teggiare, e detto  ih' hanno  il  motto  ue  ridono  c(Ji  medi  fimi,  fmafccllatamntr,  e 
fanno  cenno  con  vn  occhio  à chi  che  fia,  permoflrare  d'efjerc  ben  capefìri,  e fe 
veggono  che  ni/fumo  altro  rida,  tanto  piti  ideano  le  rifa  tffi  mede  fimi, 'c  quale  ti- 
rano con  vnamano , à qual  gettino  vn  braccio  i collo, da  quale  domandano-,  Che 
nc  dite  mefler  tale  ì non  die 'io  bene  ? non  lo  colfi  io?  parui  ch’io  dcili 
in  brocca  ? e tante  di  queslc  mclen faggini  aggtongono,che  è vna  morte . Tin  o 
più  1 be  fi  come  molte  forti  di  urbanità  fttrouano,cos\  molte  fictie  d’inette  vrb  t- 
tiità  vi  fono, e non  è Vn  fol  modo  di  farc,col  quale  varai  buomìni  pecchino  >i  que- 
llo fatto , ma  molti . 'Per  effe mpio,alc uni  vi  fono  i quali  no n fi  contentano  di  di- 
re le  voiufid  ad  occafionc,  ma  vogliono,  che  fendale  quelle,  che  appofl alimento 
hanno  fcrttte  in  fuos  Madrigali,  ò Sntctti,ò  Epigrammi, <>  fintili . Edoppoha - 
neiui  letto  inane  flrauaganti, vi  fiatino  à guardare  in  bocca, . iffettanduie  i'.tp- 
plaufo ; Mitri  vi  narrano  itnprefic’ hanno  fatte , e prima  ohe  le  dicano  ve  le  cele- 
brano tffi  fi  ({fi  per  arguite:  Mitri  doppovn  procinto,  d' batterci  à dire  vn  acci- 
dente occorfo  loto  che  vi  fard  fmafcellare  delle  rifa,  vi  contano  vita  filaflroccoli 
inetta >e  pìù  noiofa  di  quella  di  Madonna  Oretta:  y’é  vn  altra  forte  dì  gente, che, 
ò à propofito,  ònò,òd  tempo  di  ricrt  adone,  ò di  cofc  ferie,  quafi  portata  da  im- 
peto d’ingegno  vuole  fi  baciar  e iù  tutte  le  parole : e fedite.  Dimanda  il  bar- 
bieri. Rjfpondc.  Anzi  domanderò  il  Barbadcmani.  Se  dite,  Dotniaus  ina- 
giller.  Dunque  dice efidominusquater,  perche  eli  magi»  cer,£  finul.  fioc- 
t berte;  eMitn  fanno  profefficne  di  rifondere  firn  prc  m variofentimento,  c fi  do - 
mandi  loro  , Con  chi  fitte  andato  hoggi  in  tal  luogo  : Co’  piedi  riffon- 
dceanno - Se  dirai, Come  fi  cuoce  la  tal  cofa  ? Col  fuoco  [abito  dir  annoi 
Mitri  pretendono  di  trottare  fimp^e  crrori,ò  abufi  nel  voflro  dire,  c fi  gli  diman- 
•iiate.Ó ue  guarda  quella  finefira  {’-La  finefira  ( ’dicon nonhà  occhi  '.Otte 
rifponde  ifueitvfiiocìo noni  hòmai  fentito  r ifpon dcre. £ cafi tolti Ma  [opra 
tutti  à noi  paiono  infipportabili  i biflicciani.  Ohimè, che  cacca  e fntirevn'h  uomo 
taibora  di  profefiion  anche  grane,  che  ad  ogni  voce  vmol  fare  vn  bifliccii,  e 
fe  dite,  Io  mi  voglio  radere Meglio  CditonoJ  farebbe  rodere-  Sedite,  Il 
•tale  è bello-  Ma  non  va  al  ballo,  Soggiungono , ò à propofito,  ònò,  e 
quel  ch  e peggi  i,per  maggior  ma  lira  d’angegno  taibora  m duplicano  [opra  la  me- 
tti fimi  paiola  t Infl'ucijcomc  occorfi  vna  vo'ta  à me,che  per  mia  difgratia  :n  pre- 
fengad'vna  perfino,  anche  grane  ,b. mi  ndo  detto  non  io  che,  D'eflcre  fiato  aitai 
pozzo,  Ir  vn  tratto  mi  finti!  venir  add'ffi»  tutte  quefte  infttii  Signorsì  ; ma  de- 
ue  edere  vn  pezzo,  altrimenti  voi  hauerefté  dato  puzzo  d’effete  pazza 
.più  d’vn  pizzo. Coffa  che  mi  fi  ■-.nucò  tanto, che  nudi  faceto  biiì'uciante  ridendo  à 
piitnon  poffoafpe  ttatta  le  minifa;  lo  per  mia  fè  h incito  fingasi  grandc,che  v o- 
lenti,  ri  l’ laurei  battuto.  E per  poco-che  anche  bora  ridicendolo  mi  adira.  Ma  tal 
fio  d:  quelli  faceti:  Torniamoti  Demetrio,  tlquale  di  qncfli  tali  motti  infu  fi,  & 
-inetti,  n c 'optali  altri  crede  d‘ .intatte  qud  H,che  gratiofa  mente  motteggiano,  c dà 
nel  Cacone  lo,  dueoffempì  app,r>a  finga  pciò  nominare  gli  autori . Il  prime 
ftì  d'vno , il  quale  vedendo  Vn  C cotanto , c volendoui  motteggi  ire  attinto, 
£cco:/j//v  Ili  cantica  (f  oi.iicfi.no.  Cofa, come  fi  [ente  affai i,tetta,ed  ji risa 
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fo  'fi  non  meno  dì  quell’  altra,  la  quale  pure  in  materia  di  Centauro  narra  Euflatta . 
interprete  d’Hcmerod’vn  tale, cb : purea  vn  Centauro  diffe,  Equus  cruóUt  ho- 
m n;m,*hpmoquc  cacar  equum  » 

Il  l'eco, ido  eff,  mpio  lo  trahe  Demetrio  da  vno,  il  quale  trouandofi  in  luogo , oue 
vii  (finirò  Magno  domandata  parere  à fuoi  amici,  fe  domjfe  egli  mede  fimo  ccr* 
nere  'ic’giuoehi  ()Hmoici,qnefìo  tale  ricordando  fi  ,che  Li  madre  d‘*A!tffindro  Oliai- 
pia,  òOJimpiada  ft cbiamiua(ublin,cme douetia  ((fare  t n [ufficiente  Luaccci,. 
<&  vn attuto pincattreth,  ridendo  sfodrò  fuoravn  motto,  e diffe,  Corri  Aleflan- 
dro  il  nome  di  tua  Madre ..  Ma  ebe  diremmo  noi , fe  trouafiimo,  che  de'  ncfìrL 
Itili  n •/ migliori,  angi  affilatamente ilmiglior prefatore hautffie  tal' bora  dato  in 
quell!  incttie  ? E fra  i altre  haueffe  m i volta  conrn  motto  fulo,abbraciiatt  tut- 
tc  le  vitiofe  qualità  di  tirt\e  due  gli  effempi  di  Demetrio?  Noi  nonp'fiìamo  fre- 
mere, che  altri  in  fin  quà  babbia  potuto  feorgerein  noi,ò  mala  volontà, ò poca  offici - 
unga  verfo  le  cofe  di  Meffer  Giouan  Boccacci . M.ngi  dubitiamo  più  toflo  in  con- 
trari',che  alcuni  leggendo  quett  c noftrc  cofc  fimo  per  dire  ch'egli  ci.  piacetroppo 
c eke  bandii  cofi  non  fu,  che  uoihfciamo  tonojeere  d’haucrc  unta  pratica  in  vu 
libro  non  per  òil  più  bonetto  del  mondo,  né  il  pii,  denoto  ; quali  nondimeno  ti- 
(f  ondiamo,  che  bautrcbbani  grandifiima ragione,  fe  vn  alito  libro  ci  faptfftroin- 
fignirc,  il  quale  il  no  tiro  propofito  vguilmente  poteffe  feruirt  ; Noi  trattiamo 
Li  clocutione  della  profa  Italiani  : E per  confeguenga  babbiima  Infogno  a i cana- 
te gli  effempi  da  un  prefatore  Italiano,  e che  fu  cl.ijfico,  cr  al  quale  concedendo  il 
primo  luogo  tutti  gli  intendenti, habbiano  nella  m-iggior  par  tede  Uè  cofe  l'autorità 
di  lui  per  fomma,  e non  le  o fino  di  contradire  ; Vn  libratale,  fe  in  ncttro  Idioma, 
mi  fapranno  mottrare  quelli,  io  c onfrfferò  ebe  non  doutua  efquifitamente  mo- 
ttrar.e  d'hauer  lette  le  cofc  del.Decameron  ; fe  profa  filmile  nonni  potranno  pif- 
fera are,  mi  dorrò  di  non  battere  anche  più  diligentemente  (indiata  quefia  per  [aper- 
titene valete  ; Se  già  non  paffaffero  piùinnangi  qucflitali,  e dieeffero  ; Che  io  non 
mi doucuo  metterei  far  cofa, la  quale  mi  ntctffitaffe  ad  battere  tanto  bi fogno  di 
quetto  autore,  il  che  concedo  io  & apertamente  confeffo,  che  farebbe  coffa  confi • 
tienile,  ò vera,  ogni  volta  che  a lei  non  contrapcfaffe  la  vttli>à,chehò  creduta  che 
pnfffa  per  feruigio  di  D;o  cauarfi  da  quitta  opera  ; e la  neteffìtà  che  mi  è paruta,che 
ne  baueffero  molti  di  quelliyche  delle  cofe  di  Dio  ragionano  tutto  giorno  %,Onde  con- 
cludo,che  [vii  fine  duutta.  l’opera  é fantiffimo ; E feàquttto  fine  non  fi  potata 
arrotare  finzfadoprare  qutfto  libro  (conforme  nondimeno  à quello  chela  ccnfura 
Ecc'cfiaflica  permette ) po fiotto  perauentura  quett  itali  perdonarmi  sì  minuto  erro- 
re ; E contentai  fi  che  d t ite  (foglie  d'Egitto  io  mi  fappia  feruire  per  henor  di  Dio  j; 
Ma  troppo  balliamo  digrril.to  •,  Tanto  più  che  nelle  cofe,  che  vogliamo  dire  bora 
ti'n.b  : libiamo  bifgno  d'ifcufarii,  perche  honoriamo  troppo  il  Boccacci,  ma  perche 
voi  fm fi  ad  alcuno  paia  t he  gii  portiamo  poca  riucrcnga  ; t fitti  do  noi  dei  bevati  di. 
d.»  tiorbe  nelle  materie  de  motti,  e delle  facetie,  egli  non  fù  felice  ; e ptrauetuura 
p ii.di  due  Cacog-Ji  fi  iaf  .ò anel/eglivfcire  della  poma  nella  giurata  fetta , & 
al.tonc  ouunqun!  man  . in  c fi  diede  ; T{è  quefta  é opinione  di  noi  fclì,xuaè  fia- 
ta tempre  di  tutti  quelli, tic  hanno  drittamentegiudieato  ; E fra  gli  altri  Mtfiir 
G:uu»i.tv  dalla  C affa,  bucino  di  fin  fi  mo  ingegni  , e di  fi  ddiffrao  giudichi  E queliti. 
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r hepià  importa  Fiorentino  anch'egli,  & offeruantiffimo  del  Boccacci,  ad  ogni 
modo  agretto  dalla  verità  nel  Galateo  dice,  che  i motti  peraucutura  non  conuen- 
ncrogran  fatto  i Meffer  Gtouan  Boccaccio  • E poco  più  t;i«,  battendo  raccontati 
molti  modi  metti, Vili,  è plebei  di  motcggiarc  aggiùge.  Cotali  furono  per  Jo  pili 
le  piaceuolczze,  & i mocci  di  Dioneo . Dalle  quali  parole  ci  fiamo  lafciati  in- 
durre noia  confidcrare  intorno  ivn  monodei  medeftmo  Dicnco,  fe  pera  iteti  tura 
egli  fu  sì  metto,  che  abbracci  tutte  le  incttie  di  dire  egli  ejTcmpi  addotti  da  Deme- 
trio ; Queflo  è nel  fine  della  fettima  giornata  fono  il  reggimento  dello  fìcffo  Dio - 
n eo;  oue  battendoli  Rè  finitala  fua muella, nè  altro rt(lando à dire,  e volendo 
egli  fare  facccditrice  n ■ l regno  la  Lauretta , dice  il  tcflo.chc  Leuacafi  la  corona 
di  certa,  fopra  il  capo  la  pofe  della  Lauretea  dicendo;  Madonna  io  vi 
toronodi  voimedefima.  Motto  fe  io  non  erro  enfi  inetto,  quanto  furio  i due 
di  Dentetrioinficmc;  “Porche  fcCacogclo  fu  lo  febergare  tirila  alle  fiore  del  no- 
me della  maire d' tAlejfandro dicendo.  Corri  il  nome  di  tua  madre  • ‘Poco  p'il 
grado  fa  perverto  riefee  quefla  allttfionc  al  nome  di  Lauretta , coronandola  di  Lau- 
ro, c dicendo.  Io  vicorofio  di  voi  medefima  » E fe  non  fi  può  frinire  quella 
incida,  che  il  Centauro  caualchi  fe  mt  defililo,  Voco  più piaceuolmcrtc  fi 
fentirà,  che  Lauretea  venga  coronata  di  fe  medefima  » Ma  noi  babbi  imo 
Vn  altro  fcrupulo  grandiffimo  in  quello  fatto,  il  quale  non  battendo  (apulo  darmi 
Jlefji  leuare  à noi  mcdefimt,  vogliamo  dirlo  qui,  con  dcfiJcrio  che  altri  arriu  nlo 
mgeniofamente  i otte  noi  non  paino  potuti  perucn' re,  leu't  ò à noi,  ò à quelli , thè 
nelle  cofe  noci 'e  la  legge  tanno  ditta  difficoltà  : Habbiamo  detto  (i  quelli,  thè  li 
leggeranno  nelle  cofe  uofirrj  perch.  infin  qua  non  habbiamo  trottato  alcuno,  che, 
ò mutili  appo  fi  a,  ò ibabhia  difefa  nel  Boccacci . In  fomma  noi  crediamo  che  il 
Boccacci  facendo  dire  à Dioneo  le  parole  fopradette,  mancaffe  all'ingro{fi,ò  di 
memoria,  ò di  giuditìo . E tutto  il  fondamtmo  del  no  fico  pen fiero  Sìa  nel  rècord 
dar  fi,  quali  lo  fu  bottegaia  la  Laurerta,c  le  altre  fei  donne  : ‘Dice  il  Boccacci  nel 
•principio del  Decameron  che',  Nella  venerabile  Cliiefa  di  Santa  Maria  no* 
nella  vn  Martedì  mattina  lì  ritrouarano  fette  giouani  donne,  le  quali 
doppo  vari  ragionamelo,  per  fuggire  le  miferie  della  peftilcnfca  di  Li* 
renze  deliberarono  d’vfcirc  della  Cicche  ritirarli  in  conrado, andjndo 
hoggi  in  quefto  luogo,  e domani  in  quello,  & allegrezza,  e fella  pren- 
dendo . Dice  di  pii),thcpct  guide  loro  prefero  tré  giouani,  de’  qu  ali  l’vnó 
era  chiamato  Panfilo,  c Filollraco  il  fecondo,  e l’vlcimo  Dioneo . E che 
con  queSìitalivfi.itei’t  contado  per  dieci  giorni  interi, coi  l'ordine  che  quitti  fi  vi- 
de le  cento  noucllc  raccontarono,  e tutte  quelle  cofe  fetCro,che  nel  Decameron 
peiigonorcfcriteil  fin  qua  non  è antera  batti 'gota  Laurei  ta,nè  alcuna  delle  alti  c, 
parche  non  fi  dice  mai  c he  qnvSìr  donne,  ò quando  vf  treno  di  Firenze,  ò quando 
/luterò  io  Contado  firn  ut  afferò  iti  orni  fra  fe  sìrjje . Sole  mente  doppo  if],rcoc- 
corfi  tutta  quella  attiene,  quando  il  Bocracci  la  Volle  ratti  mare,  all’ bera  egli 
flcjfomvtò  loro  i nomi  : Ecco  le  parole  cfprcffc.'  Li  nomi  delie  «quali  io  in  pro- 
pria torma  racconterei, fc  ginrta  cagione  di  dillo  non  mi  roghi  fle.laqua* 
le  è quella,  che  io  non  voglio,  clic  perle  raccontate  cole  da  loro.,  che 
feguono,eperl’afcoltice,  nel  tempo  auuenire  alcuna  di  loro  polla  pie. 
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de  re  vergogna.  E poto  pii  già  nominandole  egli  fleffo;  dice  La  prima  è quella, 
che  di  più  età  era, Pampinea  chiamarono:  e la  feconda  Fiammetta, Filo- 
mena la  terza, e la  quarta  Emilia, & appreffo  Lauretta  dircmoalla  quin- 
ta^ allafcft&Neinlc,  e i’vlcima  Eli(a  non  fenza cagione  nomineremo. 

Di  modo  che  qua  fi  trotta  chiaro  l'origine  del  nome  di  Lauretta:  E ftuede,cbe 
effa  mentre  fi  noucll&na  per  pofamento  Lautetta  non  fi  domandano}  ma  col  nome 
Juo  nella  propria  forma  renio  a nominata,  llcbefìando  tdfi,  e fe  effa  alt’ bora. 
Lauretta  nocra,come  potè  à quello  nome  di  Lauretta  alludere  Dioneo  dicendo  nel 
metterle  la  corona  del  lauro,  Madonna  io  vi  corono  di  voi  medefìma<  Ter 
arto  à nome,  che  effa  ’m  quel tempo  baueffe,nen  poti  battere  rif guardo  t e [c  egli 
mirò  à quello  tbe  alcun  tempo  doppe  le  deuea  metteteli  Boccaccio^mnouellante 
fù  egli, ma  Trofeta . 

PARTICELLA  CIV. 

N nomtnibus  auttm  gtgnereturfu,ceu.  Rrfìt  rofam  fa aui 
colorcm:  translatio  namque  illa  rifa,  Valdi  prx’er  id  quod 
deca  fumpta  eli,  & illud  verbum  ciptpofnum  fuauicolo- 
rem.uei»  poemate  quidcmaliauis  pcncret  bene  fanus,vdvt 
quidam dixit,  quod  fubfifiulabat  pinusauris,  inlocutione 
tri  hoc  p,tto.  C ompo fitto  autem  anapxfiica,  & qua  maxi* 
mi  fimiluttt  fratta,  & ftnevlla  dignitatc  rerfibui,  quatta 
maxime  funt  Sotadca,  vtmolUa  Xkókaì  narvd.cn 

& 'S.Ue.r  faldUu  T^Kiàda  Listar  n*T  prò  ilio  r*i«r  ■xKUa.éa.  ni>Jtuj 
tùefun  verfus  enimvìdetur  in  altam  formam  mutatiti , ve  ìlli qui  feruntur 
è maribui  ut  f emina!  corner  fi.  tetquidem&  de  frana  imitai  ione. 

parafrasa 

BA  nelleparole nafte  il  Cacoielo,  quando  altri  affettatamen- 
te per  parere  venufto.ò  trasferifce.òcongiongc  parole,  co- 
me fe  fi  dicefle,  rifela  rofa  fuauicoiere. 

Our  ò la  metafora  del  ridere  non  è condecente, eia  parola 
foauicolore  è tale,  che  dachi  hàgiudftione' verfi  fteflìnon  fi 
metterebbero!»  che  nelle  profe.  Tale  ancora  fù  quello  di  colui,  il  quale 
parlando  di  pini  (codi  dal  vento  dific,  Moffo  da  l'aura  fiflulaua  il  Tino • 
Finalmente  nella  compofitione  fi  genera  Cacozelo,  quando  altri  cre- 
dédodi  mtìfirarfene  venufio,e  leggiadro,  forma  vnacópofitioneanape- 
flica  rutra  fneiuata.e  cafcante,c  fimiicd  quei  verfidi  Sotade,oue  diceua 

jr:f  i>  at^KdCy.ariKal  ode 

Et  vn’altra  volta,  oue  in  vece  di  dire» 

L’atta  fqttafsò  la  delira  f opra  fpalladiffe , 

L’hafìa  fquaf.b  /oprala  delira  /falla. 

Che 
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C!f  e Tùvntraiform  are  il  vetfo,  come  quelli  fidice.cheoccorreua  , f 
«jualidi  marchi  vcniuano  trasformaci  in  temine:  £ canto  baili  del  Ca- 
cozelo. 


COMMENTO. 

HiAbbiims  inrnxTarticell a fola  rmckiufo  lutto  quello  che  Demetrio  dice 
e della  locution: , e della  compofitione  inettamente  vernila , perciodie 
quanto  alla  locutione,  affai  facili  fono  lec  ofeche  hanno  à dir  fi, e quanto  alla  com - 
pò  fittone  poco  giovano  effe  alla  nofira  favella  Italiana  . In  forma  chi  è troppo 
vcnufio,è  inetto, c malamente  affettato.  E però  in  tutte  quelle paiole,le  quali  pof- 
fonodare  venu(là,chi  fà  ecteffc,dà  nel  Cacone  lo,  & in  particolare  chi  da  cofe  ve- 
rnile fd  trattatimi  ,ma  troppo  lontane , e che  di  due  parole  leggiadre  nefà  vna 
fola,mà  affettatamente, come  l'vno  e l'altro  di  quelli  viti/ fi  troverebbe  in  quei] e 
poche  parole. 

Bile  la  rofa  fuauicolore. 

Uabbiamo  detto, fi  trotterebbe, perche  non  credi  amo, che  coffa  flato  detto  per 
ttlcuno;  nache  Demetrio  da  fe  fleffobabbia  formato  dettocffimpio.E  quello  che 
ti  fa  credere  coti  è,  perch'egli  iìèffo  foggiunge , checofa  tale  muno  non  pac^p 
gffatt o ardirebbe dimettere  ne  antbe  in  Verfi  .nonché  in  profa:  E veramente  cre- 
diamo,che  parerebbe  anche  maggiormente  la  mettia  di  queflo  tffempio,fe  egli  vi 
foffe  tutto;ma  teniamo  qua  fi  per  certo,  thè  per  ingiuria  di  tempo  fiacc  trotto  il  te- 
fio, &•  alcuna  cofa  mani  hiyQuefìo  è certo, thè  la  parola  "Rofa  in  accu fatino  fi  à nel 
Greco  non  m nominativo , e ftgnificanonlaccfa  thè  ride-,  ma  quella  della  quale 
altri  ride,  come  fe  in  Latino  dìceffmo  . Rifit  rofam  fuauicolorcm . On- 
de ne  nafee,  che  manchiamo  di  fapae  quale  fia  lacofa  ridente'.  E poithe  De- 
metrio dice , ehe'qumi  il  ridere  è traslato,  bifogna  che  non  fia  Huomo  ,ò  Donna 
quello  ,ò  quella  che  ride  ,perchcdi  quelli  é proprioil  ridere  : ma  che  fiaaltrx 
cofa  che  per  fuanatura  nonrida.  Et  anche  tale, alla  quale nonpoff a [enne  inet- 
tamente per  modo  di  metafora  attribuir  fi  il  tifo  : Come  fe  fi  dtccffe,  litico  fife 
della  rofa  fuauicolore»  Ocofafimilc : la  quale  perche,  come  habbiamo detto, 
manca  nel  tefìo,  perciò  non  pofftajno  compitamente  vedere  la  inettia  della  traf- 
Ittionc . "Sene  è chiara  quella  della  parola  giunta  . Conciofia  cofa  che  fe  bine,e 
•la  fuauità,  & il  colore  fono  per  fe  ileffe  cofe  leggiadre,  il  formare  nondimeno 
vua  parola  fola  dicendo  foauicolore  , inetta  affettaticrie  farebbe  fi  ruga  dubbie. 
•Vogliono  alcuni, che  la  parola  melliflue  ideila  quale  fi  fcruì  il  Boccacci  nel  prin- 
cìpio della  quarta  giornata  dicendo.  La  foauttà  delle  parolemellifluc  • T of- 
fa pizzicare  vii  poco  di  queflo  vitto  : Ma  à noi  inuero  pare , che  le  cofe  fi 
guardino  troppo  per  la  fonile:  E però  paffiamo  all'altro  cfiimpio  , non  piti 
fatto  da  Demi  trio  ; ma  addotto  da  lui  , come  detto  da  altri , di  colui,  il 
quale  parlando  del  rumore , che  faicuano  alcuni  pini  agitati  di  picciolo  ucr.te, 
con  una  parola  ah  ih' effe  troppo  affettata  diffe  » 

• "<  J't'yf  Tale  uvtTVfvffi  tCtu;  al  fast, Chc-itUffer  Vier  Vettori  hà  frcrfoffo,Sub* 
Hllulabae  Pinusauns.  Certo  mollo  ingeniofamente,  cortcioftaiofa  che  la  paro- 
la 
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infnbfi fiutar:  ir  Latino  ancì'cffa  farebbe  per  foneribia  uenufld  inetti  ■ Noi  in 
Italiano  babb’amn  detto  Molto  da  l'aura  fiftulaua  il  Pino . 

Credendoci  come  fi  può  il  meglio  dibattere  noi  altre  fi  efpreffa  amiche  inet- 
ti t nella  voce.  Fi  Uni  ma . Il  Volitìano  dall'altro  canto  anch'egli  effrimendo 
onc Ho  medefimo  rumore  de  pini,  fccecrrore;ma  no»  quello  errore  : Egli  dtjfe 
co  fi. 

N è quando  foffia  vn  uentolino  ageuole 

Fra  le  cime  de’  pini.e  quelle  trombano . 

Che  veramente  fà  errore , poiché  la  parola  trombano  per  efprtmere  il  re  mo- 
re razionato  da  vn  ventoimo  agevole  fi*  tioppo  Hrcpitofa  cofa:  E non  fi  può  nega- 
re,che  et 'ini  nonmfceffe  fredeg^a  comparativa-, ma  non  gd  il  particolare  Caco - 
%dn  opooflo  alla  nota  venu/ìa:  Il  Sannazaro  parlando  del  tntdefimo  r more , 
che  fanno  le  cime  de  i pini,con  r >na  gratto  fa  metafora  fuggì  tutti  gh  f ogl  ,c  Af- 
fi,che  mentre  vn  tale  pallore  fonava  la  fampogna,lckco{\ìnu  Pini  mouen- 
do  la  loro  fommiti  lerifpondeuano.  Ma  di  quello  nvi  più.  Scgi  itia  D,me- 
tr  o à ragionare  della  inettia  ebenafeenon  pii ì perle  parole,  ma  per  tu  cornar, fi- 
ione  fia,e  per  lo  numero:  Intorno  al  qual  numero  battendo  noi  r agone -a  gii 
due  volte:  Vna  del  numero  oratorio  nella  Vorticella  27.  e l'altra  del  vcnuflo  nel- 
la jo  1.  tempre  babbiamo  d<  ttoqnello  che  è veriffimo  : C be  iti  materia  di  numero 
i precetti  de ' Greci  alla' Italiana  nofìra  fauelLt  nonappirtengtn  > pento  : £ però 
potrem  0 bene  in  pur  fio  luogo  dichiarare  Demetrio, ma  applicarla  à mi  qto  Ho  non 
già.  Egli  dice  che  in  Greco  il  teff  ere  la  prò  fi  dì  troppo  frequenti  anapefii  fidare 
in  quejlo  vitto  della  a ff et  toltone:  F.  t ^ impelli  fappiamo  noi,  che  f no  ipiedime - 
ir  ci  contraria'  Dattili, che  hanno  le  prime  due  brevi , e l'vltima  tttnga , c<  tue  in 
contrario  bà  il  Dattilo  la  prima  lunga,e  l'altro  due  br:t*  . Diqurftiiali  fattala 
prr-fa  Greca  dice  'Demetrio, c he  douenta  fimiieà  c erti  V ir  fi  languidi,  c fmzafcfji- 
flcngo.  Quintiliano  profa  tale  domanda  compofìcionem  frsclaro , che  fareLbe 
tmtOfCcm.  fe  dicrjjimoin  lingua  no  Pira  vnacompftt’mne  fn  ru  tra,  effeminata,  e 
C mediffe  il  Boera,  a della  nepotedì  F refi  oda  Celatico, piena  dìfmnncrr  e,r  c.tf  a- 
tedi  Vezzi-Tali  accenna  Demetrio,  che  erano  t ver  fi  di  Cctade,g?  il  m de  fimo  dii 
nt-d'fìnfo  Sotadcaffermano  Hrphefìicne,et  Hermogenscbe  egli  cioè  fn  ruatfftmi 
Ve, -fi  faceva  pieni  di  .yfmoe!h,t  fi  dilettava  di  corrompere  i medi  fimi  vi  rfiu’Ho - 
mtro,c traifoi  nutrii  in quefia  formata  fama  di compr.ft rione, ebt  eritanto,dice 
Demi  trio, come  di  mafibi  fargli  divenir  firnine-.Di  lui  fono  tutti  due  gticfifpi,ehe 
•allega  qua  Dr»ietrie;tr.a  il  primo  tato  corrotto, che  mcffir  Ticr  l' cuori  rncdtfmo 
confeffa  di  non  intenderlo  :e  noi  perciò  no  ci  fi.,  mo  curati  di  tradui  lo;  Bine  habbia- 
m 1 in  qu  -,1,  he  man, era  tradotto  il  ferendo, non  perche  nella  itolira  lingua  poffa  re- 
fpondere  t'cfiepio  a tiò,à  che  nella  Cucia  fù alligato:  non  haut  udor.oi  nè  ^tn ape- 
fi, nè  altri  piedi  metriciima  per  no  paffuto  fenga  dii  ne  cofa  alcune  poi  1 c t htfc  ucn 
per  ragione  de  piedi, altri  aio  per  altre  cagioni,  troppo  incita  cofa  fallili  il  Clic, 
L’afta  fqi:af$ò la  delira  (opra  (palla . 

In  vece  iti  dover  dire 

• L'afta  fquafsò  /oprila  fp alla  dtftra. 

Ma,  con e die. urne,  l ivfìru  LLom.iqucfìe  ce fe  molto  poco  filettatici  Quan- 
to 
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to  à « to',  fe  vogliamo  fapere  in  poche  parole  quale  compofitìone  Italiana  può  da- 
re  nel  C angelo,  andiamo  à vedere  la  Tarticella  io  i.  ouc  habbiamo  infgnaioà 
formare  il  numero  Vcwiflo  ; £ per  regola  yniuetf.de  proponiamoci,  che  rune 
le  volte^cbe  adopereremo  fouercbiamentc,  e toni  enfio  lecofc,  che  fanno  il  li  - 
merò ve nufio,egli  fubiso  dementerà  inetto,  er  baucià  dato  nel  Caccgelo  : Del 
quale  fiadunqttc detto àbaflatiT*,  & baucndo~poflo  fine  à due  note  con  le  fue 
vitiofe  vicine,  ciò  fono  alla  Magnifica  con  la  Frigida,  & alla  f'epufla  col  Caca- 
celo, poffìamo  b ormai  à vedere  quello,  cb:  dice  D.  me  trio  della  terga  nota  e he  è 
L Tenue . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

» , ^ , 

A Nchci  quitto  gràdittìmo pericolo  lì  pongono  i Predicatori,! quali 
vogliono  fare  de  fai  fi,  de'  faceti  ,c  de’ motteggiatoti  in  pergamo: 
Che  non  eifen  lo,come  habbiamo  detto  nel  Commento, cofa  perogn’u, 
no  il  moceggiare,&cttendoeglimcflierotroppo  più  difficile, che  alerà 
non  auifa, bene  fp:ffo  invece  di  vrbanitd  danno  nel  Cacozeloic  creden- 
do di  dire  ben  graciofc,  e facete  cofarcllc  ,d  con  ocosi  fciapite,&  inct- 
•te  melenfaggim  ,cheàgiuditiofi,che  ttannoà  fintile  fanno  venite  goc- 
cioli di  freddo  per  la  vica.comc  di  quartana  ; Vno  ne  f nummo  noi , il 
quale  in  vna  predica  del  Cieco  mendicante, quando  fùa  domandare  nel 
fine  della  prima  parte  la elemofina.fi  credette  didoucre  efiere  molto  ca- 
pe Aro  pregando  il  popolo  ad  imaginarfi, ch’egli  folle  il  cieco  mendico, 
che  chiedere  rdcmofina.e  fin  qui  pur  farebbe  fiato  manco  male  ; ma 
Tafiucia  galante  fù  quando  egli  foggionfe  . E feegHcta  metilico . Ecco 
che aotb’ìo mendico, perche  per  finir  predatnente,meno  affai  dico  di  quelibe  do- 
terei, Emiripofo.  Che lafciopenfare.fcigiuditiofi  dn.de di  piatto:  efe 
il  motto  meneauarifo,  ò pietà.  Vn’alcro  non  contento  di  dare  fpalTo 
con  parole  alla  brigata,  te  non  v’aggiungcuai  facci,' Quando  fù  nel  fine 
della  predica  della  Domenica  di  Paffione,  otte  dice  li  tefioche  il  Signo- 
re per  vfctr  dalle  manidicoloro,  chevoleuanokpidurloafr/etW/i  fe,  con 
vna  molto  ingegnofafacetia  ditte»  bfondit  fe  il  Signore  in  queflo  modo  - 
Et  il  dire  cosi»  de.  il  celarli  bocconi  nel  pergamo,  Se  il  nonetter  veduto 
quella  mattina  più,  & il  rimanere  il  popolo  fenza  benedizione,  e fenza 
fa  pere  per  vn  poco  fe  la  predica  fotte  fi  nita  ò nò,  fù  tutto  vno;  c tutto  c& 
iettodel  facetiflimo  ingegno  di  quel  buon  padre:ilqualc,e  tutti  gli  al-, 
tri,  che  de*  motteggiatori  vogliono  fare  in  Pergamo, le  fapeflero.che  co- 
fa  c Caco2clo,e  quanto  facilmécc  vifidàdentro,e  le  vedeifero  Demetrio- 
in  quello  luogo.forfiche  nó  hauerebbono  unto  prurito  drfar  ridere  co- 
loro, i quali  troppo  farebbe  meglioi  faper  far  piangere.  In  Tomaia  tré 
colei  quello  propofitodelìderaremmo  noi,  che  i Predicarori  fi  ricor- 
dalfcro.  Vna  clic  in  vnierfalela  facttia,&  il  metto  non  fono  fatti  per  lo 
pergamo,  névi  co nuesgono  pomo.  L’altro  che  quando  pure  alcun 
ItawdiutQrc  dqucfis  hiucre  licenza  di  due  in  quello  genere  alcuna  co-^ 

fare  Ha, 
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farclla.ad  huomini  gii  prouetci  d’eti  (blamente  fi  colmerebbe,  tenuti  di 
Santa  vita,  graui  di  coftumi.famofi  grandemente  nella  profeflìone,e  che 
é quella  Città  haueffero  predicato  molto  tempo, e fodero  gii, come  fi  di- 
ce,padroni  a bacchetta  di  quel  popolo:  Eia  terza,che  adogni  modo  an- 
che quando  non  difeonuitne  il  fario,diffictlidIma  cofail  faperlo  fate, 
per  confeguenza  perkololìflìma  cofa  il  porli  i volerlo  fare . 

Del  rcfto,  poiché  quella  parola  Cacacelo,  non  folamente  fignifica,co^ 
me  habbiamodettodi  fopra,la  mala  imitacione  nella  venufti>&  vrbani- 
tà;  ma  in  vniuerfale  ogni  forte  di  mala  imicatione . Però  i quello  propo 
fito  uogliamo  pigliare  occafione  qui  di  ricordare  al  noflro  Predicatore,  - 
che  per  amordi  Dio,  tutto  quello  ch’egli  vede  che  ili  bene  ad  vn’altro 
Predicatore,  non  s'imagini , che  fia  per  illar  bene  i lui  : e quello  che  piti 
importa,  chequeiloch’cgli  vedeche  si  far  bene,  e con  merauiglia  vn’al- 
tro Predicatore, non  creda  così  tollodi  doucrlo  faper  fare  anch'egli.  Che 
i dire  il  vero,  da  quello  abufo , e da  quella  temeraria  imitationc  rima- 
ne quali  corrotta,  e guafia  hortnai  tutta  la  profcUìonedcl  predicarc.Do- 
urebbono  pcnfaregli  huomini,  che  diffidi  mence  fi  troua  vnfaionc  , ad 
vn  farfctto.che  llia  per  apponto  bene  à due  perfone:  e che  fe  fi  hanno  da 
medicare  due  infermi, anche  della  medefima  infermici,  alla  propordo- 
ne  delle  forze,  ede'flomachi  loro  fi  formano  kdofe  da  medicamenti  : 
Nel  vcllire , Tabulo  è grandillìmo,  che  quello  che  Hi  bene  ai  volto  d’vna 
donna  grafia,  vna  magra  fenz'altra  dillintione  fe  lo  mette  anchcffa , e 
pare  vnamomia  : equcllochcconuiene  ad  vna  macilente,  fe  lo  velie  vna 
corpacciuta,  e (embra  vn  Carnouale:  Vna  già  che  haueua  vn  voltino  pic- 
colifiìmo,  e per  fuadifgratia  aliai  ben  giallo,  perche  vide,  che  ad  vn’al- 
tra  di  faccia compita,e  grolfa,  anzi  che  nò,  llaua  bene  vna  freggia,  ò Iat- 
tura, che  volgiam  dire  di  camicia, affai  alta,fe  ne  pofe  fobico  vna  tale  an- 
ch'cffa,c vi  campeggiaua  dentro,  fi  bcneconquei  vifetro crocco,  che  va 
mio  amico  folcua  dire , che  la  faccia  di  lei  in  quel  colore  pareua  vn  mela- 
rancio in  vna  coppa  di  Maiorica;  In  fomma  non  tutto  quello  che  Ai  be- 
ne ad  vno , Ai  bene  i tutti  : Staranno  bene  in  pergamo  certi  ornamend  i . 
vn  Canonico  regolare, che  non  illarebbono  bene  i vn  Cappuccinote  pee 
figliare  le  dilìindoni,  non  dalla  profcifione,(na  dalla  natura, e dall'arte, 
akunctirate  farò  io  in  vn  fiato  folo,  chetò  pereflerdi  mitioricna,non  le 
farai  fenza fpezzark  in  due, è tré  hioghi,c  lenza  inghiottire  due  ò tre  vol- 
te il  Ialino,  con  tanta  n aurea  dichi  (ente,  che  farebbe /lato  molto  meglio 
il  nonfarlot  Vn  Predicatore,  che  fendila  vn  altro  cfapfaccna  bellilfime 
coacernarioni,  ficredctte.che  perirle  bafiaffè  i cacciare  molò c molti 
termini  inficine,  eprecipitofaméiuc  recitargli  z£i  vna  volta  parlando  di 
A litologi,  l'ad.xno  in  mai' Lori,  dille,  rtucsiimakdi tu  ^litologi  con  i funi  Cut- 
ftim,  d^jtfoni,  dextroffmu  , /inilcrorfum,  retrorfinn,  r < on  il  gran  genrt  (vr 
Caj.it.  in  vna  virla  douitte  dar  mara  Biglia,  & li.  iter  anno  credu- 

to facilmoiite  quei  poticrc Ili,  chequel  Zenit,  folle  vn  Eafcia,ò  vn  Rais* 
«12  imieròtìhj aiou sai-i  le  co le  «enfi  pongati  faticose  iubbia  manzi  £ 
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gli  occhi  quello  penderò,  che  !e  cofe  belle  non  fono  facili,  e che  fe  for.o 
difticilfnó  ch’ad  alcri,da  perfuadere  i /e  fleflo  di  douerle  fapere  così  faci  1- 
méce  fare  : Che  (e  pericolola  è di  dare  nel  Cacozelo.c  nella  mala  imitario- 
ne  col  porli  à fare  folaméce delie  particolari  cole, d. e fanno  gli  altri, quan- 
to maggior  pericolo  è di  dare  nelle  insttie,  Se fc  coli  pnòdirfì,  nelle  fa- 
nnie, 3 chi  fi  pone  i recitare  imparacc  à mence  di  parola  in  parola  le  pre. 
diche  altrui  ? Santo  Agoflino  nel  libro  quarto  della  Dottrina  Chrifliana 
al  Capitolo  19.  dtfpucafefia  peccata,  e le  difpiacciai  Dio,  che  vn  Predi- 
catore vada  in  pergamo  idearne  prediche  non  fatte  da  fc,  ma  compolle 
davn’altro;  Et i primi  fronte  pare  disi,  che  fia  peccato,  c che  Dio 
l’habbia,  i male,  e fia  per  caligarlo,  perche  egli  fteflo  in  Gieremia  al  ca- 
pitolo z;.  fri  gli  alcri  peccati,  che  minaccia  di  doutr  punire  ne  i Profeti, 
che  erano  i Predicatori  di  quei  tempi,  vi  pone  anche  quello  di  predicare 
cofe  d’altri, dicendo,  Ecco  egnadVropbeeat,  qui  furantur  verba  mea  vnuf- 
quifqucd  proximofun.  Turtauia  conclude  Sant’  Agoftmo  che  nò,  che  non 
fanno  peccato  quelli  tali  : eie  parole  di  lui  fono  quelle.  Sunt  fané  quidam 
qui  bene  pronunciare  poff‘unt,quid  autem  pronuctent  excogitarcnon  pnffim'.Quod 
fi  ab  alijs  fumane  eloquenter,  fapicnterque  compofitum  tnemoriaquc  commen- 
dent,  aeque  ad  populum  profetane  fi  eam  pet  fonam  gerant  non  improbi  faclurtt. 
Sic  enimquod  profitto  vt  'le  efì , multi  predicatore!  ventali!  fiunt,  tiec  mttl- 
ti  magiari,  fi  vn  us  verimagifiri  idipfum  dicane  orti  nei,  & non  fine  in  eh  fibif- 
. mata. 

Ne  però  dice  Sant'  Agoflino,  che  quelli  tali  prudenter  faciant  : ma 
dice  folamencc,  che  non  improbi  faciunr,  c quanto  all’autorità  di  Giere- 
mia,  dice  Sant' Agoflino  che,  Non  dctcrrendi  fnnt  itti  voce  Icrcmitc  Trophe- 
te,per  quern  Di  ut  argu  t coi, qui  furantur  vtrba eiui  vuufqu.fquc a pro.xmo fio , 
Perche  dice  egli,  che  ladro  è chi  rubba  quel  d’altri,  ma  la  parola  di 
Dio  c ditutti  quelli  che  l’ortcniano,  e però  fc  il  Predicatore  fd  quello  che 
dice,  ancora  ch’egli  non  l’habbia  comporto,  Tempre  predica  il  fuo  ; E fe 
non  si  quello,chc  dice,  ancora  che  egli  medefimo  habbia  comporta  ia_» 
ptedica,dice  cofa  non  fua.  Et  contingit  vi  homo  difitus  & malus  fetmonan 
quo  ventai  preedicatur diccndum  ab  alio  non  difetto , fid  bono  ipfe  cernie- 
ri ai  :lQuod  cum  fit  ipjeet  feipfe  tradì  aliewm , die  ab  alieno  accipit  [hum  , 
Cum  verò  boni  fideies  beni!  fidclibm\ba>:c  operam  commendane,  vtriqne  fua 
dittar,  qnia&  Deut  ipfornm  eft,  cu, ut  fune  illa  que  duunt , tJr  ca  fua  fa- 

uuu e,  qua  non  rpfi  componere  potatatene,  qui  fnuvdum  illa  ccmpofitè  Vi- 
ttime. Che  è vna  bell 'dima,  & ingt  niofìlli.ma  rifporta  ; ma  peramitn- 
tura  non  tanto  letterale,  quanto  farà  vna,  che  dici  u*mo  fiora  r.oi,Cioè 
che  1 profeti  anticamente  predicando  diccuano  : Coli  Dio  hà  riucla- 
CjOti  ine,  che  io  v’iiabbia  à dire  : E p*  1 ò quelli  dj  loro,  i quali  j:on  Ii3uen- 
do  dii  hauuta  lamichinone,  dì  cofe  nudate  ad  altri  diccuano  . Coli 
Dio  Ili  nudato  i ,De>  quegli  fyufadanctfr  vcrbttm  ‘Da  à pro.xlmo  fio.  Leon 
fa  menati  che  diccuano  grand;f$aia  col  pa  coo.mcttcuano,  c grandifiì- 
ifie  pc  ne  mcr  1 tauano  : Martora ia  cola  non  itila  cosi, perche  la  paiola  di 
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pio  nenafcritrura.e nella  Chiefafua  J tutti  èreurlata  cotrtinemenrcvt 
tion  p uà  quello  chea  quello.e  però  dicala  chi  vuole  che  egli  nonlarub- 
ba  mai,e  fc  fi  vale  della  compofitionealtrui  ,bcncaccipit  uerbnm  bominit, 
ini  non  verb  i Dei  à procinto  fan.  Si  checche  il  recitarci  mente  prediche 
altrui  non  fia  peccato , al  quello  ci  at  cordiamo  volontari:  purecheaU 
tri  confentaà  noi  quello, che  è verifsitno:  Che  è cofa  lubrica,  e pericolo- 
fa  , e di  non  molto  frutto  ,e  die  bene  fpelfo  fi  darei  predicatori,  conti- 
lo , c naufea  di  chi  fence.nci  Cacozeli,e  nelle  inetti fsim  • irnicacioni.Cor- 
re  nelfjbbaco  dopp-i  la  quarta  Domenica  di  Quadragesima  vn  Vango- 
lo,che  comincia . Ego  fum  lux  mundi, (opra  il  quale  noi  ficcémmo  già  in 
Firenze  vna  Predica  di  Dio  i«re;ouemo(frammo(per  quanto  fapctnmo) 
in  quali , & in  qnàte  maniere  Iddio  fia  ,e  pofla  ,edebbaei$erechiamato 
luce:  E perche  il  giorno  auanti  era  corfo  il  Vangelo  di  Lazaro  re  fu  fata-  -> 
to,  fc  v licito  del  fcpolcro,  dicemmo  nel  prologo  che , Se  bene  èchi  efee  deb 
le  tenebre, no» è e»fi  fucile  Vaffifarfind  fole , fperammo  nondimeno  cor,  l'aiuta 
dr'!a>Hjno,  cioè  dell  t gratia  di  Dio  fare  febermo  tale  à gli  occhi  loro,  che  aie  he 
vfc.ti  il  giorno  aiun'i  f demente  dal  fcpolcro  di  Libata  , fa  ebbero  per  po~ 
ter  fermare  la  (guarda  entro  d quel  la  (ammalate,  che  dieta  a.  Ego  fumlux  mun- 
di.lì  ghiera  vn  pezzo  che  noi  haueuamo  riuedncaquefta  nollra  predica, 
quando  in  vngiornodi  mezza  fiate  per  la  fella  chccorreua  d’vn  Apo- 
ftulo  leggendoli  il  Vangelo  Voc  eflis  lux  mundi  ,Sc  «(Tendo  no;  andati  in 
Bologna  a fentire  vn  predicatore, che  fopra  quel  Vangelo  prcdicauaiec- 
coche  di  parola  in  parola  lo  fentimmo recitare  quella  nollra  benedetta 
predica:  la  quale  fatta  per  moilrareche  Dio  è luce , lafcio  peniate  come 
quadratica!  Vangelo  chediceua , che  gli  Apolloli  eranolncc  : ma  pure 
quello  Ihracchiamento  fe  gli  farebbe  perdonato, fc  non  che  il  pouer’- 
huotno  recitando  il  prologocome  llaua  i parola  per  parola,  fece  lenza 
chenefsuno(cred’io)da  me  impoi,intendeflc quello, ch’egli  volefle  dire, 
& onde  vcniife Io fpropofito,che  i Bologne!? il  giorno  autori  fodero  v- 
feiti  dal  fepolcro  di  Lazato:  Etvn  altro  predicand  > in  mia  prefenzala 
predica  ch'io  feci  nella  feconda  Domenica  di  Qnarefimj,  >1  terzo  anno 
in  Roma, e predicàdola  in  vna  Città  ou’egli  nóera  fiato  mai  più  hauea 
fi  poco inrcUctto, che  diceua  come  fiaua  nella  mia  prcdic  < Diqucfìonon 
f aria  ano,  perche gi  uiue  volte  in  tal  giorno  comcboggt  tic  babb'omo  ragionato 
inft  me.Chei  dire  il  vero,  fono  errori  troppo  grofli  c falli  croo  po  crude» 
li,  Seioconfello, che  pochi  poi all'vltimo  faranuoquclli.thc  daranno 
in  illrauaganzecofi  cfsorbicantijmaadogniinodo  fia  giuditiol'o e cau- 
to quanto  vuole , che  Tempre  fi  mette  egli  ad  vna  pcricolofilfima  im- 
preca chi  recita  imparate  i mente  di  parola  in  parola  le  prediche  altrui. 

Nonti  può  mai  fiate  ,come  diceuamo.cnfi  bene  alla  vita  vna  uefìc 
nó  tua,  che  chi  hi  giudicio  non  s'auuegga, chea  dodo  tuo  non  fùella  fat- 
ta, e chc,ò  in  prefitto, òà  nolo  conuiene  che  tu  te  l’habbia  prefa:  E 
tnedefimamrnte  occorre  delle  prediche  altrui,  le  quali,  refoluiti  pu- 
re, e non  ingannare  tc  medcfimoco!  dartiad  intendere,  che  fiano  itti 

mate 
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mate  tue, 'che  da  certi  idioti,  e pouerecti,ò  feminelle  impoi , pochi 
huomini  di  qualche.'giuditio  fi  ticrouapo  ,che  non  riconolcano  fubito 
il  furto  : *Tàto  più  che  è quali  imponibile,  che  alle  volte  al  predicatore  da 
Nolofper  dircofrjnon  veuga  qualche occafione,ò  per  elemofine  ,ò 
per  indulge  nze,  ò per  alni  accidenti, di  doncr  dire  alcune  cofe,  che  nel 
protocolionon  potcriano  edere  fcritte:  nel  qual  cafo»Ia  differenza  dello 
flilc  riefee  tanto  grande, e da  quelle  parole  Ine  alle  non  lue  fi  crouacan- 
tadtftintione,chenon  ponto  meglio  campeggiarebbe,  fc  vedeflìmo  vna 
velie  di  veluco  rattoppata  di  lacco.  Recitano  quelli  tali  le  prediche  al- 
trui, che  hanno  mandate  à memoria  con  vna  fretta  indicibile, come 
quelli,  d quali  dubitando  della  fragilitd  della  memoria , parevn  hora 
miU'annt  di  venirne  dea  por  Ecomc  fanciulli,  che  recitino  di  (rttimana, 
fi  vcde.che  vanno  Tempre  vnifoni,echetrcmanodinon  ifeordarfi al- 
cuna cofar  onde  nafceche  l’attione  non  può  hauetc  quel  decoro  magi- 
Arale,  che  cornitene,  nè  la  perfuafione  viene  fatta  con  le  repliche  neccf- 
faric:  né  leriprenfioni  molirano  autorità, nè  gli  inlcgnamenai  quella  fi- 
eurezzache  Infognerebbe.  Percieche.ficome  vn  arciero,il  quale  cami- 
nando  haueficdafcoccare  l'arcoconcra  alcuni, che  lontani  fodero  da  lui, 
le  in  lìcuro  luogo,  & in  largo  fenticrocaminalTc,  ben  potrebbe  giufiif- 
fima  pigliar  la  mira  , c quali  ficuramcnte  ferire  : là  doue  mentre  egli  fo- 
pra  vno  pericolofq, c Arettiliìnio  ponticello  pa(Taffe,più  h auerebbe  bifo- 
gno  di  guardarli  d i piedi  ,chc  di  pculare.comele  freccie  fue  facclkxo 
colpo  ; Cofiii  predicatore, che  predica  del  fua,camina  per  fentiero  lar- 
go^ và  lìcuro,  e fenzahaucrcneccllìtàdi  mirare  à le  ftcflo,a!tronon  mi- 
ra,fc  non  come  fcrire,e  perfuadere  li  doue  coli  Arato  è il  ponciccllo;ouc 
titubando  camina  il  Predicatore  alieno,  che  àpcna  può  far  altro  , che 
mirarli  à i piedi,  cioè  andar  penfaudo  di  mano  in  mano  alla  (cnttura  ch’- 
egli recita,  lenza  hauerpure  vn  minimo  pcnlìerojoue  le  freccie  delie  pa- 
role fueliano  perarriuarc:Cheèqucllochefd,cheil  popolo  non  riccue 
quel  giotiamenco,  che  douerebbeieche  per  belle, e ben  fatte  chefianole 
prediche, non  pare  che  habbiano  vehemenza,  ò nerno  : nè  meno  riceuc- 
no  folidalode:  E che  lìa  vcro>Mai  non  fiè  trouaco,chc  vno  di  quelli  pre- 
dicatori da  (cartafacci  habbia  prefogran  nomc,c  giido  vniucrfale.e  pu- 
re le  prediche  polfono  elfcre  bclliHìme,&  egli  dille  con  gratia maggiore, 
che  non  farebbe  il  medefimochelecompofcsMa  perciochc  non  fono  di 
lui  Àeflq,  non  è poflìbiic  che  egli  dia  loro  quello  fphito  c he  richiedono  : 
E però  ben  faràvnodi  quelli  lodatovnaqnarefìmain  vna  Città, ma  l’al- 
tra nonpiacera,&  anche, ouc  fard  grato, lo  fard  è alla  minuta  plebe  fola- 
mentCjò  con  molta  mediocrità,  ma  grido  di  laude  grande  &vniuerfulc, 
non  acquifera  egli  mai . 

E tanto  balli  dcll'imparare  à mente  le  precficheartrui . Hora  diorama 
vn  altra  cofa  : Ma  c le  mie  proprie  ,che  io  ltcfio  hò  cempcftc,  ò compon- 
go : ccnuicne  eg!i,che  io  di  parola  in  parola  le  impari, u me  l’hò  lerittcf 
6 che  ioà  quella  medefima  iciitturaobhghi  me  mule  fimo  lenza  rr.urar^ 
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la  ponto  nel  ridirla  ? Da  vna  banda  pare  di  sì:  perciochc  non  èdnbbioi 

che  più  limate  fono  le  profe.penfate  e fcritte  di  qucl!e,che  alla  fprouedu- 
ta  efeono  di  bocca:  e però  più  eloquente  pare  che  fiaperriulcirc  chi  dal- 
la fcrittura nò  fi  partirti,  che  quello  il  quale,  come  gli  foccorerranno  diri 
Iecofein  pergamo.  Dall’altro  canto  pare  di  nò.Conciofiacofuche  in  que- 
llo cafo  molti  di  quei  medefimi  incòmodi  ritorneràno,  i quali  diceuamo, 
cheoccorreuanod  chi  imparaua  le  prediche  altrui,efoprail  tutto  (per- 
che quello  è quello  che  importa)non  fard  peflìbile. dicchi  fi  obligaì  pa- 
role anche  fue,  habbia  mai  quella  padronanza  del  pergamo , quelle  ma- 
giflralitd , quella  vehemenza  variabile  fecondo  i bifogm  ,che  gioua  tan- 
to al  popolo  : e tutte  due  le  opinioni  fono  vere , ma  bifognadiilinguc- 
re,cdirc,  cheper dilettare  è meglio  obligarfi  alle  parole  : e periofegna- 
re,c  per  moucre,  è meglio  il  non  farlo:  Certe  orationi , che  fi  fanno  per 
efercitatione  folamencc , & alcuni  ragionamenti  che  fi  fanno  nelle  acca- 
demie, ò fienili, non  è dubbio, che  conuicne  imparargli  di  parola  in  paró- 
la, e dirgli  con  tutta  quella  limatura,  con  la  quale  furono  fcrittida  noi. 
Ma  nelle  prediche  bifogna  hauerdiflintione,  perche  fe  bene  oue  non  in- 
fegnamo,  nèmouiamo,  polliamo  dir  lecofeapontocome  le  Icriuiamo, 
nondimeno  oue  arriuiamo  alle  dottrine,  & d gli  affetti, bifogna  lanciarle 
veifich e,e  la  falfa  riga,  e la  intauolatura,  nuotare, e fcriuere.e  fonare,  co- 
me il  prefente  bifogno  ci  ammaeltra.  Cola  che  auertì  mauuigiiolamcn- 
taSanc’Agoflino  nel  4-della  Dottrina  Chriftiana,alCapKo'oao.oue di- 
ce, che  mentre  il  Predicatore  in  fegna,  ò perluade,  seghe  va'ent'huomo» 
conofcc  benillìmoda  certi  mouimenti , fc  il  popolo  ha  finito  di  capire  la 
cofi.òdi  confentirui:  e fin’d  tantoché  non  vede  quello,  hi  con  vari  mo- 
di da  replicare  gli  infegnamenti.e  le  perfuafioni.  Soltt entra  moiu  fuo(igni~ 
■ficare  alida  rnuuitudo  cogn  ìftendi  ,vtrum  intcllexerit  : Quoddonec  figoificet, 
re>  [indura  cfì  quod  tgitur  mnLimoda  vari  cute  diccndi . Hora  felici  fi  quello  . 
ii/'Oa  m potefìate  non  bab£:,qitipr sparata, & ad  verbum  nu morder  reuma prò - 
ikfit  .Siche  non  può  fa  per  mai  il  predicatore, come  egli  habbia  da 
- trattare  la  dotti  ina, e gli  afl'ecti,  poiché  in  quello  fi  hd  da  reggere  fecondo 
che  vede  i mouimenti  de  popoli  : operò  in  quelle  patti  della  predica  che 
trattano,  quella  cola  fuori d'ogni  prapofito  farebbe  l'obligarfi  del  tutto 
. alla  fcrittura:  Nel  proiogd.e  nella  mcrodctrione.per  l’ordinario  noi  non 
rinfegniamo  nè  molliamo  : e però  quelle  due  pam  io  giudicherei  bene, 
che  il  Predicatore  J'imparafie  d mence.come  hanno  di  parola  in  parola, 
perche  quanto-più  limate  faranno  (lenza  aflùraccione)  canto  piùtlifpo- 
nerannogii  animi  dcgliafcoltantralrinianentedeìla  predicai^  anche 
il  Predicatore  in  quel  ptzzodi  prcdicaauczzera  fcfictload  vn  numero 
buono  , di  manierache  quandodica  lenza  obligo  di  parlar  ,con  buon 
numero  me'delìmameme  ragionerd  ; Del  retto  da  qnclle  due  parti 
in  poi,  prologo,  Se  intioduttion:  refe  pur  fi  vuole  anche  da  alcune  pri- 
me.parole  delia  feconda  parte,  tutto  il  rimanente  della  predica , io  hò 
per  uccellar  io,  che  deboa  dilli  lenza  obhg.ttioucdi  parole,  t che  cui  al- 
tra nrui  te 
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tramence  f:,  faccia  malidìmo . Ma  diciamo  vna  cofa  ancora  : Gii  ve- 
diamo che  il  Prologo,  rmtroduttione  , e quel  principio  di  feconda 
parte,  ne’quali  hò  da  obligarmi  5 parole , conuiene  nccdTariamcntc, 
che  io  di  parola  in  parola  l'habbu  lcricca  : ma  ilremanante  della  predi- 
catone non  hòdaobligarmi,  farà  egli  meglio  ch'io  di  parola  in  parola 
le  fcriua.òpure  perche  non  hòdaobligarmii  quel  dipendimento  , che 
in  certi  capi  fol'ioraccennii1  Pare  che  Ha  meglio  il  non  didendere.per- 
che  non  è necelfario  : e che  i foli  capi  badino  : c noi  da  vn  pezzo  in 
qui,  in  capi  foli  habbiamo  podi  i concetti  nodri  : Ma  l’kabbiamo  fat- 
to perneceffiti,e  per  non  haucr  tempo  : Che  del  redo  damo  della  opi- 
nione contraria , c teniamo  che  niuna  cofa  ai  Predicatore  da  più  nife* 
cheil  didenderei  parola  per  parola  tuttele  Prediche  da  capo  i piedi: 
non  per  obligardi  quelle  parole:  mi,  perche  da  quel  didendimento 
lempre  rimane  nel  dicitore  non  sò  che  di  maggiore  ledezza:  Oltreché 
quello  fd, ch'egli  vi  manco  vagando  : eche  nelle  voice  da  concetti  £ 
concecti , che  fono  come  i nodi  del  corpo  della  Predica,  egli  vi  d porti 
con  maggior  grada:  & anchecheegh  più  per  apponco  lapptaquan- 
tohabbiai  durare  la  fua  Predica  approdo  à poco  , fenza  hauere  a dare 
in  certe  lunghezze  drauaganti . Cofc  che  non  tutti  intenderanno  coli 
facilmente:  ma  quelli  che  fono  detratte,  che  l’hanno  esercitata  mol- 
to tempo, e con  auertenze,  conofccranno  molto  bene,  che  diciamo  il 
vero:  & attenendoli  alle  cofc  dette  da  noi  in  quedodifeorfo,  prediche 
altrui  non  impareranno  i mente , le  proprie  le  fermeranno , e difende- 
ranno totalmente,  fc  bene  quede  parti  foie  ne  manderanno;!  memoria, 
che  habbiamo  detto, e nel  redo  ferberanno  fc  deflì  liberi  alle  occorren- 
ti necedìti.  Di  Socade  che  cofa  fcntiflc  Acanado,  Scaltri  £cdedadici 
Autori,  ragioneremo  nel  Difcorfo  1 6?. 
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DELLA  SECONDA 

PARTE  PRINCIPALE  : 

! DEL  PREDICATOLE- 

'PARTICELLA'  CV- 


DE  tenui  nota,baberemut,  & nsquifJam  fon  affé  pufilUt  & forma  buie 
accommndatas,vtquoi  apud  Lyfiami  H,  , 

Ginìittr  *r  Tifati  JÌttAoiuu , 7®-<t  ìymna.  àia  Te/> 

P A R A FR  A S E. 

* • ’ * • • 

Eguita  la  nota  tenue,  la  quale  confiflc  ndo  anch'efla,  come 
l’altre,  nelle  cole , nelle  parole,  e nella  ftruttura  loro  ; Cofc 
baile,  & accomodate  a quello  genere  di  ragionare  faran- 
no : Come  oue  dille  Lilia , 

Vnx  tujetm  doppi  a èia  mia , t be  tanto  hi  di  fepra,  conte  dabbajfo. 

• ..  .< 

COMMENTO. 


COm‘  qui  cominci  la  terza  parte  fubbittt'ua  della  feconda  parte  principa- 
le di  tutto  il  libro , e per  qual  cagione  (JJa  fiatale , e rutto  ciò  cb'è  ap- 
partenerne àdtw  flotte  , potrebbe  in  quello  luogo  ridir  fi,  defidcr'umo  che  il  let- 
tore per  Iettarci  fatica  Vegga  da  fe  medefìmo  ne  Vrologomeni  al  Capitolo  del- 
la dmiftonc . E ai  pii  nei  principe  dei  Commenti  delle  due  particelle  2 j.e  2 7. 
fi  come  nella  medefima  particella  25.  c nella  26.  che  la  fegue,  potrà  egli  vede- 
re ciò  che  appartiene  in  generale  alle  note  del  dire,  e qual  luogo  tenga  quella 
Tenue,  dellaquale  cominciamo  bora  più  effattamente  àdtfcorrere:  E jja  da  'De- 
metrio viene  cb  amata  iy  n J Latini  quello  genere  dì  dire  domandano , tenue 
dicendi  genus,  fubtilc,cxile,  paruum,  fummiflum,  preffum,  intimimi, 
iìccum  . £ noi  Italiani  pnffiamo  nominarlo  modo  di  dire  baffo  , piccolo, 
tenne,  commune  , ordinario  , e fimili . Dictuamo  nella  Tarticelia  *5. 
infine,  che  egli  fra  gli  /lati  de  glibuomini,  rijponde  à Cittadini  fimpHci,ad 
ancginii , e plebei  : E benché  egli  con  tutti  gli  altri  generi  del  dire  poffa  me- 
/colai  fi , dal  magnifico  in  poi;  nondimeno  fe  da  fe  falò  il  conftdcrìimo , egli  fi 
troni  youe  finga  mtgg.ficenga  ,nc  venufld,  uà  a f pregai,  alcune  cofc  buffe  con 
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parole  communi , e con  compofitione  ordinaria  vengono  ragionate . Mejfcr  "Pier 
rettori  in  quello  luogo  dice,  ebe  quella  nota  forfè  ancora  fi  domanda  latinamen- 
te tcnuisob  (ìmilicudinem  corpons  , in  quo  gracilitas  cfl . E Demetrio, 
il  quale  più  abboffo  dimoflrcra  quali  parole, e quale  Jiruttura  vi  fi  conut  nga,i* 
quefla  bi  cuijjima  -particella  infegnaeon  vneffempio  falò  quali  forti  di  cofarelle 
oaf]e,e  picciolele  filano  appropriate:  E l'effempio  di  Lifia  nel  principio  di  quella, 
orationc  oue  egli  difende  Eratofiene , il  quale  efj.ndo  aceufato  di  battere  vccifio 
in  adultero  di  fina  moglie, & effondo  pouerc,  & abietto  butmo,  nel  defiriucre  la 
fina  picchia  cafa  dice,  Vna  Caletta  doppia  è Ja  nua , che  tanto  ha  di  (opra 
comcdabbalTo.  Oue  fi  vede  che  la  cttja,ewè  la  cafupola  della  quale  fi  parla,  6 
baf]ifjima,er  egli  ambe  la  fi  più  baffi  col  dminutiuo , ciiém  rete  di  Cafa , no- 
minandola Caletta  C/x/JW.  rirgiho  Tona  tnagnifiteutiff,  me , ad  ogni  modo, 
volle  anch'egli  mofìrare  tallborala  felicità  del  fuo  ingegno  nelle  drj<  timoni  di 
cofe  tenue.  Vrmcipalmente  nell'opufcolo  da  lui  chiamato  Mortami , oue  fi  vede 
ch’egli  delle  più  biffe  cofe  del  mondo  cofi  accomodatamente  ragiona , tome  pro- 
port  tonai  amente  alirottc . 

Arma  vkumq;  cecinit  : Ecco  baffc%xe‘ 
lam  nox  hy bcrnas  his  quinq;  ptrcgt rat  horas , 

Excubirorq;  diem  canta  prcdixerat  ales  , 

Simulus  exigui  cultor  cùm  rufiicus  borei 
Tri(tia  ventura:  mctucnsiciuma  lucis 
Membra  leuat  (enfim  vili  denuda  grabaeo. 

Sollicitaq;  manti  cencbrasexploratinertes 
Vefligatq;  focum:  Ixfusquem  demq;  fende • 

Paruulus  exufio  remanebat  fìipite  fumus . 

Et cinis obdufte celabat lumina  prima: . 

Admouet  his  pronam  fummifla  fronte  lucernari!» 

Et  producitacu  duppas  humore  carcntes , 
Excitat^&crebrislanguentem  flatibus  ignem. 
Tandemconceptotenebrx  fulgore  (ecedunt.  _> 

Oppo  (ìtaque  manu  lumen  defendit  ab  aura , 

E poco  più  giù 

Exiguus  fpatio,  Tarijs  fed  fertilisherbis. 

Hortus  crac  iunfiuscafulx,quein  viroina  pauca , 

Et  calamo  redimita  leui  munibathaaindo . 

Oue  pur  fi  vede,cbei  anch'egli  col  d mmunuo  nominò  la  piccioli  tafa,\ unfìus 
cafulx.  Et  in  materia  tenue  i ofi  tenui  mente  ragionò,  che  mila  più  j Cofe  tenui  e 
baffe  diffe  anche  molte  volte  accomodatamente  il  Tetranatume 
Leuata  era  4 filar  la  vrcchiarella 
Difcinta  e fcalza,  e defio  haucail  Carbone 
fewe 

La  fianca  recchiarella  pellegrina 
Raddoppia  i paflìepiu*  epiù  s’affretta 
£ poi  cosi  Toletta. 

Lll  a Al  i 
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Al  fin  di  fui  giornata 
Tal'hora  è ccnfolaca 
D'alcanlxeucripofo.oueella  oblia 
Lanoiae’i  mai  della  pallata  via. 

E più  giù  pure  adoperando  il  diminutiuo  tafelta  , c parlando  d'vn  pa- 
llore. 

Poi  lontan  dalla  gente  - 

O cafetta,  ò fpclonca 
Di  verdi  fronde  ingionca 

Et  tu  molti  altri  luoghi:  Mavì  Boccaccio  tenue,  c billilJìmadefcrittione  di 
Triaca  fetta  H quella  dell’  boDe,oue  allogarono  Tinucoì,  & Adriano  nel  pian  di 
M ugnone,  della  quale  oltre  < he  egli  col  Uttntnuthio  a\bcr  ghetto  la  chiama,  ag- 
giunge de  più  quelle  mode ftme  parole  .Ora  nóhanca  l'hoflc  ,ch‘vnaCame- 
retta  affai  picciola,  nella  quale  erano  tre  letticellimeflì, come  il  meglio 
'hofle  hauea  faputo:ne  vera  per  tutto  ciò  tanto  di  fpatio  rimafo,eflen- 
done  due  dall’vna  delle  faccic  della  Camera,  eì  terzò  ditincótro  d que- 
gli dell'altra,  che  altro  che  Erettamente  andar  vi  fi  potette.  E quello  che 
feguìta . Similmente  viene  con  tenuità  proport ionata  defcriita  la  cafetta  di  Com- 
pir Tietro  di  T re  far,  ti,  oue  (idiceche  Compar  Pietro  hauendo  vna  picciol* 
Cafetta  in  Tre  fanti,  apena  baflcuole  à lui , & advnafuagiouane  e bella 
moglie,  & all’afinofuo, e non  hauendo  fenonvn  picciol  Ictticcllo, non 
potuta  come  voleua  onorare  Compar  Gianni  ,ma  conuemua , cheef- 
fendo in  vna fua  flalletta  allatoalI'Afino fuo  allogatala  Caualla  di  Com 
par  Gianni,  che  egli  allato  i lei  fopra  alquanto  di  paglia  fi  giacefic. 
Che  più  ? Fù  sì  valcnf  buono  il  Boccaccio  in  quello  tenue  modo  di  ragiona - 
rCfth'egli  finga  indecoro  ardì  di  metter fi  à de firiuerc  appoflam  'lite  infino  àccfa 
tanto  b.:ff.,  e indegna,  quanto  è vno  di  quei  luoghi , oue  naturale  vfo  richiede 
che  alni  vada  à difporre  il  fuperfiuo  pefo  del  vencre.E  quefìo  in  Andreuc- 
cio da  Terugiacon  quelle  parole.  Il  qual  luogo,accioche  meglio  intendiate, 
quello, che  è detto, e ciò  c he  fegue  come  flette,  vi  moftrerò  : Egli  era  vn 
Chiudette  lhecto  (Come  fpefiotradue  Cafe  veggiamo)fopraduetra- 
uicelli  tra  l'vna  Cala  all'altra  poflo,  alcune  tauole  confitte,  5c^  il  luo- 
go da  federe  poflo,  delle  quali  tauole  quella  , che  con  lui  cadde,  era 
l’vna-, . 

Ma  i f mpidi  nota  tenue  non  farà  cofa  diffìcile  il  ritrouare  à migliaia  nel  'Deca- 
meron?, efft  rido  quel  libro  pi  r la  maggior  parte  non  d’ali  ro  modo  di  dii  c c ompo- 
fìo,  che  del  tenue  mifebiato  nondimeno  col  vcnuflo.  , 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

; 'J  • I : l ..  . ' i ^ . . - è 

Q Vanto  benehabbiano  moflrato gli  Autori  Ecclefia Ilici,  non  fola- 
mente  con  l’vlo,  ma  con  gli  infegnaracnti  ancora  , di  conofcere 
ladfflintione  delle  note  del  dire.  E quanto  eppiofamente,  & eccellente- 
mente habbia  ne’  libri  della  dotuina  Chtiftiana  dati  precetti,  & c (Tempi 
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Santo  Agoftino,  tatto  quello  dicemmo  noi  con  ben  fango  trattaco  nel- 
l’Hcclcfialìico  difcorfo  1 5.  E perche  fri  lepropofitioni  di  Sant'Agoibno 
vnaven'cra,  la  quale  diccua,chc  cofe  tenui  none  pollibile  che  dica  mai 
il  Predicatore,  eflendocutce  le  cofe  ch'egli rratta,  pitiche  grandiliime. 
Omn  aenimmigna  funt  quxdicimm . Perqueflo  nel  difcorfo  a 6.  noi  di- 
flinguemnio  la  cofa  meglio,  e concludemmo,  clic  quanto  al  fine,  tutto 
cièche  diciamo  è grande, conciofiacofa che  tutto à fine  grande  ed  ete  r - 
no  viene  riferito  : ma  che  non  fi  per  quefio,  che  confìderate  le  cofe  in  fe 
medefime,  fi  come  delle  grandi  ne  dice  il  Predicatore, coli  delle  mrdio- 
efi,  e delle  tenui  non  nc  polla  egli  medefimamencc  dire . Diflintione,la 
quale  hora  ci  ritorna  grandemente  a huopo,  Pcrcioclie  fe  femplicemen- 
te  folle  vero,chc  ninna  cofa  tenue,  e biffa  poteffe  dire  il  Chrifìiano  dici- 
tore, vano  per  noi  farebbe  il  precetto  di  quefta  particella  i oue  fi  ordina, 
cheneila  nota  tenue,  cofe  tenui,  e bafse  debbano  dirli:  fa  douereffan- 
doincontrario  chiarifsimo>che  di  tutti  le  forti  dicofc  tanto  polliamo  di- 
re noi,  quanto  gli  altri  *,noi  ancora  dobbiamo  dunque  hainrc  per  cerco, 
che  vna  delle  conditioni  che  fi  richiede  alla  nota  bafsa,  è eh  e elsa  di  cofe 
magnifiche  grandi  nonragioni.  E già  l'cfsempio  tratto  da  San  Paolo, 
che  noincldetto  25.difcorfo apportammo  perla  nota  tenue afsai  chiara- 
mente di  colè  minute,  e baflifime  parla  dicendo,  Ta  ulani,  qmtrn  rilievi 
Iroadeapud  Carpunt,  veniens affi r tecum,  & libre:,  mix.  mi  uu  rnmi  mbrar.a:, 
_ Ma  fc  alcun  altro  di  nuouo  ne  vogliamo  adurre  nenuiffìme  fono  le  co- 
fe che  dice  del  fuo  pouerello  Natannc  à Damai  nel  fecondo  de  Regia! 
la.  quando  dice,  che 

Taifptr  mìni  habitat  omniub,prater  oucm  cn.im  pamnlam,  qua™  emeraf 
nutrierat  & qua  ireuerat  apud  cum  cunt  filijseius  firmi  de  p:m  ill'ms  comeden:? 
Cfr  de  calice  dui  biben<  & in  finu  illius  dormìens:  erarquéilH  fiati  fi  u . 

£ tcnuiflìme  pure  fono  quelle  cofe,  che  dite  Boozd  Ruth,  ciò  fono. 

.Audi  filia,ncvada:in  alterum  agnini  ad  colligenduni  nei  receda:  ab  hoc  locai 
fed  '/ungere pucllis nicis, & vbi  meffuerintyfequere.  Mandarti  tttim pueris  mc'n,vt 
verno  m Ai  fiu:fitt  ibi;  fid  etiam  fi  fiticri:,vade  ad  farcmdlas,& bibc  aqua:,  de 
quibu:  putti  mcibibunt, Et  quando  horxvefcendì  fuerit,  reni  lhicy&  ccntcdcpa - 
ni  m,& intinge  bue  celiarn  tu  ani  in  aceto . 

Ne  punto  meno  tenui  fono  le  cofe, che  fi  foggiungono, ciocche  la  po- 
ucrellaRuttc. 

Sedit  ad  Mefforum  latus,  &■  congrflit  polentam  fibi,COn:editque,& faturata 
ifl,&  tuli:  reliquia:.  Mtq.ie  inde  furrexit,vt  finca  ix  more  colliderà. Et  collegi t 
in  agro,rfquc  ad  vefieram,  & qua collegerat  virga  cadetti, & excutiem,  inut  ut t 
boriiti  qua  fi  Ephi  mer.  furar»,  idefì  tres  rtiodio: . 

In  Icaiiano  poi,  fe  bene  tutte  le  cofe  di  Dio  fono  come  ftolcitia  fauia, 
fri  cofi  tenue  grande  «za  nondimeno  (quantoalle  cofe  in  fe) ecco  quanto 
fono  tenui  nella  nota  tenue, fi  vede  in  quefte  parole  del  Padre  Palsauàtf»- 
eus  dice  cosi . Lrggefi  nella  ricade"  Santi  Padri, che  era  vn  Sauro  jtbbatc, il 
quale  il  Signore  t Ulta  Vr  ornila  il  Voile  venire  d vedere  : la  qual  cefa  fintini* 
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quel  Santo  Taire  fi  vcfììèfvn  [acca  d moia  d'vn  f Ilio,  e orefe  Vn  pC70fi  di 
pane  umano  edci  Cacio;  E viu-n  lo  il  Signore  cori  motti  compagnia  d znfìtar- 
lo,eglt  fipofein  ittl’vfciò  del  a Cella  fu  v da'*  a Hi  m rf  >.nqt  fhpa:t,e  In  que- 
StoCacio,cu  ) i >i!p  fc  ic’fxcb  • gì  f-ffe  deli  à pi  oh  veruna,  r non  taf  io  il 
ni.:tr;ire,  anzjpà  fi  *ì  i ina  Co  II  un  tt  amene  facon  lo  ut  ng.  ori  bottoni'.  la 
quale  ifa  vegg  nh  /nel  V g ior;  fbebbe  d ddpr.'rjjo.  E o men-tafi,  l'abbate  ri- 
m. fc  nella  fui  fan;  'za.  ufi  ngacbe  t x effe  (folta  burnirà,  e fuggì  la  (loba  fu - 
p rb\a . £ di  quefb  mo.1t  j,  ra  »iomre,oue  in  nota  tenue,  cole  tenui  c bàf- 
tc,  (fc  non  qutntod  ri  li, almeno  quanto  i fc  medefime)  rengono  dette, 
infiniti  fi  potrebbono  addurr . 


•PAR  TIC  E L LA  CVI- 


alia  magwjiccntiam  pariunt 


Èrba  aufem  omnia  propria  effe  di beat,  & ex  confuetudine  ; 
qnod  emtn  nvn  d feedit  d confueiubnc,  efì  omnibus  tentimi  : 
quod  vcrò  extra  confu  tudìnem  efl  & rranslaìum,  idem  ma- 
■s n fteum . Et  nique  dm  liba  nom.m  ponete  ; contraria:  nand 
qucntx&bxcfunt,  Tfqquc  eri  va  fatta  ; ncque  qiutcuiiqué 


PARAFRAS  E. 


Spff/iflB  A le  parole  in  quello  modo  di  fauellare  tutte  hanno  ad  effe- 
re  proprie,  & ordinarie . Conciofiacofa , che  le  communi 
QL  V54iv  & ordì  narit  hanno  p ù del  picciolo, e del  baffo  : La  doue  le 
fistili®  ilrafordinari;,  e peregrine  grandezza  arrecano  e fplendore: 
Eptrò,nè  parole  congiunte  bifogna adoperare  qui,  nè  no- 
mi fatti  d i nuouo,  nè  altre  di  quelle  parole,  le  quali  alla  rnagn:ficcnza  di- 
ceuamo  che  (emiliano  : percioche  cofi  contrarie  fono  quelle  due  note 
imam  a.  a,  e tenue,  che  Iccofedell'vnadiloco  apeua  è potabile,  che  lì 
confacciano  in  alcun  modo  all’altra . 


commento* 

Ps!  (fa  Demetrio  dalle  cofe  alle  parole  : E poiché  hà  moflrato  quali  [erti  di 
cofai  elle  alla  notitenue  propriamente  appartenga no  : bora  diceon  quale 
forti  di  parole  habbiamod  dirle . Nel  qual  luogo  molte  cofe  p-r  >■/  igega  di 
lui  farebbe  neceffj:  io, ebe  apporiafjimo,  fe  non  f afferò  quelle  medi  firn:  ,ic  quali 
di  f opra  nella  particella  44.  babbtamo  lungamente  trattate  ; L che  .irò  l.  fi;  re- 
nia fa’ te, e al  lettore  di  andarle  i vedere  egli  flcffa  ; Noi  q,d  no. uh:  emo  fo!a~ 
me  te,  cbeteotiandofi  in  trcMinkrc prifo  quello  tirm.n: d:  par  l r < r t ,C  r è 
ò per  parole noa  forijl  ere  fo.aracMC,  tome  in  que^a  ma-nera  far  lo:  pr  pri>  d 
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dire  la  lampade  ddmvido  : oueroper  parole  non  forefìiere,c  tir»  traslate, come 
due  ndo  in  Vianet»',  oueroper  non  forefìitre,  riè  trailate,  i.è  generiche,  ci  tnc  di- 
cendo il  Sole.  Qui  noi  crediamo  che  Demi  trio  alla  noia  tenue  voglia,  che  c<n- 
uengano  principalmente  le  parole  proprie  nel  [tendo  fent  minto  : Cioècbcnon 
fi  ano  né  forcflierc,  nè  metaforiche  ; ma  quelle, che  la  f alleila  correr  te  propri. imi- 
to adopera  : o che  effe  generiche  poi  fieno,  ò [perfide,  òcqumocbe,  ò fìnonimr,  ò 
altre  i Che  je  altri  diri , che  Cicerone  n cimmerio  ouc  ragiona  della  nota  tenue, no 
efclude  da  lei  le  parole  metaforiche  ; -4  qucfloin  due  miniere  ufponden  mo:  Vri- 
mieramente,che  trouandi.fi  due  [orti  di  metafore, altre  i be  pcrfefhffe  ntfeono  nel- 
la boera  anche  del  volgo,  & a tre, che  fìudiofamcnit  vengono  formate  da  gli . n - 
tendenti : quelle  feconde  fono  quei  le,  che  'Dimenio  tfclude  dalla  nota  tem  e;  E le 
prime  fono  quelle  che  Ciceri  neadmette,  dicendo . Che  la  fu a nota  t ime  può  effe- 
re,  transattone  fb ruffe  crebriori  ; ma  di  quella  maniera  di  translaticn:,  qua 
frequcntiflimè  fermo omnis  vticur  non  modo  vrbanorum;  fedcramru. 
flicorno)  ; £ poib.fogna  richiamare  all'animo  quello,  che  pure  diceu.mo  n la 
particella  44,  col  parlare  ordinario,  e f Ir  < [ordinari), che  ciafcuno  di  loro  può  e fiere 
di  due  forti  : ordinario  cioè  communc,&  ordinario  fcielto  ; £ dall' altro  canto  lira- 
ordinario  magnifico,  e ftraord  nario  “Poetico,  e tronfio  : il  che  {landò  così , accorila 
mola  diuerfità  fri  ' Demetrio , e Cicerone  proptfla  ; ma  non  et  ncitiata  di  M,  Pier 
Vettori:  Editiamo,  che  oue  la  nota  tenue  venga  adoperatain  vn\parlare  fcielto,  e 
tubile,  intalcafo  come  dice  Cicerone,  tennis  ille  orator,  batterà,  che  fi.t,  infa- 
ciendis  verbisnon  audax,  Se  in  transf.rendis  vcrecundus,  & in  prifeisre- 
liquifque  ornamentisi  vciborum.i  fententiaruin  demiflìor . La  dotte  fé 
altri  nel  parlar  comnte,e  popolare  fi  vaierà  dellanotatimc,  quiui  contttrri,thc 
egli  come  dice  Demttrio,  totalmente  Ufii, Se  nomina  dupli  eia,  Se  fa  èia,  & ma- 
gnifica, &translata,&  qr.arcumque  fune  extra  confuctudinem;£/<j  ragione 
che  egli  rende,  è quella  me  de  fi  na,  che  egli  (ìefio  refe  nella  particella  44.  perciochc 
omnc  quod  cft  extra  conluciudinem,  magnificum  eli,  & quicquid  c/hx 
confuctudine  abicóhim./n  quella  maniera  nella  quale  di fic  *Ar  fiutile  nel  terg  i 
della  Retorica  alcap  tolo  2. già  altrcuc  al  mede  fimo  prcptfito  appoita'oda  n oi,i  he 
il  vedere  iforcn.cn  più  ci  muoue,  che  gli  ordinati ij  C u ladini:  non  per  altro,  fe  non 
perche  la  rarità  porge  mcrauìgliaiE la  mcrauiglia  tende  magnificenza  e diletto  in- 
fieme  : E gìàfappiamo,  che  molte  forte  di  parole  generano  mago  fi  cinga  : Se  bene 
Demetrio  qua  cjplicitam^e  nomina  le  congim’e  folamf  e, eie  fatte, dille  quali  chi 
vorrà  diBcfamcnte  vedere, che  co/a  fu  no, come  generino  magri  funga, & effimpi 
à tal  propofito,  potrà  rileggere  quell  , che  da  Demetrio, e da  noi  ne  è Baio  ferino, 
nelle  particelle  54.5  c 56.  £ quello  che  aggiunfe  Demetrio  nei  fine  di  quefla  par- 
tii dia,  cioè  che  lanata  magnifica, e la  tenue  non  fi  cornpatifcano  infume,  pur  da 
lunedi  noi  fi  potrà  vedere  {piegato  nella  particella  Vtnicfimafefla  • 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

VEgganfi  tutti  gli  effempi,  che  habbiamo  addotti  di  nota  tenue,  ò 
nel  proliìmamcnte  pailato  difcoifo,  ò nel  vi  ntefiino  quinto:  E fi 
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troiitri.chc  hannnfapiro  molto  bene,  e forfi  infegnato  effl  l'infégni- 
mento,  clic  dà  bora  Di.  in.- trio,  gli  fetittori  Ecclefiaffici,  pofcidche  oue 
tenuemente  hanno  h.muto  j ragionare,  nonnaaidiquelle  parole  hand 
no  adoperate,  I?  qua  i al  modo  del  dite  magnifico  e grande  apparten- 
gono, he  leal  e voice  nel  ragionar  biffo  la fagra Scrittura,  òperdirme- 
gliog  i interpreti  di  lei  alcune  metaforiche  parole  hanno  mifchiate,fì 
vede  che  fono  fljte  delle  più  ordinarie,  e più  communi  : Et  anche  ad 
ogni  modo  danno  vn  nósò  che  di  notiiri  all'orecchio; Come quàdonel- 
iahirtoriadiGiofeffo  d ccil  tcflochclaoccafionedci  fogni, e dei  ragio- 
namenti di  lui,  Inuidis,  &'  dii  f mniflrtuit.  E più  chiaramente  nel 

3. de  Regial  terzo.nd  ragionamento  chefannole  due  meretrici  innan- 
zi à Salomone,  nel  quale,  che  è cucco  tenue,  perche  hi  lafciato  l'inter- 
prete entrare  vna  parola  vn  poco  magnifica, fé  ne  fente  fubito  la  nouiti. 
Ecco, Oùfccro,mi domine, ego  & multer hac habitabimus in domovna,  & pe- 
f eri  apud  cam  in  cubiculo . Tertioautem  die  poflquam  ego  pepiri,  pcperit  & 
hac, & er.tmus  fimul , nvllufque alius  nobìfeam  in  domo,  excepns nobis duabus . 
Mortimi  1 flavi tem  filius  mal  eris bum  notte:  dormieoi  ejuippe  opprefiìt  rum  t 
Etconfiogrnsinumpeflxnoftisfilentio,  tulit  fi  Cium  meumde  htcre  meo  ancillà 
tuie  domuutis,&collocduit  in  finn  fuo , Suum  tutem  fil:um,<]vi  crjt  mortuus, 
po/iiit hi E cofifeguita  il  ragionamento  tutto  in  nota  tenue,  nel 
quale  fe  damandiamodqualfiuoglia  huomo  mediocremente  giudici 0- 
(o.  quali  parole  fra  tutte  quelle,  eh  ? ha  bbiamo  dette  gli  fia  paruri  va 
poco  più  rileuata  dell’altre,  niuno  fard, che  non  la  conofca,  quel'a  cioè. 
Iutemptfix  noflisfilentio . Che  in  vero  in  vn  parlare  ordinario.e  tenue,  ec* 
cede  vn  poco,  ma  lo  fi  anche  fentirc,  fc  infìeme  c’infcgna,  ebebifogn* 
dunque  cirere  cautillìmi.ccheouc  tenueméte  fi  ragionar  on  altre  parofe 
che  proprie  & ordinarie  hanno  da  adoprarfi  . Nella  Genefi  ai  31.  oue 
Gir  feffo  rende  conto d-Labanno  de  fuoi  partati  feruigi  d cendo.  Pginti 
unnii  fui  tccum . oiiestux,&  caput  fierilcs  non  fwrunt , a,  irta  grrgi 1 ivi  noto 
cerne  Jh  tic.  t j pttim  è beflia  ojlcndi  libi  : Ego  damnum  omttc  reddebham  • qnie- 
qu  d furto  piribat,  à meexigebas . Dicnofluque  eflu  rrgebar ,&■  gel »,  fugiebat - 
qtic  fi  mira  ab  oculismeis,  fi  eque  per  vigiliti  annos  in  domo  iu.i  ferititi:  rifri’. 
Frà  tuttala  tenuità  del  ragionamento  quella  claufulttca.  Die  n fluqùe 
4tfliivrgcb.il  &geiu  . Sifcnte.che  è per  lo  numero  magnifico,  e per  la 
mccafora  de  l i parola  vrgere  alza  vn  pochetto  più,  che  forfè  non  ^fo- 
gnerebbe: cola  che  non  fd  vn’alrra  merafora,  in  vn’altro  luogo  della 
fcrittura,  cioè  nella  parabola  del  figlio  Prodigo,  che  egli  (quiui  fi  dice) 
Cup’ebat  unni:  re  Ver  tieni  fucinile  filtquis,  quas  porci  manti  ucabant,  cr  nemo 
illidib.it . Chcc  parlare  moltotenuee  baffo.  E (ubico  fi  fo.gionge  vna 
bella  metafora.  Cioè, /«/e  reuerfusdixic . E nondimeno  non  offende, 
perche  fe  bene  è metàfora,  è affai  commi!  ne,  & ordinaria  , c molto 
frcqucnce/nctnc  fi  fuoi  dire,  anche  dalla  plebe,  che  quelli,  cherinfauij- 
fcano;  Ricornanoi.i  le. 
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Ma  de’  nomi  ftrafordinarij, e giunti,  c fatti,  c limili  ne’difcorfi  Ec- 
clefìaffici 5 4* c SJ«  habbiamobenei  bafianza  ragionato. 

PARTICELLA  CVII- 

IN  primis  autem  planam  oportct efc  locutionem,  planum  autem  in  pluribus* 
Tnmum  quidem  in  proprijs . 

PARAFRASE. 

SOprailtuttoconuiene.chenellanotaccnue  altri  procuri  di  parlate 
chiaro,  facile,  ed  intelligibile:  E quella  pianezza, e chiarezza  di  dire 
fi  guadagnai, fc  altri,  ragionando,  adoperai  prima  parole  proprie. 

COMMENTO. 

NE  Ile  due  note  paffate,  quattro  tofe  hi  fatto  Demetrio,  fe  ne  ricordiamo  : 
Hà  in  ciafcuna  di  loro  detto  quali  coft  le  fi  couuengano,  quali  parale, 
quale  firuttura,  e quale  futi  vitio  chele  è vicino:  Qui  vuole  fare  quefte  medefi- 
tne  co  fi,  nta  di  più  quattro  a!tre,ehe  fono  me%j(ane,come  nella  nota  tenue  s’acqui - 
Sii  la  chiarezza  ; come  la  euidenga,  come  la  perfuadentia,  e in  particolare  come  fi 
firmino  bene  le  Epiftjlc,e  le  lettere  famigliar i : 7^e  però  fà  egli  quefle  quattro, 
doppo  le  quattro  dette  di  [opra  ; ma  per  fuggitela  fatteti, che  tufee  dall' effere 
Vuif  rmi.vi  tramenando  di  quella  maniera  . 

Trimicramen’c  hi infegnato  nella  particella  ì 05 . quali  cofe  à quella  nota 
tenue  appartengati’', appnffo  nella  1 06.  che  è la  precedente  dichiarò,  quali  parole 
le  contengono  : Hora,  angi  che  egli  ragioni  della  firuttura,da  quello  luogo  fin  efcltt 
futm  ntealla  "Particella  1 itf.  infegnatome  fi poffaacquiftare  la  chiarezza  nel 
dire:  quindi  fin  alla  ii.parleràdellaHruitura,ecompofu'mc  tenue  :Toi  fin  alla 
24  trattirà  della  euidentia . 

Dalla  34.  fin  alla  16.  della  perfuadenga  : oue  cominciando  ragionerà  della  no - 
taepiftolarc  fin  alla  particella  1 30.  E da  quel  luogo  fin  alla  1}  j.inclufiua  del  vi- 
tto oppa  Ho  alla  nota  tenue,  che  è l’aridità. Bafia  che  per  notte  particelle  intere  co - 
m.nciando  da  quefia  per  tutta  la  decimaquinta  ad ah.ro  non  attende  Dcmetrio,cbc 
ad  infignare,  come  ragionando  pojfiamo  effere  chiarì,  lucidi, e facili, & intelligibi- 
li : ebeti  con  molta  ragione:  pofeiaebe  ^rifiatile  mede-fimo  nel  principio  deifican- 
do capo  del  tergo  della  Retorica  tutta  la  principale  virtù  del  ragionare  confittiti - 
fcc  ne  Ila  chiarezza.  Elocucionis  igiturvirtus  dilucidiate  defintatur.  Che 
il Carotraduffc  Habbiafi  perdimnito, che  la  virtù  del  patiate  confina 
nell’eflcr chiaro,  & -4r\Rotilc  fìcffo  nclmedefimo  luogo  ne  rende  la  ragione 
pcrcioche  oue  ilparlaremnfia  cbiaro,manca  del  J no  proprio  fine,  che  é quello  del 
fa  fi  intendere  } e quanto  è mentbi*ro,mcno  afftguìfce  la  fitta  iute n tiene  : N ili 
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enimoracio  fignilìccMion  habcb.it  opus  fiumi , cioè  ( diedi  Care ) fe  non 
fi  intc  ode, non  fi  l'officio  firn.  Erba  iffito  n A veggiamo,chegll  fi  ili  più  belli 
itimi  di,  fono  anelai  : p ti  futi  del  mondo. 

Num  i coft  fra  Latini  $ pinchi  tra  c più  India  del  parlar  il  Marcò  Tullio  j 
Tritìi  , fra  noi  l ■ aduni  è più  facile,  e più  cotnn’ c à gli  intendenti  delta  lingua  , 
(he  lo  fi1  delie  <tou  Ile  ne1  B iCcaccioiCbe freghiti  altreopere  fue  f fiato  min  cbia 
TO,è  all.  b tt  ito  mm  bello:  aititi  quello  è un  fegno  per  conlfere  fi  altri  fij  ani- 
luto  in  poli edere  compita  mdnte  lo  Ulte  di  una  lingua,  li  uciere  fe  egli  è pian  rutto 
à chi.tr amehte'e  lutti  niente  rag.  ni  ni  d.  litro . 

Tutto  ii  comrar'ndi  quello  che  fanno  molti  Cffihili  fi  arrecano  Jmolta  landete 
credono  di  don -re effe  r ; rpt/t  itigro  n.l  i batbaffpii,  figli  shh  toro  riefeono  fcabiofi, 
difficili)  vuri.  at , ambigli equivochi,  e poco  meno  ch’io  dico,  pieni  di  Ut j e fafffi , 
Jn  quella  m intera  che  uno  no  i meno  Efficiente  lavaceci, che  fuffe  Gianni  Lotibe- 
riugbi , lodando  vna  volta  d me  loflilc  d'untare,  fra  i‘ altre  fue  quali’ aline  mel- 
Icnaggini  da  Itgtuia  mi  diffe,  ch’egli  era  tanto  bello  e tanto  forbito,  che  due,  e tri 
pagne,  (i  fc  frettano  taf  bora,  fingatrouare  un  ucrbó  principale', 

M i tal  fu  di  luiilu/pmqta  la  più  bella  co  fa, che  poffa  aupre  uno  fìi.’c, principale 
mente  nell  a nota  lentie  ,è  I effei  e pian>,chiaro,lucido , facile,  & in  fommx  tale,che 
fenten  lob , òleggpndol  i noi,di  fpatio  ri  f patio  ragioncuole,  finga  fatica  fi  ci  quieti 
l’anhn  \.c  finga  rim  merci  dubbio  alcuno  ,ò  finga  battere  faiicofamcnte  à fpccu- 
larui  intorni,  per  quello,  th.fp  tei  allo  file,  ci  refti  chiaro,  e lucido  ilfentbnento , 
di  quanto  è fi  ito  e detto,  ò firitto.  Qui  fi  a tale  virtù  dunque  della  chiareggi  vuo- 
le Dem  'trio  in  n tue pJrtic  llein figo  are,  come  p ffìamo  confegttire  ;Et  il  primo  in- 
fegnantcn  o (fiche  per  pff.r  chiari,  bi fogna  adoperare  parole  proprie . Planimi  au- 
tem  in  pluvi  bus, fed  primumin  proprijs.  Quel  mede  fimo  che  dffe  ^tnfìonle 
o«e  J.’/apm.D  lucid am  autem  reddunt  oracioncm-quat  propria  funt,  fiue 
nominatine  verba.-C/  è diedi  Caro,  Quefìa  chiarezza  del  dire  fi  fi, quan- 
do le  parole  fono  proprie.  E giànella  particella  44.  babbi  amo  difco'f  , & 
anche  nella  prece  Lntenp  icatoin  quante  mettere  fi  intenda  alcun  pa  ole  cjfer 
propri'”,  ri  è,  ò non  foretti  tre,  è non  oh  taf 01  iebe,  ò anche  non  cq  ninni  he • ì ge- 
li ~r.chc  ; e fi  bene  per  fa^e  che  le  fitte  [ì  1 baffo  e tenue,  bafìa  adoperare  pareli  pr  > • 
pricnclle  prime  due  maniere  ; cioè  che»  -n  fieno  nè  flranierc,  nè  m tafittuhcdi 
in  taf  ere  pei  egine\n  • . dimeno  per  farlo  efi  più  chiarore  lucid  , btfo.  n 1 antbe  ag- 
giungermi’altre  qualità  ,•  Cioè  che  nonfiano  nè  equ:uoche,nè  gene  iebe;  Tercio - 
ebequ  ni' 0 alle  cq  cuoche  ci  ifuno  uà, che  fono  piene  diafanità,  onde  però  di<  cita 
ni  fintile  che  parole  tali  erano  per  gli  foffifti,  i quali  non  uoghono  edere 
intefi  ;>wi  quanto  al  e generiche  ancora,  n nè  dubbio, che  molto  piùchiare  e più 
efprhnent i irann  >l  fpc  :f  che, come  per  effempio  p ù lucida  cofa  fard  n dire,  Io 
hò  fibrillata  una  caia,  fcolpita  vna  fiatoua , pioto  vn  ritratto, compolìo 
vn  Porma,e  tefiuta  vna  tcìa,rhct«H  noce  generica  dire  di  haucrc  fatta  vna 
Cafa.fatca  vna  fiat  11  a,  errò  chefeguey  è-qiicfìo  era  quello,  che  diana  ^rifiu- 
tile ncl  q liuto  cap  'olo  d.  ila  Retorica  nel  libro  tergo,  clic  fi  hi  da  pattare  con  vo- 
caboli propri,  ciceri  11  gemali  nè  cu  confittivi  ; Ma  di  enfio  In  .go  fisi  tifi  olile 
abondanremenu  ragionammo  nella  particella  4 4.  Per  bora  tefli  condnfo  quàibe 
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sf  * # ì^t  „ , 

p refjtrc  chiare  bifogaa  adoperare  parole  propr  e iàoèn^n  ftravrere,n  n m taf. >- 
li  he  di  metafora  ricontila,  n.  ncqui  lOihc,  c >i  iti  gì  u riche . 

; DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

».  i . ' - 

PEf  quello  che  Tpctta  aita  ofeurezza,  !a  quale  nafee  ne  gli  ferirti,  e ne’ 
ragionamenti,  non  dalle  frafi.ò  da  le  confìrurtioni;  ina  dal  e parole 
per  fc  medefime  ad  vnaad  vna.ennn  ii  ri  guardo  d’altre  confi-lerare, 
Ìa,rà  facil  cofa.che  nelle  fcritture  noiLe  Canoniche, principalmente  uel- 
leantiche,  alcune  ofcurititali  fi  ritrouino.sì  per  altre  cagioni,  come,! 
molto  più  pereflerellenoda  Idioma  canto  lontano  dal  nofiroftiretrat- 
te,  quanto  è 1 Hebraicò.  Perellempio.  Perche  nella  lingua  Hebrea  la 
rnedefima  voce  lignifica l’vltima  volontà del  teff  arore,&  anche  qual  fi 
voglia  contratto,  di  qui  nafee,  che  gli  interpreti  anche  in  latinodel  la 
parola.  Tciìammum  .Per  tutti  e due  qitefti  lignificati  fi  fono  ferui  ci , Se 
hora  perla  volontà  del  tettatole  hanno  detto,  f'cirjlam  nmmen.morr 
ncccftc  e[i. nterccd.it  teftacoris.Horn  perla  proni ;flà  ò parco  Meni  n'«  dom  ite 
ieSìamutitui . Che  è imponibile  che  in  alcuni  luoghi  non  habbiagene- 
rato  vnpoco  di  ofeuritd . 

Laparola  Ruach  neirHebreo  habbiam  gii  detto  vn’altra  volti,  eh? 
vgualinente  lignifica  il  vento,  e la  terza  perfona  della  Sanriffima  T rini- 
tà:&  appunto  nella  latina  lingua  vna  così  corrifpondenre  fe  ne  le  è tro- 
uata,  che  anche  cfTa  ritiene  la  rnedefima  equiuocarionc  , cioè  la  voce, 
Spirimi.  La  quale  però,  fenonfofTe  che, come  ad  ancora  fagra,  pofiiam 
fempre  ricorrere  alla  efpoficione  della  Chicfa,  de’  Cécili  j,  de  Pontefici, 
de’  Sanci  Padri, ci  lafciarebbe  talhora  ofcura,la  claufula  oue  è polla  .co- 
me quella,  Spirimi  domini  ferebitur  fupr  atjuas . Bealere  : ma  troppo  h b* 
biamo  noi  da  ringraciare  il  Signor  in  qneflo  facco , perche,  come  d ce 
Santo  Agolìino  nel  terzo  della  Dottrina  Chnffiana  alcapitolo  fecondo, 
risiine, & diffiitlUmi  inuenià  potefl atn'iignras  in  pr  priis  verbi',  quanta  a 
a < abradili  n.irurnfc  ìpturxrum  fpc£ìa',quamrmn  tu!  ririTifanriaipf’  fe  .moia, 
qua  c >;i  ■ ofeitur  friptoruinintentio , autiiU'p return  collatio,aut  precedenti!  I n- 
gux  [olmi  infpefito.  Eccetto  fe  non  è in  alcuni  luoghi  non  ri!euanu,oue 
venendo  la  rnedefima  voce  da  vari)  interpreti  variamente  efpofla,  poco 
importa, che  quel  poco  redi  di  ofcuriri,  e che  noi  in  qual  fi  voglia  fenti- 
nunto.Ia  nceuiaino,comeperc(Tempioin  Efa  a al  14.  laparola  .Quipod. 
Varij  interpreti  diuerfamente,  la  traducono  quale  Eridum  quale  Erin.t- 
rz«i», quale  Ecbinnm,  quale  nofitum,  Si  alcri  altrimcnce,  & in  Efaia  pure 
al  41.  la  voce.  Scbitach,  Che  variamente  vi  ne  interpretata  hora  ffinam, 
horaytt.v»»,  hora  in  altri  modi  :equ  Ila  famofud  Giona  al  4.  K Kx  n. 
Intorno  alla  quale  fù  tanta  lue , fe  qiiell’arborc  ,ò  hellera  foffe.ò  cucur- 
bita,òaltro.  Nafee  ancora  ofeurita  nelle  paro'  fetnplici  .Iella  fcrittura 
perla  puntuationc  Hebraicha.non  cllcndo  dub.-.io,che  la  medefiiha  dic- 
trone  per  vati  j ponti,  tanto  variamente  lignifica,  quanto  fa  la  voce, 
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*Syi  Che  variamente  pontuata,  hora  Dauar  fi  legge,  e (lenifica  verlam, 
hora  deber,  c lignifica  peftc/».  Occorre  di  più  che  il  mede fimo  nome  pro- 
prio contenendo  4 due  fi  ofcurczza,  come  Furto.  Non  è il  medefimo 
quello  di  Giofeft’o,  c quello  di  Moisd,»e  è il  medefimo  Harod<  s.  Quello 
eh-,  fece  morire  gli  Innocenti  Fanciulli,?  quello,  che  fece  tagliar  la  tetta 
à SanGio.Birtitta  : E dall'altro  canto  genera  tal’hora  otturiti,  il  non 
fapere  che  di  molti  nomi  la  medefima  cofa  fia  chiamata  come  per  eflem- 
pio,  la  Città  ouc  mori  il  Signore ,con  tutti  quelli  nomi  è fiata  con  diuerfi 
tempi  nominata.  Salitnme,H;eret  H,erufdlem,Hiebui,Hcbufu!em.Luxjt,Tlf- 
thcs,S  alima,  Hicrolima,  Elu . Ma  fopra  il  tutto  i tropi  nelle  (criccare 
fagre  frcqucntilfimi  pollano  otturare  grandemente  le  voci.&iconcet- 
ti.  fé  altri  non  ne  hà  p tattica, & auertenza:  come  per  metonimia  il  brac- 
cio doueri  lignificare  la  forza.  Brachium  eorum  non  feruabiteos.  Per  ana- 
logia il  medefimo  doutà  ellere  pigliato  per  lo  profilino.  V nufquifqUe car- 
ne tn  brachi)  fui  vor.ibit • Per  Sinccdoche  l'anima  fignificheti  limonio» 
Da  mibi  animai . E lacarne  il  medefimo.  rerbum  caro  fatti  m rfl.  Per 
. metafora  il  Leone  hora  (ìgnificherà  Chritto.  yicìt  Leo  de  Tuba  ludi.  Et 
hora  il  Dianolo.  T inquarti  Leo rugicns.  Per  Ancipafi, benedire  vorrà  dir 
maledire.  Come  in  Giobbe  al  fecondo.  Stnm  in  facitm  benedìxit  libi, 
ideft  nuledixcrit . E nel  terzo  de’  Regi,  oue  fi  dice  calomniaro  Naboth 
perche  BcmdixiJJet  l{eg!,ideli  maUdixiffet . Et  anche  lenza  troppo,  l i- 
diotilino  medefimo  Hebraico  porta, che  molte  parole, imitate  poi  de  gli 
intcrpreti.alfaidiuetfe  cole  lignificano  da  quella, che  la  purità  della  La- 
tina lingua  ammetterebbe:  come  ve>bum  lignifica  fittum . ’t'ipnefì  m- 
piffibile  apud  Dami  ornile  ver  burri.  Come  h umilio  ri  vuoldir  eafflig:,  Humi- 
listai  furti  nimis.  Come  nomen  vuol  .dire  autttri'as.  In  n mine  meo  dame— 
ni.:  eijcient . Come  coi  filtri  vuol  dire  ringratisic,  C nfitecrnbi  Tater  Domi- 
tic  C feti : &■  terra,  tjuta  abfcondìfii  he à fapii  ntibus,&  piudentibus,eir  rcuelaSìi 
ca  paruulii.  Et  altie  limili:  Che  tuttecongiuntc con l'altrc maniere  di 
parole  ofeure  dette  di  fopra, fanno, che  vetamente  per  la  ragione  del- 
J’Hcbraifmo  rimangano  in  alcuni  luoghi  le  ìiottre  Canoniche  feriteure- 
con qualche  (curiti. 

Si  ccmeeper  gli  medefimi  rifguardi  anche i Padri  antichi  in  alcuni 
luoghi  imitando  lo  flilc  della  tttitcura,  fono  fiati  men  chiari.&  anche-» 
perche  alcuni  di  loro dall’ufare parole  antichilfimc,& hormai  poco  il* 
yfo,  non  fi  fono  guardati.comc  tra  gli  altri  Tcitulliano , il  quale  in  vece 
dicqualemrjfe , hauerà  per  rflempio  detto parian.Mcnrapinamexittimauit 
paruri  Dio.  Et  altre  voci  limili  : oltre  che  ttrluendocofe  appartenenti 
alla  gentilità,  i riti  loro, nomi  bene  fpeflò  fono  fiati  sforzati  ad  v fa- 
te principalmente  il  medefimo  Tertulliano, e Cipriano, e Gregorio  Naz- 
lianzcno,  c Clemente  Aielfandtino,che  fela  gioueuohfiìma  fatica  di  chi 
Ea  fatti  fchoiij  intorno  non  ciaiutattcin  vna  fommaofcurjtà,farcbbc  ne* 
«diario  t he  rimaneifimo . 

liekcUOiCioedaUc  occalioni  fojpradette  in  poi, no  è dubbio, che  quan- 
to 
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to  alle  parole  femplici,  delle  quali  fole  per  hora  ragioniamo, e le  fcrittu- 
re  fante,  & inoliti  Ecclefiafiici  autori,  per  lo  piùchiariflìmifonofiati.c 
lucidillìmi.  Ma  notantemente  per  allegarne  vn  Latino, & vn  Italiano 
ambedue  nella  nota  tenue,  chiariamo  è flato  nelle  fue  Epiflole  S. Gre- 
gorio .come  oue  dice,  cferuirà  ancora  per  cdempio  di  fomma  carità  in 
vn  Pontefice,  'Heceffitatem  patientibtts  Tontificaie conuevit  adcfjc  fubfidium. 
Tro  quo  expirientitt  ut  preferiti  aut boritile  putcipmus,quatinus  Ibino  pil- 
otato lumini  bus,  filio  quondam  Martini  Coloni,  fingulu  annnduas  tremiffct,  firn 
aliqu  adilationc  prillare  non  de  final  ,aon  dabitatur  à fuisboc  fine  dubio  rationU 
bus  imputar i . E chiariamo  pur  in  nota  tenue  è fiato  quell’autore  Eccle- 
(ìaftico  Italiano,  che  anche  per  puritàdi  lingua  allo  Aedo  Boccaccio 
non  hà  da  cedere,  cioè  il  Padre  Padauanti,  come,  ouc  dice,  Leggi  fi  nella 
vita  de’  Santi  Tairi,  che  Santo  Antonio  vna  volta  orando  vide  tutto  il  mondo 
pii  no  di  lacciuoli  del  Dianolo,!  quiheran  tc flirt  terra,  e lagrimattdod.fi'-.  Or  ibi 
potrà  / campare  ditanti  lacciuoli,  che  non  fia  prefoda  qualcbuno?  e vdì  vrta 
voce,  che  gli  rifpofe,  e dijje;  1‘ burnii! à fola,  ò Antonio,  non  potrà  effer  prefa . 
£ poco  pidgiù. 

Il  Dianolo  d'tffe  vn. a volta  à San  Macario,  perche  mi  iliaci  tu?  Che  fe  tu 
digiuni,  io  non  mangio  mai  ; fe  tu  vcgbi,  io  mai  dormo  ; fi  tu  t’ affatichi,  ope- 
rando , io  non  ho  mai  ripofo  : £ rifi  ordendo  egli  Beffo  alla  qucfiione  fin 
dt(f,  La  tuabumilià  fola  mi  vince,  la  qual  non  bì,  ne  puffo  battere  io.  Che 
f«  altrouc  mai  conuicne,  che  altri  procuri  d’efiercniaroe  facile,  prin- 
cipahilìmamenteconuiene  quello  al  pergamo,  e la  ragion  è in  pronto, 
pcrcioche  niun  luogo  fi  truoua,  ouc  più  importi  l'elferda  tutti  chiara- 
mente intefo.che  da  Iui.il  Pad  re  Granata  nel  cap.;.del  5. libro  della  Re- 
torica Ecclefiafiica,  tratta  anch'egli  della  pcrfpicuità,chedeuc  hauerc 
il  dicicor  del  pergamo;  e perquellochefpetra  non  alla  tefiura  delle  pa- 
role,ma  alle  parole  prefe  perfemedefime,  dice  anch’egli  che  niuna  co- 
fa  ci  farà  cfTcr  più  chiari, che  fc  per  lo  piùdi  parole  proprie  ci  forniremo, 
Trius  enim  pcrjfkuitaU m efficiunt  propria  nerba  quibus  maxima  pars  fermcnis 
conciare  debet . Cerca  poi  quali  fianoqucllc  parole  propric.chc  fanno 
chiarezza  ; e dice,chcnon  Tempre  lecofcconle  parole  proprie, cioè  co' 
nomi  loroproprij  denno  edere  nominate, oue  ò bade  fodero  per  rinfeire 
quelle  voci,ò  (ordide,òobfcene.Mache  in  vero  per  proprie  parole  bifo- 
gna  che  noi  prendiamo  quelle, che  noi  giufiamcntecrediamo,che  fieno 
piùefprimemi,  più  lignificanti,  e che  habbiano  meglio  da  dichiarare 
quello  che  diciamo:  In  quella  maniera  che  Sant'Agofiinonel^della 
Dottrina  Chrifiianaal  cap.ro.  ciaucrtiua,  che  nclnnfcgnare  noi  non 

penfafiìmo  ad  altra  qualità  nelle  parole,chcaI^edcrel!cno/7lg^^^fa?Jri,cJ• 

cjfrimfti:  Quid  enim  prode/l, dice,loquutionis  integriti!, qua  non  fiqti.ur  Intel - 
IcBus audii ntis,eu  loqufdi  ornami  nulla  fit  caufa  fi quod loquimur,non  intelhgut, 
propter  quos  ut  intelligat  loquimuri  Qui  ergo  decer, vitabii  omnia  nerba, qua  non 
doccnt.  Et  fi  prò  eis  alia  integra, qua  intell.gantur  poteH  dicere,id  magiseliget.  Si 
tue:  cm  non  potè  fi,  fine  quia  non  funtt  fine  quia  in  prafintia  non  octurrum,  uti- 
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tur  ctiatn  ncrbii  mittus  interrii,  tli.ui  tamii  ics  ipfa  deter;  tur,  atejuc  di  fiatar 
interré,  E più  giti. 

Boncrnm  in'ceiortm  ir. fiorii  tfl  indole s . m uerbis uirum  amare, tic, n nerba, 
Qiiid  enim  prodcH  clami  aurea,  fi  apenre,quod uclu>nus,nonpotcsì  i %/tutquid 
ób'fl  lignea,  fi  hoc  foie  fi  è quando  mhil  quaritnus,  nifi  patere  quod  claufum  efl  * 
F.  tanto  riolirebbe  ballare  d;  hauer  detto  al  nodro  Predicatore,  perche 
egli  nelle  parole  Tue  folle  chiaro,  non  fi  trattàdo  qui  d’altto, che  delle 
fimphei  parole:  Tuttauia  ildelider:o,chehabbiamodi  giouare.cifd  di- 
fgredirc  vn  poco  3' pregarlo  ,chc  per  amor  di  Dio, anche  quanto  alle  co- 
fe,t<  alle  materie,  che  tratta, egli  nonhabbia  per  granatala  il  ragio- 
nare di  cofet3nto  alte,  che, non  fianointefe  ; le queflioni  recondite  di 
F.lofofia.e  di  Teologia  non  fono  fitte  per  lo  pergamomé  i!  pergamoper 
loie:  e gran  differenza  conuiene, che  fia  fra’J  pergamo,  e la  Catcdra;  fra* 
la  Chicfa,c  lafchuola;  c fra  la  predica  fatta  a pie  bepromifeua,  e la  let- 
tione  fcholaflica  fatta £ fcolari,  & intendenti  : £ gii  a me  non  piace» 
che  alcuno  fi  metta  à predicare,  ilquale  in  alcuna  delle  fcholafliche 
Thcotogie,òTomiftica,òScotiflica,òquaIcfia  nonhabbia  fùttocorfo» 
e non  fia  più  che  mediocremente  fondato, perche  in  uero  chi  lenza  que- 
llo Archipcnzolo  fi  mette  £ mtetpretarc  ò fcritture,ò  Padri, in  molto  pe- 
ricolo mette  fe,od  altri,  e dura  cofa  farebbe  i’efplicarc  Virgilio, ò Cice- 
rone fenza  Caper  Grammatica;  Tuttauia  non  tutte  le  cofe,  che  conuic- 
ne,  che  fappia  il  Predicatore:  le  medefimcconuicne, egli  le  infegni 
dal  pergamo:  Ne  pcrauuentura  può  far  cofa  manco  utile  £ i Popo- 
li, e men  conucnicnre  al  fuouffitio,  che  fenza  eflrcma  necefiìti,  la 
qual  à pena  può  auuenire  mai,  che  £ difputare  fottigliezze  fcolafìi- 
chc  nel  pergamo,  e dichiarare  ò diflintione  ex  natura  rei,ò  la  He- 
cheita,  ò limili  cofe;  lequali,oltre  che'l  popolo  non  intende,  veggo- 
no anche  i giuditiofi  che’l  predicatore, non  per  altro  le  apporta, che  per 
far  fapcrc  c&egli  les£,e  per  queflo dicono  fcandalizati,  che  egli  non 
ChriHam  predicai, fedfemetipfum.NcUcinRwtioni  date  dal  Cardinal  San- 
ta Pralfede  al  predicatore,  unaneèqucfta  ; Subtiliorcs qua  (ìicncs  apui 
impcntam  multitudinimne attingat.  Ma  prima,  e meglio, diffe  Santo  Ago- 
flino:  Sunl  qusdam,quat  fua  uinon  intelhguntur,aut uix  ;nteUiguntur,quantoìi, 
ber,&  quamlibet,  quamuis  plantiflìmà  ditentis  uerfntkr  eloquio, qua  in  populi 
annienti.;»! , vel  raro , fi  aliquid  Vrgct,vel  nunquam  omn.no  mini  nda  funi . 

.Diremo  queflo  ancora, e finiremo  la  digreflìone,  & il  difeorfo  infic- 
mè.the  trouandofi  vn  Predicatore  anche  affai  famofoin  Italia,  il  qual 
vcnnut'ogi.i  mate  na  in  pergamocon  vn  rtrum,cicb  con  alcuna que- 
flione  fottilrfllnRa.cheda  lui  ad  pattes  veniuaecceflentementedifputa- 
ta:  & h.  vendo  egli  ad  vn  amico  fuogiuditiofodomandato,checofa  gli  ' 
pareva,  delle  fi  e prediche, & in  particolare  de  gli^frnmchc  egtidifpu- 
taua,  acutamente  g.irifpofc  l'amico.  Padre  perdonatemi,  le  prediche 
peraltro  mi  piacciano  : Gli  b'trum,  mi  paiano  Otti,  ma  pie  ni  di  vento. 
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E inde  in  copulati! , quod  autrm  carct  coniunfìionibus,  & diff.lu'um 
e!ì  totum,cbfcurnm  omneeft  : incerta  miti  fingubrum  mc~nbrotu>n 
principi a propter  diffolutionm,quemadmodum  H eruditi fcriptaset- 
cnim  bete  tcncbricofa  cffìcit  magna  ex  parte  dìffilutio . 


P A R A F R ‘A~S  E. 


Poi  fe  fi  Temiti  bene  de  gli  attaccamenti , Conciofiacofit, 
chcicomponimctjdifeiolci.e  non  attaccatLperlopiù.ous 
habbianoda  clTere  letti,  rimàgooo  ofeuri,  priricipal'nen-e 
per  quella  cagione,  che  di  alcune  parole  non  Capendoli,  fe 
JJI  con  le  precedcnti.òcó  quelle, che  feguono.debbano  accac- 
carfi.incerti'edubbij  reflanoi  com'nciamenti  de’ membri;  Comcoo- 
core  ne  gli  ferirci  di  Heraclito,  la  ofeuriti  de  quali,  in  gran  parte  proce- 
de da  quella Ciula  fola. 


, C O \M  MENTO. 


C»  ■.  . i> 

He  cofa  Ciano  attaccamenti,  e di  quante  forti,  affai  lonzamente  da  noi  è 
fiato  difeorfo  nella  particella  I i.oue  babbiamo  detta,  eh* attaccamenti  fi 
trottano, ò tongiontiui  ftmplictmentc,  conte  la  Et  Quello  ragionamento  con 
gran  piacere  toccò  l’animo  del  Macflro,  e paruegli.chelaforcuna  gli 
haueflc  al  Tuo  maggior delidcrio  aperta  la  via.  0 f.fpeitRm  ftmplici,come 
.b  Mentre.  Mentre  che  io  fcolare  quello  diceua,  la  mifera  donna  pian? 
.gnu  dicontinuo.O  finalmente  foftenfiui  accoppiati, come  /ow. Quantunque» 
Nondimeno,Non  pure,  e Mi, 

-,  Non  purmorcal  ma  motto, 

. E firmlr,  E veramente  di  grandiffima  importanza  èì’adoprare  bene  gli  attac- 
camenti nel  parlare,  e nello  fcriuerc,come  lo  dice  ^.rifiatile  nel  principio  dei 
quinto  Capitolo  del  terzo,  della  Retorica,  cue  ragiona  della  correi tione  della  iiq% 
gua:  Ma  oltre  quello  che  appartiene  alla  correstione,  gioua  anch- grandemente  il 
buon  vfo  loro  alla,  chiarezza  : Ter  effempio,  come  vedremo  più  baffo,  e come  lo 
dice  *4 rifiatile , oue.di  fopra,  chi  di  due  attaccamenti  accoppiati,  ne  mette ffe  vno 
t l’altro, e non  lo  rende ffe  mat,ò  doppo  troppo  /patio,  econtroppe  intermeffe  ofett- 
riJJimo  fenza  dubbio  farebbe  il  ragionammo:  oltre  ebe  anche  i [empiili  attacco,* 
menti  bene  vfari,  molte  volte  leuanodi  grandi  ofeuriti  : E fra  l'altre , fCbe  è 
quello  che  due  Demetrio  qui ) giouattoà  leuar  quell  of  uriti,  ebe  nafte  quando 
per  la  dtfgiontionc  del  ragionamento  rcfiauubbio,  otte  fattoi  principi]  de  mem- 
bri; Ter  effempio. 

x.  Ibitis  redibitis  minime  capiemini. 

Quefa  fu  r.fpffla  d'vn  oratole,  id  atiuni,:bc  battcuano  dem:ndato,f  andan- 
do 
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io  in  tale  luogt,  erano  per  tornar  fatui  finga  effere  prtft  da  nemki  : La  fjual  ri- 
fpoRa  in  ifcritto,  fecondo  due  [ orti  di  pontuotioni,  può  hauer  due  diuerfl, augi  due 
contrari  f entimemi : Tercioche  fe  la  virgula  Hard  fra  La  parola  redibiti»,  e la 
parola  minime,  fard  il  fentimcnto  felice  per  loro,  e conforme  d loro  deftdcri  : la 
douefe  la  virgula  fard  pofla  fra  la  parola  minimi, e la  voce  capiemini  farà  tut- 
to il  contrario . Ibitis  redibitis,  minime  capiemini,  Tornante  falui . Ibitis 
redibicis  minimè,  capiemini,  Sarete  preft.  Come  fein  Italiano dicejpmo, An^ 
darete.rornarete  nò  farete  prefi, 

Onero,  Andarere,  tornerete  nò,  farete  prefi, 

Che  fe  quelle  parole  imaginaremo,  che  ftano  proferite  finga  attiene  che  te 
diflingue,  ò ferine  fen^a  pontuatione,  che  le  dichiari  ; frmpre  faranno  ofiuriffi - 
me . E rutto  per  la  di  fi  unti  ime,  la  quale  non  lafcerd  che  intendiamo  fe  la  voce 
minimè  conia  prccedente,òcon  la  figliente  habbia  da  effere  congiunta;  ladoue 
i tutto  fi  potrà  prouedere  con  vn  foto  attaccamento  congiuntiuo:  Terche  dicen- 
dofi,  Ibitis  redibicis,  Se  minime  capiemini . Andercte,  tornerete,  e non 
farete  prefi  . Già  fi  vede,  che  la  ccngiuntione  polla,  oue  é pofla,  leua  ogtù 
ofeurità,  e lafcia  chiari(Jimo  il  finimento . Si  che  occorrendo  molte  volte  quella 
tale  ofeurità  della  inctcgja  dei  principi  dalla  diffolutionei  Main  uniuerfaleda  qua- 
lunque cagione  effa  nafea,  ò dalla  diffolutione,  ò da  altro,  grandemente  bifogna 
Allenire  ne'nolh  i componimenti  di  non  darci  dentro, r’di  fare  in  modo  che  d'vna 
ò più  parole  pofla,  ò polle  fra  due  membri,  ò fra  altre  parole , non  pofla  mai 
r citare  indubbio,  feconlc  precedenti,  ò cOn  le  feguenti  debbano  attaccarli:  Ver 
cff.mpio,  Doppo  hauerci  portato  odio  grande  amore  ti  prefi.  QueRomo- 
do  di  dire  non  è buono,  ò che  rcRa  in  dubbio,  fe  la  parola  grande , dell'odio,  òd el- 
i’ dimore  debba'mttndcrfi,  Cioè  fetta  vogli  dire,  che  Doppo  hanergli  portato 
grandeodiojgiihai  prefoamore  : onero  che  doppo  hanergli  portato 
odio,  gli  hai  prefo grande  Amore.  Né  bifogna  riccorrere  qui  alla  piotatice- 
ne, ò alia  pontuatione,  dicendo  che  dal  modo  di  proferire  ft  conofct  la  diflituio- 
nc,oucro  c he  dalle  virgule  ben  pofle  fi  dilhnguc  fubitó  quello, che  ft  debba  intcìN 
derti  Vercioche,'omc  dice  bendi  Viccolomìni  nellaVarafrafe  del  quinto  Capito- 
lò del  tergo  libro  della  Retorica , Chi  vuole  fcriuer  bene,  non  hà  da  mettere  fl>e- 
r a riga  alcuna  nell’ muto  della  pontuatione ; ma  farcii  fuo  componimento  tanto  di- 
pinto per  femedtfimo,  che  ne  anche  la  corrotta  pontuatione  bafli  d renderlo  dub- 
bio ed  incerto  . Come  f altri  haueffie  detto,  Doppo  hatretti  io  grandemente 
odiato  amore  finalmente  cibò  prefo,  Qui  corrompano  pure  coi  punti  copia- 
tori, d gli  Rampatoti  quanto  vogliano,  che  ofeuronon  renderanno  mai  il  f enti - 
memo  dell'autore:  E molto  più  facilmente  dalla  verità  del  fentimcnto  fi  c ono- 
rerà la  corruttela  de  punti, che  dalla  peruerfttà  della  pontuatione  venga  ofeura- 
to  il  componimento . QueRa  medeftma  ofeurità, che  noijtrattiamo  qua  del  ncu 
faperfe,  fe  co»  le  precedenti,  ò con  le  feguenti  debba  intenderft  congiunta  vna,i 
più  parole,  è quella  che  trattano  anchei  logici,  ma  ad  altro  proposto,  oue  ragio- 
nano degii  Elenchi  : E la  fallacia,  che  da  queRa  ofeurità  nafee , é quella  che  effì 
domandano  fallacia  compofitionis . Cioè  vna  {fette  di  tei  i Come  occore  in 
quell' effcmjpeo, che  ft  tana  da  ^rifiatile  nel  libro  primo  de  gli  Elenchi • Quicun- 
' * <jue 
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que  licceras  fcit  nnnc  didicit  cas . Qui  fe  laparticclla  nunc  viene  ceno.  n’a 
con  le  antecedenti  parole,  ver  iffima  i la  propofìtionc,  thechunqu  c'  nunc  fcit  liete* 
ras,  cas  didicit  r ladouefe  fi  congionge  con  lcfcgncn/i,  non  èveroebe  chinitene 
ktteras  fcit,  eas  nunc  didicit,  trouandofidd  molti  letterati, che  già  damolti  Mi- 
nile lettere  impara»  no  che  bora  fanno.  Simiimentc,&  è ntll'i  fi' fi  luogo  d’atri  flo- 
tti e,  Qui  vmim  folumpoteft  tetre  multa  poceltfcrre.  he  la  parala  foìum 
determina  il  potei!,  falfo  è che  colui, il  tjii  ilefolamrnie  ouò  portare  ?'un,p  >fa  por- 
tare pii  : la  done  fe  ft  conginnge  con  /’vnum  di  molte  cofc  io  à mio  piacere  ne  puffo 
portarc,&  vna  fola  c molte,  come  mi  virnbene;  tale  è quello,  Qupdviiuc  fcrr.- 
per  eil.  Oue  non  è vcro,cbe  tutte  le  cofc  che  r iuo>io,fiai.O  eterne  ; Et  i vero  chele 
cofc, le  quali  fempre  vinono,fono  eterne , 

E di  quelle  molte  fe  ne  pofrebbouo  addurre  ; Ma  4 km  baflerà  con  Demetrio 
dire  che  di  quella  forte  di  ofeurità  furono  grandemente  ofiuri  i componimenti 
d'Hcraclito,  ni  perone  adduce  egli  e/fempio  alcuno:  Ma  ^tr:  fio:  ile,  che  della 
medefima  cofa  danna  lo  fleffo  Hcracluo  nel  ter^o  delia  Re  torica  a!  Capitolo  quin- 
to, allega  anche  vn’efftmpio  di  Ini,  oue  [fi  vede  ofi  urità  trita  dalla  incertezza  del 
principio:  E le  parole  tradotte  dal  Caro  fono  qn  fìc , Di  quella  ragione.che 
è vera  Tempre  fono  gli  huomini  ignoranti  : Otte  non  fi  sa,fe  la  parola  Tem- 
pre conia  precedente, ò con  le  foglienti  voci  debba  congiunga  fi . E fe  egli  bab- 
bi* voluto  dire,  ebe  quella  tal  ragione  fi  a fempre  vera  ; onero  che  di  quel- 
la ragione  verace  ftano  gli  buomini  fempre  ignoranti . T beone  Sopbifltt , oue 
parla  di  quella  mcdefma  ofeurità , adduce  io  fleffo  cffi  mpio  di  Mcraclito  ; 
ma  di  pili  ne  adduce  alcuni  ancora  di  tìomero  , di  qraii  litio  nc  e (pone  in 
quello  luogo  Meffcr  Tier  lettori.  Che  fornirà  à nei  per  dire  che  fe  Horne- 
ro,  e Virgilio  anch’cfji  iti  alcun  luogo  non  hanno  potuto  fuggire  di  dorein  que- 
lla ofeurità  dclla  inc ertezza  de'  principi,  ben  fi  potrà  perdonare  al  ncftro  Hoc- 
accio, fe  anch'egli  qualche  volta  baierebbe  potuto  p.ù  atteramente  guardar- 
fene:  Ter  effempio  nella  noucila  di  Chnone,  oue  e gl  idi  lui  dice,  E di  lauora- 
toredi  bellezza  fubitamente  giudice  diuenuco.  Mi  ficuro  fe  la  pontua * 
itone  non  aiuta ffe,  non  farebbe  enfi  facile  il  diflinguere,  fe  egli  prima  foffe 
fiato  lauoratore  d\beUezz?*e  poi  battere  bauutav  tu  giudicatura,!)  pure  fe  egli 
di  lauoratore,c beerà  prima,  foffe  poi  diuenuto  giudice  di  bellezza . Similmente 
Eiciardo  Minatolo, oue  diCotella , parlando,  dice,  che  haueua  un  marito,  ii 
quale  ella  honeiliilìma  più  che  altra  cofa  amaua . Senza  ii  ricorrere à pun- 
ti, anche  qui , fi  potrebbe  cauillare  fe  effa  foffe  più  che  altracofa  bone fiiffìma,. 
ò pure  fe  piùd’ogni  altracofa  amaffe'i  marito  ; Etin  Rici  trdo  dall' vftgnolo,ouc 
dice,  l'appetito  del  poffedere  la  cofa  amata  liberamente  e fenza  alcuno- 
indugio  gli  fece  dire,  fenga  punti  non  fi  faperebbefe  i appetii  o del  poJJ'cderc  li- 
beramente,e [en^a  indugio  la  cofa  amata  lo  faccffe  coft  dire  ; ò pure  l'appetito • 
del  poffedere lacofaam.ua  gli  faceflv dire cofi  liberamente, t fenza  indugio . 

Ma  maggiore  ofemiti  di  quante  in  quello  genere  egli  nb  abbia  mai  fat- 
tc,.fù  quella  in  Tancredi  in  quelle  parole  . Giuicardoil  prefe,  eauifando- 
coilei  non  fenza  cagione  doucrgliclc  hauerdonuco . lì  cofìdecco,  par- 
titoli coperto  fc  nc  coniò  alla  lini  cafa.  Oue  tanto  è longt  che  la  pan* 

M-nim*  tua- 
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uationc  babbitt  aiutato  che  bà  fatto  danno  gì  andiamo . Conciofiacofiacbe  mtt- 
tatdofi  due  punti  auanti  alle  parole » e co  li  detto , fi  applicano  dette  parole  à 
Cui fc  ardo, il  quale  in  vero  non  bauea  detto  nulla  ; la  dour  mcttcndofi  i mede  fimi 
punti, dopo  le  parole . E coli  detto;/!  vede  thè  fi  intende  delle  parole  fio  quali  ba- 
uea dette  Gifmonda,&  il / cntimento  retta  eccellati ijj. ma,  Baflacbe  à quetto  pe- 
ricolo fi  pofe  il  Boccaccio, che  [offe  in  manod’.vn  copiati  re , ì d’vno  ttampatort 
di  ttorpiargli  quel  luogo,  la  doue  fi  egli  haueffe  detto , Guifcardo  il  ptefe , k 
■auifando  cortei  non  fenza cagione douergliclchaucr donato,  Sthauec 
coli  detto, parti tofi,&C.  Senga  dubbio  fuggita  fi  farebbe  l’ofii  untò, né  baiereb- 
be potuto  la  corratela  di  lla  puntuatione  pregiudicare  alla  cbiaregga  del  compo- 
nimento. Comunque  fila, fuggafi  dunque  quifla  tal  fotte  d’incertegga  de’  prin- 
cipi da  chi  vuole  riufeire  chiaro  nel  ragionare . £ t ouc  fi  può  prout  dcr  ciu  gii  at- 
taccamenti, proueggafi;  "Pofciacbe  invero,  molte  volte  nafte  qui  [la  tale  incera 
tegjet  dall’t ffierc  il  ragionamento  diftiolto,  e finga  attaccamenti . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO- 

N EI  difeorfo  Ecclefìafiico  n.  trattammo  moltecofe  di  quelle,  che- 
in  materie  di  attaccamenti  nelle  facre  Scritture, e da  altri,  e da  noi 
fono  ftate  offerirne  : Qui  trattando  la  medefima  matetia  in  rifguaido 
delia  ofeurid , ò chiarezza,  che  da  gli  attaccamenti  reli,ò  non  refi,  polli 
è non  porti  fuoleffcre  generatajalcuna  cofa  diremo,che  ci  vergogniamo 
d dire,  ina  cbcc  vera  : Cioè  che  troppo  piùfpefiochenon  voricmmo, 
habbiamo  Tentiti  Predicatori,  ma  in  vero  giouinetrij  e poco  cfpcrti, an- 
che nello  ftefib  cominciamento  de’ fuoi  ragionamenti  : mettere  vnodc 
gli  accopiari  attaccamcnti,e  non  ricordarli  mai  pi»  di  redergliò  fpiega- 
to,ò  implicato  il  compagno,  di  modo  che  con  indicibile  ofcurità.lofpe- 
fa  c rimala  l'orationc.Sétono  quelli  tabi  principi]  de  proioghini  ben  fit- 
ti cominciare  da  longo  Periodo,  e per  confegutnza  haucre  nel  primo 
•membro  alcuno  appicco  fufpeniìuo,  nome  farebbono  fi  come,  poiché, 
quando, mentre,  E'fimilir  e pare  foro, come  èinucro,  che  quello  lìa  vn 
iiu  gallico  modo  di  dire:  E lo  vogliono  imitare:  Ma  non  n'hanno  ic  re- 
gole : Et  lo  fanno  cosi  àfemplice  fuono  d'orecchia . E però  non  è mara- 
uiglia  fedannonc’rotti:.Ebcne  fpeffojdopo  haucr  niello  vn  fi  come  non 
fi  ricordano  maipiòdeirr/ìdoppo  vn  fc  bene  lì  Itorcfona  del  non  dimeno, 
e cole  raliiMaprincipalmcntefallifcanomolti  oc'  prologhi, che  vengo- 
noincllaci  Copra  la  claurulerta:  £ ben  ragione,  ik  quale  lignificando  con- 
guer.za,fempre  prefuppone  vno  appiccamene©  (oCpenhuo  manzi  di  Ce  : 
Ciò  fono,  ò poiché  ò pofihiacbc,  ò fi,  ò altro  talee  E pur  molte  uol- 
tc  lenza  alcuna  precedente  fofpenfiortebabbiaino  Itntiro  huominicon 
molta  ofenrità,  anzi  fenza  feutinicnroalcuHotlIetknc  (erutti.  Monlìg. 
Eiamma  nella  piedica  della  gitìrtitia  ChriliiaBa  con  meta  il  prolo- 
go cosi, 

Tofi  bimbe  doro  le  gleni  fc  fi  tute,  t fi  ni;  <ffi,  mpt,  c gl  ufi:  ih. riti  d:  ( / * 'ffe, 
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h vù  "incerta  del  Cielo  è fata  fi  cura  e facile  àuoi  fedeli , fi  come  tanti  fccoé 
prima  banca  prome/fo  l' oratolo  celefte  di  Efaia  dicendo , Erunt  praua  in  dirtela 
er  afpera  in  vias  planai . E ben  ragione  renetta  tara . E nella  d.del  mtffus  cfl 
dice  così, 

, Se  quello  f ter  ofanto  giorno  del  S abbaio , che  è I’vleimo  fra  i giorni  della  f 'etti - 
inani,  termine,  d'onde  incornine  ìa, &oue  finifee  quello  giro  del  tempo,  il  quale  , 
volgendo  fempre,  fi  multi  altea  in  me  fi,  anmjufì  fecotr,  dal  f attor  del  moti- 

docol  fa  ripofo  fù  fantificato,&  fingolarmenie  fato  illullre  : E ' ben  ragione, 
cara  Città  chc,&c.  Monf.  Cornelio  nel  proemio  delle  Ceneri  dice, 

‘ Poiché  tutte  le  cofe  nella  vita  humana  hanno  le  lor  Vicende , l'età,  i ccflunr, 
gli  humori  ,gli  lindi,  onde  da  tanta  varietà  prende  si  gran  belletta,  e grafia  il 
voflro  mondo ; I'  ben  ragione  f anta  Città. 

Et  in  quello  dell'allegrezze.  Se  la  horrenda,edura  morte  del  Signórr,come 
Wrco  pregj?  della  redention  noflra,cii  Hata  in  quelli  giorni  sì  pretiofa,&  ca~ 
ra:  £ ben  ragione, che, Et  in  fortuna  non  fi  troua  mai  in  prologhi  ben  fatti, 
■quello  modo  di  dire:  E ben  ragione,  che  da  alcuno  appieed  lofpenfìu  o sì, 
ò perche,  òtali  non  lu  proceduto.  Anzi  fe  bene  la  natura  delle  cofc.ciie 
▼engano  detee, richiede, che  nel  medefìmo  primo  membro  del  periodo 
vn’alcro  appicco  fofpenfiiio  fi  ritroui , ad  ogni  modo  anche  quello  vi  fi 
ponc.dal  quale  hi  da  pendere  laclaufulctra.che  hauerà  nella  fronte, 
ìè b:nragione:pet  effempio  (Diciamo  in  poche  parole  quello, che  lì  direb- 
be con  più  lungi.e  più  ornata  tela.)  Scmcntreil  Sole  fi  parte,  » paflori,  che 
lutto  il  giorno  hanno  ps  fiutò  il  gregge,  per  fuggire  la  notte  à cafa,  il  riconduca - 
no:  èben  ergi  nne,che  noi  ancora . Ecco  nel  primo  membro  vi  era  l’appicco 
fofpenfiiio  menare, e però  hauendoi  fcguirare^ieit  ragione, habbiamo  la- 
Tciato  di  prouare  vn’altro  fufpenfiuo.cheè  fiato  fe , al  quale  IV  benragio- 
we.hdhauutacoinfegiienza  è coli  bifognafare.  E pure  non  èvnavolta 
fola  quella  che  habbiamo  fentito  dicitori  giouani,che  imitano  ad  orec- 
chi a,  entra  re  in  pergamo  e dire:  Come  fe  diceflero  . Mentre  il  Sole  fi  par- 
ie, i p t fiori,  che  tutto  il  giorno  hanno  pafeiùto  il  gregge,  per  fuggire  la  notte  à 
taf  i il  riccnduronn,  è b n ragione  che.  ouè  fi  vede  che  il  fentimcnto  manca, 
e l’ofcnrezza  ègrandiffima  : E tutto  per  non  faperfì  altri  ben  valere  de 
gli  appiccamene!':  E per  la  troppa  confidenza  per  non  dire  tementi, che 
inette  ne  gli  huomini  la  imitatione  lenza  rego!e:CheÌ  ciafcuno  par  d'i- 
tnitar  beine,  e chi  non  hà  le  regole,  non  può  fapere  fe  imiti  bene,  ò nò  i 
Midi  quello  più  habbiamo  detto,  che  non  credcuamodi  doucr  dire. 
Palliamo  bora  iquelloche  è più  proprio  di  quella  particella  di  Deme- 
trio: Cioè  i quella  deliriti,  che  nalce  ne!  dire  diffo1uto,e  lenza  attacca- 
menti, almeno  femplici,  dalla  incertezza  de  principi),  fa  quale  primie- 
ramente fi  hi  da  fapere,  che  fi  bene  quanto  Demetrio,  e molto  meglio 
I h innoauertita  molti  de  noflri  Padri  Ecclefiafiici,  come  farebbemo, 
Eutimionel  capitolo  z.  di  San  Matteo,  Sant’Ambrogiocel  Salmo 
Sant’Agoftinonel  a. della  dottrina  Chrifiiana  al  capitolo  2.  enei  quin- 
todeCencfiad  licteramal-cap.4.&  altroché  ture  hanno  infegnato.che 
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dobbiamo  quato  più  portiamo fu^irc incertezze  tali,  fc  bene  tutti han* 
no  conciaio,  che  il  fuggirle  Tempre  è quali  cofa impedibile.  Nel  folo  prin- 
cipio del  Vangelo  di  San  Gio.vi  fono  tre  ofcuriti  nate  da  incertezze  di 
principio.  Eccoli,  In  principio  erat  verbum,  & verbum  erat  apud  'Deum,  &. 
Deus  crai  verbum,  hoc  erat  in  principio . Qui  noi  diciamo, che  bifogna  dire  • 
Et  Deus  ir.it  verbum,  Hocerat  iu  principio . E gli  Arriani  diceuano,  che  bi- 
fognaua  dire.  Et  Deus  trai;  Verbum  hoc  erat  in  principio.  Più  manzi.  Omni* 
per  ipfum  falla  funi , & fine  ipfo  fallum  e/l  nibil  quod  falbtm  eli , Qui  al- 
cuni leggano . Sino  ipfo  fa&um  cft  nibil , Quod  fallum  e/ì  in  ipfo  vita  erat. 
Et  altri  leggono,  S ine  ipfo  fallum  eli  nibil  quod  fallimeli . In  ipfo  vita  erat, 
Quiui  pure.£hW  fallum  eli  in  ipfo  vita  erat.  Alcuni  Icggon'o  Quod  fallum 
e/ì,  In  ipfo  vita  erat, Et  altri  Quod  falhtm  eli  in  ipfo;  Pila  erat.  San  Paolo  nel 
primo  capitolo  della epiftohrd  Philippenfi  dice.  C oarllor  autem  à duobus.: 
d i flderium  babens  diffolui,  & ejjecum  Chetilo,  multò  magis  mclius  : permanente 
autem  in  carne,  ncctffarìum  propter  voi . E refta  dubbio  fe  bilogmdirc  coar» 
Hor  àjuobus . O veramente  JL duobus defideriumbabens, e nella  feconda  i 
Chorinti  al  capitolo  7.  dice  Mundemus  nos  ab  omm  inquinamento  carni s,  & 
fpiritus,  perficicntes  fatiBifìcationcmin  timore  Dei,  E pur  quiui  fi  dubita,  fe 
voglia  dire  Mundemus  nos  ab  omni inquinamento  camis  or-  fpiritus,  O vera- 
mente. Et  fpiritus  perficientes  fanlìificationcm . San  Girolamo  lopra  A ba- 
cucco nd  primo cap.dice  quelle  parole,  oibfurdumcfladboc  Dei  deducete 
m.ii:  fiativi,  vt  feiat  per  momento  [incula  qnot  nafeantur  Culices,  One  fe  di- 
ciamo, che  Dio  T^on  feitper  momento  flngulaquot  nafeantur  Culices,  li  fen- 
timenco  è vcrifiimo,  perche  Dio  non  acquifta  di  momento  in  momento 
nuoua  cognitione;  rnafe  diciamo  che  Dio  non  feitper  momento  flngula  quel 
nafeantur  culices, 

I!  fentimento  è herctichilfimo,  perche  niunacofa  fi  troua  sì  minu- 
ta,che  Dio  ab  eterno  non  habbia  ■ Caputa  per  quel  tempo;  nel  qua- 
le ha  Canuta  ad  ede  re  . San  Cipriano  fcriucudo  a Pupiano  dice  con 
Ironia  ; t't  Deut  & Cbriflus  eius  agere  libi  gfatias  poffint,  quod  per  te  fit 

ut. /Ics , relìor  altari  eorum  pariter,  & plebi  reWtutits . E refta  dub- 
b o fe  voglia  dire  . }'t  Deus  Cbriflus  eius  . O veramente,  Eus  agere 
tini  iratia  pcfjint,  & in  fomma  nè  fra  Latini , nè  fra  Italiani  autori  al- 
cuno le  ne  ttuoua , che  totalmente  habbia  potuto  fuggire  quello 
feogiio.  Tuttauia  ciafcuno  deuc  procurare  di  fchifarlo  più  che  fia 
poifibile.  Del  rcfto,  oue  nelle  fcritturc  fagre  per  quella  incertez- 
za reftì  alcun  dubbio,  con  quali  regole,  altri  habbia  i difìntricarfene 
& à truouare  il  vero:  Santo  Agoftino  nel  fecondo  capitolo  del  ter- 
zo deila  Dottrina  Chriftiaiu  ne  di  infegnamenci  perfettiifimi,  i quali 
in  tre  fole  regole  confiftono:  la  prima,  oue  nella  incertezza,  vno 
de  due  ftutnnenti  è hcretico,  come  in  quel  primo  cdcmpio  del  Van- 
gelo di  SanGiouinni,&  in  quello  di  San  Girolamo  habbiafi  perdano 
che  il  vero  è il  Catolico:  la  feconda  oue  tutti  due  fono  Carolici,  ma 
vno  più  conforme  al  concedo  di  quel  luogo  dell’altro,  piglili  il  più 
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eonfowneslà  $.  oue  tutti  due  fono  rgualmente  Catoiici,&  ▼ guai  mente- 
quadranti  al  concerto,  piglili  quale  ir  voglia,  che  non  fàcafo.  Vbi  eninp 
ncque  prafenpto  ftdei,  ncque  ipfìus  / ermonis  textu  ambiguità t txplicari  po* 
te fi,  nibilobcR  ficundum  quamlèel  eqTum,qu*ofienduntur,  fenteittiamdiflin - 
guere  2 1 


PARTICELLA  CIX- 

Via  igitur  fortafjc  magit  conteaàonibus  diffoluta  locutio  : cadem 
aucem  &•  bifì  nomea  tiocatur  : excitat  e nini  adionem  diffolutio . 
Locutio  vero  idonea  fcnption'éus  e fi,  & tauquam  munita  cornuti. 
dionibus,z*r  bang  obeaufam  vtique  in  Monandro  adommopera 
vtuntur/fui  e fi  in  muhis  partibui  diffoiutus:  Thilemonem  autem 
legunt . Quod  vero  accommodata  ics  e fi  allori  dìffolutìo,  txtm- 
pio  hoc  iutclligitur  LditàuLu.  ìtiktov  iinfteoelt.* •*  ftc  cn:m  diffolulum  cegit 
eum  edam  quinolit  aflu  adiuuare  propter  diffoluùoncm  ».  Si  vero  colligata  ora - 
ttnctlladixeris  . Edi^duLu  reti  irtKvwKnì  iurpioot,  multam  vxcuitatcm  affe- 
duum  vi  earum  copularmi  eo  inijcies:  omnc  tntmrquod  e fi  Vetcuum  ab  affedi- 
bus,eR  remotum  abadione . Sunt  auttm&  ali&animadtnrfioncs  bifìriombus 
atta,  velisti  & lonapud  Euripidei»,  qui arcum  arrìpir,  eJr  Cygnomimtur  a»-. 
Re,  cote  inquinanti  fmulaibra  Dterum:  etenim  mo! m multo s pntbet  hifiricn  , 
surfus  adarcur»,térvubus  elatioad  calum, perforai  loqmntiscum  cygno>&  re - 
tUfH  i omnis  con  formano  fida  ad  ornanium  biflnon  * tu , ver  umilili  cfluobit  tunic 
propofitum  de  Rudio  kiflricnum  agerc  ♦ 

PARAFRASE- 

Èrue  più  torto  il  parlare  fenza  legatura  alle  contentioni, ouc 
col  gerto>e  colla  pronuncia  vengonoaiutqti  quei  vuoti  del- 
la difgiuntura  : Che  però  anche  il  pattare  di  qaerta  manie- 
ra,hirtronico  fi  chiama  rapprefencatiuo  : Ma  oue  compo- 
niamo ragionamenti,  non  pcrhauergli  i dire,ò  perche  altri 
glihabbia  à rapprefentate,  ma  perche  habbiano  ad  edere  lecci,  in  tal  ca- 
lbbifognafarc  che  fenza  aiuto  alcuno  cfterno  pollano  edere  correrne- 
mente  mtenfi,  da  chi  è per  leggerli . 

£ però  con  gli  attaccamenti,  ha  bbiamoà  riempire,  e quafi  fortifica^ 
re  que'  vacui,  che  rimarebbero  nel  parlare  difgiontD.  E quefta  è 1» 
caufa,  per  la  quale  gliTcrictt  diMenandronondanno  gufio,  fenon  fen- 
dendogli noi  con  attiene  pronunciare,  perche  in  amici  luoghi  hanno1 
delle  difgiunturc  : ladoue  quelli  di  Filemone  , che  fono  riempiti* 
con  gli’  attaccamenti^ anche  fenza  attione,  folamente  letti,  ci  piac- 
ciono}) pcc  eifempio  »,  Ecco-  Chb  concetto,.  Lùb  t>artuiv<%  lo  nounfoo' 
- * «ff  ut  m j 
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Quid  vede»  che  quei  vuoti  delle  di/gioncure  sforzano  chi  profluntia, 
anche  ch'egli  non  uoglia,  aiutare  la  intelligenza  di  chi  fente,  con  di* 
uerfe  paufe,  egcili»  e mutationi  di  voce  : la  doue  chi  attaccatamele  di* 
ceffi  . Lo  contepii,  e lo  parturii,  & bora  lo  nodrifeo . Senza  dubbio  con 
le  copule  leuarebbe  dioico  affetto  al  ragionamento  ; ma  leuandogb  l'a£- 
fetto , gli  Jcuerebbe  inficine. la  acceduti  deH'atcione  : £ gii  Tappiamo» 
che  chi  compone  cofeda  douereifere  rapprefentate,  molte  altre  auer- 
tenze  ancora  bifognache  habbia,  per  dare  occafionc,  e quali  nccdlìci 
dedjuerfigetK.e  motiigli  hiftnoni.-ComcnelTronetragediadi  Euripi- 
de, ouc  fi  legge  che  Ione  cuftodc  del  tempio  di  Delfo  piglia  I’arco,e  mi- 
naccia i un  Cigno,  che  co*  Tuoi  eferememi  imbratta  il  tempio,  non  v’è 
dubbioche  per  rapprefentate  quello  Ihauerc  a correre  all’arco,  c darai 
di  piglio,  e alzare  la  teda  verfo  il  Cigno,ecroIlarla,  minacciando»  e cofe 
limili, fino  tutte  belle  occasioni,  che  hi  dato  iJ  Poeta  all'hiffrione  perdi* 
uerfi  moti  : Ma  noftra  intentionc  none  il  ragionare  in  quello  luogo 
dell'arte  rapprc  fc  n tati  ua . 

COMMENTO. 

. . • , ». 

Clic  il  parlare  slegato  e difcioltonon  fu  fempre  inutile,  angi  che  diluì  mol- 
te e granii  vtibtà  pj/ft  canari  chi  ragiona,  i/fv  chiaramente  fi  infognato 
di  dH  olile  nel  r z.  Captalo  del  tergo  della  Retorlra,&  il  nofiro  Dcm  trio  me*- 
d’ fìnto  aleuti  frwto  delia  iif giuntura  hi  addotto  di  [opra  nella  particella  j ■j.oue 
noi  ancora  nel  Commento  m ili 'e  cofe  ne  b abbiami  difeorfe  più  ampiamente  che 
tn.fi uri  faccia  il  replicarle  pud  : H ira  Demetrio  accenna  ima  diHint  otte  di  Mri- 
Jiotilcncl  fopr adetto  Capitolo  intorno  à generi  decomponimene  : Cioè  che  altri 
'fono fatti  pir  dimore  iffere  iettiin  voce, e rap preferitati , altri  per  doucre  effere 
folametre  letti  • Et  aggiunge  (fucilo,  che  <1  me  ir  finto  ^iridatile  accenna . Cloe  al. 
primo  genere  di  dire  che  egli  Contentiofo  cbiatn  t & hiftnonico,  piùconuicnc 
il  parlare  tlegato, e fenga  appicchi:  cJr  all’ alt  no  Che  i Greci  Grafico  dom mia- 
no, molto  è piH  tonuenhnte  il  ragionare Lgttto  e con  attaccamel  i.  Ma  à noi  per 
intendere  tutto  tpieHoconuieoe tl  far  fi  da  più  alto,&  vn  poco  più  dijfufamctite 
tra: lareqneft.i  materia:  la  efnale,oercmcbt  ingran  parte  pende  dalla  intclligengx. 
di  full  itemi  ne  contatti  me,  & orationc  coment  ofa . Veto  (i  bada  f Xpert,  cime 
eccellentemente  ntdifcorrt  M.  ^titffaodra  Tieceionnm  nellaparafrafedelfopr  al- 
legato Capitolo  di  s iriflotic , eh  - in  l e:  maniere  fi  pai  intcuierc,  cbcvn  parla- 
re fu  conteitiof onero  per,  li:  fu  in  contrai  storio  con  altri  oratori , onero  per- 
che p:rnf  :e;to  Jtgiafcolt.m  il>  fogna, eh: fu  znhemente sforgato,fxttcofo,  enei 
quale  foratore,  pcrt  nere  à fieno  la  moltitudine  che  fene,ctmu:eneche  fi  affa- 
fichi,  come  fe  f.ff-  neil'-jgcn  ,ccom  ì.vt  ffc:  la  prima  di  queiìe  due  contenttoni, 
tome  divede,  è pernfpcstodubi  dice  in  contrariai  la  feconda  inriguardo  di  chi 
Uà  a fiat, re.  Et  fi  bete, conte  die:  M.  sfinirò  ditte  generi  di  dire,  che  fono  il 

di  mofl  ttmo,  &•  il  gì  tluìa.c  cr  il  aelwtf  atta  o,  foli  due  ritinti  p ffono  effer  con- 
» ira* 
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ttntiopdel  primo  modo  di  civtentionc;  noni  però  vero  à nottrogiuditìo , che 
del  fecondo  modo  di  contentionc, non  pojjiuo  effere  e non  pano  ficfio  correntiofi 
tutù  i teneri, anche  il  demo fir attuo.  H era  ci  faremo  intendere  ; Il  genere  giu - 
diàale,già  p vede  chiaramente  per  ogni  vno,che  egli  formalfiimamcnte  i eon- 
tent  mfo'ml  primo  modo:  Cioè  Contradi:orio:Terciocbe  confi  Sì  e maccufcedifefe,e 
fempretn  quello  genere  due  parti  p ritrouano  che  contrattano  infieme.  Il  delibe- 
ranno non  pare  cop  formalmente  potto  in  Contradittorio . T uttauia  molte  •vol- 
te occorre  che  icoufiglitn  combattano  » e tontrattino  infume , battendo  i paperi 
l’vno  dell’ altro,  ò perche  credano  cop  conuemre  al  feruigio  delle  cofe  pubiche, ò 
per  particolari  loro  pafjiomcd  iu'creffi  : Si  che  anche  il  genere  deliberanno  può 
cbiamxrp  inquefta  prima  maniera  di  Cont emione,  altercamo  contradttiorio,e 
Contentiofo . Solo  il  gmere  demoliranno  di  quella  Contentionc  none  maicon- 
tentiofo,  pcrciochc  non  hà  tonchi  contrattare,  ma  /empiici mente  loda, d bia/ima 
quello  che  à lui,  di  iodeò  di  biapmo  pare,  che  fi  a degno.  Che  fe  oue  uno  loda, 
un'altro  biafimafie,ò  in  contrario,  qaetto  per  altro  non  potnbbe  efier  f<  non  p-.r 
perfuaderea'  Giudici ò Senanr  ,che  è condannaffere, ò afioluefivrofi premi* fii rr , 
è punijfcro  il  tale  lodeuolc,  ò uitiofi . Et  in  tal  cafo  douendop  la  natura  de"  ge- 
neri conofcere  dai  fini,  già  p vedrebbe,  che  effendola  lode,& il  b apmoad altro 
fine  iiJr.ggato,  demottratono  ceffarebbc  d'cfjere  quel  genere,  & ò giuditiale  di- 
ucrebbc,  ò ccnfultatiuo  ; fi  che  ilando  nella  prima  m.niera  di cmtentione,  thè  fi 
«stende  in  riguardo  à Ccntradiceati,  fi  amo  col  Ticcolomim  tcon  strillatile  ; e 
concediamo  che  contenti  ifi  di  quella  maniera  poffono  effere  i componimenti  in 
g,  nere  giudiciale,  ò deliberatiuo,  ma  non  mai  quelle  del  puro,  e femplice  demo- 
lir attuo, 

Uora  pajfiamoalla  feconda  maniera  di  Contentionc,che  fi  confiderà  in  riguar- 
do di  quelli,  non  co'  quali  contrafliamo,  ma  a’  quali  ragionarne  : E nella  qual  ma- 
niera contentiofo  domandiamo  il  parlare,  quando  non  ad  uno, ò pochi  Giudici,  ò 
Senator\,mai  folta  turba,c  tumultuante  ragioniamo,  la  quale  à foladi  direbi- 
fogna,  che  fila  tenuta  quieta  da  noi:  Quefìa  forte  di  coment  ione  M.*4le fiandre, tiri 
genere  giudiciale  noti  la  ammette,  perche  innanzi  à tutta  la  moltitudine  del  po- 
polo non  fi  fanno  i giuditif  forenfi,  ne  meno  la  ammette  egli  nel  genere  demo- 
ttratiuo,  del  quale  dice  quefle  medefìme  parole  .Ma  dell'ina,  c dell’altra  for- 
te di  Contencione  è priuo  il  genere  demoftratiuo . Solamente  la  riccuc  nel 
genere  deliberatiuo  potendo  effere,  che  non  folamtnte  à poche  perfine  babbuino 
tal'hora  otcafionedi  perfuadere  alcun«cofa,ma  al la  in tira  moltitudine  di  tutto  il 
popolo:  C un  quella  difhntione,  che  quando  « pochi  ptrfnadiano,ginerc  delibera- 
nno fimpltte  fi  domanda  quello,  la  doue  perfuadendoà  tutto  il  popolo  ci  intona- 
le fi  domandata  il  deliberatiuo  genere  che  adoprcremo:  E top  fecondo  lui  il  gene- 
re demofiratiuo  non  riceue  alcuna  firtedi  Contentionc:  Il  giudiciale  unafola,cicè 
la  Contradittoriaì  U deliberatiuo  tutu  due,  perche  fe  i femplice  rii  tue  la  puma , 
fe  Concionale  la  feconda*  Che  fino  tutte  cofe  dignifime  delia  felicità  dell'inge- 
gno di  quel  grand’buomo:  E conforme  alla  dottrina  di  u frifiotile.Cr  à quello  (he 
ie‘  tem pi d' ^rifiatile doucuac fiere  fililo  dt  anuenire.  Tuttauia  fenoi  miriamo, 
non  quello  che  all' bora  fi  focena,  ma  qutUo,che  la  natura  della  cofa  paufje,ihc 

Maini  4 fi  po- 
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fi  poteffi  fare,  dr  quello,  clte  d'ali' bora  in  quà  hà  cominciato à far  fi  i Ironia - 
mo  veramente,  che  la  feconda  maniera  di  contentione  nelle  orationi  Concionali, 
non  [Mal  genere  dellberatiuo,  ma  à gli  alt ci  due  ancora  può  ragioneuolmente 
appo  r tenere  « H abbiamo  veduto  noi  in  'Parigi  la  turba  del  più  minuto  popolo  per- 
fuafa  da  alcuni  feditiofi,effcre  cor  fa  alla  Cafa  d’vn  grande  vfficìaleper  volerlo  ve- 
ritiere: £ mentre  efja  ji  ir atteneua  nella  via  pubhca  per  isforgar  le  porte  della 
cafa,ijfacchirfi  vu'hmmo  eloquente  ad  vna  delle  finedre,e  quitti  con  tante  Retan- 
te t /ine  ragioni  abbattere  le  ac  cu  fé  fatte  da'  feditiofì , e tì  tloquentem  nee  de  fen- 
dere, non  dirò  Ureo,  ma  l'infelice  vfficiile , che  il  popolo  non  folo  fi  è quietato, 
mi  couira  quelli  che  ballettano  ingannato,  bà  riuolio  il  furore  : Qucflo  ragion a- 
mcntontn  è dubbio,  che  finn  genere  giudici  ale,  fe  bene  non  fù  nel  foro  ordina- 
rio, E cefi  fù  coatcntiofo  nel  primo  modo  contra  i fediti  ifi  accufatori dell’ vffieia- 
ie;  ma  fù  ancora  fatto  ad  vna  moltitudine  intera  tumultuante ,L  qualccon  gran- 
difftma  vehtmtngadi  direbifognò  che  foffe  trattenuto,  dunque  fù  anche  con- 
tentilo nel  fecondo  modo . 7{e  bifogna  ditc,  che  quelle  fono  cofe,  che  dì  rado  oc- 
corrono, c che  tniW  anni  non  fe  ne  vedrà  vna  radei  perdoebe  noi  airffo  non  anlix- 
tno  cercando  quello  che  fi  accodami  di  fare,  ma  quello,  chela  natura  de  i generi 
patfea . £ ci  bafla  baucr  moflrato  che  il  genere  giuditiale  per  fua  natura  non  ri- 
fiutala feconda  materia  di  conti ntiouc,  e può  effert  anch’egli  collimale,  e nel  fe- 
condo modo  contentiofo . Si  come  del  dentofìratiuo,  pafii.tmo  vn  poco  più  auanti, 
c diciamo  che  quello  genere,  ft  bene  non  può  effer  contentiofo  nel prmomodomon- 
dimnio  nella  fecoudamanicra,non  folo  può  effer  concionale,  e contentiofo  ; ma 
alla  giornata  i difiorfi  C hrifìiam  lo  adoperano  in  quella  forma,  e da  pdganti  no- 
li ria  moltitiid iue  quafi  innumerabili  de'  popoli  fi  predicano  fpefo  non  altro  thè  lo- 
di di  Santi, e Sante  : nel  qual  tempo  pur  b fogna  sforzar  ft  di  mantenere  cosi  quel- 
la moltitudine  quieta  à forza  di  dire,  come  ff  farebbe  fe  con  genere  deiibcra- 
tino  ad  alcuna  cofa,  ò da  alcuna  cafa  la  perfuadeffimo,  ò difuaitjjimo  : S:  thè, 
quanto  d noi,  diciamo  dunqueebe  fi  come  inciafcuno  delti  tre  generi  fi  può  ra- 
gionarcad  vn  folo, ò à pochi,  coti  in  ciafcuno  di  loro  fi  può  ragi  nate,  t, fi  ra- 
giona al  pepalo , E per  confeguenga  ciafcuno  de'  tre  generi  può  effere  concio- 
nale i ma  il  concionile  fempre  é contentiofo,  della  feconda  materia  di  Cat- 
t mucine  , dunque  ciafcuno  delti  tre  generi  può  effere  di  quella  feconda  ma- 
niera Ccuicntiofo,  E fe  vogliamo  più  diflinta  cnumeratione,  diciamo  cefi  : Se  io 
{fenderò , ò accufnò inanofià pochi,  firàil  miodire  ìngcnere giuditiale, Conten- 
ti ofo  nel  primo  modo,  ma  non  nel  fecondo.  Se  ì mangi  à tut  o il  popolo,  farà  pur 
giuditiale,  e cuiettuiofo  mila  feconda  maniera  ancor  a. 

Se  per f ■ ad  irò  à pochi  contradicendo  ad  altri, chehabbiano  diffuifi  : Sarà  il 
mio  genere  deliberanno  ftmplice,  & altcrcatiuo  nel  primo  modo  : Se  à rutto  ilpo- 
polo  farà  pur  dellberatiuo,  e contentiofo  nel  primo  modo,  cioè  contradittorio,  ma 
concionale  ancora, c contentiofo  nel  fecondo, cioè  vthtmente,  e sformato . Filial- 
mente lodando, e bia fumando  ò innanzi  à pochi,  ò à tutto  il  popolo, non  farà  à 
tuttoil  popolo,  concionale  farà  egli, e nel  la  feconda  maniera  continui  fi . 

Hora  datura  quelle  cefi  dette  da  noi , pojjìam  o chiaramente  raccoglitrt,  che 
quattri  forti  di  componimento  poffon*  fare  gii  oratori:  1 primi  non  ter  prono  n- 
. tar- 
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tiargTme  fargli  pronuntiare  in  voce  già  mai,  né  perthe  alcuno  halbiaà  frinir- 
gli dire  : ma  per  ifiriucrgli  f blamente,  e lafciargh  ferini  affine  che  da  prefcnti,e 
po fieri  fatto  letti:  ò almeno  non  principalmente  per  dirgli,  ma  di  prima  inten - 
none  periodargli  fritti:  E di  qucfla  maniera  fono  molte  orationi  in  genere  dc- 
mouflratiuocompofìc,  non  tanto  perche  fiamo  pofle  in  anione  recitando  fi  ma 
molto  piti  con  intentione,che  babbi  ano  da  refi  are  fritte  nelle  mani  da  gli  bue- 
mini,  & ad  effere  lette  da  molti  di  tempo  in  tempo : l fecondi  fono  quelli,  i qua- 
li vengono  fatti  principalmente  perdtrglimvocc,ma  finga  forte  alcuna  di  con- 
citi ione  , E quelle  fono  le  orationi  demo  fratine  fatte  pcrcfftrc  recitate  innan - 
gjadvnoò  d pochi  fuga  vn  mìnimo  pai  fiero,  che  liabbianoarefìarc  fritte  fot- 
ta gnocchi  altrui.  Sono  i tergi  que’  ccmponimenti,cbe  fi  fanno  perdouerglire - 
citare  in  Contradittorio,ma  fendala  feconda  tottntio>ic,Comc  molte  orationi  giu- 
dichili e deliberatine  da  efferc  dette  innanzi  ad  v no,ò  à pochi  Senatori, à Ciuditn 
E finalmente  la  quarta  & vltima  forte  di  Componimenti  é, oue  le  oratiom  vengo- 
no fatte  per  douerc  effere  dette  innanzi  à tutta  la  quafi  infinita  moltitudine  del  po- 
polo lòcbein  genere  giudinale  fianOfò  deliberanno , ò dcmoflratiuo,  che  tutte  in 
qucH a maniera  recitate  Ctncionali  fono,  e nella  feconda  maniera  Concenti/ fi 
-Arifloti'.e,  il  quale  fi  compiacque  fempredi  ridurre  le  d'iuifioni  à due  membri,  ri- 
duce nel  Capitolo  f opra  allegato  anche  quefla  à diuifonc  bimembre,  c gli  balia  il 
et  irebbe  di  tutti  i Componimenti, altri  vi  ngono  fatti  per  effere  letti,  & altri  per- 
che fi  ano  fintiti  invoce.  Ile  he  battendo  si  abilito  truoua  poi,&  accenna  molte 
d:ff erengt,cbe  fraquefìe  due  forti  di  Componimenti  fi  ritrouano:  La  prima  è, che 
la  locutione  de'  componimcnii,i  quali  vengono  fatti  perche  fi  ano  leni,  daCrcci 
viene  domandata,  >p*c‘x*  che  in  linguanoflra  importarebbe  firittibile,ò  fatta 
fcr  f nuerla  pei  che  fra  letta.  E l'altra  da  Greci  viene  chiamata  <ò  ar.-r/x»  ir  an- 
che Cioè'  contcntiofarapprefntatiua  : la  feconda  è,cbe  < componi- 

menti da  tffer  letti  b fogna, che  filano  fatti  ccn  molta  maefria,  cfquifitcgga,e  diti - 
guitti, e c he  ogni  minuta  parte  di  loro  fa  degna  di  laude:  La  doue  i componimenti 
da  rea  tanfi  fidamente  bufi  a,  chi  nelle  principali  parti  babbi  ano  prepouione,  del 
rcRojcffano  effere  fatti  più  alla  gre  fio  ,e  et  u minore  artificio:  la  terga  è, che  i pri- 
m Ceni pdr, menti  hanno  da  [omigliarc-allc pitture, che  per  intcnderfi  fi  veggano, 
c confidcrano  d'appreffe.  Et  i fi  condì  alle  prcfpctiìuc,  le  quali  da  promifiua  mol- 
titudine vengo  no  vedute  da  lontano:  La  quarta,chel' opere  de  buoni  firittori,oue 
fiano  lecitale,  paiono  troppo  flrctte,&  anguflt  , la  doue  quelle  de  buoni  dicitor  i 
polle  in  fritto  paiono  troppo  diffufe,e  lo  flirtante:  La  quinta,!  he  nei  primi  con.  po- 
niti! enti  bifagna  fare  di  modo,  che  efii  fetida  aiuto  di  attinie  paffono  effere  facil- 
mente intefi  da  chi  gli  legge:  E nei  fet  ormi  Infogna  vfare  ogni  arte  per  confìringne- 
rc  quafi,e  sformare  fi  fi  cffo,ò  altri  nel  pronuntiorli  à doucrc  adopcraremoltitnoti, 
e g.c[h,emutationidi  voce  : E di  qui  nafiono  le  altre  due  differente,  y cache  nei 
componimenti  da  leggerfi  non  bifogna  replicare  troppo  fteffo  ie  medefime  cofe, per- 
che le  medefime  cofe  replicate  finga  aiuto  faflidifiono,la  deut  ne'  fecondi  copcni- 
mn  tifìpoffono  re pheare  le  fìcffe  cofe.Conc'wfia  che  il  Vario  modo  di  pronuuiiarlc 
Icui  loro  il  fafìidio,c  quafi  la  idÉtità ; £ l'altra  che  è !>  vltima  è quella, che  fola  toc- 
ca Dtmeirioquà , che  ne’ componimenti  grafie  ibifigr.i  adoperare  la  loiut ione  co- 
pulata 
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fui  ta  con  situi  amari,  c non  h filare  que'  vuoti , che  renderebbero  difficile 
i ntcllgeuga  al  letto  e : la  itone  tic  gli  agonisbci,òbcnei  tifatela  heutient  d {• 
g urti,  e slegata,  prf  iacbe  que’  rami,  cue  nm  fond  attaccamenti,  come  dice 
De  iic:rin,<iu  fi sf  ti  nnii  dicitore  à dette  li  riempire  con  Vari)  gcfl:,  moti,  e 
tón : . (fietìo  rutto  ò .li  Ce,  ò acccnn  t *Ar  si  otite  nel  fopra  allegato  Capitolo  ; tsf 
c >cn  >i  vn  i co  fa  fola  vogliamo  aggi»*gcrc  dalla  parte  dt’  componimei  ti  da  ef- 
/ re  ancggiiti,e  proni  n tinti  : Che  fe  bertele  fette  qualità  dette  di  [opra  conucrgo- 
i io  à tutte  le  c-r  mpofttionl,  che  hanno  da  efferc  dette  in  voce  prrricipal  jjìmamcnte , 
nondimeno  c-onuengoito  alle  concionali  Contentiofe nella  fec ndamani  ra,  & le 
quali  harmomnangi  i tumultuante  moltitudine  da  efferc  frettate,  Qiitfìa  priori- 
p limitile  oltre  tutte  l’ai  re  domandano  i Greci  agcntflicc  àngj  M ffer  le [J an- 

drò Viccolomint  nel  luogo  addotto  dice  che  qucflv  fole  Concionali  i Greci  le  do- 
mandano agrn  fìice , & il  luogo  oue  la  moltitudine  concorre  d fentirk  de- 
mandano zigene,  perche  dice  Meffer  ^tleffandro  per  tenere  à freno  la  turbi 
de  gli. if collanti  con  ta  vebemen'ga,ecoa  l’arte  del  parlare,  e Con  artion-,  e pro- 
nnntia  b't  fi  nomea  aliando,  e variando  molto  la  voce,  &•  agi 'andò  con  fruente 
effrcffirnela  perfona,  bdqttafi  l’oratore  à contendere,  (r  à mantenere  la  pugna 
con  i propri  turbulenti  afcoltatori,  Come  fernvna  pugna,  & in  vn  Certame  fi 
ritrouiffr. 

Qicefle  mede ftmc  Concionali  crationt  monco  di  tutte  f altre  hanno  da  haue - 
remni-ttdiligen%a,òifquifitcxgga ■ E gli  oratori  hauti  da  procurare,  diceMef-  , 
fer  ^il'ffandro,  che  le  ghiditiali,e  le  deliberatine,  Cr  maffìmamente  le  concionali 
babbi  anò  pocodell’effato,e  dtU’cfqnifitor.  Qiicsìeifleffc  frugai  a vera  fmìhtn- 
dinc  dette proffettiue  : Et  èbtUo  quel  o,  he  diceit  Viccohmin’,  thè  al'a  Vlct- 
ttangj,e  lontananti  de’  luoghi  nella  pittura  njfcnda  la  minore,  è maggiore  g of- 
feg^t,  ò aeutegga  de  gliintelletti,rhe  fentono  l'oratore  : E però,  ft  ccmsil pit- 
tore quinto  più  dalort  ino  hidaeffrrcvedutala  fica  profferì  tua  tanto  la  fà  più 
cambiatile,  ecenfufa  ; Cefi  il  dicitore  quanto  da  più  proni' f tu  mellìtud. nebd 
da  off  re  feptito  il  pio  ragionamento,  tonto  dette  farlo  meno  efquip  o,  c tren  li- 
mato. E dtfqu't  [aggiunge.  Che  le  oratevi  Camicna’iue  meno  di  tutte  l'ai  re 
hanno  da  contenere  in  fe  minuta  e diligente  pcltrgga . Dalche  nafeerà  {c»gf  al- 
tro la  quarta  qualità,  che  queftepià  tutte  Coltre  fe  faranno  pofiein  fino,  rin - 
fiirar.no  ampie  troppo,  e luffuriantr.  Dicenamo  nel  quinto  luogo,  ibt  leorationl . 
da  dotici  fi  dii  e,  douiuano  farft  in  modo,  che  sforma ffero  qua  fi  il  dicitore  ad  atteg- 
giare; Et  bua  dii:  amo,  che  fra  tutte  ? altre  la  Concionale  tiene  quella  ragione, 
che  licitela  Vera  hiilrionica  alla  Toefia,C  ffeiialmcnte  alla  T ragica, & alla  Ce- 
rnita : Eti»  vn’altraluogo  dice  che  diquefietalioratfoni,  La  pronuntia  hi- 
ltrionica  è qua  fi  Io  fpirito,c  l’anima.  Onde  naferauno  fen-f  altro  le  due  vi- 
timc  coofiguenge,  che  fe  queffe  or  adoni  Cc ridonali  derma  hauerc  più  vebemcntc 
attiene,  &■  rfjlre  più  delfaltre,  affine  che  il  dicitore  habbia  à mouerfi  & agiu- 
ttrp  : dunque  in  loro  p.ù  che  nell’ altre  fi  deuono  replicare  taf  bora  le  fi  effe  cofe  ; 
Et  adoprarp  bene  fpeffo  delle  difgictlture  : ri  del  parlare  fenga  attaccamenti:  Che 
certo  quanto  à qnefì’rltima  coifa,  dice  vero  Demetrio  (ir  fura  finalmente  ti;  or- 
niamo à lui)  chela  locu  none  congiunta  deue  adoprarfe  nelle  fintiti  r fatte  per 
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cffer  Ititi, mx  nelle  agmfiice,  e Contentiofc,  eccitano  grandemente  Patitone  filiti 
hd  dapronunturle,  le  dtfgiuntnre,  e que'  vacue  cherefiano,  oue  doueuano  fri  por 
fi  gli  attaccamenti.  E però  foggionge  egli,  e nota  la  differenza,  che  fi  vedetta  ne 
gli  ferini  di  due  Com-ci  di  quel  tempo;  Che  quelli  di  Menaniro  non  doucano  tficr 
di  gufo  fi  non  raprefentati,  peri  he  erano  pieni  di  difgicnturr,  la  dotte  quelli  di  Fi- 
temone  aneli:  letti  pi  attua  no, e facilmente  ventano  irne  fi  pere/Tere  riempiti  dc’fuoi 
attaccamenti,  tstl  quale  propofuo  non  vogliamo  mancare  didire,  che  fmilc  ■ t 
componimenti  di  Menadro,c  di  Filomcnefw  quefta qualità  detl’tffere  vno pitta  io 
ad  effe  re  letto, e l’altro  ad  cjferc  rapprefentato,  à noi  Dare , che  funo  due  comi-or  /• 
menti  Drammatici  vfeiti  in  quella  età  da  due  fcliciffimi  ingegni  twflri  Italiani . 
Ciò  fono,  l’^t minta  fauoiabofcherccciadelTaJfo . Et ilVaiiorfido  Tragicome- 
dia pali  orale  del  Guarini  : E già  fi  vede  che  il  Gita  Hi  ; il  quale  fcriffe  al.  tini  an- 
ni doppo  l’altro,  hebbe  graudiffima  emulati  ne  al  Tuffo  : E quaft  tutte  le  tofe 
trattate  dal  Signor  Torquato  procuri  cghhoradi  trattar  n contraria,  & bora 
in  diucrfamnuera,  cambiando  tanto  oltre  in  quello  pio  pcnfìcra,  che  tal' bora  imi- 
tò, trattando  cofe  d.uerfc  e qtta/ì  contrarie  in  vn  Ch  ro  intcrodel  Taffo,nm  fola 
nella  qualità  del  Verfo,e  fimiticudine  delle  Slang!  ,angj  nelle  mede  fine  cadente, 
ma  terminando  ciafcuno  de’  Pcrfi  conle  mcdtftinc  paiole  : Che  fu  nel  Cboro  (ito 
che  vale  per  intermedio  fra  l’atto  quarto,  E quinto,  e che  cominci],  O bilia 
età  dell'oro . Rifpondentc  al  cboro,  tbc  nell' Stniuta  fi  rrrnuj  fra  il  primo,  & 
il  fecondo  *4tto,e  pure  anch’egli  comincia,  O bella  età  dell’oro . 

Ma  qutfìo  d noiimporta  poco  s Quello  che  Vogliamo  dirci,  che  fe  conftdtria- 
m 1 qti:(li  due  componimenti,  trou.amo  che  t' \A  matta  m he  à chilo  legge, rii  fet  fa- 
cili fimo,  e le  anioni  di  lui  piane,  e chiare  vengono  intefe  da  tutti  : ladoue  il.Ta- 
Horfidi,  crediamo  che  forfirapprcfinato  darebbe  m igginr  guflo,  ma  certo  à chi 
lo  legge,  perle  molte  co fe  che  in  alcuni  luoghialla  rtiteltiginga  di  lui  bifogna  prc- 
fupporc,ricfce  [cabrofj,  e difficile  : Il  Tuffo,' u-  dubita,  che  a ni  anione  da  occor- 
rere fraine,  ò più  perfine  rapprefent niofnn  Semi, dalle  fole  parale  di  quelle , 
che  vi  interuengono  non  fu  per  riufeire  ben  chiara,  ce  (fa  di  farla  taoprcfntare, 
ma  introduce  terge  perfone,che  venendola  Sema  d dire  d’bauerU  veduta  alero- 
ne, tutte  quelle  minutie  ne  (f>iegano,che  fe  tffa  foffe  rapprefintata,  brogliereb- 
be prefu  p porre  : ladoueil  Guar  ni, anche  le  difficihjfime  anioni  da  e fière  (piega- 
te, fi  rappnfentare  nella  [cena,  oue  rapprefentaee  non  è dubbio,  che  fono  per 
riufeire  cbiariffìme,  ma  lette  folamtntcmn  poff  mo  dalie  parole  de  gli  interlo- 
cutori  ricevere  tanta  luce,  che  non  rimangano  con  molta  necefiità  de  prefupofin  . 
E p rconfcquenga  ofeure , . > 

Ver  effempio  vuole  il  Signore  Torquato  Taffo  nella  prima  feena  del  tergo  at- 
to defcriucrc  la  violenta, che  tcntadi  fare  vn  Satiro  à via  Tfiifa:  oucmolicmì- 
nutie  interuengono,  le  quali  fe  quello  fatto  nella  feena  fi  rapp/efentafiì- , far  bbe 
cofa  dijficile,cb:  per  le  fole  parole  del  Satiro,  e deh « Tginfa,  oue  fi  Legge  [fu  o 
ferine,  veniffero  in  cognitionc  ; E però  che  (ài  nati  lo  conduci  in  furia,  ma  in- 
troduce Tir  fi  pallore,  che  dicendo  d baui  rio  egh  con  jl muta  veduto,  con  tutte 
le  circondante  chiar  /firn  imentc  la  nfcrifia,  e dica  • 

J&ccomi  nmoi  vn  atborc  legata 
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la  giouinetta  come  nacque 
Et  d legarla  fune  era  il  luo  crine 
Il  fuocrinemedelìmo  in  mille  modi 
A la  pianta  era  auolco,  e'1  fuobel  cinta*. 

Che  del  fen  vergmal  fiì  pria  cuftode, 

Di  quello  fìupro  era  Miniftro,  & ambe 
Le  mani  al  duro  tronco  le  ftringea , 

E la  pianta  medefma hauea  preftati 
Legami  contra  lei,ch’vtu  ritorca 
D’vu  piegheuole  ramo,  hauea  à ciafcun* 

De  le  tenere  gambe.  A fronte  à fronte 

Vn  Satiro  villan  noi  le  vedemmo  > 

Che  di  legarla  pur  allorfiniar 

Ella  quanto  potea  faceua  fchermo, 

Ma  che  hautebbe  potuto  i longo  andare  ^ 

Quafi  Umtdcftrru  anione, àoèirn*  violenti  che  tenti  di  fare  vn  Satiro à 
y rta  Ninfa  detta  Corifcavuole  (piegare  il  Guarim  nella  Scena  6. dell'atto  fecon* 
do:  E la  introduce  in  /cenai  E fà  che  fra  loro  due  pa/fano  quelle  parole  * 

Sat  • ••»*»«  Ahi  federata  hor  pagherai,  , - 

Crcdemi,  hor  pagherai  di  tutto  il  fio . 

9 or.  Tu  mi  ftrafcini  ohimè, come  s'i  folli 
Vna  giouenca:  Sat.  Tu'ldiceftiipuntoe  , 

• . Scuotiti  pur  fe  fai , gii  non-tem’io. 

Che  quinci  hor  tu  mi  fugga.i  quella  ptel* 

Non  ti  varranno  inganni;  vn’altra  volt* 

Tenfuggifti  maluagia,  ma  fc'l  capo- 
Qui  non  mi  lafci,  indarno  c'afiacichi 
D‘v  cirmi  hoggi  di  manor 
Cor.  Puoi  tu  dunque  crudele,  Ì quella  chìom* 

Che  rilegò  gii  il  cuore, i quello  volto 
Soffrir  di  fate  oltraggio  f 
Sat. .......  Vien  pur  via 

Cor.  Non  vò  venir.  Sat.  Non  ci  verrai  maluagia  ? 

Cor.  Non  mal  tuo  grado, nò.  Sat.  Tu  ci  verrai 
Se  mi  crede®  di  lanciarci  quelle  braccia: . 

Cor.  Non  ci  verrò,  fc  quello  capo 
Di  lafciarui  crede® . 

Sat. Tu  ci  metti 

Le  mani  ? nècon  quello  anco  potrai 
Difenderci  pcruerfa:  Cor.  Hòra  il  vedremo1 
Sat.  Si  certo. Cor.Tlra  ben  Satiro:  Addio 
Fiaccati  il  col  lo.  sat.  Ahi  me  dolente,  c laflo 
Ohimè  il  capo,  ohimè  il  banco,  ohimè  la  ichieqa  : 

Oche  fiera caduu sa  pena  pollo 

- / Mouse* 
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Sopra  la  Particella  C IX, 

Muouermi, è rifilarmene:  E'  pur  vero 
Ch’ella  feti  fugga.e  qui  rimanga  il  ccfchio. 

O mentecatto,  fenza  capo  lei  ? 

Senza  capo  fei  tu:  Chividemai 
Huomdite  più  fchernito  ? hormiras’clia  , 

Hi  Caputo  fuggir  quando  tu  meglio 
La  penfaui  tener?  Perfida  maga 
N on  ti  baflaua  hauer  mentito  il  cuore 
E'1  volto, e le  paro!e,c’l  rifo.c’I  fguardo 
S'anco  il  crin  non  mentiui  ? 

Tarole,cbe  veramente  in  f cena  quando  faranno  auita  te  da  veduta  di  cofr,  e di 
anioni, non  è dubbiose!) e faranno  cbiarifiìmc  : ma  lette  filamento  nel  libro, otte  fi 
labbia  à prefupporre  che  queita  Ninfa  baueffe  vn a chioma  fintatela  fiiogliejje,e 
la  la  fa  affé  in  mano  al  S atiro, e ctfe  fimili,ai  ficuro  non  riefee  fi  facile,come  a per*  . 
t 'ijfma  farebbe  la  intelligenza  ogni  volta  che  vna  terza  perfona  fojjc  venuta  in 
/ cena  à referire  d‘ batter  veduta  altroue  quefla  attionc  : E già  fappiamo  noi , che 
altre  caufc  ancora  mottcno  t Toeti  per  fare  .clic  in  frena  rapprefiniinofi  riferì  fra- 
no  folamcnte  le  atti  oni;  & altri  e f etti  fappiamo, che  da  quefla  dmerfità  fogliano 
na fiere:  Ma  per  quello  che  tocca  à noi, baila  il  dire,  cbclecofe  rappre fintate, rie- 
fiotto  più  difficili  da  c fiere  intefe  quando  fi  leggono,  c le  re  ferite  più  facili  : £ che 
in  fommacofi  in  quello, come  in  altre  cofe  fi  nuli, alla  firtiUitudine  di  Malandrò, 
c F demone,  noi  vedremo  chiaramente, che  di  quefii  due  noflri  no  bufimi  ^ tutori , 
mirò  più  il  T affo  à farebbe  il  fio  Mminta  poteffe  effere  da  Lettori  facilmente  in - 
tefa,e  più  procurò  il  Cuarino,cbe  il  Talìorfido,  ogni  bencltc  difficile  attwncrap- 
prefentaffe  m Scena)  Uora  torniamo  à Demetrio, il  quale  pcrmofìrare  come  il  par- 
lare difginmo  sforai  qtufiil  recitante  à moti.c  gcsii,&-  il  congiunto  più  facile 
riefea  per  effere  in  te fi  da  chi  lo  legge  : effempio  adduce  d'vnvcrfo  Scenario,  che 
noi  crediamo,cbe  fi  a di  Monandro, & è queho.  L’ho  concetto,  l'hò  partori- 
to, lo  nodrifeo,  One  fi  vede,  che  quella  Donna  , la  quale  di  vn  [no  figlio  fù  in- 
trodotta d dir  così, bi fognò  per  forza  che  parlaffe  con  molto  affetto, e che  per  t m- 
pirci  vuoti  della  di fgionture,  molte  mutaticnì  faceffe,e  digeflo.edi  voce ; lado- 
uedicc  Demetrio, e due  bene,, fi  effahaueffe  detto.  Io  lo  concipjj,  e lo  parturii 
& fioralo  nodrifeo.  Senza  dubbio, e r affetto  inft  eme  fé  ne  farebbe  leuato,ela 
vebemenza  della  attione:  Difgitmtura  tale, dice  M.Vier  lettori , che  fù  quella  di 
Cicerone  parlando  diCatihna,  Abijt , exccfiìt.euafìt,  crupic.  Tale  quell' altra 
Multa  memini, inulta  andini,  multa  legi.  Tale  quella,  che  adduce  -/inFlct, 
illcffopOtic  di  fopra.ù'  il  Caro  traduce  così.' Andai,  l’incontrai,  lo  fupplicai 
E più  baffo  Nereo  d’Efimio, Nereo  d’Aglacile, Nereo  il  bello,//  Boccaccio, 
fc  bene  non  hà  feruta  le  nouelle  fue  perche  fiano  rapprefentate , otte  introdu- 
ce nondimeno  alcuni  d parlare  con  affetto,  malte-volte  adopera  qHcfia  difguntura: 
Cciìie  in  Sola  ’Bacetto  quando  Tietro  dello  Canigiano  lo  reprende  dicendo.  Male 
Ji  ri  fatto  ; male  ti  fei  portato  : male  hai  i tuoi  maefiri  vbbidici  : Troppi 
danari  ad  vn  tratto  lui  fpefo  in  dolcitudine . 

Ma  di  quelle  difgi tinture  affai  babbiamo  ragionato  nella  particella  37.  Se- 
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jrfr/i  Demetrio  in  M<.  ntemcntc  à dire , che  molte  altre  ah  trienne  hi  fogna , che 
babbiano  i Vocti  Dominatiti  per  d.treoccufione , equa  fi  neceffitd  à gli  bifìrio- 
ni  d'biurrcrecitantoà  v fare  molti  moti,  molti  gefii,e  molte  mutationi  di  voti ; 
E di  ciò  catta  Vn'cff,  mpio  da  Euripide , il  quale  tn  vna  fua  Tragedia  nominata 
fon,  che  ancb’hqggi  viue, introduce  vn  gtou  netto  nominato  Iòne  figlio  di  ~d pol- 
line, e di  Creufa  figliuola  di  Eritreo  Re  dittitene  , ilquale  ejfendo  E-d’nuo,  ò tu- 
fi ode  ,che  vogliamo  diresti  tempio  di  ^polline  in  Delfo,  finge  il  "Poeta,  (l/e  fi 
adiri,  quando  varii  vccclli  dal  Monte  Parnafi,entrando  per  le  fintare  nel  ttm- 
pio, con  gli  efcrcmciitì  lor  [forcano-, Er'd  quefio  effetto  fà,  thè  egli  va' àquila  pri- 
ma minìccia-.E  poi  entrari  lo  vn  Cigno, all' arco  corre,  eh  piglia,  e volgel.t  testa 
ali'vccello,e  lo  bratta;  Co  fc  che  non  fi  veggono, oue  fi  legga  la  fattola;  ma  fi  vede 
che  è fatta  di  modo  che  bifngna,  eh  e nel  rappreft  maria  tutte  quefìccofe  dall' bi- 
ffinone, che  rapprefenta  Ione,  vengano  fatte  ; in  quella  maniera  che  nel  luogo  del 
Pali  or  fi  do  da  noi  f opra  allegato  non  vediamo  leggendolo, che  il  Satiro  cada, e rt- 
forga,e  fi  troni  in  mano  la  finta  chioma  di  Corifea,  e cofe  fimili : ma  vediamo  che 
i' tutore  di  maniera  ha  formatoli  Poema,  che  chi  rappn  finta  il  Satiro,  Infogna 
che  faccia  tutti  quelli  moti.  Però  di  quefìo,  che  appartiene  à gl  i bifìrioni.aice 
Demetrio, che  non  è fuo  propofito  il  voler  ragionare,  c torna  à qui  Ilo  ch’egli  ha- 
ur.accmn:iato,cioèadinfegnare,eome  parlando,  e firincndo'ft  acquici  facilità, e 
ebìartgga  à componimenti . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

XTT  Oi  habbiamo  grandiffima  confolatiQne  di  hauere  da  Ariflocile 
^ mede  fimo  cauatequelle  cofe  , le  quali  nel  Commento  di  quefta 
pare  cella  habbiamo  apportate.  Ciò  fono  la  gran  diftmtione  cheli  tro- 
va fra  j componimenti,  che  vengono  feticci  non  ad  a'trofine.fe  non 
perche  fian  (erti;  equelli.che  kannnda  eflere  recitati , & artegutif:  Di 
qui  la  diifcreriai  norabilirtìma,  che  hi  daefiere  fra  le  otarmni  Empiici  i 
t fiere  darre  innanzi  d pochi;  e le  Concionali, & agonifiiche  , che  hanno 
da  tenere  io  freno  moltitudine  tumultuante  di  popoli  : E finalmente  le 
diueric  qualifiche ciafcuno di queft'  generi conuienejche  ticeua  i Per- 
ciochedi  quella  maniera  non  fidamente  ifpondiaino  noi , ma  diamo 
maceria  1 tutti  i Predicatori , per  fapere  rifpondere  alla  maggìorpatee 
delle  oppofixioni , che  vengono  fatte  alle  prediche  Rampate,  & anche  d 
quelle, che  altri  lente  In  voce.  Egid  Tappiamo  noi , che  huomini  dotti 
eh  nero, et  he  h >bbianoletto,&  intefobene  Ariftotile.non  dàno  in  que- 
lle innecric.M  i èanchcftranacofa,che  vno, il  quale  di  Retorica  non  ve- 
de altra  clic  qn  dia  ad  Hcrenninm, Che  in  Ariftotile  non  pefcò  mai,ò  pefcò 
rane,&  à cui  in  mille  anoi  non  fi  farebbe  intendere,  qual  differenza  fia 
fra  la  orar  o ìe  grafica,  eia  Agoniftica,  Edelle  Agonifiiche, quale  fia  la 
Contenti. da  .*Icercaciaa,e  quale  la  contcntiofaConcionaìc.flranacofa 
c dicoche  vn  tale,  venuto  la  fera  dopò  la  fchuolaad  vna  libreria,  cqui- 
uifii  alcridclla  fua  profdlbne,  dato  di  piglio  iva  Tomo  di  Prediche 
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di  MonfTgnor  Cornelio  ifìclfo,habbia  ardimento  di  giudicarre,c  ce  nfu- 
rarle,  e corccrui  (opra  il  nato,  c trouarioro  dentro  d fuo  parcreccnto  er- 
rori di  arcc:Che  fono  poi  cento  cofe,chc  l’Arte  nccceila  riamente  ricluc- 
de  ,ma  egli  non  le  si.  Sono  (dicono)  queflc  te  premi  he  di  toortfignor  Corni - 
lio,nclle  partii  alatile  minute  patti  pocoej^Uift  e,t  fi  ri  ébeilegga,  <*  fileni  tote 
nelle  parti  p.ù  principali * più  alla  grofie:  Pouerelli.  lì  coli  li  cairn  da  An- 
notile,che  conuicne  che  fi  faccia  nel  genere  Concionale:  fc  feti  taccile 
aitrimente  farebbe  errore.  Sono,  dicono,  qiuft  ptofiettiuc  beile  datcrt:- 
no,ma  che  da  vicino  non  hanno  cfiiuifitegga  diari  fino  * Pc  ut-felli . fc  cofap- 
punto  dice  Arifiotile, che  ricchiedc  il  genere  Agomlticorfcfe  fodero  d- 
altra  maniera, non  iftarebbonobcne^o/joiroppo  diffhfi,.  troppo  lofi  or  un- 
ti-, Pouerelli.  Leggete  Arifiotiic  che  dice,  thè  Ircele  fcritteperdoucre 
efi'ere  recitate  conuiene, che  fiano  cosi,  altrim Auc  fimbbe  male  : Sono 
piene  di  replùbe  : Et  vnatofa  fila  tal"  bora  molte  vette  vària  ( fi  bine  in  varie 
»B4BÌfrfJri!lerffl.Pouctelli.Studiate  Arifiotele>cca  uarcieda  lui, clic  tuie  Ir 
fcriua  cola, che  habb.a  da  efiere  detta  innanzi  a tutto  vn  popolo,  con- 
uienecofij&il  contrario  farebbe  fallo.  Sono  troppo  ticgaie, r dinante,  e la? 
fewto  troppivuoti  i finga  attacamettti:  Pouerelli.  Leggete  nonfolo  Ar  do- 
tile,ma  Demetrio  ancora  in  quello  luogo,  che  ridiranno,  e he  al  com- 
ponimento Grafico  darebbe  male  quello  che  voiditc:  ma  che  ail’Ago- 
nifiico  nò:  E che, chi  dima  altrimcnce  $d  poco.  So-  o piene  ai  Compar  ut  inni 
vn  poco  poetiche  in  finone'  eomimumcnti^di  proemie  HtffiìV  ouerdli.  Lecce- 
te Arifiotile,  e Demetrio, & anche  quello  che  liabbiàmo  fcritronoi  nel 
Difcorfo  5 j.che  impararetc, quale  fia  il  vero  proemio  della  Prcdicj,qua- 
li  fiano  quei  proemi;  fecondo  Arifiotile  che  feruono  p<.r  ricercare.-quali 
lì  habbianoad  vfarenel  genere  Agon ittico  E crouarere , che  chi  facef- 
fe,coinc  vorefte  voi, farebbe  il  contrario  di  quello,  che  uoghono  i Dot- 
ti. Ma  fopra  il  tutto  la  cofadcU  attioncèquella,  oue  trionfano  in  ma- 
teria di  Prediche  dette  in  voce:  parendo  lorochc  la  uchemen7a  de  no- 
Itri  gefii,& il  iHolco.ccódtato  moto, che  facciamo  in  Pergamo,fia  coll- 
era tutti  iterminideirarte,  equafiincfculabilc.  Onde  anche  quel  no- 
Uro  amico,  dcj  quale  ragionammo  nel  difcorfo  40.  fi  credeua  d'hauer 
fatta  ima  grande oppolìtionei  Predicatori  de  notiti  tempi,  perche 
eglino  la  ora  tione  loto.  Geflicuiatorijs, tieque  vnqttam  quieti*  nunibtis adiuna - 
re/ir.Cofa.diccegli.chcd  predicatori  non  ifia  bene,perchehdquafidel- 
l'hifirione.Infelicel  Ma  tentiamo!' Arciuefcouo  Piccolomini»che  haue- 
ua  altre  lettere»  che  di  CuiutD.Nct  genere  Concionale  per  tenere  à freno  la 
turba  de  gli  afioltanticonla  vebemenga,e  con  l’arte  dtl  parlare . c cenatitene,? 
pronuntta  biilrionica  alzando, evariand?  molto  Li  Vcce,é'  agii  andò  con  fcruen - 
te  cJ}>rt(Jioncla  perfetta,  hà  quafi  l’oratore  à Cerni,  ridere  fi-  mantenere  la  pugna 
con  1 propri  turbolenti  afioltatori . Come  fi  in  ritentarne,  <$-  in  vnx  pugna  fi 
riti  muffi.  E più  giù,  Vm  pronomi*  a tufi  lufirionìoa  J quello  dire  Concionale 
tenue  quella  ragione,  che  tiene  la  vira  hilti  ionica  alla  T ortica,  <3*  fievolmente 
alla  Tragica . Et  afirouc,,  Di lic  oratimi  Coturnati,  la  pronuntta  biffi  ùnica  è 
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suafi  lofpbritoeranma.E  qucftc  fonotutte  cofc  canate  dalle  midolle  d'Àrì- 
fiorile, e ridotte  da  vno  de  maggiori  Peripatetici  delia  noAracti.fe  bene 
alla  cognicione  di alci*cordato,&  intelligente  non  doueuano  edere  per- 
uenute.  Ad  Efchine,il  quale  Io  riprenderla  perche  gcAiculaffe  troppo,  ò 
menade  troppo  le  mani,  rifpofe  Domelècnc  ch’era  Aaro  peggio  i mena- 
re le  mani  nella  legatione  4 Filippo,  oue  era  fama  che  Efchine  hauelTc  ri- 
ctuuco  danari»  e fi  folle  lafciato  corrompere . E forfè  anche  noi  in  nofiro 
propofito  ad  alcuna  cofa  Capemmo  accomodare  qocfto  menar  di  manr: 
Ma  non  occorre.  Balla  che  fappianoiprcdicatori  la  differcia.checfrail 
lor  dire  Concionale, cqucilo  de  gli  altri  oratori . £ però  non  timeant  i nerbo 
a [pero  » E non  fi  fgomentino,  quando  talhora  vengono  loro  per  colpe 
oppofte  quelle  cofe,che  fono fomma laude. Anoi in  Roma  mentrcpredi- 
cauamoà  vna  innumerabil  moltitudine  in  San  Pietro  veniua  oppolìo  an- 
che da  noAri  amici,  ma  non  piti  intendenti  che  tanto,  perche  non  diceffl. 
mo.come  il  Padre  Toledo,  lcdacanicte,con  minor  moto, con  più paufe» 
«meno  Concitatamente.’Et  in  vero  per  lo  luogo  oue  il  Padre  Toledo  dice 
Cioè  in  una  fala  innanzi  al  medefimo  Papaie  molti  Cardinali,  non  fi  può 
dir  meglio  di  quello  che  egli  dice,  e paflaranno  molte  età  prima» che  ar- 
riui  alcuno  i tanta  perfetrione  : Ma  fe  egli,che  cgiuditiofiflimo.haueffe 
ragionato, oue  ragionauo io  non  haurebbe detto cosnPerched  mecon- 
uenetu  fra  popolo  tumultuamcteil  genere  Agoni Aico,c  Contentiofo,che 
non  conucniua  à lui  : Et  io  lo  diceuoà  quelli,  che  me  ne  pariauano,  ma 
Diosi  fe  m'intcndeuano  : Io  certo  dubitai  di  nò:  E deliberai  peròdifare 
vn  giorno  la  miagiuAificatione  nel  Pergamo iAeffo.  Con  quefie  parole 
che  feruiranno  per  findel  difeorfo» 

E fpo fittone, non  sò  fe  vgualmEtc  accomodata  olle  panama  forfè  più  atta  atter- 
gamo & à quefie  Contieni  popolari.  Nelle  quali  troppo  grande  è la  dijfcren7a  da 
quei  ragionamenti,  che  fono  manco  communi  : E troppo  grande  diSHntione  che  altri 
ponga  dal  ragionarcin  vna  fala  à Dotti,  ò parlare  mvn  tempio  dindijferenti  ; di- 
ciamo co  fi:  faci  rnpittore,il  quale  due  opre  fue  quali  egli  vuole, babbia  da  f avve- 
dete vna  qui  baffo  in  terra  ad  buominiintendenti  di  Vnturayl' altra  colà  sù  alto  eh 
terra,  oda  fine/ira  à vnpopolo  fpett ante. Certo  è che  quagli  cofeminutijfime  po- 
trà mostrare,  piene  di  fumi,  e d ’ ombre, di  fchenft,  di  delicatezze, di  diligente  e di 
patiengt:  E fc  co  fi può  dirfip.il  toftominiate  che  dipinte:  La  dotte  colà  si  vn  gran 
Stendardo  bifogna  ch'egli  f pieghi  con  dentro  imagmationt  di  Giganti,  nelle  quali 
tutta  la  diligenza  fia  nella  proportione  delle  parli,  e nella  viuexja  de’ colori  : Del 
retto  niente  fu  cfqwftto, ne  minuto , E copi  occorre  nei  ragionamenti , che  quando 
pnuatamente  fi  poffons  tratiare  : la  doue  da  quefie  Torri altifjìme  dei  pergami  non 
miniature  bifogna,cbe portiamo, ma  C oloffi:  E che  quei  fenfi  abbracciamo, che  fan  ■ 
«o  pi»  nbombo,  e che  qua  fi  torrenti, traggon  fecole  mantidi  ehi  a folta. 
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«V  T W prefetto  molto  vniuerfakè  quetto,ecbvuibbracciamolto,perciocbequàfb 
' V l'innumeriblti  fono  quelle  cóft,ie  quali  nel  tioftro  ragionare  poffono  rende- 
re dubbio  il  finimento.  Tarn  che  tìpmiliano  al  libro  fitùmo , & ai  Capitolo 
decimo  diccjbe  alcuni  Fiiofoft  hanno  creduto, parola  non  fi  trouaffi.oue  nou gite  - 
cia ambiguità , Nullum  effe  verbitm.qtiod  no  plora  hgoitìcec.B£/>f£><vi  di- 
re il  verotvi  i differenza  fra  t’ am  bigutta,  eh  efi  trottano  in  tiafium  delle  parole 
fcparatamente,à  quelle, dette  quali  in  qucilo  luogo  parla  UtMttrio  : le  ambigui!  à 
delle  parole  fi  domandano  equivocatimi, clepctrole,  cht  hanno  più  pentimenti  fi 
domandano  equiuoche:  quelle,  delle  quali  diteua  ~drìilotiìe,  die  fi  vagliano  vo- 
■hmtieri  i Sifilide  delle  quali  parlammo  noi  nette  difiufiiom,  cht  facemmo  delle 
parole  nella  particella  quarta:  ma  diquefio.mn  trattiamo  bora  » 

Trattabora  Demetrio  di  quelle  ambiguità  , le.  quali  non  nelle  ferole  fi  tro- 
vano,ma  nella  jituttura,  erompo  fittone  loro  per  efjere  effe  kgate,  e compatte 
in  modo, che  vara  finimenti * fine  puff  co  o-,  trarre  À.E.qucfìe  fono  quelle  che  i 
Greci, come- fà anche  Demetrio  qua  tcfkiamanrttwtÉ'Wtr*  Ut  i latini  togliin. 
do  il  nome  dal  Cieco , Amfihologi/ca*  t'bannouommatc , an%i  noi  Moti  ani  an- 
cora, Mmfibolegic le  demandiamo.  Di  quatte  i'Dhtctiti  ne  gii- Elenchi  hanno 
raccolto  vn  numero  grandiffmo , il quiknom é però  neceffario,tbe Voratore  cf 
quattamente  lo  (appii  y.h  fUuttnead  Hertcnruum  ,tm  filo  non  iflima  vàie  il 
Saperlo, ma danuafa  crede, che  farebbe  fetenza  rate»  Si#ptqui  arbitrami!,  ( dice 
t gli  nei  fecondo  labro) nà  hanc  caufam  ctadandam  vebcmencer  peruncre 
eognitionem  Amphibologujarum,  tamquai  Di  alenici»  prqfcrtur,noa 
uerò  arbitrami»  non  modo  nullo  adiumcniocfle,  fed  patius  maxime 
impedimento  .E  quello  che figuita.T  con  e Sofifta,oue  parla  delle  ambiguità, ne 
raccoglie  anch'cglimolte  : Et  ilmedifimo  fà  Quintiliano  nel  Capitolo  de  ambi- 
guo, che  è,come  dicevamo,  il  decimo  del  libro  fittimo . Ma  chi  é colui  sipoco  in- 
tendente,ilqualenon  fenta,  oue  vnaclaufula,ò  più  fi  poffono  in  dubq  finirne n- 
hriceuerc  <!  Et  queAo  baftn  per  non  doverle  fermentali  i E per  fuggire,  oue  fi 
procura  ibiartzZ*, 00me  P**10  fiùnelianota  tenue , di  non  permetterebbe  note 
entrino  ambiguità.  Hahbiamo  detto  ,oue  fi  procuri  chiarezza , penhe  ciiieor- 
dumo  beiamo,  che  fecondo  l'arte. data  da  jtrifiotile  nel  fiondo  Capitolo 
--  -■  “ • - J bina  dd 


ì #4  II  Predicatori-  del  PÀnigarofe 

del  terzo  della  Retorica  può  venire  occafionc  all' crai  ore,  nella  quale  egli  non  folo 
non  debba  fuggire  l’ambiguità,  ma  Hudiofamente  fari  il  f onerario , quando  cioè 
egli  fi  troua  debile  nella  caufa,e  non  bà  thè  dire . Che  in  tal  cafo  deue  intricare# 
confondere  più,  che  può  ,e  vfarccirconfirittioni,  & amphibologic  per  non  lan- 
ciar parere,  che  glimancbi  che  dare  » tsfncorcbc  potrà  facilmente  auuerùre, 
che  quelli,  che  lo  fentiranno,  crederanno,  che  lecofe,  ch'egli  dice  fìano  dirilieuo, 
ma  che  per  diff etto  loro  auenga, che  efii  nonlelntendanobSi  ftìruonoanche  volen- 
tieri di  amphibologie  gli  oracoli tdicc  *Art(lotilc-,C ome  occorfe  quando  domandan- 
do all' Oracolo  di  Delfo  Crefo  Rt  di  Lidi,  fe  egli  a fiottando  iL.Regno  di  Ciro  Re  di 
Terfia  ne  riportarebbe  vittoria ,e  lo  difiruggereòbe-  l’Oracolo  rifiofe  co  fi ...  : 

Crefo  d’Hali  varcando  oltre  il  confine , 

D'vrì gran  Regno  vedrà  Taltimo  fine.  . \ ...  J 

E bene  da  quella  impnfa  pegni  il  fine  d'vn  Regno,  ma  non  di  quello,  chein- 
tefe  C refo  , il  quale  con  la  tutoria  credendo  di  douere  minare  il  R egno  di.  Ciro » 
€ oh  la  perdita  delìrujfc  quello  di  fe  He  fio, e lapropriazhtai  Et  in  quello  Oracolo 
dice  Cicerone  nel  Uhm  fecondo  di  Diuinationeffù  molto  più  higcniofa  la  Umpbi- 
bologiiycbe  non  f ù in  quello, che  Ennio  dice,  che  fù  rifpofio  a Turo,  f 

Àio  ce  ALacida  Rotnanos  vincere  pofle,.  . :>v. 

Che  in  vero  troppo  aperta  vi  era  dentro  l’ambiguità. E come  dice  gratiofamen - 
te  Marco  Tullio : Ilia  Amphibologia,  quat  Cnefum  dece  pie , vcl  Chryfip- 
pum  potuiiTct  fallcre.hzc  veró  ne  Epicurum  quidem  . 

Eficmpij  di  tst mpbibologie  fono, tome  quello  addotto  da  Quintiliano,  oue  vmr 
inteftamento  ordinò,  Póni  itacuamaareamhaflam.cenenrcm.OKf  non  fi  di - 
Hingue,fe  la  fìatua fia  quella, chebà  da  effere  d’oro , ò t' balla  foia.  Hacrt  smeus 
vxori  me*  damnas  elio  argenti*  quodclcgcric,  pendo  cenimi).  Che  pur 
qua  non  t'intende,fcall’htredc,ò  alla  Donna  fia  Hata  lafciata  la  elettionei'He  gli 
ablatmi  Latini  dice  Quintiliano, che  fi  troua  quafi  naturale  Mmpbibologia,pcr- 
cbecbi  dice  Cacio  decurrit  aperto Honlafcia  intendere  fe  dccurrit  per  aper- 
timi Czium*0«m cumcaclum  apercumeflct.£ gli  accufatiui  ancora, cue  fi. 
congiungano  c on  verbo  infinitiuo  fanno  molta  ambiguud,come  quello 
Aio  te  Aeacida  Romanos  vincere  poffe 
E quello  Chremetemaudiui  percuflfle  Demeam, 

Oue  non  fi  situale  fia  il  percolo#  il  percotcnte  Crcmctc,ò  Dentea  : Ma  que- 
llo più  che  in  tutte  le  lingue  occorre  rulla  noHra.  Italiana  , la  quale  bauendo  le- 
tned tfime  definente  in  tutti i taficCvn  numero  : troppo  fpejfo  octorte  ,cbe  di  due 
nomi  congiunti  con  va  verbo  aitine  non  fi  fap pia  quale  fìa  t’ agente, ò li  punente . 
Aleifandro  ama  Filippo*  Qua, quale  diremo  noi,  che  fia  l'amante,  e quale  l’a- 
mato f Certo  farà  difficilc,& impoffibileil  diHinguerlo  fole  circo  flange  delie  co- 
fe,ò.dette,òda  dir  fi  nonio  dichiarano,  E però  bifogna  auuerùre  dinon  date  in  que- 
iì e ambiguità , irvfaruiil  rimedio  di  Quintiliano,  cioè  di  rifoluerc  con  vfodi 
ab  latino:  Chef  e altri  luurfie  detto.  Da  Aleflandro  viene  amato  Eilippoji£«<i 
munaampbibologn  farebbe  potuta  nafcerc.il  Boccaccio  nel  principio  della  prima 
pomata  dice,  L'eflremiu  della  al  legrerca  il  dolore  occupa . E quale  è i’oc- 
tupatot  allegrerà#  il  detoni  E gli  fi  e fio  ri  Scr  CiapclUtto  dui,  La  cui  mancia 
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longo tempo  foflenneta  potcnza.e lodato diM.Mufciatto , E quale  [à 
[ottenuta, la  malitia,ò  la  potentini  In  Gifmonda;quefìa  viltd  vincendo  il  fuo 
animoaltero.  Qual  fù  vinto,  la  viltà,ò Calùmo  i Nella  vcdou.t  dello  f colare • 
Non  potendo  la  humaniti  vincere  la  fierezza . 

Ne  qui  appare  chi  vinca,  ò re fii  vinto;  [e  non  quanto  le  circon/lan%c  della 
tofa  lomoflrano  : E quello  è quello  , conche  à baflanxa  Viene efeufato  quello 
politiffimo  oratore , il  quale  fe  m alcuni  luoghi  balafciatc  vfcirfi  dalla  penna  E- 
quiuoc.uiom  , ò amphibologie,  in  quei  luoghi  [olamente  Ubò  fatto,  r.elli  quali, 
dalle  circon(lange  delle  cofe,  è dette,  ò dadirfì,  veniuanoie  tenebre  [ufficiente* 
mente  r [chiarate. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 
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TVtte  IcamphibDlogie.eorcurezze,  le  quali  ne*  componimenti  oc- 
corrono, i dittinone  di  due  membra  fi  podono  ageuolmete  ridur- 
reiCóciofìacofa  che, belle  in  alcuna  parola  fingolare.e  per  fe  medefìma 
con  fiderata  cófiflono.ò  nella  compofìtione,e  mifl  ura,che  noi  facciamo 
delle  parole  l’vne  con  Faltre»  Delle  prime  di  quelle  ofeureaze  ragionam- 
ino,nó  per  quello  chead  Ecclefìafuchccofeapparcienc,neIdifcorfo  del- 
la particella  i oH.oue  incidentemete  vna  ancora  ne  crollammo  di  quelle^ 
le  quali  dalla  Compofìtione  pendono,  cioè  oueper  incertezza  del  prin- 
cipio dubbiofo rimane  il  fentimenro,  come  oue  FAmanovoIeua  che  (ì 
dicefle,£r  Dcuserat;  P'erbumhoc eratin  principio apud  Deutrt,  E noi  dall'al- 
tro canto  per  la  regola  della  fede  erauamocertimmi,chebifognaua  dire» 
Et  Deus  erat  verbum;  Hoc  erat  in  principio  apud  Dekm  » 

Hora  diciamo  le  altre  ambiguiti  della  Compofìtione  in  vniuerfafe* 
come  Io  dice  Demetrio,  coli  diciamo  noi, che  e dal  Predicatore  nel  per- 
gamo,e  dall'Ecclefiaflico  Scrittore  ne'  fuoi  componimenti  dcuono  efse- 
tequamo  E polla  il  più  fuggite,  & ifchifatc,  Santo  Agoflino  di  quelle 
tali  ambiguiti  in  due  luoghi  apodamente  ragiona.  Prima  più  difficil- 
mente è più  alla  logicale  in  vn  libro, che  egli  intitola , Triiuipia  Dialetti* 
ea,  E poipiùàferuigio  del  Predrcatore.e  del  Retore  Ecclefiaftico  ne' li- 
bri della  Dottrina  Chrifliana  : E veramente  i luoghi, onde  pofTono  na- 
feerc  ambiguiti  nelle  legature  delle  parole  fono  molti.  Tuctauiainot 
vogliamo  che  badi  Facccnnarne  alcuni  pochi, e tutti  con  e fiempi  caua- 
ti  dalle  Scritture  facre,  affine  che,  eda  quelli  ,e  da  gli  altri  limili  fappia 
auuercirfì  chi  Ecclcfiafticamcnte  fari  per  ifcriuere,ò  ragionare:  E poiché 
quellodichefì  parlò  gii  nafceua  dalla  incertezza  del  principio,  dicia- 
mo  così,  che  quattro  altri,  che  a ggion  giamo  qui,  nafeooo  il  primo  da 
incertezzaLdi  pronuntiatione,il  fecondo  da  incertezza  di puntuatione,i( 
ferzo  da  incertezza  di  dedinationc,  & il  quarto  da  incertezza  di  Coflru . 
•rione:  Nafcono  alle  volte  ofeurezze  ne  gli  ferirti, che  non  nafeerebbono 
in  toce,  quando  quello,  che  è Teucro,  debba  edere  convno,  ò con  vr\ 
i...  : * Nnn  a altro 
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porta  tfteiW®  Voce  pr<murftfato,trtut*  fentimen  co  ì Cditré  nette  fro2 
tiìc;  Pere‘ffon4pioneH’fcccfefilftico,  all’vtidedino  è fcrittocosì  ; Lutare 
xrgo  ÌHurnh  hi  adole]itntiatua,&  in  bmo  fit  cor  tnum  in  ditbus  ìuucntutis  tua*- 
tir  ambula  in  vijtcordis  tm,intuitu  oeulorum  tuorum  .Oue  fe  feflzagufto 
ironico, p pTomrnriàmo, rileggiamo, pare che  l’ficclefiaftc  configlt  if 
Wouanèi  ftafealfegró,c  fare  alla  peggio;  E pure  perche  tutte  quefte  pa- 
tòlè  cori  Ironica  pronuntiarione  Jran  no  da  effere  proferite, però  il  fenri^ 
•frinito  loro  è tutto  il  Contrario,  e ben  fi  vede  dalle  parole,  che  egli  ag- 
giunge, Er, cioè,  fed  hit  quid  prò  omnibus  bit  adducet  tedominus  ir»  indiati. 
Qua  ii  voglia  dire.Oh  bene.  Si  Eh  giouane,tu  tene  vai  i capo  alto  tb  s1  E non  ti 
ricordi  di  quello, che  hi  da  effere  ? Hot  via, fi  pureà  tuo  modo,  fi  come  tu  fare 1 . 
fli . Pialla  peggio;  ma  ricordati, che  di  tuttobai  i dar  contoà  Dio  , Nei  Regi 
al  quarto  fono  quefte  parol e,Gaude& lutare  fiiia  Eden),  qua  habitat  inter- 
ra Hut . La  quale  feallapronuntiationc  non  rimirammo,  parrebbono 
moinnitoadanegrMta:  E pure  fono  minaccici'  E'che  fiaterò  fegufrl 
fu  biro,  ^d  te  quoque  peruemet  calix . Ne’ libri  de  Regi  diceGieremiàd 
Proferì  di  Baal.  Clamatevéce  maiorc,Dcus  cH  cairn  Baal,  Oue  il  ragiona* 
re  frnza  pronuntiatione  propria  pare  vnConfilio,  e con  la  pronuntia 
debita  è vna  irrifione,  onde  feguita  ; Forfttancft,&  indiuerforio  ; Nella- 
Gene  fi  al  ^,'Ecce  ^idam  faSuses,quaft  vnusexnobit , Senza  penfareal  mo» 
«do  della  pronunciamoti  hi  il  verofencimento , che  è riamico  ; E coli 
quello,  Vretiumquo  apprettata!  fum . Begem  noe  fi  nini  c*ucif;amf  Spanni 
Domtnoatipiat  eum . Ecce  homo  qui  pofuit  Deum  adtmorem  fìtum.  Stefariero 
non  dica m tibi.  E fomiglianti  modi  di  dire:  Che  tutti  dalla  maniera  del- 
la pronuntiatione,con  cui  denno  effere  proferiti,fi  vede,che  acquiftano 
contrario  fentimento  di  que/lo,  che  i primo  tratto  pare,  che  la  femplice 
lettera  ci  dimoftfi:  E queftaè  ofcurezza,&  ambigui»  nata  da  iuccrtcz- 
z a di  pronunciacione.  > 

L’altra  è da  incertezza  di  pnnruatione,  principalmente  poiitnafione 
intertogatiua:  poiché  fcruendo  molte  rotte  la  interrogationc  pemega* 
tione,Come  farebbe  Oue  fi  dlee,f>«ir  potefl  facere tnundum  de immudo  con- 
ceptum  femine  ? Quafi  voglia  dire:  neffuno:  bene  fpeffo  occorre , che  la 
medefimaclaufola , la  quale  lenza  la  puncuatione  intcrrogatiua  hau- 
rebbe  afhrmatiuo  fentimento,  Con  la  interrogatione  lohabbia  nega- 
duo:  E quindi  ichièincerto  di  qnefta  maniera  di  pontuarione,refti 
tanta  ofeurird.  Nella  Epiftolaa  Romani  al  Capitolo  8.  dopò  hauer  det- 
to San  Paolo.  QjiisaccufabitaduerfuseieSios  Dei  ? Soggiunge,  fica*  quitta- 
Sii  ficai  ? Che  lenza  interrogatione  vorrebbe  dire  cola  afTocdiflima,  la 
doue con  iurerrogariòne  moftra  il  vero, che  Rtus  non  accufat.  Etappref- 
fo,  Sfuis  efì.qmeondemnctl  Cbrifìus  le  fusi  Pare  per  l'interrogatione  in  fen. 
fonegatiuodireil  vero,  che  nell'affirmatiuo  farebbe  falfilfimo.  A Ro- 
ma ni  al  fecondo, oue,  Quod  mibi  bonum  erat  fiffum  efì  mors.  Non  vuole  af- 
fermare fen  za  interrogatione, che  la  legge  fia  mortifera  : ma  permodo 
d'iaterrogatione  k>  vuol  negare*®  che  da  vero,  aggiongc  ubfu. 
v r.G  t i Tutto 
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Tutto  in  contrario':  one  Santo  Agoftinodicefenza  interrogationc  alcu- 
na, Qui  creami  te  fine  te,non  tufìificabtt  te  fine  «.Gli  hcrecici  de'  noli  ri  tempi, 
petofcurareil  luogo,  ctirarlo  ad  heretico  fenfo , quali  che  Iddio  così 
lenza  concorfo  di  noftro  libero  arbri trio  fia  per  giuitilicarci,  come  ci  hi 
creato.leggono  con  pontuationc  interrogatiua . Qui  creauitte  fine  tr,  non 
iuSìificalrit  te  fine  «i1  Dimodoché  la  incertezza  della  pontuatione  prin- 
cipalmente interrogatiua,  vediamo  che  cagiona  bcnefpeffo  ofcuriti 
grandiffioraf-,  \ r ■ -•  • . r ■.«*  -v  v .-»• 

Come  lo  fi  medefimamcntcla  incertezza  della  declina  rione,  cioè  il 
non  fapere  alcuna  volta  in  quale  di  due  cali  habbia  vna  parola  da  edere 
intefa,  la  quale  da  11‘cffere , ò nell’ vno,  ò neH’aitro  pigliata  genera  gran- 
didima  differenza  di  fcntimcnto.Nella  prima  de’  Teflalonicenfial  j.dice 
S.  Paolo,  7 'ropterea  confidati  fiumus  fratres  in  nobis.  E fe  non  fi  riccone  al  ce- 
llo Greco, non  fi  sa  fe  la  parola  fratres  fia  accufatiuo,  ò vocatiuo^  voglia 
dire:  Confolatus fium  fratres.  Ouero  Confolatus fum  ego,ò firme: . Nei  Salmo 
nana.  Inimici  dcfcccrunt  frame*  in  fiotm.  Quii  molti  credono,  che  la  pa- 
iola inimici  fia  nominatiuo  piatale,  & è geniciuofingolare,  che  vuol  di- 
re, che  le  forge  del  nemico  fono  mancate.  Nel  Salmo  r 26.  Ecce  bandita*  Do- 
mini fili j.  La  parola filfi  è primo  cafo  del  numero  del  pio,  Se  pare  fecondo 
di  quello  del  meno . Nel  Salmo  44*  Troterea  unxitte  'Deus  Deus  tuus.  Det- 
ledue  voci  Deus,  che  paiono  due  nominatiui,  la  prima  èvocatiuo.  Nel 
cantico  di  Maria  Vergine. 5o/erpii  Ifrael puerum  fimtm  la  parola  Uuel.Sci» 
mata  da  molti  primocafo,nòloè,ma  quarto  fi  benci&oueiu  SlMacceofi 
dice, Totem  cfì  Deus  de  lapidibus  fiifcitart  filios  ^ibrsbit.  La  voce  librai)*  non 
è genitiuo,  come  molti  credono,ma  daciuo.  Medefimaméce  Nunquid  baci 
tempore  refiitues  regnu  Ifrael . La  parola  Ifrael  pure  datino  è,  e no  genitiuor 
c per  finirla.Quclìe  oue  fi  ingannò  vn  huomo  eminitiilimo  i notlri  rem* 
pi, che  in  fentimen  tono»  proprio  fc  nc  vaHe,ouediceil  Salmo,  Simei  non 
juerint dominati, tum  immacuUtus  eio.  None  la  parola  mei  primo cafo  del 
numero  del  più  dalla  voce  meus,  ma  fecondo  di  quello  del  meno  dalla 
parola  Ego.  Ecanto  badi  quanto  i quella  terza  incertezza , alla  quale 
fuccedel’vltimadiquellecheproponcmmo,  cioè 

La  incertezza  della  coftruttidne;  quando  non  ben  lappiamo;  quale 
dì  due  cali  fimiliinuanzi,ò  dopo  il  verbo  vada  collocato  nella  cofttuttio- 
ne.Cotne  Cbremetem,&  Dcmeam.Chc  dicemmo:  E come  occortc,oue  nel- 
le parole.  Hoc  efl  corpus me«w.Alcuni heretici  vogliano, chela  coftruttio- 
nedica,  Corpus  mcumcfihoc.il  mio  corpo  è quello,  che  è qua,  che  fartebbe- 
afiai  bene  fuori  di  propofito  ; e noi  fiamoccrti,che  bilogna  dire  ; Hoc  efi- 
c orpusmeum . Cioè,  Quella  cofx,cbcbò  nelle  mani  è veramente, è realmente  il- 
wiosorpo.Madiqneftafortediofcurici  habbiamogià  ragionato  nel  Co- 
mento,  nealtre  fotti  di  ambiguiti  habbiamo  in  animo  di  arrecare  qui 
ballerà  cheil  Predicatore,  e lo  Scrittore  £cclefialìico,c  da  quefte,edaHc 
altre  Amili  procurino di  guardarli  quanto  potrauuo  ilpiù»  eie  bene  nel- 
le lcricture  la  ere, per  latradutcione  da  lingua  tato  lontana,  alcune*?  tro^ 
Ku  n ì uorraa- 


t$&  If  FrcdiacoredcIRin%arolai 

aerrannoallefolt*,|appiano  nondimeno,  come  dice  SatoAgoftinooef 
terzo  della  Dottrina Chriftianaal  capitolo 4.  infine.  Che  Harij)imé,&*  1 
difficili  intè  intaniti  potè  fi  ambiguita$,quamumad  libra  divinar  um  fcriptura- 
rum  ffefiat,quam  non  aut  c intanfì, tntia  ipfafermonii,qua  cognofutur  [cripto - 
rum  ivtcnùo,aut,  interpretimi  collatio,  aut  preuedemis  bugna foluat  inffeSio.. 


PARTICELLA  CXI- 

Iguraautem-vuturca,  qu&vocatun  Epanalepfis Epsmlipfts  au~ 
tem  cfl  tiufiemxapula  inUtio  inillu  partitati  orationis,  qua  poft 
longam  fpaùiimìnferuntur.- ccu,  Ora  ,ai,  oi*nrra(>- tai  »c. 

rio  Qp*kIu>  rat **rA» . *«,'  Euffthrjor  iW- 

A tipuMeW.  xatàfif/rrAtr  A*  «tì  A*<  r*ùra  fttV  -ritf  fermè: 

mini  copulai ,utj  inietta  redegit  nobis  inmeniommt  quocL propofintm  /aerati  &?-  . 
&duxit  nosad  primipwm* 

P A R A E K A S E« 

. * » ■ 

T anche  leueremo  beneripeffbie  ofciire*2e>fe  dòppo  longe: 
meerprecationi  ci- ferniremo, della,  figura  Epanalcpfi:  la. 
tonale  allhora  lì  tatuando  hauendonoi  cominciate  adi- 
re alcune  cole:  c poi  trapoflenc  molte  altre,  alcuna  coletta 
delle  prime  replichiamo, quali  per  riappiccare  il  ragiona- 
mento,òricornarcneH’aninnoàchici  alcolra, quanto  haue- 
uamo  cominciato  » direrCome  in  quel  luogo,  Et  io  certo  le  tocche  labbia 
fatte  Fil’ppo;  Come  babbia  minata  lecXtacu:  come  prefoChcrf  nife  : Come  af 
fediate  Bimani  ig;  come  volere  fi  ~4mphipoU>quc[ìc  erfe  certo  non  le  liti  ò;  oue  la. 
particella  certo  replicata  ci  rammenta. cacche  iicìiccua,  e quali  ci  riduce 
V cominciare.  • 

C O M M E N:  T Oc. 

JP Fiidt  tutto  qvejto  fn{egnamcnto>dal  Iettare  la ofoutèt  i^be  vìentveìla orario- 
ve  introdotta  dalle  intetpofkionir  e per  ccnf  qurnga  dada  mteUìgenga  di 
que Ho  termine  interpofitiopr'.  ‘Del  quale  con  affai  lunga  digreffione  ragiona 
M-^Al'ffandro  Vice  elimini  ini  capitolo  quinto  della  fu  a "Parafi nife  nel  terzo  biro 
tolia  Retorica  il^tr'rflotik  : edicetchedi  due  [piti  d'ini  erpofilioni  (iritrouano  * 
cane  oue  te  co  fé  inccrpoflc  vengono  conloro  congiuntine  particelle  legate,e  con- 
Vifi'.  conle  cofe,  frale  quali  j:  interp  ngonoi  eiaitic Ouele  co fv,. ciré  jìtmcrpiv  - 
Sputo,};  htsngant)  ir.  tutto  fluite, e ff parate  da.  falere  cofe, f arguì  beco»  particella 
«lama  eongiHiuim  venduta  legate, & eui:;c*l>etlc  pnmttffmpio diù,  tbe  può. 
Wv  &*£&%**  ■ . 
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Quefta  Eccellenza;  e gloria, s'iotion erro  . 

Grande  à natura,  e quell'alvo-. 

Si  pia  l’ombra  d’Anchifc  non  fi  porfe. 

Se  fede  merca  nofira  maggior  muta , 

Cenando  in  eifiglio  del  figlio  s’accorfe. 

Ne  quali  luoghi  fi  vede,  che la interpofuiene -,  ‘S’io  non  erro . E l'altra.  Se 
fede  merta  nofira  maggior  mufa.  ,Ambe  conlecofe,  fra  le  quali  vengono* t- 
ter  polir, rimangono  vnitedalla  particella  fe,  la doue  dutvdoil  Tetrarca-, 
Gentil  ramo,  oue  piacque. 

Con  fofpir  mi  rimembra , 

’ A le  idi  fare  al  bel  fianco  colonna  ; 
bc  alerone. 

Cercato  hò  Tempre  folitaria  vita  •• 

Leriueii  fanno, & le  campagne, e i bofebi, 

Per  fuggir  quelli  inganni 
Quitti  le  due  interpretationi, 

'Con  fofpir  mi  rimembra . «3* , 

Letiue  il  fanno,  e le  campagne,  e ibofchi, 
jimbidue  fi  vede,  che  ikgat:  fono,  c totalmente  di fciolt e i 
Soggiunge  Me  fi et  le  fiandra,  che  di  qnefit  due  bittrpofttiom  le  feconde  fi> 

lamente, cioè  le  slegate  fon » qnclic-chemtntano  II. nome  Greco,  mttderiuato  bar » 
m»i  bnebe  ne  Latini, e negli  Italiani  di  Parentcfi,ec bile  mite]  i legate , fi  Pa- 
Tcntefi  fi  chiamano,  tali  in  Vero  non  fono,  tua  fi  vfurpano  quel  nome.  Onde 
un  he  vn'ahr a cofa  autrtifee , che  quelle  note  femicircuÙrt  j k quali  nelle  ferdt- 
ture,  per  chiudere  le  parm  tfifi  foghono  adoperare^  alle  /piccate, v slegate  tniet - 
pofitioni  folamcutc  conuengcno,e  chi  altroue  le  adopera  mvfira  di  m n fapcre  qual 
fu  vera  Parentesi.  * 

Noi  invitte,  etrt  queUecofe,  thè  dice  Meficr  ^AÌeff attiro  alcune  dubitavi  ni 
babbiamo  non  leggieri  : E primieramente,  oue  egli  dice,  che  ittterpo fu  toni  del- 
la feconda  maniera  fimo  quelle, le quali  da  congiuntine  particelle  non  Vengono  le- 
gateci fi  nierauigliare  vn  rfiempio,  ch'egli  medtfimo  adduce,  cioè  quello  di  Dite, 
Gii  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro, 
lidoucl’ombre  tutte  erancoucrte»  . v 

Nei  quale  M.  Meff andrò  nomina  interpofitione slegata , e fetida  congiuntiva 
particella  quella  , E con  paura  il  metto  in  metro,  A pure  e fiadalia copula, gir 
fheé  pnnctpahthmo  attaccamento  fi  vede,<he  é cofa  legata , Se  già  egli  da  gii  ai- 
taetamenti, chef  anno  legata  la  interpofitione, non  efiiude  la  copula, &,  come  paté , 
che  faccia  Vn  poco  più  baffo, oue  trattando,  fe  ite  qui  Hi  verfi  del  “Petrarca 
J.'al  na.cheéfolod  Dio  fatta  gentile. 

Che  già  d’altrui  non  può  venir  cal  dono. 

Simile  al  fuofactor  fiato  ritiene. 
brattando  dico  fe  quella  interpofitione 
( he  gii  d’altrui  non  può  venir  tal  dono, 

. Sia  della  prima  maniera,  ò della  feconda  ) cioè  dclh'tnngiunte , onero  delle 

N n n 4 lif- 


2cò  H Predicatore  del  Ponigatola 

skgate  dice, de  fc  p effone,c:he,peT  perche  cóme  fanno  alcuni, la  fnterpoptloni 
è dille  confutaci  mafe  p tjpcucffe,  che  per, è c;  in  tal  cafodamterpoptione  fareb 
he  delle  slegate#  difgiunte:  Il\chc,\conie  p intenda,  e come  le  interpofìtioni  attac- 
cate con  lo  Se  htbbiano  i domandarp  slegate , e fenra  congiuntine  part,celle,à 
quello  lafciarcmo, ch'altri  volgati  penftero.  Noi  alla  feconda  concluponetdel  Vic- 
colomini  tuffando  fitte  dice,  chele  confante  interpopttom  non  poffino,  nè  denoto 
chiamarp  Parcntsfi,  non  vogliamo  mancateti  dire, thè  quello  cop  effetto  regul * 
non  è però  fiata  peritata  da'  Commentatori  p:à  illuflri, come  Scruto,  Donato, tP, 
altri,  i quali  molte  inrerpoptioni  difgiunte  negli  autbori  cammmiati  da  loro, han- 
no affai  liberamente  chiamate  parentep.  E fé  vogliamo  La  fa  are  gl:  ai  tri,  bf- 
Ticr  lettori  Intorno  valoropffimo  in  quefla  rrtedcpma  partitella  di  Demetrio* 
chehabbtamo  per  le  man  ^commentandola  à [no  propop to  dice,  else  in  quefte  pa- 
role di  Marco  Tullio  qnocies  ego  hunc  Are  hi  un  vidi,  Judices  Vtor  ciiim 
ve  Or.)  benignitate,quamquam  me  inhoc  nouo  genere  dicco  di  ta  indi- 
ligcnrer  atccnditis . 

Tutte  auellc, che  fono  doppo  la  parola,  Iudiies, fanno  Vnaparentcft  : E pur 
ni  ’i  no  v l, che  non  vegga,che  effe  non  U legate  fono, ma  t mite , e congiunte  citi  la 
par:,  celia  enim , ^tngi  i (fendo  vero, che  la  Epanalepft,  tome  diremo  più  baffo , 
rionp  adopra,ftnon  pCT  rimedio  alla  parentep, neccffaria  cofaè,che  tuli' ijftmpto 
che  adduce  quà  Demetrio  perla  F.  panale  pi  ì,  vi  pa  dunque  dentro  'Parer,  tipi  ; E 
pure  vediamofihe  tutta  quella  interpoptio»e,Comt  habbia  rusnata  la  T racia , 
Come  prefo  Cherfoneio  ,comc  aflcdiaco-  Bizantio, conxenan  refa  Am- 
phipoli,  Sengt  dubbio  da  congiuntine  particelle , rietje  alle  cofc,  fra  quali  effa  fi 
interpone  legata#  vnita,  Si  cheàccofiumando  ih olti  fiuteri  a nditi , e fra  gli  al- 
tri M-  Ticr  Vettori, an^i  Detfietrw  ìReffa , di  demandar  p.v  intep  ,-atico  le  intir - 
poptioni  legate#  congiunte  # noi  non  parerà  di  far  male,  fe  faremo  il  medi  fimo. 
Si  come  quanto  alla  terga  cofa  che  M.Alcffandro  diceua,  n ai  battiamo  per  pat- 
to,che  adunque  da  note  pmcvnuiari  Vengono  chiù fv  iHtetpnpfuni  to<  giunte, 
quitti  fempre ignoranza  habbia  da  argumeutarp#  deff-iwon;,  ò diihitrajcrìffe, 
ò di  chi  fi  ampi  : Jn  Virgilio  p leggono  quefìc  parole,  Q l'ocij  («eque  enim 
ignari  fumus ante maiorum)  v , 

O palli grauiora.  , •••.>  , . 

F t in  tutte  le  migliori  Rampe,  i fegni  della  parentep  fono  collocate,  out  gli 
Gabbiamo  pofìi  noi ; E pure  la  interpofnione  è congiunta  con  la  particella  enim  7 
'Più  giù  nel  mcdcpmcltbro  della  Eneide  ftdite, 

Hic  cibi  (fabor  enim  quandobac  te  cura  remordec  • 

Longius,  & voluensfatorum  arcana mouebo) 

Bcllum ingensgerct Italia  . 

E nelle  buone  Rampe  viene  fe guata  la  parentbep#  pure  la  interpoptione  non 
è slegata:  in  Cicerone  ncllaoratiooe  prò  Sexto  Rofcio  Amerino,  e nelle  mi- 
gliori ftampc,vcngono  lette  con  fegni  di  parentep  tutte  qttefìe  iotcrp'pticni,Sin 
i uobis  (ir!  quod non  fpero) d< (crac:  Aiunt  hominem  (vteratfuriofus) 
refpondifle.  Brcuem  poffulacionem  afferò,  & (quomodomihi  perfua- 
deoaJiqiuntoaquiorc,  Alca  (fi  Dijs  immortaiibusplacet)  teffimonium 
•i  etiam 
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etiam  in  fcxtum  Rofeium  di&urus  cft.  E tutte  fono  legate  con  particelle  con- 
gitinttuc,ficome  nel  Tetrarca, e nelle  più  correte  Rampe  di  lui  queliti  e molte  altre 
intcrpofitioni  fono  congiunte,^  hanno  il  fegno  della  parente  fi  • 

Amor  (e  vuo  ben  dirti) 

Difconuienfi à Signor  l’efTer sì  parco* 

E perche  i ciò  m’inuoglia 
Ragionar  de’ begli  occhi 
( Ne  cofa  i che  mi  tocchi 
O fentirrai  fi  faccia  cofi  adentro^ 

Corro  (pedo,  c rientro, 

E finalmente  fé  del  nofiro  Boccaccio  vogliamo  trattare, 'non  v'i  dubbio,  che  nel 
Decameron  di  Un  molte  non  legate  interpoli  (ioni,  ccn  fegni'diparcntcfi  notate  fi 
trotianot  Come  quella,  A quella  brieue  nota  (dico  bielle  in  quanto  in  po- 
che lettere  fi  conticnejteguira  prettamente  la  dolcezza.E  quell’ alita,  L le 
alle  nottrecafe  torni  amo  ( nonsòfe  i voi  cofi,  come  à me  aduicne.)  ipdi 
molta  famiglia  niuna  altra  petfona  in  quella,  fc  non  la  mia  tante  trouan- 
do impaurilo,- E O voi  4(olazzarc&iridcrc,&à  cantare  con 
meco  inficrae  vidilponete  (" tanto  drco  quanto  alia  noftra  dignità  s’ap- 
particne  ) ò voi  mi  iiccntiate  » E finuli;  Ma  è anche  Vtriflmo  , che  ne’  tcìli 
correi  ti  vltimamentexon  fannia  diligenza  l’anno  ’ji'.daqutt  vaUnt’buomini,c 
Tii.dxl  Salutati,  moltijjìrue interpcfitioni  fi  frenano  legate  ;e  giunte,  e nondi- 
meno fognarie*»  note  di  parente  fi , Cene  quelle.  Perno  eh  e ciafuino  (quali 
non  più  viuef  doueffe)  haucua,&c.  Era  vfanza  (fi  comeaftchora  hoggi 
veggiam’vfatejche  le  Donne,  &c.  Adiucnneffi  come  iopoidaperfona 
degna  di  fede  l’cntij^  thè  nella  venerabile  Chiefa.&c.Chenoi  veggiamo 
(le  primada  morte  non  lismo  Ibpragiunce/che  fine  al  Ciclo . 

Et  altre  innumetabilt , chcciaftur.o  aprendo  in  Varij  luoghi  li  libro  potrà  cofi 
trouare,come  noi  quelle  quarti  o ne’  primi  fagli  folaturntc  habbiatpo  raccolte  ; Si 
ehr,per  lui  tc  le  eofe  dette, à noi  non  pateficuro  il  coni  hiudcre,che  le  fole  interpofi- 
tioni  ilegate,e  difgiontc  meritano  il  nome,Cfi  fi  gnidi  parente  fi;  Siderite  tto  finia- 
mo manco  di  approuare  quello,  che  diedi  Salumi  nel  iib.j,  de’  fuoi  auenimenti, 
al  cap.t } . cici  che  gli  interpónimenti  più  corti, non  meritino  di  rfftre  chiù  fi  con 
note  finiictrculari. Come  qnejìi,  dirò  cofi:  Gillo  Iddio,c  fintili, ma  che  in  taicafo 
baflmo  duevirgulcjn  vece  di  fcmkircolan,  non  VcdEcLo  noi  che  rilteui,  che  il  fi- 
gno  fi  a tale,ò  tale, pure  che  cglilamedcfima  cofa  rapprefinti;Et  efjcmlonoitbiati, 
fe  alia  natura  delle  parentefincerchiamo,cbc  la  minore,  è maggiore  breuità  ò lon - 
ghcTgajn  loro  non  dette  cjjerbaflan  te  à mutar  natura  ; Ma  di  quefì  o fra  dette  m- 
udentemente  affai.  Hora  tornando  al  nofiro  propofiio,e  neminado  noi  fetida  fero - 
puh  col  nome  diparcntefi  tutti  gli  interponimcnti,ò  longhi,ò  bnui,ò  slegati,  ò cu- 
pi orti  che  fimo,  diciamo  con  sfriflotilc  nel  j.  cap.  dei  ter^o  libro  delia  "Retorica, 
che  veramente  fanno  fempre  ofeuro  il  ragionare  le  troppo  longbc , ò troppo  molte 
in’crpofitioni;comc  otcorfe  in  quel  luogo  di  Virgilio  nel  i z,  del?  Eneide 
Incerea  Reges  (ingenti  mole  Lacinus 
Qiudrijugo  vchiturcurru,  cui  tempora  circum  . 

Au- 
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-•Auran  bisdbx  raJ(j fu l^cncii cingane  '*•:'!  • 

Soiisauifpccutien  .-bigtsicTtirnusmaibis,  ' 

B ua  manu  lato  crifpanshaftiNa  ferro, 

Hmcpar-r/Eneas  Romana  ftirpisorigo. 

Sidereo  flagrans  clypoo,  Se  cxleftibus  armis, 

£t  iuxta  Afcanins,  magnx  fpcs  altera  Roma;) 

Procedunt  caftris 

E nell' effemoio  addotto  da  riamile  mede  fimo,  Io  difegnaua  (parlato 

Che  le  ka pelli  di  quelle  rali  cole,©  poi  di  quelle,  & in  tal  modo)  di  parti- 
re. Oue  fe,come  prefupone  esfriflotile,  le  taii  e tali  cole  farr anno  dette  (f  ugata- 
vi ente,  faranno  tanta  interpofiticme  fra  le  parole  io  difegnaua, c h paróle-di  par- 
tire, chrofcuriffimane  verrà  à rimanere  ti  ragicnamento.  E pai  à quella  offe- 
riti, la  quale  nafee  dalle  troppo  longhe  intapofmoni,  alcun  rimedio  bifogna,  che 
peniamo , E due  ce  ne  fouuengano,  de  quali  vuo  apporta  t sfrigolile  oue  di  fa 
pra,  è l’altro  Demetrio  in  quello  luogo . 1 1 rimedio  d' tsiriflotilc,  è che  oue  bab- 
bum  a fra  due  cofe  i narrarne  molte,  quelle  tali  molte  noi  non  le  doniamo  narrare 
ffìrgatamente , ma  ridurle  .àqualcbebretùfiima  generalità  ; e poi  finita  la  clau- 
fula,  d ift u bmre i it  particolarenarratione  quello  che  generalmente  fi  era  accen- 
nato . Ver  effempio,  Virgilio  nell’ allegato  effe  m pio  fra  queiìedue  copie  di  patr- 
ie, che  faìino  La  clou fula intera . Incerea  Reges,  e,  Procedunt  caftris , voile 
ioterponere  tutte  le  varietà  deglibabiti,ne'  quali  que'  Regi  fi  feiexo  vedere:  « 
d>ppt  batter  detto.  Incerea  Reges,  Cofì  minutamente  cominciò ànqir are  dcìli 
hahiii  <i:ceuda,lngemimoie  Latinus.  £ quello  che  fegmta , cheottoverfi  bi- 
fognò  ch'egli  mterpoueffe  prima  che  arriuxffc  il  verbo  principale  quietante , Pro- 
cedane Caftris  • È l' htperbaton  fece  molta  of  unti  : che  fecondò  ostrifloùle, 

fi  farebbe  prouedutOyfe.fr»  U parole  Interra  Reges  t quelle  procedunt  caftris 
egli  baucjfe  in.  generale  follmente  con  pocbifiimc  parole  accennata  la  varietà 
de  ve  fini  loro,  e poi  finita  la  eia  afilla,  narrato  il  medi-fimo  più  minutami  me  <« 
qdeflo  modo\  \ -•  iV  ; v 

• Intere*  Reges  variis  ìefignibus  aofii  ; . 

‘■'Procedunccaftrisingemi  mole  Lacinus 
£ tutto  quetlo  che  frguita , E neiloeffi  mpio  adotto  da  dice  egli  >nr- 

de  fimo  che  v fato fi  farebbe  due  fio  rimedio, ogni  volta  che  oue  fi  di/f , 1 o d i legna-* 
•ua.parlacochegli  bauefledi  quelle  colè, e di  quefte.iSp  in  quefto  modo, 
di  partire.  Si  fiflc  detto,  Parlato  ch'io  gli  hauciii , difegnauo  di  partire, c 
quello  che  gli  volt  uo  dire,  erano  quelle  cofe,  e quelle  ®-  incal  mod  o.tbe 
iu  vero  fi  vede,  che  è ottimo  rimedio,  per  non  doucr  fare  troppo  lunghe  uuirpo- 
ftt'toni.  Sf>dx  nonvt  farebbe  egli  alcun  rimedio,  per  poter  fare  alcune  lòngbc  in- 
ter pofnioni,  c che  ad  ogni  modo  non  getter  afiero  i fi  uriti  i Qui  fio  é quelle  iln  in - 
fogna  qui  Demetrio . Et  in  due  parole  diciamo  [ciò  ado  lui,  che  il  rimedio  centra  la 
ofcur  'tà  della  longa  partntefi,ò  interpofiuonc  altro  non  è che  la  figura  Epanalepfi: 
laquale  fi  fa, quando  delle  paroiedette  innan^iaila  interpoli  nane,  alcuna  fe  ne 
riduce  à gli  affollanti  in  memoria  affine,  che  eglino  ripigliato  il  principio  non 
atlante  Li  longa  fra-ruffa, /appiano  continuano  a qui  fioche  figuc:  Come  fi  quan- 
do 


Digitized  by  Google 


Sopra  la  Particella  C X T . ; to  j 

do  Virgilio  diffe,  Interea  Reges.  £ poi  fogginnfc  tutta  quella  lotica  inttrptfi- 
f.ottc  Litin\isBec.finalmentcdoppolainterpofitiont,etuttc  due  Le  aiuticiam  fi- 
ttile haueffe  replicato  dicendo, 

Interea  Reges,inquan»,  procedere  caftris. 

Afpiciat,  • '.<  • 

Et  almeno  vita  fola , ’ > tv.  -•  ? 

Sic  ergo  indotos  reges  procedere  caftris, 

Afpiciat,  .5- 

0 co  fa  fintile . Et  del  mede  fimo  remedio  fi  farebbe  valfo  l’effcmpio  digiti- 
Sorde  fe  haueffe  detto,  Todifegnauo,  parlato  che  gli  haueliìdi  quefte  co- 
fit,  e di  quefte  Se  in  queftomodo,  difeg»ìuo,dico,di  partire.  Demetrio  di- 
quella  figura  Epanaltpfi  ,the  ferne  per  rimedio  alle  V areni  e fi,  adduce  vn  efi 
/empio,  Cautor  del  quale  propriamente  non  fi  si,ma  per  lo  f oggetto  eh' è trat- 
tato, Cioe.cb'd  iuuettiua  centra  Filippo, fi  può  facilmente  credere  che  fiadi  Due. 
monené.  E dice  top.  Et  io  certo  le  cofe,  che  babbo  fatte  Filippo,  come 
lobbia  ruinaca  la  Tracia,  Coltre  prcfoCherfonefo>ComeaflédiatoBi- 
fando,  come  non  refi  Amphtpoli.  quefte Cofe  certo  non  iedirò.  Oi»f  la. 
parola  certo  mcjfainnangi  alla  interpofitionc,  e re  plicata  doppo,  fi  vede-chc ri- 
ti ite  e alia  memoria  quello, ckc  per  la  longa  intcrpo fittone  potata  efferne  vfiito,  e. 
ci  mùtua  le  antecedenti  cofe  con  quelle  che  feguono  : Iu  Greco  ia  parola  replicata 
i vna  uì,  al  propofito  della  quale  dice  Demetrio  che,  Epanaleplìs  cft  eiuf- 
ccm  copuli  illatio.  Olierò  perche  quella  Epemalepfi  di  quel  luogo  replica 
ra:a  copulai  onero  pcrcloe  nella  E panalepfi  quale  fi  paglia  parola  replicata  ferue 
} cr  copula  : Cioè  per  attaccamenti  del  fine  al  fuocorn  nciament*. Comunque  fu, 
tb'.atiffiiho  ejfcmpio  d'vna  bella  Epanalepfi  è quella  di  Cicerone  nella  oraiioue 
pnt  yt'tbia  "Poeta  allegato  ad  altro  propofito  [opra  da  nolente  tcn  Varca  ufi, 

> paìialepfi  m firme  dice  così,  Quoties  egohunc  Are  bum  vidi  Iudices(vtor 
mi  nveftra  benignicate,  qtioniam  me  in  hoc  «ouó  genere  dicenditam. 
diligente!  attcndids)  quotiesego  hunc  vidi  cuoi  luterarum  fcdpfiflcc 
Millum . E pure  fati  medefirno  contri  Tifone  dicendo,  Mecum  enim  tam 
i.ucius  Flauius  Cuti  tua  legationeindignilHmus,atque  i jsconfilijs,  qui- 
busnieciim  inconfulatu  nicoconiundusfuitad  conferuandum  rempi:-* 
b;icamdignior)mecumfait.  Et  nella  feti  ima  in  Vene - Cuius  veomit» 
i am  innumerabilia  federa,  vffcani confalatus, inquo  pceiiniairi  publi* 
cainnuximam  diffipauit,  Exuies  line  lege  reftittiit,  vedi  galla  vendidùt 
prouinciasde  popoli  Romani  Imperio  fui! die,  regna  abduxir  pecunia* 
leges  Ciuitati  quem  impofuit,  armis  aut  oWcdic,aut  excludit  (cantoni» 
vt  bare  inquamomitcam.  Bella  panalepfi  fù  anche  del  T jfjerfuawlodoppi* 
hauer  detto  ^trgdlano  di  Rinaldo- 

Spirito  errante  il  vidi, Ut  infelice.  E doppo  hauer  pofia-  L’ìmrpofuio - 
nediiucvetfì.. . , .1  \\  ..  . ' 

ChcfpcctacoI©,ohimecrin2elc£dnro  ? • 

Qual  frodi  di  Gofredoi noi  predice  t 

Sitbnoton  Epanalepfi  replicò - :i 
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Io  il  vidi,  e non  fu  fogno,  8tc.  > * " 1 . r ' 

1 “Hel  Boccaccio  fi  truaua  vn  cjfcmpio  fimiliffimo  à ciucilo,  che  apporta  Dente- 
trio  qui,  ouc  egli  dopi  vna  longa  parentefi  con  la  replicatioue,ò  vna  copula  fola * 
Cioè  diquefla  particellaChc  forma  vna  bella  Epa  nalcp fi.  Eccola  inMaflro  Si- 
mone  in  corfo.  Auenne che  (parendo  dM.lomacftro  vna  fera  dvegghia- 
te  parte,  che  illumeteneua  Bruno,  e che  la  battaglia  de*  Topi,  e delle 
Gatte  dipignea  bene  hauerloco’fuot  honori  pcefo)che  egli  fidifpofe 
d’aprirgli  l’animo  fuo,  T ale  è vn  altro  luogo  in  Compar  Clami,  in  quelù  pa- 
role . Ma  conncniua.che  (etTendo  in  vna  Aia  ftalleta  allato  all’Afillo  al> 
togata)  che  d lei  fopra  alquanto  di  paglia  fi  gìaccfle.  Tale  quello  nell'un- 
drsuola,  Gii  Bio  non  voglia  che  (con  caro  giouanc,  e cotanto  da  me 
amato,  e mio  marito)  che  io  foderi,  che  à guidi  d’vncanefiafepellico. 
T ale  quello  in  Lidia,  Il  rio  fiato  hora  veramente  confetto  io  che  (carne  voi 
drceuate  dauanci  (che  io  fattamente  vedefii,  mentre  fui  fopra  il  peTO  t: 
Tale  quello  in  lifabetta,  Auenne  vn  giorno  che  (domandandonela  molto 
inftantemente)  che  l’vnodc  fratelli  le  dittctl^ebifogm  dire >cbe  in  alcuni 
di  quetli  luoghi  le  Vaiente  fi;  non  fiano  sì  proprie,  perche  à noi  ballai’ hi  tur  mo- 
Rrato^hcin  occafione  di  qual  fi  voglia  interponimento  fempre  conira  laofcuri <- 
tà,  ebe  da  lui  può  ejferec*ufatt%  ccellente  rimedio  è LEpanatepfi  »- 
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GOmc  la  Epanalepfi,  per  qoanto  habbiamo  veduto, altro  non  è, 
fenon  rimedio  della  troppo  longa  parentefi:  Bedanel  libro  de  tro- 
pi! Sacra  Scripturx,  dice  che  Tarétbefis  efl  interpofiraracicnatio  dùnfs  f entra - 
tire , Enon  è fe  non  buona  la  diffinitione,èdcfcnttione,che  vogliam  di- 
re:-Ma  belliflìmoè  rcffempio,che  egli  adduce  di  San  Paulo  nel  2. Capi- 
tolo della  EpiftoJa  d Calati . Cim  vidiffent  quod  crcditum  eli  mihi  Euange - 
liuttf  prxputij,  fìcut  dr  Vetro  Circunuifioms  (qui ’enim  operatiti  eli  Vetro  in 
-Apojlolatnm  Circumcifionis,operatus  cft  mihi  intcr  gentesj  Et  cum  cognouijfcnt 
(gratiam.quct  data  eli  mihi  Iacobus,  & Cepbas,&  l oannes,  qui  videbantur  cola - 
pina  effe,  detterai  dederunt  mibi,&c.  Oue  non  è dubbio,  che  tutta  quella 
parte  di  lettera, che  noi  forco  note  di  Parentefi  habbiamo  rinchiuk,  da 
cottele  migliori  fiampe  viene  nel  raedefimomodo.’rinfertara.Eche  per 
pfprefia  Parentefi  tutti  i piti  graui  interpreti  Jariceuano  : Anzi  fe  Bcda. 
hauefie  voluto  dal  medefimo  Capitolo  della  medefima  epiflolavn'al- 
tra  efprefiffima  Parentefi,  di  poche  parole  innanzi  alla  fopradetea,  ha- 
orebbe  potuta  addurre,  Cioè  quella, <Ab  ijsautem,qui  videbantur  effe  ali- 
quti  (qualcs  aliquando  fucrint  nihilmea  iutertfi,  Deus  pctfonam  boni  iris  non 
aecipit)  mìbi  enim  qui videbatur effe aliquid mìni  ccntulcrunt . Parentefi  nel- 
la medefima  Epiftola  fiì  anche  quella,  .Còri firn  nos  redimii  de  mvltditfo 
legis  faElus  pronobit  mdcdiSum  (quia  fcriptnm  cft,  & MaledSus  homo  qui 
fendit  in  Ugno  ) ve  in  gcntibtts  benediQio  -dbrabx  ficrtt  in  Cimilo  lenì  . 
£ qucll’aitra^/jww  quidem  in  monte  Syna  infermi  utem  generata  qua  efi  rigate 
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C $ jrfì  tn'r*t  tnons  tfl  in  Arabia ujui  coniunSustfl  ei,qux  nunc  efl  UierufaUm Je>* 
fcruk  cum  filijt  firn,  E queiraltra  come  vorrebbe  il  Piccolominl  fenza 
Attaccamento  alcuno,  Fratres  ( fecundum  hominem  dico ) & torneo  bominis 
tonfrmatum  teflamentum  ntmo  fpemit.  In  modo  tale,  che  feda  vna  fola 
Epilìola  di  San  Paulo  Cinque  parente!!  efprcflilfime  habbiamo  appor- 
tare, ben  può  vedere  ciafcuna;cjie  innumerabili  da  tacco  il  Corpo  delle 
Scritture  (acre,  le  no  pocrebbono  addurre;  E che  in  quello  calò  il  fardc 
gliabondanci  farebbeoftentacTone,oue  lenza  dubbio, materia  fuperaret 
opus.  Nc*  Padri  antichi  tncora,d  pena  lì  può  aprire  foglio,  òpagina,oue 
Parcncdì  non  fi  ricrouino . Come  (per  allegarne  vn  (olo.cioc  S.Girola, 
mo)  oueegli  ad  Euflachio  dice,  Use  ideired  domina  mi  Euflacbinm  fcribo 
( domini  qUippe  vacare  debeo  domini )vt  exipfo  principio  leffons  agna[ccrcs,&c. 
Ouc  imitando  Marcella  ad  r«r  Bethlemkuum  diceyfremm  vtad  villani,  &1 
ad  Mirite  diuerfarmm  vtniimus  ( plus  landit  onim  rnufquifque  quo±  pojfider ) 
quo  fermane,  qua  voce  tibi  ffeluncam  fai uatons ex ponimi  Ove  ad  Furi, tm  de 
viduitite  Comandi  fenza  actacamento  dice,  Cstemm  vidua,  qna  in  delitti 
efl  C noncHmenm  fed  Mpofloii)  vtucnsmortuaefì . Et  in  mille  luoghi  fra  no- 
flri  Italiani  in  Mon fìgnor  Cornelio  folo.Parentclì  fono  quelle.  L’hnomo 
noslroeReriore  fi  corrompe  fio  dice  San  "Paulo)  che  perciò  fi  dimanda  corpo 
dalla  corruttionc,  fi  può  ( mentre  viuiamo)  lafciar  del  tutta  quella  vecr 
chieda,  si  abbaffa  tanto  che  ( cerne  fe  b ine ffebi fogno  di  noi ) ci  prega-  che  va? 
glioma  conuertirci.  E fenza  attaccamento , V bipottito  non  fola  dinanzi  gli 
bmmini,m.t  din  tufi  Dio  ( sfacciato ^ finga  vergogni)  ardifeedi  din , G t,  Et 
altre  infinite,  le  quali  perche  pollano  eflere  lotto  gli  occhi  di  chiunque 
pure  apre  il  libro,  non  più  oltre  non  ne  ragioniamo,  ma  d cofa  non  coli 
facile  palliamo.  Cioè  alla  Epanaleplì.  Di  quella  pur  ragiona  Beda  anco- 
ra nel  libro  de  gli  fchcmati  della  Sacra  Scrittura:  E dice  cosìapunto,Eej- 
nalepfisefl  fcrmonisin  principio  verfus  pofti  in  eiufdcm  fine  rrpet  tio,  E dice 
alcuna  cofa, ma  non  tutto  in  vero  quello, che  lì  denedirejalmeno  in  pro- 
polito nofiro:Percioche,fe  bene  fbflc  vero, Che  prefa  in  più  ampio  (igni - 
Acato  quella  voce  Epanaleplì,  non  importane  altro,  fe  non  rcpctitionc 
della  medelima  parola  nel  principio, e nel  fine  della  Claufula,Come  fer- 
uanoi  dueelTempi  di  Bcda,  G Miete  in  Domino  femper,iternm  dico  gai, detc, 
Feiisquisfimiliterit  tibiine  taceas  ncque copefcaris  Deus,  Nódimeno  più  fi  rct- 
tamcce,e  più  propriameteinrefa  la  figura  Epanaleplì,nólicóréta,che  la 
parola  (ia  Hata  reperita  in  principio, e in  linee  ma  che  fra  mezzo  v i lia  fia- 
ta vna  pareteli, e che  la  repetitionead  altro  fine  nò  véga  fatta, che  per  tot 
nate  in  méte  d chi  afcolta.ò  legge  quello, che  innàzi  alla  dccca  Pareteli  lì 
ttattaua;  Nel  qual  cafo  li  vede, che  glielsépi  di  Reda  nò  vagliono:  E che 
d propolito  della  Epanaleplì  nollra  nò  polfono  proiuresE  forli  pareri  ad 
alcuno  (e  gli  parrd  vero)  che  il  ritrouarne  efsépi  nelle  (critture  facrc,  nò 
lia  per  edere  coli  facile.Tutcauiafeci  peliamo  bene,  gii  due  ne  babbi*- 
mo  allegati  di  fopra  ecccllccillìini,il  primo  & il  fecódo.Cioè  di  quegli  cf- 
*cpi,chchabbiaino  cauaso  dalla  Epift.dCil.Perciochc  ouc  S.Paolo  dice, 
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Cunuvidiffcnt  qtiod  creditumefl  miti  Euangeiium  preputii,'  fi  e ut  & Tetro  tir- 
cunc  fì  iuisj  ìl  dopfiohauef  foggionta  la  Parentefi,  £/<i  cnim  operatus  efl 
Vetro,  &e.  Toma  à dire,  Et  crvnouiffent  gratiam,qua  data  efl  mibi,  Noni 
dubbio,  che  replica  la  medesima  cofa  detta  di  fopra,  Come  fé  diccflc 
Cum  ^agnouìffent , iuquam,  gratiim.quamdixi  mibi  datam  fuiffe , E tutto  il 
ragionamento  parafrizatoin  Italiano  può efl'er tale,  11 avendo conofiiuto 
Vinto  Giacomoe  Giovarmi, che  à me  coft  era  fiata  fatta  gratta  di  douereejjtreil 
Vrcdicatorc  de  Gentili,comc  d 'Pietro  de  gli  ti  ebrei  ( perche  in  vero  cefi  taurini 
data  i me  virtù  il  medeftmo  Sig.  perla  predicaielle  Gfu,comc  à Pietro  di  quella 
dell ‘ Ebrafmo ) bau(do,dico,Vietro,  Giacomo, e Giouanni  cono  fiat  a la  ditta  gra- 
tta fattami,  volonticriin  Copagnia  loro  alC officio  deli’ tifpcflolato  mi  receuettero. 
Et  il  medefimo  lì  vede  nell’altro  esempio,  oue  pure  quando  dopò  ha- 
uerdetco  S. Paulo,  ^4bqt  autcm,qui  videntur cffeahquid,  £ dopò  haucrag* 
giunta  la  Parentefi.  Quales  qitquando  fuerint,nibiL  meaintereft,  Deus  perfe- 
ttam bombiti  non  accipit , Tornai  dire,  Mibi  entm,  qui  videbantur  effe  aliquid, 
rtibil  comjder*nf;Anchcquefta  è elpreflìdìma  Epanalepfi,comc  fc  dicefle. 
Da  quelli  i qualialfhora  preffo  à credenti  fi  vedeua,cbe erano  in grandìfiima  fli- 
nt j (non  parliamo  quali  altre  volte  foffero  Flati,  cheque  fio  à mio  propofilonon 
fà,  e Dio  non  hà  paniabtà  da  perfona  à perfona ) da  quelli  dico,  che  fi  vedcuat.o 
tffere  in  iftima,  tale  d me  noni  fiata  data  autorità  alcuna,  E bcu  nota  Adamo 
Sasbaut  Eccellenciftìmo  interprete  di  San  Paolo  : che  fé  oue  e gli  dice, 
Mibi  cb/ot,  Haueffc  detto,  Mibi  ergo,  Piùchiara  farebbe  fiata  la  Epana* 
lepfi,  ma  gli  Hebrei  nelle  repeticioni della,  enim,  fi  feruanoin  vece  della 
Ergo.  Voti  parentbc  firn, dice  Adamo  Sasboue,<7«/<i  longtcr  cti,rcdit  ^ipoflolus 
per  rcpetitionem  ad  id,  quod  caperai  fkbdhtnfa  forma.  Eccola  Epanalrpfi, 
Reda  ante* ad  id,qnoi  infiituerat  per  voeabulum,En\m,quod  Latini f aduni  per , 
Ergo,  Ma  lafciamo  noiquefioeflempio . Et  andiamone  i trouarc  vno 
nei  tefiamenroantico,il  più  bello  che  io  creda  che  porcile  mai  addurli, 

5 orche  la  Parentefi  c lunghiflima,  quantoaltra  forfinc  fia  in  tutta  la 
ibbia,  e la  rcpeticioneè  fatta  per  le  medefime  paroledetta  di  fopra,e 
la  particella  repetente,non  c cnim,  ma  la  comune  & ordinaria, Cioè  Er - 
go,  ò itaque  Eccole  in  Giuditte  al  Capitolo  otta uo,  Cumaudiffet  btc  ver- 
ta ludi-.h  vieua,  Quefio  è quello, che  fi  dice  innanzi  alla  Parentefi:  Ec- 
co la  Purentefi  loiighiilìma  quantoalrra^pofla  trouarfenc,£>»w  crai  frlia 
Mtrau  fitti  Idox:  Filij  lofeph:  filijOgut:  filifElai:  fi  Iti  Ianuor:  fili]  Gcdcon.: 
fili]  Rapitomi:  fili / ^ Ichitob : fili]  Meleti *:  fili)  Ertami  fili]  Tratta  ni*:  filifSa- 
lattici:  fitti  Symtcn:  fili ’j  Ruben,  &z  ir  eius  Manaffcs:  qui  monuus  cfl  in  iter 
tusmeffis  bordcacc a.  Infìabat  cnim  fupcr  alligataci  manipulos in  Campo,&  ver 
oiit  aflus  fu  per  caput  eius,  Etmortuisefì  m Betbulìa  cintiate  fui,  cJ*  fcpultus 
cfl  tllic  cum  patribus  futi.  Erat  autem  I uditi)  rei: (la  eius  ràdica  lam  anr.is  tribus 
fSrmtufìbut  fex.  Et  in  fuperionbns  domus  fu a fedi  fibi  fecrrtumcubiculum, 
in  quo  cum  puellti  fuisclaufamorabatur,&  babens  fupcrlumbos  fuos  cilicium  ; 
ieiumbot  orni, bus  diebus  vita  fu  prater  Sabbata.  & neomenia s,  & fefia  do- 
ttfus  Ifrael . Eroi  autem  eleganti  .ijfcttu  ami , Cui  vir  funs  reliquerat  diuiàas 
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m Uts,&  fam&amcopiofam,  ac  poffcfiione armciltisboum  & gregibus  vwum 
f Ictus . Et  crai  bue  in  omnibus  famofiifinia  : quonum  urtibat  dominum  Val- 
dà,  ucc  crat  qui  loqucreiùr  de  ili»  verbum  nuium  . 

Tutta  quella,come  ognun  vede, è vna  longhilSnia  interpofirione.tan 
co  lunga  che  appena  è potàbile, che  altri  fi  ricordi  qual  cola  folle  fiata 
detta  innanzi  d lei;  E purcccco  il  rimedio  d:  vna  efpreffìflìmj-Epaualc-. 
plìjconrcpctitione  delle medefime  parole,  & aiuto  di  vna  particellai!» 
latina.  Hxc  itaquccum  audiffet  quorum  Ogias  promififfet.quod  traiifaHo quin- 
to die  iriderei  eiuitatem:  mifit  ai  presbyteros,  & c.  Del  re  Ilo  quanto  ad  Au- 
tori Ecclefiailici,vna  ci  baflaua  di  apportarne  d’vn  Padre  Greco  tacco 
Latino.el’alcra'd'vn  Italiano:  II  primoè Gregorio Nazianzeno trat- 
tando della  Chiefadi  Nazenio,ouc  dice, Pii  uobis  aliata  cfl  fralrest&  dm - 
ufvdlram  emm  fidem  fi  non  eo  tempore,  mine  quidem  certe  impiombo)  f'jra.i/i- 
quam,nobis  attu'.it  tum  potius  ferie f t ni ,tu>n  amici, vt  leniter  duam,bcnig>ut nt 
É l'altro  MonfignorCorneIio,ouc  dice.  Ricordatali , Ricordatati  di  quitt  i 
fragilità  C brilli  ani:  Che  à quello  fine  (per  concludere bormai  quello  principio 
del  n tlìro  ragion  imeneo)  à quefio  fine  dico,enon  per  altro,  fi  fa  boggi  quella 
Cerimonia  delle  [acre  Ceneri,  Ma  di  quello  affai.  Diciamo  hora  alcuna  col  a 
appartenente  à Predicatori  fraliaui  de'nofìri  tempi , fra  quali  molti  lì 
-crouano.che  Tempre  nello  Hello  cominciare  della  predicai  nelle  prime 
medelìme  parole, vna  Parcnrelì  cacciano , Sc  uoti  Epanaleplì  : Dicono 
cioè  due,  òtrc,ò  quattro  parole  : Poi  cacciano  vna  infilzata  de  uo- 
raciui  indirizzata,  à quelli  che  gli  Tcncono  : li  quella,  pronunciata  che 
hanno  có  voce  piùTcmmclla  elei  folito  nella  maniera, che  la  Parencelì 
logliono  efserc  proferite, ftibico  le  parole  innanzi  à 1 vocatiui  dette  ripi- 
gliano,e conaiuto  della  parola , dico,  vna  compita  Epanaleplì  ne  for- 
mano : Come  farebbe. franti <»  ne  tempi  andati  flllullriffimi  e Reuercndijfimi 
Trclati, Senatori  EccellciU;lJimi,'Dotti[jimi  lunfconfuic  , Fratelli , e Sorelle  ri - 
compre  col  Sangue  pret  lofi  finito  di  Cbrtflo  Signor  n jir-J  quando  dico  ne'  tempi 
r.nditi,&c.  E tal’hora  in  varia  forma  ripetono  le  parole  della  Epanale- 
plì ronde  pigliano  anche  occalìone  di  moflrare  copia  di  1 ocmioni,  co- 
me farebbe  dicendo,  Quandonè  tempi  andati  ('lllufinjjimi  Signori, Renerai* 
lìijfimi  Tre  lati j quando,  dico,  nelle  età  paffate.  Mafemprc  fanno  la  reperi- 
tone,ne  mai  pure  vna  volta  cominciano  fenza  Parenrefi,&  Epanaleplì  : 
lidie  fi  come  ad  huomini  intendenti,  e di  molto  giuditio  habbumo 
crouato,  che  è grandemente  difpiacciuco, così  à nói,  fe  vogliam  dire  il 
vero, non  piace  in  alcun  modo:  e la  ragione  principale  è,  pcrctochc  oue 
non  è Parencelì,  quiui  nè  la  pronuncia  dcucvfarfi  più  fommcffadel  fo- 
lito,  nè  Epanaleplì  conuiene  in  alcuna  maniera, clic  fi  ponga:  ma  la  lo- 
ia interpolinone  de*  vocatiui,  indirizzati  a quelli, c he  Temono,  per  longa 
chcfia,  cnumcrofa,  none  mai  propriamente  Fatemeli,  dunque  nc  cui 
modo  di  proferire  dece  edere  inoltrata  talc,ne  ton  la  Epanalepcica  rc- 
pcticionc.  M.AletfandroPiccolouuni  già  nel  Commenta  addotto  da 
coi,  oue  parla  di  quelli  tali  vocatiui,  è localmente  «lolla  uoilra  opinio- 
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fi  e : e noi  perche  altri  (1  chiari  fca  meglio»  le  ifiefle  parole  di  lai  voglia-' 
mo  apportare  qui, che  fono  quelle. 

Emoltopià  ancora  è da  merauigliarfi  diedero,  thcchingg:oti  per  parente  fi  le 
parole  di  Cafo  Vocatiuo,cbe  s’vfin  di  porre  nelle  oraMiìi^c  parlamento  thè  fi  fan- 
no, ò fi  inducano  i chi  fi  fia,  come  pertffempio  dicendo.  Quantunque  volte 
gratiò(e,e  belle  donne, meco  penfando,  & quei  che  fegue  hi  alane  fianpefi 
tbmggoticon  fegnodt  par  mie  fi  le  parole.  . ...  , 

(Gratiofee  belle  donne)  ^tnc  orche  in  quale  he  meditare  Rampa  ncn  fieno 
tachiufe,  come  veramente  non  banda  t fiere  c fi  come  non  han  da  chiuda fi,  nc  da 
fìima> fi  per  Tacente  fi,  tutù  li  cafi  fatti,  & pùfìicafi  vocaùui,  che  fi  interpongo* 
m,  teme  dicendo,  lo  fono  tutto  pieno  di  mcrauiglia,nobi!iffirr,i  afcoltaro- 
Ti,che  in  vn  giorno  cori  (bienne.  Et  m fm.li  altre  così  fatte  ioiuùoni,ncìlc 
quali  tutte  noti  hanno  da  chiuder  fi  per  alcun  modo  così  fattimmivot attui  • non 
cotncnendocofa  in  tatto  difgtonta,  e fiparata  ,ccvtt  è stamfefìo  . 

■ In  fin  qui  il  Piccolemini,aNa  autorità  del  quale  fc  vogliamo  fiare,  co- 
me merita  invero,  che  noi  inaino,  gii  fi  vede, che  non  hauendoi  voca- 
lici indirizzarci  gliafcohanti  naturain  fc  per  potei  tonnare  parerceli  j 
non  foto  tanno  male  le  ftaropc.le  quali  cottnoccdi  parentefì  gii  rindtia- 
dono:  ir, a non  benq  ancora fanno  quei  Predicatori,  che  cou  tuono  di 
parentefì  gli  pronuntiano:e  cornei  parentefì  Epanaleptiche  reperito- 
rii  lorofoggiongano  : Che  fé  da  quello  giudirioakriperauentura  volcC- 
fe appellare, e non  odante  l’autorità  del  Piccolomini,e  d'aitrj  co’ denti 
voloffc  rattenerc  la  opinione  fua,  e dire,  che  ouc  longa  interpolinone  de 
vocaciuifi  ponga,  quella  in  maniera  di  parencefi  debbia  lenza  dubbio 
eUcre,ò  proferita,  ò ferina  : A quello  pcrogtununicra-refpoudumo*. 
che  longa interpofkione  dunque non-fi  doucrebbc ponete:  Tanto  più, 
che  glhanridbi  Padri,  non  maipiù.chc  vna  parola  ò iue  al  più  in  vocati- 
m han  noi  quello  propofito  confururaate  ,cotnc  farebbono,  ‘Di  teli  $ mi, 
frotres  iiik9ifikm.  E iomiglianti:  Et  anche  i buoni  moderni  kalianhd. 
pocdullìmi  vocaciui  hanno  ridotte  le vocationoloro, ctlendo purtrop- 
po ballante,  che  doppo  la  piti  eminente  pcrfonadril'audirorio.gli  altri 
con  vna  generale  vocacione,fianacomprelì  . Come  farrebbe,  lllufìrifii* 
mo  Sigierei  E >oi  tbcmifetàfteJScixta  che  tu  vadi  i raccogliere, e i Vcfcoui». 
c i Canoniche  i Capellani.c  i Curati,  e poco  meno» che  io  non  dico  infi»* 
nodi  Sagreftani  .Si  che  noi  aediamadunqueche  ninna  incerpofitioue 
di  vocaciui  debba  efìcre  proferita  con  parentefì  t & ouetu  dichi,  che  le 
lunghe  iiHcrpoficioni  hanno  ad  edere  di  quella  maniera  pronunciate;  i 
tc  rdpor.Jiamo.chc  appartiene  il  non  ne  fare  alcune  mai  che  cosi  lun- 
ghe fiano;  Ma  anche  icbreuillime  (dirà  vn.'altro)dcnnoeflcre  in  modo 
ci  patentcfi.efe  vn  vocaciuo  folofi  ponefse.perroododi  parentefì  deue 
tfsere  pror.untiato.  Quello  veramente  non  è vero:  Ma  quando-fofse  ve- 
to, almeno  di  Epanalcpfi  cosi  breueframefsanon  hauerebbe  bifogno  : 
L finalmente  fc  tu  vuoi,  che  ogni  vocaciuo  fia  parente  fì,noc  mettere  va* 
euuui dunque  (ubato  ne  piinti|'ij  de  ragionamenti,  che  in  qodluogoal 
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ficuro  le  parentefi  non  conuengono:  e quando  vi  cònueniflero  meglio, 
che  cofa  elei  mondo;  ad  ogni  modo  il  poruela  Tempre  verrebbe  a falcidio 
preffoichi  non  dilli:  In  fommachi  nonè  oftinaciflìmo,  deue  ragionc- 
uolmente  contentarli  di  vedere  quello, che  hanno  fattoi  buoni  autori, 
& i quelli  attenerli . San  Pietro  in  quei  ragionamenti,  ch'egli  fa  nel 
principio  de  gli  atti  de  gli  A portoli  altri  vocariui  non  adopera, che  que- 
lli bretriffimr.  Viri  ludxi.  Viri  lfraclit x.  Viri  fruirai  Trincrpes  popith,  & 
Seniores . E limi  li,  non  mai  con  parcntcfi, ma  al  ficuro  Tempre  Tenza  Epa- 
nalcpfi:  Santo  Stefano  la  Tua  longhiflima  orationc,  comincia  così,  Viri 
fratres,&  patres  audite , San  Paolo  ne  gli  atti  al  aa-raggionando  alla  mol- 
titudine del  popolo  in  lingua  Hebrea  purdifl'e.  Viri  fr atra,  & patres 
audite.  Vn’altra  volta  al  Concilio.  Viri  frustra.  E ragionando  innanzi  al 
Rè  Agrippa,ben  dille  alcune  parole  innanzi  al  vocaciuo  così . De  omni- 
bus,rjinbus  accuforà  Indais,Rex  idgrippa.  Ne  peròcon  Epanalcpfi  alcuna 
di  loro  replicò.ma  foggionfcal  dilongo . ^ icfìintomcbcatum , apud  te  eum 
defenfuruune  bodie.  Sant’Agoftino  quali  lèmpre  doppo  vna.ò  due  parole 
del  fermone,3ggiongeil  vocatiuo.  Vt  de  Domino,  & Salu  \tore  noftro,fra - 
tres  dilcftiffiiw,  ante  multa  ttmpora  prophetatum  efl . Al  do  fratres  tbartjjitn:9 
eum  diurna  Ictth  legcrctur . Etil  mede  lìmo  fanno  quali  tutti  i Padri,  nè  pc- 
ròalctinodi  loro,repetendodopò  il  vocatiuo  lecofe  prima  dette, forma 
Epanaleplì:  Monlìgnor  CorneIio,e  Monfignor  Fiamma,  mai  pure  vna 
voita  fola  non  pofero  ne*  principi}  de'  prologhi,  lunghe  interpofitioni 
di  vocatiui  con  Epanalepticlie  rcpctitioni.  H Padre  MaertroFrance- 
fclunoin  materia  di  quelli  vocaciuièftato  vn  poco  vario:  Vna  volta, che 
è cofa  rarilfima,  e forfi  non  vfata  mai  piùdaPpedicatori  Italiani,  comin- 
ciò tuttala  prcdicada  i vocatiui 'mede fimi,  che  fu  la  predica  ch'egli  fe- 
ce della  necclliti  del  Concilio  in  Bologna,ouc  le  prime  parole  fono  que- 
lle. Rcuercndiffimo,  & Religiofrffìmo  Monfignore,  Ciarlimi,  & praBantiffimi 
Magistrali : Inclita, ’ualorofa,  iludiofa  città  di  ftvl  gna.  Cerne  è la poucra  » 1 tu- 
ra uofìra  bumana,  <jrc.  Altre  volte  doppo  alcune  parole  hà  aggiorni an- 
che nutnerolì  vocatiui  come  nella  predica  di  due  Mirteti  fatta  in  Con- 
cilio . Inule  fiato  in  tauia  confufìone,  dirò  anco  opprcffìone,di  Spirito  giace  la 
niifera  vecchia,  & decrepita  noiira  Gurufilemme.  llluìinffimi  & Hfturendif- 
fimi  Signori,  Clariffimi,  & prxftautiflimi  oratori  ; ^impliflim  & Religiofiffimi 
Vadri,Vniucrfalc,&  ( urofanta  Synodo,&c.  Ne  perciò  dopo  sì  lunga  intec- 
pofitionc  replica  egji  colà  detta  auanti,  m3  lcguit3  fenz’altroil  Tuo  ra- 
gionamento : In  vna  fola  predica  di  quante  ne  lonofcritte,  fi  troua  che 
detto  Padre  habbiadopò  i vocatiui  adoperata  Epana!epfì;ma  anche  inc- 
defhllìmayc  di  ima  parola  folaioue  nella  prcdicha  del  nuTciméco  diChri- 
flo  comincia  così, -Mirre  boggi  in  ogni  parte  cclcbrano(ScreniJJima  Signora, Re- 
ucrendi[]imo  Monfignor  miofClariffimi  Oratori'.  Gioriofa  eir  alma  Citta  VincgiaJ 
alcorano  i tati  i fideli  reuerentc,e  pretiofa  memoria  delta  maggiore,  c miglior  gra - 
Ùa, ibernai  dallainjìhtt.i  bontà  di  Dioriceutffi  limando . Maadit:  il  vero, non 
&uc  vna  Ródine  farci  la  pritnaucra; E le  egli  foJo  fra  tati  hauelle  da  edere 
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imitato,  almeno  non  quella  volta  foia,  haurebbe  da  e ile  re  fèguito , oue 
egli  vna  cofa  fi, che  in  tance,e  tante  altre  prediche  non  fece  mai.  £ tan- 
to balli delle  pareneefi,&  £parukpftne  conùociaméa  porte  delle  pre- 
diche, intorno  alle  quali  fe  altrint  Ila  opinione  fua  vorrà  perfidere,  noti 
doari  però  hauere  per  male,  che  noiianortra  ha bbiamo liberamente 
apportata.  ...  i < ; 
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; T di  fi  io  veròfit  plana,opus  efl  edam  bis  idem  dicere  ; iucundiuscnint 
c(l  aliquo  modo,  quod  coucifiùi  tfl,  quòaptrltus,  ve  enim,  qui  pr&tet- 
curimi  ,aliquaudo  non  cttntuuur,  fu  & lacuna  non  auditur  proptet  ce - 
krd.\tcm*- 
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SNzi  per  fare  benchiaroil  ragionamento,non  follmente  ma 
paroìa,  ò due  poco  prima  dette  conucrrj  talhora  replica- 
re, ma  tornare  à dire  interi,  inceri  dei  concetti,  c del- 
le cofe  dette  da  noi  gran  pezzo  atlanti  r £ già  lappiamo, 
«he  lecofc  breuemenccdette.e  non  replicate  riefeono  piu  gratiolc.ma 
non  coli  chiare,  ne  coli  intelligibili.  Concio(ìacofa,chc  fi  comequel- 
li  i quali  ci  pattano  innanzi  correndo,  non  potlono  onninamente  die- 
te confi i Jerati  da  gli  occlu  noflri,  coirle  cole  conciamente, e correndo 
docce,  fuggono  molte  volte  fenaa  edere  bene  apprefedj  gliorccchi , c 
daii’aiuinodìclùafcolca  . 


COMMENTO. 

IN  tre  luoghi  babbi-ima  gii  ragionato  abondantemente  di  queRa  figura 
detta  Repititìone, nella  particella  (cioè ) 37.  uclla  3$.  e mila  -jS.Ei  inda - 
fuma  di  loro  bai  biamo  veduto  Vari]  effetti  Ut  lei,  come  effa  vanamente  Z' fata, e 
magni  fu  ene^a  produca  nel  ragionare, e vebcmenga,e  venufii , e ajpretgga,  & al- 
iterò fi, le  qualidcfideriamo,ibe altri  r.t‘  fopradctti  luoghi  rada  à v edere, oue  cofi 
chiari  trouerà  anche  gl’  effempij  ciafiuno  de  gli  effetti  di  leirbe  non  potrà  ragione - 
•talmente  dtlerfidelt’operaru  fìra  ► • ‘ 

Qui  baRarebbe  il  dire,  che  Demetrio  vn’ altro  effetto  della  Repctitionc  addu- 
ce, che  è.  di  rendere  chiara,  pìana,apcrta,&  intelligibile  la  locuàonc : Se  non  f offe 
ncceffario  l’aucrtirc,  ebe  queRa  rcpctitione, della  quale  fi  parla  qui,  non  è quella 
mede  finta, de  Ila  quale  ne’fopradt  iti  luoghi  é flato  ragionalo . Ecbefia  vero,  i no- 
mi Greci  me  definì  lo  no[lrano:Cbe  quella  ne’  fopradetti  luoghi,  neXihtyia  oucro 
* radere fiAapit  viene  nominata,  la  douequcJìanotafiKcyU  fi  domandarla, 
dtjjiren'fa  e que flambé  filala  utidefima  parola  viene  duplicatalo  fubiio  come, 
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- O Cofidonj/Coridhn  ,0  Thais, è Thais, ty4b  Catturila, Catinella, Marùo,Marito, 
E fimili:  òcon  pochifjtmo  framezzpr  Come , 

Ad catinai  tcndens ardentia  lumina  fruftra 
J‘  Lumina»  nam  tenerasarcebanr  vincula  palmas 
1 Parti  fario  ? parti.ch'io  la  rechi  ? 

Ef  altri', la  doue  qtiàjarepetit  ione  non  fi  fà  nè  fubito,nè  luì  à poco, ma  vnpeg- 
' x°  doppo;  E quello, (he fi  torna  à dire , non  è vna parola  ò due  : ma  vn concetto 
tutto  & via  co/a  intera  • Et  in  fontina  qui  fi  a Dilogia,  òrcpctitione,  della  quale 
trattiamo  qntì,occorre  quando  confluendola  intrfl'gcnxa  di  quello  che  narriamo 
grandemente  in  vn.i  ccja:  Se  bene  quefla  tale  noi  la  dicemmo  già, nondimeno»  oue 
venga  occaftone,cbc  per  intelligenza  deh fatto  all’afcoltantc  conuenga  il  ricordar • 
feti, noi  per  facilitare  la  torniamo  interamente  i dire . Et  èque  fio  infegr.amento , 
diuerfo  da  quello, ebehabbiamo  detto  della  Epanalepfi;pcrchc la  Epanalepft,dcp- 
po  alcune  interpoli  noni, prima  che  fi  nife  a la  claufula,rrplicavna,  è poche  paro- 
le  di  quelle, che  furono  dette  innanzi  ni  proponimento  tmaqutfia  dopò  finita  ncn 
folo  vna  claufula,ma  molte,e  molte,non  Vna,ò  due  parole  foìe,ma  vn’ intero  con- 
tetto  torna  à ridire  del  tutto  ad' af coltante:  Si  che  diuerfiffima  è quefla  figura,cofi 
dalla  Epanalepfi  poco  fi)  predetta, come  da  tutte  quelle  replicatimi, rept  tttioni  ,&• 
iter a fiorii  di  parole,  delle  quali  alitene  da  Demetrio,  e da  noi  è flato  ragionato,  E 
‘quindi  poffono  facilmente  conciliarli  alcune  apparenti  contradittioni , che  pare 
• thè  fi  trottino  fra  gli  fcrittori  dell’arte  del  dire  : Come  farebbe,  che  moiri  di  loro 
dann-anocome  Tntiofe lereplicationi  ; E Theone  Sofìfla  in  particolare  dice  enfi, 
tlk  pare  conir  art* (firn  a à qucfto  infegnamento  di  Demetrio , cioè  thè  ii  replicarele 
vneicftmc  cofe,covfufo  rende, &■  ofcttroil  ragionamento  ; Ma  bifogna  dire,  che  di 
-altre  forti  direpetit  inni  hanno  parlato  qui  Ili, t di  altre  Demetrio  ; E quandi  della 
tnedefi  ma  ragionale  Theone,  ad  ognimodo  diciamo, che  Ed  modus  in  rebus, 
e che  fi  come  alcuni  fuochi  tTherbe  moderatamente  prefi,  fono  medicamenti, & eh- 
tre  mifura  pigliati  riefeeno  tinnii  ; Coti  lereplicationi  fuori  di  tempo,  & abnfi- 
uarnewe  adoperate  tanto  confufa,<£r  ofcura  f come  dice  Theone)  fanno  la  orario » 
tic,  quanto  le  mediate  t7  d tempo  fatte  (come  dice  Demetrio  qità)  ihiariffima  la 
rendono  zfaciltfh  mattai nocj  Demetrio  medi  fimo  conftffa  quà,theilnòn  replica * 
re , c dire  dificfamente,'rt  orrendo  qutUo  che  frhà  da  dire,  hi  piti  del  grattofo,t 
del  fnaue  : ma  qua  fumo  nella  chiarezza  fòla  : E quefta  molte  volte  rime  pre- 
giu dicio  dalla  velocità-,  In  quella  maniera  dice  Demetrio, e bcuc,chc  quelle  co(e,le 
quali  correndo  ci  paffino  iniungi,  non  è pvffiùite  che  dìftìntamcntc  vengano  af- 
prefe  da  gli  occhi  noftri,  ) ■.  ■ 

Jnfcmma  il  replicare  à certi bi fogni  ccft  dette  da  nei  tòt  pez%0  prima,  è cofa 
tbedà  multa  chiarezza  al  ragionare.  E fe  bene  Demetrio  non  ne  adduce  ifftnpl 
a1  cni:,  noi  nondimeno  alcuni  pochi  del  Bocciìcciocori  chiari  ne  porremo  qui,  che 
dal  fallir  qnefìi,à  ciajcuno  molti àltrilne  torneranno  f abito i mente  • 

lnRiciardo  Minutalo  tuttala  intelligenza  di  quel  fatto  pende  prinripa.’mtrr- 
te  dall  efjcre  flato  ofitiìijfinu  la  camera, oue  Calettatoti  Riciardoda  lei  Filippcilo 
creduto  ftridujfc : F però  non  bada  al  Bouarcto  batter  detto  di  fopraVn  trZC° 
■autìui,  Haucua  colici  nella  cafaoucil  bagno  era,  vna  camera  oscura 
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molto,  A come  quella, nella  quale  niunx  fineflra,  che  /lime  rèndeflì,  rf- 
fpondeua . Che  d b iffo,  oue  Catella  è gid  nella  Camera  entrata,  toma  A dire  • 
Li  camera  era  ofcuriifirna,  di  che  ciafcuna  delle  parti  era  contenta  , ne 
per  lungamente  dimorami  ripren Jeuan  gli  occhi  più  potere.  Similmente 
nel  Cclofo  dallo  [pago,  due  cofc  alla  intelligenza  erano  neceffarqffme,  vna  che 
quando  il  gelofotornò  à Monna  $i[monda,baueffe [pento  il  lume: E Cabra  che  egli 
fi  credcjfe  tagliandoicapcgli  alla  fante  di  tagliargli  alla  moglie  ; Et  ecco  quanto 
alla  prima  di  quelle  cofe,  che  non  contento  il  Boccaccio  bauer  detto  di  Sijmonda, 
che  Spento  il  lume,  che  nella  camera  ardeua,  di  quella  fi  vici.  'Di  motto 
quando il  gelof storna,  daini  fttjfo  fà  dire.  Tu  haifpento  il  lume,  perche  io 
«onci  truoui . £ quanto  alla  feconda  non  contento  d'bauer  detto,  che  egli  alla 
fante  Vlcimamence  tagliò  i capegli,  luidvn  peg^o torna i dire.  Battutala 
dunque  di  Canta  ragionc.e  tagliatole  icapeg!i,come  dicemmo.  Tuttopcr 
la  cbtarezfa  ch'egli  fapeua,che  era  per  dare  qui,comc  di  fempre,bene  vfata  lare* 
potutone  non  della  parola  jolo,  e [abito,  come  nella  Epanalepfi,  ma  doppo  vn 
pezzo  della  co  fa  intera . <;  ' ■ > 
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COme  non  Atrouarono,neAtrouerannomaidicicoriinquaI  A vo- 
glia genere, i quali  di  cofe  tanto  difficili, e tanto  alte  ragionacelo, ci 
Ciano  per  ragionare,  quanto  fono  quelle, che  ogni  giorno  trattiamo  noi 
Predicatori  della  fede,  c della  vita  di  Chrillo.  Coti  à ninno  mai  fu  tanto 
necce  (Cario  il  procurare  per  tutte  le  maniere  di  farli  inted  ere.  E fra  Calete 
cofe  il  replicare  benefpeffo,  e repctere.duec  tre , e pili  uolte  vna  mede* 
lima  propoli  tione,  quanco  i noi.  Ma  vi  è di  pili:  Che  non  Colameli  te  per 
chiarezza, e per  farci  meglio  intédere,  facciamo  noi  tal’hora quelle  repe- 
titioni;  ma  per  tre  altre  cagioni  ancora;  Cioè  per  impreffione»  per  Acu- 
tezza, e perornamento.  Per  imprcfiìone  quando  alcune  propoAtioni 
non  fpeculatiue,ma  pratiche,  ò tendenti  alla  pratica,  fe  bene  già  chia- 
re ì gli  intelletti  de  gli  a Voltanti,  procuriamo  nondimeno  di  imprimere 
pervadendo  nelle  loro  volonti  ; E però  più  volte  le  replicamo.  Per  Acu- 
tezza, quando  trattando  noi  materie  pe/icolofe,  e lubriche, oue  la  muta- 
tiuned’vna  parola, e tal'horad'vna  Allabapuò  firc,chcla  propoAtio- 
ne,òCatholica  Aa,  ò hereticha,  vogliamo  io  ogni  maniera  cflerc  bene 
inteA.  E però  replichiamo:  E Analmente  per  ornamento, oue  prefa  ad 
ampliAcare,  ad  adornare  vna  propoAtione,di  tanto  in  tanto  Tandiamo 
repeccndo  in  quella  maniera, che  prefo  irmi  Acid  farecontrapnnto  Copra 
vna  picciolapartedi  canto  fermo,  quello  di  mano  in  mano,  che  alcuno 
nuouo  Contrapunto  Anifcono, tornano  per  vaghezza  maggiore , & an- 
che perche  piùconofeiuta,  c lodata  Aala  feienza  loro,  d replicare.  Per 
chiarezza  noi  vediamo,  che  otiunque  i Padri  antichi,  c Greci,  Latini* 
hanno  hauuto  d trattare  propoAcioni  difficili, Tempre  ò con  mcdeAine,ò 
con  variate  fra  A,  le  hanno  replicate,  Se  inculcate . 

_ Come  nota ntemente  Gregorio  Nazianzeno  nelle  dottiffime  fueora- 
tioni  di  Teologia*  e fpetialiffimamence  nella  8.  oue  difpucadéiLiDiuù 
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tioni  di  Teologia,  e fpctialiffimamente  nella  g.ouedifputa  della  Diui  - 
nitd  del  figlio,  & in  tante  maniere  replica  ilmedefimo  dicendo, che  il 
figliuolo  in  diuinis , non  futi  .Tutte  genitus  efl  tum  pater  genita  s. 

nonefl^ib  ipfoeR.licetnon  pofl  ipfttm,  Qttantum  ad  tempus, principi] experscl ?. 
Et  in  cento  modi.  Monfignor  Cornelio  nel  fine  della  feconda  parte  del- 
la predica, ch’egli  fà  del  Sàciifimo  Sacraméco  della  Eucariflia  pcrdichia- 
rarfi  bene,  c perche  chiaramente  intenda  ogn’vno,  che  cofa  c cranfub- 
ftantiatione,moltc  volte  replicale  medefime  cole. Et  il  medefimo  fdegli 
altroue:e  lo  fanno  tutti  gli  altri, i quali  cofe  difficili  trattano,  c feabroie: 
Se  bene  di  quella  forte  di  figurc,chc  da  Latini  Comoratio  viene  chiamata, 
CU  in  aiitjuo  lotornanctur diuuus,& codem  fxpius  mtiriir.Malamentc  fi  pofio- 
110  dare  clfempi,  non  confiftendo  la  cflenza  di  lei  in  un  luogo  fole,  ma 
c (Tendo  ella  come  dice  il  Padre  Granata.  T anquam fiftguti  pei fufus  per  to- 
tani corpus  oratien.s.  La  medefima  diciamo  che  fi  ufa,qìiando  non  hj  bi- 
sogno Iacofadi  maggior  chiarezza,  ma  hauendo  noi  lommp  defiderio 
d’imprimerla  ne  gli  animi  de  gli  afeoleanti,  non  cediamo  due , tre,  e più 
volre  replicarla  : Come  perellcmpio  non  è al  ficuiomolto  difficile  l'in- 
tendere  , che  in  quello  mondo  ogni  colafiadopo  Dio,  & il  timore  di 
lui,  vanità  c faticai  E nondimeno  per  imprimere  l Eccleiialte  quello 
alfioma  ne’  petti  de  popoli, tante  volte  replica  in  varie  parole  quelle  pro- 
poCnioiìi,yarsitas  uamtatum,&  omnia  uanius;Omnia  afjli£ho,&  uamtas-  E 
fomiglianti:  E San  Girolamo  pur  mofira  diconofcere  , che  le  repliche 
feruirannoalla  imprellìone.quando  feriuendoi  Demetriade.&hauen- 
dole  intìno  daljprincipio  della  epiliolaperfuafo  lo  lludio  delle  facrc  let- 
tere, ad  ogni  modo  nel  fine  dice,  Fir.cm  lungo  printipio,ncc  fcmelmeminiffe 
coment us,  *Ama  feientiam  fcripturatum,&  attuiti  te  faprutia.  E per  aucntu- 
ra  d Timoteo  voleua  infegnaie  S.  Paolo, che  egli  per  dubbio  di  edere  re- 
putato importuno,non  vfuflc  di  replicare  le  cole,  che  importauano  alla 
1J ute, quando  gli  fcrifie.  lofi a opportune,  & importuni  . Il  terzo  vfo  della 
replica  diceuano , che  era  per  lìcurezza , come  ce  ne  feruimmo  tal’hora 
noi  medefimi  nelle lcttioniCaluiniche,  in  certe  piùdifficili,  &ouc  po- 
temmo dubitare,  che  vna  parola  malignamente  da  gli  heretici  prefa 
face  Ile  parere  il  noilrofcruimento  non  Catholico,  Che  però  diceuarao 
per  eflempio(la  replico  mille  voice.)  lldirecbe  i’opere  della  penitenza  non 
[pongono allagiufi ificatione,  è hcrtfu,  Il  dire  che  l' opere  della  penitenza  ci 
tncrit  ano  lagiufìificatione,  è berefia.  Il  dire  che  l' opere  fatte  in  gratta  ri  dijpon- 
ganofolamentc,c  nou  ti  meritano  la  gloria, è berefìa, E forfi  più  chiaramente, 
quando  hauendo  noi  nella  prima  parre  della  Predica,  che  facémo  nella 
legacionedi  Parigj,dettealcunecofc,chedubitauamonon  forfi  fodero 
in  mala  parte  da  huomini  maligni  intcrpretarc,fubito  nel  cominciarne; 
to  della  fecóda  dicémo  così,/»  due  parole  a fcol tatari,  perche  la  cofa  importa ^ 
torno  à ricordami  la  ptopofuiaut^hc  vidijfi  di  [opra, la  quale  fi  come  battete  qui 
la  più  celebre  fcoladcl  Mondo,ioft  potrete ccmmodamcntc  infcrmarui,fc  è più 
wrJifioój'tbc  tbiunqite  tratta  di  J ami  far  fate  con  l' battito  con  quella  fetta 
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fperanga,cbe  egli  fi  farà  poi  Catbolico,  pecca  mortalmente:  Efe  non  lafcìa  il  trat- 
tato non  può  cfjere  afoluto,  ne  anche  in  rertà  del  G iubileo  .Finalmente  fi  repli- 
cano cal'hora  le  propofitioni  di  canto  in  canto,non  per  altro.come  dice* 
uamo.chc  perornamento;  In  quella  manieratile  Duuid  nel  Salmo  i op. 
di  ranco  in  tantocongraudiifima  uenufti  replica  quel  verfecto,  CoHjf/ean- 
tur  Domino  m [cricordix  eius,  & mirabijia  dui  fli/js  honùnum . E quanto  al- 
le prediche,  eflempio  fingulariflìmo di quefio ornamento  può  eflcrela 
prima  parte  della  predica  delle  Ceneri  di  Monfignor  Cornelio, nella  re- 
plica che  vi  fi  fi  con  molta  gracia,dopòciafcuna  quali  delle  amplifica- 
tioni, del  rema  principale.  Cioè  delle  parole  , Memento  Memento  homo 
quìa  Cn;s  es,  <&■  in  Cinerem  reuerteris.  Se  bene  in  quello  fatto  del  replicare 
alcune  parole  del  tema  molte  volte  nelle  prediche  bifogna  andarci  con 
molta  dilcrettione:  E non  lo  fare,  fe  le  parole  mede  lime  , non  vengo- 
no grandemente  ì propofico  di  quello  che  alcri  finifeedi  dire,  quando 
vuol  fare  la  replica  . In  quella  miniera,  che  ne’  refponforij  che  Tanta 
Chiefa  fi  dire  alle  icttioni  del  Maturino,  non  pare  che  Tuonino  bene  le 
repliche  che  fi  fanno  , fenon  accadcno  col  fentimcntodel  veifcctoiCo- 
me  per  eflempio  doppo  la  Icttione  quarta  de!  Confcffor  Pontefice,  oue 
hà  detto  il  Refpólòrio,.  In  ne  ni  Dauii  f ruum  meum.oleo  finii  o meo  unxicum:. 
Manus enim  auxilubitur  ei , Et  oueil  vet Tetto  hi  detto,  'HibilprofiiitLuii- 
micus  in  eo,&  finis  iniquitatis  non  apponat  nocere  ei . Gratiofamcntc  flà  la  re- 
plica , Manus  tnimmea  auxilubitur  «.Perche  molto  à propofico  è, che  fa 
cagione,  per  la  quale  il  nemico  non  Ili  per  nuocergli,  fia  l'hattere  feco  la 
luano,  e l’aiuto  di  Dio.  Che  non  ftàcofibenepcrcflempioil  Rcfpon- 
forio  dopò  la  cerea  le  teione  di  Tanta  Chiela,oue  cflendofi  detto  primie- 
ramente, Virgo  glonofafemper,Euangelium  Cbriflifcmpcrgerebatinpeflore ,<jr 
non  diebus, ncque  noftibus  vacabat  a colloqui]*  Diurni s & orationc.  Et  hauenda. 
fogglunto  il  Verfetto,  E[l  fecretum  Valeriane  quod  libi  volo  dicere,  tstogelum 
Dei' b abeo  amatori-m, quinimio  gelo  cu  ftadit  corpus  meum . Subito  foggiungc 
la  replica,  jt  colloquijs  Diuinis,& oraùone . Che  in  vero  nonquadra  nien- 
te,perche  l’angelo  al  ficuro  non  ladìffendeua  da  colloqui)  dì  Dio  edal- 
!a  orationc:  E coli  occorre  in  molti  Predicatoti,!  quali.  hauendo,òfen- 
tito.ò  lerco  ne’  buoni  certe  repliche  fatte  coniomma  gratù:  e uden- 
do imitare  ad  orrecchie.  fenza  regole  : hora  per  ventura  fi  abbattono  i. 
fare, che  la  re  plica  concordicon  le  cofe  dette,  de  hora  tanto  lontana  ne. 
la  fanno  cadere,  e tanto  fuori  di  propofico  che  nulla  più»  Siche, &in. 
quella,  & in  ogni  altra  cofa  farà  bene,  che  thinon  hà  le  regole,  Se.  i 
precetti  non  fi  fidi  molto  della  fola  imitatone,  che  certoJ’elfer  trop- 
po più  fpcflo.che  non  sò  ridire,  ci  fàdàre  nelle  feimie,  c ne'  Babui- 
nii  Efin  qud  bafiihaucre  ragionato  delle  repliche:  Hora  à propofi- 
to  d’vna  cola  che  dice  Demetrio  incidentemente  in  quella  partice I-  . 
la,  un’altra  noi  ancora  ne  vogliamo  dire  per  feruicio  del  ncltro  Pre- 
dicatore ..  Dice  Demetrio,  che  fi  come  quelli,  i quali  pallino  in- 
tanai correndo,  non  poflonocllcrc  minutamente  confidcraci  da  gh  oc- 
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chi  no  fi  ri,  Cofi  lecofe  correndo  dette,  fuggono  molte  volte  fenza  effe  re 
bene  apprefe  dargli  orecchie  daH’animodichiafcoItarEnoiche  piglia* 
mo  tutte  leoccafionidi  giouare(fe  tiene  queflo  più  all’attioni appartie- 
ne cheal!ae!ocutionc)ad  ogni  modo  i quello  propoOto  diciamo, Che 
oon  cdunque_  bene, che  il  Predicatore  con  vna  indicibile  velociti  (da 
pri  ncipio  à fine  fenza  pigliare  egli  mai  fiato,  ne  dar  tempo  ad  altri  di  ri- 
pigliarlo, precipitofamente  reciti  più  cefo, xhe  ridichi  la  predica  fua: 
non  folaméte  perche  molti  credano, c he  ciò  auenga, perche  il  Predicato- 
re fi  muoui  di  paura  di  fallarci  gli  paia  mill'anni  di  fpedirla,ma  perche 
anche  in  vero.non  fanno  le  prediche  dette  con  tanta  celerità  la  ircpref- 
fionc,chedourcbbonone  gli  animi  di  quelli, e hc  fencono:  E perche  in 
uefto  vitio  fono  flato  nella  mia  giouétù  più  inuolto  io, che  huomo  del 
mondo,  mi  ricordo  che  vn  amico  mio  grauc.e  buono  mi  diceua.  Cheti 
come  nel  mare  (opragiongendo  vn’cnda  all’altra,e  rompendo  vna  l’al- 
tra, niuna  ne  arriuaua  intera  fino  alla  fpiaggia . Cofi  dei  concetti  delle 
mie  prediche,  cofi  precipitofamente  vnone  aggiongeua  adoffo  all’al- 
tro, che  tutti  fi  rompeuano,  c niuno  poteua  rimanere  intero  nella  men- 
te di  chi  mi  fenciua:  Onde  diceuail  mcdefimo,che  chi  partiua  dalle 
mie  prediche  fapeua.che  jo  haueuo  dette  moire  cofe  buone, ma  anali  et 
fe  foffero,non  poteua  faperea  Erutta  lamia  lode  fi riduccua à venire 
detto  dal  popolo,  che  haueuo  pur  gran  lena,  c che  non  ifputauo  mai , 
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y^crc  airtemoportet  & difendi  fermai, qu&caftbusol liquisttfò- 
lui  '£  flant;  ctenitn  hoc  tbftvntm , cuiufmodi  (D  Vbii.fh  Icci-tio.  Conci- 
w. j fiutante*, txmplum  obliqua: locnrionis,&  hac  de  confa  obfcura, 

e fi  illud  apud  Xcnopht, tieni,  (tu  qued  reiifu,  rr.ee  t «i.iiW». 

cLTaìairì  *■>  tic  Ki^iKiArt  róuwi/T.i  aràt  A « * f •*  t/j  c,t  avrai 
uvTo~KVfiv  Irte  enim  reffis  c a fi  bus  prolatnrn  dii  eretti,  hoc  puffo  Tfirft  t *yo- 
elfer.ouù  Tl  h*  *(Ah H»  fitte  ,.ay.ntaj,  rreKKa!  /su*; alti*  » r.Cfet  rtvir*- 

■')n$ti?tut7r'  «i/7«  tsvT«- ita.Iok  <T»jì  tari  su,  ravet^»»  J‘  tcóv,ìc  iVicaTti  rttjwaf 
*QÓtrei(  • 


parafrase. 

Onuiene  di  più,  chechi  vuole  eflcre  ben  JJiro,  fi^ga  ce*- 
te  forme  di  dire,  tutte  fatte, ò perla  mac^or  parte  di  cali 
obliqui:  Delle  quali  perche  fù  pieno  Io  il  ile  di  Filiflcsperò 
fù  molto  ofeuro  ; E fc  ne  vogliamo  in  poche  parole  vn’ef- 
sépio  folo,  rale  fùquel  luogo  di  Senofonte,  oueeulidiffe, 
Le  galee  intcfeegli  andare  di  Ionia  in  Sicilia,  e Tamo  Egittio  ha- 
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nere  per  Cnp'taro, molti  di  Lacedemoni,  e molti  di  Ciro  ifleflb  • 

Che  fé  egli  haueffe  detto  * 

Molte  galee  parte  de  Lacedemoni,  e parte  di  Ciro  fi  efpettauano  iti 
Sicilia, e Capitano  loro  era  Tamo  Egittio  . 

Più  lungo  forfi  farebbe  egli  flato, ma  certo, più  aperto,  e più  chiaro* 

;•  * „ * «.*  # . ' * • r 

COMMENTO. 

» ' * 

DE  Cd  fi  obliqui  quello  che  dicemmo  nelle  due  particelle  35.  e 58,  ìionbi 
punto  che  fare, con  quello  che  fi  ragiona  quà:  hi  abene  fari  vtiliffima  cofa , 
che  firiuegga  almeno  correndo  ciò  (he  ne  ragionammo  nella  particella  ^.7)ifTe 
quiui  Demetrio,  che  m molti  luoghi  maggiore  grandezza  danno  al  ragie  nate  le 
parole  in  cafi  obliqui  accommodaic  che  m ritti, c ne  addiffc  effempio  di  Sniof en- 
terite de’  Cani  falcati  di  ^trtaferferagioncndodiffe , Nelle  fquadrede  Greci 
pensò  d i fargli  irrompere^  disfarle.  Che  fi  più  magnìfico, che  fe  comincian- 
do da  cafo  retto  haueffe  detto.  Egli  pensò  che  irrompendo  doucfTero  disfa- 
re i Greci , "Noi  in  quel  luogo  alcune  cofe  dici  mmo  (fe  non  famo  errati ) affai  à 
propa(ito,ma  fral'altrevnanc  fà:  Chelacaufa  per  laquale  i cafi  obliqui  fan- 
no mag  nificenga  i,  perciochc  la  difeuta , e non  foucrcbia  efeurità  è fin.prt  ma- 
gnifica,edtlla  compofitione  per  cafi  obliqui  non  è dubbio,  che  fempre  maggiore 
efiurità  nafcc,che  da  quella  che  fi  fà  adoperando  i retti  : Il  che  non  folo  fine  d 
quello, che  dice  qua  Demctrio,ma  è il  medefìmo,  non  dicendo  egliaitro,  fenetnL'e 
per  ejfereben  chiari,  bifegna  fuggire  la  f ìruttura  de  cafi  obliqui, la  quale  fitnpre 
è tanto, ò quanto  rende  ofeura  la  profa.  Eghquefìa  tale  cctrpafuionc,  con  zete 
Greca  chiama  mMyifanr*.  E dice, che  ofi  uri  per  cagione  di  lei  furonogli  fi  ritti 
di  Filino, che  fà  Siracufano,  e finitore  di  hiRorie . Di  quello  FA. fio  ragiona  Ci- 
cerone nell,  libro  de  Oratore,^  in  vna  delle  Epilìole  ad  Q^Fratrem  ,£){'/«•■ 
tìhano  anch'egli  ne  parla,econ  laude:  che  feegli  pare,chedi  fac  ;iiàt  e ch'are^ 
Cgalo  laudinoti  però  é contrario  à Demetrio  no  sìro,cc»ict'Jfiaccfali  he  non  fimfli- 
temente  & affolutamente  lo  nomina  tale, ma  ccmparat'mamentc,  & in  paragone 
folo\di  Tueiiide . Che  fe  noi  fra  iMini,  Hi  sierici,  confìdereremo  bene  in  molti 
lunghi  lo  fide,  peraltro  bellifJimo,di  Cornelio  Tacito,  trotteremo  forfi  più  effim* 
fi, che  nonvorremodi  ofiurità  nata  da  cafi  obliqui.  Ala  d Demetrio  non  baRa 
l’bauer  detto  in  vuiuerfale , quale  .tutore  fia  per  tale  cagione  ofcuro,che  m parti - 
Ciliare  fi e quello  è quello  che  egli  dice  !<uj  i*/aiirt,  or)  adduce  vn’effempio  cfprcffo 
di  Scnof  etite  nel  primo  libro  ih  ll’^fnabafe,  ouc  rendendo  le  cagioni , per  le  quali 
haueffe  Sicmnufi  Infilate  le  fimmità  de’ monti  già  prima  fortificate  da  lui, e 
fra  l’ altre  cau fi  cffoidoue  vtial' battere  egli  iute fo, che  le  galere  de’  Lacedemoni,c 
di  Ciro  csndottr  fi  Tamo  Egittio , pajfauano  di  Ionia  in  Sicilia  ; tutto  quello  dice 
Senofonte  in  coi  tv fiiticne obliqua , che  da  noi  al  meglio,  che  fi  é potuto  rimane 
tradotta  in  quefìo  modo , le  galee  iotefe  egli  andare  di  Ionia  in  Sicilia,  e 
Tamo  Egittio  hauere  per  Capitano  molti  de  Lacedomoni,  e molti  di 
Ciro  ifleifo.  Oue  non  è dubbia,  che  anche  per  qualche  altra  cofauafccla  ofeuri- 
tà, ma  in  vero,  (he  anche  l’cjjcre  in  Accufatiuo  cafo,  e le  galere , c Tamo , delle 

quali 
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cofe  principalmente  fi  ragiona, non  hà  fe  non  ofeurat»  il  ragionare;  E neltef- 
fmploGreco  potranno  gli  intendenti  facilmente  cognofcereil  medefimo  ; Chef* 
tgli( dice  Demetrio)ccn  cafi  retti baueffe detto, Molte  galee  parte  de  Lacede- 
moni,e  parte  di  Cirofi  afpettauanoin  Sicilia,  JE  capitano  loro  era  Ti- 
mo Egictio, 

Certo  che  non  vi  farebbe  nata  vguale  ofeurità,  troi  nella  fopradetta  particella 
5 allegammo  effimpi  ,e  di  Cicerone,e  del  Tetrarca, e del  "Boccaccio,  cuci  cafi 
obliqui  col  me  70  d’vn  a difereta  ofeurità  generarono  magnificenza, come  quell  o di 
Cicerone,  Cogitanti milii  f*penumero,&  memoria  vetera  repctentì,  &c'» 
Come  quello  del  Tetrarca,  Dd  vario  itile  in  ch'io  piango,  e ragiono 

Fra  le  vane  fperanze.&c. 

E quello  dd 'Bice  accio  nella  oranonedi  Tito,  Credefi  per  molti  Filofo- 
fami.che  ciò  ches’adopera  da  mortali , fia  degli  Di}  immortali  difpofi- 
tione,e  prouedimento.Ow  veramente  fergli  per  cafi  retti  baueffe  detto  mol* 
ti Filolcfìcrcdono.chequanto  fanno» mortali,  i Dijle  difpongano,  e 
proiteggano.  Senza  dubbio  manco  magnifico, ma  pià  chiaro  fartbbe  fiato  tir 
gitmarc:  Cerne  Vediamo, che  procter andoquafì  fempre  qucfto  acatratifjimo  *4 tato- 
re  la  chiarezza,  eglìquaf;  non  mai  dalla  ccmpc fittene  fi  parte  dai  cafi  retti  : E 
quello  è sì  frequoi’e,cbc  di  apportarne  effempinon  fa  meflicti . 

PARTICELLA  CXIV-  . 


demum  naturali  ordine  nomhitm  Vtenlum , cuiufmodi  e fi  illui 
j/sVjj  EttiVW.ui'//  ir  irrita1  ir  Ji^ià  iroryi„1l  d1  al,  tino,  k'sKct-.i  : pri * 
fyn  mum  entm  appdlatnm  cfì  de  quo;  fecundum  autem,quod  h oc  efit 
, 1 qu  d oppidpm,  & alia  deinceps . Toffet  quidem  igttur  & contri 

rrrigj!  fieri , t >t  ìUttd  el  Er;  ■x'eytc ipCr*  non  cnim  pemtus  hunc  proba - 
mus ordinem,  ncque  alterum  improbamus , Vt  c.x  pofttimus  folum' 
naturateti,  farmam  ordi’tis.  innarrationibus  autem,fiucà  re  fio  cafu  incipiendum 
Et/«Vu'j  tu  »•  i:j>  fiuc  ab  accufandi, cuiufmodi  e fi  hoc  A*  ytm  ÌTida.uv'.r  alu>' 
oró\ir • ^ilif  antera  cafra  obfcmitatem  prsbebunt,  & p*nam,&  ipfiqui  diùt,& 
ei,qm  a/cdit, 

PARAFRASE. 


Finalmente  oeUVnunciauoni  pare  , che  molta  chiare7za 
generi  il  feguirel'ordinenaturalejCioèmetcerprima  quella 
cofa, della  quale  l’altra  vien  dera,e  poi  dopo  i!  verbo, quel* 
la  che  fi  dice  di  lei;  come  quello,  Durazzpd  vita  Ci-rà.chc  re- 
fi a à mono  diritta  di  quelli,!  qitil:  entrano  nel  golfo  Ionio.  One  fi 
è pollo  prima  il  foggetto  Durano , e poi  fi  è ved uro  il  pre- 
dicato, che vna  Circi;  &c.  Tuttavia  non  è male  il  mutare  anche  taì'iio- 
raqueft’ordine.come  oue  Homcro  dille , 

Vna  Cittadcè  Cphura 
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Ne  noi  intendiamo  qui  di  lodarne  più  vno  che  l’altro,  fe  non  di  dite 
che  il  naturale  è il  primo:  Quello  bene  defìdeiiamo, che  fi  olTe  tuie  (rat- 
tamente,che  tutte  le  narrationi,òda  nominatiuo  cafo  incomincino  co- 
me quella.  Duralo  è vna  Città,  oda  accufatiuo,  come  fcdiccflimo  j Du~ 
raggo  dicono  eff ere  vnaCittà.  Piùaperto,  e più  chiaro.  . 

COMMENTO. 

NOn  è coti  diffìcile  come  altri  moRra  di  credere  la  intelligenza  di  queRo  luo- 
godi  Demetrio.  Co’  Logici  ci  intenderemo  ad  vn  tratto  : eg'iin  fimmx 
vuole  che  oue  h abbia  da  cnnuntiaifi  vna  propofttione  compita, che  Labbia  fubiet- 
tn,copula,e  predicato : ordine  più  naturale,  c più  chiaro  fia  ti  dir  prema  il  [abiet- 
to,appreffo  la  copula  ,e  poi  il  predicato , che  non  farebbe  fe  con  ordine  conucrfo 
il  predicato  fidicele  prima,  & il  f oggetto  poh  Tercffcmpiofe  ini  ni  propth 
fittone  bauefimo  ad  enuntiare  la  beltà  di  /{orna, più  naturale, e più  chiaro  ordine 
fecondo  Demetrio  farebbe  il  dire,  Roma  è bella  Città , Che  il  dire,  Bella  Cit- 
tà è Roma  . {hteHo  è tutto  quello,  che  egli  nel  principio  di  quefla  partitella  ci 
Vuole  infognarci  oue  perla  parola,  de  quo,  egli  intende  il  [ubici  to,del  quale  l’al- 
tro viene  prcdic  ito;  c perla  parola,  quid  hoc  eft , intende  quello*  he  di  lui  fi 
predica ; e gli  e ((empi  fono  chiariffimi,  nell’ordine  naturale  quello  di  Tucidide. 
Durazzo  è ma  Città, &c.  Oue  fi  vede,  che  di  Duragz0  1 prima  fi  predica 

la  Città, che  è detta  poi:  E nell'altro  ordine,  quello  di  il  omero, 

Vna  Città  è Ephura, 

Oue  ad  Ephura, che  è [abietto,  fi  propone  Città,  che  è predicato:  E vera- 
mente tutti  e due  queRi  ordini  hanno  alcuna  cofa  buona  in  fe  : Tiù  chiaro  è il  pri- 
mo; ma  più  vago  è il  fecondo,  c quando  per fe  Reffo  non  foffe  più  vago,  fi 
douerebbe  egli  alle  volte  v far fi  per  fuggire  la  fatirtà  : e però  mvniucrfale  rilu- 
tto di  loro  danna  Demetrio:  & hà  per  bene  che  ciafcuno  ne  tenga  à f no  luogo  ado- 
perato: Solamente  dice, che  ptùnatwaìe , e per  confi  quenza  più  chiaro  é il  pri- 
mo: Main  vero  non  è tanto  maggiore  la  churezz^àiquefto,  che  perciò  no  debba 
molte  volte  abbracciar  fi  la  vaghezza  ài  quello:  Nota  quà  M.Tier  yeti  ori, che  in 
Greco  alcuna  volta, la  parola  7 uJalw  ftgniftca  di  duecofe  dettela  più  lontana ,<5* 
« -a  feria  più  vitina;  & che  m Latino  altresì, Cicerone  mede  fimo  dì  etndo , hanc 
fc  illam,  per  hanc,  hà  intefa  la  prima  detta  cofa,  e per  illam  l'altra  : Mora  tor- 
nando noi  dalle  parole  al  fcntimcnto  diciamo, che  co  i Fr ance ft  non  accade procu- 
rare  quefla  Varietà  , perche  effi  in  eterno  adoprano  l'ordine  naturale-,  ne  mai  per 
di  [grati  a pure  vna  volta  fola  adoprarrbbc  f altro . Rome  eft  vne  belle  ville  • 
Diranno  eglino  femprc.  Vne  belle  ville  eft  Rome . Non  diranno  mai  : Et  à noi 
fouuime,cbe  [estendo  predicare  in  ì\.  Dama  di  Tarigi  macflro  Chrfiìno  Niz~ 
Zafc,huomo  dottiflimo,&  che  nella  Frante  fe  Lingua  hà  poRo  fiutilo;  perche  egli 
à certo  prcpoftto  cominciò  dicendo,  Mifcrkordieus  pere  eft  il  vraiament  no- 
ftre  Sciancar.  Senti]  io  vna  Doma  à me  vicina, che  ad  vn’  altra  vicinai  fedif- 
jc,n  eft  pà  Franzor»  l Greci  nondimeno  hanno  altramente  vfato,e  come  moRra- 
no  gli  ejjcmpi  di  Dimettio  qua , di  ciafcuno  di  due  ordini  ft  fi  no  foniti:  in  Latno 
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Virgilio,  fi  feruì  dell’ordine  naturile  quando  diffe, 

■ Fama  ma!um,quo  non  aliusvclocius  vllum 
E dell’ altroin  quel  luogo 

Vrbsantiqua  fuic,  Tirij  tenucrecoloni-Cartago. 

Del  naturale  pure  fi  va! fi  M.Tttllio  dicendo  in  Verniti.  Hcriusert  Marne  rti- 
nusomnibus  teburin  illa  ciuitKC  ornatiifiimis  - E dell'altro  pureinVer- 
rcrn  odia  $. oratitne . Oppidumefl  ir.rklefponto  Lampafcum  . Innoiìr*. 
lingua  Italiana:  tu  o nel  Tuffo  tre  effi  rupi  di  ordine  naturale 
Gierufalcm  foura  due  colli  è porta  .. 

£maus  è Città  cui  breue  Brada  . 

Valla  è Citci  della  Giudea  nel  fine. 

E per  l'altro  ordine  dice  egli 

Nel  rempio  de’  Chrirtrani  occulto  giace 

Vn  fotteraneo  altare . 

E poco  più  giù . 

- Verginecrafra  Icr  di  gii  matura  . 

* Virginità.. 

‘ E fi  J vn  peggio  prima,cbe  [fighi  il  nome  di  Sofronia.  Che  fi  nel  Boccaccio' 
rimiriamo , finga  fine  effirnpì,c  pcrt'i  n v per  i‘ altro  di  quelli  ordini  troueremo. 
Era  gii  1 Oriente  tutto  bianco.  Fittole  fùantichiflima Città. Tancredi 
Prence  di  Salerno  fù  Signore  aliai  humano.  Marfi!ia,ficotne  v°i  Capete, 
èira  Prouenza , T ut  ti  quelite  cento  altri  hanno  ordine  naturale  : e,  pure  molte  al- 
tre volte  diffe , Fù  in  Roma  vn  Cenni  li  uomo  chiamato  Publio  Qojntio  fù 
Lucio. Fù  vn  giouane  poco  tempo  fi  chiamato  Pietro  Boccamazza.  Vi- 
cinodi  Sicilia, è vna  1 Toletta  chiamata  Lipari.  In  Salerno  fù  vn  grandif- 
fitno  Medico  inCirugia,  il  cui  nome  fu  nutlro  Marzeo  dalla  Montagna. 

Et  altri , fecondo  che  al  Valtni'buoma  patena,  òaidoutr  fuggire  la  fatteti, 
cucro  che  tal"  bora  più  di  chiareggia,  c più  taf  bora  di  vagherà  factffemcsìie- 
ri  : Comunque  facon  quefia  occafioie  pajf.t  'De me  rioad  zn  bt lìijj.tno , & in- 
violabili infognami hlo, cioè ibeienarrationi , lequa'i , come  tulli  diceria, di  cbia- 
te77^t  gr.indiffvn.1  hanno  b.  fogno  (empie,  ò danom  natiuo,òda  accufatiuo  così 
debb  nocom  nciarfi:  Ke  però  apporta  egl'tnuoui  cfjcmp  ,ma  contento  diquello  di 
Tucidide  detto  di  fopra.  DurazzoèCittd,&c.  D.te  che  buona  farebbe  fiatala 
narratone  ancora  fe  fi  foffe  detto.  Durano  dicono  eikr  Città , &c.  Ala  che 
in  qual  fi  voglia  altro  cafo,  fcabrofa  ofeura  fi  fattile  falla  di  modo  la  ora- 

tione,chetSrd  dicitori  haur ebbe  data  no'ia,&à  gliafi  oliami  : Ilota  nella  mede • 
[ima maniera, che hi  fatto  Demetrio, à fopradettieffempi  così  Latini, tirr, citar 
liani  ci  rimettiamo ,j  quali  fe  con  la  forma  vfata  da  lui,  dal  nom'matiuo  neh  af* 
cufatiuo  faranno  trasformati,  ad  ognimodo  xcdurr.o , che  ibiauff.ma  lafcian^ 
mo  la  n&rrathnc,main  altro  cafo  non  mai  tanto,. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO.. 

D Elle  tre  core,  che  nelle  due  particelle  t r ;.  c tt^.infegna  Deme- 
trio; Ciò  fono;  che  icari  obliqui  generino  obicutita,  die  i 'ordine 

natu- 
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naturale  fiail  più  chiaro, e che  dal  primo.òdalquartocafodebbano 
cominciarfile  narrationijkt  prima  da  noi  anche  cócflempi  Ecclefiafiici 
fu  ad  altra  occafione  trattata  nel  difeorfopp.  E furono  cosi  molti  ,e  così 
efprime.sti  quegli  effempi:  che  il  riuedcrgli  in  quel  luogo  doueri  batta- 
re  : Qua  folamente  vogliamo  aggiongere.chc  fe  d Cicerone  panie  di  ac- 
crefeere  magnificenza  al  ragionaméto  con  quel  poco  di  moderata  ofeu- 
riti  : che  porta  bene  vfotoilcafo  obliquo, quando  egli  d!(re,C0girdn/imi- 
bi  [ape  numero,  & memoria  uetera  repctcnti,  peritati  fuiffe,  Q.  Frater,  itti  uìde- 
ri[olent,qui  &'c.Non  ponto  menoparue  il  medefimod  San  Cipriano  no- 
Ero, nè  ponto  meno  a propofito,  fi  valfc  egli  nella  medefima  parola  del 
medclìmo  cafo  obliquo,  quando-lcriuendo  àNouatiano  dille.  Cogitanti 
mibi,  & intolcrabdiier  animo  attuami  quidam  agere  dcbcremde  miferandis  fra - 
tribus,  qui  vulnerati  non  propria  vclmrate,fed  diaboli  ftcukmis  ir r unione  : ad. 
bue  vj'qiie,boceH  periongam  temporum  firiem  agente  s pxnasdarenl:  Ecceabor- 
tus  est  alias  bottis  &ipfius  paterna  pictatis  aduerfanus  hxreticìs  Nouatianit 
qui  non  tantumfi vtin  EuangeUo  fignifitoiam  eji).ficnt faccrdos,veilcuitaiaccn~ 
lem  vulnerati  pixtcriret  : [ed  ingeniofa  ac  nona  cr  additate  f ancia!  um  potius  Deci- 
der et,  adimcndo  [peni  falliti!, denegando  mifericordiam  pitris,dcfpuendo  pxni- 
tcntiam  fratris . E certa  cofa  è, che  la  magnificenza  nel  Cafo  obliquo  na- 
■fee  dalla  oleunti,  e che  perconfeguenre, molto  maggiore  chiarezza  ap- 
porterano  fempreicafi  recti  , come  ,oue  ilmedcfimo  Cipriano  dice  r 
lixuho  Ictus,  & gratulcr  beanjjimi  fratres  cognita  fide  ac  uìrtute  uefira,  Oue 
Cieronimo  dice,  Frater  t^dmbroftus  tua  mibi  manufatta  perferens  detuiit  fi- 
umi & [uauiffimas  lìttcras.  Et  in  tutti  i luoghi  limili.  Del  retto  quanto  al  fe* 
condo  infegnamento  intorno  all'ordine  naturale,  noi  in  due  libri  foli  di 
Sa  uGieronimo  polliamo  addurre  piùdi  due  nulla  efleraphCioè  in  quel* 
io  de firiptoribut  Ecdcftatticis,  & in  qucilo<fi/or«  Hcbraicis, ouc  Tempre  etto- 
propone  i!  fogge  tto  cioè  l'huomo,  ò fe  nc  dicono  le  qualitd  ,c  lepre  co* 
me  farebbe.  Marcus  fuit  di[cipulus,&  interpres  Tetn,0  fi  mette  il  nome  del 
luogo  , fcneaggionge  il  lignificato  come  farebbe  . ^irasefì  ^irmcnifo 
Clic  fe  conforme  d gli  cllempi  dati  nel  Commento  vogliamo  cllempi di 
©rdineònaturale,  ò non nacurale,i quello  non  n attirale, làvn  giouane. 

poco  tempo  fà  chiamato,  Viotto  Boccamazja 

Può  cornfpondere  quello,  Vircratin terra  Hus  nomine  lob,  Et  à quello’ 
naturale, Ficfole  fu  antkbijjima  Città,  Può  cornfpondere  queU'alcro,  Sufani 
Ciuitas,  regni  eius  cxordiumfuit,  Certo  che  le  narratone  da  cali  retti  prin- 
cipalmente debbano  cominciarli, e quetto  così  fi  è potuto  imparare  dal- 
le fcricture  nottre canoniche, che  nulla  piùi  pofciachc  in  loro, apena  , 
narrationc  alcuna  fi  troua  mai,  che  dal.  fnddctto  cafo  non  cominci.  Co- 
me per  pigliare  principij  de’  Jibrifolamcce,in  principio  ereauit  Deus  calarti 
c>'  t erri,. ti xc  fune  nomina  fi borii  IfracUEtfaQu  ettpofi  mortern  Moyfi  fcrui  Do — 
mini  vt  loquerctur  dominai  ad  lofue.  Fuit  vir  vnus  de  Rjmaiba  Sopbim,de  mote 
Efraim,&  nomcn  eius  Flcana.T  cbìas  ex  tribus, & ciuitatcTdjepbtalim  ji r par  ad 
Aex  Msdoiu  fubiugaucrat  rnnUasgctes  imperio  fuo.Vir  trai  in  lena  tìus  nomine 
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Et  alcrèT  che  il  diligente  .leggitore  potrà  con  non  molta  fatica  rac< 
cogliere  per  fé  medesimo* 


B Gianduia  auleta  eli  non  in  longitudinem  petrigne  circuiti* 
fcriptiones.  * fiat  in  vir/iv  Zpivr>  eraiGtr  /mi 

Tapi  r/ttr5»  vó\n.  ivi  Sa  A<tT?a u Sli^Hrir . feif  fua  fjtontè 
definire  pati,vt  requie fcat  auditor  hoc  patio,  i yàpdyt, 

k»o‘  fu  ,«eV  l*  rìp/bu  ipou*  {£««?<  di  »«  SaAoaiTac  .■  multò 
eaimfìc  pianini . Qucmadmodnm  qua  multa  figlia  babent 
Vut,&  multasrequietes:  ducibuscnim  figna  fimilia  vtden- 
tur:  qtucvaò  via  (ine  fi  gnu  crii,  eademquc  fucrit  fui  fim\lisi&  fi  parua  fuc- 
t il , incerta  vide  tur . De  oratiom  quide  ni  piena  bac,vt  paucaè  multis,&  maxi' 
piè  in  tenui  ipfa  orai  ione  vtendum  eli . 


fopra  il  rutto  chi  vuole effer  chiaro,  non  tenga  con 
lenghczze de*  Periodi,  troppo  tempo  fufpefo  l'animo 
di  ctu  afeolea,  come  quando  Tucidide  dille. 

Et  in  vero  nafeendo  il  fiume  Acbeloo  dalle  radici  del 
monte  Tindo,  e paffando  per  gliconfinide  Dolopo,e  toccan- 
do quelli  de  gli  Agriani,  bagnando  di  più  le  terre  degli  Am- 
pbilochi  de  già  Acarnati  non  longi  da  Strato  Città  de  gli 
Eniadi  vàà  sboccare  hi  mare.  Più  torto  refoluendo  i participi)  in  verbi 
principali  lafci,che  il  ragionamento  di  tanto  in  tanto  proportionata- 
mente  termini,  c lafci  quietare  chi  lo  legge,  ò fente,  come  fe  li  di  celle 
molto  più  chiaramente.  Nafceil  fiume  Achcloo  dalle  radici  del  mcnteVin- 
do y e paffa  per  gli  confini  deDolopi:  Quindi  toccando  quelli  de  gli  Agriani,  ba- 
gna di  più  le  terre.de  gli  Aphilocbi,c  de  gli  Acarnati:  E finalmente  non  lungi 
da  Strato  Città  degli  Eniadivàà  sboccare  in  mare.  Percioche,  fi  come  lo 
firade,  le  quali  di  tanto  in  tanto  hanno  ò fegni,  ò alberghi,  ò altri  ripo- 
fe, quali  che  per  guide  ci  feruono  que'  fegni,  ci  fonoconofciuti/Iìme:  la 
doue  per  breoi  che  altre  lìano,oue  fìano  Tempre  i vnmodo  fenza  le- 
gno alcuno,  incettici  rieicano,  e fallaci.  Coli  de*  ragionamenti  ci  oc- 
corre,che  fecondo  che  piùò  meno  polare  hanno,  più, e meno  chiare,  Se 
intelligibili  ci  doueutano;  Ecancoci  balli  hauerdecto,fra  il  moltoche 
• fi  potrebbe  diredella chiarezza  del  ragionare  per  quello  principalmen- 
te, t he  alla  nota  tenue  hi  da  feruire . 
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C O M M I N T O.  : ,j  !.  ’ 

DJ-lla  hngheggae  brinila  de'  Teriodi, e quando  convenga,  thè  più,  è mena 
lunghi^1!  furiamo,  ragionò  Demetrio  nella  prima  parte  di  quella  òpera 
affai  aboniamme . Jf  e contente  di  qùcRo,  oue  diede  infegnamènti  per  la  vota 
magnifica,  pur  quiui  ancora  nella  particella  19.  ne  ragionò,  e diffe,  che  alia  rne- 
gnificenga  del  ragionate  ferue  grandemente  la  lunghcgora  de'  Vcriodi,  ar.gi  del 
rheiefnno  cff'mpio  fi  Val  fé,  del  quale  fi  ferue  in  quella  ìèttionc  : Cioè  d'vn  luogo 
di  Tucidide  ne!  fecondo  dell\Ànàbafe,  oue  egli  defcriuc  il  córfo  dei  fi  urne  -de  belool 
il  qual  luogo  J\ffe,che  con  là  lungbegga  fuafaceua  notabile  feruigio  alla graudegg 
gi  del  dire,  e mutato  cbf  egli  fòjjh,  «tonfò, chi  infieme  batterebbe  il  ragionare  per- 
duto molto  della  fin  malefici, la  dotte  bora  tutto  in  contrario  dice,  che  lafciato, ce- 
rne tU,  rìefcc  più  ofettro  : /adone  fe  fi  mutaffi,rAolfo maggiore  chi. iregppa reche- 
rebbe il  ragionamento  ? Nè  è tnarau  ffn, perche  ambe  di  fopra  babbiatno  veduto 
ad  altreoccafioni,  che  li  ofinfità  difireta  prodiere  magnificenga,  è che  però  in  mol- 
ti luoghi  chi  vuole  effer  chiara,  b fogna  che  matti  hi  d’eflere  tanto  magnifico  : In 
fomma  d noi  pare,  che  la  cofa  fia  sì  facile  qui,  che  non  babbia  b fogno  d'altra  di- 
cbiaratione . Vii)  tulio  douiam  ammirate  liìngeniofaccmparatione  di  Demetrio- 
tratta  dalle  vied  ragionamenti  : Tfellc  quali  vie  non  è dubbio,  che  molte  vi  fono 
de'  fenili  che  faraona  per  dimoHtator  del  Piaggio,  di  quella  manièra,  che  Plumb- 
eo dice  nella  vita  di  Gaio  Gracco , che  da  Ini  Meme  (ìride,  con  coloncìle,  di  miglio 
in  ihiglio  furono  diflìnte.  E Tolibio  feriuedt  quella  miniera  ; i Romani  tutto 
il  Vjiggìodiltinfero.cheèda  Roma  al  Rodano.  Che  fe  tali  colcmetle, e tèr- 
mi nino  n vi  fono,  pure  che  Vi  frano  fpeffe  ò cafe,  ò alberghi,  ò altre  diHintu  ni, 
feruono  tutte  quefie  grandemente  ai  non  poter  fi  di  leggiere  fallire  il  Camino -,  la  dé- 
tte per  betta  che  egli  fia,  fe  ninna  cofa  vi  fi  trotta  dentro, dalla  quale  aiutata  la  me- 
moria noli r a babbia  di  tanto  in  tanto, che  tc  rammenti  la  flradi,fa(iliffinia  <*far, 
che  ne  perdiamo  il  filo  1 E còfi,  dice  rDemetrio,  occorre  ne’  fa  gì  «aménti:  i quali 
quinto  m.tncopofate  hanno, tanto  pitì  ofeuri  ci  tiefeono:  E peri  per  dite  laro  chia- 
re gga  dettiamo  di  tinto  in  tanto  lafciare  che  terminino  ih  verbo  principale,  e quo- 
tante : E cafochc  imnngi  all'  arrìuo  del  verbo  principale  molti  membri  trou  affinò 
prorturiiatiper  maniera  dipanicipifc  per  confeguenga  fufpcfi,e pendenti, itera  vis 
di  far  chiaro  il  parlare  farà  il  ridurre  tutti  que’  participi), ò alcuni  di  loro  in  altre - 
tanti  verbi  principali . Come  nel  Teff  empio  diTucididc,  otte  egli  per  quattro  pat- 
ticipij  ci  terrea  foffiefi  mentre diccua,  Et  in  vero  nafeendo  il  fiume  Adieloo 
dalle  radici  del  Monte  Pindo,  pattando  pergli  confini  de  Dolnpi,  tro- 
uando  quelli  degli  *grÌ3ni,bagnandodi  palle  terre  de  gli  Amphilochie 
de  gli  Acarnaci,  non  lungi  da  Strato  Citta!  de  gli  Eniandi  vi  i sboccare 
in  Mare.  Noi  rcfoìuendo  tre  participi)  in  verbi  principali,  in  vece  d’vna  pofata , 
che  egli  baueita, ne  gli  habbiamo date  quattro  dicendo,  Na  fee il  fiume  Ac heloo 
dalle  radici  del  Monre  Pindo,  e patta  pergli  confini  de'  DolopiiQuindi 
toccando  quelli  de  gli  Agriani  bagna  di  pid  le  terre  de  gli  Amphilochi» 
e de  gli  Acarnati:  E finalmence  non  lungi  da  Strato  Città  de  gli  Enia- 
di  vi  à sboccare  in  mare.  Il  Boccaccio  nofiro  fò  cefi  chiaro,  e facile , 
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che  d pena  trotteremo^  e film  pi,  oue  alcuni  participij  per  maggiore  faciliti  do* 
ucjferorifoluerfi  in  verbi  principila, tuttauu  per  parere  di  dire  alcuna  cofa,  di- 
remo cosi  z In  Cupido  fatto  volare,  oue  dice,  Cottui  haucntlolo  gii  cucco 
vnco  di  Mele,  & empiuto  di  (opra  di  penna  macca , e indiagli  vna 
catena  incollo»  & vna  malchcra  in  capo, e datogli  dall'vna  mano 
va  gran  battone,  e dall'altra  due  gran  Cani,  che  dal  macello  ha- 
uea  menaci, mandò  vnoà  Rialto, &c.  Unirebbe  potuto dhc, {'.oliai hauen* 
dolo  già  cucco  vncodi  mele,  l’empì  di  fopra  di  penna  macca;  Gli  mille  di 
più  vnaCaccna.in.C9lfo,&  v.na  mafehera  in  Capo,  Sedatogli  dall'vna 
mano  vn  gran  battone,  e dall’altra  duegra  cani, che  dal  macello  hauca 
menaci,  mudò  vno  à Rialto.  Uel  principio  della  terga  giornate, in  vece  di  dire » 
tome  dica.  La  Domenica,  la  Reina  leuata,e  facca  cuccala  cópagnia  leua- 
xe,&  hauendogii  il  finifcalco  gran  pezzo  dauàci  inàdacoal  luogo, doue 
andar  doueano,afsai  delle  cole  oppoi  tune  e che  quiuj  preparalTc  quel- 
lo che  bifognaua,  veggendo  gii  la.Reina  in  camino,  preltameuce  fatto 
ogni  altra  cofa  caricare  quali quindi  il  Campo  Icuuroccn  la  falmeria 
n'inàò.Tcrautnmracon  piu  pofatc,più  chiaro  fare  bberiu fitto  dir  inde, Lo  Do- 
mcnitala  Rcmaleuata  fece  cucca  la  compagnia  leuacc:  Et  il  lìmfcaico.il 
quale  baueua  gii  grà  pezzo  dauanci  mandalo  al  luogo, doue  andare  do- 
ucuano  afsa  ideile  cole  opportune,  e che  quiui  preparafsc  quello  che  bi- 
fognaua, veggendo  già  la  Reina  in  Camino,  prettamente  fece  ogni  al- 
tra cofa  caricare  : E quali  quindi  il  Campo  leuaco, con  la  Salmeria  n’an- 
dò. Enel  rnrdcfimo  luogo, poiché  fono  arnuatialviardinp,ouc  dice  il  te/lo  . An- 
dando adunque  contencittimi  d'intorno  per  quello  facendoli  di  vari  re* 
mi  d'alben  ghirlande  bellilliuie,  cutcauia  vdendo  fui  fi  venti  maniere  di 
canti  d'vcctlli quatti  proua  l’un  l alcrocanco, s’accoifero, &c.  f orft  più 
lucidami  tire  (i  farrcbhe  di  tto.  Andando  adunque  comcnttttimi  d’intorno 
per  quello, faccuantt  di  vari  rami  d’alberi  ghitlandc  belliliimeje  tuttauia 
vdendo.  E quello  che  [eguha.  In  ^tudreuuolo  daTerugu  o#ty7i//cr,Moltide* 
vicini  auanti dettili,  eleuatitt  credendo  lui ettere  alcuno  fpiaceuole, il 
quale  quelle  parole  ttngefse  per  noiare  quella  buona  lemina, recatoli  i 
noia  il  picchiare,  il  quale  egli  facci»,  fattili  alla  finefira,non  altremente 
che  ad  un  Cane  forellicre  tutti  quell  ideila  contrada  abbaiano  adotto, 
cominciarono  a dire.  Si  poteadue.  Molti  de'  vicini  auanti  dettili,  lì  leua- 
rono,c  credédo  lui  edere  alcuno  fpiaceuole, il  quale  quelle  parole  finger- 
le per  noiare  quella  buona  femmina,  fi  recarono  ù noia  il  picchiare,  il 
q uale  egli  faceua,e  fattili  alle  fìnellre.&c.  in  Gofìanga,c  Martuccio  fi  dice , 
Martuccio  honoraca  molco  la  gentildonna,  con  la  quale  JaCottanza. 
dimorata  era, e nngratiatala  di  tiò.chein  fcruirio  dèlti  haueua  adope- 
rato, c donatoli  doni, quali  ìlei  fi ccnfaccnano,&  accomodatala à Dio, 
non  lenza  molte  lagrime  dalla  Coftanza  lì  parti.  Che  con  più  pofatc  poterne 
tir  coi;. Martuccio  honorò  molto  la  gentildouna,eon  la  quale  la  Collim- 
ai dimorata  rra,E  ri  agraria  rela  di  ciò,  che  in  leruigio  di  lei  haueua  adc- 
pcrato,doni  le  diede  quale  à lei  fi  eoufa.ee  uauo,  & accomandala!. . Bu- 
che 
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thè  c$“  tn  quefli,  & in  altri  luoghi  fomiglìanti  renderebbe  molto  bene  futi  ragione 
il  Boccaccio,  perche  così  baite ffe  fcritto,  ò per  fuggire  li  Vnifornùtà,  e f atleti,  ò 
per  altra  causai  à noi  cadde  inanimo  dì  mi  tirare  difetto  in  lui,  ma  di  appor- 

tare alcuni  efjempt  per  maggiore  dichiaratane  di  Demerito  : ilquale  bauendoper 
feruigio  della  nota  tenue  qnaft  incidentemente  trattato  della  chiarezza,  horamai 
alla  not  i tenue  ritorna;  e ficomedi  f opra  molbò  quah  parole  ,e  eofe  le  f off  ero  pro^ 
prie,  Cofibora  vuole  infegnare,qualv  compofttmteje  ftruttttrafè  le  ccnucnga*  -4 

DISCORSO  ECCLESIASTI  CO./  - i 

w ■ -.i.t 

SOno  sì  chiare, quanto  allo  fòie, te  Sante  ntìfire  Scritturo,  che  i pena  fi 
tr  ouerà  beireffempio  in  loro,  oue  per  moltitudine  di  parcicipij  ò 
di  altre  maniere  di  fofpenfiotie,  ofeurezza  par  mediOcre,non  che  nota- 
bilc,(ìpotcffe  accennare:  La  onde  ànoi  coirmene  fa  re  tutto  il  contrario 
di  quello,ch;  hà  fatto  Demetrio  con  Tucidide  : Cheoue  egli  vn  luogo 
di  lui  affai  ofeuro  hà  moftrato,  come  rifoluendo  i patticipii  fi  farebbe 
chiaro:  noi  all’oppofito,  ichiariflìmi  luoghi  dellefcritcure  potremo  mo- 

ffrarcjcome  ponendo  fofpcnfiohene’ membri  fi  potrebbono  fare  alquàf 

toofeurirpereffempio.  In  princìpio Creanti Deus  Calum,&  trrram.  Terra 
autem  erat  inani*, & vacua,  & tenebra  erant  fuper  fodera  abyfji,  & fpir.tus 
Domini  fcrrebatur  fuper aquas . ‘Dixhque  Deus  fiat  lux,  tir  falla  c lì  lux . 

Di  queffeparolequ5toaIlaFrafc;ionócredo,chelepiùchiareal  mo- 
do potrebfcmnoritrouarfi,  fé  non  forte  mai  per  alerò,  fenon  perche,  co- 
me dice  Demetrio,incosì  corta  flrada  fono  fei  alberghi,  Cioè  in  sì  poco 
corfo  di  ragionamento  fei  verbi  principali,  e fei  ftabiliffime  poface  del- 
l’Animo ; Che  fe  ne  leueremo  Cinque,  e ne  lafciaremo  vn  folo  dicendo. 
Cum  in  principio  creaffet  Deus  Calum,  & tcrram.  Terra  autem  effet  istanti,  & 
Vacua,  0"  tenebra  iffent  fuper  faciem  abyjji,  & /phritus Domini  f crcritur  fupcv 
aquas, dìxiffetque  Deus  fìat  lux, & fatta  e(ì  lux . Di  quella  maniera  niuno». 
credo  io,effere  di  così  debole  intendimento, che  non  vegga  quanto  fi  fi* 
le  nato  chiarezza  al  ragionare,&  aggiuncouidi  ofeurità  : Et  il  medefimo- 
fi  farebbe,  fe  oue  San  Giouanni  dice  : In  principio  erat  verbum,  & verbum 
erat  apud  Dentri,  <jr  Deus  erat  verbum.  Hoc  erat  in  principio  apud  Deum,  omnia: 
per  ipfum  fatta  funi,  Se  diceffe  con  fofpéfioni,C«m  in  principio  effet  verbum 
& verbum  effet  apud  Deum , & Deus  effet  verbum  : Hoc  autem  effet  in  principio 
apud  Deum;  Omnia  per  ipfum  fatta  funt.  Ne*  Profèti  perauentura  fi  potreb 
be  trouare  qualche  poco  di  minor  chiarezza,  & in  particolare  fitrcuano- 
alle  volte  coaceruationi  di  participij  non  refoluti.i  quali  fefi  rifolueffe— 
ro,  piùchiara  farebbe  fenza  dubbio  la  fcrittura.  Come  quella- di  Eze- 
chiele al  1 8.  Quod fi  geuuerit  fUiumlatroncm  iffundcntem  ftnguinesn,  & fi- 
lati vnum  de  iflis,  & hac  quidem  omnia  non  f acumini,  fed  in  montibusconu — 
dentem,  eyvxoran  proxìmt  fui  polluenum , Egenum  ci r pauperem  coi.  tn  flou— 
ter»,  rapientem  rapinai,  pìgnusnon  ridia  tan,  0 ad  idolura  leuanun,  oiuiosi 
fuos^abbominnioncm  faciali cm ; ^id  vfaram  danni», cJr  ampliai  atupunìimt: 
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nunquid  viuet  ? ^onviuet.  Ec  altre  fimili;  ma  bifognaricordarfi.chei 
quel  modo diritte  ptofetrró,  la&iarezza  troppo  ifquifica  non  dareb- 
be bene:  Fra  Dottori  Ecclefiaftici  Latini, i meno  chiari  quanto  allottile 
fonò  forfè  Tertulliano,  Se  Ireneo?  Ec  in  loro  alami  effemp i di  participi) 
non  ri  folliti  farebbe  ageuol  cofa  che  fi  trouaflero,  come  lenza  dubbio 
nello  fìtte  vfato  dalle  bolle  Apoftoliche,  e per  maniera  de*  participi* 
nonrifolutÌ,e  per  altri  modi  di  fofpenfione,  fi  pregiudica  fpeffo  alla 
chiarezza, ma  cofrtchàbbiamo  dettò  nel  difeorfo 1 7. & alla  volitici 
ferue,  & alla  magnificenza,  Se  al  dccorò,&  a cento  cofe  buone . 


PARTICELLA  CXVI- 


Pagete  autem  in  nmpofimnc  fonti*  buius  oportet , primum 
i iuidcm  longitudine!  mtmbrorum  j magnifimm  enim  quid- 
li.im  efcomnh  longicudo,  quemadtnodnm &inherokismefris 
hexametrum  heroicum,  quod  vocatur  propter  magnitudi 
kIj '■  i -''i*  nem,  & quod  contieni!  heroibus  ; ccmedia  autem  contraila 
fw  eft  in  rrimetrum  nona  : Tlcrumque  igitur  membri s trimeirit 

vtemurì&  aìiquando  incifìs . quemadmodim  Tlato  qnidenk 
ih  quii  K«t  i£hj  yjìs  à>7Ò,*ap<u£  und  crebra  e r,  •>»  rrrtuiites  & al • 

leuationes.  jtefitmes  autem inquit-  i /**$*■  h*r  M »*>  fl**<v»  ir  nunào,  Co 

*£9xe8iral  tir  dyfytt  J'itt.nSi'tsiv  • 

H«bpant  autem , & fedem  formam  ex  trema  partes  mmbmum , & bafrm: 
Vt  fnnt  HU,  qua  diti * funt:  produiUmcs  enim  in  pofìnmts  parnùus  magnifi- 
ca, emufmodi  funt  ili*  Tbucydidis  fon  in  -rh-Jir  ifov*  : Et 

qtia  fequntiìur . • 

^ ; fin  a f r à s e. 

A quale  nota  tenue, quanto  alla  compolìtione,&  allattalo-, 
tura,  principalmente  dene  fuggire  le  lunghezze  delle  clan- 
Tuie,»  membri  che  vogliamo  dire:  Conciofiacofa  che  fem- 
pre  hi  del  magnifico  la  lunghezza,  in  quella  maniera,  che , 
deirtffvimccro  verfo  per  edere  de*  piu  lunghi  fi  feruonei 
Poemi  heroici  : e ietlomcdic  nuooc  apena  de  trimetri  fi': 


vìglionò  : E coli  di  Claufule  crimetre,  e eal’hora,  non  di  membri,  ma  di 
inerii'  folairtentc  hida  valerli  la proti  tenne;  Come  quando  Platone  difi. 
ft,  Scefi  bitri  mi  Vitto  con  Glaucone.  E quello  che  feguìta  tutto  pieno  di' 
lpelfittìmeqniete,e  pelature;  E quando  Efchinc  Socratico  dice,  Sedam- 
mo bicri  foprale  fedi  dtlLiceo,out  gii  *4 1 Ut  lorditi. .noi  loro  umbattimcntt , E 
fopra  tutte  habbiano  «membri  perquettanota  ne  fini  loro  pollura,  c 
quiete,  non  pendenza, e fofpenfione,  percioche  tutte  le  fofpcnfioniin 
fine. hanno  del grande,  come  quelle  di  Tucidide.  Et  in  vero  lutfcendo  il 
§umt  tAibUoo  dalle  radici  del  monte  T indo,  & c. 
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C O M M E N T O,  . 

NEI  principio  dtlU  nota  i oy.fjcemmo  via  afidi  diflint  a diuifione  di  quan- 
to era  per  fare  Dime  rio  in  tutto  quefio  trattato  della  nota  tenue } £ fra 
l altre  cofe  dilemmi,  che  egliàoppo  baucr  parlato  de Ue  co fe,  e delle  parole,  thè 
fono  proprie  di  lei, baierebbe  qua  fi  digredito  i trattare  delia  ebbrezza,  che  [e  le 
contitene,  c poi  farebbe  tornito  à ragionare  della  compcfittonc,  ebe  le  appartiate  i 
Come  lo,  fd  in  quella  partkeiU,  e nella  feguni'c:  Nelle  quali  tutte  c lue  bfogiis 
ncotdarfi,  quanto  fono  oppofle  fra  fé  fi  effe  la  nota  magnifica,  e quella,  e peri 
non  nur  migliar  fi,  fe  aponto  contrari j infegnamenti,  egli  ci  di  à quegli,  co’  quali 
ci  uifegnò gù  d magnificamente  ragionare.  Egli  certo  nella  particella  28 .dijfe,cbe 
alla  magnificenza  del  ragionare  gran diffimo  giouamento  d ausiti  le  lunghezze 
dello  C laufule  : E per  efiempi  adduffe  le  inferii tioni  delle  bilione  di  Tucidide j:  de 
li  erodalo,  delle  quali  la  prona  dice,  Tucidide  Atencfe  la  gucrea  fcrififc.che 
fra  gli  Accnefi,  &c  i Peloponcfi  fi  fece . £ £ altra . Di  HerodoCO  Halicar- 
naflco  la  cfplicationc  della  hiftoria.cquefta.w'^/ne/k  prima  parte  di  que-t 
fi' opera,  otte  egli  de'  membri  ragiona ,&  ouemofìra  di  quale  mi  fura  emù  ene,  che 
gli  formiamo,  quel  mcdefimo  dice,  che  quà  viene  replicato  da  lui:  Cioè, che  nelle 
mitene  m tgn. fiche  hanno  le  claufule  ad  t fiere  lunghe,  ma  nelle  tenui  breuìfiimt  *» 
E fi  fewe  apunto  della  medefìma  Comparatone  tratta  da  Voeti,  Cioè  che  però 
de'  yerft  effamttn  ft  feruono  gli  Epiteti,  e de  più  brcui,  e Linci,  ò Comici,  come 
quelli,  . ' . 

Difpettofa  Scicala, 

Chi  ci  leuò  il  ceruello. 

Portami  vino  & Acqua, 

Nel  mede  fimo  luogo  per  far  conofeere,  quanto  alla  munificenza  conuengano 
j lunghi  membri,  & alla  tenuità  le  brcui  claufule, adduce  Demetrio  vari j efiempi , 
e noi  nei  Commento  molto  più  ne  babbiamo  aggiunti  e di  poefie,  e di  profe  non  fo- 
la Latine, ma  anche  Italiane,  mmodocheil  replicargli  qui  farebbe  %oia,&  al  leg- 
gitore non  donerà  diffiacere  il  ncconcre  vn  tratto  i riuedergli:  De  gli  ina  fi  anco- 
ra,de  quali fà  Demetrio  mentione  in  quefio  luogo,  che  co  fa  fiotto,  babbiamo  lun- 
gamente dife  or  fo  nella  particella  Vndtcma:  E f effempio  di  Violone  oue  dice, 
Sceli  hieri  sci  Picco  con  Glaucone,  L' babbiamo  vn  altra  volta  trattato  nella 
particella  2 °.  fi  come  dell"  effempio  di  T ucididc  in  materia  del  fiume  ebcioo,non 
falò  ragionammo  nella  particella  19.  ma  nella  precedente  à quella  ancora,  ebe  4 
la  11  q.Stcbe  pocbecofe  fono  quà  entro, ebe  ahroue  non  pano  fiate  dette  da  noi  m 
Comedie  nuoue  quali  fuffero  lo  infegna  accuratamente  Meffer  Pier  rettori  in 
quefio  me  de] imo  commento,  e conclude,  che  foffero  quelle  di  alcuni  coetanei  di 
Demetrio, come  farebbonodi  A Jenandro,  di  bipoli  odoro, di  VbiUmone,  e filmile  » 
M*  che  coffa  fiail  [offendetela  Claufula,  Cioè  non  Infilare  e he  t fio  quieti  fummo 
di  chi  a/colta con  terminatone  diverbi  principale,  mille  volte  fi  editto,  pnut « 
f obliente  nella  parnctlU  12.  E peti  di  quanto  appartenga  tùia  dichiaratone  di 
qui  fio  pari  tedia  vogliamo  batter  detto  affai , 

PAR. 
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PARTICELLA  CXVII. 

V giendi  ig itur  fimi,  & longorum  elemen forum  concurfus  tu 
forma  bai  , & dtphtongonmi  tumìdum  trim  c(ì  omnit  prò - 
duttio . Et  ficubi,  breuiacum  brcuibui  tentartele  oportet , 
Vt  Wrr«  ptr  t*  ri*  xtràìnv,  t tei  breuiacum  long'ts,  nt 
ntii*t  aut  alia quipiam  ratione  per brcuim  lttteram,&  de- 
mani intdligi  cffcabieBum  baite  medttm  locutionis,&  vai- 
gare  a,  & hacipft  fattami  fttgiat  autem,  & infignes  figu. 
rati  erme  cairn  quod  natam  appofìtam  habet,  prttter  eonfuttadiaem  eh,  & mini* 
me  vulg.ue.Eutdenfamaktcm  & frobabtiitatem  maxima  forma  hoc  reapief, 
De  cuidentta  ìgitur  & jiobabHitate  dttendum  t 

PARAFRASI. 


Eue  di  più  fuggir»  qut  fi  a nota, rutti  quei  concorfi  di  feca- 
li lunghe, c di  dittonghi,  i quali  dkenamo  eflcre atri  a ren- 
dete (come  tutte  Ialite  lunghezze)  gonfia, ò magnifica  la 
orario  ne;  e fé  pure  alcun  concorfo  fi  admette,  fia,ò  di  bre- 
ui  fra  fe  fiefle  come , 

llttir*  uiy  f*.  ri*  ka>.À  it>r 
Bello  é tiò  (he  è nnouo 

Ouero  di  breui  con  lunghe  come  nella  parola 
IlSele 

O in  altra  maniera  fi  dia  ad  intendere, che  bada, e volparle  cornimi. 
Si..nWa/:dl  d,rca  ^,!o  vogliamo  feguire;  Eche  perciò  anche  le  piu 

tfufln  figure  andiamo  fchilfando,e  tutto  ciò  che  ha  più  del  notabile, 
sapendo  noi  molto  bene,  che  out  la  fcrittura  merita  di  edere  nella  mar- 

.lvLC^aÌ0n/egnonotata  P«infigwquiui  fuori  dell'orinario  con- 
wene che  efla  fia,e  noe  vagate.  E quefto  badi  della  compofitione  del- 
ia nota  tenue > alla  quale  freome  grandemente  conueniua  la  chiarezza . 
coli  conuenendole  vgualmenre  la  euiden2a,ela  probabili^  j di  ciafcu- 
na  di  quefie  due  cole  è bene  che  ragioniamo . 


nelle  partitelle  qu  #*41,  ime  ragionò  lungamente  Demetrio  dii  cote- 
j,  t0T‘° ,,  90c*H  >e  de  idi  funghi  : E noi  quitti  molta  fatica  mettemmo  per 
a dottare  le  cofe  de"  Greti  in  qualche  maniera  à fcruigio,&  vfo  della  hoRra  fa* 
netta  Italiano?  la  quale  fi  come  montammo , t he  al  pari  tfogn’ altra  hi  concorfi 
mi  tirali  ,cofi  piu  d'ogn‘akra  dicemmo  hauere  concorfi  accidentali  di  lettere 
'focali  : 'Ben  tornammo  d dire  quello , che  pi inta  ancora  bandiamo  detto  nel 
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«28  .HìPredfcatófcedel  Pahigarda 

trattato  dtl  nnmrro  oratorio , cioè  che  mima  ò vocale , d altra  kttcravel  n offro 
Idiota  (‘■può  por  {untatura, & i>HÌguard¥dìfe  mede fmaefsere  chiamata  òion- 
ga,ò  breue,ma  aggiongemmo , che  quello  che  preffo  à Greci  ,&à  Latini  occorre 
per  gli  {contri  dette  vocali,  ò brcui,ò  longbe,  ti  medefimo  amie  ne  4 noij'pcfgti 
rincontri  delle  vocali, ò più  deboli , ò più  gagliardi  : Uguali  come  freno  di  mag- 
giore , ò di  minor  f itone , più,  ò meno  fruito  te  > e piu,  ò meno  gagliarde  , quali 
pure  con  la  autorità  del  Bembo  io  Stabilimmo  : £ finalmente  tauro  atlanti  pafsò 
la  diligenza  ni[ìra , & il  de  fiderio  di  giouare , che  di  emine  vocali  battendo  noi 
tnoHrato  non  poterfi  formare  più  che  quarantacinque  cancorfi,noue  per  ciafcuuà 
di  loro, finalmente  con  vn  minutiamo  Catalogo  mettemmo  fatto  gli  occhi  di  vno 
in  vno  per  quarantacinque  {contri  quali  pià  tenue, e quali  più  magnifico  renda 
il  ragionamento:  Nella  medefima  particella  4 2.  facemmo  quaft  la  medefìma  di * 
ligcnga  intorno  i dif tanghi:  In  modo  che  qua  à noi  non  pare, che  faccia  mc/lieri 
il  replicare  noiofamentc  cofa  alcuna:  Conciofìacofa,  che  fi  al  leggitore  piacer  idi 
dare  vna  occhiata  à quel  luogfi, [ubilo  fenga  alcuna  fatica  rtflera  capaciffimo di 
quello, e non  folamente  per  quello  che  fretta  à Greci  vede/à  /uiui  dichiarate  tut- 
te le  cofe^hc  replica  Demetrio  in  questo  luogo : In  fin  gli  effondi  iflcfft;  Ma  di  più 
per  la  proporzione , che  troucrà  data  da  noi  alle  co  fi  deila  noftra  lingua , imparerà 
anche  faciliffimamente, quanto  al  concorfo  delle  vocali,t  de  d ftoitghi,comehi- 
fogna  reggerfi  in  quella  nota  tenue, mila  quale , fi  come  hi  t 'alt  ito  Demetrio  delia 
chiareg^a,  eofi  volendo  trattare  bora  della  euidenga  prima,  e poi  della  perfua- 
dentia,c  probabilità, noi  ancora  con  lui  i dire  della  cuidcnga  trapaliamo . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

DA  quelle  due  particelle  niuna  cofa  refulta,  della  quale  ccclefìafti- 
camence  polliamo, ò dobbiamo  di  nuouo  ragionare  .conciófia- 
cofa.che  cucco  quello  che  à longhezza.ò  breuiti  di  membri appartiene, 
e come  magnificenza,  ò temuti  ne  nafea  nel  ragionare,  da  noi  ne’ dia 
feorfi  fello, e fcccimo  gii  è fiato  abbondantemente  trattato:  fi  quanto 
al  concorfo  delle  vocalije  de' dittonghi , quello  che  ne  habbiamo  vo- 
luto dire,  conte  in  cofa  non  molto  tileuantel’habbiamo  detto  in  quel 
Difcorfo,chemetccmmo  folo  doppo  due  particelle,  la  41.  cioè, e finir- 
ci 114  non  vogliamo  dite  altro , fe  noncheladiftintione  delle  Comedic 
vecchie,  e nuoue  moftrò  di  conofccre  molto  bene  San  Geronimo , & 
anche  di  Papere, che  le  veccIiic.ecanoricduffime,eIicenriofilEmein  ri- 
prendere i coftumi  anche  nominatamente  de'  particolari, quando  fcri- 
uchdoad  !{■<(} icum  monachum  de  V umii  forma  dille  quefte  parole.  Scio 
me  offenf  rum  effe  quam  plurimos,  qui  gencralem  de  vitijs  difputationem  in 
fuam  referuot  contum  liam  : Et  dum  mibiirafeantur,  fuam  indicane  confiten- 
ti am  : Multoque  pc.us  de  fi  quàmdc  \nciudicanf.  Ego  enim  neminem  nomi- 
nalo, ncc  vìteris  Comedie  Ucentiacertas  perfonas cUgam,atqucrcfìringatn . Al 
quale  propofito.noi  non  vogliamo  però  entrare  adire,  quanto  fiia  ma- 
le, che  vn  Predicatore  ò eliacamente , ò implicitamente  noti  mai  di^ 
qual  fi  voglia  vicio  alcuna  perfona  particolare  dai  pergamp(chc  di  que- 
llo 
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Ilo  d porta  fatta  ragion  aremo  in  aìtro  luogo)  ma  vogliamo  'ben  diro,, 
chequandoegli  in  vniuerfale  riprende  ivicij.lc  altri  vuoleappiicarfi  la 
reprenfìone  à fc  fo!o,c  prenderne  fdegno,  deutiJ  Predicatore, come  di- 
ce S.Gieronimo,dire  anch’egli:  Trini  de  vobis, quatti  de  me  indicati s . Prc» 
dicauamonoivn’Annoin  vnaCittd  mfignc:Hreuiiiteftimonio  il  Signe» 
reDio.chemainoihauemmo  ìmenrioncdi  notare,  nè  tartare  perlina 
alcuna  parcicolàretTuctauia  vn  ben  grande  di  quella  Città  mandò  à far 
querela  con  noi,che  non  facertinio  mai  predica,  nella  quale  non  dicertì- 
xno  cole.cheàluicon biafimo poteuanodTercappHcatcrAlchenoicon 
tuttala  modcftiadel  Mondo  rifpondenimo,  e procurammo  di  aflku- 
rarìo  della  noilra  veramente  ingenua,  e candida  volontà  : Maquando 
egli  non  qnieraadofi,  ci  fece  replicare  con  colera  il  medefimo,  non  po- 
temmo fare  di  mcno,che  non  refpondeflìtno:Che  in  manodi  lui  fiaiu  il 
fare  in  modo  che  cola  .che  io,ò  altri  Predicatori  riprt  ndeffimo , non  gli 
poterti:  mai  ertere  applicata:  £ forfi  hautemmo  fatto meglio, fe  le  parole 
{òpradette  diSanGieronimo  gli  hauertimo  mandate  kritcc,ma  con  rag- 
giorno di  quelle, che  à quelle  nella  medema  Epiftola  immediatamente 
feguono;  Vrudemis  viri  eli, ac prudentium  faminirum  d:JJitnubrc,imò  emen- 
dare, quod  in  feimsUigMt,  & indignati  fìbimjgii,qnàmm;hi,  r.ec  in monitorem 
maledilla  cingerete,  qui, ctji  i/fhrn  tcneatur  cnmimbus,ccuè  in  co  melar  efi, 
quod  fuati  mai  a non  piacene. 


particella  ’cxvnr. 
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I\imum[autem  de  cuidentia,  o ritur  antera  euidentia  frimunt 
quidemex  accurata  turraiionc,  & curii  rehfhimefl  nibil, 
ncque  amputatum  velutì  fì>  Tir  tivù?  iytrnyèr,  & ornai s- 
htc  eollatiO  : emdtnTuimtunr.  babet  ex  eo  quali  cun&j  dt-< 
tìa  funi  qua  eueniunt,  & nullum  mif]nm  ejl . Et  rurfm 
equorum  in  funere  Vatrocli,  vbiinquìt , 

liuti t Ì'aÙù,)Kui  fr-iTtttpiw  & Aiti  yè.f  Uff  tv 


piniririhalw  cunita  bue  perfficua  [uiitcxeo,quod  nihH  reiiftumesì  eorunt}: 
qua- eueniunt, & enotere» 

PARAFRASE. 


Primieramente  della  euidenza;  la  quale  ( per  cominciare- 
jp£'|  j daquerto  infegnamento)  Rafce  moke  volte  da  acriuolo- 
* “J ' ' già  ; cioè  dal  narrare  accuratamente  in  vn  fatto  tutte  le 
minutie,che  vi  occorfero,e  nontralafciarne  alcuna;  co- 

.1  I I .--1  J _ A»  ! I aIva  ^ Avfl»  . 
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Armile  ut  arrogarli  nei  nume  ^camanuiu 
gli  occhi  lacofa  con  quella  comparinone,. 
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a;o  11  Predicatore  del  Pa  rugar  ola 

sic  J'  tf  àvif  óv_iTt!>«f  come  huomo  irrigatore 
E quello  che  Icguita»  fenza  alcuna  coli  pretermettere  di  quelle,  che 
intal  calo  douehero  aucnire:  Ec anche oue  ncii’cfscquirc  di  Patroclo 
corrono  icaualli,  & oue  Homero  dice,  che 
Di  Diomede  i caualli  col  fiato 
Rifcaldauan  d’Eumelo  il  capo,  e’I  dorfo 

Pur  quiui  dall' termologia  nafce  i’euidciiza.e  dall'efserfi  minuta- 
tncnte  detto  tutto  quello,  che  all’horaè  venfimile,  che  aucmfsc. 

COMMENTO. 

OLtrefhauer  moli  rato  Demi  trio  come  nelle  altre  note, co  fi  nellatenut,qua- 
li  cofe  le  conuengano, quali  parol  ,c  quale  compofitione:  T re  qualità  di  pià 
infrena  che  efia  donerebbe  Iutiere,  Chiarezza,  Euiden^a,e  probabilità  : Et  in 
thè  maniera  cu  fi  una  di  loro  deue  pottrft  acquifiare  : E già  della  cbiare^ja  bab- 
buino ragionato  à iattanza  : Hora  cgltpajfa  alla  cardenia,  la  qualche  bene  non 
è così  facile  ad  inttndcrc  cbecofa  fta,  [periamo  nondimeno  per  alcune  tofe  detto 
danoialtrouc,di  farla  chiara  in  modo, che  Ceuìdtza  ifieffa  fra  euidente:  In  Greco 
fi  domanda  offa  trafila, E Quintiliano  dice  che  in  Latino  Cicerone  la  domanda 
Euidentiam  Dionifto  Halicarnafeo,  nella  vitadi  Lift.,  parlando  di  eletta  me - 
àtfima  virtù  del  ragionare,  la  chiama  con  quello  nomc*ap*Ktt.»o  7*  £ De- 
metrio ttejfo  variando  nomi, non  fola  ftuf.-yua.dict,  che  é ma  tto-w.  Il  mede  fi- 
mo Halicarnafeo  nello  ttcfi'o  luogo,  volendo  moflrare  ab  d»  effe  é,  dice, 
Euidentia  eh  vis  qu*dam,ac  faeultas,  qu*aotcfeofusapportat  ca 
quardicuntur, 

E veramente  non  fi  pud  dir  meg’ìotTercìochc  l'cuidcn%a  hà  non  sà  che  più  che 
la  cliiareziatEt  alle  volte  vna  cofa può  tffere  detta  chiaramente,»*  nonemden- 
temente:  Ter  che  la  chiarezza  fa, che  noi  intendiamo  latof*,mil‘euidenxa  ope- 
ra inoltre, che  ci  paia  di  barn  ria  innanzi d jh  occhi:  la  quale  dift  intuite  t hi  vico- 
lo intendere  bene,  vada  à vedere  la  diflintt<me,cbe  fà  ^irtttotìle  nel  Capitolo  1 1. 
del  terzo  della  Storica  fri'Jc  metafore  (implicite  le  metafore  inatto * le  quali 
egli  con  il  nottro  nome],  cbt  babbiamo  per  le  mani,  pure  domanda  metafore 
<*«t7a  tvàfyn*r.  Et  i Latini  li  domandano  Metaforas  cuidcnter,  oue ro  io 
inatìu,  oucro  ante  oculos  poncntes.  E noi  Italiani  le  domandiamo  meta- 
fore zitte  inatto,  in  operatone,  reprefentanti,  mettenti  innanzi  à gli  occhi.  E 
tofe  fimili . Di  quefìe  babbiamo  trattato  noi  lungamente  nella  particella  *{]•  al 
qual  luogo  ricorrendo  ibi  legge,  fiamo  ficuri,che  acquifUrd  grande  aiuto  per 
intendere , ebe  cofa  fia  quitta  eutdcnyi,  la  quale  in  fomnta  altro  non  è fe  non  pei 
Varie  maniere  trottare  quello  fine, di  far  le  tofe,  cbediciamoncn  folochiare,ma. 
iofi  tmdenti, che  chi  le  finte,  gli  paia  di  bau  e de  dinanzi  àgli  occhi:  Ducuimo, 
in  quel  luogo, che  fe  iodiccfir,  In  quel  riuo  è vn’anguiila  ; ^ffai  chiaro  mi 
farti  fatto  intendere,  ma  fe  iodiccfir.  Ter  quel  riuo  gnigno  Vn  anguilla  ; Qud 
hi  chiarcz’Za  farebbe  pafiàta  in  cuid(itza,G  batterei  pitta  la  cofa  innanzi  àgli 
mhi  di  c butti  bant  fie  /<  Kiito,iicntoualiiu  aiuto,  fc  non  perite, oue  prima  l' ta- 
nni 
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«irri  nominata  con  quefìe  patrie'.  E' vn  anguilla;  ^ Ippreffo  1‘ baurei  rappre - 
fa  tata  in  operane nc  e moto,  Guizza  vn’anguilla,  Che  è grondiamo  aiuto 
all'euiden^a:  ma  quelle  cofe  riuegganft  in  quel  luogo . Ter  bora  Demetrio  vuo- 
le infognate,  tome  oltre  la  Chiarata,  noi  poffìamonel  noflro  ragionare  acqui- 
siate euiden^a  : Cioè quafi mettere  letofe,  ebe  diciamo  folto  gli  occhi  di  chi  ci 
ferie:  Et  in  fei  particelle  per  ordine  te  ne  dà  fei  amaeflr amenti:  Ma  prima  di 
tutti  in  quefla  particella  1 18>  dice,  che  queflo  faremo  facilmente  col  mego  del- 
la ^ termologia : la  quale  ^termologia  così  detta  in  Greco  da  M.Tier  Rettori  vie- 
ne tradotta  Accurata  narrano:  E Demetrio  mede  fimo  la  diffnìfee  dici  dolche  è 
Cum  rclictù  eli , ncque  amputatum,&  cunfta  di£a  funt,qu*  cueniunt 
& mihi  commiflumcft.  Cioè  quando  potendo  noi  con  poche  parole  diebia- 
rare  noi  Beffi,  & in  tua  cerea  generalità  fare  intendere  vna  anione  ò cofa,  non 
ce  ne  contentiamo,  ma  per  farla  euidente  ad  vna  ad  vna  narriamo  tutte  lemi'tn- 
tie,  cheallhora  occorfero  : Ter  e(femp:o  narrando  l'atrio  fio  il  combattimento,  à 
duello  di  due  Taladini, affai  chiaramente  ft  farebbe  fatto  intendere  dicendo,  che 
ogni  macllria,  & ogni  arte  Vfauano  combattendola  per  effere  euidente,  rfi  i del- 
la generalità,  e con  marau  gliofa  acriuclogia  ninna  di  quelle  cofe  tralafciò,le  ara- 
li alla  fi  berma  appartengono  dicendo, 

Fanno  hot  con  lunghi,  hora  con  finti,  e fcarfi 
Colpi  veder,  che  madri  fon  del  giuoco. 

Hot  gli  vedi  ire  altieri,  hor  rannichiatfi. 

Hora  coprirfi,  hora  moftrar G vn  poco  ; 

Hora  crcfcere  manti,  hora  ritrarfì 
Ribatter  colpi,  c fpefso  lordar  luoco. 

Girarli  intorno, e d'onde  l’vnoccde, 

L’alno haucr  poflo incontinente  il  piede* 

Et  il  Taffo  tutto  in  contrario  volendo  dire,  come  combattendo  bifiemcTaìì- 
credi,e  Clorinda,  più  all’impeto  fi lafciautno  reggere, che  badaffero  all'arir,quafi 
vna  ^termologia  contraria  à quella  dcll'-driofìo  formando,  & à lei  fimi' re  al- 
ludendo diffe, 

Non  fchiuar:  non  parar  : non  ritirarli, 

Voglion  collor;  ne  qui  deprezza  hi  parte 
Non  danno  i colpi  finti,  hor  pieni,  hor  Icari? , 

Toglie  l’ombra, c‘l  furor  J’vfo dell’arte. 

Odi  le  fpade  horribilmente  vrrarli, 

Amczoil  ferro:  il  piè  d’orma  non  parte. 

Sempre  è il  piè  fermo,  e la  man  Tempre  in  moto, 

Ne  Icende  taglio  in  van,  ne  ponta  d vuoto . 

Demetrio  in  quello  luogo  due  effempi  adduce  da  H omero  à qtn  fio  prrptflo , 
e le  centinaia  baurebbe  potuto  addurne,  perche  fi  vede, che  quel  gran  Torta  fra 
gli  altri  ornamenti  del  Juo  Torma,  attefe  à quefto  Budiofamcme . 

Il  primo  addotto  quà  da  Demetrio  è quello  oue  parlando  H omero  di  .Achille 
notante,  e cercante  di  faluar fi  dentro  j al  fiume  Scamandio,defcriuc  di  maniera 
gii  impeti  di  quelle  onde,  dici  tiafewto  pare  di  hauere  innanzi  à gli  occhi  pt  r- 
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Joniyi.hr  qua  fi  forarti  et  fa  da  acque  con  infinito  / lento  procuridi  faluarfi , cofa  clft 
non  fi  [cordò  d' imitare  t’^inoflo,  quando  effondo  caduto  Brandimarte  dalTotf 
tc,ouc  banca  combattuto  con  Rodomonte  dice , : ;■  . . 

Brandimarce  il  corrente  in  giro  tollc 
Ne  la  labbia  il  dcftrier,che’l  fondo  fmalca  > 

Tutto  fi  tìcca,  e non  può  rihauerfi,  . » t >- 

Conrifchiodi  reftaruiambi  fommerfi,  . i • 

L’onda  fi  Ieua,  e gli  fa  andar  follopra,  ’ v 

£ doue  è più  profonda  gli  trafporta,'  •:’•••'  * 

VsìBrandimartefotto.e’ldeftrier  fopra.  1 . 

E quel  che  feguita.  Mi/jcr  Tier  rettori  in  q ut  fio  mcdcftmo  Commento  ad- 
„ duce  per  bcUijjima  ^termologia  quella  di  Firgtho,cue  nella  Georgiev  definiti 
il  villano  foliicito  à procedere,  che  per  molta  finità  non  fe  egli  muoiano  le 
mcfji  : e noi  allo  incontro  adduciamo  per  non  men  grano  fa  quella,oue  L’atrio  sio 
deferiue  il  villano  foliicito  d prevedere , che  per  ìa  troppo  humiiità  non  fe  gli 
affondino  le  meffe . 

Comeil  villan  fe  fuor  per  l’alte fponde, 

Trapella  ti  fiume,  e cerca  tuioua  ftrada, 

Frettolofod  vietar, che  non  s’atfonde  , 

I verdi  Pafchi,  elafperata  biada. 

Indarno  s'aftattica,  e fi  confonde. 

Che  fc  repara  quinci , che  non  cada , 

Quindi  vede  lafciae  gli  argini  molli , 

E fuorl’acqua  fpictiiiarcon  piùratnpolli. 

Benché , fe  di  Virgilio  vigliamo  ragionare, continue  termologie  à noi  paiono 
alcuni  de  fuoi  opufculi:  e fra  gli  altri  il  Moreto,oue  lafciamo  andare  tutte  le  al~ 
tre  de  feriti  ioni:  Ter  bora  come  fi  potrebbe  narrare  più  minutamente  tutto  cò, 
<be  occorre  macinando  di  quello,  che  ft  /acciaio  que  fi  t Verft, 

Fufus  erac  terr*  frumenti  pauperacetuus, 

Hinc  fibidepremir,quantummenfura  petebat. 

Qua:  bisino&onascxcurcit  pendere libras , 

Inde  abir.allìititque  molf  t paruaque  tabella , 

Quam  rixam  parics  illos  feruabat  in  vfus 
Lumina  fida  locar  : gemìnos.cunc  vefte  lacertos. 

Liberar  &cin<Snsvi!Iofxtegmine  capra  , > 

Peruertic  cauda  filiccs,  gwmiumquemolarum, 

Admouet  inde  manusoperi,  partitus  vtramque 
Laua  minillerio.dexcra  eli  intenta  labori. 

Hxc  rotar  aflìduis  gyris,  & concitat  orbem , 

Trita  Ceres  fil/cuin  rapido  dccurritab  iSu . 

Interdumfefla  fuccedit  lana  forori, 

Altemarque  viccs.  modo ruftica  carmina  cantar 

Agrefiique  fuum  folaturvocelaborem.  t , 

II  fecondo  luogo  di  tìomcto  apportato  da  Demetrio  quà , è oue  egli  deferii 
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vendo  ti  COrfo  de  ti, ri,  ncilc 'esequie  di  Tur  odo,  per  moflntre  quanto  [offe 
vicino  di  carro  di  Diomede  A quello  di  E untelo,  dice  (bei  calmili  di  quello  rifcal - 
damino  conti  fiato  il  tergo  di  quello,  luogo  che  imitò  gratiofamente  Virgilio, 
quando  di  fife* 

Qtiode  inde  fub  ipfo. 

Ecce  volat  : Calcemqueterit  cum  calce  Diores 
Incumbcnshumero. 

: Vn  luogo  di  Catullo  dice  M-Tiir  Ve  Iteri, che  èbtllo,  cue  à propofito  del  filar 

'delle  Turche  deferiue  minutamente  vna  donna  filante , qua  fi  die  effe. 

Lauta  era  a filar  la  vecchiardi 
Difcinta  e (calza  .e  detto  haue a il  carbone, 

Di  Terentio  Veramente gtnuliffima  è la  ^termologia, ohc  dice, 

Ad  forcs  fufpenfo  gradii  tacite  ire  perrexi, 

Accetti, attiri,  animam  compreflì.aurcmadmouì. 

Ma  in  vero  a quello  propolito  di  andare  pian  piano  per  non  effer  feiìtito,ncn  i 
da  ffircggìare  quello  dell'  Anof\o,òuc  manda  il  garzone  dell'hofìc  di  Zatlina  à ri- 
trovare la  notte  Fiammetta  giacente  fra  ducamanti,ibc  dice . 

Viene  a l’vfcio,e  lo  fpinge.c  quel  gii  cede, 

• _ Entra  pian  piano»e  và  a centon  col  piede; 

Fi  lunghi  patti,  e Tempre  in  quel  di  dietro 
Tutto  fi  ferma, e Taltropsrthc  moue, 

A guifa.che  di  dar  tema  nel  vetro, 

■Non  chc’l  terreno  habbia  à calcar,  ma  Troll» 

La  manoinanti  con  vn  firmi  metro. 

Và  brancolando  fin,  che'l  Ietto  tmoua  v 

Ma  di  si  fattior/um,  nti  le  migliaia  potrà  trovare  ne ’ noRri  Torti  Italiani,  chi 
fidati  brigai i cercargli  : F.ffindotofa  chiafa,cbcin  quello  pià  copiofi  fono  flati 
effi,che  quali  altro  fi  voglia  Toeti  di  altro  Idioma , ifé  però  efcludiamo  totalmen 
te  i Trofatori  : Angi  diciamo  che  anth'efji  alla  proportene  fifonopcr  fare  cui « 
dengc  ferititi  eccellentemente  delle  ^termologie, come  quando  il  Boccaccio  del  ma - 
rito  di  Tctronclla  di(fe,che,  Porti  giù  ì fèrri  Tuoi,  & ifpogliatofi  in  camicio- 
ne,  fi  fece  accendere  vnlume.e  dare  vna  radimadia, e fimi  entrato  den- 
tro e cominciò  à radere.  £ di  colui  che  voleva  rubarci Concilo  nella  fcpoliurX 
dell’Arciuefcouodi  Napoli, che  pollo  il  petto  fopra  l'orlo  dell’Arca  volfc  il 
capo  in  fuorijC  dencro  mandò  le  gambe  per  douerfi  giù  calare . £ di  Bru- 
tto mafiherato  ad  orfo  nella  pianga  di  Santa  Maria  Novella  redente  M.Simone, 
e/;e  cominciò  à fai  tabe!  lare,  Scafarevn  nabiflare  grandittimo  sù  per  la 
piazza,  8cà  fuffblare.&advrlare.Sr  àflriderc,  dguifache  fe  impcrtier- 
fato  fotte.  Ma  di  ciò  tanti  effempi  ri  darebbe  il  Decamerone, quanti  baucjjimo 
p atientia  di  trafcriucre  * 


DI- 
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DISCORSO  ecclesiastico; 

PAreri  cofa  difficile, che  quello  ornamento  della  Acriuologia, il  qua- 
le per  auenturacil  più  vago.il  più  colto,&  il  più  gentile, che  hab- 
bia  tutta  l’arte  del  ragionare  nelle  fcritture  noftre, principalmente  nel- 
le più  antiche,  le  quali  d’vna  cerca,  fé  non  reuerenza, almeno  veneran- 
da (impliciti,  fono  ripiene,  lì  polla  ritrouare  : £ pure  nei  ljb.iftcffo  di 
Giobbe,  che  forfè  fra  tutti  i notìri  Canonici  è il  piuantico.non  che  vna 
ò due, ma  molte,  varie,  lunghe, bclliflime,&  accuratilfime  Acriuologie 
fi  veggono:  Come  fra  Palcre  quella ,oue  egli  defcriuendovncaualloda 
guerra  dice,G/or/4  narumeius  terrori  T errarti  vngulafodit:  Exultat audattcr: 
in  occurfum  pergit  armai  ts  : contemnit  pauorem , uec  cedit  gladio  ; fuper  ipfum 
onabit  pbaretra:  f'ibrabit  bafla,&  Clypeus:  fcruens,&  Clemensforbett errarti: 
nec  reputai  tuba  fonare  tlangorem . Vbi  audierit  buccinata  dii  ir,  Pah,  procul 
adoritur  bellum  exbortationcm  ducuta, & vlulatum  exercitus.  Efaia  anch’e- 
gli bclliffimiciTcmpidel  medefìmo  ornamento  ci  può  dare.  E fra  gli 
altri  le  due  Acriuologie  congiunte  nel  capitolo  terzo:  l'vna.chc  deferì» 
ue  il  ludo  delle  donne  Hcbree,  e l’altra  lamiferia,  nella  quale  haue- 
tiano  à cadere,  con  q uelle  parole . "Pro  eo  quod  eleuata  fiat  fitta  Syoa , & 
ambulaucrunt  cxtcn/o  collo,&  nutibus  oculorum,ibant,  & piaudebant , ambir- 
labanr,&  pedibus  fuis  campo  filo  grada  incedebant:  Dccalnab.t  Ditn’musvcr- 
ticem  fiharum  Syon,  & domimi  crinemearumnudabit . In  die  illa  auferet  do- 
minili ornamentum  calceamentorum,  & lunulas , & torquei,cr  manilla,  & ar • 
tnillas, & mitrai,  & difcrim,nalia,&  perifcelidas,&  »urcnulas,&  olfattorio • 
la,  & inaurei,  & annulos,&  gemmai  in  fronte  pendente t,  & minatoria,  & 
paUiola,&  linteamina,& acut,&  Specula,  & (yndonei,&  vittas,& cberifira, 
& crit  prò  fuaui  odore  fatar,  & prò  Zona  funicului,  & prò  Cnffanti  et  ne 
cahmium,&  prò  fafeia  pettorali  cilicitm . Nè  ponto  meno  belle  (e  ne  tro- 
uano  ne  gli  ferirti  di  Salomone:  come  quella  deH'hooino  cattino,  e ma- 
ligno, nc’Prouerbij  al  terzo.  Homo  apofiata  vir  'mutua  graditur,o/e  per» 
uerfo  annuii  acuiti,  terit  pede, digito  loquitur:  prauo corde  inalbivi:  ur  malusi, 
& amni  temoore  iurgia  fiminat . E quella  della  meretrice  pur  quiui  affet- 
tano . Et  ecce  occunit  Uh  mulier  ornata  meretricio  preparala  ad  capitndas 
animai, garrula, & vaga, quieti!  impatterà , nec  voltatiti  domo  con  fi  fiere  pe- 
dibus  fuis:  imnc  foni,  m,nc  in  plateis,nunc  iurta  angulos'tnpdians  : séppie-, 
htnfurnqae  deofculatur  iuucncm,tT  procaci  vultu  blandaur  dicens,vi3i*us pr * 
faiute  deuaui ,bodie  reddidi  vota  mea,  ideiti  ò egreff'a  funi  in  occurfum  tuum,de(i « 
d crani  te  viierc,  & reperi  : Intexui  funibus  letta  tu  ni  meum,  firaui  tapetibut 
pitlis,  er  ^te^ypto,  afferfi cubile  meum  myrrba,&  aloe,&  cirumatno  : Vera 
inebriemur  rlnrbus,  V fruamur  caputi  amplexibus , donec  illa  cefi  al  dici , 
Di  quella  di  Efterre  habbi  amo  gid  più  volte  ad  altri  propolìti  ragio- 
nato quando  ella . Die  Urlio  arcandoti  efi  gloria  fua  : Cntnquc  regio  fulgeret 
babitu,aff  ■ mpfit  duai  famulas,& fuper  vnam  quidcm  innilibatur  qua  fi  pia  de- 
iitifi,  C uimu  tc,.eritHÌUe  corpus  fuum  fette  non  fuH.ncas, altera  autem  famu - 
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Igrumfequebatur  dominarti  difiuentia  iti  bimani  indument  i fufìcntant . E fc  c i 
pareffe  bene  il  farlo,pochi  libri  fi  crouano  nelle  Icritture  facre.da  quali 
efiempi  di  qui  Ao  ornamelo  non  ci  delie  il  cuore  di  poter  ca  uà  re.  Si  co- 
me ne' padri, c Greci  Latiniinnumerabili.fi  ce  neotferirebbono.  S. Ci- 
priano defpcftaculis  mettendoci  innanzi  a gli  occhi  i dishonefii  giuochi 
della  Scena  dice  così.  Sed,vtad  Scena  iam  fa  lei  inuerccundos  tnnfttum  fa- 
ciam,pndct  re f erre, qua  duutur,pudctetiam  ac  cu  fare,  qua  fiuti  agenttum  fìro- 
phiat  : aduUcrorum  fallacia i,  muherum  tmpudicitias , fiurrìles,  iocos,parafitos 
fordidos : ipfos quoque  patresfamtlias  togato!  modo  lìnpidos , modo  obfcanos, 
in  omnibus  iìolidui,  certa  nomimbus  inucrecundos  ; & chm  nulli  bomtnum  ge- 
nere ab  improba ifiofeimone  panai ur,ab  omnibus  lame*  ad [pellai  ulum  conue- 
uitur  : commune  deJeaisdeUilat,videlicet  vel  recognofiere  olia  ,vcl  difeere  : 
coiu  ritur  in  illud  pudori s publici  lupananù,ad  obfi aiutata  magillrumjtc  qued 
fiere:  o minus  agai  ut,  quatti  quod  in  piiblico  iiiitur,  & ititer  ipfas  lega  docctur 
quicquid  legibus interdir ii ur  . SanGregorioNazianzcno,  pervadendoci 
i fuggire  ìc  felle  profane,  & factc  alia  gécilc,  permamera  di  negano- 
ne  ormke  vna  bellillima  Auiuologia  nella  predicadi  Natale  con  que- 
fle  parole.  Nec  domushmina  finis coronemus, nec eboraas  aguemus ,nec  vi- 
co! oruemus,»ec ocuiiim  pafiumus:  nec aurem  caliti!  demuheai/:us,iicc  olfafium 
ejj'aminemus,  nec  lenocinli!  guttur  tilillemus,  tire  rafiui  obfi  quatti  ut  > (yromptit 
inumiti  alesai  vitiumvqs  peccatifque  canuntj  nec  ieneiis,&  circumf  utnilvf 
vefìibus  motliamut, quorum  vt  quxque pulcberr.ma,ita maximf  ututiittiacet  : 
ntcg  m nuxm  fplctidor.bus  :ncc  auri/utgoribus.nec colomm  aitifieifS natiuam 
puUbntudiuc  cment;er.tibus,atquc  adueifus  imaginem  Dwinam  excogitatis-,nec 
comitieffnionibus  & ebrietà! ibus , quas  cubtha  & lafiiuia  conntautur,quandC- 
qntdetn  m dorum  magislrorum,mala  Uottii'ia  cft,vel potuti  mahrum  firn  nnm 
ro  ila  lega:  nec  toro! alias  flruamus , cantai  deiuias  Hernantes:  N<cc  % m gene- 
rala , ccquorum  lenta  ima,  liquorum  profufas  magnificemias  iti  pretto  baJtca • 
must  Nec  terra  & mare  charumu^bi!,ac  p retto)  um  ilerctis  affi  rant,  Ijoe  in  m 
nomine  delitto!  ornare  folto.  Allaquale  Acriuologia.pcrhonoitdi  noi  Ita- 
liani uorrei , che  ne  apponefltftyo  vn'alcra  : quella  cioè,  che  fa  tutto  in 
contrario  Monfignor  Cornelio  per  moArarc  con  quali  folcnniti  uiene 
celebrata  da  Chtiiìiani  deuoci,  principalmente  in  Lombardia  lafun- 
ttdìnia  fella  del  Corpus  Domini,  oue  egli  nel  principio  della  feconda 
parte  della  predica  del  Sacramento  a fuoiBitoninti  dice.  Nelle  città  no- 
bile di  Italia  *caniìc,Bitotnini,co»  infinito  noflro  piacere  in  q cefi  a giornata, dr 
i quell’ bora  vna  moltitudine  mfiniud'h  uomini, dt  donne, divietili  fii  fanciulli* 
che  in  grandi  fi  bure  dalle  laflclla,  e dalle  V die  di  tuttofi  C un  tot  no, tic  n vengo- 
no,ma  corrono, ma  Volano  nelle  Città  : E tutti  in  varie  fuggii  ornatijjtmipcr  ac- 
compagnare eoo  ogniriueréga,(J‘  ogni  obfiquio  quella  fatitiffima  proccffione  del 
Corpo  di  Cbrflo  noflro  Signore',  la  terra  ouc  calpcflratio  le  genti, è più  [parta  d'o - 
gni  forte  di  fiore,cbcnon  fono  gli  [icjji  prati  tl’^iprfie,cdi  MaggioiEfiouo  ai  Tre 
lati  da  Loro  fegrets  nelfantuario,e  con  infinita  magn,fi<(n\adi  apparato  dinrgf io* 
di  Oro*di  Ctfune,  fanno  henorattfjiitia  muiira  uiUa  diluita  loto, & madaudo- 
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mntn^ìtutùi  Heligiafhsì bene  adebbiti 'mvefii  (aere, che , hannononsi  che, che 
rapprcfcnta  la  macSìà  di  quella  Chicfa  trionfante,  fi  tirano  dietro  te  Catcrucde'' 
Signorile'  nobUi,dc'  populari.E  quello  che  fegnita:  Santo  Ambrogio  nel- 
l’Efamerone  di  quante  cole  parla,quafi  altretante  Acriuologic  forma; 
come  quando  delle  api,c  dei  loro  lauorodice, 

Certas  omnes  cercare  de  lumiere  alias  inmgilarc  quttrendo  viflualia, alias  foli - 
citarti  c-iUris  adbibcrc  cufiodiam,  alias  futuros  ex  plorare  imbrumi,  & explo- 
rare  curfas  nubiani,  alias  de  fioribus  cerai  fingere, alias  rorem  infufam  fioribus  ; 
ac  diligere. 

Clie  anche  noi  imitando  alla  meglio  clw  fapemmo  purecon  Acriuo- 
logia  dicemmo  unauolca,chcdell'Api  coli  nel  iauorio  mirabile  torno- 
ben  dittanti  giiolhcij  che  di  loro.  Noi  foto  con  ordine  inconfufo  delibano, 
alerei  fiori, alt  re  portati  le  fomefi’ aiutano  alcune  à [caricare:  altre  le  portan  dea- 
irò  all’officina  , polifian  qutfici  faui,  gli  imbrnnifccuo  quelle , cquafi  aromatAx 
rie»;  formano, altre  il  mele,  tri  t fiori  ancora  per  finitezza, c commodo  ,e  dell’o- 
pera in(iet/te, e de  vii  operanti',  E le  viuandicre  vifonotel’àqnatuolc,e  le  f co  linei», 
le,  e le  roniinere,  e le  guerriere,  e le  Capitanile,  E intorno  al  l{c,chc  per  mag - 
gior grandezza  non  lid  l’ali , eie  portatrici  vi  Joni,  e ic  flafficrc:  Ltinfin  lafui. 
guarda,  da  fua  Corte . 

Monlignor  Cornelio  nella  predica  della  Vigna, come  dicemmo  gii  ad- 
pitto  propolicoj  pofein  euidéaa  la  Coda  de  Barbari, per  quelli, che  uan- 
noi  vedere. 

^ „•  llciicbc  tenendo  l’occhio  fifa  à quel  Causilo, al  quale defiderano  i prima  bonari, 
veggano, che, permododi  dire, mette  l’ali  à i piedi,  per  i fiere  ilprimoà  toccare  la 
meta,  vola,  ion  corre,  defiderofo  anch'egli  della  fua  gloria, il  fanciullo  lo  sferra,  & 
JpcronaJa  tl  rada  èfpcdita,  non  bd  intoppi  ne  ritegno:  non  fi  pò  fimo  però  tenere , 
che d'vn  dolce, c foaue  inganno  ingann indo  fe  Heffi,  nonfimuouono  boraadvna - 
parte,  ci'  bora  ad  vn altra, con  le  mani,  con  le  [palle,  con  gli  occhi,  fi  Rendono*, 
come  fc  haueffero  la  sferza,  flritigcno  i piedi, come fe  haueffiro  gli  (peroni,  fi  girw- 
no,  coni  e f egli  fcdcjferofopra  : & baueffer  la  briglia  in  mono  incitandogli  l’amore 
à far  tutto  ciò,cheponnoinfauorfuoquaficbc  quelli  moti,  & qutfìigctlipojjano 
in  qualcbecofagiouar  loro  alla  Pilori* . 

Noi  in  vn  noftro  ragionamento, oue  dalla  corfa  de  Barbarici occor*- 
fe  ragionare,  partendo  tutta  quella  actionc  in  più  patti,  più  Acriuolo-- 
gic  ancorane  formammo, laprima  deferiuendo  i Barbari  mentre  fu  le 
motte  afpcttano  il  cenno,  in  quello  modo . Gran  piacere  c il  vedere, quei  ca- 
valli alle  mofie,  qua  fi  hnpatienti  delia  dimora  torcer  fc  ftcfJi,muoucifi,  agitarfi», 
foffiarc,TOgnire , annitrite, pappar  co’ l piede,  fpumar  per  la  bocca,sf untar  perle, 
nari,  crollare  il  capo,  fiuoter  le  chiome  : E fermi  ancor  col  corpo  di  già  conce  con. 
l’animo  e volare . La  feconda  dipingendo  il  priucipio  del  corfo  con  quello 
parole . Gran  pisene  è ad  vn  cenno  di  tromba,  calate  le  mofie  e quafi  difeatcnati 
i piedi  ai  corridori, Vedergli  tutti  vinti  flcwler  fe  fiejfi  al  corfo,  andar  di  pari,  vn 
pclomn  auangarfi  vn’aitro . E poi  come  valore  ò ufo  vuole ,bor  andari’  vuo  in-- 
nangi,  bcrixftar  l'altro  induttefi/ou  [operar  quello  fior  vincer  quello,  c con  bei-, 

U. 
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l 'vicenda  per  vn  poco  di  tempo,  etafeun  quafi  di  loro  effere  inficine  vincitore tt 
vinco.  Laterza  ponendo  inenidenza,  Pauidied, che  hanno  di  vincere 
|uei  fanciulli»  che  cacciano  i Causili  : Coli,  Gran  piacere  è il  vedere  la 
ugiuru ma  gara  di  quei  piccioli  rigigifi,cbc  vi  foggi  ti  f opra , mentre  indiferefi 
intra  Hot  palafreni, & importuni, bor  coti  m. monitor  con  piede, gli  trauagliano, 
or  conia  sferra  battono, bor  conio  (prone  pungono, e mentre  fon  portati  pare, 
he  portino  efji  i portatori  . La  quarta  ponendo  (otto  gli  occhi  quello, 
he  trattò  MonfignorCorneliodella  pacione  de  fpctcatori,  ma  più  bre- 
ementecolì  Gran  piacere  il  notare  f applanfn,  e la  paffiottede  gli  ajlanti,chc 
da  Strade  pitbliche,òda  finestre,  ò palchi  dì  alcun  di  quei  caualli  appajjionati, 
muouono  ancor  efft,  fi  Storcono,  fi  girano , ne  potendo  altrimenti,  olmeti  col 
mito  aiutano,  ecol  grido . La'quinta  & vltima  del  guadagno  del  palio , c 
j!  findclcorfo  in  quella  maniera.  £ finalmente  quando  vn  de  Corridoti  Itd 
iddimolto  fpacto  piffato  tutti  glialtri,e  giunto  quafi  al  fine  dello  Stadio, L/fo 
tmoua, e afflitto,  alenato,  e fpo  flato,  e bagnato  e fumante,& ancbelante  ,ai 
ini  modo  gran  piacere  à il  vedere  com'egli, quafi  dalla  viSìadel  premio, nuoua 
va,c  forte  gita  ritenendo  aggiunga  piuma  al  piede, e fiamma  al  cuore, fi  allon - 
ba,  fi  distenda,  raddoppi  il  corfo,  più,  e più  fi  affretti, e tal  puffo  aliarne* 
1 ,qual  fù  preffo  alle  muffe  finalmente  viarriui,e  vinca  ti  palio.  D'vno  fcioc- 

0 che  dcafoò  non  volendo  (carchi  vn’archibugio  iniota,  ci  fouuiene 
he  dicemmo  vna  volta  coli.  Mentre inuagbito  della  bcllegga,c  nouità  diluì, 
or  rimira  la  canna,  bor  vagheggia  la  cafja,  bor  tocca  le  molle , bor  guarda  il  fa/- 
ie  f licggica  ogni  cofa  : Ecco  che  tocco  per  fua  feiagura  il  ferro, che  gliSlà  fot * 
rii  ventre, c che  r. ititene  C impeto  del  tutto,  fcocca  la  ruota,  feorrono  i giri,s’a- 
re  il  focoue , percuote  il  cane,  vrta  i canali  il  felce,  ne  fcagitano  fcmtille , fac- 
onde il  golfo  , entra  per  lo  fpiraglio  , tocca  la  polite  intorno  , ne  nafte 
uouo  fuoco , che  mentre  con  fragore  [caglia  di  piombo  vn  globo  : dall'al- 
bo canto  il  maneggiarne  Stolto , fc  non  nc  reSìa  offefo  , rimane  almeno  , à 
ofi  grande  e infoino  ribombo , per  vn  gran  peggo  attonito  e Stordito.  Vn’al- 
ra  volta  trattando  di  quello,  che  fanno  gli  vccelli,  quando  padano  il 
uarc  dicemmo  nel  principio  d’vn  Prologo  tutto  quello. 

Sitando  la  nella  fin  d’  ^Autunno  fatti  dalla  natura  & /teologhi*  e Medi - 

1 eccellenti  per  potere  ifebif are  le  ingiurie,  e i danni  dell' imminente  Inucrno, 
per  trouare  altroue  più  temperato  il  Cielo , j piegando  alcuni  augelli  fin’ol - 
> e il  marc  ii  volo  fene  paffuto  arditi  da  quell:  noSh  i lidi  d gli  africani:  per- 
he  per  prender  pure  in  sì  luogo  viaggio  taf  bor  qualche  ripofo  fanno , che  le 
naritime  Campagne,  fermo  non  hanno  ed'firto  ,ò  pianta  , né  peffono  accer- 
arfi  d'baueredi  ritronar  fra  via,  ò alcuni  di  quei  Castelli , Che  carni  nono,  od 
leun  di  quegli  alberi,  che  di  tele  ,e  di  corde  hanno  le  fronde  e itami,  chi  non  sii 
?omc  bella  & vtUe aucrtenga , nella  piatola  bocca  prendon  fuficllo  òhgno, 
T otte  fimo  Stracchi  poflolo  giù  nel  mire  [opra  di  lui , come  [opra  vna  e.m- 
a firipofano,  e con  bella  vicenda,  portando  bora  effi  il  legno,  & bora  il  legno 
oro , ber  ,jfl  navigando, hot  le  uaui  volando  fin  porto  fin  limane,  c fc  {loffi  con- 
iti ?iot  c le  nani . 

E ve* 
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, E veramente  in  quella  forte  d'ornamenti,  & euidenza  habbiamo 
hauuto  noi.òpcreflercKio.ò  per  naturale  inclinationc  tanta  facilità, 
che  per  auentura  più  numero  di  Acriaotogienoi  foli  habbiamo  fatte 
(quali  elleno  iiacc  fiano)  che  molti  altri  Scrittori  del  medefimo genere 
infierae  : E chi  volefle  dalle  noftre  prediche  ftampace , e da  ft*mparfi,e 
daquc!le,chefcritte  4 mano  rimarranno  appreso  dinoi,cauarelc  fole 
Acriuologic,certo,elènzahiperboIe,  li  migliara  accanerebbe^  di  loto 
fole  rno  aitai  più  che  giuAp  volume  È metterebbe  in  henne  . 


PARTICELLA  CXIX- 


| l'apropier  fxpe,<&  repnitio  euiitntiam  fàcit  potius,tfuim/imfi 
dUerr,  qucrtudmodum  ilhtd  tv  J"  timo*  *ju  £*»7*ÌAt>»r  **k"c 
k*ì  rtuT elreSurbr*  ****>.•  bis  cium  pofitum  *****  eui- 

dmrtortm  oftcniitmaiediSmem.  Quoti  amen  Tefttc  obifuumt,, 

tri  hquactori  propter  rcpetitianes  multa  quidem  fortaffe  bus 

refi  è obiti  mut  i mi  Ita  ante  nato»  {at'iHtu  hotnnis  cuidentiam  : 
ponitemm  idem, quia  fixpebabet  mai  rem  frinii  Cuiufinodi  fiunt  htt.  Stryagtius 
quidam  vi r Medus,  fendila  Sacida  ex  equo  deie&a  (pugnane  enim  (emi- 
na: apud  Sacas.vt  Amazoncs)cum  vidiirecSacidamformofam,&  floren- 
reTi arate, poteftaccnulli fecit  ve  faiua  abirec,  polka  i<ft  sfaderibt  s,cu 
amaretì!lam(tepu!fampa<l\iseil;  ttatuteigieur  fecummcdia  mam  fini- 
rc,an tea  autem  ù tibie epi ttolam  ad muherem  hanc  ipfam accufans. Ego 
ceconleruaui,&  tu  opera  arca  conimi  aca  es;  ego  au:cm  tua  opera  peri). 
Ha  reprebendetet  afujuìs  fortafific,qui  brcu'lali  (indirci  onod  bit  fui  lem  rf>  cast- 
firn  pofitum  efiet  confinimi  te,  &■  per  me  confa  unta  a ; idem  en.m  panificane 
Ambo.  Sei  fi  ab  fi  aie  w ttircrum  ilio*  ut»,  ws abfiulerit  & cui .!•  miam , tir  qui 
li  ificitur  ex  euidcniitaffcftum . pr  eterea  quoti  infettar,  ilfad  i-  quarti  per  j prò 
porco. eitidiniiusefì.qrtia  ita  res exitam  habmt, quoJ  tram  faQum  iam  c fi, gra- 
uius  tli,quim  qaod fiumum  efì^ut  adirne  fit.  Etomninò  ninfee  pietà  bc,~oc- 
Uittenimpfum  vocarit  alujuis  merito, addentiti  ofùfexcRin  rnitterfia  hifìoria  - 

PARAFRASE. 

; Videnza  fanno  molte  volte  ancora  certe  repetitioni  di  pa- 
role, ò di  concetti;  Come  lenza  dubbio  dicendo  colui . 

T a (kfifo , che  mentre  egli  era  vitto  ne  d’.ccui  ma  e,  bora  che  è 
morto, pur  ne  fermi  male . 

Con  la  re  pernione  della  parola  male,  più  cuidentc  ha  fit- 
ta la  malcdicenza  altrui, c he  le  egli  non  i'haudle  replicata.  E veramente 
non  fi  può  negare, che  Ccefia  Cattato  vn  poco  loquace, 3<  in  alcuni  luo- 
ghi 
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>hi  habbia  replicato  fouerchia mente,  ma  in  alcune  repeticioni  ancora 
ìon  merita  bis  fimo,  hauédolo  egli  fatto  per  dare  cuidenza  maggiore  al 
agionarejPcreflcmpio  nelle  hiftoriedi  lui  fi  legge:Che  hancndo  Stria- 
jlio  foldato  Medo  gettata  da  causilo  in  battaglia  ma  donna  di  Sana 
percioche  combattono  le  donne  dì  quel  paefc,comclc  Amazone)  co- 
lie frefchiHìcna,e  bdliffuna  la  vide , non  foio  non  ramazzò,  ma  di  It  i fi 
iilìdiamcnte  fi  acccfe,  tato,  che  hautndola  liberata, e richiedala  del  fuo 
more, e da  lei  haucdohauuta  crudeliUima  repulfa, deliberò  l'infelice, e 
ifiutato  amante, negando  afeftcifoogm  forte  di  cibo,  di  voler  morire  ; 
4a  prima  vna  lettera  le  fcnffe.  e dentro  fra  falere  quelle  parole. 

Ecco  cbeiotibè  anfanata  in  vita,&  in  vita,  per  opra  mi,*  fa  cor- [erutta  tu,  & 
1 per  opra  tuamorto  fono.  Nelle  quali  ad  alcuno  die  altro  nòmìrafle  fe  non 
reniti,  potrebbe  parcreche  iouerchia  fofle  quella  repetictonc,#i»«i- 
i per  oprami.t  anfanata  tù,  E nondimeno,  chi  fa  icuaile,  rutta  laeuidcnza 
i quel  luogo  leuarebbe,ecutto  l'aifetto,  che  da  quella  cuidenza  na(cc,fi 
oim  più  cuidence  ancora  fù  il  dir  c,  Maio  fono  che  dire/o  mncr«, Concìo- 
ìcofa  che  più  imprime  il  fcntire,  che  una  cola  fia  già  fatta  , che  non  fa 
he  erta  att’horu  iì  faccia,  ò fia  per  firfi . £c  in  fontina  quefio  poeta  (che 
on  lenza  ragione  può  domandarli  Creda,  fe  bene  ha  fermo  prola)  lì 
ede  che  in  cucco  il  torlo  delle  hillorie  lue  grande  artefice  è flato  lem 
re  di  euidenctu . 

COMMENTO. 

NOn  è gran  afa  che  vna  figura  mcdtfima,ò  nella  medefìma,  ò in  più  man  •or 
per  ej)a  generi  vaili  rffeltl  * 

Della  repellitene  habb'unn  già  tante  volte  trattato,  che  per  pocoriì  venuta  ì 
sia  : Et  vttim  intente  nella  particella  m.d  e mmo , t he  effa  aoportaua  clna- 
rgja  i ma  bora  diciamo  di  più  che  oltre  la  chiarezza , c.tufa  Leni  fptffo  eui- 
enz*  ancora  s 7{é  faammt  ghia  il  replicare , perche  la  loft  Venga  più  fr- 
emente tate  fa  [che  appartiene  alla  chiarezza J ma  à fare  di  piùdivtta  enfi 
là  iute  fi  da  noi  ci  fi  imprima,  ,'r  feolpifca  di  miniera  nell' animo  ,cbe  ci  pa- 
i dibatterla  fato  il  fenfo  : (il  che  i proprio  della  euidenzaj  e però  il  fecon- 
0 documento  che  ci  da  Demetrio,  onde  pojfnmo  fare  evidente  il  nofìro  rj‘ 
tonare:  Et  adoperar  tal’ bora  ale  ime  repetirioni  ben  fatte, & à tempo:  Et  il  pà- 
io eff:  mpiod)  "egli  ut  a dduce,fù  da  lui  medi  fimo  ad. altro  propofito  addotto  nella 
articellt  j | , efemprefenga  nome  d'autore;  ^ìngi  tifatile  anche  egli  nel  capi . 
itolo  nono  del  j.delia  Retorica  di  quello  mede  fimo  eff empio  fi  valfc,  ragionando 
umbri  ornati  ne* periodi. Tu  iieflo  che  mentre  egli  era  vino  ne  di  ceni  male, 
ora  che  è motto,pur  ne  Icfiui  male.  Quello  é l’cffcmpio,nel  quale  non  è dub- 
10,  che  lareplic.titone  della  parola  male,  fd  più  cu. dente  la  ntaledicengadico- 
i,  contea  il  quale  fi  ragiona,  che  non  farebbe  fi  Vna  uoltafola  la  m defima  voce 
fuffe  adoperata,  in  quella  maUtcra.ncUa  quale  quando  \l  T affa  nell’Egloga  fi 
ire  ad  tstmint*  ■ ■ 

Hi 
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Hòviftoa!  pianto  mio  ■ : ' d-j 

Rifponder  per  pietadei  faflì,e  Tonde»  • • i 

E fofpirarle  fronde 

Hòviftoal  pianto  mio  . . 

Non  é dubbio,  i he  con  la  ref  eutimie  del  vtrfo  prmo,cqnarto,maggioreeui- 
doi^a  bà  ricolmo  il  dolore  dì  minta,  che  egli  tua  fola  rolla  fafjc  {iato  del» 

to:  'Demetrio  con  quefla  occaftom  paffx  à de  fendere  Cu  fu  statore  all  bora  affai- 
fitw'fo,dalla  imputatiane,che  alcuni  gli  dauano,  perche  di  (fucile  tali  repetitioni 
troppo  frequentemente  fi  valeffc.  Et  inucrojonfeJJd  Demetrio  ,che  egli  alle  volte 
foriere  burnente  fc  nc  fruì, ma  alle  uolte  ancor  adice, che  le  adoperò  giuditio fami' te, 
&■  a tempo. per  caudine  eutden-gn  & a ffetto: Fù  qucfto  Ctefia  per  patria  CnidU),e 
per  prof  tifone  Medico  per  la  quale  prof  (filone  ferine  T lutano  nella  vita  di  Mr- 
ta[crfe,d  miglierebbe  egli  à quel  Ré  fù  grandemente  caro:  Ma  di  più  egli  mede » 
fimoferijf  Iehiflorie  de  Tcrfr.fe  bene  per  quanto aueVlutarcobuc ai fopra,co(i 
piene  di  f .mole, che  forfi  anche  per  quello , dite  Demetrio  in  quello  luogo , che  con, 
tffcreegti  prefatore  b,  fianco, non  peròdifaiccuail  nominarlo  Tolta  ; Certo' 
quinto  alte  rtpelU,oni,qutllacbe  apparta  Demetrio  é bell  finta:  E tuttala  h;  {Io- 
ria  [opra  la  quale  effa  fi  fonda,  è sì  chiara, che  don  ha  btfogno  alenilo  di  efplica- 
(ione.  Del  paefedi  dacia  d'onde  con  la  donna  com vanente  due  Mtffcr  Tur  faci- 
tori in  quello  Commi  rito, che  ne  ragionilo  Catullo  in  alcun  luogo,  e Strabondah 
legando  ni  lalc  Cb. riilo  poetadi  poconorne  : Ma  quello a noi  importa  poco;  la-, 
repctdionc  certo  in  quelle  parole , Ego  te  conferuaui , & tu  opera  iuta  con- 
fettura es>  Si  vede,  thè  i Eutdcnte,&  ajfetcuofijìma:  c noi  lira  fot-,  ne’  poeti,, 
ouc  gli  effempì  fono  frequent  fiimi,mancl  Decameron  ancora  potremmo  addure- 
Repetitioni  fi milt  à decine,  fc  per  bora  non  baucfiimodelibirato,  die  due  felctc  ne 
d libano  ballare:  Vno  del  Tìma  quando  parlando  alla  fu  a dolina  biffe,  La  mia. 
vita  verri  meno, e morrommi,c  potete  edere  detta  di  me  micidiale,E  l ai 
tra  di  Teronclla  al  mar.to,  Egiici  fono  de'  ben  leggiadri,  t he  m’amano,  e. 
voglionmi  bene, Se  liannotpi  mandato,  &c.  Che  fc  a quello  riguardiamo, 
che  incidentemente  dice  Demetrio  quache  più  euidenti  mente  moflra  alitala  fu a 
amorofa  pafiione  dicendo,  Io  fon  morto.  Che  dicendo.  Io  ni  u oro  dì  quella  ma-, 
mera  di  ragionare,  e di  domandar  fi  già  morto,  cefi  fono  pieni  tutti  i Ver fi  de* 
Torti  Italiani, che  pcrauenturahoramai  generano  in  quello faticlà, cnoiad  chi 
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NOn  farebbe  difficile  nc’  noftri  Dottorie  Latini,& Italiani  il  ritro^ 
uare  molti  luoghi, ouc  le  medcIìiDc  parole, òi  meddìmi  Concetti» 
per  maggiore  euidcnza,  & efprcllionc.fono  Itati  replicati,  Come<$uan- 
do  MonlignorCorneliodiHe,  Chi  vmc  mquttìu  vita,comdfe  noi  baueffei 
[morir  mai, muore  di  forte,  che  nell’altra  vita  non  tiuiue  mai.  Oucrooucdicc 
parlando  alia  motte  nella  pttdica  dell' Allegrezze  - Tu  ton  la fiiamot te  fei 
morta-, Tu  la  diuorafh,ma  folli  dinorata,emtnireeon  le  tue  ingorde  fauci ardifei^ 

(fin- 


Sopra  la  Particela  CXX^  241 

ringbiottTrfoiCOnvn  folo  fuo  motto  rimane ffi  cfliutj . E cento  cofe  fimili , 
zia  Togliamo  pattare  pili  sù, e delle  fcritcurc  mcdefimedar  molti  cttem- 
pi,nc’  quali  fi  vede  chiaramente, che  le  mcdefimc  cofe  con  altre  paro!: 
ad  alerò  fine  non  fono  fiate  replicate, che  per  maggiore  Euidenza, e mag 
giore  affetto.  Omnia  per  ipfum  fatta  fnnt,&fìncipfo  faElum  e fi  nihil.  Qoà,. 
?c  non  fiamo  errati,  niente  più  dice  la  feconda  Claufula,  che  la  primi, 
ma  cucco  è per  cuidenza  maggiore:  Ne’  prouerbijall'ocrauo  dice  !a  Sa- 
pienza. O Fin  ad  uos  clamilo,  Et  uox  mea ad filios hominum,  Purquiui,  Iuflr 
funi  omnesfermones  mei,  non  e/i  in  eie  praunm  quid.  Nel  mede  fimo  luogo, Oc- 
cipite difelipinam  mcam,&  non  pecuniam,doSrinam  magie, qu am  aurum  digit  e. 
Nel  Salmo  45.  Dominus  uirtutum  nobifcum,fufccptornoftcr  Deus  Iacob>  Ntl 
77.N0W  cuflodicrum  teflamP'um  Dei,& in lege eiusnoluerunt ambulare.  Nel  3 7.. 
pirite  te  omnedefiderium  metm:& gemitusmeur  à te  none/l  abfconditus.E  mil- 
le volte  Tempre  al  medefìmofine.nó  peraltro  cioè  adoperando  la  replica, 
fe  non  perche  le  feconde  parole  facciano  più  euidéte  le  prime.  Del  teflo; 
quanto  d quello  che  dice  Demetrio, che  vn  afflitto  efprime  più  la  fua  paf- 
fione  dicendo,  lo  fono  morto,  che  dicendolo  ««oro:  belliflìmo  nehabbiano. 
noi  rcllcmpiojfra mille altri^n  Dauid  nel Sal.87.  oucdicc  di  elfere.nó in 
calo  di  morte.magid  morto  e fpacciato . Eaftusfutn  mtermortuos  liber.Ch 
fé  bene.quanto  al  fenfo  miflico  fi  può  applicare  al  Signor  noflro,che  lolo 
fù  Intermortuosliber,  perche  folo  è morto  perche  hi  volutole  potcuanon 
morir  mai,  e folo  hi  potuto  per  fua  virtù  riforgere:nondimeno  quanto  al 
fencimento  letterale, non  è dubbio  che  la  parola  Hebrea  rifpódentealla 
noflra  Latina,  liber  vuol  dire  morto  a fattoi  fpediio,  fpacciato:  Puàancbe/er- 
uirper  esempio, che  dia  euidenza  maggiore  il  dire  vnacofa,  come  gii 
fatta,checomeda farfi,quel  luogo  inSanGiouannial  j.ouc  parlandoli 
Signor  di  quelli,  che  non  credonoin  lui,  dice  nowcrtdit,  iam  indicatili 
e/l,  Chele  bene  varij  variamente  interpretano , Santo  Agoflino  nondi- 
meno efponc,  che  fù  detto  aponto  come  diciamo  quinci  per  maggiore 
ccrtezza.e  maggiore  Euidenza. E che  fe  bene  i non  credenti  hanno  da  cf- 
feregiudicatiancora,  nondimeno  ; Fi  certiffima  damnatio  non  credeutmm 
ftgmficaratii,dicit  iamindiiatus  tSl . 


PARTICELLA  CXX- 

’ , * . . ' v ' 

Elmi imjsipfit.  Oportet ca.qtmfaBà  funi, non  vno verbo decere  fa*^ 
VVwv'H  Bei  effe,  ftd  pauLuim,  fufpeafo  auditore, & traduHò  iUo  in  copioni 
anrmi  motta:  hoc  Ctcfìas  inntmr.o  dt  Cyro  tnortuofacit,  Cumve— 
ni[fct  enim  nuntiut,  non  extemplò dirti  Vàrifitidi  tmriumtjfe  Cy- 
nutboc  enim  fui/jet, quod  fermi-, Scythanm  vox:fidprimtim  quidemnutiat,ip* 
[int.Vicijfc,bcec  autem  galli  fa  cft  carota  animo  comotaidciude  queritex  ilio.  Are. 
■*lì.Um.t  Hit  Vero  inalili  fuga.  Et  bxc  fufcepfo>fn  mone:  .Tifafl/ernet.rhipfi, 
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hirunf  c.vtfi  eli: Et  rurfitqutrit-  Cyrus  autem vb't  nuncelì?  nunttut  autemneu. 
fi  m tetano  loco  decct  forte t virai  degereSP  aulattm,&  breui  pregr-dtens,  nix 
tandem  vtdicitur, rupie  ipfum,cum  valde  monti  euidenter  òflcndiffet  & nun- i 
tium  imùtum  narrare  calamitatati  illam,  & nutrem  etiamconiccifiet  in  mora-. 
tem,  & eum,qui  aititi  ^ 

. , ‘ 

. • * * !-••••  .. 
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I Omc  lofi  particolarmente, quando à poco  à poco,  e no» 

1 tutta  in»  ritratto  fece,  che  «cniffe  data  la  infelice  noria  del- 
la morte  di  Ciro  fuo  figliuolo  alla  Regina  Parifaridc:  Che 
in  vewmaggioreeuidcQza , e maggiore  varietà  di  affetti 

generano  le  cofe  dette  di  quella  maniera  non  veriate  , ma 

quafiinifillate  neil 'animo  di  chi, lente  » Ecco;  il  rodio  cornante  deli’  Kf. 
lerci tOjil  quaic  non  dice  fubitoi Parifatidc»  Ciroi  morto-Chc quella  fa- 
rebbe hau.comc  fi  dice,  voce  da  Scithij.roà  dice,, Ciro  hi  visto.  Di  che. 
rallegratafila  madre  interroga,, £ del.  Rècheèfa\tp  t.  Il  Ri  è fuggito.  Ili-  , 
fponde  il  mcflo,  Bene  gli  Sii  (dicela  madre)  Ecco  i frutti  de  configli  del  fuo> 
Tifili  fernet  Ma  i Ciro  don’ è?  oue  arri  nano  per  lo  pii*  gli  Intonimi  di  valore  mili- 
tare^. piceil  mdfo;  È coli  i poco  i poco  trahendola,  ouccgli  voleua,  fi»  i 
nalmcn  te  fcoppia,edi  la  nuoua  della  mortcjMu  come  fi  vede  con  molta 
euidenza,emoita  varietà  d'affetto, per  queflo  modo,  vfato.dalui^didar- 
aii  poco  i poco,  c qaafisforzatoda.mala.noua.» 


c o>  MI  Mi  E N : ir  ot  ... 

G Rediamo  noi  r norrofiante  il  parere  di  quaUbevalm’buomomxontrarioi, 
che  queftofia  il  tergo  ammacflramento^hc  di  Demetrio , perche  altri  «e- 
Ica  enidentc  n el ragionare:  febene  parti  primotratex>',ebetuteo  incidentemente, 
venga  detto jper  fcguitare  nelle  laudi  di  Ctefiayil  quale  Clefia,  non  è dubbio , che 
mene  lodato  quà,e diEtùdcnga, come  prima  yma  per  unnuouo  arùfiuo  : Cioè 
non  filamento  , come  dicemmo  dì  fiora  di  f are  certe  repetitioniEuidentiffime  : 
ma  di  fare  auchoratchei  faticone  fi  narrino, cofi  i poco  i poco  /tengono  narra- 
ti, che  grandemcntcEuidenti  ne  fi  otto  ,e  molti  mali  generini.prima.neU’ animo  di 
etti  gli  finte:  Et  in  nero  ifiimiamo  noi,che  cefi  nel  dare  buone, come  ree  nouellefi 
Labbia  ugualmente  da  ufare  qneflo  artificio  di  Demetrio  : T Litania  nelle  cattine, 
nout  la  cofaè  piicbiarai  Che  chi  le  dice  in  due  parole  larghe, e lunghe,  come  fi- 
no, troppo  amarene  finga  mitigamento  fi  trangugiar  le  pillole : la  dotte  chi  ipo- 
co  à poco  le  vi  accomodando,  almeno  indora  l'Jiloe,  e come  diceilTafio  dando- 
medicina  potabile  ad  amalato  fanciullo .. 

Porgiamo  afperfi*- 
XHfoaue  liquor  g)i  orli  del  Vàio» 


Digitized  by  Google 


; ’ Sopra  la  Particella  C XX  * ? a 4 $ 

X<i  hiBorta,detia,quale  tratti  Ptffempio  adotto  qui,  è affai  chiara  per  fe  medi  fi « 
roo.  Di  Tarifindc  Regina  erano  figli  Ciro,&  Artaferfe  : Ciro  grandemente  ama* 
to  da  lei:  Artaferfc  odiato,  ma  che  fra  tanto  cccupaua  il  Regno,  & efìremamente 
faucnriua  vn  T ififernc  fuo  Co  figlierò  inimico  Capitale  della  /{egina.  Fraqitefti  due 
fratelli  nacque  guerra, fcgttì  battaglia, nella quale  Ciro  veramente  frenai  fe, [e  pofc 
rtuferfein  fugo,  ma  egli  ut  rimafe  morto:  E quefìa  è la  malamua,che  fà  porta- 
re Ctefi x alla  Regina,  ma  con  molto  artifùio,che  invero, fe  ditolpoilmeffbba* 
uteffe  detto,  Ciro  è Morto,  “Dice  Demetrio,  che  quefìa  farebbe  fiata,utne  fi  di-  _ 
cerna  all’ horain  prouerbio  voce  daSciti,  il  quate\preuerbiovn’ altra  voltaad 
altra  occafione  verrà  ad  dot  coda  Dtsketrio  prima  ,sebefinifca  qucfla  opera:’  Noi 
Italiani,  quando  altri  porca,  male  ìiourlle  sud,  [croiamente,  lo  domami  amo  il 
cor  uo  : Etin  ogn ; materia  à chi  fenica  condimento  alcuno  dice  ltcvfr,c*mc  le  fiat* 
no,  diciamo  che  dice  a!  pan  panie,  ò tbedice  lecofe  faor  fuore  bvafèffaili  ; 
Comunque  fia,il  mcfi'o,cbevcmitàrPaTÌfatidc  diti  do  prima,  che  Ciro  banca  tin- 
to , e poiché  Art if et f e era  fuggito  : E finalmente  che  Ciro  là  era  ficuàluto,  nue  è 
ragioneaoh,  c fililo, che  gl.  buomini  fitti  arri»ino,fì  vedethecon  infinita  diferet * 
Itone  andò  conducendola  fiegma  per  varif  affetti,  e ibe  cofa  tanto  brutta  quanti 
dia  morte  con  più  honoratoinuiiuppo  non  era  poffibile,  chete  preffentaffe  : Ap* 
porta  con  quefìa  octafion  e M.Titr  Vettori  qua  nei  fuo  Cemento  t m luogo  di  Cice- 
rone, otte  anch’egli,  la  morte  ghriofimetne  battuta  in  guerra  celebra  grandemen- 
te, con  quelle  parole,  la  fuga  feda  more  eli , in  Vi&oriagloriofa  : etenini 
Mare  ipfe  ex  acie  forciflìmumquemquc  libi  oppignerat.  àia  in  Vniuerfale 
delle  morti  bonorate,  ben  diffe  il  noflroToeta,  ■■  -*'• 

Vn  bel  morir  tutta  la  vita  honora.  * t : . 

E d’vna  morte  così  così, cioè  di  quella  di  Guf cardo,  fà  maratiìgliofo  il  modo. 
Còlquale  da  Glfmido  nc  fece  ragionare  il  Boccacio  tn  quelle  parole.  Tu  haifrltuo 
cotfo  fornito, e di  tale,  cliente  la  fortuna  talconcedctte,tofei  fpacciato; 
Venuto  fei  alla  fine, alla  qual  ciafcun corre, lafciate  bai  la  miferia  del  mò- 
do^ le  fatiche,  e dal  tuo  nemico  medefìmo  quella  fepoltura  hai, che  il 
tuo  valore  ha  meritata.  Ma  tornado  alla  molta  diferettione , e cautela  del  Mcf- 
fo  che  venne  dVarifatidei  Certo  che  non  così  dtfcrtto,ò  cauto  fà  quello,  il  qual 
nella  GicrufaiUmc  liberata  portò  nncua  à Goff  redo  di  molte  infelicità  infreni  c, nel 
fintdelCanto  quinto  ; me  fio  così  indi  fiuto  che  non  filamento, 

Poiuerofoanhelante  in  vifta  afflitto 
In attb  d'huom,  che  altrui  nouelle  amare 
Porti,  e mofiri  il  dolore  in  fronte  Icricto* 

Sikfiiada  tutti  vedere,  ma  di  più  in  prefigga  di  molti, così  amplifica  le  mal* 
nuove,  che, 

D’vna  m vn'alcra  lingua  ih  vn  momchto  . ’ n, 

Ne  trapaflala-fan)a,e  fi  didende 

£il  volgo  defoldati  aito  fpaucnco,  ; . - 

HddelJa  fame, che  vicina  attende . 

Vento  sì  teli’ Egloga  del  mede  fimo  autore,  otte  Dafne  no! et  do  narrare  J Sì!  usi 
la  mite  da  fe  creduta  d’ Atuimaicon  infinita  difi  ti  tlior.c  lofà,e  la  rà  ccnduceH » 

Qqq  a do 
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io  J poco  d poco  à ponto,  come  fi  infesta  qui  con  cuiiinga^con  affetto,  Eccoì 
Diftre . Ohimè  tu  vini. 

Altri  non  già.  Sii. Chedtcittirincrefce 
Forfi  ch’io  viua  fia?  Mi  odi  cutaneo  ? 

Daf.  Mi  piace  di  eoa  vita , ma  mi  duole . 

Dell'altrui  morte:  Sii.  E di  qual  morte  intendi  ? 

Daf,  Della  morte  d‘ Aminta:  Sii . a-hi  come  è morto  ? 

Daf.  Il  come  non  sè  dir,  nc sòdiranche 
Se  è uer  l’effetto,  ma  per  certo  il  credo 
Sii.  Che  è ciò,  che  tu  mi  dici  ? & i che  techi 
La  cagion  di  tua  morte  ì Daf.  Alla  tua  morte» 
tU.  I non  t’intendo.  Daf.  La  dura  nouella 
De  la  tua  morte,  ch’egli  r di,  e credette 
Hauerà  porto  al  mefehino  il  laccio*  o 1 fcrrot 
O d'altra  cofa  tal,  che  l’haurà  occifo.  , . 

Ed  il  Cucrrmì\aHchot  avella  Scena  a.  dell'  vitto  quinto  introduce Mef- 
fo,checon  molta." evidenza,  & affetto  à poco  i poco  infilila  ciò  , che  d per  cu- 
re nell'animo  di  ritiro,  ma  perche  il  difeorfo  i ,vn  poco  longbctto , meglio  fa- 
ri che  nel  luogo  mede fimo , altnlo  vadaà  rivedere.  E tratanto  tornando  al 
mede  fimo  T affo,  chi  vuol  vedere , ouecgli  tolfedi  pefioquetta  maniera  del  fer- 
uo,cbt  porta  nuova  della  morte  del  figlio alla  Reghu  Varifatide,  leggalo  net- 
l'isitto  quinto  iella  Tragedia  fua  ,oue  dovendo  ’vn  Cameriera  dar  nuova  alla 
Regina  delle  morti  di  Torrifmondo,  e di  Kofmonda  ambedue  fvoi  figli,  de  qua- 
li ciafeuno  haueua  ammalato  fe\tteffo  appunto  interrogato ancb  egli  dalla 
Regina, 

Ouc  è la  mia  Rofmonda  ? 

Tfonrifponde',  ha  vccifa  fc  tnedefìma»  ma  dice 
Oue ella  volle.  ^ •••i  1 . 

E pure  fegvitando  la  Regnai  dicendo 
E Torrifmondo  ? ' ; * 

tanche  qui  non  dice  hà  dato  morte  d fe  fteffo:  ma  dice  . 

In  quel  medefimoioco . 

Ouecgli  vuol » 


discorso  ecclesiastico; 

E Cosi  gloriofa  cofa  il  morire  ad  huomini  valorofi  in  guerra , che 
an che i quelli,!  quali  per  tradimento  da  loro  nemici  vengono  ve». 
:ifì,non  negano  le  fentture  alcuna  laude:Come  occorfe  nel  calo  di  Ab- 
ner.nc!  i.de  Regi  al  j.  Il  quale,  fc  bene  fù  daGioabbeinfidiolamente 
-cauato  di  vira,  ad  ogni  modo  ne  lo  loda  Dauidde  grandemécc  con  quel- 
le parole,  Nequaquam  ut  mori  foltnt  ignavi,  mortaus  ctt  ~4bncr  : Manusti/a 
ligaie  non  funt  , & pedes  lui  non  funt  compcdibus  aggravati  : Sed  fiait  jo- 
knt  cadere  corniti  filijs  iniqmtatii  frccorruifìi  • Del  tetto  quanto  alla  diictc- 
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eìone.cfie  decano  hauer  quelli  r quali  danno,  ò mandano  nuoue  infe- 
lici, principalmente  in  materia  di  morte;  discreti  al  ficuro  non  furono 
anzi  indifcrerittìmi  » figliuoli  diCiacobbe,  quando  per  farcrcdere  al  pa- 
dre la  morte  da  lorofinta  di  Giofefto,  con  tanta  nifticiti  gliela  fecero 
fapere,  quanto  che  Tulerum  t unicum  cius , & m fangu'mebadt,qucm  occulc- 
rane,  tinxerunt , mittcntes.quì  fenditoi  patrem,&  dtccrent.  liane  inueninu r. 
Vide  vtrum  tunica  filijtut  fit,annon.  Onde  non  fu  marauigiia  fe  dopò 
hauere  il  pouero  vecchio  detto,  Tunica  filijmci  ci?,  fera  peffima  comcdii 
eum.  Do nentò  tanto inconfolabi!e,che  fe  bene i figliuoli  fi  congrega- 
rono;! confolarlo,  ad  ognimodo  dice  il  tetto,  che  egli,  Noluiiconfola- 
tionem  accipere,fed  ait,defcendamad  filiummeum  lugensininfernum  . Indi- 
fcreto  parimente  firii  metto,  che  portò  i Dauid  la  nuoua  della  morte  dà 
Sant, e Gionata dicendo  fenza  mitigamento  alcuno.  Fugit  populuscx 
probo, & multi  conuentes  ex  populo  mortai  funi,  fed  & Saul,cr  lonatas  filiti* 
eius  interierunt . Che  fu  cagione  di  fare, che  Dauid  ne  moflrafle  tanto  ri- 
fentimento,&  in  particolare,  chedella  morte  di  Gionata,.fi  rammari- 
cane con  quelle  cenerilEme parole.  Dolco  fuperte  frater mi  lonatba,dcco~ 
re  nimis,&  amabili!  fupcr  amorem  mulicrum:  ficai  mater  vnicumamat  fiiium- 
fuum,  ita  egotediligcbam * Di  quei  due, che  partiti  dal  campo  vennero  i 
dare  la  nuouad  Dauid  della  Vittoria  hauutadal  fuo  Capitan  Generale 
Ioab;  ma  infìcmedclla  morte  del  fuo  figlio  Ablalon;  nel  principio  ch- 
ietino di  loro  fù  difereto,  percioche  ciaìcuno  cominciò  a dare  la  buona, 
nuoua  della  Vittoria, dicendo,  il  primo,  Salue  Rex . Bcncdiflus  Dominar 
Deus  ciut,  (juiconclufit  homines,qui  leuaucrunt  manus  fuat  coatta  dominimi- 
picum  Rfgem.  Et  il  fecondo.  Bonum  apporto  nuntium  domine  mi  Rex:  ludì- 
eauitenim  bodieprote  dominai, de  matta  omnium, qui  furrexerunt centra  te.MlL 
quando  Dauid, come  fece  Parifacide,  cosi  anch'egli  domandò  nuoua. 
del  figlio.  Eli  ne  pax  puero ^ibf alani  All’hora  Achimaas  fù  difctecifli— 
mo,e  deliberando  come  il  metto  d Parifacide, di  non  dare  cosi  in  vncrac- 
to  il  boccone  amaro,ditte,  Vidi  tumultui»  magnum,cum  minerei  loab (et - 
uus  tuus,  ò Rex,  me  feruum  tuum  nefeio  aiiud . La  doue  tutto  in  contrario- 
foprauenendo  coli  indifcretillìmamentc,  e con  tanto  precipitio  ditte- 
Fiant  ficai  ^ ibfalon  inimici  domìni  mei  Regis,  & vniuerft  qdi  confurgunt  ad- 
aerfus  eum  inmalum . Che  non  fù  marauigiia,  fi:  il  pouero  Dauid  quali 
inconfolabilmente , piangendo  cominciò  a gridare . Fili  mi  ibfalon,. 
*ibfaionfilimì,quis  mihi  tribuat,  Vtego  mattar  prò  tei  ibfalon  filimi,  fili  mi 
eAbfalon.  La  buona  nuoua,  che  portaronole  donne  à gli  Apoftoli  della 
refureccione  del  Signorefed  pocodpoco  l’hauettero  data  dicendo;  Co- 
si ci  è occorfo».fiamo andate,  & habbiamo  trouato  così,  e così,  c cosi . 
Al  ficuro  haurebbe  hauuta  piùcuidcza,c  più  credulitd,la  doue  per  fouer— 
cliia  allegrezza  nódicédo  elleno  altro  fe  non,  Quia  vidimai  Domina.  Non 
è marauigiia  (aggiorna  la  gràdezza  dellacofa)  fe  i poueri  Apoltoli  così 
fùbico^iòattentirono:  fi  come  anche  i Tomaio  nò  fù  co  molta  euidéz3 
data  Ja  nuoua  da  gli  Apolidi, quando  quelle  due  parole  fole  gli  dittero* 
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Viàìnus  Dcm’ntm.  Cheforfi  fe  i poco  d poco  eoo  euidenza  maggiorefe 
gli  fofle  narrato  il  fatto  occocfo  otto  giorni  pnma, egli  tanta  incrudelì* 
ri,  & oftinatione  non  haurebbe  fliofttato:  Ma  delle  nuoue.e  del  modo 
del  douerle  dare  fia  detto  affai  : Quanto  alla  euidenza,  che  fi  acquili» 
dicendo  lecofedpocod  poco:  Certa  cofaè,che  quando  il  Signotein  vii 
tratto  dille  d Marta;  Refurget  fr.net  tuus.  Ella  non  ne  cauò  la  intelligenza 
della  refurcteione  particola  rc:e  che  fia  vero diile;  Sciolina  refurget  inrifu • 
tcBiunt  in  nouìffimo  die. Ladoue  quàdo  il  Signore  volle  dire  lacofa  i paco, 
d poco,  diede  euidézaanchead  vnmiflerio  maggiore,  con  quelle  paro- 
le, F.go  fum  refurrettio,<*r  via.  Qui  credit  in  mc,etiam  fi  mortuus  fuerit,viuct: 
& amnis  qui  viuit , & credit  in  me,  non  monct  ut  in  xtenium.  Credis  boti 
Aìl'hora  pronti.Iima  Marta  rifpofe.  Fgo  crcdidi,quia  tu  cs  Cbrifiut  Film  Dei 
vini,  qui  in  buie  mandimi  venifii.  Mcdefinumenre  in  San  Giouanni  al  j. 
deteain  vn  tratto  quella  gran  propofitione.  Nifi  qua  natus  fuerit  dcnif, 
nvi  potefl  ridere  Regnum  Dii.  Non  hebbe  tanta  euidenza  predo  i N Mo- 
derno,ch’egli  non  diccfTe . Quomodo potefì  homo  nafcicum  flit  fenex,'Hun- 
quid  poic‘,1  in  ventr.  m manis  fux  ite  rum  mt  taire,  & cabli  t E nondimeno 
dettogli  a poco  i poco,  miilerij  anche  maggiori,  hebbero  euidenza  ta- 
le,chc  egli  non  hebbeardimcntodi  fare  oppofitione  alcuna.  Si  riduce 
d queftodired  poco  à poco  vna  figura  da  Latini  chiamata  fubicttio nella 
quale.quello.che  in  due  parole  ad  vntrattodecto  non  mouerebbe.fpez- 
zato  in  parte,e  dettod  pocod  pocofd  grandiffimo  effetto  : Come  per 
cflcmpio:  non  haurebbe  San  Gieronimodata molta euidenzaàquella 
propofit  ione,  che  H eremi  incommoda  funi  parwpcndcnda . Se  in  vn  tratto 
l’ha  uefle  derta.oue  partendola  in  piò  parti, & d poco  d poco  dicendola» 
fece  grandiffimo  effetto  in  queflomod» . Taupertatcmt  mes  t S ed  bentos 
Chnfìus  pauperes  appi  Hat.  Labore  teneri!  ? ai  nimoatbieta  fine  {udore coro- 
na'.ur.  De  cibo  cogita!  ? fed  fides  f ameni  non  timct . Super  nudavi  metuithu- 
vrimexcefa  ieiunqs  membri  collidere  i fid  domimi  tecum  iacee . Squallidi  ca~ 
pitis  hnrrct  intuita  Cxfaries  i fed  caput  tuumCbrifiuscfì . Infinita  Eremi  va- 
Aitai  terree  j fed  tu  paradfum  mente  deambula  : Qtwntfiumquc  iiiuc  cogita - 
tioneconfci  ttdcris,  taties  in  Eremo  non  tris  : fcabiei  fine  balneis  attrabitur  cuti!, 
fed  q’tiiuCbriflo  fanti  lotusefi,noniliineceffccfì  ircrum  lauare,  & vt  braille* 
ad  cuntta  md'at  ^tpoftoi.irn  rcfpondencem.  Non  funi,  inquit,condignx  puffi  0- 
net  buius  [acuii  ad  /apertici ruram  gloriar*,  qux  reueUbitur  in  nobis . S imi- 
ti (fi  rr>o  a quello  di  San  Ciprianoi  Confcifori  dannati  al  metallo  • . T^on 
pone  tur  in  metalli!  letto,  & calcitri!  corpus,  fed  refrigerio,  & folatio  Chrifli  [te- 
ner uri  Humiiaceiit  fcfja  laboribus  rifcera,fed  pena  non  eH  cum  C bri  fio  tacerei 
f quallcn t fine  balneis  membra  fitu,&  f orde  dtformia,fed  fpiritualiter  intus  ablui- 
tur  quod  foris camaliter  firdidatnr  ; Tanis  illic  exiguus  : ^tt  non  in  pane  fola 
viuit  homo,  fi  d in  fermane  Dei . rcflis  algentibus  deefì  : fed  qui  Cbriflum  iudutt» 
& vefiibus  abundat  & colluse  fi  : Semitonfì  capiti!  capillus  borre  flit,  fed  cum 
fit  caput,  min  dteimus  qualeinnqne  caput, illud  doceat  ncccJfeefì,quod  ad  do- 
mini i tornea  infide  ef  : Qiuuis  ifta  deformila!  deiefiabilis,  & feda  gentdibus, 

quali 
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quali  frleniore  penfabkur  i E fra  nofìri  Italiani  ancora  molti,  e vari  ef- 
fcrapi  fipotrebbono  addurre,  nc  quali  il  dire  le  cofed  poco  poco  ag« 
giongerebbeeuidenza  grande:  ma  più  cuidente è la  cola  per  iemedefi- 
ma,  che  di  più  lungo  diicorfo  dubbia  bilogno  » 


PARTICELLA  CXXI- 

Ejtur  autem&  inde  euìdentia,  cum  dicuntur  et,  qua  confequuntur 
• rcs"  ^c^‘ct  deruflico  h ornine  iter  f adente,  quidam  inquit , quod 
longc  audiebatur  fif repiius  pedata  ipfiut  accattati! , tanquam  non 
cuntis itimi,  [edquaftttllurem  pedibus  verbcrantis . 

PARAFRASA. 

«» 

Afce  euidenza  ancora,  oue  narrando  noi  alcuna  cofa,que!*- 
tedi  più  referiamo,  che  fogliono  feguitarne  ò alcuna  di 
loro:  Come  colui, il  quale  ragionando  d’vn  conta dino.che 
caminaua,-  dille,  che  da  lungi  vn  pezzo  lì  fentiua  lo  fttepi- 
to , come  fe  egli  non  Copra  la  terra  caminaffe,  ma  alla 
terra  delle  tanti  calci  * 

COMMENTO. 

PsAre  quello  quarto  ìnfegnarnento  quafi  Vita  parte  del  primo , perche  il  dire  le 
coft, che  ad  vn  fatto  conftguono,  fi  può  dire  che  fretta,  & appartiene  alla 
fc/ termologia ; Cioè  alla  efrreffa  narrai  ione  di  quel  fatto  tTuttauia  ( come  fi  vede ) 
Demetrio  gli  diflingue . E la  ragione  della  di  firn  none  crediamo  noi, che  fia,per- 
cioche  nel  primo  infegnameitto  fi  narrano  accuratamente  tutte  le  coft, che  occoro- 
no,  mentre  l'attione  fi  fi,  enei  4 .fi  dicono  anche  quelle,  che  feguitano  doppoil 
fatto:  Come  per  cffempio,cbidiccfJe,cbe  il  contadino  caminando  pareua,tbe  pi - 
Sì  affé  Vite,  queflo  farebbe  acriuologia;  ma  dkendofichedal  laminare  di  lui  nafte- 
ut,  t ftgtttua  vno  Strepito,  come  feegli  baueffè  dato  de*  calci  alla  terra,  qucSìo 
Sbett amente  parlando  non  è Acriuologia, cioè  natratime  minuta  di  coft,  thè  oc- 
corrono nel  fatto,  ma  di  coft  che  to  conftguono . E veramente  fi*  galante  ildct- 
todi  queflo  Autore  incerto,  il  quale  diffe,  che  lo  Slrcpitodcl  contadino  eliminan- 
te, era  come  fe  co’  calci  egli  baueffe  battuta  la  terra.  M.Tier  lettori  dite, che 
ftmile  euidenza  fù  quella,  che  vsò  Dante,  quando  con  bella  Acriuologia  batten- 
do deferitta  la  paura, che  burnita  b nuota  vn  villano  dubitando, che U vano  tot- 
luffe.  Il  villanello  i cui  la  robba  mitica,  E quello  che  ftguita,  filialmente 
quello  dice,  ebealia  paura  f note  in  fintili  genti  feguitare  foggiongcndo.  Onde 
ci  lì  batte  l'anca, 

CLqq  * Di 
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Di  quel a maniera,  il  Boccaccio  poffamodire , che  con  jtcrmologiadefcr'tffe 
la  laffcgja  di  Calandrino  doppo  la  folcirne  del  Mugnone,  quando  !ì>uno,c  Buf- 
fai micco  lo  trottatoi. Suinto,&  anfando  à guifa  d'huom  lado  federi],  E 
quello  che  ne  fegutua,  foggienfe  con  quelle  parole  poco  pin  gui , Non  poteua 
raccogliere  Io  fpirito  à formare  incerala  parola  alla  ntpofta.  T^el  deliri- 
nere  vn  effcrcito,  che  marchq,  molte  volte  hanno  gli  fcrittm  vfatc  +4cnuologie 
belliffìme:  Che  [e  taChora  hanno  aggiùnto  l’effetto  della  nube  dt  polite, che  vi  fo- 
gniti,come  quando  UT  affo,  diffe 
Noua  nube  di  polue.  Ecco  vicina 

E (imili, tutto  quello , non  al  primo,  ma  d quello  quarto  modo  di  generare 
euidenga.  conuiene  che  venga  referito . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

NOn  v’è  cofa  bella  al  mondo,  che  nelle  fcriteurc  nofire  non  lìa , ò 
dalle  fcritture  nofire  non  lìa  fiata  canata  : Ecco  in  Giofue  al  j. 
óue  fi  deferiue  come  lì  fermò  il  Giordane  pcrlafciar  pillare  à piedi 
afeiutti  l’Arca  del  Signore,  e l'eflercito  intero  d'Ifraelle,  fe  al  fermarli 
d*vn  fiume  fi  poteuano  dire  due  cofe,  che  più  neceffariamenreleguif- 
ferodi  quelle  dice:  Qò  fono  : Che  dal  vado  insù  le  acque  s iugrollalfc- 
ro  , e lì  facelTero  quali  monte , e dal  guado  in  giù  ieacque  correderò  al* 
mare, e lafciaflero  l'alueo  afeintto;  E tutte  due  quefte  cole, che  bifogna 
chcfeguitinoa!  fermarli  d’vn  fiume,  dice  là  fcritturacon  quelle  parole. 

Stcteruutaqua  defcetidentcs  in  loco  vtto,&  ad  inftar  montis imumefeentesap- 
p.ircbant  procul  abvrbe,  qua  vocatur  Edera  vfque  ad  locum  Lartban,  quanti- 
tela  mferiores  erant  in  mare  foli t uditili  fi (juod  nane  uocatur  mortuumj  dtfundc- 
ntnt  ufquequo  omnuio  deficcrent . 

Che  fe  vn  mare  che  non  hi  feorfa , come  il  fiume  in  vna  parte  fi  fecca, 
qual  cofa  tanto nccefiaria mente  feguc, quanto  che  di  qtià.edi  ià  refiino 
l'ondcaltidìme,e  che  l'afciutto  redi  come  in  valle  ? Et  ecco  la  Tenitura* 
che  quando  li  fecca  il  mar  Rodo,  oltre  il  rimanente  della  Acriuologia 
dice  anche  quello  che  fegne,  Erat  enim  aqua  nmfi  mutui  à destra  enrruum 
C ir  lana,  Vn'alcra  cofafegue,oue  vn  mare  fifecchi,chc  per  forza  i monti, 
e i colli.chcfono  Torto  Tacque,  calando  Tacque , pare  che  falcino  Inori, 
come  arieti, òagncJh.Et  ecco  Dauid  come  lo  difie  bene,  Menta  cxiilta- 
ucrunt , cioè  exiherunt  fu  ut  arida,  & colici  ftcut  agni  ouium.  In  vna  Citti, 
che  abrufci.niuna  cofa  più  neceffariaméte  fegue,che  gràdidìma  quàtiti 
di  fumo.  E la  fcritcura.oue  deferiue  l'incendio  della  Cittd  di  Hai  in  Gio- 
laèalTotrauo.fraTaJtre  cofe  dice, che  guardandoli  in  dietro  gli  huomini 
di  Ici.ch’erano  vfcitiafcaramucciare  còGiolue,(^iderunt  fumum  vrbis  ad 
Creili  rfqucconfccdere.EtiGibìonici  per  dare  cuidczaalla  loro  mézogna, 
c per  far  credere  i gli  Ifraeliti.che  fodero  huomini  di  !ócaniflimopaefe,e 
che  per  difficili  viaggi  fodero  venuti  a ritrouarli , tutte  quelle  cofe  mo- 
flrurouo.chc  a lungo  èmalagcuole  camino  fono  foiice di  feguicarcronde 
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dice  la  fcrictara  in  Giofue  al  nono, che  malitiofaméce  aui landò,  Tulerut 

fibiabanafaccos  Vctcrcsaftnisimpo>icntcs,&  vtrcs  vinaria  (cì[Jos,atquc confu - 
tos , calceameutaquc  per  antiqua,  qua  ad  indi  cium  vetuttath  phacijs  confuta 
erant:  indut ■ Vctcribus  Vettiment.s:  panes  quoque,  quos  portabant  ob  vi.it/cum 
duri  erant, & in  frutta  comminuti . Gregorio  Nazianzeno  doppo  la  Acri- 
nologia  ttupenda, ch'egli  fa  d’vna  Donna  Iifciata,clie  òrida  fmacellaca- 
mente,ò  pianga,  e fi  bagni  il  volto  di  lagrime,  ò in  altra  maniera  guattì 
la  lifciatura.aggiongc  lubito  quello  che  ne  feguc.Cioù  che  Gena  qua  prius 
gratiffimo  quoda  m nitore  pr adita  erat,  repente  non  fine  magno  homintm  rifu  bi- 
coior,  fubatra,  marmorea, nigra,  minioque  tirila  apparet . Che  fc  à ragione  di 
qucfto  medelìmo  ornamento  vogliamo  mettere  quei  luoghi.ouei  Padri 
antichi  hanno  con  moita  eloquenza  deferitigli  effetti,  che  ad  alcuna 
pallione  dell’animo  fogliano  feguicare,  quale  acriuologia  fard  più  com- 
pita anche  ddlecofeconfegoenti,  diqudlache  fd  San  Cipriano  dello 
muidiofo  .quando dice,  ouc  vnohabbiainuklia  feguono,  Hincvultut 
minax,  toruus  afpcflui,  palior  in  fané, in  labi»  s tremar,  lìrtdent  in  dentibus  ver * 
ba  rabida  eff renata.  Cornicia  marni  ad  ixdis  violcntiam  prompte  etiam  fi  gladio 
i nterim  vacue, odio  lame»  furio fp  mentis  armatp,  Che  noi  procurammo  d’imi- 
tare vna  volta,  quando  deferjucndo  vn  v briaco  dicemmo,  Brutto,  fporco, 
borrendo  fpettacolo  è quello  di  vedere  ebro  Vnhuomo:  0 mi  feria  ! Giace  colà 
nel  fango , ò fede  nella  polite,  ò corre  à gufa  di  baccante , ò camma  roti  irregu- 
larifjìmo  moto.vnhuomo  pure, e ragionatole, ma  co  fi  fopita  la  ragione  dal  vino, 
che  pii  ragionatole  è in  quel  punto  qual  fi  uoglia  animale  sragionatole  : Qui 
inciampa,  colà  cade:  In  vn  canto  r irta:  nell'altro  percuote:  da  vna  banda  gli  ca- 
de la  vette ; dall'altra  fi  feorda  il  manto:  col  corpo  Vacillaicol  capo  tituba:  co’ 
piedi  cefpita  ; con  la  lingua  balbettai  ardenti  ha  le  guance  : fcompjghatiicape- 
gtiifpumofa  la  bocca , fporchc  le  nari:  biecchi  gli  occhi;  nelle  parole  patifee  obli - 
mùtà\ncl  p.tffo  erro  >e;  nel  capo  vertigine;  nello flomaco  naufea:  Osbabct&non 
loquitur,  oculoibabet  & non  videt,hitomoma  peggio  affai  ebe  be(ìia,cviuo  ma 
peggio  affai  che  morto , 

k Nelle qualiparo!e,comeche  l’acriuologia, anche  fìrcttamcnte prefa, 
vi  fia  manifettiliìma.molte  cofe  nondimeno  vi  fono  ancora,  che  aU'infe- 
gnamentodi  quella  particella  pedono  fcruire. 


PARTICELLA  CXXII- 


y °d  autem  Vlato  de  Hippocrate  inquit,  cum  adhuc  nox  effit,  quod 
trubwjjct:  iamenim apparebat  lux,vt  color  affici  pomerit ,quin 
euidcntiffìmum  fit  nemo inficiai  iteri  euidentia  autem  nata  cft  ex 
cura,  qua  adbibita  ett  in  ea  oratione , & ex  co  quod  recordatus  cft 
no  fi  u ad  fe  vettiffe  Hippocratem  • 
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PARAFRASE. 

Videntjflìmo  ancora ’/ù  quel  modo  di  dire  di  Platone  nel 
Protagora, quando  hauédo  egli  detto  , che  di  notte  era  ve- 
nuto Hippocrate  à trouar  Socrate, & iuià  poco  foggion- 
gendo.che  per  alcune  parole  dettegli , vide  Socrate,  che 
Hippocratc  arrofsi,con  molta euidenzaleua lo  fcropulo, 
che  ne  poteua  nafeere  nell'animo  del  Lettore,  e dice  lai n 
cnim  aurora  pauhfpcr  illuxcrat,quo  vultus  cius  patere  habitus  potcrat . 

Ttrciocbe  già  tatuo  di  lume  danai’ aurora, che ddlinguer fi  ; colori  nel  volto 
di  lui  fan  mente  pr tettano . 

Oue  fi  vede,  che  l’euidenza  è nata  dall’efferfi  l'Autore  ricordato  di 
luuer  dero.che  di  notte  era  venuto  Hippocratc , c daU'hauere  però  le- 
uataia  difficoltì.chcpotea  nafeere,  comcdunquc  à tal  tempo  fi  feorgef- 
icilroflorenel  volto  diluì. 

COMMENTO. 

VSa  cofa  Demetrio  fina,  che  egli  per  l'ordinario  noti  <!  accomunato  d'vfre, 
poiché oue  altrouc  prima  ci  dà  la  regola, e poi  l'cffempiojqui  dall' cffcmp'ta 
cominciale  poi  ne  catta  i’infcgntmcnto;  e noi  crediamo,  che  egli  lo  faccia,  perche 
l’ effempio  è tanto  chiaro  in  fe,checiafcunoquaft per  fc  mede fimo  tic  può  cauarela 
regala  i E veramente  è bcUijfima  quella  quarta  maniera  di  euidtnga , quando  ri- 
cordando/! altri  di  bau  ere  detta  cofa, che  pojfa  mettere  fi  rapilo  nell' animo  di  chi 
[ente,  fubito  da  fc  fleffo  neleua  la  difficoltà , e rimedia  ali'inconucnicntc  ; eringi 
occorre  tal' bora,  che  altri  fila  piaga  à bello  /Indio  pcrbaucrc  ad  adoperare  il. 
Cauterio ; Cioè  in  prona  dice  alcuna  cofa,  che  pojfa  partorire  difficultà , per  mo- 
flra>e  velocità  l'ingegno  nell'e/ftrne  fubito  aueduto , c /inetta  di  guidino, nell' - 
haucrc  opportunamente  rimediato  . Il  luogo  (li  "Platone  è nelTìialcgo  da  lui 
chiamato  Prora gorus,  oue  Socrate  dice.  Superiori  no&eanteiuciscxortutn 
Hippocrates  ad  me  venir, Sic.  Dice  vn  poco  pià  baffo , Valde  ad  huc  pro- 
fonda nox.fcd  eamusadauiamvbideambulabimus,quoad  aurora  luce- 
fcar,  Et  in  quello  paffeggiamenro  dicccbe  Hippocrates  crubuic.  Ilcbtpuò 
dare  molta  difficultà, come  vcdtffe  Socrate  à quell’ borati  rofforc  d’Hlppacrate,e 
però  con  eludala  gcntilffima  foggiongc  fubito  Tlatone  quello  che  Iteua  ogni 
fcrupu'o,  Iamenim  aurora  paulifperilluxerar,;quo  vultus  eius  patere  ha- 
bitus potcrat,  Ouidioncl principio  del  libro  nono  delle  metamorfofe » f adire  al 
fumé  CnlidottiOfCbe  egli  deputando  con  H creole, baucua  detto, che  non  tra  ragio- 
ne^ he  llercolebuomo  /cmplice  ncncedcffeà  lui,  onde  potendo  nafeere  fcrupulo, 
come  H ercole  { òffe  buomo  ftmplicc ; Ecco  fubito  aggiorna  laeuidcn%a , 

Nondum  erat.illc  Deus . 

Il  medi  fimo  oue  fà,cbe  Biblide  fcriua  al  fratello  ifuoi federati  penfteri , le  fi 
bagnare  lacera  della  lettera  per  ftgillare  con  le  lagrime.  Di  che  potendo  nafeere 
fcru[ulo,come  non  lo  fece  ella, tome  fiaccoftuma  colfalmo.  Ecco  la  aiidctrga, 

Quatn 
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Quarti  tinxit  lachrymis,  lingue  defecerarhumor 
E quefia'  iileffa  tntdeìr^a  è quella,  la  quale  fiv fa,  quando  nominando  noi  una 
perfine , ò ci  fa  col  nome  proprio,  ma  non  [apulo  da  quelli  ebe  afioltano,aggiongi  t- 
mo fubito  talceffercil  nome  di  quella  ò perfona,òco[a,di  cui  noi  trattiamo,come  oue 
Cicerone  netto rotore  dice  ; Guai  ambulandi  Caufain  Lycarum  venilfemus  . 
Ecco  1'euidcn-g.i  Namid  fuperiori  gymnafio  nomene  ti.  E come  dice  il  Tajj'o 
nel  prologo  dell'.  Egloga 

“He  la  piaga  de  Sil»ia  fi  a minore , 

Che  quefloéU  nome  dell'  ^ilpcfire  "ninfa . 

E come  il  Boccaccio  in  molti  luoghi  Monna  tale  [dice)  che  coli  era  il  nome 
della  donna,  E nettigli  altri  w^iriofìo  vsò  fomigliante  cuidenga, quando  facendo 
l*HSm  d*  Orlando  alcune  tofe  feriti  e per  mano  di  Medoro,  fi  auide  dello  fcrupulo 
che  polena  mfcerc  per  la  diuerfità  delle  lingue,  e rimediò  [ubilo  diciudo , 

Era  fcricto  in  -Arabico,  che  il  Conte 
Cali  bene  intcndea  come’!  latino. 

Quel  MeJefìmOfCbe  fece  il  Boccaccio  in  M.  T erello,poiche  rimedi  lido  allo  fi  ru- 
pulo.che  potrà  nafcerc,come  il  Saladino  intende ffe il  no  tiro  Idioma,  diffe , Il  Sala- 
dino,e  compagni,*  familiari  tutti  fapcuano  Latino  : perche  molto  bene 
Hitcndeuano,  & erano  inceli.  Di  Virgilio moflrammo  un'altra  e uidenga  dijo- 
pra  noi  ad  vn  altro  proposto,  quando  egli  diffe . 

Ad  cxlumtenclcnsardentia;  Lumina  fruftra. 

Lumina, nam  tenerasarccbant  rincula  palina* 

• Ma  da  Ctcfìa  nette fftmpto, che  allegò  poco  prima  Demetrio,  fé  ne  può  cenare  i n 
altra,  oue  bauendo  egli  dette, Scryaglius  quidam  virMedus, fratina  lauda  ex 
equo  deiefta.  'Perche può  na[cercfcrupnlo,comcvna [emina  fufjc quitti à canai - 
lo , [aggiunge  [ubilo.  Pugnane  enim  frmin*  apud  Sacas,  vt  Amatone*. 
^tll'cfftinpio  di  "Platone  allegato  qui,  oue  diceibe  il  roffbrc  fi  vide  nel  volto  d 
H ppocrate  per  effer  paffuta  la  notte,  rifponde  certo  molto  bene , ma  da  contrario 
fc  ai  un' nto  quello  del  Boccaccio , oue  dice  che  non  fi  potè  vedere  vn  rojjoredi  vol- 
to: per  efferc  foprauenuta  la  notte  con  quelle  paróle  nel  fine  delia  quarta  giornata. 
Piu  dichiarato  l’haucrebbc  l’afpetto  di  tal  donna,  che  nella  daza era, le  le 
tenebre  della  foprauenuta  notte  il  roflorcncl  vifo  di  lei  venuto  non  ha- 
ueffe  naftolo.  Co  fi  baite  ffe  egli  hauuto  il  mede  fimo  auertimeuto  à proportiont 
nella  «cucila  dell'  -4ndrcuola,c  Galiiotto, oue  certo  vn  poco  dieuidenga  pare  à no-, 

’ ebe  farebbe  Hata  ntcejjaria  ; Egli  dice  che  ^indrcuola  pregata  da  Gattono;  Li 
leguente  notte  nel  fuo  giardino  il  riceuette. 

Et  anche  btfognaua,  che  [offe grande  bora  di  notte,  perche  della  famiglia  di  lei 
eia  fi  uno  fi  [offe  ito  i colcare,  &cffa  [ternamente  fófjc  potuta  andare  à riceucre 
tei  giardino  l'amante  : Oltre  che  doppo  alcuni  pochi  accidenti  che  non  polena 
portare  lo  [patio  di  molte  bore,  effa  mtdefima  diffe.  Egli  non  andrd  guari  di 
tempo  che  giorno  Gl,  Si  che  quando  Gattono  arrivò  ionia  gioitane  nel  giar- 
dino' per  faria  bi fogna,  era  necef cario  il  dÌTe,&ilmcdefhno  Boccaccio  lo  conclu- 
de, che  fatto  nette  tra  ; E pure  egli  [h  fjo  foggionge  fulno,  ihc  wficme,  Molc-s 
aok  bianche,  e vermiglie  collcro,  perocché  la  (U 0ioce.cr3,Ci»c inve- 
ri 
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no  buon  occhio  bi fogna  che  f offerì  i diflrngueredi  meta  notte  fra  rofe  bianche  è 
vermiglie  •••  fe  gii  non  vogliamodire,  che  colfero  molte  rofe,  k quali  in  fe  Hcfft y 
bianche, e vermiglie  erano  ,fe  bene  efli  di  che  colore  foffero  non  potentino  cofi  al - 
l'hora  feorgere.  Et  anche  quà  rondare  trottando  i gambi  dettero  fedi  notte,  non 
domite  effere  finge  pericolo  di  pungerfi\alcun  dito  : oltre  che  pià  baffo  dice,  che 
mi  mede  fimo  tfpo  l’istndrcuola  à Galltotto,  Spclfe  volte  riguardati*  in  volto. 

Ter  veder  finga.  dubbio  fe  mutano  colore, E pure, e notte  era-#  l’alba  non  era 
vicina  à vn  peggo,  & altro  rimedio  non  fù  apportato  allo  fcrnpulo  ,fenon  che 
bifogna  imaginarfi , che  quella  notte  da  chiariamo  (plaid  or  e <3  Luna  foffe  illu- 
minata; E che  quello  non  fi  fia  curato  di  dire  U Boccaccio, Comecofa  laqualedal- 
le  altre  dette  da  lui, necejfariamcnte  fi  raccoglieva . Tanto  picche  non  è fempn 
advftre  le  mede  fonte  bcltcgcgc  vno  foratore,  ma  tal' bora  alla  Euìdengavuole, 
che  fi  vegga^h'lgli  attenda,  e talbora  con  iftudio  maggiore  alileffer  breue  ► i 

' t 

DISCORSO  ECCLESIASIIC  O- 
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DI  quella  medefima  natura  dieuidenza,'che  confifie  nclleuare  gir 
fcrupuli.che  porre bbono  nafccrc i chi  legge,  olente,  lene rtoua- 
no  cileni  pi  lenza  fine  ne’  Dottori  e Laringe  Italiani, febene  noi  di  vn  Co- 
lo per  ciafcuna  delle  due  lingue  ci  contenteremo; come  di  cola,  che  non 
ci  pare  più  neccffaria,che  tanto  .San  Cictonimo  nella  vita  di  Santo  Hi- 
larione  haueua gii  detto i molti  Arati),  che  faceua  del  fuo  proprio  Cor- 
po quel  benedetto  Santo:  E quanto  egli  ColTe  nemico,non  che  delle  de- 
litie,ma  delle  commodici,e  per  poco, ch'io  non  dilli  delle  necelfkà  i ftef- 
fe.La  onde  hauendo  poco  più  bado i dire, Come  il  medefimo Santo  per 
andare  d non  sò  che  luogo  affai  vicino,  l’afi nello  fi  fece  condurre  per  ca- 
ualcario, entrò  in  pcfiero.chc  d Leggitori  potette  nafeere  fcrupulo,epo- 
tefsero  dubitare.  Come  vn  sì  grande  difprcggiatore  di  commodici , per 
si  poco  fpatio  di  firada, non  d piedi,  ma  porrato  vole He  fare  il  fuo  cami- 
no. E però  doppohauer  detto,  Quadam  die  proficifoi  fìatu/t , ir  addotto 
afelio, Subito ìcuiloCcTiipalo,7^imif  quippeexefus  iciuuijt  vix  progredì  po- 
terai. Emoftra,chc  per  mera  impoflìbiliti,  fi  faceua  quello,  eifendo  egli 
dalla  longhezza,  & auileritd  de’  digiuni  efienuaro,  Se  affiacchico  in  mo- 
do, che  a piedi  non  era  poflibile,  che  pcralcuna  maniera  caminalk;.  Il 
Padre  Paffauanti , doppo  liauere  in  vn  lungodecro , chela  faenza  della, 
facra  Scrittura,ogni  vno  la  de  ue  haucre.fi  ricorda  fubito;cbe  queflapro- 
pofirionenon  èncura,e  la  mitiga leuando  lo  fcrupulo in  quello  modo. 

Non  pure  i Uaejìri,e  i Trcdicatori,  che  hanno  ad  ammaccare , & infognate, 
ad  altrui,  debbono  tludiar  d'haner  la  feienga  della  Diurna  forittura,  ma  etiandio 
gli  altri,  Et  ecco  il  mitigamento,  Ciafcuno  fecondo  la  conditione  foia.  Ma  v'è 
di  più,che  nella  Scrittura  medefìma  gli  Euangclìfiiifiefiihanno  hauuto 
quello  penfiero  di  fare  cuidenci  alcuni  luoghi,  col  leuarc  le  difficulri, 
che  poteilero  clfcre  nate.  Come  inSan  Giouanni  ai  quarto.Oue  hauen- 
do detto  la  Donna  Samaritana  ai  Signore, Sjtmodo  tufoudxHs  cum  fnjbi- 
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bere  à me  petit,  qua  fum  multer  Samaritana  i Viene  penfier©  aH’Euangeli- 
(la,che  altri  non  intédente  de’ coltami  di  que’  paefi  polla  marauigiiarfi 
delle  parole  della  donna:  E (ubico  leua  lo  fcrupolo  dicendo.  Non  entra 
toHttmtur  Inetti  Samaritani!,  Medefimamenceoue  Caifaflo  dice,  Expedit, 
Tit  vnus  homo  moriatur  prò  populo;  Accula  San  Giouanni,  che  ad  altri 
troppo  fauia,etroppo  mifleriofa può  parere  quella  rifpoftad’vnhuomo 
federato:  E però  leua  lutatola  diflvculti,c  dice,  Uocautemà  femetipfo 
nondixit,  fed  cum  effet  Tontifex  atimiUttts  propbetauit . Vn’altra  volta  il 
medefìmo  S.Giouannihauendodetco,che  i Giudei  non  voleuano che, 
Remanerent  incruce  cor  par  a S abbate,  Pcnfa  fe  quello  perauentura  à fore- 
ilicri  daua qualche  fcrupolo&  aggionge,  Eratemm  magnai  dici  ilieS abba- 
ti. Occorre  anche  bene  fpefib.come  tutti  quattro  gli  EuangeJHli  fono, 
Di  vn  Euangelo  (dio, che  lo  fcrupolo,che  puònalcerein  vn  EuangeliUa, 
con  marauigliofa  euidenza  lo  leua  l’altro  : & vn’cflcmpio.che  ne  dare- 
mo tanto  ci  piace  più,  quanto  che  conuiene  nel  loggetto  con  quello  di 
Platone  allegato  da  DemctTio  in  quella  particella  : Ragionanel  Capi- 
tolo ai.  San  Giouanui  delle  donne, che  vanno  al  fcpolcro  del  Signore,  e 
dice,  Vna  autem  S abbati  Maria  Maddalene  ve n'<t  mane,  cum  adhuc  tenebra  ef- 
fetti admonumentvm,  & vidit  lapidcm  fublatum  à monumento,  cola  che  può 
mettere  fcrupolo  in  chi  legge,  percioche, // aifcac  tenebra  erant  diri  chi 
Che  lìa.inqnal  maniera  vidit  lapidemfublatumi  e però  vn'altro  Euan- 
’gelifla,  (cioè  Marco  ai  1 6.)  leua  lo  Icrupolo,  mollando,  che  fe  bene  lì 
leu  arano,  che  erano  le  tenebre  ancora,  nondimeno  prima  che  hauefte- 
ro  prele  Jcfuc  preparationi  d'vnguenti,&  altre  cofe neceflarie . e prim?. 
«he  haueUero  finito  il  loro  viaggio, tanto  tempo  fiinterpole.che  già  era 
chiaro,  & al  monumento arriuarono  Ortoiam  fole ; Che  più?  alle  volte 
prcuienela  fcrittura,  cnon  folamente.nato  che  è lo  fcrupolo, lo  leua,  ma 
andando,  che  egli  fiaper  poter  nafeere, alcune  cofe  vn  pezzo  prima  di- 
ce,che  polTono  parere  fuori  di  propoiito:  E pure  oue  quella  cola  fi  di- 
ri che  generarebbe  la  difficuftà,  io  vedo  che  l’altra  fù  propolla  per  le* 
caria:  Come  perefiempio  nel  terzo  capitolo  de’ Giudici  pare  lènza  pro- 
pofito  alcuno, che  la  Icritcura  parlando  di  Aod  dica  che  egli,  vtraque  ma- 
rni prò  dextcra  vtcbatur , e nondimeno,  fe  non  haucfledetroquello, molta 
difficolti  nalcerebbe  più  baffo,e  non  parerebbe  da  credere, che  quando 
egli  volle  ferire  col  pugnale  EgLonnc  tiranno,  lofaceficcon  la  Imillra 
mano,  Ex-tendit  *4od  finiflrammjnttm,&  tulit  fuamdedexttro  femore  fuo, 
mfixitquc  cam  in  ventre  eius.  Che  fe  altri  dirà  : Ma,  e che  rilcuaita  anche 
qucllo.che  noi  haueffimo  i lapere,chc  egli  con  la  finrflra  mano  i’hauef- 
fe  ferito?  Rifpondiamo,  che  non  v’cmintitia  sì  picciola  nelle  fcritture» 
che  nonrileui  molto  pcrglimillerij  il  faperla  : Ma  di  più  anche  let- 
teralmente, quali  moflra  l'Altatia  di ’Aod,che  pofe  il  pugnale  i quel- 
la parte,  oue  Eglon  non  douettc  ragionenolmente  dubitare,  che  egli 
folle:  E di  quella  mano  fi  lenii  per  ferirlo,  alla  quale  il  folpetrofo  Ti- 
rauuOjnoti  douctce  h^uer  rocchio, non  potendo  egli  con  rag  onc  dubi. 

are» 
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tare,  che  da  altra  nano,  che  dalla  dcAra^enilferoi  colpi  di  chi  volcffc 
offenderlo , E canto  baffi  diquefto  incidentemente.  * 
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Speùtas  antem  foni  fapè  idem  efficit , velati  i'ind  kìtto 
p J'  «*éV*A/o  & U<>y\ai'’tÌvafTat)uL7*tT‘t:  imitata s mira  cjl 
afperitate  foni  miquaUtatem  iilam  : mtnit  autem  imuatio 
euidens  qaiddxm  m ftbabet.  Et  faSa  vanir  nomini  citi- 
denti  im  gignunt,quia  imtatione  prolata  funt,  quemaimt- 
dum illui  Siautem  rlroiTtt  dixifflttneque imi- 

tatiti e (Jet  bibenta  carni,  nequ°  emde»t>a  vlla  tllic  eamtijfot, 
&tllud  Ty;*o9rT,Z’tiquead  peplum  UH  adbuc  thidfmiqicm r<4- 

dit  omionem,  & de  euidentiaquidem,  vt  crajfo  mode  di  cere  litui  tot . 

■ - ; ' 1 %»•  ■ thi.V,  v.y  m uv  ni  '1  ,--iib 

PARAFRASE.  ri  • \ 

’ . v tj-  ' l;,  : fi  ’>  ’ *l 

A gratiofomododi  euidenzaè,que!!ojcheiiei>p«»r 
duciamo  imitando,  quanto  polliamolo!  fuono  delle 
voci  la  natura  delle  attioni  ò cote,  che  diciamo  : CO* 
^ me  farebbe  narrando  cole  afpre  con  afpro  fuono,  in 
quella  maniera,  che  Homcroparlandode’  compagni 
d'Viiflc  prefi  da  Polifemo  pe’picdi,e  co'  intieri  capi 
percoffi  in  terra  diffe.  • • 

K«TT«r .<$  : t . ... 

Stridono  le-ceruelia*  n , 

E ragionando  dVn  viaggio  fcabrofo,  e difognale  diffe» 

• i"  ùtctvr*  x«T«r7«. 

■ Ognico&sn,e  giù.  / . i >•. 

1 Que  la  inequaliti  del  fuono  rifponde  marauigliofa mence  alla  difu- 
gu  jglianza  della  lirada: e di  qni  viene,  (perche  Tempre  la  imitattone  dà 
cuidenza)  che;  i nomi  formati  di  nuouo,come  quelli,  che  per  imitare  uc- 
gotto  fabricati»  Tempre  fono  euidentiiiìmi,  come  il  tómmu  k di 
Hòmcro  detto  del  lambite  de’  lupi,  che  fecon  la  voce  ordinaria  ilm» 
7(1  > fotte  fiato  detto,  niuna  cuidenza  hatrrebbe  hauuto  ; anzi  Thauere 
aggiorno  in  quel  luogo,  la  parola  rAWariw.  che  ad  alcuno  può  parere 
fuperbia.accrefce  grandemente  l'euidenza, della  qua'e  euidenza  balli» 
ciò  che  cosi  alla  gtoffa  habbiarao  fino  ad  bora  ragionato . 


CONI* 


Digitized  by  Google 


Sopra  la  Particella  C X X-M .!  t jf 

O ■ ,M  M'  E N T .O. 

IL  /[fio,  & vltimo  amaeflramento  è quefio  intorno  att’euiderrga  : il  quote  fi 
ben:  non  ragiono  fe  non  del  doue^e  imitore  co  afpregjga  di  fttonó  le  coje  offre; 
fi  bò  nondimeno  do  intendere  più  vniuerfalmecte  di  ogni  propo*tionata ^ ben  fot - 
tomi!  attorte . E vuol  dire  in  forami, che,  fcbene  per  effer  chiari  basla,che  ado- 
ftsnomo  voti,  lequ  dì  lignifichino  lo  cofo,  che  vogliamo  dire,  nondimeno  all' bo- 
ro faremo  di  più  anche  euidenti.e  lo  mettetemi  innondi  àgli  occhi, quando  le  vo- 
ci non  filo  lignificheranno  col  finimento,  ma  f miglieranno  anche  col  firmo  tl- 
la  cofi  ifleffa . Come  il  cadere  de  vnbuc  Ver  fi  non  filo  fù  lignificato,  ma  fami- 
gliato dal  preci  pitto  di  quello  vetfo  cadente . 

Procumbit  htimi  bos. 

£ gii  habbiama  b aiamente  trattato  di  (opra  nella  particella  trentefima,  co- 
me fi  poffa  trouarc  f a (pregia,  ò in  ciafcuna  delle  parole  ad  vna  ad  vita,  ò nella 
Strutturo,  che  tengono  fra  fi  mede  fine:  otte  aneto:  Demrtrin  diede  molta  lode  i 
Tucidide,  che  non  filo  per  effire  magne  fico  in  certi  luoghi  facena  le  eompofitiom 
a(j>re,  come  in  quello.  E certoI’Anno  per  quanto  appartiene  i gli  altri 
morbi  aliai  (ano  ftì.  Mavfandn  le  parole  ancora  della  mede  fi  ma  afprcggga,- 
più  voloutiert  diccua,  ftridore,  tire  gr‘do>  (pezzato,  che  rotto  e fimiì . Virgi- 
lio, e Horatio,  lo  dicemmo  vn  altra  volta , che  parlando  ambedue  di  Cofa  tanto 
fiutola  quanto  è vn  topo,  ambedue  pure  per  imitare  col  fuono , finirono  i Verfi 
in  moncfillabe  quello  dicendo. 

' Sarpè  exiguusmus.1  . < L* 

Sub  terns  pofuitque  domas,  acque  horrea  fecit. 

-,E  quefio.'  : ■ - I . 

parturicnt  montes,  nafccttfr  ridiculus  mus . 

Senofonte  per  imitare  U pie  dot  egra  dei  fiume  Teleboa , non  fidamente  vsf 
due  membri  piccioh(fimt,ma  elafi  uno  di  loro  finì  con  monofìllabo^diccnio.  nh*e 
Ji  IrnaKlt  fair  laayof  »ù , Che  noi, come  paicmoil  meglio  fintando  i monofìllabi 
traducemmo .duendo  . Bello  in  vetosì^ru  grande  nò  . Se  bene, à dire  il  ve- 
ro, non  fi  tuono  i monofillabi  per  imitare  J blamente  picc toletta,  ma  molte  volte 
rigore,  & a/preg^a,  come.  • 

. Pr*mpcusaqujemons.  ' 

Auerfa  De*  meos.  . . 

' Dixic  accano  no*. 

•JE  quel  luogo  belliffimo,  noe  offra  vna  infinità  di  altre  afarcigf,  fi  vf*  anche 
quefìa  del  monafillaho  in  fine  dicendo  fi, 

Manet  impertcrritus  ille  . 

Hoftemmagnanimum  oppericns»  & mole  Ina  (he . 

Ma  noi  quefìe  cofimtdeftme  habbiame  giJ  dette  di  fipra  nella  particella  j®. 
otte  habhiamo  anche  addotti  effimpi  di  Virgilio,  di  Cicerone, del  Tetrarca,  e del 
Bot caccio,  ne'  quali  eglino  cen  Taffiregradel  dire  hanno  art  ficiofamente  imitare 
la  grandegga, òafircxjjt  de'  fògge  ni'.  Habbìamodi  più  netta  particella  So.  mo- 
Brato,  come  col  fuono  non  della  oear&nc,  ma  delle  voci  prefi  per  fi  mcdrfn *»«  : fi 

fio. 
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fi  a fatto  loHefio  r e nella  particella  $6.  habbiamo  mofirato  conte  i nomi  fati 
fi  di  nuouo,  fcruano  alCimitatione  : e quitti  habbiamo  infino  dichiarato  il  me - 
dtfimo  effempio  di  tìomero  nella  parola  Ad-ncrru , Che  adduce  qua  De- 
metrio , Iti  modo che  non  potendonoi  dire  cofa  qua,  la  quale  da  noi  llcfit  non « 
fìa  Hata  di  fopraabondantemcnte  trattata , non  affathharemo  fuori  di  propofito 
il  Leggitore,  ma  lo  rimetteremo  alle  dette  particelle  t o.  5 6»  e 60.  ^ torniremo 
fidamente  m qneflu  luogo, che  bcllijjima  fù  la  imitatione  del  Tetrarca,  quando 
per  deferiuere  la  fretta  della  vecchiarella  pellegrina , doppo  batter, detto .. 

> Raddoppia  il  patto 
Raddoppiò  anch'egli  la  parola  più,  e dijfe, 

E più,  e più  s'affretta. 

Che  in  vero  fìtvn  metterla  innanzi  à gli  occhi , e farcela  vedere  à camma* 
re.  alcuni  dicono, che  arte  di  lui  fiòancora^n  vna  materia  afi>ra,&  acerba  il  di*- 
te  più  toHo  per  ew*»^.t,defpieco,eJ!«' dcfpetco  • 
Perisfogareilfuoacctbodifpitto.. 

Tuttauianoidi  quello  ci  rimettiamo  à chi  sà  più  di  rto'r.Jl  Boccaccio  ccrtoirp 
Cintone,  per  quanto  fi  vede  in  tutti  i tetti  migliori,  viò  re /pi eco  in  vece  di  ri— 
ipetto.E  feuzacroppo  refpicto  prendere  alia  rifpofta,diffe.  "He  per  òcre  dia- : 
mo,cbe,quiui  foffè  quello  vfato  per  dare  cuiienga,  e perauenttira  non  fi  grufi ca.\ 
1$  Voce  re/picco  in  quel  luogo  ciòcche  molti  penfano  : Maqucftononè  à mfìro  > 
propofito . . . . . 


DISCORSO  E C C L E S l A-  S T I C O . 

DE  gli ftrepitofi ragionamenti, che fogliono  generare magnifkeo* 
za , parlammo  con  elfecnpi  Ecclcfta  ìlici  nel  Difcorfe  ? o.  e fra  gli 
altri  Icuammo  della  fcriccuraque'  Verfetti  del  Salmo  Zx.Moab  & Sga- 
nni Gcbjl,& u imtnon  & u imalcc.Vone  priaeiptseorum,fttutOreb,&  Zeb,eìr 
Zebre, &.  Stlmana . E da  San  Gieronimo,  eda  altri  Padri  Latini,  Si  Italia— 
ni  altri  effe  mpi  adducemmo,  oue  Tempre  la  afprezza  è fiata  quali  madre 
della  magnificenza . Habbiamo  ancora  pure  con  Ecclefiaflici  effempi,. 
ne’  Djfcorfi  jd.e  do.  parlato  della  imitatione,  che  fi  fi  ab  Tuono  delle  • 
paroIe,àdinuoHO  fatte,  ò altre  : Come  fece  Paulo  Emiffeno  Vefcouo,. 
quando  predicando  in  Aleflandria  nella  Ghiefa  di  Cirillo  preferite  Ciril- 
lo mcdc.-iiino,il  quale  doppo  lui  haueua  da  predicate  anch’egli^e  valen- 
do! un  laude  di  Cirillo  dèlla  nietafbra  della  tromba,Epitetotàco  foaue, 
e rauco  imitante  le  diede, che  in  Latino  l'interprete  meglio  non  hà  pota- 
to efprimcrlo, che  con  la  parola  magniloqucntifiima m, E le  parole  tutte  fo- 
no quelle,  Quonìam  patienfer  nottram  tuliflis balbutiem&cpeftatc patria  uefiri 
fapicnttam;  %/ tudittis calamum  paftoralcai^iudieth  tubam  magn'Uoquentiflìma. 
Al  quale  propofito, (poiché  tintele  cofc.cheragiomamodi-prcdica  fan- 
no per  noi)  fi  puòcauare,che  non  foio  non  è nuouacofa,  ma  èEcclefia— 
iitcocofiumc  antichiilimo,  che  pallido  vn  Vefcouo  perla  Chic!» dell'al- 
rotquiuifia.inuicaco  à prcxikarc,&  vdir  prediche;  ht  il  proprio  Vefcouo/ 
t hora. 
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hora  Tenta  l’hofpite,  & hora  in  prefcnza  di  Ini  anche  egli  faccia  fuoira- 
gionamentiiNclIc  Conftitutiom  Apoflohche  raccolte da  Clemente  Re- 
mano al  librofecondo  al  Capitoloói.lì  dice  così  : SiEpifcopusabalio  E- 
pfeopatu  vnerit,ropabis  cum,ò  Ep  feope,  vt fermonct babai  ad  popolai»  tuurrtj 
ad  doccndum  accomodilo!;  premuta s ei  etiam  Eochanfìtam  offerte,  & coges 
eum,&  vt  vel  p ,pnlo  bcncdicat . NelConcilio  Cartagincfe  quartoalCa- 
nonc;;.  fù  decretato  in  quella  maniera  ;Epfiopi,  ftad  alterivi  Epifiopi 
Eatcfìam  venerintin  grado  fuo  fufapi.vttur , & tamad  yc>bum  facicndumt 

Jui’nad  oblanonem  confini  andini  invitentnr . Gregorio  Nifleno  fcriuendo 
Flauiano,filamenta,chee(Tendollato  hofpite  incafadi  ElIadioCela- 
ricnfe.non  gii  bauefie  Elladio  fatte  quelle  forti  di  multi , Cioè  a Predi- 
care, & d dir  Meda,  e con  quella  occalìonei  dare  la  Santa  Euchariftia 
’ al  popolo,  Sc  i benedirlo.  Eulcbionel  5.  della  hifloria  al  Capitolo  24. 
dice , cheoHinj  tali  con  loprabondantc  humanitd  fece  infino  Aniceto 
Papa  inuerfo  Policarpo  Vefcouo  di  Smirna,  quando  ei  venne  d Roma. 
Santo  Ambrogio  nel  fermone  48.  quali  fino  d mezofi  diffonde  a lodare 
vn  Vclcouo,  che  il  giorno  auanti  haueua  d lue  preghiere  predicato  i 
Milano, & craancor  prcfcnce,  Hcfìcrnodic  fatti  acccptffr  credo  voi  fratta 
dilcdi.n  ifhnbui  domini, & fratris  nottri  proferit  i Ep'fi  ' pi, (fui  t inta  fscundia 
rei  D trinai dtjf  ni: t,  vt  pradicatioeUu  piena  fucru  ficvrdotu  pratia , oratovi 
eloqurntia.iiiflitutioru- dottori!.  E quello  che  feguicat  E nelle  homilie  di  Ci- 
rillo AIe!lan<!rino,vcdiamo,chc  la  fcttima.ela  otta  uà  (opo  di  Paolo  Ve- 
fcouo Emide  no»il  quale  in  Aleflandria,comc  habbiamo  detto, alla  pre- 
feuza  di  Cirillo  predicò  due  volte:  E la  nona  cdiCirillo,  che  alla  pre- 
fcnza del  fuo  hofpite  ragionò.  Siche,  che  il  predicare  vii  Vefcouo  nella. 
Chiefa  di  vn’alrroinuicatoda  lui  lìa  E'  delia  dico  colmine  a litichi  (limo, 
di  quello  non  vi  è dubbisrColì  piacclfc  a Dio.  che  continuali*  ù giorni 
nollri  più  che  non  fa  ia  Ecciefiaìtica  vlanza;  ma  fe  io  non  predico  ne  l* 
mia  Chiefa,come  ardiri  vn  Vefcouo  di  militarmi  à predicare  nella  Ina  ì 
E feio  non  fono  atcod  predicare  ne  alla  niiaChùfa,  ne  alle  altre,  come 
non  liaurò  vergogna  io  medefimo  ad  inuicarealcri,che  fàccia  quello, 
che  dourei  fare  io,  e non  faccio  ? Ma  cucco  quello  Ga  detto  incidento 
mcote,&  in  pallando . 
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EX  perfoaicndum  antem  aptam  in  duobus  manet , in  co  quod  pit- 
num  efl,  & m eo  qitod  vfrtattm  : obfcumm  tnim , & extra  confue- 
tuiinem,  alienameli  à perfuadendo.yerba  igimr  ncque  exitniat 
ncque  infi  tta  [ettari  oportet  in  genere  duerni  probabili , & codem 
patto  t om  po fi  itone  m HaOtUm,  &■  nibil  babt  ntew  numerofum  . 
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PARAFRASE. 

A pcrfuadenza  finalmente, ò probabilità, che  roglMM 
mo dite, in  dnecofc  principalmente  con fifte  : Ciò  fo- 
no, che  nel  n olito  ragionate  non  fìamo  oleari , nè  af- 
fettati: percioche  le  cofe,  le  quali  non  fi  intendono* 
non  petfuadono,  nè  mcnoquelle,  che  fono Ifrafordi- 
narie.  Sichequantoalle  parole,  elle  non  hanno  ds 
elTere  fingnlari , e tronfie  : E la  fitutuitaloto  iodx 
feiiogna  che  lì  a,  e noafatucon  numcroquail  i f altdii . 

C O M M E N T Ov 

D I'  tré  quafità,  le  quali  principalmente  dkeun  Demetrio  appartener ft  all# 
nota  tenue.  Chianti,  Fuidenga.e  ‘Probabtlitàygi  ? due  ne  hit  eglitratt #- 
u d bafijrrger*.  'Retta  la  terghi,  la  quale  in  Greto  ,*8**  j«  ft  chiama,  in  Lati - 
"o  probabiliras,  E noi  Italimi  perfuafioue  la  puffi  amo  nominare  ; Che  co  fi  la- 
nominò  il  limito  nel  fecondo  libro  delle  fue  profe,  oued'ffi,  chtaik  ne  parttdel 
ragionare,  fuono,nu  mcro,c  varietà,  e piaccuole^a , due  altre  ontosa  al  medeft- 
T/io  fine  fe  ne  potentino  aggiùngere , il  dacor-},.e1a  pcrfitafìonc . Et  in-vem  egli' 
lodò  grandemente  quella  vitina,  parte , dicendo, .Che  molte  ferì, ture  e graur,e' 
piace  itoli, e per  altro  compite ,.  fc  mancano  di  fetta  perfuaden^a , / ono  poco  me- 
mi che  vane  : & indarno  s’ adoperano  fe  non  hanno  ancora  dal  tartan'-  quttta- 
rapir,  ice  degli  èrtimi  di  chi  alcoli  a ..  Ma  otte  egli  volle  di  mofìrmi  quaic-fa 
dii  fnffe,  musò  fe  venalmente  chiaro  glirtufiì.  ~Al  fi  coro  non  èqutfia  per*- 
Jk'iJenga  quella  , laqu.iie  il  battuta  per  fun  fine  dall* atte  dell' orare  iperciocBf 
fe  enfi  fiiffe.adint  nderc  compitamente  lei,bifagtitn  bbc,eomv  dice  il  Bembo,tut~ 
W quelle  moitiffime  cofe  ratcogf  itrr,che  dall'arte  de  l irare  fi.  forinone  ,nltrctbv 
mpranenèhc  effa  p ii  alia  nota  tenue,  ih$  all' altre , ani y atla'magmfiia , come 
fuctir.drka  aitale  maggiormente  ft  ferue  Potatore,,  farebbe  piò'  propria:  E final- 
mente offa  Ji  quello  modo  inque’  ragionamenti  fòli  fi  trinerebbe  ,che  lottando,  $ 
li  'Potando,  ao(ufando,òdefcndchd0ycortfiglimdo [effigi  tondo  vogltmopefr- 
fuadere  altrui:  la  dune  quitta  nottra  per) tu  destra,  in  ogni  ragionamento  bifugna',- 
thè  fi  truoui,  anche  m quelli  che  narri  cado  follmente,  è i nfeg nano,,  ò comma mla- 
tìt>,ò  quale  ftvogliacnfa  procurane  didouer  fare:  Ma  fe  non  è la  nottra  per  firn- 
e tuga  quella  Urli' oratore, eh:  co  fa  i ella  adunque  i Ecco  tl  Barbo.  Efla  è quella 
occui  rj  virtù  rche  in  ogni  voce  dimorando  comniouralmnadallenure 
s c;o,che  eg'i  legge  , procciaca  più  toftodal  giudino  dello  Icnttore,  che 
dah 'attifitiodc'  Macllri,  C he  fono  vna bella  triadi  parole  ; Aia  non  sòccme 
atte  per  fe  fole  à farci  intendente  ompitamente  la  natura  di  quefianottra  perfua- 
dtngxi  J>cUa  quale  verri  ; ati^t muore,  «he ne  ragionale d noi  ,thc  haucrnoiè 
dichiararla imialtri;  ruttami  diciamo*  he  il  per  fuadere  dell'oratote  confitte  nel- 
U cofc,cheegUaiic,p,faache, degli  perfuadeda  fe  tteffo  mufìraedo i ra/tco&M- 
m: JbiaU'alaiUautc  iuucfiando  m lui  itali  offe  ù\  ò dada  co/a  pnu,.»Ma  vnfc 
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Ali  ragituu;E  tuttaqvefla  friabilità  giace  m fare  che  la  enfio,  la  quale  diciamo > 
X/enga approuata  dacbila  (ente.  Ma  vi  é rn  altra  probabilità, la  qualcnon'tmrs 
priHCipalme»te,cbc  quelle  cofale  quali  diciamo  Jiaho  approvate  ;ma  cheti  noflro 
ragionare  ifUffofta  approvato  » Ecco  la  differenza',  lo  ti  porto  d donare  alcuni 
fruttila  vnvafez  E quù.i  debbo  procurare  {he  que'  frutti  fianotali,cbe  babbuino 
i piacer ti,ma  delio  anche  r, lettere  ogni  fludio,p:rche  il  y afe,  fia  sì  polito,  che  non 
ti  Romacbi,amf  c t'accrefca  l'appetito , che  fc  altrimente  foffe , poco  Varebbc 
che  i frutti  f off  ero  piiccuoliinucrfo  fé  mede  fimi,  pofi  iachc  ha  fi  ere  bbe  la  di  forma- 
ta,c fcbiueg^tdcl  J'afe  à renderli  fpiaceuoÌ’,c  noie fi;  in  propofito  nofìro  noi  do- 
tiiamo  auertire, che  le  cofe, le  quali  diciamo , pano  atte  à pervadere  [e  fumo  ora- 
tori, C anche  meritino  di  effere  approuat  chi  ogni  ragionamento:’  ma  douiamo 
auertire  di  pii  non  fola  orando,ma  ambe  familiarmente  conuerfando  à ragiona- 
re di  maniera  , che  il  noli:  } favellare  fia  volentieri  afeohato , e con  gufìo  di  chi 
fcnte,c  r.cr.  metta  ne  fufptiionv&èibbbarimento  in  quelli, che  afcoltauo,E  quefla  è 
laprobabilità,t  ptrfuadPga  di  cui  ragiona  in  queflo  luogo  il  noflro  Demetrio', Fi  fo- 
no certi  buomiiu , chefc  dice fiero  gioie,  no  fi  pono  Rare  à satire,  & à apena  aprono 
la  bocca,  che  ti  fio  macor.o, die  bino  ciò  che  voglhno:&-  altri  vene  fono  che  fe  ti  n cr 
raffero  vna  noiofiffima  cofa,  ad  ogni  modo  nel  dirla  ti  danno gu  fio  ; E à quefii  tali 
perche  pigliamo  grande  Jtmore  al  loro  ragionare,  però  molto  più  uolomieri  ci  di - 
f poniamo  à credere, che  d gli  altri;  Meffcr  Ciò  anni  dalla  Cafa  nel  fuo  Galateo,  trat- 
tò fra  l' altre  cofe  anche  quella , Come  ta  buona  conuer fattone  fi  habbia  d ragiona- 
re, dimodo  cheti  fauellare,non  (alo  per  lo  [aggetto,  ma  in  rifguardo  dife  medefi- 
mo  habbia  à riufeire  grato. guflofe,e  con  dignitd  piacevole,  E fard  bateà  vedetele 
cofccbe  quitti  egli  più  minutamente  ne  ragiona;  Chequanto  à Demetrioin  qneflo 
luogo , egli  più  vniuerfalmente  à principio  riducendo  le  cofc,due  foli  auertimenti  ci 
dd  in  quello  fatto;  Cioè  che  fe  uogliamo,  che  il  noflro  parlare  habbia  probabilità, 
e perfuadenga,  cioè  fia  afeohato  conaffenfo,  e amore,  facciamo  in  modo,  che  egli 
non  fia  nè  ofciir», uè  affettato;  E la  ragione  ècbiarijfima;  Vcrcheoue  pentiamo  ra- 
gionare ofcuramentCì  ci  infufpettiamo,  & il  fufpcl  tonanti  lafcia  facilmente  cre- 
dere; Et  one  uediamo  certe  affettattoni,  e certi  ragionari  in  poma  di  forchetta,  ci 
fiomachiamo,  e quello  fi  ornato  non  ci  pcrmcttc,che  poffiatno  amare  & apprettare; 
E già  quanto  alla  ofeuritd,  affai  h abbiamo  ragionato  di  fopra  trattando  il  fuo  con- 
trario, che  è la  chiarezza;  Gabbiamo  anche  d più  propofitifaucllato  del  nondoue- 
re adoperare  fenonà  certi  luoghi  parole flrafordinarie, non  maiparole  troi  fie;  E 
qud  replichiamo  con  maggiore  ncctjjìtd;  che  nel  parlare  tenue , in  niuna  manicr  a, 
non  vi  mifcbi, imo  dentro  affettatamente  faueilaripompofi,  cerne  quello, Credei] 
per  molti  filofofanti . E come  dicono, thè  fece  fe  non  fece  benejtl  'Boccaccio  ne- 
gli altri  fuoi  trattati  dal  Decarncrone  impoi;  E di  più  douiamo  anche  auertire,  dice 
Demetrio,  che  non  fittamente  le  parole  non  fìjno  affettate,  ma  nè  anche  la  flrut- 
tura  loro;  Et à ragionare b abbiamo  con  vo numero  comMnic,&  ordinario, no» 
magnifico  t pompojo;  Della  qualedifi  nttone  poh aoo  vederfì i f nr, d menti,  oue 
di  lopra  in  p.ù  d’ vn  luogo  babbi  anta  ragionato  del  numero , Ncbif  gna  dire,  che  il 
parlare  ornato, e flrafordinario  è pure  più  bi  ho  che  il  communc,  c però  dcurtbbe 
tfferc  p.ù  apprcuatoipcrche  tutto  è vero  d fuo  luogo,  qqj  è dubbiosi  ce  il  Cafgt 
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che  più  piacevole  coft  è il  Vedere  fanfare >cbe  il  veder  c am  nere, ma  quello  f<£ 
praibaiii:  Chcfealtri  perle  Rradeandaffe  dannando,  quiui  la  cofa  farebbe  ben 
ridicula,mx  ntwlodeuolc:  EcoftU  numero  oratorio,e  le  parole  efquifite  ben  fono 
più  belle  deir  altre, ma  à luogo  loro;  E però  nel  parlare  tenue, tanto  è lungtfbc  pa- 
no peraequiflire  prob  abili  td,ò  perfuadcnga,cbe  più  lofio  ci  renderanno  noiopte 
flomacofi  à chi  ci  pulirà , 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 


CHe  la  affettatione,  principalmente  nel  dicitore  Ecclefiaflico  fìa  co- 
fa  noiofìflima , e che  ci  rende  odiofo,  e fpiaceuole  quello  che  fi  ra- 
giona, quella,  oltre  che  è cola  chiara,  e anche  da  noi  fiata,  c toccata, c 
difeorfa  molte  volte  in  altri  luoghi  di  quello  mcdeftmo  libro.  Qui  ac- 
cenendoci.noiall’alcra  propofitione  di  Demetrio:  Cioè  che  il  parlare 
ofeuro  non  fìa  grato, e non  habbia  quella  perfuadenza , ò piaceuolez- 
2a  che  conuerrebbe . 

Per  pruoua  di  quello  vogliamo  far  paragone  di  due  fcrittori  Eccle- 
fiaftici  antichi, ambi  Africani,  & ambi  fermenti  in  Latino,  e per  vedere 
quanto  vno  di  loro,  cioè  Tertulliano  pedofilie , che  hebbe  duto.ete- 
nebrofo,riefcapoco  gracoi  chi  io  legge.  E quanto  raltro,chc  c Cipria- 
no, per  la  chiarezza, e foauiti  del  dire  à chi  hi  giudicio.e  orecchio,  ama* 
biliflimoriefea  , e piaceuoliflìmo  : E gii  lappiamo  noi , che  grandiflì- 
mo,  edoctillìmo  huomofù Tettulliano,  c tanto  flimato  da  Cipriano 
medefimo,  che  come  fàfedeSanGieronimodi  hauereintefoda  Paulo 
della  Concordia,  che  era  flato  Cancelliere  di  Cipriano,  egli  niun  gior- 
no paflaua  lenza  hauer  letto  alcun  pezzodell’opr&dilui.e  quandocotn- 
mandaua.che  egli  foffedato  tal  libro,  in  vecedi  dire  ..Dammi  Tertullia- 
no,diccua  Tempre:  Da  Magiftrum.  Tuttauia  loflile  non  era  chiaro, c pec 
conseguenza  non  hiquelTa  petfuadenzaintrinfeca,  della  quale  ragio- 
niamo qui:  E fra  il  dire  dilui,  e quello  di  Cipriano  canta  differenza  fi 
truoua,chedi  quello  dice  SanGieronimoai  Vaulmum  deinfìitutionemo- 
nacb.  che  TettuiiLmus  crcbercR  in  foitcntijs , fed  difficile  in  loquendo , edi 
que  flo.chc  Beatili  Cyprianus  infilar  fontis  purifpmi  dulcis  incedit,  & placida!. 
Lattando  Firmiano  anch'egli  nel  quinto  libro  della  inflitutione  par- 
lando dello  Itile , c della  frale  di  Tertulliano  dice,  Septhnius  Tertullianut 
fuit  omni  genere  littnarrim  peritus , fed  hi  loquendo  p.xrum  facili s , & minut 
comptus,&-  mulutm  obfcurus . E trattando  di  San  Cipriano  dice , Fnus  & 
precipititi  & clarus  extitit  Cyprianus,  qui  magnata  pbi  gloriarti  ex  arlis  orato- 
ne proftffione  qnafierat , & admodum  multa  confcripfit  in  fuo  genere  mi- 
randa; Erat  enim  in  genio  facili,  co  piofo,  fuaui,  & (qua  fermonis  maxima 
e fi  virtù J)  aperto  , vt  difeernere  nequeas  vtrum  Ornatìor  in  loquendo , an 
facilior  in  cxplicuuio,  an  potcnuor  in  perfutdendo  qutfquam  fuerit . Mail 
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▼eromodoper  conofcerc  la  differenza  fra  loro:  E comel’vn  per  l’d- 
feurezza  non  fia  piaccuole.e  l’altro  per  la  chiarezza  piaccia  fi  è i 1 prede- 
re  luoghi  di  ciafcuni  di  loro,  c conferirgli  infìeme:  Tanto  pitiche  trac- 
Caronocutri  due  fia  gli  altri  vn  medefimo  l'oggetto:  Ciocia  laudidclla 
patientia.  E San  Cipriano  paté, che  poneffe  cura  di  trattarlo  co'  medefi- 
miargumenti.e  luoghi  di  Tertulliano,  ma  più  chiaramente, e più  foauc- 
mente  dcttùolrre  che  prima  che  fi  vengajalia  materia,  il  modo.colquale 
ciafcuno  di  lorodiuerfamence  fi  introduce , ha  tanta  differenza  di  gì  .<  ti- 
tndine,  che  quello  Toiocidourebbe  bafiarepereffempio  .-Tertulliano 
comincia  coli;  Confiteor  ad  Domina m Deum  fatti  temerà  me,  fi  nen  etti  m im~ 
pudenter,de  patientia  componcre  aufumtCui  prxfiandx  idoncus  omn'mò  non  fum , 
vt  homo  nulliui  boni , quando  oporte.it  demonlirat'oncm,  etr  commendata  iter» 
alienili!  rei  aiortos,ipfot  priut  in  adminifìratione  eiut  rei  d'prcbendi,& conflati, 
tiara  comnouendi  propria  tonit’rfxtionii  autboritate  dirigere,  ne  diti  a fatta  de  fi. 
cientibusembefeant  ;\4tque  utintm  erubcfcerc  ifìttd  remedium  foranti  pudor 
non  exbibendi,quodaUjt  fuggefìum  fecimut,exbibendi  fiat  magificriu,Crc.  Che 
fi  vede, che  è bello  e buono,  ma  durillimo:  la  doue  Tentali  bora  la  foauità 
di  Cjpriano,e  quanto  con  maggiore  chiarezza,  e dolcezza  lì  introduce, 
mentre  comincia  coli.  De  patientia  loquuturus  fratics  dilcttiffimi,  & vtilita - 
tes  cius, de  commoda  praticatami,  Piide  potiti  in  tipi  am  quàmquod  uu  ne  quo- 
que ad  audientiam,  vcflrxm  patientiam  video  neccffariam,  vt  r.ecboc  ipfum 
qmod auditis, cr  difeitii  fine  patientia  facete  pcfjitii . Tane  cium  demum  fermo 
& ratio  fpirititalucr,  & cffitaciter  dicitur,  fi  patienter , quod  dicitur , audiatur  . 
Ma  pigliamovn  medefimo  luogo trattaco in  queflo  propofirodacia- 
fcundiloco.  Trattano  ambedue,  che  i Fiiofob  anch  cÓi  laudano  la  pa- 
t ientia, ma  che  non  effendo  la  loro  patientia  virtuoTa  , n oi  non  da  loro, 
nuda  gliammacfframenti  diuini  I habbiamo  da  imparare.  Eccccoco- 
me  dice  tutto  quello  Tertulliano.  Bor.um  patiftixetiam  quitfcè  viuunt.  funi- 
via uirtutii  appcUaiione.bonordc.Et  Vbilvfopbt,qui  oliatina  fiipiftip  a innuba  dt- 
purantar , tantum  Uh  fubftgnant,  vt  cum  inter  fe,fe  variti  (ittantm  Ubidinibut, 
de  fententiarum  xmulationibui  difeordent, follia  tamen  patii  mix  in  con, ninne  me- 
mora, buie  rìnt (itidiorum  fuorum  commifcrint  paccm.  In  eam  confpirant,  in  , 
exm  fa  ter  tentiti .'  l! li  in  defezione  VtituYiì  inanimi  ter  ftudetU  : Dmncm  fapicn- 
tia  ofh-atationem  de  patiintia  prxfertmt,  grande  tefìmouium  tiui  e fi , cum 
etiamvaaa*  fxcnli  difciplinas  ad  Uudcm,de  gloriam  promouet:  oiut  nunquid 
potiuiiniuria  f Cum  dannare s in  fxcularibus  artibui  volutatur  ? Sed  vìdennt 
dii,  quot  mox  fapienux  fax  cum  fxculo  dcfìruttx,ac  dedecorata  pùdrbit  : f{p- 
bii  excrcenda  patientia  autboritatem  non  affatto  fumana  xquanimitas  fìupore 
formata , fed  viua,ac  exiefiis  difelipinx  diurna  difpcfitio  delegai  : Dcutn  ìpfnm 
ofìcndeni  patientia  excmplum,  Coli  Tertulliano  : Hora  ecco  il  medefimo 
luogo  trattato  da  Cipriano,  Vaciemiam  {effettati  pbtlufopbi  quoque  prcfiien- 
iur,  fed  umilia  patientia  faljacfi,  quam&falfa  {apientia  e fi  : Vndcenimvcl 
Jupicui  effe,  vcl  patte. n pofjit,  qui  n:c  fapientiam , ncc  patientiam  Dei  no  tilt 
quando  de  ijs,  qui  fidi  fapcre  in  mando  uidentur , ipjcmoi.cat  dedicai,  perdami 
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faplentiam  fapientium,&  pruienùxm  prudentìum  reprobatot  i Qu  ote  fi  ftpien- 
tia  Mie  vera  non  efì,  effe  non  pot  fi  & vera  paticnm . Nxm.fi  pvtens  die  ed, 
qui  hitnulis  & midi  e fi,  philofopbos  antem  nec  burnii:  i videmm  effe  nec  mites , 
(ed  fibimultum  placenta,  & hoc  ipfo  quod  fibi  placcarti , Da  diiphccut  : ap- 
porci Mie  noneffeveram  pxticntixm,vbi  fu  infoiali  affettata  libertaria  auda- 
■cia,&  exerti  ac  feminudi  pettoritmuerecundx  ia  lancia:  \os  antan  frxtres  ca- 
rdimi, qui  pbilofopbi,  non  Vcrbis,  fed  fatta  frnnus,  nec  vefiitu  faptrut'-xm,  fed 
ventate  prxferimus,  qui  virtutum  confcicntiam  magli,  quxm  lacL.nàam  noni- 
min,  qui  non  loquimur  magna,  fed  vidimai  quafi  ferui  & cullarci  Dei , paùen - 
t iam, quam  magi  fieriji  coeie fìibuidifcimui,obfequifi  ffiritahbus  prabcxmus.  E fi 
en'mmbiscum  Deo  vtrtusifia communi!.  Inde patientia incipit.  luieclaritat 
tius,&  dignitas caput  fumiti  Origo& magnitudo  patientia  Deoauttorc  proce- 
diti Dili genda rei bomlni,qure Dcocharaefi:  tonumquod amai, maiefias diurna 
commendat  : fi  Dominai  nobis  &■  pater  Dtuicfl,  fittemur  patientiam  Dei  pa- 
riter&  patria  quia  & fcruot  opportet  effe  obfequentes,  CT  filiosnon  dee  et  effe 
degente t. 

Si  potrebbonoaddurrealcril«oghi,che  moftrerrebbono anche  pii 
cfpreflj  la  differenza, che  fitruoua  fra  la  durezza  dell' vnodi  que  hi  au- 
tori, e la  (oauic4  dcll'alcro  : Ma  di  grada  lettici  il  leggitore  la  fatica:  pi> 
gli  in  ma  no  Tertulliano  nel  librodc  patientia,edi  luogoin  luogo,  che 
egli  crarta.vadai  vedere  il  mede  (imo  trattato  da  Sin  Cipriano  nei  fer- 
mone  de  bono  patienciar  (che  tutti  quali  i luoghi  di  quello  pare  che 
quello  habbia  hauuto  per  imprefa  di  cratcare anch'egli)  & oltre  di  que- 
llo della  diuerlìrf  ingenerate,  ponga  l’animo  in  particularei  dilìingue- 
re  la  fcabrofìci  dell'vno  dalla  placidezza  delizierò,  e vedrà  efprelTo 
quello,  che  dice  Demetrio,  cioè  quanta  forza  habbia  la  chiarezza  di 
tendere  e grati,  c perfuadenti  i ragionari . 
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N bis  igituvexifiitfattumad  perfuadendum,&ineo  quod. 
Tbeophra  fini  inquit,quod  non  atnttaoportc:  accurati,  prò - 
li  x èque  ex  ponete,  fed  qutedamrclinquere  auditori  vtipfein- 
telligat,& cogitet  fua  vi:  cumenimintellexerit  quod  omif- 
fum  e fi  à te, non  auditor  f>lum,fed  gjr  teflis  tuusefficìtur.  Et 
fimul  beneuoknxiorefl:  acutior  enim  fibi  videturtua  opera » 
qu  i an firn  et  prabuifìi  intelligendi  : coatta  autem  omnia  ve 
finito  txpomcre,  fintile  c fi  dannanti  audùerem, 
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T anche  giooeri  per 'fare;  che  approuaro,  e grate 
riefea  ilnoftflo  ragionate  l'an  petti mento  datoci  da 
Teofrafto,  cioè  il  non  dir*  coli  «fiaccamente  ogni  co» 
fa,  ma  tacerne  alcuna,  alia  quale  chi  afcolta,  habfaia 
con  la  forza  del  ino  ingegno  ad  arriuexe.  Perciocbe 
adeguando  egli  per  (e  (itilo,  quello  che  noi  haaremo 
i beilo  (l udio  t Jcciuto, ci  far afcoltatorc  A appro- 
oltrechc  riceucndocccafionc  da  noi- di  conolcere  fc 
fi  elfo  per  ingeniofo,  fc  no  compiacerà, e cene  vorrà  bcne;la  douecutto 
in  contrario  il  dichiarare  ogni  mmutia  ali'alcolcancc,  veramente  è r» 
trattarlo  da  ftnpido,  e da 'fefocco. 

* 1 ‘ £.  * * \ . <A ' m.  . .*  . 

C O M M E N T O, 

GXatiofo  auertimtnto  è quelle,  che  diede  gii  Teofirafio,  & bora  re  feri  fri 
‘Demetrio,  cioè  (he  atquifì. iremo  grandemente  gli  aitimi  Ji  ehi  ci  afcolta, 
fi  ih  quii  fi  voglia  occaftone  if  baucre  d ragionare,  mo  fileremo  dì  fidar  fi  molto  de 
gli Ingegni  di  quelli, thè  Ranno  i frinire, e di  vedcre,chc  tffintn  fi: lo  non  habbi*- 
no  bifiogno  di  molla  noRra  fatica,  perdonerà  poter  capre, ma  che  fimo  habtli, 
tome  fi  dice,  per  intenderci à cetili:  e gii  dalt’oppofto  vediamo  la  verni  di  que- 
sto precetto , fc  ci  riduciamo  i tu  ente  quattro  dìfgufio  ci  danno, e quanti  fìigja  ci 
fanno  coloro,  i quali  anche  in  ccft  fiacìlifif  me,  mofirano  femptedi  dubitare,  che 
mi  non  gli  intendiamo . Intendami  V.S.,  V.S.  me  intende  • Intendetemi 
voi  ? O Dio  vorrei  edere  in  cefo  qui,c  filmili  modi  di  dir  e, che  fono  i piti  fio - 
macofidel  mondo;  Tanto  pii  che  chi  piglia  vfatn^t  di  valcrfent,  tal’ bora  gli  di- 
ce poi  anche  iti  cofie  faci lifijìme  ai  e ffer  copiti.  £ per  confieguenga  trattando  chi 
afeelta  cofi  dabalordo,  che  infìno  della  luce  del  Sole  fta  ragionevole  il  dubitare, 
t’egli  la  vegga;  Monf. della  C afa, ad  Vti  propofito  firmilt,oue m efira ^eht  non  ton- 
ttiene  il  dir  parole, che  babbiano  ftpore  amaro,  dite,  che  oue  fi  babbia  à dar  colpa 
ad  alcuno,  doniamo  ò pigliarcela  tutta  per  noi,  òalmeno  pigliarne  buona  parte, 
e fartela  comwune  con  ehi  ci  finte,  cime  fe  alcuno  amicobaueffc  detta  ccft,  tèe 
non  foffe,  e la  quale  iróv  poteffimofar  di  meno,  cbenonmoflroflimo  falft , pii 
gemi  modo  farebbe  Udite,  in  qitefto'credo  che.noi  ci  ingannarlo:  Cheildi- 
re,  in  qtiefta  voi  hauete  errato.  E cefi  in  propo fitto  noflro,  oue  l’huome  babai 
btadubbiodi  non  don  ere  tfiftWintefo, molto  meguo  fard  il  dire,Nó  sò.s’io  mi  sd 
fere  inrédere  ò cofe  taH,<tnldirc,\o\  ré  m’in  tendete ;ò  m'ir. tendete  voi? 
E.  f migliami;  TuttaUutmtiherqueRo  mitigamento  non  fi  hd  da  vfire  finga  re- 
ceffi  tà:  perciocbe  chi  vi  afcolt*,ccnofce  alt  ritinto  chcditein  quefta  maniera  per 
modeflia,ma  in  verità  fi  auede,the  voi  vi  diffidate,  che  egli  u intenda  ; E quefta 
yofira  diffidenza  d lui  ptr  forza bìfogna, thè  fi.i  n:iofa,e diffiiaceucle,&  infin  qui 
i fetenti  fiorìo  affai  gtòffolani,chi  che  non  btfigna  apertamente  dire  ad  vnr,  X-i 
non  in  'incendi  ni  mitrate  diffidenza  rfire»Ì«,M'ÌBtcdc  te  voiindaticbe  fitto 
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ffietie  di  tirare  la  catpa  à fe  dìienit»  Idnoitmisò  fare  intendere.  %1  short 
p iffiamo  i più  fattile  ff>cculatione,T  eofrafìo  e Demetrio  dicono,che  di  più  bifogna 
trottate  modvrgitikprfenxà  MffiatMtiom,colqnaleragmado  moflrmodi  fidar  fi 
grandemente  de  gli  ingegni, ahcà  afcoltano. E qucRo  ft  fi  dicendo  le  co  fe, non  af- 
fatto afatto  ,e  con  tsgwaccumaggitt,  e proliffità,matrtcendonv  alqtnedi  quelle  ,le 
quali  fono  noce  farie  d fa  per  fi,  e fi  vedcchc.noi  peraltro  non  Ù tettiamo,  fe  no » 
perche  ci  affienimmo  ine  gli  ingegni  eie  afcoltano,  chei  vn  connoti  bauraimoin- 
tei h qtuft  tacitm  rute  diciamo  eh  (ciocchi  bdognadireal  pan  pane,e  fpra- 
tellare  le  cofe.e  dichiarar  loro  dall’ Aal  Rum;  ras  con  voialtri  baftaac- 
cennarc,che  fobico  capite:  Qucfioanfcufabiledifcorforcbe  psre,che  faccia  chi 
adopera  quefl  ) precetto  di  Demetrio, e che  pure  infcoftbiltpente  entra  nell'animo 
de  gli  affollanti,  gli  obliga  e si  remamente,e  fà  cbeilnoSìro  ragionare  fia  loro  gra- 
ta, e piaceuoliffimo.  Solamente  ci  fi  potrpbb&oppprre,che  pure  di fop, a grande- 
mente ci  è {lata  commandata  la  chiarcgrt,  alla  quale  non  pare, che  fta  punto  va- 
le il  tacere  di  quelle  c afe, che  HeanOItcl  ft<t3,cbe  narriamo, neccffariamiic  faperfii 
ma  i que/lo  refpondiamo,cbe  tintigli  eflremi  fono  vitiofì,e  che  tutte  le  virtù  han- 
no ; favi  termini:  E cofi  anche, lacbiarei^a,  Li  quale  non  date  però  at  tuate  per 
dichiarare  più  le  cofeinoiofa,c  fuperflua  proli  fui, mabafldthc  tanto  dicaquan* 
to  è nece farlo,  che  fi  dica,ò  quello  lafci,cbe  fìamo  certi, che  fernet  effer  detto  fa* 
ri  ime  fu  Tanto  più  nafeendone  questo  altro  bene  della  probabilità, c del  farfirroi, 
di  qutfta  maniera  grattò  cbiafcoltatnon  foto  perchem  affammo  di  fidarfi  del  lo- 
ro  ingegno,  ma  anche  come  dice  Demetrio,  perche  dando  no:  loro  occhione  di  far 
pruoua  del  loro  intendimento » e di  conofcere  fe  Beffi  iugenioft  ,ci  hanno  obligo,e  ci. 
vogliono  bene,del  bette  che  lor  pare, che  n i facciamo  loro  ; Per  effctr.pio  fealtri 
ragion  andò  dice f e ( principalmente  in  conuerfatime  d'huomni  eruditi)  Quella* 
chv'convgua!  piede  batte  le  capanne  de  poucri, Sci  palagi  de  Principi» 
cioè  la  morte.  Non  è dubbio , che  quella  vltima  particella, cioè  la  morte,  of- 
fenderebbe grandemente  gli  afeoitanti,  perche  parcnebbe  ioro,ibc  ti  haueffi  dub .- 
tato, che  fraga  la  tua  e ffio fittone  non  foffero  fiati  per  douere  intendere  la  deferii- . 
tionc  della  motte , Li  dotte,  fediremo  noi  fengfol  tra aggiorna,  quella  che  con 
vgual  piede,  batte  le  capanne  de*  poueri.St  i palagi  de’  Principi.  Dare-, 
mo  gran  gitilo  à gli  affollanti  col  lafciar  loro  occaftone  d‘tntédere,cbecojafìaque- 
flataie  : E dì  m inaia  mono  quanto  faranno,  più  vani,  e più  glorkft,  tanto  meno 
petrattiti  celare  quella  compiacenza, che  hauranno  Mei  proprio ingegno:  Quale  fa- 
rd cenno  al  vicino  di  h.xuerc intefo  ; Quale  non  potràtrattenerfi,  e dira  forte  La 
morte:  Quale  pafferd  più  inna»7j,c  vorrà  anche, che  fifqppià  il)  egli  babbitt  in- 
tefo  da  quale  autore  fia  prefa  quefla  deferii  tiene, edird,M.Hotìtio,e  tal  vno  no n 
contento  di  tjti.fi  svorrà  anche  accennare  il  luogo. • Etèrne  fe  il  ncndirlo  gli  ha-, 
uefe  à far  ganagollo,noti  patri  farebbe  con  t ma  mala  gomitata  al  vicino, non  ag-, 
gioaga,  I’auperum  tabernas,tegumque  curres.,  Conjeruando  tuitauia  verfoil 
dicitore  beucuoienga,&  obltgo  perla  oi  cafone  battuta  da  Itti  di  conofcere  egli  ft  ef- 
fe, c di  moRruread  altri  la  fi  negra  ( a fuo  parere)  dello ingegno  fuo.  Ciflo  no- 
/Irò  quando  dì ff.  al  famigliare  di  Meffer  Ceri,  M.Gerinon  ti  manda  à me, ma 
ad  Arno*  Senga  aggiungere  altra  dkbiarat'md*  diede  occaftone  d fd,Grndico- 
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’tttfcerela  pronttyza  del  fu  intendimento,  pokhecome  fi  dice  in  qnel  luogo,  Su- 
bito gli  occhi  s’aperfero  dell’intelletto,  e dille  al  famigliare,  lafcu  mi  ve* 
«Sere che  fiafeotu  ri  porci,  e veducol  ditte;  Cifto  dice  rero,  e dettogli  vil- 
lania glìfece  torre  vn  fiafeo  conucncuole.fr  occafione  pur  fimile diede  Fre- 
sco da  Celine  0 alta  faceto  fi  nepota  quando  diffe.  Se  vuoi  dunque  riuer  lieta, 
nontifpecchiar  giamai  fé  non  che  Ella  pitiche  vna  canna  vana,  &4cui 
difenno  pare  cu  pareggiarSalomonc  non  altramente,  che  vn  montone 
haurebbe  fatto,  mtefe  il  vero  morto  di  Frefco, anzi  ditte, che  ella  fi  volc- 
ua  (pecchiate  come  falere;  E nella  faa  grolTczza  fi  rimafe . Guido  C anat- 
ranti anch'egli,  quando  alla  brigata  di  M.  Betta  Brunellcfchi  flando  fra  arche  de' 
morti,  Signori  voi  mi  potete  direi  cala  voflra  ciò  che  vi  piace  Diede  loro 
molta  occafione  di  far  pruoua  di  fe  il  e (fi  intendendo  per  fe  medefimo  quello, 
eh’ egli  fludiofamente  hauea  taci  iuta:  E fe  bene  gli  altri  non  intefero , augi  dijfe- 
ro,cbe  cò  ch’egli  haueua  nfpoflo,  Non  veniua  adir  nulla  M.  Betta  nondime- 
no mtefe  galantemente, e lo  (piegò  à gli  altri  dicendo , Quelle  arche  fono  le  ca- 
fe  de’  morti,  percioche  inette  fi  pongano,  e dimorano  i morti,  le  quali 
egli  dice,  che  fono  nollra  cafa,  i dimofirarui,  che  noi,  egli  altri  huomi- 
ni  rdioti,  e non  letterati  fianoi  comparatone  di  Jui,ede  gli  altri  huo- 
mini  feientiati  peggio  che  huomini  morti;  E perciò  qui  eficndo  noi,  da- 
mo i cafa  nollra . Della  quale  dichiarattone  egli  douette  bavere  compiacenza 
fra  fe  medefimo,  & obl  go  à Guido , che  otcafione  gli  hauefie  data  non  foto  à! ap- 
provare egli  SHe/fo  l’ingegno  proprio,  ma  di  farfi  anche  tenere  per  valorofo  dalla 
brigata  fua,che  però  diceilteflo;  E tennero  per  innanzi  M.Betto  lottile,  Si 
intendente  Caualicre,  Ma  di  quefìo  fia  detto  affai,  E febene  glieffempi  nofiri 
da  molti  fono  flati  canati,  fappiafi  nondimeno^: be  non  falò  nel  motteggiare, ma  in 
egri  altra  forte  di  ragionamento  acquifta  gratitudine,  probabilità,  e pcrfnadcnzjt 
il  ragionante  mofl  randa  di  fidarfi  nell’ ingegno  di  chi  fente,edi  tour  molte  cofe 
per  ficurezja,  che  anche  accennate  folamente  da  lui  faranno  mtefe , ) 
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fi  può  finir  di  dire  quanto  fia  neceffario,  nonché  vtilc  quello 
vltimo  auertimento,  anche  4 nollci  Predicatori  facri:  Anzi  come 
lotte  alcuna  di  dicitori  non  fi  ricruoua;la  quale  più  infegni  di  qucl!o,che 
nfegnumo  noi;  cosi  d.noi  più  che  4 tutti  gli  altri  canuienc  l’hauer  cura, 
di  non  inoltrar  di  crederebbe  certe  forti  di  perfone  habbiano  bifogbo  j 
di  imparare  certe  fotti  dicofcjequalifatebbe  loro  molta  vergogna  il  , 
non  faperc.  • 

Gli  oratori  antichi  ne!  foro  folamcte  diceuano,  ónci  Senato,  ne’  qua- 1 
li  luoghi,  non  occorreua  che  ò faenze  infegnalkro.òautoricadi.e  luo- 
ghididicili  intetprctaflcro:  Noi  nella  Chiefa  ragioniamo,  oue  nonio» 
lamence  i buoni  coÌRumi  perfuadiamo,ma  ic  fcritture  ancora  babbuino  ; 
da  efporre,elefcienzefacre  habbiamoda  infegnarc,  le  quali  moire  voi-  ^ 
tc,  principalmente  le  (colallichc,  fenza  aiuto  di  fcienze^naturaii.e  non 
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facre  non  poflono  effer  dichiarate:  Si  che, che  più  di  tutti  gii  altri  diciJCH 
ri  del  mondo  habbiamo  dainfegnare,  quello  è certiflimo;  Maèanche 
vero.che  moire  volte  (otto  il  pergamo  ad  afcoltarci  Hanno  huomini  ben 
intendenti,  e fcientiati , i quali  le  cole,  che  noi  vogliamo  infognate,  così- 
compitamente  fanno  quanto  noi, e forti  più:  e con  i quali  è grande  indi- 
fcretione  il  trattare,  coma  fe  infognammo  i fanciulli , e non  latitare  co- 
me auifano  Teofrafto,  e Demetrio,  molte  delle  cofe,chefipocrcbbooo 
dire,  quali  in  grafia  de’ loro  intendimenti:  Predicauagii  in  Italia  ad  un 
confeffo,  ouenon  erano  ne  donne,  ne  plebe,  ne  inditiinta  moltitudine» 
ma  molti  emìnentiffimi  huomini  folamentc:&  alcuni  altri  tutti  bene  in- 
tendenti, vn  Padre dottiffimo,egiuditiofilBmo,iiquaIe,fcbsne.i  me  pa- 
re ua,  che  non  potè  tic  dir  meglio  di  quello,  chediccua,  nondimeno  per- 
che tal’hora  infognata  diftefamente  certe cofe,  cho  in  veto  farebbe  tia-ò 
to  vergogna,  che  quelli  non  hauetiero  fapute,  mi  ricordo  che  non  ti  po-, 
tette  tenere  vnodi  loro  ragionadonc  meco,  che  non  ne  moftratie  vn  po-, 
co  dirifentimento:  edoppohauerlopcr  altro  laudato.ccme  conueni- 
ua  grandemente,  con  il  mi  chedi  la  concia  i ogni  cofa,  foggimi  fe.  Mai 
forafiìeri,clx  lo  fontano,  donno  alcuna  volta  erodere  ch'egli  creda,  che  gli  afe  olia  ■ . 
ti fuoi [appiano  moltopoco, fi  vcramentein  quefta  maniera  nonècosì  faci- 
le da  efferetrouaro  il  vero  modo  del  predicare,  pcrcioche  dall’altro  cà- 
to,fe  tu  per  rifpetto  de' dotti,  che  fentono,  alcune  cofe  taci,  che  eglino 
douerebbono  fapere,p.eraucntura  quelle  taceranno,  che  lapute  da  mol- 
ti altri  hauerebbono  loro  fatto  grandiflìmo giotiamento . E peròcò  vna , 
diftintioneditre  membri  diciamo  coshCheò  noi  predichiamo, ouc  tut- 
ti fono  dotti,  ouero  oue  tucto  è minuta  plebe:  ouero  come  auuiene  in 
certe  Cirri  infigne,  oue  con  molta  plebe,  molti  ancora  eminenti,  e , 
fdentiati  huomini  Hanno  ifentire.  Nel  primo  cafo  inueto  io  crederci,  ; 
chel'abbaffarti  ad  infegriare  certe  cofedi  feienze  fpsculauue  non  folle . 
bene,  c che  pereticmpiononconueniffenè  il  dire  diflcfuncnrc,  che  tre 
faffero  i principe  naturali,  materia,  forma, e priuatiene , n è che  quando  ti  dice 
Dio  T uno,  fi  habbia  da  intendere,  P'no  i»  tjftu^a,e  T r.  no  in  pufonc,  nè  cofo 
fimi  li . ’ • •*?  * j£ 

Nel  fecondo  caffi, purè  che  non  fi  ingegnino  cofe  ò vane, ò troppo  fu? 
periori  alla  capaciti  di  chi  fentc,  ogni  cofa  fi  potri  infegnarc  : e quanto 
più  altri  fi  abbafferi  i fminnzzare  le  cofè,tann>:fari  opra  di  maggior  ca- 
riti, c piùlodeuoie:  Ma  nclJterzocafo,cheèpiù  frequente,  più  è anche 
difficile  ilnonvrtareinifcoglio:  Tuttauia  fe  confidcriamo  gli  ferirti  de  - 
dicitori nollrieGreci,  e Latini,  e Italiani,  & in  particularcfe  confiderà, 
rao  quegli  dt  Monfignor  Cornelio, che  in  quefta, come  in  moke  altre  co 
fe,è  fiato  apedutitiìmo, molte  man  iere  troucremo  per  potere  fuggire  og- 
ni pericolo,  e nello  ftetio  tempo,  infegnareii  fimplici,  lenza  offendere- 
Dotti  : Egli  predicando  vna  volta  della  giuftificationein  Padoa,efpo- 
poncndone  minutamente  i mifteri , perì  he  alrri  hauerebbe  potuto  op- 
ponercjchci  fi  dotuCitti r.onconuenniai’inffgnarccosìdificfamcte, 
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fe  ne  purgò  marauigliofamente  dicendo,  che  fe  bene  in  altro  era  doctiffi- 
ma,in  quello  nòdi  meno  haueua  bifogno  di  i<nparare.7Wo4  tu  pei  l’itene 
■di  tuli  a.  E'  vergogna  che  e/fendo  nelle  altre  fetente  mae(lra  di  tutte  legfci,  tu  non 
/appi  quelli  mi  fieri  della  CbriHiana  religione, ne’  quali  cofìslc  ia  tua  f4lute,ma  an- 
che tu  fei  flati /affinata  ne  p affiti  tfpt.  Altre  volere  hi  detto  le  cofe  fcictifiche 
che  hi  voluto  dire,  ma  come  Capute  da  i dotti, che  lo  fentiuanoin  quello 
anodo,  Tu  fai  dotto,  che,  efì  idem  motus in  magnimi,  & m rem^uius  cfì  ima- 
go, quia  tm  tgo  non  ad  fe,  (ed  ad  aliud  dici  tur,  & totum  qnod  cfl  illius,efi  ad  quod 
pefertitr.  E poco  più  giù.  Tu  fai  che  la  verità  delle  cofeconftfle  net  proportionarfi 
alla  loro  Idea,  Et  vn  altra  voica,  Tu  fai  che  fi  matauigli.uta  sì  forte  quel  gran 
"Padre  Cipriano,  ir  forfè  più  che  non  fece  già  N teodemo,  come  fojfe  pofjibile,  che 
l’buomofi  mutaffedentro,  rimanendo  quello  fleffo  di  fuori, che  era  prima.  Tal'bo- 
ra  volendo  abboffarli  i infegnare  vna  cof»  affai  commune.ne  fece  quilì 
fcufaco'dotti  dicendo,  mittenti  (empiici, cbevogiió,che ognhuomo,&  ogni 
donna  me  intenda.  Tal’horalecofe.che  volle  dire,  mollcò  non  di  infegnar- 
Je,  ma  direu ocarie  folamente  alla  memoria  de  gli  intendenti,  come  fa- 
rebbe dicendo,  Non  bautte  voi  letto  che  gii  buomint  con  l’arte  dell'ingegno  lo- 
ro hanno  fatto  (corno  alla  natura  ( Onero.  Noi  b mete  letto  di  ^i!c(findro  Ma- 
gno, che  quando  (enti  ragionare  de  gli  infiniti  mondi  di  Democrito,  mandò  fuori 
quel  fofoiro.  ohimè  mtfcro,che  non  fono  padrone  ancora  d'vn  mondo  mirro!  Òue- 
ro.  Et  il  tuo  vlinio,  non  narra  egli  de  i’  Elefante  eoe  fù  amaeflrato  i fermare  let- 
tere Greche ! Onero.  Non  vi  ricordate  voi  di  ciò  che  fece  il  gran  Padre  Gite  obliti 
Nelle  al!egacioui  piriméce.mol  te  volte  in  gratia  de  d Jtti,  tralafciò  » no- 
mi de  »ii  autori,  coni  .*  dicendo,  Et  quel  Por  a, cioè  tu  fai  non  direna  egli, 

T officiti  s Ducei  qmlibet  effe  poteft . 

Et  altre  volte  accennòin  vniuerfale  gli  autori  tacendone,  come  Capu- 
to i particolari  noniiicome  nella  feconda  parte  della  cognicionedi  le  ttef* 
fo.  TVty n finga  ragione  quelle  due  parole  Greche  Nefcc  tt  ipfutn  furono  ftimate 
da  quei  gran  faui. 

Oue  c da  auercirela  forza  della  parola  quello,  quella  quelli,  e limili,  che 
a cenila  Tempre  cofa  Caputa  da  chi  ci  fente  . Di  modo,  che  fe  io  dico, le 
tali  parole  furori  i Ttimate  affalda.  alcuni  gran  finì;.  Qui  non  prefuppongo 
che  tu  lo  fappia:  (indicendo.  Furono  Rimaétda  qu'i  gran  fauij,  Parcelle  io 
i'ì)p\iciumcntcdica,daqnellitalichetu  fai  : cpcròanche  gliantichi  con 
il  pronomei/fe  molce  uolte  hanno  voluto  mollrare  di  credere,  che  qucil© 
che  diceuamo,  gii  folle  Caputo  da  molti  de  g'i  afeoleanti,  come  quando 
Gregorio  Nazianzeno  predicando  ad  Epifcopos  non  dilfe,  Nona  Megyptio- 
rum  plaga,boc  tfl  contrvBabilibus  tenebria grauior.  Perche  non  volle  inoltrare 
di  credere,  che  elH  non  fapeffero  molto  bene  per  fc  medefimi,  quale  fot- 
fe  la  nona  plaga  dell'Egitto,  ma  ditte,  Nona  il/*  Mcgyptiomm  piaga,  &c. 
Quella  che  gii  sò,  che  voi  Capete.  Et  vn’altra  volta,  l>uin  ceUbrntamqun- 
que illam  mundi  vaflitatcm.E così  in  molti  luoghi:  Et  anche  in  alcrc  manie- 
re: fe  beaci  noi  batteri  i’hauere  accennato,  qui  ocouucn.'a  il  moftrjf 
di  credere,  che  non  tutti  i ooliti  afcoltanci  hubbuno  infogno d impa- 
rare 
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tare  certe  fotti  di  cofe:  Così  però  che  non  battiamo  ndl’altro  eftremó» 
come  fanno  bene  fpcffoquelli.che  imitano  séta.  prececctd’arte:Fra  quali 
vno  ve  nè  fù,ii  quale  Centi  vn  valent'hnomcs  che  predicando  i vn  Capi* 
tolo  dell’ordjne  fuo,douc  erano  h uomini  dottilsimi»  diffe  si  certi  propo- 
fiti»  Come  voi  fapete  “Padri  meglio  di  me.  Come  voi  fkffi  battete  infognato  i me, 
& il  valente  imitatore  non  tardò  molto,  che  predicàdo  egli  fteflo  ad  va 
confcilojoue  altri  non  fi  trouanano,  che  donnicciuole,  c contadini,  art* 
ch’egli  dille;  Come  voi  fapete  afcoltam  meglio  di  me,  e poco  mancò, che  no» 
dice  (Ve,  Come  voi  tteffi  mi  bautte  infegnato . Ma  quelli  fono  de  flutti , che 
produce  lènza  l’arte  la  imitatione . 


PARTICELLA  C XXVI. 

Via  autem  & nota  Epiflolarit  egei  tenui  tate,  & de  ipfa  dicrmutl 
asini  mm  igitur,qmexfcripfit  ^triftatelis  Epìftola$,aitroporterc 
e od  { mJi  1 1 o dialoga  m fcrtbere  E pi  f tota s : cfjenimque  cptflo~ 

limi  aliquota  alterata  partcmrfialogi  : Et diete  aliquod  forttffe,, 
no»  tamen  omne:>portetenim  fattimi  effe  aliqm  modo  maga, qua 
diatogum  Eptfiokmi  hic  enm  imitatur  ex  tempore  d centemi  bue 
'autern,  fcribìtur  & demum  mittitur  aliquo  modo,  Qhì  t igitur  (tc  loqneretur,cum 
amico,  vi  ni  rifatele*  *4ntipatrum>fnper  exule  ftne  Jcripfit,qHi  inquir.  Siautenu 
ad  omnesfugasbicabit.vt  non  reducere  liceac,planumeft  non  elle  in* 
udendumhis,qui apud infetosfunc,redirc  volentibus,  qui  cairn,  ficdifeu* 
l«t  demuRraut  magia  ftmilis  eli, rim  famihariier.loquenti 

P A R A B.  R A S E.  , 

Joefta  medelima  nota  tenne  appartiene  ancora  fo  llile-,, 
nel  quale  habbiamo  sferiuere  le  £piliole,c  lettere  familia- 
ri: c però dijoro  farà  bene,  che  diciamo  alcuna  cola. 
Artemone  il  quale  crafcrifle , e pubiicò  le  Epiltole  di  Ari- 
fiorile  dice , che  in  vn  medefimo  ftile  fi  hanno  da  fcriuere  i 
dialoghi, eie  kttere . Percioche  la  lettera  vicnequafiad ef* 
ferel’vna  delle  due  parti  del  dialogo  : e forfi  tocca  qualche  buona  cola; 
ma  non  dice  quanto  bifogna;  perche  in  veroi’Epiftola  ha  da  edere  yo> 
poco  piùeJ»borara,e  più  efquifiramente  fatta,cbe  il  di3logo.H  la  ragio- 
ne è, perche  nella  Rottura  de’  dialoghi  faabbiamoda  imitare  gli  buomi- 
ni  come  propriamente  alla  fprouedutafauellanofradi  loro  , la  doue: 
JlEpiftoIahàdaefferc  vn  parlare  pcnfaco,  econfideratamentefacro,co- 
meqqelio  che  polliamo  ragioneuolmence  credere»  che  mandato  ah'à<" 
nnico, quali  noltro  dono,  dcbba^ficie  conferisco  da  lui-:  Aiifìoole  ges 
«gemgio  in  vna  fua  egifiola  ad  Antipatta  wgionando  d’vn  ve  echio, dice 
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perpetuamente  in  eflìlio  dice  così.  Ma  fe  egli  ogni  tal-poco  tempo? 
tacciato  in  qualche  cffilio  ci  / compare , ne  in  fuo  arbitrio  rimane  il  ritornare  il  noi, 
per  certo,  che  non  drue  amemarfi  alla  morte  per  innidia,  che  egli  habbia  d‘h ave- 
re à quegli  di  là,  che  anch'cffi  in  perpetue  bando  mandali,  non  poffono  in  aicu- 
modo  ritornare:  ilqual  modo  di  dire,  ben  conuenned  Epiftola.tnafcnr** 
dubbio  i Dialogo  non  farebbe  conueniente,  non  hauedo  egli  tanto  de! 
familiare,  e non  penato,  quanto  lodile  dei  dialogo  richiede. 

' ' : ” fy  * 4 

C O M M E N T O. 

IN  quella  nota  tenne, molte  cofef come  dicemmo  già)  hà  fatto  Demetrio  più, thè 
nelC  altre  no»  l;à  vfato  di  fare:  Eglihà  trattato,  qpalì  cofe,  psrolc,c  flint  ture 
fele  appartengano,  e drrà  poco  apprcjjo  quale  fta  il  vitto,  che  ic  e vicino  : Che  fono 
le  quattro  orumane  cofe, che  egli  in  ciafcuna  delle  note  hà  trattato.  Ma  di  più  con 
occafioec  di  lei  ha  ragionato  della  chiarezza  del  dire,  della  cuidenga,  e delia  prò* 
babibililità  : Et  bora  perche  in  quella  nota  tenue  le  Epiflole,  e lettere  famigliati 
deuono  Jcriuerfi,però  di  loro  antera  vuol  dire  alcune  cofc:e  veramente  (\ per  quelle 
poche  che  fono ) Eccellentiffime,  eie  quali  dicono  effere  tanto  più  diligentemente 
aucrtitc,  quanto  che  lo  fcriuerc  in  altri  generinoli  così  à tutti  occorre,  mal'hauere 
à fcriuerc  lettere  famigliarì  ad  amici,1:  padroni,  quefio  à tutti  è quaft  c omeri une  j 
Et  aliano  firn  età  dice  M.Vier  lettori  fife  bene  noi  crcdiamo,che  di  quello, che 
Occorre  nella  Latina  lingua  egli  ragioni)  offendo ft  quaft  fmarrite  tutte  le  altre  par- 
ti della  eloquenza,  quella  delie  Epiflole  viene  nondimeno  ritenuta,  & haunta  in 
fregio, c damolti  conmolttffima  laude  e/fercitata.  Comunque  pa  per douer ragio- 
nare della  Epifìoia,  Demetrio  da  vna  co  fa  comincia  molto  necr /furia  : cioè  dal 
cercare,  fe  iuvn  mcdeftmo  flilehabbiatioda  fetiuerfi  le  Epiflole,  &■  i Dialoghi ? 
Et  adduce  la  opinione  di  anemone  in  qualche  parte  lodata,  & in  altranon  ac- 
cettata daini.  Qual  fo/fequeflo  t^nemonenon  ft  sà  per  apunto,ne  opere  di 
lui  foprauiuono  ( chefifappia ) à noflri  tempi:  Egli  per  quanto  dice  qui  Dcme* 
trio  traferiffe  le  Epiflole  da  strillatile;  Ne  perù  importa  la  parola  Creta 
àntypaj-at , tra  fcriuerc  folamente  in  qual  fi  voglia  modo,  ma  cime  dice  bene 
M. Vettori,  anche  allegandone  vn  effempio  in  Torphbrio,  trafcrmeie  ex  auto- 
grafo, lenire  dall'originale,  ò altro  libro  corretto,  e diuulgare  ; Et  in  fomma 
mofìra  quello,  che  fe  ne  dice  qui,  che  quefì’bucmto  raccoglie ffc  fot  fi  da  dtuerfi 
luoghi,  à davn  libro  folo  cauaffe , emetteffe  in  netto  le  Epiflole  di  sirifìotUe, 
e le  publicaffc  in  modo,  che  potefferoda  tutti  effer  lette:  fiche  facendo  egli  può 
effere  fimUmaite,cbe  egli  innanzi  à detto  libro,  come  fivfa  alcuna  cefi  tncttcf- 
fedi  fuo,  ò proemio  ò lettera , ò altro , onci  propcfno  dell'opera  tratta ffc  dello 
fide  delle  Epìftok,  e quello  diceffe,  che  viene  referito  qua  : Cioè  che  in  Tu  tu  e- 
defimo  flile  s’hauefferd  à fcriuerc ie  Epiflole,  & i Dialoghi,  celie  non  f ffero 
quefli  Dialoghi  altro,  che  varie  Epistole  paffanti  fra  due , che  ragionino  , ne 
jfoffe  altro  ia  Epifìoia,  che  l' vna  delle  due  parli  del.  Dialogo  > opinione  la  qua - 
le  dite  Demctrio,cbc  in  alcuna  cofa  è buona,  ma  in  altre  ncn  deut  accettarli  • 
E vuol  dire,  che  in  molte  cofe  conucngono  la  Epifìoia,  citai  Dialogo , «memo* 
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tirammo  già,  che  eonueniuano  nell*  forma  del  Verlodo  ncllaTarticella 
» altre  cofe, che  diremo  poi:  ma  in  olire  ancora  bar  no  da  efftre  diuerfe:  e fra  Col» 
tra  la  maniera  dolio  [cri  aere  nel  Dialogo  bà  de  effe  re  più  beffa,  più  famigliare# 
meno  colta,  che  quella  delie  lettere . Tietro  ^ilcyonio,  dice  òl.Vier  Fettori,  che 
nel  proemio  di  alcuni  fuoi  libri  feriti i de  exilio  te  ferendo  quefto  luogo  di  De» 
metrio  intcfe,cbe  egli  volef  :,  lo  Siile  del  Dialogo  douere  efftre  più  aito, che  quel» 

10  della  lotterà, ma  in  verità  egli  andò  molto  lontano  dai  fogno,  perche  ite  è vero, 

§ he  il  Dialogo  habbia  ad  e [fere  tale,  ve  che  Demetrio  lo  dicati  quefto  luogoi  An- 

dice  eglitutto  il  centrano,  e non  fi  contenta  ne  anche  della  cr/'-taà,  come  pa» 
reuacbe  baSìaffe  ad  ^ir:emone,ma  vuclcch:  la  lettera,  fit  fa£amagisquam 
Diaiogus,  ciot!  come  e forre  eccelle. .temente  il  Filmi,  fic  rcagucspolica,  eie 
ragioni  ch’egli  ne  addice  fanno  il  luogo  ehiariffiuo,  che  la  Epidoti  ognuno  si, 
(he  fi  feri  Le  come  cofa  pefita,  e che  fi  Manda  qua.fi  dono  per ; duo,  che  habbia  da 
effere  conferitalo  dall'amico:  là  doue  nel  Dialogo  per  fon:  babburno  da  imitarefte 
quali  parlano  conte  commur.aneme,  & alla  quale  ff  voueduta  fi  aicofluma  di 
fare  almeno  fra  eruditi  : Che  fe  quefte  ragioni  addotte  da  Dimetti  >, non  fiffeto 
affai  atte  per  fe  Sì  effe  d dimostrare  quale  f offe  il  finimento  di  luna  quitto  luogo, 
(effempio  che  egli  di  zirlilo tde  adduce , è ben  tale, che  imi  panfct,'.be  prendiamo 
errore  : E veramente  vi  fono  delle  difficoltà  intornoà  quefto  effe  mpto  , perche  le 
epistole  di  giriti  otite  per  nofìra  difgratia  dalla  ingiuria  del  tempo  ci  fono  Siate  tol- 
te : Et  il  paffo,  che  ne  allega  qui  Demetrio  fi  vede  chiaramente  che  è coirottoe 
flroppio  : Che  ^ triftotile  fcriueffe  in  quella  Epiflola  ad  cAntipairum , quefto  è" 
chiaro : Et  anche  dice  Demetrio,  che  ragionaua  hi  quel  luogo  de  i.xule  Tene»  di 
vn  vecchio  che  era  Stilo  fimpre  bandi:  o,  e dicendo  queSlo  Demetr  io,  cioè  volen- 
do che  fxppiamo,  che  ^fnSlottlc  parla  di  vn  bandito,  e bandito  vecchio  bi fogna 
per  forga  che  quel  luogo  feberzaffe  intorno  i quefto  tale,  e cerne  bandito,  e co- 
me di  tale  età:  Cofa  che  ben  nota  M.Viet  Vettori  con  quelle  parole . Mihi  vcri- 
/imile eft aliquid  lepori*, eleganti rque ineum  loculi»  afpcrum  fuifle  ab 
ea  «tace, propinqua  morti, perpetuoque  illi exilio.Afa quale  fia  quefta gra- 
fia, ti  corruttela  del  luogo  non  patiffe,  che  fi  df cerna:  Se  già  non  fcjfe  vero  in 
penftero  che  è caduto  nell’animo  dna,  cioè,  cbtoue  tsfrifti.ùlc  portato  da  De- 
metrio dice, Si  ante m ad  omnesfugashicabir.vt  non  reducece liceat, pia- 
nura eft  non  erte  ìnnidendù  his,  qui  apud  infero*  fune  redire  roicncibus. 
Quella  particella  non  elle  inuidendum,  non  d tutti  fi  habbia  da  applicate,  ma 
àquel  z>ecibio  foto < Qua  ft  tini  vecchi  correndo  Ver  fola  morte  innftr.no  d’ baut- 
te wuiuia,  equa  fi  di  figuitare  coti  cmulatictic  quelli,  che  fono  di  tu  ; £ peròd’vn 
veci  èliche  ad  omnes  fugasabit.rW  che  fimpre  é n tfjìlìoemn  può  tornare, 
dice  -4  iftotilt,  che  egli  certo  non  bd  ragline  d.  muidian  , tome  gli  altri  Vachi  d 
quelli,  che  fono  di  là  nel  perpetuo  ({[ilio,  e de  non  poffuno  tornare,  Stando  an- 
cb’cgli  (fe  bene  di  qua ) pur  fimpre  bandito,  finza  poter  tornare:  Comunque  fu 

11  modo , co! quale difj't  qntflo  fcbtrvo ^rifiatile  fùmtito  polito, limato, cjquifi- 
to,equafi in  maniera  di  r no  thè  pomp'fimcntc  ora,  non  che  alti  foprautduta  ra- 
gione . £ però  bene  ad  vna  e pili  oia  a menine,  ma  à Dialogo  certo  non  fina  con - 
utnuto.  Effondo  queSìativcritd  : EqueSìo  il  fallimento  di  Dune nio in qiu  Sii 
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luogo,  che  mòtto  più  colta  h abbia  da  effcrs  C epifilla  come  co  fa  pofata,che  non  de- 
lie effete  il  Dialogo,  cbe  imita  perfine  ,cbt  fin  fa  prcu'ta  conftderatione  ragionato 
infime . 

M.  Benedetto  Varchi  nel  fio  Dialogo  delle  lingue,  ptrlando  t >na  Volta  de’ 
Dialoghi  in  vitine '(a  k introduce  il  Coti  e che  interroga  cosi , Quale  è la  pili 
tuffa  maniera  di  fcriuerc?  Credete  voi  che  fiale  lettere?  Et  egli  nfpon- 
dend  > d ee  tutt -quello  eh:  ha  detto  Demetrio  tjuà:ccco  Nò, ma  i Diaioghi.per- 
che  lo  fcriuer«  non  è parlare  fsmp  ice  urente, ma  vn  parlare  penfacotdo- 
tie  i dialoghi  h2  ìod  effrre  prò  inaméce.come  fi  favella,  &:  cfpnmere  i 
cortami  di  co’oro che  in  eflid  faucllare  fi  introducano,  ^tngi eglicileua 
vna  dubitati  one  Honda  (preggiare % perche  (tediamo  pure  che  molti  Dialoghi  [o~ 
no  die  fi  alte, e non  f no  frtte,comc  la  olebe  ragiona, e però  egli  Aggiunge,  E non- 
dimeno quegli  di  Piatone  fono  a!til]ìini,ma  pet  rifpctto  alle  altezze  del- 
le mitene:  E pur  intendete  come  fi  fr.uclla  dal  voigo.ma  da  gli  huomini 
*ntendenti,&  eloquenti,  benché  alcune cofe  fi  poflimo,- anzi  fideono 
■canate  ancora  dal  volgo.  In  modo  eh’ egli  Vuol  dire  quella, che  è verismo  : 
Cheit  D ’ut  go  ;>a  da  effe/e  bafi,  n n quanto  alle  m atei  ie,  perche  ninna  materia  è 
tanto  e n nenie, la  quale  in  Di  tl-g , non  debba  poter  fi  trattarci  ma  quanto  ai  mo- 
do, coi  quale  trattino  infime  gL  interlocutori,  il  quale  h i da  tffere  fempre cerar 
fe  alla  (prouedutt  r.igvn. , (feto, c come  ordinariamente  fi  fiutila  : E fi  ludi  cofe 
alte  gli  fai  ragionare,  interlocutori  tali  hai  da  fciegtiCre,  > he  di  enfi  tali  p-finoi  a 
famigliare,  e notbor  > fir.,  ragion  imeni o J fiotterei  Viatorie  certo  altlffi me  ma  e- 
rie  mtroduffc  nt  ruoi  Dialoghi, ma  p'r  bocca  di  Socrate c fimili  : E quello  t sin 
m'dndi  dire  tanto  famigliare,  che  i fino  net  Timeo,  oucbà  da  decorrere  So - 
nate  fiora  i maggiori  figreti  -Iella  natura, ad  ogni  modo  fintile  come  comincia, 
Vnus,  duo.trvs,  quartusautem,  òamiceTimae,  eorumqui  d me  hert 
conuiuio accepti  vicifimi  me  accipianr  mine,  vbi  namefl?  Cominciamene 
to,cbc  Unga  dubbio  per  vnaetr.fìoli  farebbe  troppo  baffo:  Et  iimedefnao  lire- 
irà  decorrendo,  e per  quello  Dialogo  di  "Platone,  e ptr  tutti  gli  altri,  E pure 
dice  Droge  e Laerzio,  che  Vlatonc  fi  queib,che  polì, e limò, antiche  filo  rido ff: 
d pe>  fatt  one  il  componimento  de' dialoghi . Marco  Tiillio,dice  il  Varchi, thè  fu 
d,u,  ione  (noi  dialoghi;  ma  egli  fu  anche  compitifjimo  nelle  epifìolc:  E perita 
luLfolo  fi  può  molto  bene  d fhngurre  la  differenza,  che  bà  da  effire  fra  lo  Rite 
de’  dialoghi,?  delle  rpifiolafhc  certo  non  crediamo  noi, che  in  dialogo  egli  hauefi 
f m ti  fitto, che  vno  interlocutore  haueffi  detto  all’altro,  Ego  omni  officio, ac 
potim  pietà  te  erga  te,  ca-teris  fatisfacio  omnibus,  mihi  ipfi  nunquam  fa- 
tufacio.  £ quello  che  ftguita,nì  che  in  epiflole  haueffe  mai  fatto  ragionare  cofi 
«Ih  fico  fata.come  p^e  che  face (fi  h ernia  quanto  diffr,  Cur  non  imitamur, 
Craffe.Socr atcmi/Zum,  qui  ert  in  Phardro  Piatomi,  nam  me  harc  tu* 
Platanusadmonoit,  q0*  non  minasad  opacandum  hunc  locum  pacul» 
cftdiffjfa  ramis  qiiain  jlfa,  &c.  Fra  gii  Italiani  notiti  lodeuvtmcnte  banny 
ferini  dialoghi  Leone  Ebreo,  M Sperone, il  V archi, & altri:  E tutti  hanno  v fata 
maniera  di  J re  cofi  fa  itigli  ire,  c baffi,  che  alla  lettera  non  fi  farebbe  etmueuuta: 
diurne  fi  Leone  Ebreo  Q+a  al)  .lite,  Sof.  Iddio  ti  (alili  Filonc»tu  paflìcosi  fen- 

za 
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za  parlare;  Fi!.  Vii  Calura  la  nemica  della  mia  Calure,  pur  Iddio  ti  Calai 
ò Soffia, che  vuoi  tu  da  me  f E come  fa  fcmprc  il  Parchi,  fi  bene  in  alcuni  luo- 
ghi tanto  familiarmente,  che  più  toBo  pare  quella  ma  familiarità  plebea,  che 
nobile,  fe  già  non  viene  efiuf ala,  perche  anche  gli  eruditi  à Firenze  acce/lumino  di 
parlare  con  famigliatiti  riboboli.  Come  ouedice, Voi  m'haucre  toccatol'Vgo- 
la  : Deh  fe  ne  Capete  più,  racontatemene  de  gli  altri  ; maioddiruegli. 
Chi  diedre  eh  ella  folle  Lombarda,  che  farcìlevoi?  Come  quegli 'da 
Prato  quando  pioue;  Voi  Cardie  buono  perla  fella  de’ Magi.  Voi  ne 
liete  piu  lontano,  che  il  Gennaio  dalle  More,  ch’egli  vi  faccia  parere 
vn’CXca.  La  lingua  Greca  non  Carebbc  atta  ad  elferc  factorina  alla  vol- 
gare . Facciamo  i £ar  buon  giuochi,  £ mille  di  qucBt  modi  di  dire,  i quali 
fi  fede,  che  J tempi  di  Cicerone,  non  fi  foleumo  mettere  nc‘  beni  fc  ritti  dialoghi, 
né  meno  à tempo  di  Tlat  me:  fe  giàmné  anche  quefta  vita  prerogatina  della  no • 
Bri  lingua  volgare  f opra  le  fue  fati  Orine  i A la  di  quello  non  più. 

Slgant»  alle  lettere  volgari  Italiane  noi  non  crediamo, chi  alcuno  habbia  pre- 
occupato il-  primiero  luogo,  in  modo  che  da  lui  nella  noftra  lingua, come  da  Cice- 
rone rulla  Latina,  poffa  per  Via  d' e fiempi, trarfi  alcuna  regola  inappclUbilt-.Tut - 
taui.i,  per  quello  che  (betta  al  f>lo  propofito,dcl  quale  ragioniamo  in  quefio  luogo, 
ferini  piglieremo  in  mano  alcune  hen  fatte  lettere,  e che  hahbiauoil  reto  decoro 
delie  lettere,trouercrnoi  lor  motti di  direvn  poco  più riieuanti,&  alte, che  à dia- 
loghi non.  conuerrcbcro,  e tali  in  fot» ma  che  da  b nomini, che ragionili»  ir.  fumé 
finta  precedente  confidi  ra/ionc  non  farebbe  Vtrifìm:lc,che  vemffero  vfatt . Ter 
t ffi  mpìo  ««e  il  Caro  à moderna  ifabetta  nolphina  de ‘ Guidici  ioni  rulla  mor- 

ie del  Fc  fi  ano  fuo  fratello  /crine  co  fi,  Dr.pò  ia  grauiffima  perdita  del  Ve- 
fcouo  Cuo  Cordialiffimo  fratello,  & mio  riucrao  Signore  Cono  flato  tan- 
to a condolermene  con  dioici:  parte  per  non  hauer  potuto  rcfpirare 
dalia  giandezzadcl  dolor  inio, & parte  per  non  rinouare  m lei  l’acerbez- 
za del  Tuo  e Pcrcioche  fcriucndoli,òdi  dolore,  òdi confolatione conue- 
«uia  eh  iole  ragionati! . Il  dolermi  con  vna  tanto  afflitta  mi  pareua  vna 
fpededicrudcltd.  Confortare  vna  canto  fauiamifi  rapi  dentali»  vna 
foiredi  prcfuntione, oltre  che  da  vt\o  fconfolato,&  dilperato quale  io 
rdlai  per  la  Aia  motte,  niaffimamcntc  in  sùquel  primo  liordimeoco> 
nellu  n conforto  le  potea  venire,  ficuro  che  di  quefiamanieia  non  ragia* 

tnrebhe  vico  alla  (fr  ornila  con  vnaltro,e  però  fìvede,  thè  au.be  le  ben  fatt  enos 
{Ire  lettere  Italiane,  fino  come  dicemmo  faperionallo  Bile  dei  dialogo,  Habbìa- 
tuodrttoìcbcnfattc,c  con  decoro,  perche  (appiame  annera,  che  ve  ut  fimo- 
in  alte  anche  alle  Bampe,  c tenute  bellc,c  che  danna  maggior  guBo  alla  brigala- e 
Le  quali  in  vero  non  hanno  Bile  troppo  fupcriorc  a quello  de'  dialoghi:  Et  il  nofìro. 
il  .vdnnibabC  aro  mede  fimo  behbc  vna  Rrauagante  inclinatioue,  vn  gemo  hi* 

briebiffimo  per  date  m qutBo  {cogito, teme  quanto  filine  j Mugolino  Martel- 
li', Perche  io  lono  vnaccrta  figura,  come  doucte  hauerc  inrclo  dai  Var^ 
«hi,  lenza  troppo  Ilare  m fu  conueneuolii  mi  vi  dò,  e dpno  per  ainicilli- 
nio,  e ve  nc  lo  carcame  un  vi  obJìgo,  &c*  E molte  altre  zo.ic:  Del  Berna  noit 
veglio  ragionarti  e lafiio  che  cominci,  leititnc,  tome gl:  tùbuli  Comari , Se- 
guati 
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goori  miei  longumelfec,  fc  io  voldfi , fcriuere  d tutti  tre  pra*  dignità» 
reijtk  pcrfonarum,&c.  hia  la  imoortanga  i,cbe  horamai  queBe  tali  fono  te- 
ntue  le  più  belle  lettere  : Ne  à noi  cade  in  penfiero  di  voler  cacciare  dalle  lettere 
tutte  l:  facctie, e i f ali,  augi  ve  gli  admettiamo  molto  volentieri , ma  ben  ci  pia - 
, etrebbe.che  vi  Befferò  in  maniera  dinerfa,e  pii  alta,  che  didialogbi  : Ne  voglia- 
mo che  fia  creduto  à noi, ma  che  altri  fenta  Demetrio  jl  quale  vuote , che  la  epifto - 
la  h abbia  maniera  di  dire  pii  alta , che  il  Dialogo  ; E poi  confideri  vna  di  quelle 
lettere  burle febe, e vegga,  fe  effa  è tale,ò  /e  Dem  trio  mente,  i fe  à noilro  tempo  , 
hi  hautito  à m [cere  vna  terga  fpecie  diletterebbe  per  ejfere  pii  che  famigliati, 
famiglianffime  h abbiano  ad  effere  domandate 

Del  Boccaccio  noflro,  tir  in  particulare  del  fuo  Decameron , che  è quello,  che 
ci  feruc  in  qutfìa  fatica , poco  poffìamo  valerci  è propofuo  di  Dialoghi,  ò di  lette- 
re famigliar!',  Tu  tauu  vogliamo  dire  alcuna  cofa . Cioè  che  effondo  quella  ope- 
ra, non  Drammatica  pura  {perdio coft) ma  mifla,  in  lei  occorre  , che  tre  forti  di 
perfine  ragionino  : Ciò  fono,  ò l'editore  mede  fimo,  ò quella  perfona,che  racconta 
la  nouella,ò  qualche  perfona  di  quelle, che  interuengono  nella  nouclla.-Tcr  effem- 
pio  parla  l’ Jtatore,  quando  dice  nella  nouella  di  Tofano  .11  Rè  come  la  noucl- 
la  di  Elifa  Centi  fiauer  fine,  così  fenza  indugio  verfo  la  Lauretta  riuoitor 
le  dimoftròjche  gli  piacea,  che  ella  dicette,TarLila  perfona  raccontatrice 
della  noiieliaiComc  fece  allora  Lauretta, che  cofi  cominciò,  O Amore  chcnti,  e 
quali  fono  le  tue  forze,chentiicólìgli>e  clienti  gli  auediméti.£  finalmente 
parla  alcuna  perfona  interi  fiata  nella  muella,come  ouc  T tifano  nulla  fleffa  nouel- 
la dice  alla  moglie,  Donna  tu  ti  fatichi  in  vano,percioche  qua  entro  uòpo» 
trai  tu  tornare.  Vi  tornati  la  doue  infino  ad  hora  fei  luta,  UibeBante 
diciamo  noi  d prop  afflo  noflro,  che  fe  miraremo  bene,  quafi  fempre  otte  pariti 
l'autore, à chi  racconta  lanouellalo  ftilc^  maggiore ,&•  è quafi  epittolare , e quafi 
fcmpre,oue  parlano  gli  interlocutori  delle  nouelle , la  maniera  è più  buffa , e più 
conforme  à quella  de’  dialoghi : E tanto  ci  baili  bauere  accennato  j conifferan - 
\a,cbe  chi  vifarà  conftderatio>tc,non  ci  trotterà  dì  molto  allontanato  del  vero , 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

Slamo  sì-bene  auenturati  noìEccleluilìtiin  quella  materia  di  Epi- 
Uole.e  lettere  famigliati  : Che  non  Colo  fra  noliri  autori  in  tutte  le 
lingue  habbiamoelfempidi  perfetctifiine.ecópititfime  lettere.  Mafiab- 
biamo  chi  hi  apollaramente  trattato  del  modo  del  comporle  ; E quello 
non  rrwca  vn  Autoreignobile, ò meuiocreima  l'Eminentilfimo  Teologo,. 

& in  tutte  lefcienze  fiumane  cruditiifimo  & cloquentitiimo, Gregorio 
Nazianzeno.Egliin  vna  fua-EpilloIa  ad  N^copulum,  la  quale  con  alcune 
altre  manca  per  ancora  in  alcune  itipe  % dilpucu  leriameutc,&  el qui  fica-  , 

méte  dei  vero  modo  da  comporre  leEpiltolc . Tratta  della  breuu a,e lun- 
ghezza loroiCome-habbiano  daeltere  aliai facin,inacoadiumca:  burl- 
ino come  ni  mro  lì  pollano,  e fi  debbano  fparguc  le  v camita  > le  ara- 
tic.  RMciier  bicr  Vctton,il  quale  adertila  di  fiauere  diligwQteuieuceicC- 

• ' Mi  U- 
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taffettà  Epillola:  non  è lontano  dalcredere  che  Nazianzsno  quando  Ix 
fcrific,  hauefle  già  letcoqueflo  picciolo  trattato  di  Demetrio  nel  me* 
defimo  genere  »pofciachc  alle  medefimécolè  quali  pare, ch'egli  alluda.e 
fi  accordi.fuoriche  alla  quantità  della  lettera.chc  Demetrio efclude  co- 
me vederemo  poi,la  lunghezza?  Gr<  gorio  nó  vuole,che  l’Epifiofa  entro 
à determinati  confini  fiarinchiufa;  ma  che  conforme  alla  maggiore,  ò- 
minore  quantità  di  cole, che  fi habbùno à fcriucrcfce(Ta  e piùbreue  pof- 
fa  elle  re,  e più  longa .. 

Ma  di  quello  à fuo  luogo:  Fra  tanto  è da  aucrtire.che  varìjlfinie  forti» 
di  epillole  proprie  noftre,  e non  conosciute,  ò vfate  da  fecolari,  habbia* 
mo  Tempre  hauute  noi  Ecclefiallici;  Come  farebbono  lettere,  òEpilto- 
le.  Formate, Communic4torie,Catolicbc, Pacifiche,  Camme» istrice,  Dimiflòrie » 
Memoriali,  C ommunica torte  ^Sinodali,  Enclitiche,  Breni,^ipofluliiherCleriche» 
Oratorie,  & Altre,  delle  quali  tutte  eccellentemente, come  fempre.ragio- 
na,  e dichiara  quali  fimo  il  noflro  valorofifiimo  Baronio  nella  feconda, 
parte  de'  Tuoi  Annali, nell*  Anno  del  Signore  142.  Ma  in  paiticolareper 
quello  che  fi  hora  ipropofito  nollro>trc  forti  di  Epillole  molto  diuerfe 
dalle  famigliati  diciamo  noi, che  fi  vfano  anc’heggi  nella  Chiefa,  Cioè; 
V sfiorali-,  M agiflraliic  Decretali ; le  paftorali  fono  quelle,  delle  quali  fi.va- 
giiano  i Vefcoui  pet  predicare  (fi  può  dire)  in  ileritto  à fuoi  popolana*- 
do  òabfcnza.ò  altro  impedimento  non  permette  clic  eglino  i bocca,  e 
di  prcfenzalo  pollano  fare  :.E  quello  ècosì  antico  ritodella  Chiefa , che 
g'i  Apolloli  medefimi  lo  introdtitfero»  nè  altro  fonotutte  le  Sante  Epi- 
iiole,  edi  Paulo, e didietro,  e di  Glouann4ediGiacomo,ediGiuda,che 
Pallorali  lettere  ..E  (fecofi  può  dirli)  Tenete  Predichcme  elfi  foli  l'hanno 
lutto:  madoppo  loro  perpetuamente  fino  à tempi  ncrftri  è durato  l'vfo, 
e dura  ancora  • Tanto  più  in  vigore,  che  non  era  nella  età  poco  prima, 
pallata , quanto  che  in  quella  nollra,.con  refiempio  fuol'ha  rinfrefea- 
to  il.  gran  Cardinale  Santa  Praflede , nè  folamente  l'hà  fatto  con  i'ef~ 
Tempio,  ma  con  rammacllramento  ancora , in  quelle  parole  della  Tua. 
infiicutionc  oue  dice. . Et  varò  quamquam  Epifcopiis  affiduis  offici]  fui  pa~ 
Sìoralis  lahoribus,  mtmcribufque  occupatiffimus,  fapè  ad  omnem  populum  fibi 
eommilfum  Conaonenuhabcre  non  potei}  :•  lumen  tam  vettrcm,atqucadcò  ab 
^ipo&olicis  vfque  temporibus  detiuatam  rationem  adhibere  Sìudebit,  vt  dioca • 
fis  fu*  populis  à fe  diflantibus  per  luterai  pa  fioraie  s aliquando  concionttnr  : 
Mane  emm  concionandi  viam  non  modo  Sanflus  Taulus  * ipofìolus  tenuti , fedi 
ttiam oneri  ^ipoftoli,  qui  per  Epifiolus  abfenttbus  pmdkaruni . Idem  ab  anti- 
quis,Sanfl  ffimifque  patribus  faRitatum  efie  confiat  : quorum  animi  eotbari- 
laris  amore  flagrar unt,vt  ali]  in  exUiurn.  putfi,alij  in  CuHodiam  deirufi,vel  alitf 
ratione  d grege  comm  jjo  procul  remoti, abfentefve,  cum  coram  non  pofiatt  Epk* 
Molar  umpafloralium  fcripùone  ztcrentur  ad  comionandum ..  Santo  Lgnatu» 
mentre  da  fecondimi  foidaci  veniua condotto  à morire à Roma, ad  ogni 
modoquellc  fuc  beilidimc  paltorali  fende  , che  parte  da  Policarpo,  e 
parte  da  Phiiippcnlì  raccolte  fplcndono  ant’hog^i  tanto  nella  Chieiae 
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E quello  che  egli  fece,  innumerabili  fecero  doppolui  : E molti  buoni 
Vefcoui  fanno  anch'hoggi:  E tutte  quelle  Epifìolediquella maniera 
fono  quelle  che  paftorali  habbiamo  nominate  . 

Le  feconde  fono  le  magiftrali:  lcquali  coli  chiamiamo , perche  per 
mezoloroi  queliti  di  facra  fetenza , edi  fcrittnre  hanno  rifpofto  i loro 
Autori, ò in  altra  manieradi  cofe  Dottrinali, ma  principalmente  con  in* 
terpretation  i di  luoghi  fcrirturali  hanno  ragionato  : Che  però  anche 
Epiftolarecfpofitione  di  fcritturafi  domanda  quella  tale , chenella  Bi- 
blioteca di  Siilo  viene  diffinita  inqaeftomodo.  EpiRolarimctbodo  x>fi 
funi  bit  Dittimi  fciipturas  per  laura , & C pinola  ad  amieoi,  prafertim 
(onfulentes  iranfmiff'jt  explanaùnt . Tali  fono  molte  di  queiledi  Sant’Ago» 
fi  ino  come  ad  Fortumanum  & Tantìnum  de  videndo  De#  & altri. Tale  molte 
di  S.Gieronimo  come  quelle  de loch  Hxbraidi.de erroribai  0 rigetta.  E tut- 
te quelleche  fra  efli  Sant' A pollino,  eGieronimo  pattarono  : Sant'Acr» 
brogio  alcune  imgiflrali  fcpillole  di  quella medefima  maniera  compc» 
fe:  Ma  piùdi  tutti  Ilìdoro  Pelulìota  Greco  difee  polo  di  San  Giouanni 
Grifofiomo:  ij  quale  viuendoi  tempi  diTeodolìo  il  Giouane  Impera- 
tore, come  ferine  Niceforo  nel  libro  dccimoquano.al  Capitolo  5 j.dic» 
cimilaEpiflol.cmagillrali  lafciò  ferine,  nelle  quali  quali  tutti  i più  im- 
portanti, e più  difficili  luoghi  delle  fcritture  efpofe  , & per  ancora  mille 
cento,e48.  dice  Siilo,  che  a Venetia  neila  Biblioteca  di  San  Marco  fc  ne 
ritrouano. 

Finalmente  Epiflole  Decretali  fono  quelle  nelle  quali  i Papi , rei  ad 
CcnfultJtionei  rcfpondtnt  ftiel  aliquod credcjidum,aut  agendum  decernurit . Co- 
me le  compilate  da  GTariano  prima,  e poi  datanti,  checiafcuno  troppo 
bene  sa  che  cola  fono  ; Hora  ne  di  quelle , ne  dellealtre  due  forti  di  let- 
tere, che  habbiamo  deno,  Cioè  nè  delle  paltorali,  nè  delle  Magiftrali, 
nè  delle  Decretali  intendiamo  noi  di  ragionare  in  quefìo  luogo,  nè  ad 
altre  forti  di  Epillole.ò  lettere  vogliamo  applicare  gli  infegnamentidi 
Demetrio,  fe  non  alle  famigliar!,  òdi  negocio,  Cioè  àquelli.che  per 
compimenti , e carezze  fra  amici  vengono  ferine,  ò queiraltre  che  per 
occorrenti  negotij  in  qua!  fi  voglia  forte  d'huomini,  ancheà  Princip  i,  ò 
fra  Principi,  e republiche  padano  ogni  giorno.  E gii  di  quelle  vlcime 
alcuni elTempiantichiflìmi  habbiamo  nelle  fcritture  noftre  ; Come  in 
Compendio  la  lenera,  cheltcefcriucreil  Rè  Affilerò  alle  Cento  venti- 
fette  Pronintie  fue  in  Eller  all'otrauo,  affine  che  folle  teuocata,  quella 
che  contra Giudei  haueui  ferina  Àmanno  ; Et  infollanza  pure  quella, 
che  fece  fcriuere  Dario  figlio  di  Idafpe,  nel  primo  d’Efdra  al  6,  perche 
folle  redificato  il  tempio  dc’Giudei  ; Ediftcia  quella,  chefciiutno  gli 
Ebrei  di  Giudea, a gli  Hebrcidi  Egitto  ne'  Machabei  ai  Capitolo  primo 
del  fecondo  libro.  E piùefprellaincnrcdi  turte  i’altre  quelle,  che  Icriue- 
no  gli  Hebreià  Spartani,  egli  Spartani  d gliHebtcincl  primo  de’ Ma- 
chabei al  duodecimo,  oue  fi  vede,  che,  per  quella  etd,  molrobuonaè 
ia  Epidoto»  nellaqualc  tonata  à nome  de  Giudei  procura  llabilimcn- 
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tn  di  amickiacon  Onia  Rè  di  Spartani  : e che  apponto affa  Spartana; 
mo!co  Laconica,  e breue,  è quella  cherifpondc  OniadGionata  in  que- 
ll a maniera.  Kex  Spartiatarum.  Onias lonaths  fteerdoti magno  falutem;  In. 
uentum r(l  m [crìpturade Spartiatis  <J* ludtth ,quoniam  funi  Fratres , & quoi 
funi  degenere . Abraham  ; Et  mine  ex  quo  bue  cognouimus  benefacitis  feribenut 
nob'ts  de  pace  vcfìra:  fed  & nosreferibimus  vobis  s Tecora noftra,  & pofftfiones 
nofiri  vcfrn e funt,<&  veflri  noflr£:& bsc mandau'mus nunttari  vobts,Ma  non 
attenendoli  per  fiora  alle  fcritture  fole  Canoniche,  Vcgganfi  in  tutti 
i Padri  noftriGrecie  Latini.lc  lettere  non  paftoraii,nèmagIftra!i,nè  de- 
cretali.cfie  hanno  fcrittc,  e fi  trouerd,che  inuerola  fapienza  è ftatafe-* 
guita  dalla  eloquenza,  perche  nell'uno  infegnamento  in  materia  Epifto- 
}are  fi  tremerà  datoò  da  Demetrio,  ò da  Arili  etile,  ò da  altri  ch’eglino 
non  habbian© compitamente ofleruaro. 

E quanto  alla  differenza, che  vuole  Demetrio,  che  Ha  fra  il  Dialogo,e 
la  lettera, leggali  San  Gregorio  folo  ne'  Dialogi , 8c  in  alcpne  delle  lètte- 
re fue  più  famigliar!  ; E lì  vedri  Jadilìintionc  viuilEmamenteefprella, 
fenzachc  noi,  con  particolari  luoghi  ci  affatichiamo  d porla  iniunzii 
gliocchi. 
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PARTICELLA  CXXVII- 

T folutiones crebri , qualcs  nontongruuntepiflolis  ; obfat- 
rnm  enm in  fcriplione diffoltttto . Et  illud,quod  faBumt^ 
ad  imitandum  ,non  eSi  ita  proprium,fuumque  fcriptionisy- 
vt certammis.  r cinti  in  Eutydemo . Quts  erat,  Socrates, 
cum  quo  heri  in  Lycco  difputabas?quando  vòs  ma- 
gna turba  hominum  circumllabat  : Et  cum  pattini» 
proccjjitfct  infeit , Sane  mihi  peregrìnus  quidam  vi- 
detur  elle,cum  quo  difputabas,  quiscrat?  buiuftemodicnim  omnis iocutio, 
& im'uatio  bifìrioni  congrua  magis^non  cpisìoiis,  qua  fenbuntur . 


parafràse. 

T anche  alle  Epiflole  non  conuengono  certi  modi  di  dire 
1 difciolri.e  fcatenati,principalmcntefetroppofrequentifi 
v fallerò  : Percioche,  come  habbiamo  detto,  nei  componi- 
menti,che  lì  fa nno  per  douerc  elfcre  letti  foiamence,  la  dif- 
folutione  ha  fempre  dell'ole  uro  ; Et  fe  bene  elfa  è ac*  ~ 
commodata  all’attione , & alla  repprefcntuuone,  non 
petocof;  e propria  à componimenti  grafici,  come  d gli  Agomllici. 
Certo  oue  Platone  nell’Eucydcmo  dice,  £ chi  era  colui  ì iterate  , col 
-quale  tu  paffeggmì  biert  nel  liceo  i quando  lauta  geme  vi  era  attorno  ? 
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E pocopiùgiù,  me  farne  egli  foraH'uro,  quel  tale , con  cui  tu  difiputaui» 
Chi  era  egli  i Modi  (ìmiJi  di  dire  co  fi  difciolci,  ben  giouerebbcro  alia  at~ 
(ione  hiiirionica  di  chi  haueflc  i reprefentargli>ma  all'EpiftoJe  non  con- 
uengono,  le  quali  non  ad  altro  line  vengono  7crictc»chc  per  donare 
effer  lette  ► 


COMMENTO.  / 


PEr  intera  e compì  Affimi  inteUigen^adi  queffaf urticeli*  altro  non  occorre,  'fé 
non  riuedere  vntralto,ò  richiamarli  alla  memoria, (e  non  tutto  qucllo,che di f- 
fe  Demct/ia  nell*  particella  io 6.  E cbeaioi  aggi  angamo  nel  C omento  almeno  quel 
poco,  che  dite  virifìotilc  nel  duodecimo  Capitolo  del  ttrgo  della  Retorica,  delbt 
gran  differenza,  che  fi  trouafra  due  generi  di  componimento,  vno fatto  per  effert 
rapprc fan  ato, c detto  in  voce,e  l’altro  per  douereeffire  letto  follmente  :ll  primo  de 
quelli  dicemmo,  che  da  Greci  uigonifiicoven’m  chiamato,  & il  fecondo  Grafico ? 
E molte  furono  le  difi’mtioni  che  fi  trouaronofra  loro,ma  principalmtte  quclla,cbe 
céralCbor a faceua,& bora  fà  fola  al  nofiro  propofito:  Cioè  che  al  primo  genere  di 
dire  *Agonifitcj,contcntiofo>&  hilìridnuopiù  conuicncil  parlare  slegai o,e fienosa 
appicchi,  oue.aU' altro  che  Grafico  nominiamo  pù  confà  il  ragionare  legato, e con 
attacamcntr,  elaragone  e:  Tcrcioche  quei  vacui,  che  nel  parlare  slegai  oreflano 
U,ouc  doutrcbhono  effìcrcle  particelle  congiùntine,  fc  con  anione  non  vengono  aiu- 
tate, Infoiano  molte  Volte  ambigua  la  intelligenza , c freddala  te  Silura  del  Compo- 
nimcntaila  douc  out  h abbiano  le  cofe  fcrittead  effete  recitate, que’  mede  fimi  vacui 
f annobuono  cffetto,percbe  eccitano  l’anione  biflrionica,e  qua  fi  sformano  il  dicitore  * 
detonerai  riempire + con  varij  getti,  e moti,  e tuoni  di  voce  : EJfcrnpi  di  tutto  ciò* 
furono  dati  ali'bora  molti, &■  tfprejfi  ; E tutta  la  co  fa  fù  dichiarata  in  mòdo,  che 
àpenaà gmditio  noHro  potrebbe  cffa  rtceut  r dichiarinone  maggiore;  Si  che, per 
quello,  che  appartiene  al  nofiro  propofito,  hi  fogna  ricordarci  folamente,cbe  le 
Epifìule  (ano  degenere  Grafito, inquanto  non  hanno  da  effire  dettelo  voce,  ma 
lette  fidamente,  E ebet  Dialoghi  più  toHo-agoniflici  deiiouo  dirfi,  ò altncnorepre- 
fintami, inquanto  imitamo  perfine,  che  in  voce  conta  igeili, t moti  diceuano  cosi,, 
E però  oue  al  Dialogo  le  d. [giuntine  conuengon »,  alle  Eri  fiolevrr  parlare  legato1 
deue  dar  fi, e con  attaccamenti:  E farei»  [omma,  che  chi  eggerà  la  tua  lettera,  non 
h abbia  bi fogno  di  ale  una  vanatk  ne,  nè  dimoro,  nodi  voce  per  douer  la  intendere »« 
ma  efifa  da  firn  attaccamani , & altre  particclle  fia  disìinta  in  modo, else  non  p of- 
fa con  alcun  vacuo  generare  ambiguità.  Ter  effe  mpìo  l’hò  concetto,  l’hò  par- 
toritolo nodrifeo . Cofi.fi  potrebbe  dire  in  vn  Dialogo,  che  in  vnalcturabi- 
Jognartbbedire  Iol'hò  concetto,  & bollo  parturito,  & hora.lonodnfco,7/fc 
•una  oratione bea difie Cicerone,  Abijt,  excellìc , euafk,  trtipic . Che  invia 
Epilìola  non  fi  farebbe  arri  fi  hato  dfarlotiospofpeJfo.Etil  Iloccatciofcce  dire 
in  vote  dal  Canigianoà  Salabaetto-,  Male  bai  fitto;  Male  tildi  poi  tato;  Male: 
hai  i tuoi  Maellri  obedici  ; troppi  danari  ad  vii  tratto  lui  Ipcfb  in  dolci- 
sudine, fbcjc  in  VUJ  lettera  gliele  hauijfe fatto  jciiutreaifi-  ’"■>  à’.t.ira  manierai 
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batterebbe  ragionato:  E f eall'cfempio  addotto  quàd  i Demetrio  vogliane  volga-' 
fi, ti  ftcuro  molta  f pelatura,  e dì  Riccamente  fi  trouain  quel  prinepk  dtl.'Eu- 
tydemodi  Violone:  che  nella  Varafrafc  hibbiamo  dichiarato:  & il  quale,  piene 
fecmdo  il  coflutn-,  Demetrio  no  adduce  intero,  tanto  nondimeno  nc  appor: agna- 
to hìfngnapcr  lo  fuo  propofiio  : Ched  dire  il  veroni  vna  lettera  famigliare  il  dire. 
Chi  era  colui,  i me  par  foreftiero.chi  era  egli?  Si  -vele, che  farebbe  vna /pro- 
posto: Ecco  quelle  difgiunture,  le  quali  finga  rffere  empite  da  qualche  attione  non 
poffono  proferirft,  alla  lettera,  che  è componimento  grafico,  non  ft  affarebbero  in 
alcun  modo:  Nè  però  vuole  Demetrio  leu  tre  tutte  le  difgiunture ; ma  almeno  de- 
fiderà,  thè  foluciones  non  fine  crebra.  Che,  fe  pure  ce  ne  (cappa  alcuna,  ve- 
ti iamo  che  fia  fola,  E fe  in  vna  lettera  lo  facciamo,  nrn  lo  facciamo  in  molte  ; 
Ter  effempio  in  vm  delle  lettere  Rampate  de’  diucrfitche  aprendo  io  à cafo  il  libro, 
mi  è venuta  alle  mani,  fono  quelle  parole.  Io  sò  troppo  bene  Mefler  Paulo» 
che  la  ftrada.oue  hor  camino,  è lontana  dal  diritto  fentiero.  Sòche  le 
cure, clic  occupano  la  mence  mia, mi  rendono  ingrato  al  Signoretsò,  clic 
debito  miofatcbbe.&c.  E fono  buone  parole:  Et  in  vna  oratione,ò  predica, ò 
Dialogo, oue  que'  vacui  poteffero  effere  aiutati  dall’ attione,  Rar  ebbero  troppo  be- 
re . £ forfi  anche  nella  lettera  per  vna  volta  poffeno  comportar/;  Tuttauiaio 
Laurei  più  toflovolutodire,  losò  troppo  bene  Mefler  Paulo,  chela  (irida 
oue  hot  camino,  è lontana  dal  diritto  fenderò  ; E come  conofcoche  le 
cure,  che  hora  occupano  la  mente  mia  mi  rendono  ingrato  al  Signore, 
Coli  intendo  pur  troppo, che  debico  mio  farebbe, &c.  alcuna  corruttela , 
la  quale  pare,  che  fia  nella  lettera  di  qncfla  particella  da  Miffer  Tier  lettori 
viene  aucrtit»,e  remediata  in  modo, che  » in  occorre  agghngc-ui;  Noi  intorno  al- 
la letteta  tre  cofe  fole  dicono;  Vna  che  oue  egli  dice:  quod  fafèum  eft  ad  imi- 
tandum,  vuol  dire- que'  componimeli  ti,che  fino  fa’ti  perdouere  effere  rappre- 
fentatu  L’altracbe  ouedice.  Non  eli  ita  proprium  fcripcuris,  ve  cerca minis. 
Si  hà  da  inttnderenon  è il  proprio  del  genere  grafico,come  deli' tigoni fiico . E- 
finalmente , che  oue  dice  Epiftolarqmefcribuntur  vuol  dire  le  Epìfiole,  le  quali 
jlmpre  /òso  in  genere  grafico.  Scofi  /abbiamo  efpoSlo  nella  Varafrafc,  hora 
f affiamo  ad  altro. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO, 

Slamo  in  grandtffimo  perieolotutti  noi,  che  perlo  piùaetcndiam® 
i fare  componimenti  AgomlHci.di  non  dare, oue  ci  rengaocca  (io- 
ne di  farne  de  Grafici, ne  gli  indecori,  e nelle  impertinenze  : Et  in  par- 
ticolare, chi  la  maggior  parte  del  tempo  ferine  prediche,  conuicne 
hauendoi  fcriuerc  lettere,  che  habbia  grandiifima  cura,  di  non  dare 
non  folamcnre  nello  (file  magnifico,  quale  alla  lettera  non  conuiene, 
ma  in  cerca  difciojcuca  ancora,come  dice  Demetrio  qud,&  in  certe  ma- 
niere atte  ad  edere  rapprefencatc,!equali  nella  I ctrera,chc  per  altro  no» 
tiene  fcritca.chc  per  doucreeffere letta,  fono  ìndeccntilfime^  pocome- 
bo  che  ridicole:  E ju  facemmo  mencio  ne  di  (opra  ad  altro  proposto  di 
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alcuni,  i quali  fe  in  vna  lettera  famigliare  poflono  introdurre  vh  prolo- 
go di  predichetta,  credono  di  far  troppo  bene:  Età  noi  non  hd  molto 
venne  vna  lettera,  laqualccominciaua,  Si  come  il  valorofo  progenitore  del 
gran  fmgue  limano  Enea . Ma  quelli  per  auuentura,  anzi  al  ficuro,  non 
fono  manco  di  quelli  che  compongono  prediche,  ma  che  le  recitano,  i 
quali, come  paiono  b.  llilTime  quelle  coie  nc' prologhi,  cofi  in  tutti  i luo- 
ghi credono,  che  calzino  della  mede  lima  maniera  : E di  quello  non  oc* 
corre  che  ragionamo.  La  importanza  è, che  de  buoni  vi  danno  dentro: 
E pacche  ogn’uno, per  valent'huomnche(ìa,habbia  paura, ehia cauto, 
e quando  dallo  fcriuerc  prediche  patta  d fcriuere  lettere  vadacirconfpec- 
tillìmo,  vogliamo  dare  vn  eflempio  arto  à fgomcnrarci,  tutti  di  Monfi- 
gnorCornelio  medefimo  coli  grand'  Intorno,  Coli  intendente  di  precet- 
ti del  dirc.ecofi  accurato  in  tutte  (e  cofeliie,Eche  nondimeno  in  vna 
lettera  fua.che  vdalle  (lampe,  diede Orauagantemcntc  nelle  maniere 
Agonilliche,  nei  difcioglimcnti,  nelle  efclamationi  & in  molte  altre  co- 
fe,  che  al  componimento  grafico  in  alcuna  maniera  non  pedono  conue- 
nire  : La  lettera  è quella,  di  cui  facemmo  già  mentione  vn  altra  volta, 
che  lì  (lampa  nel  principio  del  primo  Tomo  delle  prediche,  in  rifpofla 
ad  vna  chele  uà  innàzi  di  Mefser  Bernardino  Tomitano:della  quale  Tap- 
piamo che  chiunque  haurà  giudicio,  giudicherà  come  noi, e lecofellef- 
ie  lo  cóuiccranno.  Per  elTempio  comincia  la  lettera  in  quello  modo,X>«c- 
fii  fono  bene  fattori  vini  & fegnalati,che  vi  é pine  àuto  farmi.  Che  per  vna  b re- 
dica formale  e pompola,  e vero  che  non  farebbe  cominciamcnro  tanto 
alto  quanto  bisognerebbe:  Ma  ad  vna  feconda  parte  di  predica,  ad  vna 
homilia,  ò ad  vn  fcrmonc  pieno  publico,  farebbe  principio  attiflìmo . E 
pcrconfegucza  non  atto  alla  famigliarità, e vcrccondiafper  dircosi)chc 
deuc  hauer  la  lettera  : Tanto  più  con  le  due  parole  viui,e  fegnalati,  del- 
lequali  la  prima  è metaforica,  e l’altra  Qraniera,  non  fi  crollando,  come 
ognun  sd  nella  nollra  fauella  il  nome  fegnalato  . Ma  quello  èpoco,Te- 
guira  la  difgiunrura  dannata  da  Demetrio.  OhcRc  fono  ben  pnioucdcl 
voflro dimore  verfo  di  me, che  non  ban  paragone.  E tanto  meno  accettabi- 
leè  quella  difgiuntura.quantocheè  congiunta  con  larcpctitionc  quali 
della  mede  lima  parola  : QuefH,  Qucfle,  che  è ornamento  oda  non met- 
tere  nella  lettera,  ò non  almeno  nella  fronte  di  lei.  Ma  chediremodi 
qutlloche  feguita  approdo  d due  linee.  Dio  immortali  onde eotninciarò  Si- 
gnor T omitano  mio  Ecni  non  vede  che  quello  è de  più  Eccelli  modi  di 
dire,  che  polla  riceuere  il  dire  concionale,  nonché  lo  I crinere  Epillole? 
Si  come  per  auencura  è anche  troppo  tronfia  per  v na  lettera  quella  clau- 
fula,  oua  egli  dice  l raro,  e veramente  Diuin  Vaneg'ntco,  che  battete  compo- 
ni0 per  immortalarmi,  Ma  fenza  dubbio  non  è Graphica  la  diflòlutionc, 
che  fegue.  Che  fi  è degnata  amarnfi  tanto, ijnalcio  mi  fu:  trai  format  fi  in  me 
si  vaiamente,  vnirfi  con  lo  Ipiritomto  con  tanto  ardore , E molto  peggio 
ila  quell'altra  fata  di  tre  Vcrfi  continui,  ouc,  dice  di  fentir  piacere  di 
quell’ Amore, 
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Chehà  potuto  accecare  occhio  ti  *i*ro,] 

Che  bà  potuto  ilbiflrar  pietre  sì  ofeura, 

Che  hi  potuto  abbellir  telasi  rozja. 

Tanto  piùfeguicacada  vaa  Apoftrafe,chein  vero  ci  fi  parere  dive- 
derlo fn  pergamo  otte  dice*  "Perdonami, tu  Signore  Iddio , ch’io  fono  sformato 
d diuentare  ambiùofo  per  poter  riconofceet  vn  giorno  queflo  animo  sì  nobile  ,£ 
q netto  anche  è poco  appertoi  quellaefclamacione,  0 lumeraro  ; 0 anima 
ben  degna  dei  Coili  Euganei, tutta  Euganea,tutta  Eugenia  nobile , iiluflre,  gr  nel- 
le lettere, e nei  co  fiumi  aliena  m tutto  dal  nofko  volgo , Che  fi  vede  pure,  che 
lenza  arcione  noncpotàbilc.,chctta  pronunciata;  £ che  però  in  compo- 
nimento graphico  non  haueuadaefiere  ricfrUUta;Ma  vegga  chi  vuole  la 
ietterà  per  fé  medettmo  .Che  in  verobriiiffime  colè  vedrà,  ma  non  pro- 
porcionatei  lettere.  £diquìconofcerd,fe  sì  grand’huomo  hi  dato  io 
gualche  fcoglio,  quanto  cautamente  conuenga,  che  nauighiamo  noi  ab 
tri;  E quanto  (laverò  quello,  che  diccuamo  da  principio,  chei  chipet 
l’ordinario  compone  cofe  Agoni  diche , è faciliffim  a cofail  fare  imperti- 
nenze nclIeGraphiche,  e ita  l'altrc  cole  il  fare  entrare  di  que'djfaogli- 
. menti  nelle  lettere  jche  fenza  arcione  non  é potàbile, che  venghino  pro- 
nuntiare;  £ che  alle  prediche  Iòle , e (bmigiianti  cofe  fi  confanno  . 


PARTICELLA  CXXVIIE 

Lurimuru  autem  habtat  Epiflola  mortrtum , quemadmodum  <Jr  Dia - 
logus  ; fermi  erùm  quìfquc  imagmem  animi  fui  fcribitepifìolam . Et 

licei  qn  idem,  & ex  alia  Omni  or  adone  ridere  morti  finiteti  tis  eli;  nulla 

antan  fìc,  vtex  epiflola- 

PA  R AB  RASE. 

Vedo  di  commune  hanno  le  Epifiole , & i Dialoghi  » che 
inciafcun  di  loro  deue  l’huomo  moratamente  fcriuerc  t 
principalmente  nella  Epiflola , la  quale  hi  da  feruire  per 
vna  imagine  dell’animo  di  chi  la  (caue:  Che  fé  bene  in 
tutti  i componimenti  ficonofcono  in  qualche  modo  i co- 
ìtomi di  chi  li  fi,inniuno  però  cosi  compitamente  attuic- 
ele qucAo, come  nella  Epiflola. 

COMMENTO. 


POcbi  termini  bcramai  ci  verri  cccafione  di  douer  dichiararti  che  akroue 
non  fiotto  Siati  ejfofli  da  sui » Huà  dice  bemetrio,  che  la  Epiflola  bà  da 
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effere  morata,  tt  ì noi  perciò  apporterebbe  il  dire , che  co/a  fi  a ragionare  morato; 
ma  tutto  ciò  così  difufamcnte  mfegnammodifopra  nella  particella  5 4.  che  qua  in 
•vece  di  replicare  bufi  a accennare.  Morato  dicevamo,  che  è ragionare  mvno 
di  tre  modi , Primieramente  quando  egli  d bonetto,  modello,  e non  continen- 
te cofa  alcuna  contea  buonicofìumi.Etin  quella  maniera  anche  chi  diceffepropo- 
fitioni  fpeculatiur.  Come  farebbono,  Chriflo  è morto . La  fapienea  è cofa  al- 
tiflìma  parlarebbe  morato,perebeilfuo  parlare  non  farebbe  Vitiofo,bmal  colìu- 
tnato , ma  modetìo,  e boncfto. 

* Idei  fecondo  modo  parlare  Morato  fi  dice  vno,  quando  parlandoefprimc  qual- 
che inclinatione dettammo fuu,ìbuooa,òrea  ch'ella  fia,  ò conueniinte a lui,ò  non 
tenuemente;  Ter  cffempio  diundo  altri,  Chri-ftoè  morto,  quello  è Morato  nel 
- primo  modo,ma  nonnel  fecondo;E  dicendo  bella  cofa  è il  rubare morato  è que- 
llo nel  fecondo  modo,  perche  offrirne  inclinatione  dell\tnimo,  ma  nonnel  primo, 
■perche  laincl'matione  è federata,  E finalmente  morato  fi  dice,  che  parla  vno 
•quando  offrirne  alcuna  inclinatione  dell' animo, propor  lionata  à fe,onde  fcvn  la- 
dro dicefi'e;  Bella  cofa  è il  rubare,  parlarebbe  morato  nel  fecondo,  e nel  terzo 
modo,  manon  nel  primo ; la doue  fcvn  Santo Trelato diceffe , Vtile  cofa  è il 
fcncire  la  parola  di  Dio,  qucfìi  m tutte  e tre  lemaniere  moratamente  ragiona- 
rebbe  , In  proposito  nofìro  fi  può  dubitare  di  qual  forte  di  morato  intenda  De - 
•me trio,  quando  dice,  che  la  Epiflola  deve  cffcrc  morata  ; E noi  riffondiamo,cbe 
della  feconda  maniera  egli  intenda  fenza  dubbio;Cioècbe  nelle  lettere  habbiamo 
non  aliar  fempre  nelle  propo fitioni  Jfeculatiue , ma  per  lo  pià  à valerci  delle 
morali;  Et  d varie  occafioni  eff  rimere  noi  fi  e (fi  nello  ferino , e fare  come  egli  di- 
te vna  imagine  delC animo  noflro:  Ma  aggiùngiamo  bora, c diciamo, ebe  Demetrio 
deueanche  prefuporrc,che  chi  fiducia  lettera,  ftahuomo  da  bene  : ilchceffen- 
do,  fe egbvorràeff  rimere  i firn  veri  co  fiumi,  gli  ejf  rimerà  buoni  : E di  quella 
maniera  fard  la  EpiHola  in  tutti  trei  modi  morata  : Marco  Tullio  nel  bel  prin- 
cipiodell’ Epifìola,  che  è prima  nella  flatnpe  oue  dice.  Ego  Omni  officio,  &c. 
-"Parla  Morato,  perche  fe  ne  caua  ageuolmentt,che  egli  fia  <C animo  grato, e cono- 
fccnte . il  Bembo  oue  feriuendo  à Tapa  Clemente  di  nuovo  affi tinto  al  Pontificato 
dice,  Mi  rallegro  di  queflaffia  feliciti:  Enon  tanto  decedere  ella  Papa, 
che  non  reputo  cofa  feHcrffima  per  fe  folocoreflo  foggio,  quanto  dcl- 
l’haruer  voi  occafione,emodo  effondo  Papa  di  poter  giouare  alle  genti , 
lelonghelor  tempefte  tranquil)ando,e  le  tenebre  raflerer>àc!o.7W<t  ms- 
rato,& efprime  il  defiderio,  ch’egli  tiene  di  vedere  giovato  al  pnbìico.  Il  Boccac- 
cio, oue  nella  prima  novella  fà  che  altri  cominciando  dica.  Conttencuole  cofa  è 
candirne  donne, che  ciafceduna  cofa,  la  quale  l*huomo  fa,ne  H'ammira- 
lc,e  Santo  nome  di  colui,tl  quale  di  tutte  fu  fattore,  le  dea  princ \pto,Tur 
parla  morato , & cfprme  animo  rciìgicfo,  e pio:  E di  qiufii  cffcn.pt  in  tutti  gli  au- 
tori, & in  tutte  leopere  fe  ne  potrebbono  addur  molti,  perche  in  fmma  fi  comi 
diciamo,  che  chi  fà  vnacafa,  nell' edificio  edifica  fefhffo:  Cofi  ne"  componimen- 
ti nitri  efprime  fe  mede  fimo,  ma  principalmente  nella  lettera,  che  deve  tffere 
vna  icone,  & imagine  efpreffa  di  chi  la  fcrute.  .Al  qual  propofuo  vna  fi  la  co- 
fi  vogliamo  anche  avertile,  e poi  poffare  ad  altro,  Ciocche  potendo  (fprimctfi 
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tifile  lettere  mhnattom  d'animi  tutte  buone,  ma  di  molte  forti,?  cefi  uni  tatti 
homi,  ma  m varij  generi,  ciafinno  nelle  lettere, non  foto  nella  lettera  dati  efpri- 
mere  co  fiumi  buoni , ma  anche  proportionateà  fa  Cioè  fezna  Drnna  ut  z Ha  fini 
lettera  die  effe  alcuna  cofa  couueniade  a buono,  e Santo  Capitano  , ftnxa  dubio, 
buoni  crfiumi  eff  rimerebbe,  ma  nm  proportionati à fc:  E di  qtn  fio  bafli  - - , 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

PlacdTei  Dio.chequefio  precetto  dato  da  Demetrio  inquefta  par* 
ticella  dinanzi  i ginocchi  di  tutti  EcclcfiaDici.fofle  quando  fenuo- 
no  lettere.  E fi  contcntaflerovna  volca  di  credere,  che  fi  come  non  fono 
le  medcfiine  vefli  quelle,  che  hi  da  portare  vn  faldato,  ò vn  monaco, 
così  non  è il  medefimo  modo  di  fcriuere  quello, che  hà  datenere  vn  cor- 
tigiano,òvn  Riligiofo.  Si  trouanofecretanj,i  quali  per  molti  anni  fer- 
uonod  padroni  feculari,  e bene  fpcflofoìduci  : poi  padano  à lcrmreà 
Signori  Ecclefiafiici,  e Religiofi  : & ad  ogni  modo  fc  nc  Itanuo  su  i me- 
delimi  formulari;'»  vanno  del  medefimo  trocto.c  nò  vog  iono  ricordar/i, 
che  elfendo  tanu  diuerfitd  dal  foggetto  à chi  bora  (eruono , d quello  che 
era  loro  padrone  gii:  è imponìbile, che  alcuna  dtuerfità  nócóucnga,cbe 
fia  anche  fra  le  maniere  dello  fcriuere,  «.he  hanno  da  tenere  I'vr.o,  è l’al- 
tro; la  lettera  conuienc,  come  dice  Demetrio, che  lia  morata  : cioè  che 
inoltri  buono.e  proporjionacocoitume  in  chi  la  fcriue:  Ma  chi  è coluti 
quale  fia  per  credere  ò affirmare.chcil  medefimo coÙumc,&  ai  foldato 
fiapropno,&  al  Keltgiofo  ? Inlommanon  fi  dourebbono  mai  leggere 
Jcttcrcdi  huomini  Ecclefiaftici , le  quali , ònon  haueflero  perfoggetto 
ragionamenti  (acri,  ad  almeno  in  quate  fi  vogliamareriaedincgotio,e 
di  componimento,e  d’altro  non  follerò  afperfcàluogod  luogo,  quafi  di 
gemme , ò di  detti  deila  fcrittura , ò di  allufioni  ad  cflì,  ò Ji  piopofiucni 
deuote.òdi  rcligiofemenuoni  di  Dio,e  Santi.ecofe  fimiluE  fia  puteer- 
#oil  Principe  Eccie(ìallico,che  quanto  più  grande  egli  folfc:  equanto 
più  tali  fodero  le  letteredi  lui, tanto  più  lodeuoh  farebbono,  & a lui  far 
rebbono  maggiore  honore:  Si  erme  vediamo  per  efpeiienza,  anched 
giorninoftrijchcquci  pochi S.gnori  Ecclefiafiici,iquali dalla fccretaria 
loro  non  lafciano  vfcrre  lettera,  che  non  fia  di  alcun  religiofo  coftumc 
abbellita, troppo  più  a giuditiofi  danno  fodisfarcione,chenon  fanno  gli 
altri:  e più  gratia  ha  vna  piccola  allegoria.ad  vnaallufionceihì  d vnvcr- 
fodi  Dauiddc,òcofa  fimite:  chcnon  hanno  cento  mila, e baciamani,^ 
fauori.e  gratie.eferuitù.ft  infinòregalare,creftarferuitodi  fare, e limi- 
li frafcherie,e  cofaccc,  che  empiono  quafi  tutte  le  letterede'  noftn  tem- 
pi:! Santi  Padri  amichi  lafciamo  andare,  che  beae  fpeffo  neilc  lettere 
loro  Decretali,  pa Dorali, magi(trali,&  altre,  pure  EcclefiaDichc,  e fent- 
turali  materie  tratta  fiero:Ma  quando  ancora  (uauità, e dolcezza  fra  ami- 
ci, ònegotij  non  bcdefiafìici  haueuano  perfoggetto,  ad  ogni  modo 
fempre  all'Ecclcfiaftico  traheuano,  e tale  volcuano,  che  folle  la  lettera, 
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<jnale  fe  non  alla  qualità  del  foggetto , certo  alla  conditione  dello  fcrit- 
•torcconur.ùfl'c.  SanGieronimo  per  cflempioà Marcella  ferine  ringra- 
tiandola, perche  d lui, a Paula,  Si  ad  Euftochio  haucllc  mandato  d dona- 
re certe cofare'Ie,cioè  alcune  fedic,certi  lacchi,  e torchie , e bicchieri,  e 
ventaruoje  per  cacciar  le  cnofche,  & altre  cofucce.che  oue  era  S.Gicroni- 
4no,non  fi  trouauano  così  facilmente,  & il  foggetto,  come  fi  vede,  non 
può  edere  più  dom.-ftico, ne  più  piaceuole.Tuttauia  egli  con  gratia  tira 
ognicofd  ì fentinicnto religiofo,e  dice.  Saccusorationis  fìgnum,atqueie- 
iunij efi;  fclUjVt  forte  peits  virgo nonmoucat . Ccrui,vt aecenfo lamine  fpofi 
■expettetur  aduentus.Calices  morùficinoncm  carme  ofìfdmt,^  ftmpcr  animum 
adnurtyrium  prxparatum.C alix quippé  domini  inebriane, qtum  prsclarus  efì, 
Quod lutcm  & m.itronis  offettis  mufearia  parnx,paucìs anim.dibus  euentilandis: 
elegans  fsgnificatio  efì  debere  tu  rarla  citò  rcflmguì,  quia  rnufex  morii  urti  oleum 
fuauitatis  exterminant.  Et  piùefptdramente  ringratiando  Euftochio  di  al- 
cune ciricgic,  che  ella  gli  hauca  mandato  d donare,  fcherza  prima  vn 
poco  con  bella  cruditione  fcculare  dicendo . .dccepimus  Caniflrum  cerafis 
refertum  talibus , dr  tri i virginali  verecundijt  rubentibus . vtea  mine  à Luculto 
de  la:  a exifìhnarim . Siquidem  hoc  genns  pomi  Tonio , & Armenia  fubiugatis , 
de  Cerafururprimns  Romam  peritili:,  vndedrde  punì  arbor  numeri  accepit . 
Poi  (libito  fra  gli  fch;rzi,non  fi  feorda  di  alpergere  Ecdcfuftiche,c  fcric- 
turali  cofc,c  foggio ngc . Igitur  quia  in  fcriptariseamfbrum  fieli  plenum  lcg: • 
mui,ceraf.i  vero  non  intienimus  in  eo  quo  aliai  imeilpd  quod  allatum  non  e fi  prie- 
dicamustoptamufque  te deillis  pomis  fieri, qua  tonerà  tentplumDci  [un:,  ir  de 
quibus  Deus  dici t.  Quia  bona  valde.  S5co  Agoftino  quali  tutte  le  lettere  feri- 
ale di  materie  Ecckfiaftiche.Tutcauia  alcune  ve  ne  fono  di  fimplicifiìmo 
componimento,  come  perclTempio  la  1 2 f.  ad  Oroncio , che  non  fi  al- 
tro.dicc  l'argomento  mede  fimo,  fe  non  che  rcfalwat  illum  , & è breuidi- 
ma . E pure  non  perde  occafione  di  attaccare  marcria , e modi  di  du  e 
Ecclcfiafticijeperche  Orontio  haucua detto  non  sòchcdclla  fantitidi 
Agoftino . Egli  dice,  che  il  fonte  della  fantiti  è Dio,  e quindi  aggionge, 
cheprega.  f't  Deus  incomparabilitcr atque  immutahilitcr bonus, qui  per.fuam 
potemiam,t.im  bona  tute  mentis  efì  infl'ttutor,  fed  etiam  per  gratiam  rcflitutor. 
Anzi  in  vna  altra  Epiftola  1 $3.  d Scucro  Abbate,  che  lo  hauca  lodato 
grandemente  rifponde  pregandolo  d non  volere  nelle  lettere  attendere 
d lodare  altrui, ma  fcriucrc  di  cofe,  che  ad  Ecclefiaftici  fiano  più  conuc* 
nienti.ecome  dice  l’Argomento. Nc  mutuis  lauctibusccrtetjcd  potiuseatra- 
flet,que  proprius pertineut  ad  pictatcm  . Di  San  Bernardo  non  occorre  ra- 
gionare, che  in  vero  le  Epiftolcdi  lui  fono  centoni  di  Scrittura  facra. 
Come  quella  al  Clero  Milancfe.  Bcnedttus  vosi  Domino,  quorum  f ìndio, & 
in  Ju  flria,  ciuitas  veflra  liberata  c(l  ab  errore, & relitto  fibtfmatcad  Cai  buia  am 
redi;!  vmtatem.Exijt  fermo  iflcinter  Catholicos,audiuii  & Utatacfl  Syon,&c, 
E quello  che  di  queftt  Padri  habbiamo  detto,  10  tutti  gli  altri  rncdelì- 
mamente  li  ritrouerà.  A notiti  tempi  Ecckfialhchi  modi  di  dire  hanno 
quelle  lettere  ftampate,  che  Monlìguor  Bolero Urlile  i nome  ddl’lIJu- 
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ftriffimo  Santa  Praffede  : Et  quelle  dc!l'India,chc  raccolte,  e tradufle  il 
candidiliìmo  Padre  MaffeisMa  tutte quelle  Lacme  fonorNe  noifappia- 
mo.che  per  anche  ftampace  fianodi  Icaliancje  quali  in.quefta  forma  di 
Ecclefiafticafcriueredpoflanodare.efodisrattione.&eflempio.  Vfano- 
alcune  piò  refbrmate  religioni  dv’nottri  tempi  dicominciare  vgualmen» 
te  tutte  le  lettere  loroò  Latine, ò volgari»ctje  Hanoda  alcune  facrc  falu- 
tationijComc  farcbbono,  Pax  Cbrifft • Gt4t<ay&  'Pa*.Efomiglunti}che 
in  vero  hannodello  Eccieliaftico  grandemente  : fe  bene  non  oliamo  di-, 
pcrfuadere.che  habbianooommunementedacflefc  imitate  .Piùtofto». 
incerte  qiulìprctertioni.chc  fifannoneJ  finire  delle  leccete , defidera- 
mo.che  fianoaucrtiti  gliEccJdìafliciicchequiuialmeno-mollrino  (pi- 
rico ReligiofojeperegnnOfji  queliti  quali  fcriuononon  cole  tempora- 
li iolame  nce.come  longa  vita  clanici,  e limili;  ma  certe  forti  di  cofe  di- 
uine,come  augu menti  di  grutie»  fcruotidi  fpirito,accrefciméti  di  Santi 
doni, confolationi nel  Signore  ,ecofctalùle quali, credano!  fegrerarifi 
de’  Signori  Ecclefiaflici  i noi  per  quella  volta  , che  faranno  gioie  delle 
lettere  ioro:c  che  douendoefferc  la  lettera  tempre  morata,i  veri  coltemi, 
de  gli  Ecclcfiattici,  hanno  da  elferquefti  che  dubbiamo  detti. 
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tAgnìtudo  autem  Epifrol pronti  abnUtr,  quemadmodum,  & 
toc  uno  : valete  t rum  longa , & prefetti  or  aliane  tumidio- 
rts,non  per  verieaicm  Epifiotx,  fed  opera  cfftnt,  qua  gare- 
dereadfcriptumhabeant,qnmadmodum  Piatomi  multai 
£{r  Epiflela  Tbutydìdis . Et  flotti ura  quidem  utrbirum 
diffolutior  potine  fit  : ndiculum  enim  in  erbori  includere. 
fcMentiasjanquam  non  EpifloUm.fed  caufam  fcrtbas,  & 
non  folumrìdtcuium,fcd  ncque  amichi* aptumtquod enim- 
pr  oneri  no  fertur,  ficum  dicere,  idem  ìn-Epiftolit  oportet  t ufi  odiee.S  tire  autem 
aperto , non  (cium  elccutioncin , utrnm  ctiam  res quafaameffe  accommodatat 
Epiflolh.  ^ridottiti  fané , 4«i  poetar  caterot  uidetur  con ffeum  formam  Ept- 
fiolanm.  Hòc  autem  non  fcribo  ad  tc  irujuir.  non  emm  Epillol*  accora- 
modatumeft.  Siemnaliquitin  EpiHola  fopbtfmia  faibit , & natura  rat io- 
nesjaìbit  quidemtnon  t*men  Epiftolam  fcribit  : exprejfio  emm  quad-im  ornarti, 
debet  effe  efnftoIj,coricifa>&  de  ftmpiime  cxpofiiio,& mmmmbusfimpluibut. , 

P A R A F R A S E. 

DEuonoanchelelettereeflerenoofouerchiamemc lunghe, e lottile: 
loro  non  Itrafordinario.nè  efquifito^Perciochc iejung  Indirne  Ept*- 
ftole*e  di  Jocucioac  gonha,noaEpiftole.  veramente  lo  no,  maiteri,  co**, 
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la  falutatione  in  fronte;  Come  ve  ne  furono  peccanti  in  quefte  molte  di 
Platone,  e quella  longadi  Tucidide . E fi  come, quanto  alle  parole.non 
hannoda  edere  troppo  elaboratele  lettere,  così,quanto  alla  ftruttura, 
non  conuiene,che  l’habbiano tutta  periodica, Se  intreciata,  ma  più 
difciolta,  e meno  affettata  : Concio fia  cofa  che  Io  fcriuere  vna  Epifto  a, 
come  fi  fi  vna  oratior.e,  è cofa  ridicola  : c non  folo  ridicula,  ma  anche 
poco  conueniente,  ouc  fi  tratta  fraamici,co'quali  più  alla  fempliee  bi- 
sogna procedere,  e come  dice  il  proucrbjo  dice  tifico,  fico  ; E finalmente 
non  folo  le  parole,  e la  ftruttura  delle  lettere  deue  edere  propria  loro, ma 
la  materia  ancora,  c le  cofe  che  trattano  : E che  fia  vero  Arifiotilè, 
che  nello  fcriuere  Epifiolc  occupò  il  primo  luogo  feriuendo  ad  vn  amico 
fu®  difle,  Qucflo  non  ti  ferino  io,  perche  noti  è figgevo  a'to  per  la  E pìllola . Che  i 
direil  vero,  che  in  lettera  trattale  fofifmi,  e naturali  fpeculationi,  ben 
fermerebbe  egli  alcuna  cofa,  ma  lettera  non  gii;  Douendo  la  lettera  ef» 
fere  vna  cfprellìone  dell’amore,  che  habbiamo  i gli  amici  noftri , breue» 
mence  fcritta,di  nutericordinaric,  e con  fimplice  ftile. 

COMMENTO. 


NOn  hanno  autr  fittogli  interpreti  quii, che  Demetrio  in  queHa  fola  particella^ 
che  habbiamo  perle  mani  hi  appartatamente  trattato  della  E pillola  quelle 
tre  eofe,che  egli  di  ciafettna  delle  note  del  dire  i folito  ad  infrenare  :Ctoè  quali  pa* 
role  fe  le  conueugano,quale  ftruttura, e quale  materia  : E veramente  lo  fi  egli 
affai  paffando,ma  pur  lofd,c  chi  victmfidera  bene,  ve  lo  ritroua  dentro  diftintiffi~ 
mo  : Solamente  prima  dì  tutto  ciò'  in  due  parole  ragiona  della  m; fura  delldepi* 
ftola;  Edice,cbe  non  hanno  le  lettere  (cornei  vero ) ad  cffire  fouerebiamente  luti* 
ghe:  Che  fecon  la  lunghtgga  baieranno  anche  parole  flrafordinarte,e  fìtte  troppo 
tolto,  non  epifiolc,  dice  egli  douranno  chiamar fi,  ma  libri  con  la  falutatione  in 
fronte.  Ecertonondeuono  poffare  certi  termini  di  lunghezza  le  lettere,  altri * 
mente  annoiano  grandemente.  Et  anche  inori  intendenti  Je  bene  non  ne  fanno  ren- 
dere la  cagionc,conofc«no  nondimcno,cbe  è cofa, che  non  iftd  benetE  qual  dice, che 
non  è lettera,  ma  homilia:  Qual  vi  fa  tnufa,  e la  domanda  hifìoria,e  quali  in 
vna  maniera , quale  m vn' altra  fe  ne  piglia  burla , Se  bene  pochi,  più  gratiofa- 
thente  di  quello,  che  fà  Demetrio  dicendo, thè  tali  cpiflolelonghe , c gonfie,  non 
epifiolc  fono,ma  opere,  ò libri,  con  il  faluto  m fronte  : Efftmìo  che  non  in  quoti* 
to  lunghe  pmtlidi  libri,  & in  quanto  cominciano, da  fi  vales  bene  eft, èro/a 
fomiglunte,con  forma  di  epiflole : Néblfogna  dire, che  pur  Vediamo,  che  de ' va- 
lan’buominid  noftri  tempi  bornio  fcritte  lettere  lunghiffimci  Ver  che  ioictiofio 
pochi  inqutfia  età  maggiori  di  ciò  che  fumo  già  V lai  otte-,  e Tucidide;  E pure 
neanche  d quefti,  che  taf  bora  fcrtffero  troppo  lunghe  epiflole,  perdona  fiDmc- 
trio,e dicCfCbe in  qucHo  fecero  mate , non  certo,  perche  effi  non  cono-fi ef)\ro,  che 
facemmo  male, e che  eccedemmo  la  gì  ufi  a mffitra  dello  fcriuere  lettere,  ma  -per * 
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za  parlare:  FU.  Mi  faluta  la  nemica  della  mia  fa  Iute,  pur  Iddio  ti  faftù 
ò Soffia,  che  vuoi  cu  da  me  ? E come  fa  fcmpre  il  Varchi,  fé  bene  in  alcuni  luo- 
ghi canto  familiarmente,  che  più  lofio  pare  quella  ma  familiarità  plebea , che 
nobile,  fe  già  non  viene  efcufata,  perche  anche  gli  eruditi  à Firenze  accefìmmino  di 
parlarecon  fimiglianti riboboli.  Come  oue dice,  Voi  m'hauete  toccatoJ’Vgo- 
la  : Deh  fé  nc  fapece  più,  raconratemene  de  gli  altri;  maioddiruegli. 
Chi  dicelfe  ch’ella  folle  Lombarda,  che  farcite  voi?  Come  quegli  da 
Prato  quando  pioue;  Voi  farefte  buono  perla  fella  de’ Magi.  Voi  ne 
liete  piu  lontano,  che  il  Gennaio  dalle  More,  ch'egli  vi  faccia  parere 
vn'Occj»  La  lingua  Greca  non  farebbe  acca  ad  elfere  fuctorina  alla  vol- 
gare . Facciamo  à far  buon  giuochi,  E mille  di  quefìt  m idi  di  dire,  i quali 
fi  vede,  che  à tempi  di  Cicerone,  non  fi  foteumo  mettere  nc’  beni  fi  ritti  dialoghi, 
nè  meno  à tempo  di  Tlat  me:  fi  giàmn  è anche  qucftt  vna  pr  erogai  ina  della  no- 
flra  lingua  volgare  f opra  le  fue  f adorine  t Ma  di  qucflo  non  pia . 

Quanto  alle,  lettere  volgari  Italiane  noi  non  crediamo, chi  alcuno  habbia  pre- 
occupato il,  primiero  luogo , in  modo  che  da  lui  neila  nolba  lìnguaycome  da  Cice- 
rone nella  Duìna,  po/fa  per  Via  d' erompi, trar fi  alcuna  regola  inappdUbiltiTut- 
tauij,  per  quello  che  (bcttaal  foli  propofito,del  quale  ragioniamo  m qutfìo  luogo, 
ferii i piglureaio  in  mano  alcune  ben.  fatte  lettere,  e che  babbiauo  il  r ero  decoro 
delie  lettere,  trotteremo  i lor  modi  di  dire  vn  poco  più  rileu.wti,g?  alce  che  à dia- 
loghi non  conuerrcùcro,  e tali  in  fomma  che  da  busmwi,  che  ragioni/*)  ir.  freme 
filila  precedente  confidiraiionc  nm  farebbe  veri  firn,  !c, che  vennero  vfati . Ter 
tff:  mpio  oue  il  Caro  à madonna  I fabei  f a ^4'  notpbina  de'  Guidtu  ìoni  nella  mor- 
te dei  Vefiouo  fuo  fratello  Jcriuecofi,  Dopò  la  grauiffima  perdita  del  Ve- 
dono fuo  Cordialiffimo  fratello,  & mio  riuer.to  Signore  fono  ftato  tan- 
to a condolermene  conelloiei:  parte  per  nenhauer  potuto  refpirare 
dalia  giandezza  dcl  dolor imo,&  parte  per  non  rinouare  in  lei  l'acerbez- 
za del  fuo  t Percioche  fcriucndoli,  ò di  dolore,  ò di  confolatione  conue- 
«ma  eh  loie  ragionali],  lldoiermicon  vna  tanto  afflitta  mi  pareua  vna- 
fpecic  dicrudeiti.  Confortare  vna  canto  fauiamifi  rapi  efemaua  vna 
fortedi  prcfuntione, oltre  che  da  ino  fconfolaco,.&  di/peratoqua/e  io 
re  Hai  per  la  fua  motte,  mallìmamcnce  in  sùquel  primo  flordimenro,. 
nc  Hùn  confòrto  le  pocea  venire^  *4l  ficuro  che  di  quefl  amante,  a non  regìa» 
ri  irebbe  v no  alla  fprouifia  con  vnaltro,e  però  fi  vede,  che  ahi  he  le  ben  fattenos 
{Ire  ledere  Italiane,  fono  come  dicemmo- fiipcrionallo  fièle  dei  dialogo.  Habbia- 
modettoìc  ben- fatte,  e con  de  coro,  perche -fappiatne  ancora,  che  ve  ne  fino- 
molte  anche  alle  fiampe,  t tenute  belle, e che  danno  maggior  gufìoalla  brigala- z 
le  quali  in  vero  non  hanno  Itile  troppo  fupcriore  a quello  de  dialoghi:  Etilnofìra 
il  .^nnibjLC aro  mede  fimo  hebbe  vna  fìrauagahte  inclinatione,  tir  vn  genio  lu • 
ùrie  biffi  mo  perdati  m qutfìo  fioglio,ccme  quando  faiucàM.V gelino  Martel- 
li-, Perche  io  fono  vnaccrta  figùra,  come  douecehauerc  incelo  dal  Var^ 
«hi,  lenza  troppo  Ilare  in  fu  conueneuolii  mi  vi  dò,  c dono  per  amicilìì- 
nio,  e ve  nc  focarta,.e  mi  vi  obligo,  & c.  E.moltc  altre  r otte:  Del  Berna  noi t 
Viglio  ragionare, e tafiio che corninu  Ulctdtcl  um, gli  abbati  Coniali , Si- 
tuaci 
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gnori  mici  longumelTec,  fe  io  voldli  fcriacre  à tutti  tre  pratdignirate 
rei,&  perfonarum.&c.  Sta  la  importanti  i>cbe  horam  ti  queilc  tali  fono  te- 
nute le  più  bulle  lettere  : Ne  d mi  cade  in  penftero  di  voler  cacciare  dalle  Lettere 
tutte l:  facetie,ei  fili,  augi  ve  gliadmcttiamo  molto  volentieri , ma  ben  ci  pia- 
cerebbe,che  vi  Heffero  in  maniera  diuerfa,e  più  alta,  che  dudtalogbi  : Ne  voglia- 
mo che  ftx  creduto  à noi,ma  che  altri  fonti  Demetrio  jl  quale  vuole,  che  la  epiflo- 
la  h abbia  maniera  di  dire  piè  alta , che  il  Dialogo  j E poi  conftderivnx  di  quelle 
lettere  burlcfche, e vegga,  fe  e/fa  è tale, ò jeDem  trio  mente,  i fe  à noRrotempd 
hà  battuto  i mfeere  vna  terga  fpecie  diletterebbe  per  effere  più  che  famigliati, 
famigliar  lift  me  habbiano  ad  effere  domandate . 

Del  Boccaccio  noliro,  &iu  particvlarc  del  fuo  Decameron,  che  è quello,  ebe 
ci  ferue  io  quefìa  fatica , poco  poffiamo  valerci  à propofuo  di  Dialoghi,  ò di  lette- 
re famigliari;  Tu  toma  vogliamo  dire  alcuna  co  fa . Cioè  che  effondo  quella  ope- 
ra, non  Drammatica  pura  (perdtrcoft)ma  miila,  io  lei  occorre  , che  tre  forti  di 
perfone  ragionino  : Ciò  fono,ò  Citatore  mede  fimo,  ò quella  perfona^che  racconta, 
li  nouella,ò  qualche  perfona  di  quelle, che  interuengono  nella  noucllaiTcr  effe m- 
pio  parla  l’Jtatore,  quando  dice  nella  nottella  di  Tofano . II  Rè  come  la  nouel- 
la  di  Elifa  fentì  hauer  fine»  così  fenza indugio  verfo  la  Lauretta  riuolto, 
te  dimoltrò , che  gli  piacea,  che  ella  dicelfc,  Varia  la  perfona  raccontatrice 
della  notteliai  Come  fece  allora  Lauretta, che  coft  cominciò,  O Amorechenti,  e 
quali  fono  le  tue  forze,chenti  i còligli, e chenci  gli  auediméti.  £ finalmente 
parla  alcuna  perfona  interi {fata  nella  n>uella,come  ove  Tofano  nella  fte/fa  nouel - 
la  dice  alla  moglie.  Donna  tu  ti  fatichi  in  vano.percioche  qua  entro  nò  po» 
trai  tu  tornare.  Vi  tornati  la  douc  infino  ad  bora  fei  luca,  llibefìantc 
diciamo  noi  à propofitonoilro,  che  fe  miraremo  bene,  quaft  fempre  oue  parla, 
l’autore ,à  chi  raccontala  novella  lo  Hile*  maggiore, & è quaft  epiilolare,  e quaft 
fcmpre,otte  parlano  gli  interlocutori  delle  nouelle , la  maniera  è più  baffa , e più 
con  forme  à quella  de’  dialoghi  ; E t*nto  ci  baili  bauere  accennato  j con  ifferan- 
\a,cbe  chi  vifarà  confìderationc,non  ci  iroucrì  di  molto  allontanato  del  vero , 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

S Tanio  sì-bene  auenturati  noi  Ecclelìaftiti  in  quella  materia  di  Epi- 
llole,e  lettere  famigliari  : Che  non  folo  fra  nolìri  autori  in  tutte  le 
fingile  habbiamo-cflenipidi  perfeccidime.e  cópicitfime  ieccere.  Ma Gab- 
biamo chi  hi  apoiìacainence  tructucodel  modo  del  comporle  : E quello 
non  mica  vn  Autoreignobile, ò meuiocreuna  rEinincnciliìmo  Teologo», 
& intatte  lefcienze  immane  crudicillìmo  & cloqucntiliimo, Gregorio 
Nazi  jnzeno.Egli  in  vna  fua  Epiflola  .ti  N^coputum,  la  quale  con  alcune 
altre  manca  per  ancora  in  alcune  llipe,  dupuca  (eriamcnce,&  elqmlita- 
méce  dei  vero  modo  di  comporre  le  Epi Itole . Tratta  della  breuit  j,c  lun- 
ghezza io roiCome  habbur.o  da  ellerc  aliai  fucili, ma  corvd mitica  : he  ni- 
fi no  come  in  loro  lì  pollano,  c fi  debbano  fpargerc  le  verni  ita  » le  ara- 
be . RMciicr  fiier  Ve  teorici  quale  attenua  di  Iutiere  diligcuteuieiue  ict- 

* all  u- 
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ea  detta  Epirtola:  non  è lontano  dakrederecheNazianzeno  quando  I* 
fende,  hauerte  gii  ietcoquefto  picciolo  trattato  di  Demetrio  nel  me* 
defimo  genete»pofciache  alle  medefimécoic  quali  pare.ch'egli  alluda, e 
fi  accordi, fuori  che  aita  quantità  della  lettera, che  Demetrio  efclude  co* 
me  vederenio  poi, la  lunghezza?  Gregorio  nò  vuole, che  l’Epi/tola  entro 
£ determinati  confini  fiarinchiula;  ma  che  conforme  alla  maggiore,  & 
minore  quantici  di  cofe.che  filubbuaoifcriuctckeffae  piàbreue  pof- 
' fa  effe  re, e più  longa. 

Mi  di  queftoàluo  luogo:  Fra  tanto  è da  aucrnre.ché  varijflTme  forti» 
di  e pillole  proprie  nollre,  e non  conofciute,  ò vfate  da  fecolari,  habbia- 
mo  Tempre hauute  noi  Ecclefia dici;  Come  farebbono  lettere,  ò Epifto- 
le,  Far  mite, Communuatorie,C  italiche, Vacifìcbe,  Cammenditrice,  Dìtmjjorie » 
Mona  r isii,  Communio  torte,  Smodali,  Enclitiche,  Breui,^tpo{lolitbe,  Cleriche » 
Oratorie,  & Altre,  delle  quali  tutte  eccellentemente, come  fempre,ragio- 
na,  e dichiara  quah  fimo  il  noOrovalorofirtìmoBaronioneilafcconda- 
patte  de’ fuoLAnnali, nell’ AnnodelSignore  142.  Ma  in  patcicolare  per 
quello  che  fi  hora  ìpropofico  noftro>cre  Torci  di  Epirtole  molto  diucrfe 
dalle  famigliati  diciamo  noi,che  fi  vfano  anc’heggi  nella  Chicfa , Cicè; 
T> ^florali-,  M igiflralite  Decretali ; le  paftorali  fono  quelle,  delle  quali  Eva- 
gino i Vcfcoui  pct  predicare  (fi  può  dire)  inifcricto  à Tuoi  popoli, quan- 
do ò abfenza.ò  altro  impedimento  non  permette  clic  eglino  d bocca,  e 
di  prcfcnzalo  portano  fare:  E quello  ècosi  antico  ritoddJa  Chiefa , che 
gli  Aportoli  medefimi  lo  incrodhrtero,  nè  altro  fono  cucce  le  Sance  Epi- 
iiole.c  di  Paulo,ediJ>icrro,edi  Glouanni,cdiGiacomo,ediGiuda,che- 
Pallorali  Iettcre-E  (fe coli  può  dirli)  Tenete  Predicheme  erti  foli  l’hanno 
tatto:  madoppo  loro  perpetuamente  fino  ì tempi  noftrt  è durato  l’vfo, 
e dura  ancora . Tanto  più:  in  vigore,  che  non  era  nella  etd  poco  primi; 
pallata , quanto  che  in  quella  naftra  ,.con  Tfeflcmpio  fuo  l’ha  rinfrefea- 
to  il  gran  Cardinale  Santa  Praffede , nè  folamence  l’hi  fatto  con  l'ef~ 
Tempio,  ma  con  i'ammacrtramento  ancora,,  in  quelle  parole  della  fua. 
indiamone  ouedice..  Et  verà  quamquam  Epifcopus  affidati  offici)  fui  pa- 
flonlis  laboribus,  muncribufque  occupatiffimus,  frepè  ad  omnem  populum  (ibi 
eommiffiam  Concionuiuhabere  u n potefl  : tamen  tam  vctercm,atqueadcò  ab 
po&oLcis  vfque  temporibus  dcrtuatam  rationem  adbtbere  iìudeb'n,ntdioc<e * 
fu  fua  pnpulu  à fc  diìlantibus  per  luterai  pifferale!  alienando  concionata  : 
tdanc enm  concionatali  v'um  non  modo  Santini  Taulus  *Apofì oliti  tenuti , fedi 
edam  atteri  apolidi,  qui  per  Ep'iftolus  abfcnttbtts  pradkarunt . Idem  ab  and- 
quis,Sanflffimìfque  pitribus  fafìitatum  effe  conflati  quorum  animi  toebari- 
tatis  amore  fiigrarunt,vt  ali)  in  exilium.  putft,alt 1 in  Cuìtodiam  datti  fi, rei  ali# 
fattone  d grege  commffio  procul  remoti, ab f ente fvcy,  curri  coram  non  poffint  Epi- 
itiolarum  pahoralium  feriptionevtcrentur  ad  coniionandum . Santo  Ignatù* 
mentre  da  ferocirtìmi  foidati  venuta  condotto  à morirei  Roma, ad  ogni: 
jnodoquelle  Tue  beliiilimc  partorali  fcnffc.chc  parte  da  Policarpo,. e 
parte  dà  Phiiippcnfi  raccolte  fplcudono  ane’hoggi  canto  nella  Clucfae 
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Eqnelloche  egli  fece,  innomerabili  fecero  doppo  lui  : E molti  buoni 
Vefcoui  fanno  anch'hoggi:  E tutte  quelle  Epillolc  di  quella  maniera 
fono  quelle  che  paftorali  habbiamo  nominate. 

ie  feconde  fono  le  magi  (frali:  le  quali  cefi  chiamiamo,  perche  per 
mezo loro  i queliti  di  facra  fetenza,  edi  fcritturc  hanno  rifpoflo  i loro 
Autori, ò in  altra  manìeTadicofe  Dottrinali,ma  principalmente  con  in* 
terpretationi  di  luoghi  fcritrurali  hanno  ragionato  : Che  peròanch* 
EpiAolarecfpofìtione  di  fcrìttutafi  domanda  quella  tale,  che  nella  Bi- 
blioteca di  Srfto  viene  diftìnita  in  quello  modo.  hpiHolarimctbodo  x >fi 
funi  bi,  qui  Diuinas  fcripturas  per  Ulti  ras , & f piflolas  ad  amidi,  prafertim 
t onfutentts  tranfmijfjs  explanarunt . Tali  fono  molte  di  quelledi  Sant’Ago* 
flino corneali  Partuuianum  & T.mlinum  de  videndo  £>««>■  altri. Tale  molte 
di  S.Gieronnio  coma  quelle  dclocn  H xbraicis,de  crroribus  Origenis . E tut- 
te qucllechefra  edi  Sant’Agoftino.cCieronimo  pattarono:  Sant’Arc* 
brogio  alcune  rmgiflrali  Epidole  di  queftamedefima  man-era  compc* 
fe:  Ma  più  di  tutei  indoro  Pclufioea  Greco  difcepolodi  San  Giouanni 
Grifoflomo:  i)  quale  viuendoi  tempi  di  Teododo  il  Giouane  Impera- 
tore , come  fetiue  Niceforo nel  libro  decimoquareo,al  Capitolo  5 3. die* 
ci  mila  Epidole  magidrali  lafciò  fcricte,  nelle  quali  quali  tutti  i più  im- 
portanti, e più  difficili  luoghi  delle  fcritture  efpofe  , & per  ancora  mille 
cento,C48.  dice  Siilo,  chei  Venetia  neila  Biblioteca  di  San  Marco  fe  ne 
ritrouano. 

Finalmente  Epidole  Decretali  fono  quelle  nelle  quali  i Papi , rei  ad 
Ccnfultaùones  refpondent  tvel  aiiquodcredettdum,aut  agendum  decernunt . Co- 
me lecompilace  da  Granano  prima,  e poi  datanti,  che  ciatcuno  troppo 
bene  sa  che  cofa  fono;  Hora  ne  di  quelle,  nedelleakreduefortidi  let- 
tere, che  habbiamo  detto,  Cioè  nè  delle  paliorali,  nè  delle  Magiltrali, 
nè  delle  Decretali  intendiamo  noi  di  ragionare  in  quello  luogo , nè  ad 
altre  forti  di  Epidole, ò lettere  vogliamo  applicare  gli  infegnamenridi 
Demetrio,  le  non  alle  famigliarlo  di  negocio,  Cioè  àque!li,che  pet 
compimenti , e carezze  fra  amici  vengono  fcritte.òquciraltrcche  per 
occorrenti  negotij  in  qua!  lì  voglia  forte  d’huomini,  anche  à Princip  i,  ò 
fra  Principi,  e republiche  padano  ogni  giorno.  E gii  di  quelle  vltime 
alcuni elfempi  antichidìmi  habbiamo  nelle  fcritture  nofìre  ; Come  in 
Compendio  la  lettera,  che  (tee  fcritrcre  il  Ré  Adirerò  alle  Cento  venti- 
fette  Prouintic  fue  in  Eller  all’ottauo,  affine  che  fede  reuocata  .quella 
che contra Giudei  hauemferitta  Amanno  ; Et  infodanza  pure  quella, 
che  fece  fcriuerc  Dario  figlio  di  Idafpe,  nel  primo  d’Efdra  al  6.  perche 
fodcredificato  il  tempio  de'Giudei  ; Edidcfa  quella,  chcfctiucno  gli 
Ebrei  di  Giudea, a’  gli  Hebreidi  Egitto  ne’  Macha  bei  ai  Capitolo  primo 
delfecondolibro.  E piùcfpredamcntcdi  (urte  i’altre  quelle,  che  Icriue- 
no  gli  He  breii  Spartani , egli  Spartani  i giiHelncine!  prin'odc’Ma- 
chabci  al  duodecimo, ouc  fi  vede,  che,  per  quella  etd,  molro  buonaè 
la  Epi  Itola,  ncllaquale  Ionata  à nume  de  Giudei  procura  Oabilimcn- 
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to  di  amicrtia  con  Onia  Rè  di  Spartani  : e che  appone©  alla  Spartani? 
molto  Laconica,  e breue,  èquella  che  rifpondcOniadGionaM  in  que- 
ll a maniera.  Rea-  Spartiatarum.  Oniatlonatha  facerdoti  magno  [aiutati  ; Ih - 
nailon  r(l  m faiptura  de  Spartiatis  & Iudais , quomam  funi  F ratte s , & quoi 
funi  degenere  Abraham  ; Et  nttnt  ex  quo  bete  cognouimus  benefacitis  feribentet 
rtobis  de  pace  ve  tira:  fed  & ttosrefcribimus  vobis  : Tecora  noftra,  & poffeffianet 
nifi  ree  veltro:  fant,&  vefiranoRra:&  bscmandauìmus  nuntìari  vobiuMa.  non 
attenendoci  per  horaallefcritture  fole  Canoniche.  Vegganfi  in  tutti 
i Padri  noftri  Greci  e Latini.le  lettere  non  paftoraii, nè  magat  ali, nè  de- 
cretali,die  hanno  fcrkce,efi  troucrd,  che  inuerola  Capienza  è ftaeafe-- 
guita  dalla  eloquenza,  perche  neffuno  infegnamento  in  materia  Epiftoi 
lare  fi  trouetà  dato  oda  Demetrio,  ò da  Ariftotiie,  ò da  altri  ch’eglino 
non  habbiane  compitamente  ofieru  a to. 

Equanto  alla  differcnza,che  vuole  Demetrio,  che  Ga  fra  il  Dialogo, e 
fletterà, leggali  San  Gregorio  folone’  Dialogi,  & in  alcune  delle  lette- 
re fue  più  famigliar!';  E fivedriladifiintioncviuiflìmamenreefprefia, 
lenza  che  noi, con  particolari  luoghi  ci  affatichiamo  d p.oria  innanzi  i 
gli  occhi.  « 


PARTICELLA  CXXVII- 

T folutiones  crebra , qusks  noncongruitni  cpiflolis  ; olfeu - 
rum  cnimin  fcrìptione  drffolutio . Et  illud,quodf.iltumefl 
ad  imìtandum , non  efì  ita  propmm,f»umque  fcriptionis 
vt certammis.  Feltai  in  Eutydemo . Quis  crac,  Soctates, 
cum  quo  beri  in  Lyccodifputabas?qtiando  vòs  ma- 
gna turba  hominum  circumftabat  : Et  cum  paulum 
proceffìflee  infert,  Sanè  mihi  peregrinus  quidam  vi- 
detur effe, cum  quo  dilpucabas, quis crac? buiufeemodiaùm  omnis iocutiot 
Crimitatio  hi  firmi congrua  ma°is,non  episìoiis,  qua  fcribuntur, 

PARAFR  ÀSE. 

T anche  alle  Epiflole  non  conuengono  certi  modi  di  dire 
difciolri.e  fc arenati, principalmente  fe  troppo  frequenti  fi 
vfaflero:  Perciocbe,  come  habbiamo  detto,  neicomponi- 
mcnti.che  fi  fanno  per  douere  eiTcre  Ietti  fidamente,  la  dif- 
folucione  hi  Tempre  dell'ofcuro  ; Et  fe  bene  effa  è ac* 
commodata  all ’attìone,  Se  alia  repprefentatione , non 
pero  cof:c  propria  à componimenti  grafici,  come  i gli  Adornllici. 
Certo  otie  Platone  neU’Eutydemo  dice,  £ chi  era  coita  i S erate  , col 
quale  tu  paffeggiam  buri  nei  Liceo  { quando  lauta  gente  vi  era  attorno  f 
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E pocopiàgiù,  me  parueegli  foraRìero,  quel  tale , con  cui  tu  difputié  t 
Chiera  egli  i Modi  fimiJi  di  dire  cefi  difciolti,  ben  giouerebbero  alla  ar- 
cione hiftrionica  di  chi  hauefle  4 reprefentargli>ma  all'Epiftole  non  con> 
uengono , le  quali  non  ad  altro  ùnc  vengono  lcxitte».che  per  doucre 
eder  lette  » 


COMMENTO.  ./ 

PEr  intera  e compitiffìmi  inteUigen-ga-di  queSfa  particella  altro  non  occorre,  ’flt 
non  rivedere  vntraito,ò  richiamar fi  alla  memoria,  fe  non  tutto  quello, che  di f- 
fe  Demetrio  nella  particella  io  6.  E ebeatoi  aggiungfmo  nel  C omento  almeno  quel 
poco,  che  dice  vdrifhtilc  nel  duodecimo  Capitolo  del  tergo  della  Retorica,  della 
gran  differenti,  ebe  fi  trova  fra  due  generi  dt  componimento,  vno  fatto  per  effere 
rap preferii ato,c  detto  in  voce, e l'altro  per  doucrcejfete letto  folamentetll primo  dr 
quelli  dicemmo,  che  da  Greci  *4gonifiico  veaiua  chiamato,  & il  fecondo  Grafico r 
£ molte  furono  le  difiimioni  che  fi  trouarono-fra  loro,ma  principalmfte  quella, che 
&alCbora  faceva, & bora  fd  fola  al  nofiro  propofito:  Cioè  che  al  primo  genere  di 
dfire  jtgomfiico,contentiofo,&  hiRrion'uo  più  conviene  il  parlare  slegato,e  fenoli 
appicchi,  oue.aU’ altro  che  Grafico  nominiamo  p ù confà  il  ragionare  legato,  c con 
attacamenti;  elarag  one  è:  Tercioche  quei  vacui , che  nel  parlare slegatoreRanO 
ld,ouc  douerebbono  e ffercle  particelle  congioiuiue,fe  con  anione  non  Tengono  aiu- 
tate, Inficiano  molte  volte  ambìgua  la  huetligenga,  e fredda  la  tellura  delCompo- 
uimentoila  doue  oue  h Abbiano  le  cofe  ferine  ad  effere  recita  te, que'  mede  fimi  vacui 
f 'annobuono  off etto,percbe  eccitano  l' anione  bifftionica,c  qua  fi  sforano  il  dicitore' 
àdouergjt  riempire*  con  varij  geSti,  e moti,  emoni  di  voce:  Effcmpi  dì  tutto  (ti- 
farono dati  all' bora  molti, & rfpreffi  ; E tutta  la  copi  fù  dichiarata  in  modo,  che 
à pena à giuditio noliro  potrebbe  effanceuir  dicb’uratione maggiore;  Si  che,per 
quello,  che  appartiene  al  nofiro  propofito.  Li fogna  ricordarci  folamente , che  le 
EpiRole  fono deigeutre  Grafico, inquanto  non  hanno  da  tffire dettein  voce,  ma 
lette  filarne  me,  E elici  Dialoghi  più  toRo-agonifiia  deuouo  dir  fi,  ò almenorepre — 
fentatiui,ÌHquanto  imitamo  ptrf  ne, che  in  voce  conta  igefli,*  mori  diceuano  cosi,, 
E però  oue  al  Dialogo  Ledifgiuntiue  convengono,  alle  ErifiolevnrparLtre  legato' 
deue  dar  fi, e con  attaccamenti:  E farein  fomma.che  chi  eggerà  la  tua  lettera,  no n 
babbea  bifogno  diale  una  Vari  aliene,  nè  ili  moro,  ne  di  voce  per  douerla  intendere ». 
mi  e (fa  da  {noi  attaccamenti,  & altreparliccUefia  distinta  iu  modo, che  non  pof- 
fa  ton  alcun  vacuo  generare  ambiguità.  Ter  effempio  l’hò  concetto,  l'hò  par- 
torito, lo  nodrifco . Cofi.fi  potrebbe  dire  in  vn  Dialogo,  clic  iu  vnaletttrabi - 
jognanbbedire  Io  l'hò  concetto,  & bollo  parcuriro,  & horalo  nodrifeo,/» 
tana,  oritioneben  diffe Cicerone,  Abijt , exccllìt , e ua/it,  trupic . Che  in  Vna 
Efiflola  non  fi  farebbe  arrifthiato  dfarlo  troppo  fpeffo.  Et  il  Ho  ccacciofcce  dire 
in  vote  dal  Canigiano.àS abb  ietto)  Mire  hai  fattoi  Male  ti'iù  potuto; Male: 
hai  i tuoi  Mieliti  obediti  ; troppi  danari  ad  vn  tratto  hai  ipefo in  dolci- 
tudine, f lieje  in  vna  Uliera gliele  hauiffe fatto jciiutrcaifi-  uro  a\t.ira  mani* rat 
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alcuni,  i quali  fc  in  vna  lettera  famigliare  poflfono introdurre  rh  prolo- 
go di  predichetea,  credono  di  far  troppo  bene:  Età  noi  non  hd  molto 
venne  vna  lettera,  la  quale  cominciaua,  Si  come  il  valorofo  progenitore  del 

San  fingile  mino  Enea . Ma  qucfti  per  auuenrura,anzial  ficuro,  non 

no  manco  di  quelli  che  compongono  prediche,  ma  che  le  recitano,  i 
quali, come  paiono  b iliilìme quelle  cole  ne' prologhi,  coli  in  tutti  i luo- 
ghi credono,  che  calzino  della  medefima  maniera  : E di  quello  non  oc- 
corre che  ragionatno.  La  importanza  è, che  de  buoni  vi  danno  dentro  : 
E parche ogn’uno, per  valenc’huomochelìa^abbia  paura, ciba cauco, 
e quando  dallo  fcriuere  prediche  palla  à fcriuere  lettere  vada circonfpec- 
cillimo,  vogliamo  dare  vn  eflempio  atto  à fgomenrarci,  tutti  di  Monfi- 
gnorCorncliomcdefimo  coli  grand  huomo.  Coli  intendente  di  precet- 
ti del  dire, e coli  accurato  in  tutte  lecofefue,  Eche  nondimeno  in  vna 
lettera  fua,  che  va  alle  (lampe,  diede  llrauagantementc  nelle  maniere 
Agoniltiche,  nei  difcioglimcnti,  nelle  efclamacioni  Se  in  molte  altre  co- 
fc,  che  al  componimento  grafico  in  alcuna  maniera  non  poffono  conue- 
nirc  : La  lettera  é quella,  di  cui  facemmo  già  mentione  vn  altra  volta, 
cheli  (lampa  nel  principio  del  primo  Tomo  delle  prediche,  in  rifpofla 
ad  vna  chele  uà  innati  di  Mefser  Bernardino  Tomitano:del!a  quale  fap- 
piamo  che  chiunque  haurà  giudicio,  giudicherà  come  noi, e le  cofc  ftef- 
ie  lo  cóuiccranno.  PerelTempio  comincia  la  lettera  in  quello  modo, Xbie- 
flt  fono  bene  fattori  vitti  & fognatati,  che  vi  é piacenti  o farmi.  Che  per  vna  bre- 
vità formale  e pompofa,  e vero  che  non  farebbe  cominciamenro  tanto 
ateo  quanto  bisognerebbe:  Ma  ad  vna  feconda  parte  di  predica,  ad  vna 
homilia,  ò ad  vn  Sermone  pieno  publico,  farebbe  principio  attiflimo . E 
per  confcguéza  non  atto  alla  famiglia»  cà,e  verccondia(pcr  dir  così)chc 
deue  hauer  la  lettera  : Tanto  più  con  le  due  parole  viui,e  fcgnalati,  del- 
le quali  la  prima  è metaforica,  e l’altra  Qraniera,  non  lì  trouando.come 
ognun  sà  nella  nolìra  faucllail  nomefcgnalato  . Ma  quello  èpoco,’fe- 
guita  la  difgiuntura  dannata  da  Demetrio.  Qucfh  fono  ben  pruouedel 
voftro dimore  verfo  di  me,chenonban  paragone.  E tanto  meno  accettabi- 
leè  quella  difgiuntura, quantocheè  congiunta  con  larcpctitione  quali 
della  medefima  parola  : Quelli,  Qitefle,  che  è ornamento  oda  non mct- 
tcre  nella  lettera,  ò non  almeno  nella  fronte  di  lei.  Ma  chcdircmodi 
quello  che  (eguita  approdo  à due  linee.  Dio  immortale!  onde  com'mciarò  Si- 
gnor Tomitanonvo  { Ecninon  vede  che  quello  ede  più  Eccelli  modi  di 
dire, che  polla  riceuerc  il  dire  concionale,  nonché  Io  fcriuere  Epidole  ? 
Si  come  perauentura  è anche  troppo  tronfia  per  vna  lettera  quella  clan- 
fida,  oua  egli  dice  l raro,  e veramente  Diu'm  Vaneghtco,  che  battete  compo- 
ni0 per  immortalarmi,  Ma  fenza  dubbio  non  c Graphica  la  difl'oliitione, 
che  fegue.  Che  fi  è degnata  amarnA  tanto, quale  io  mi  pa:  trasformar  fi  in  me 
si  vaiamente,  vntrft  con  lo  {{trito mio  con  tanto  ardore,  E molto  peggio 
flj  que, 'l'altra  fatta  di  tre  Verfi  continui,  ouc,  dice  di  fentir  piacere  di 
quell' Amore, 
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Che  hà  potuto  acetone  occhio  sì  ritto ,] 

Che  hà  potuto  iltuflrar  pietra  sì  ofeura, 

Chehà  potuto  abbellir  telasi  rozza. 

Tanto  più  feguicata  da  vna  Apografe,  che  in  veraci  fi  parere  dive- 
derlo in  pergamo  ouc  dice,  Tcrdonami,tu  Signore  Iddio , ch'io  fono  sformato 
à diuentare ambltiofo  per  poter ricotto  fiere  vn  giorno  quefto animo  sì  nobile, E 
qneflo  anche  è poco  appetto  d quella  dclamat  ione,  0 lume  raro  ; 0 anima 
ben  degna  dei  Coili  Euganei,tutta  Euganea, tutta  Eugenia  nobile,  illuftrr , & nel- 
le lettere,  e nei  co  numi  aliena  in  tutto  dai  nofìro  volgo.  Che  lì  vede  pure,  che 
fenza  attione  nonèpodìbile,chefia  pronunciata;  £ che  peròin  compo- 
nimento graphico  non  haueua  da  edere  riceuuca;Ma  vegga  chi  vuole  la 
lettera  per  fc  medefimo  .Che  in  verobdliflimecofc  vedrà,  ma  non  pro- 
portionatei  lettere.  £ di  qui  conofcerd,  fe  sì  grand’buomo  hà  dato  in 
«qualche  fcoglio,  quanto  cautamente  conuenga,  che  nauighiamo  noi  al- 
tri; £ quanto  fia  vero  quello, che  diccuamo  da  pcincipio,chei  chi  per 
l’ordinario  compone  cofe  Agoniftiche,  è faciliffima  cofail  fareimpcrti- 
nenzcnclleGraphiche,  e fra  raltrccofc  il  fare  entrare  di  que'difciogli- 
. menti  nelle  Ictcercjche  fenza  attione  non  è poflibilc, che  venghino  pro- 
nunciare; £ clic  alle  prediche  iole , e fomiglianti  cofe  G confanno . 


PARTICELLA  CXXVIII- 

Lurimum  autem  habeat  Epiflola  morjtum , qucmadmodtm  dr  Dia- 
kA  logus  ; fermi  enim  quifquc  imaginem  animi  fui  firibitepifìolam.  Et 
jpyf  licet  qmdem,&  ex  alia  Omni  oratione  ridere  notes  feri  bonus  efij  nulla 
autem  fu,  vs  ex  epiflola. 

PARAFRASE. 

Vcflo  di  commune  hanno  leEpiftoIe,  & i Dialoghi , che 
meiafeun  di  loro  deuel’huomo  moratamente  fcriuere  : 
principalmente  nella  Epiflola,  la  quale  hà  da  Cernire  per 
vna  ioiagine  dell’animo  di  chi  la  fcriue:  Che  Ce  bene  in 
tutti  i componimenti  fi  cono  (cono  in  qualche  modoico- 
flumi  di  chi  li  fi, in  niuno  però  così  compitamente  auuie- 
nc  qucflo,come  nella  Epiflola . 

COMMENTO. 

POcbi  termini  boramai  ci  verrà  occapone  di  doucr  dichiarare,  che  aitrsue 
non  pano  fìatiefiofli  da  noi » H»à  dice  Demetrio, che  la  £piflola  hà  da 

effere 
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éjfere  morata • Et  à noi  perciò  apporterebbe  il  dire,  che  cofa  fi  a ragionare  morato; 
tna  tutto  ciò  così  diffufamentc  mfegnanrmo  dì  f opra  nella  particella  J 4.  che  quà  in 
'Vece  di  replicare  baila  accennare*  Morato  dictuamo  , che  è ragionare  mvno 
di  tre  modi . “Primieramente  quando  egli  i bonetto,  modero,  e non  continen- 
te cofa  alcuna  contra  buoni  coturni.  Et  in  quella  maniera  anche  chi  diceffe propo- 
j hionippeculatiue ; Come  farebbono,  Chriflo  è morto.  La  Capienza  è cofa  al— 
ti  (lì  ma  parlarebbe  morato, perche  il fuo  parlare  non  farebbe  Vitiofo,òmal  coilu - 
tmato,  ma  modello,  eboncflo. 

‘ Nel  fecondo  modo  parlare  Morato  fi  dice  vno,  quando  parlandocfprime  quil- 
theinclinatitme  dettammo fuo,èbuona,òrea  ch’ella  fta,ò  convenutile  a lui, ò non 
«onueniente;  Ter  effempio  dicendoaltri,  Chridoè  morto,  quello  è Morato  nel 
primo  modo, ma nonnel fecondo;E dicendo bellacofa  èil  rubar emoratoè  que- 
fio  nel  fecondo  modo,  perche  offrirne  inclinationc  dell' mimo,  ma  nonnel  primo, 
perche  lainclinatione  è federata » E finalmente  morato  fi  dice,  che  parla  zno 
quando  offrirne  alcuna  mclinatione  dell’animo, proportionataà  feconde  fe  vn  la- 
dro diceffe;  Beila  cofa  è il  rubare,  parlarebbe  morato  nel  fecondo,  e nel  terzo 
modo,  ma  non  nel  primo;  ia  doue  fc  vn  Santo  Tre  lato  diceffe « Vtile  cofa  è H 
ferititela  parola  di  Dio,  quefli  'mt-uttce  tre  lemanicre  moratamente  ragiona- 
crebbe  . In  propofito  a olìro  fi  può  dubitare  di  qual  forte  di  morato  intenda  De- 
metrio^ quando  dice,  che  la  Eptfloladeuccfferc  morata  ; E noi  affondiamo, che 
della  feconda  maniera  egli  intenda  fenza  dubbio;  Cioè  che  nelle  lettere  habbiamo 
nona  Bar  fempre  nelle  propofitioni  Jpeculatcuc , ma  perlo  più  à valerci  delle 
morali;  Et  d Varie  occaftoni  esprimere  noi  fiefii  nello  ferino,  e fare  come  egli  di- 
terna  imaginc  dettammo  noflro:  Ma  aggiengiamo  bora, e diciamo, che  Demetrio 
deue anche  prefuporrc,cl'e  chi  fiducia  lettera , fiahuomo  da  bene  : ilcheeffen - 
do,  feeglivorràeffrmere  » firn  veri  coBums,  gli  efprimcrà  buoni  : EdiqueBa 
maniera  farà  la  EpiBola  in  tutti  tre  i modi  morata  : Marco  Tullio  nel  bel  prin- 
cipio dell' Epiflola,  che  i prima  nella  J lampe  oue  dice,  Ego  omni  officio,  &c. 
* Tarla  Morato,  perche  fe  ne  caua  agevolmente, che  egli  fta  d’animo  grato, e cono- 
fccnte . il  Bemboouc  ftriuendoà  Tapa  Clemente  di  movo  affuntoal  “Pontificato 
dice,  Mirallegro  di  queflafua  feliciti:  E non  tanto  decedere  ella  Papa, 
che  non  reputo  cola  feliciffima per  fc  fo  lo  co  redo  leggio,  quanto  del- 
l'hauer  voi  occafìone,e  modo  effendo  Papa  di  poter  gio  uare  alle  genti , 
le longhe  lor  tempefte  tranquillando, e le  tenebre  rafìerenàdo.T’or/a  ma- 
rato,&  efpume  il  defiderio,  ch’egli  tiene  di  vedere giovato  al  pitbiico.  Il  Boccac- 
cio,ouenella  prima  nouellafà  che  altri  cominciando  d/ctf.Comiencuolecofaè 
candirne  donne, che  ciafceduna  cofa,  la  quale  l’huomo  fà,ncH'ammira- 
lc,e  Santo  nome  dicolui,il  quale  di  tutte  fu  fattore,  le  dea  principiOjPar 
parla  morato , & efpume  animo  rcitgiofio,  c pioi  E di  q utili  e firn,  pi  in  tutti  gli  au- 
tori, & in  tutte  leopere  fe  ne  potrebbono  addur  molti,  perche  in  fmma  fi  come 
diciamo,  che  chi  fàvnacafa,  nell’ edificio  edifica  fefUffo:  Cefi  ne"  componimen- 
ti altri  efprimc  fe  mede  fimo,  ma  principaiminte  nella  lettera,  che  deve  effere 
vna  icone,  & imaginc efpreffa  dichi  la  fcriue.  ,Al  qual  propofito  ma  filaco- 
fa  vogliamo  anche  auertire,e  poi  paffete  ad  altro,  Ciocche  potendo  tfprtmu  fi 
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mi  le  lettere  mlinatiom  d'animi  tutte  buone,  via  di  rnolte  forti,  c ceti  umi  tatti 
buoni , ma  in  vatij  generi,  aa[iuno  nelle  lettere, non  foia  nella  lettera  dette  efpri- 
mere  cottomi  buoni,  ma  .tube  proportioaatcà  fa  Che  fe  ma,  Dtmnairt  rna  fua 
lettera  ikeffe  alcuno,  coft  couuenietne  a buono,  e Santo  Capitano  , ftn^a  dubio, 
buoni  enfiami  (firmerebbe,  ma  non  propor  lionati  d fe:  E di  quitto  balli  * . , 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

Placcflei  Dio.chcquefìo  precetto  dato  da  Demetrio  inquefia  par* 
ticella  dinanzi  4 ginocchi  di  tutti  Ecclefiafiici, fotte  quando  fcriuo- 
no  lettere. E fi  concenraflero  vna  volta  di  credere,  che  fi  come  non  fono 
le  medcfiinc  vefii  quelle,  che  hd  da  portare  vn  foldato,  òvn  monaco, 
così  non  è il  medefimo  modo  di  fcriuerequello,che  hi  dacenere  vn  cor- 
tigiano,òvn  Raligiofo.  Si  trouanofecretanj,i  quali  per  molti  anni  fer- 
irono d padroni  feculari,  e bene  (petto  faldati  : poi  pillano  a ferì  urei 
Signori  Ecclefiafiici , e Rcligiofi  : & ad  ogni  modo  fc  ne  {fanno  sù  i mc- 
defìmi  formulari), vanno  del  medefimo  trotto.c  nò  vog  iono  ricordar/?, 
che  elfendo  canta  diuerfitd  dal  (oggetto i chi  liora  (eruono , d quello  che 
era  loro  padrone  gii:  è imponibile, che  alcuna  diuerfitd  nócóuenga.ebe 
fia  anche  fra  le  maniere  dello  fcriucrc,  t he  hanno  da  tenere  l’vr.o,  è l’al- 
tro; la  lettera  cornitene,  come  dice  Demetrio, che  Ha  morata  : cioè  che 
moliti  buono, e proporcionaco collume  in  chi  la  ferine  : Ma  chi  ècoluidl 
quale  fi  a per  credere  ò affirmare.chc  il  medefimo  caliumc,&  al  foldato 
fiaproprio,&  a]  Religiofo?  ln/ommarion  fi  dourebbono  mai  leggere 
lettere  di  huornini  Ecclefiafiici , le  quali , ò non  haueflcro  perfoggetto 
ragionamenti  (acri,  ad  almeno  in  quatc  fi  voglia  mareria  e di  negorio , c 
di  componimento, e d’altro  non  fodero  afptrfc a luogod  luogo, quafidi 
gemme , ò di  detti  deila  fetittura , ò d i al  ufioni  ad  etti,  ó di  p.opofiticni 
deuore.òdi  rciigiofemcntioni  di  Dio,e  Santi.ecofe  fimiluE  fia  puteet- 
«oil  Principe  Eiclelìadico, che  quanto  più  grandcegli  fotte:  equanto 
più  tali  fodero  le  lecrcrcdi  lui, canto  più  lodeuoli  (arebbonó,  & a lui  fa- 
rebbono  maggiore  honorc  : Si  come  vediamo  per  efpeiienza,  ancheà 
giorni  nollri, che  quei  pochi  Signori  Ecclefiafiici.i  quali  dalla  fccretaria 
loro  non  lafciano  vfcrre  lettera,  che  non  fiadi  alcun  religiofo  co  fiume 
abbellita, troppo  più  d giuditiofi  danno  fndtsfarcrone.che  non  fanno  gli 
altri:  e più  graciabavnapiccolaallegoria.advnaallufionceil.'idvnver- 
fo di  Dauiddc,òcofa  limile:  che  non  hanno  cento  mila,  e baciamani,* 
fauori.e  gratie.efcruirù.fc  infìnòregalare,creftarferuicodi  fare.e  fimi- 
li  frafchcrie,e  cofacce,  che  empiono  quali  tutte  le  lettere  de'  nofin  tem- 
pi:! Santi  Padri  antichi  lafciamo  andare , che  bcae  fpeffo  nelle  lettere 
loro  Decretali,  palìorali.magifirali,  Scaltre,  pure  Ecclefiafiiclic,  e fcnc- 
turali  marcrie  tratta  fleto:  Ma  quando  ancora  luauità,e  dolcezza  fra  ami- 
ci, ònegotij  non  bcclefiafiici  haneuano  perfoggetto,  ad  ogni  modo 
femprcall’Ecclcfiafi.co  traheuano.c  cale  volcuano,  che  fotte  la  lecceta, 
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^nalc  fc  non  alla  qualità  del  (oggetto , certo  alla  condicione  dello  Ccrit- 
'torcconue.iifle.  SanGieronimo  per  efiempioà Marcella  ferine ringra- 
tiandola, perche  d lui, a Paula,  & ad  Euftochio  haueflc  mandacod dona- 
re certe  colarle, cioè  alcune  fcdie,cerci  Tacchi,  e torchie , e bicchieri,  e 
, vencaruole  per  cacciar  le  mofche,&  altre  cofucce.cheoueera  S.Gicroni- 
: ano, non  fi  trouaua  no  cosi  facilmente.  Se  il  (oggetto,  come  fi  vede,  non 
può  edere  più  dorr.cTìico.nc  più  piaceuole.Tutcauia  egli  con  gratia  tira 
ognicofd à fencimcnco religiofo,c  dice.  S ictus  or at ioni s figiuim,atqueie- 
iunij  cft;  fclhjVt  forai  pelei  virgo  non  moucat . Cerui,vt a c confo lamine  fforft 
■cxpeRctur  aducntus.Caliccs  mor!ificjtioncmc.unisoflPlunt,&  frm per  animum 
ad  mirtyrium  prxparatam,C aLx quippd  domìni  inebruns,  quam  praclarus  cft, 
Quod au con  & matrona  offcitis  mufearia  pania, pauc'.s animalibui  euentUandis: 
degan  s fignifìcatio  efl  debere  lux  uria  citò  rcflmgui , quia  mufea  moritura  oleum 
fuauitatit  exterminant.  Et  piùefprdramcnce  ringratiando  Euftochio  di  al- 
cune ciricgic,  che  ella  gli  hauea  mandato  à donare,  fcherza  prima  vn 
poco  con  bella  cruditione  feculare  dicendo . .Accepimus  Caniflrum  cerafis 
referti!  ni  tallóni , & tini  virginali  verccundia  rubentibus . Vt  ex  nunc  a Luculio 
delata  exiil  'nnirim . Siquidem  hoc  gemi  pomi  Tonto,  & Armenia  fubiugatis , 
dcCerafrirto-primus  Romarn  perniiti , vnde&de  pitria  rtrbor  nomen  ateepit . 
Poi  (ubico  fra  gli  fch:rzi,non  fi  feorda  di  alpcrgerc  Ecdcfiaftiche,e  fcric- 
turali  cpfe,c  foggionge . Igttur  quia  in  fcripruritcanifhum  fidi  plenum  lcg: • 
mu'.,cera(.i  vcrò  non  inkenimui  in  eo  quo  aliai  un  el},id  quod  aliatimi  non  e fi  pr<f- 
diiamititoptamufquc  te deillii  pornii  fieri,qux  contra  templum  Dei  funi,  & de 
ejuibtti  Detti  dicit.  Qui*  bona  valde.  S5co  Agoftino  quafi  tutte  le  lettere  feri- 
ale di  materie  Ecclefiaftiche.Tutcauia  alcune  ve  ne  fono  di  fimplicifiìino 
componimento,  come  pereffempio  la  ut.  ad  Orontio , che  non  fa'  al- 
tro,dicc  l’argomento  medefimo,  fc  non  che  refalvat  illuni , & è breuifti- 
ma . E pure  non  perde  occafionc  di  attaccare  materia , c modi  di  due 
Ecclcfiafticijepcrchc  Orontio  haucua  detto  non  sòchedclla  fancitidi 
Agoftino . Egli  dice,  che  il  fonte  della  fantiti  è Dio,  c quindi  aggiongc, 
che  prega . yt  Deui  incompirabilitcr  xtquc  immutabilitcr  bonus, qui  pcr.fuam 
potentiam,tam  buia  tua  mentis  eftinflnutor,  fed  etiam  per  grati.tm  risii  tur  or. 
Anzi  in  vna  alcra  Epiftola  1 jj.  i Scucro  Abbate,  che  lo  hauea  lodato 
grandemente  rifponde  pregandolo  à non  volere  nelle  lettere  attendere 
d lodare  altrui,  ma  fcriuerc  di  cofe,chead  Ecclefiaftici  fiano  più.conuc* 
nienti, ecome  dice  l’Argomenco.Nc  mutuis  lauctibusccrtet,fed pottus catta- 
flet,qua  propri»! pcrtinent  ad  pictatem  . Di  San  Bernardo  non  occorre  ra- 
gionare, che  in  vero  le  Epiftol-  di  lui  fono  centoni  di  Scrittura  facra. 
Come  quella  al  Clero  Milancfe.  BcncdiEius  vosi  Domino,  quorum  fludin,& 
iiiluflria,ciuitas  vefìra  liberata  c(l  ab  cricre,  & reliElo  ftbtfmatead  Catboiuant 
rcdnt  viiitatcm.Exijt  [ermo  iflcinter  Catholicos, andini!  & Utalaefl  Syon,&c. 
E queilochediqueftì  Padri  habbiamo  detto,  in  tutti  gli  altri  medefi- 
numenrefi  ridonerà.  Anoftritempi  Etclcfiaftichimodi  di  dire  hanno 
quelle  lettere  ftamparc,  clic  Monfiguoi  Boleto  fenile  i nome  delflllu- 
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rtriffìmo  Santa  Praflede:  Et  quelle  dell'India.che  raccolfe,  e tradurti  i£ 
candidiamo Padre  MafFeitMa  tutte quefie  Latine  fono:  Ne  noifappia- 
mo.che  per  anche  ftampatc  lianodi  Icalianeje  quali  ùvquefta  forma  di 
Ecclelìafticofcriuereci  portano  dare.e  fodisutcionc.&crtempio.  Vfano 
alcune  più  refomaate  religioni  de’noftrirempi  diconnnciare  vgualraen- 
te  tutte  le  lettere  loro ò Latine, ò volga ri,clic  funoda  alcune  facre  falo*- 
tationi,comc  farebbono.  Pax  Cbrifti.  Grata,  & ■Pa.r.Efomiglunti.che 
in  verohannodeiloEccklìaftico  grandemente  ;fe  bene  nonoliamodt, 
perfuadere,che  habbianooommuncmentedaeflefc  imitate  .Più  corto», 
in  certe  quali  prec ectioni , che  fi  fannooel  finire  delie  tacete  ,.ddìdeta* 
mo.che  fianoaucrtiti  gli  EccielìalìicKCchequiuialmenomoflrino  fpi- 
nto  Religiofo,e peregrino,  i quelu.i quali  feri uooo non <ok  tempora- 
rtfolamenre,comc!onga  vitaofanici,cfìmili;  ma  certe  forti  di  cofe  di- 
uine,comeaugu menci  di  gracie,  fcruori  di  fpirico,accrefciméti  di  Santi 
doni,  confolationi  nel  Signore  .eco  fetali:  le  quali,  credano»  fegretarifi 
de’ Signori  Ecclcfìarticii  noi  pe  r quella  volta,  che  faranno  gioie  delie 
lettere  loro:e  che  douendo  edere  la  lettera  fempic  morata ,i  veri  cortumi 
de  gli  Ecclelìartici,  hanno  da elferquefti  che  ha bbiamo  detti. 


PARTICELLA  CXXIX- 

lAgnitudo  autem  Epifiolptontrabntur,  qticmadmodum,  & 
locutìo  : valde  cnimlongx , & pratercu  orutìoat  tumidio- 
rtsjion  per  veritatem  Epiftola,  [ed  operaeffent , qua  gam - 
dere  ad  fdtptum  hubeant,qucmadmodum  Piatomi  multa,, 
& Epifìola  Tbucydìdit . Et  [ruttar*  quìdem  uerbaunt 
diffolutior  pattuì  fu  : ridiculum  erim  in  ctbcm  includere, 
fententiasytanquam  non  EpilìoUm,[d  caufum  [ribus,  & 
non  folum  ridiculum, fid  ncque anucìtia  aptumuquod  cnua. 
prsuerbio  fettur,  rtcurodiccre,  idem  ire  E pi  fi  olii  oporttt  cufiodirc . Se  tre  autem 
uporrct , non  folum  elcoutionem , Merton  etmmres  quafaum  effe  accommodatas 
EpifioUs.  ^ indottiti  fané , qui  prrttor  attera  uideiur  confecutui  fermum  Epi- 
flolanm.  Hoc  autem  non  fcribo  ad  t eiuquit:  nonenim  Epiftol*  accora* 
moda  tu  ni  cft . Siemmaliqnitin  Epiftola  fopbifmata  faibit , & natura  rat  io- 
ues, [tibie  qmdem,nou  umen  Epiftolam  [ribit  : expnffto  cairn  quudam amori* ■ 
de  bel  effe  epiftola, concìfa^&  de  [t mpiieireexpofitio,&  lìinoiuimbus  fmpiuibut, , 

P A R A F R A S E. 

DEoono  anche  le  lettere  eflcrenoofouerchi  aniente  lunghe,  e lo  filler 
loro  non  ftrafordinario,nèefquifito*Pcrciochcie4ungl)ilEine  Ep *•< 
flotacdilocucionc  gonlia,non  Epiftole.  veramente  ione,  uu  libri,  co», 
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la  falutatione  in  fronte;  Come  ve  ne  furono  peccanti  in  quelle  molte  di 
Platone,  e quella  longadi  Tucidide . £ fi  come, quanto  al  le  parole, non 
hannoda  edere  troppo  elaboracele  lettere,  cosi, quanto  alla  bruttura, 
non  conuienc,che  l’habbiano tutta  periodica,  fc  intrcciata,  ma  più 
difciolta,  e meno  affettata  : Concio fia  cofa  che  lo  fcriuere  vna  £piflo  a, 
come  fi  fi  vna  oratior.e,  è cofa  ridif  ula  : e non  foto  ridicola,  ma  anche 
poco  conueniente,  oue  fi  tratta  fraamici,  co' quali  più  alla  femplicc  bi* 
fogna  procedere,  e come  dice  il  prouerbio  dice  al  fico,  fico  ; E finalmente 
non  folo  le  parole,  e laftruttura  delle  lettere  deiiecfTcrè  propria  loro, ma 
la  materia  ancora,  c le  cofc  che  trattano  : E che  fia  vero  Arifiotilé, 
che  nello  fcriuere  Epiflole  occupò  il  primo  luogo  feriuendo  ad  vn  amico 
fu®  diffe,  Quello  non  ti  ferino  io,  perche  vm  è ffggetoa'to  per  la  Epiflola . Che  i 
direil  vero,  che  in  lettera  trattafl'e  fofifmi,  c naturali  fpeculationi,  ben 
fermerebbe  egli  alcuna  cofa,  ma  lettera  non  gii;  Douendo  la  lettera  ef» 
fere  vna  efpreflìone  dell'amore,  che  habbiamo  i gli  amici  noftri , brcuo» 
mence  fcricca,di  nuccricordinaric,  e con  fimplice  itile. 

COMMENTO, 


NOn  hanno  atterrito  gli  interpreti  qud,che  Demetrio  in  quefla  fola  particella, 
che  habbiamo  perle  mani  hi  appartatamente  trattato  della  E pili  ola  quelle 
tre  cofe,che  egli  di  ciafcuna  delle  note  del  dire  i folito  ad  infegnare  : Cioè  quali  pa* 
rolc  fe  le  conucìigano, quale  ftruttura,e  «jaaie  materia  : £ veramente  lo  fà  egli 
affai  pacando, ma  pur  lofd,c  chi  vi  confiderà  bene,  ve  lo  ritroua  dentro  diflintiffi - 
mo:  Solamente  prima  di  Tutto  ciò'  in  due  parole  ragiona  della  mi  fura  delti  epi • 
fola ; E diccjcbc  non  hanno  le  lettere  ( cornei  vero ) ad  e (fare  foucrcbiamente  Ittn - 
ghe:  Che  fecon  la  lunghetta  baieranno  anche  parole  flraford'maric,c  flile  troppo 
tolto,  non  epiflole,  dice  egli  dovranno  chiamar  fi,  ma  libri  con  la  falutatione  in 
fronte.  E certo  non  devono  poffare  certi  termini  di  lunghe^ra  le  lettere,  altri - 
mente  annoiano  grandemente,  Et  anche  inori  intendenti  Je  bene  non  ne  formo  ren- 
dere la  cagione,conofcono  ncndimcno,cbc  è cofa, che  non  iflà  benetE  qual  dice, che 
non  è lettera,  ma  homilia:  Qual  vi  fa  muffe,  e la  domanda  hi  Aorta,  e quali  in 
vna  maniera , quale  m vn’ altra  fe  ne  piglia  burlai  Se  bene  forbii  più  gratiofa- 
mentedi  quello,  che  fd  Demetrio  dicendo, che  tali  cpiflolelonghe,  e gonfie,  non 
epiflole  fono, ma  opere,  ò libri,  con  il  faluto  hi  fronte  : Effe  mio  che  non  in  quan- 
to lunghe  pmilidi  libri,  & in  quanto  cominciano,  da  fi  vales  bene  eli, òro/i 
fomiglunte,con  forma  di  epiflole : Nèblfogna  dire, che  pur  Vediamo,  che  de’  va- 
lent’huom'mi  dnoflri  tempi  hanno  ferrite  lettere  lungb'tffimei  Ter  che  io  imo  fa 
fochi  in  qutfla  etd  maggiori  di  ciò  che  fumo  già  TU  tour,  e Tucidide ; E pure 
nèjftnche  d quefli,  che  tal’ bora  fcriffero  troppo  lunghe  epiflole.  perdona  Demr- 
trio,e  due, che  m queflo  fecero  male,  non  certo,  perche  effìnon  coi.  uf ceffi  ro,  che 
facevano  male, e che  eccedevano  la  giufla  mifitra  dello  fcriuere  lettere,  ma  per- 
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thè  venendo  lor  bene  di  fcriuere  alcuna  cofa  graue,ne  potendola  in  iffatio  m/no* 
n rinchiudere^Uffero  anzi  di  dare  non  conveniente  forma  alla  epiBola,cbe  di  In- 
foiar di  fcriuere  ciò  thè  battevano  in  animo, c non  fi  curarono  per  all’ bora  di  quel- 
1 1 regolala  quale  dice,  Quae  commode  fcribi  non  poflunt,non  fcribancur. 

Marco  T nliio  nel  libro  quinto  delle  fue  epifiole  famigliati,  vna  ne  ferine  i 
Lucio  cominciarne  Coram  me  tecum,  la  quale  veramente  non  folo  i prolifici 
affai, ma  fi  vede,ebe  nello  Bile  non  ferva  il  decoro  delle  lettere, & è cofi  colta, co- 
me fe  egli  batte  fife  bauuto  à fare  vn  oratione;  £ pure  egli  mede  fimo  lauda  quefia 
medefima  epifiola  fcriuenda  ad  ^ ittico, ma  fi  rifonde,  che  in  alcune cofc  è lauda » 
bile,  fe  bene  non  in  tutte  ; £ molte  volte  occorre,  che  quelle  cofe  più  piacciono  d . 
gli  autori,  otte  più  il  Budio  hanno  collocato,  òche  egli  ri  fi  ricbkdefft  ò nò  : E. 
molti  dicono  {[e  bene  noi  non  fiamodiqucl  parere ) che  chi  baueffe  fatto  fare 
giuditio  ai  Boccacci  medefima  intorno  all'opere  fue,  egli  più  lodate  haurebbt 
la  Fiammetta,  & il  Cdrbaccio,  ebeti  Decameronc.  Sta  come  fi  vole,  le  lettere 
dunque  quanto  allo  Bile.non  lo  deuouo  hauere,nè  gonfio,nè  magnifico,  ma  come 
fi  dirà  abbaffo,  tenue  mifchiato  con  venufid  : E cbialtrimcntc  fa,  non  fd  buie,  e 
quanto  alla  locutione  dal  genere  cpiBolare  pecca  grandemente  : Che  fe  bora  dal- 
le parole  alla  Bruttura  vogliamo  paffare:  anche  qud  baftarebbe  à dire , che  la 
Bruttura  non  bd  da  effire,come  nella  nota  magnifica,  ma  sì  bene  cóme  nella  nota 
tenue,  e venufìa  : T uttauia  dice  Demetrio,  che  fi  bd  da  fuggire  la  maniera  del 
dire  Tcrtodico . £ già  dobbiamo  ridurci  d mente  quello, che  da  noi  è f lato  detto 
nelle  particelle  14.15.;  i6>  intorno  alle  profi  periodiche,  oue  moBrammo,  che 
m vniuerfale,  ne  troppo  periodica  bd  dacjfere  la  profa,  ne  troppo  diHcfa  : cn de 
rimettendo  noi  il  lettore  d quei  luoghi,  che  fono  cbiarifiimi,e  pieni  di  effemfn,  qud 
aggiùngiamo  folamente,  clic  oue  fi  babbia  da  declinare, ò nel  troppo  intrecciato,  ò 
nel  troppo  diflefo,  la  epifiola  dette  annidare  nel  fecondo  cBremo,cbc  nel  piimo  j 
£ perche  come  diceuamonella particella  io.ragionandode  periodi  ad  vno,ad  vno, 
ambe  eglino  poffono  effere  più  e mcnontorti,cndetrc  Jpttie  ne  ria  fi  ono.  Ciò  fono, 
il  periodo,  che  è il. più  ritorto,  l’hiftorico  che  é megano,  & il  Dialogico, 
che  è il  plùrime  fio:  noi  oue  nella  epifiola  fi  babbia  da  operare  Tenodo,diciamo, 
come  dicemmo  anche  quiui,  che  il  Dialogo  principalmente  doviamo  adoperare,  H 
quale  quanto  s'intrecci,  e come  fi  faccia , tutto  in  quel  luogo  fi  troverà  abbon * * 
dtntcmentc  dichiarato;  Badìa  che  in  vniuerfale  poco  Budia  Infogna, che  altri  mo- 
di ri  a' batter  poflo  nella  nota  epifioLpre;  E quefio  felice  DemetrioJ  perduecau- 
fc,  l’vna  perche  i ridicola  cofa  lo  fcriuere  vna  epifiola,  come  tu  farefii  vna  ora - 
itone;  E l'altra  perche  in  vero  fra  amici, come  ordinariamente  fra  tali  fi  fimo- 
noie  cpiflole,  quanto  più  alla  fimplice  fi  procedei  meglio  : £ finga  Bare  [opra 
ponigli  b fogna, come  dice  il  proverbio  dire  al  fico,  fico . Trouerbio,del  quale 
dice  M.Vitr  Vettori,  che  fi  firuc  anche  Luciano  tnvn  libro  ch'egli  fcriffc  de  le- 
genia  bifioria;  Et  al  qualè  nfponde  nella  noBra  lingua,  il  direa!  pan  pane;  Co- 
me fi  può  comprendere  da  quello, che  ne  dice  il  Varchi  in  quelle  parole.  Dire  al 
pan  pane)  e dirla  fuor  fuora,  edire  la  cofa  come  ella  ùd  liberamente,  e 
chiamare  la  gatta  gatta, e non  muda,  finaiuuutc  doppo  ie  parole  è la  brut- 
tura; dice  DcnetriOfCbe  anche  cofi  proprie  d fi  deve  bautte  la  epifiola,  Tiouan- 
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dofì  molti  fossetti,  che  in  vero  à lettori  famigliare  non  conucrrebbonc,romc  fo- 
no fottilid  fatte,  qu  fi  ani  naturali,  e cofe  [ornigli. mtije  quali  < hi  le  fcriue,ncn 
ferine  conuenicntcmente  epill  ola . Douendo  come  dice  Demetrio,  confumai  fi 
la  epiflola  m amorevoli  affitti  fra  amici,  trattando  di  cofe  ftmplici,  cccn  Rite  non 
Rraordtnano . Midirc'e, Epicuro  fcriffe  pure  tre  cpiRoìe, come  referfe  Laertio, 
vna  ad  Uitodotum,  l'altra  ad  PitbocUm,  e la  terga  ad  Mmcchxum,  nelle  quali 
trattò  di  cofedltifltme:  ciò  fon», de  fi- bus  naturalibus,  de  rebus  fuperis,de 
rebus  bonis  ac  malis,  lo  fappiamo,  ma  non  fece  bene  ; Et  il  gran  Cardinale 
Contarino, direte,  fcriffe  à M. T tifone  Gabrieli  Vnx  letrerafmtorno  alla  diRlntio- 
nc,  che  dette  crederli,  che  fin  frdl'intcl!erto,e  la  mente:  Tutto  fappiamo:  Ma 
fappiamo  ancora,  come  dite  qua  il  noRro  autore,  che  ^triftotile  fi  come  in  tutte  le 
altre  cofe  grand. (lituo,  c> fi  fcriffe  meglio  epftyle  di  quanti  mangi  àluine  infìno 
à Demetr  tobtucfp  no  fc<itto  mai,  e pure  hebbe  rama  diliiniioni  da  cofa,ecofa  nel- 
lo fcriuere  lettera,  cioè  vm  volta  d:ffe , Quello  non  ti  fcriuo  io,  pere  he  notì  i 
Per  D epiflola.  J?  tato  ci  dovrebbe  baRare  per  fi  ne  di  qucRocom - 
mento; (e non  f offe  che  ci  jpi  ce  i'baucrnc  d vfeire  feno^ahaueni  detto  parola  den- 
tro delnoRro  M.  Giovanni  Boccate , del  quale  fcbenemnft  trovano  lettere  ridotte 
m volumi, ne  Vanno  però  per  le  mani  de  gli  bitumini  alcune,  che  fi  crede,  che  fiano 
diluì;  8 fra  falere,  voi  nel  tergo  tomo  delle lettere  di  druer fi,  ferina  come  fi  cre- 
de da  lui  d M.Vino  de’  Raffibbi  comincia,  lo  ftimo  M.  Pino,  tu  qualcin  vero  è 
piùlonga,  che  Demetrio  mudici  cooumirfii  lettera;  Ma  è grado  fa  cofa  il  vedere 
Ictfcufajb'egli  fìtff.n  fi,  nella  qualenon  foio  moRra  di  fapcrc'tl precetto  della 
itni’uveuole  mifura  delle  lettere,  ma  pare  doe  egli  entro  à Dtm  trio  mede, fimo  bab- 
bi! letto  : E che  però  alluda  d quello,  che  dice  Demetrio,  che  le  troppo  lunge  lette- 
ti, non  fon  lettere, ma  libri  : Eccole  parole  del  Bouactind  fine  de  Ha  lettera, che 
feruiranno  ancora  per  fine  di  qucRocommenti  . 

Credectimi.tpiaivioprefi  la  penna, douerui  fcriuere  vna  Tetterà  conue- 
neuole,  & egli  m/é  venuto  ferino  prcffoche  vn  libro;  Ma  tolga  via  Dio, 
ch’iodi  canta  longezzamifcufi:  fperando,chefeaitroadop:rarnon  po- 
rri la  mia  fcrtmira,  almeno  guelfo  fari,  clic  quanto  tempo  in  leggerla 
metterece.tancoi  voftri fofpiri  nc  corra  . 
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Vkhrttitdofanè  ipfms  crunt  intcr  amteos  apt&  blanditi^,  & cre- 
bra proverbia  Ulte  ine  tufi  : etentm  hoc  tantum  in  ipfa  exiRat  fa- 
pieni, quia  popularc  fjwddam  cil  prouerbium,<Sr  tortmune,qui 
auum  intent  ai  e du,  & fuadet  atiquid,non  et  fimihscfì,  qui 
perepìfloLam  loquatùr,  fed  perm.icbinam,  ^ iriliotclcs  [anè,& 
demonRrationibui  qmbufdaM  locis  Vtiiiirepifiolarum  proprift, 
at*  ducere  volens,  quod  eodern  patto  decct  bc»<  fieli  confette  in  magnai  ciui'ater 
Éfiajparuas,inqHii  : Dijeni.iua  venirne  asqjwlcs»  cju.propter  quia  grati* 
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Dcs.squalcs  conftituentuf  i teapud  vtrafqae  : etcnim'ipfum quod  de - 
tàonftratur  e pi  ft  ohe  accommod.itttm  eli , & demonflratio  bue  ipfa , Quia  autem 
& chùtatibus  alenando,.  & He  gibus  fcribimus , fine  fané  ha  opifìci* , pauli 
ehtiorcs  aliano  modo  : attendere  namque  oportet,  & perfaum,  cui  fcribitur» 
elat'tor  fané  fuerit,  non  tamii  ve  volumen  fa  prò epi fiala,  quemidmodim  ille 
jinfiùtelis  ad  Alexandrum,  & ad  Dionis  propinquo!  epiftola  Vlatonis . In  uni- 
iter  finn  antem  mifceatur  epiftola , quod  ad  locuùoncm  facit , ex  duabus  bis  for- 
mi* , vtnufta  inqum  & temi,  & de  epiftola  quidam  tot,  fumi  de  forma, 
tenui * 

P ARA  F RASE. 

• . i.  - . . ;•  * 

l altre  bellezie,  ò/auiezze  hanno  da  edere  nelle  lettere, che 
che  gliofficij  amore uoli.ecarezzofi, che  padano  fra  amici: 
Et  alcuni  prouerbij  gentilmente  afperfiui  per  dentro;  Che 
fe  bene  fauia  cofa  è il  prouerbio,  nódicnenocome  popula- 
rc,e  commune  vi  fi  puòadmetcere,  (a  doue  chi  con  fcnccze 
voleffe  perfuadere  aicunacofa,  gii  per  luaniera  di  epiftola. 
non  parrebbc.che  ragionale, ma  di  machina:  ledenioftr.icionianeh'cf- 
fe  Tappiamo, che  perepiitola  non  fono  atte  : Tutcauia  Ariftotilc  grado* 
ÌJmence  fctilfc  vna  volta.  Sono  cucile  grandi,  e nelle  picciolc  Città  vguali 
i De;  -,  e Dce'fono  le  grafie,  dunque  non  difconuiene,cbe,  tu  & alle  minori,  & à 
le  maggiori  Città  vgualmZtc  compartifcbi  le  graf  ie  tue  Jvla  in  vero  la  demoftra- 
tuonc  ni  coli  gratiofa,  e coli  piena  di  ucnuftà»che  anche  alla  epiftola  non 
difeonuenne,  oltre  che  bifogna  ricordarfi,  che  oue  ci  venga  occasione 
di  lcriucre,<i  Regi,&  a Circi  intere, le  grandezze  di  que’  foggetti  richieg- 
gono,che  nonm  poco  pmrileuatc  faccia  mo  le  epi(tole,&  anche  più  ló- 
ghc,  coli  però  che  non  diuengano  libri  : Come  vedemmo,  che  vn  poco 
più  alce  delle  ordinarie  furono  lecpiftole,che  fende  Ariftotilc  ad  Alef-  . 
ùndro,  e Piatone i parenti  di  Dione,  In  fomma  ila  la  nota  epiftolare». 
quanto  alla  locutione,vn  miftodidue  note,  delia  tenue  cioè,  c della  ue- 
nuila.  E tanto  baffi hauerdecco,e  delia  epiftola,edeUaJiOCa  tenue* 

COMMENTO*. 

SE  miriamo  bened  tutta  quella  particella  di  Dcmetriopojjiamo  dire, ebeegli  fri- 
cinque  co  fa  t Accenna  vna  regala  vniucr falci  ut  poriatre  limi  tat  ioni,  e final- 
mente conclude  tutto  il  trattato  ; la  regulaè,che  ncllaepiftolanon  ruoli  ,iic  fi 
tratti  no  dentro  cofe  alce,  ne  di  fcienga,ne.  per  modo  di  dimoftratione,  ncconiftUe 
troppo  nleuato, ne  troppo  largamente , ne  in  fomma  adusate  in  effa  cofa  alcuna, per 
l'ordinario,  fe  non  i / empiici  uff  tu  amortuoii,  e le  cart7fge,e  gli  ordinari)  ntgotii,. 
thè  pafjano  fra  amici,  c amui;  h queftogid  di  f^pra  fù  anche  ftabhtoea)^:,  in., 
dìi  odo,  che  non  occorreilrcpiiiarui  attorno. 

Dedc  tre  haùtationi  la  pruni  è,  che  fi  ben;  non  pojfsno  nelle  epiftole  dìrft  ter*- 
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tteofe  aftf,  e piene  di  fap'ien  za,  pagi  imo  nondimeno  arriuare  infine  à fpargen:  dt- 
tro  molti  prouerbij;  Cbefe  bene  il  proverbio  è eofa  fitti  a,  nondimeno  è enfi  volgare, 
e communi, che  la  epilìola  non  lo  rifiuti ; onde  vediamo, che  Terent'to  nell’ binària 
frouerbij  fanblfimi  pofe  in  bocca  di  fervi,  &il  Boccaccio  nelle  novelle  da  bocche 
di  Idioti,  e fimplicifiim:  huomiru,  molle  volte  fautjffme  cofe  per  modo  di  prover- 
biofece  che  fi feUtiffero:  Noi  dalla  natura  del  prouerbio:  Et  in  quale  maniera  egli 
fia  diftinto  dalla  /enten%a,copiofamente,e  con  molti  effempi  habbiamo  ragionato 
di  fopra  nellaparticellaif.oue  ricorrendo  il  leggitore, molte  cofe  trouirà,  che  re» 
vocale  in  memoria  por  la  intelligenza  di  quitto  luogo  gli  giouerannotNc  à noi  pare 
di  aggiongere  altro,fe  non  che  alcuni  proverbi), che  finitamente  parlando  non  fono 
prouerbij,  come  farebbe  quello,  Ama  chi  c'ama.  Dalla  e pillola  non  devono  effero 
efclufi.Et  anclK  alcune  fentenze  tal' bora  non  fono  fiate  abborite.ni  da  Marco  Tul- 
lio, ni  da  quelli  che  regolatamente  hanno  ferine  epifìole  r Ma  Demetrio  ragiona, 
tome  fi  deve  fare  per  lo  pii ; & ordinariamente  è veriffimo,  che  il  prouerbio , come 
tofa  popolare  ben  fi  admetie  nella  lettera, ma  la  fentenza  nò, della  quale  fervenza 
chi  dentro  ad  vna  lettera  fi  valeffe  per  pervadere  che  che  fu  ad  altri, dite  Deme- 
trio,che  ìoqueretur  qua  fi  per  machinam,c/>r  altri  hanno  tradotto  per  arcem, 
ma  ueramUtc  la  machina  é più  i propofito  nofleo ; Et  il  fcntimfto  può  effert  in  due 
modi, onero  perche  le  cofe  arti  fido fe,che  hanno  bifogno  di  rnathina,fcno  preferiti , 
t flrafordinirie,e  tali [arebbono  le  fervenze  nella  epifìolatouero perche  ne  i pocm  i, 
quando  non  fe ne poffonofarc  le  folutioui,  fe  non  per intcruenimento  di  Dei,  fi  do- 
manda,che  fcioglianola  favola  con  una  tn.ichina:  E queflo  feioghmento  fatto  con 
reuclntioni , & oracoli  di  Dei,  icofitavto  fatila,  che  naturalmente  non  vi  fi  po- 
trebbe arriuare  : Onde  vno,cbc  faccia  dell’oracolo , è troppo  fauio  mentre  ra- 
giona, fi  dice  che  parla  per  machina,  come  occorrerebbe,  dice  Demetrio,  fe  altri 
oue  non  cornitene,  cioè  nelle  famigliati  lettere  voleffe  introdurre  ad  ogni  pago 
fauijffime  fentenze. 

In  fommacofe  fauie,c  feientifiebe  non  ricette  la  lettera  : Tuttavia  quanto  al - 
la  fauiezjariceue  i prouerbij  : E quanto  alle  cofe  feientifiebe,  febei  la  feconda 
imitatàune)  riceue  anche  tal  volta  alcune  demoftratioui,  anche  in  forma  cfprcffa 
ftllogifiica,  pure  che  fumo  tanto  gratiofe,  e tanto  venuftc-che  diano  ornamento , e 
fate  alla  epifìola:  Et  invero  iefjctnpio  d'-dnfletile  è bcliiffimc,quando  volendo 
egli  perfuadere  ad  vno , che  non  raancajjc  di  fare  alcuna  gratin  ad  r na  Città  mi- 
nore per  haucre  fatta  la  medefima  ad  altre  maggiori,  diffe  come  inibiamo  det- 
to nella  Taraff  afe  . Sono  e ncl|c  grand»,  e ncllé  picciole  Cirri  vguali  i 
Dei  ; e Dee  fono  le  gratie,  dunque  non  difconuicne,  che  ru  & alle 
minori,  & alle  maggiori  Circi  vgualmenre  con  tenie  hi  le  gratie  tue  . 
Che  fi,  come  ognun  Tede  argomento  in  forma,  e non  atto  per  fe  Heffo  à capi- 
te in  lettera  famigliare  : Tuttavia  fi  in  materia  sì  gratti  fa:  E quello  fihcrzp 
del  pigliare  le  gratie,  bora  per  le  Dee, & bora  per  ghiaie  fili)  fi  cefi  frizzan- 
te,che  anzi  ornattjjima  nercjiò  la  lettera:  In  qui  Ita  maniera -che  non  folo  'm  vna 
Lucra,  mi  infino  in  vna  nomila,  e burlcfia  affai, ardili  Boccaccio  di  portate 
vna  dcmoflratione  fillogifiica,  ma  della  medtjima natura,  oue  fece,  che  la  fial- 
Zidicejfe, 


jpo  , fi  Pr^dkafO^del  ?%tiigaroh* 

Quantoglifauoiniiii  fono  ptùantichi,più.(ooo  gentili, IBaroncifono pii 
antichi  che.niunoalcrohuomo,.li  cucio»  piu  gentili.  F malmeni?  latao^a. 
limitinone di  Demetrio  i,cbe  laeptjivL  duiUfua  mi(ur.,,e  dal  juo  itile  ordinaria, 
fi  può  in.ii^an»  & ailong.it  e vnpoco,  oncia  luoghi  fermiamo  piò  dell'ordinario 
dettati  $,c/JW4<À  Regi  » CT  a Cìttadiàntcxe,.  Douendo  noi  battere  noltq  riguardo 
fcm.it  calla  fero  por  liane,  eoe  fi  tropi  franai , e quelli,  acuì  fermiamo  : Nè  però 
concede  Dem-rrÌQ,cbe  queilo  aliongame-o  fi  faccia  ad  ogni  arbitrio,ma.con  qual- 
che miftira  4 ‘icori,  & in  modo  che,  come  egli  diceua  di  [opra,  e come  dtjfe  il  B oc- 
caccìondla  ietterai  M.V.no,la  cpiflola  non  doaenti  libro  . E qui  aggiùnge  De- 
metrio vita  cinofilia  molto  ambigua,  che  dice Come  furono  le  lettere  di  Arò- 
Botile  ad  Aleflaadro,  c quelle  di  Platone  i parcnudi  Dione,  Toube  ba- 
ttendo egli  detto’,  che  le  epiholefiano  vn  poco  piu  rilcuatc,  non  però  come  libri,. 
6 foggi oagendo,comc  quelle  di  v> 1nfiotile,nonfi  intende  (e  le  epiftoledi  *4riflotir 
le  fi  ano  e fi èmpio  delle  virtt*ofe,gr  «»  poco  più  nidiate,. onera. delle  uUu>fe,ep  af- 
fate à mi  furati  libri*.  ' '' 

M.  Tier  Vittori  tiene  la  feconda  opinione,  noi  la  prima,. altri  à ejuella  fi  appi- 
gli che  piti  le  piaceri  : E fra  tanto  per  vltima  partitella  di  qutfia  fetttonti  Ecco  in 
due  parole  dataintera  forma,  e reguia  alio  fide  epi/ìolare : fia  egu\dice  Demetrio ) 
paliti  di  tenue, e venufìo  ; fiora noijappiamo,che\cofa {Un<Havjctmfia\t  odia  te- 
nue, fin  qui  b abbiamo  abondautemente  ragionato  : E però,  ad  aitroè bene,  che 
pafjiamo».  \ot  j\eq-  ■ i?. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO.. 

NOn  mettiamo  infieme  idifcorli.  di  quelle  due  particelle,  perche 
non  folle  per  liauere  ciafcuna  di  loro  tanta  occalionedi  ragionare,, 
che  giufto  difeorìo  Ecdcfiaftico  poteffe  forniaruifi  intorno  : ma  peicio- 
cheinvero  coli  fonoinccrcciace,  Si  incatenare  fra  di  loro  tutte  quelle 
materie,  che  per  quantoad  Ecdcliallicoelifcorfo  appartiene  habbiamo 
giudicato-meglio  il  non>laperle,c  quel  poco  che  ne  vogliamo  dire  ad  vna 
loia  linea,  ridurre.  E primieramente  quantoalla  miluradeile  letcere,  Sa  fi 
Cieronimo  nollro»  (ì  vede che.era  della  opinione  di  Demetrio,.Cioè  che 
determinata , c non  troppo  longa  miluia  hauclfe  da eflcre. quella  della 
cpiftola,  poiché  nella  Ep1  Itola  che  egli  fcriue  ad  Vauliuum  pcnbytcrim  de 
omnibus  Di  tu  et  hi  fiorite  libri  s dice  quelle  paroie,H<ec  a me  perfertpta  funt 
beai  iter  (ncque, cairn  epifiolatis  angustia  euigartlongiu  t patiebatu  r.  T u t ta  u ia  di 
diuerfa  opinione  fiì- quello,  di  cui  egli  li  gloria,  come  di  mae/lro.  Quo 
iH4giiiyo  glonor  &exuito , CioèGregorio  Nazianzcno  : il  quale  nella  epir 
Bolaarf  llicobatum,  ouc  tratta  ex  prvfeffu  del  mododel  tópotre  i’Epiliole, 
non  loto  non  accetta,  ma  li  burladelia  opimonedt  quclii,  iqualmoppo 
anguftì  preferimmo  in  termini  alla  cpiftola:  E quanto  à fe  concede  ,che 
conforme  alta  moltitudine  delle  cofe,cbe  hannoaa  d«fi,e  piu  breue , e 
più  longa  lenza  dcterminacionc  alcuna  pofra  formarli  la,  letcra . E noi. 
ancora,  iqnaiutel  Commento  della  garueclla  2$. dubbiamo  affermato 

siìA 
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che  quelli,!  quali  troppo  lunghe  fanno  le  Epiftole,  fanno  male, qui  dicia* 
mo,  che  doghi  mifuri-déeonofema  vino  efferc  accettate.  Ne  però  lìa- 
rio  contrari)  i noi  medesimi,  perche, otre  iifqucl  luogo  de’  feculari  ra- 
gionammo,qUd  degli  EcclefiaiHcihucmuni  partiamo,  à quali  printinal- 
nientc  deue edere  à cuore, non  (c  ta epistola  parta  i termini, ò nò, ma  fé  le 
tali, e tali  cofe  pollano  frnza  dannodcU'animetralafciarfì.  Gii  liabbia- 
mo  detto, che  fra  noi,  lettere  paflorali,magifiraiqt  I;ecrctaJj /introna- 
no: E tutte  quelle  niuno  erette  io,  fia  si  temerario,  che  dentro  à deter- 
minati Cancelli  voglia  inchiuderlì  : Ma  di  prò  le  lettere  delleTelatio- 
ni.Come  è egli  poffìbile, che  non  lìano  tanto  più.emcno  Jongbe,quan- 
to  pid,  e meno  molce  fono  le  cofe,  che  hanno  da  refcmfi  ? Viene  peref- 
fcmpiola  lettera  annuale  dal  Giappone  alla  Compagnia  dcIGicsù  ogni 
anno,&  hidaref«rirctuttociò,chcqiieibuoni,e  Siti  Padriin que’  lue* 
ghitanto  lontani,  «barbari  coni  fudori,e  con  i fangui  loro  vanno  ope->- 
rando:Hor quelli  fili, hanno  eglino  da  lafciarc  di  dire  la  maggior  parrò 
di  quello  che  palla,  perche  Demetrio  Falereo non  voglia,  fhe  le  lettere 
eccedano  vna  determinata  lóghezza?  Si  potrebbe  fare(dirà  alcuno)  vna 
picciola  lettera,  laqnaleal  RcuerendifIìn>o Generale  loro  fra  ofiicij  di 
cariti,  e fuauici,  dicefle ancora  di  iridare  la  relationc  annuale  delle  co- 
fe: e quella  mandarli  appartata  dalla  lettera  non  in  forma  di  letterata 
òdi  trattato, òdi relacione.ò  d'altro. Tutto  bene, ma  vogliamo  noi  cre- 
derebbe in  vna  religione,  come  è quella,  oue  viuenohoggi  de*  più  lini 
ingegni,  & de  più  lodi-  giudici)  del  mondo,  non  fia  Hata  veduta  colasi 
debole  quanto  è quella  ? Habbiamo  da  credere, che  l’habbiano  vedu- 
ta: E che  per  elettone  vogliano  fcriuere  le  lettere  nella  longhezzanecef* 
firia;  Primieramente  perche  farebbe  indigniti,  che  fi  vedefle,  che  huo- 
mini  vicinoal  martirio,  & occupatiflimi nella  opcratione  Euangelica, 
haueffero  voluto  pur  penfare,  fe  la  lettera  richicgga  tale,  ò tale  indura  : 
E poi  perche  in  verofra  Ecclelìallici  principalmente.iqualipiùalla  vti- 
lità,  che  all’arte  hanno  da  mirare,  niuna  lettera,  pureche  li  a nedicc  te- 
mente gioucuole  può  mai  efferc  fouerchiaroente  prolilla  : Si  che  in  que- 
llo, che  appartiene  alla  determinata  quantità  della  lettera,  noi  come 
Ecc!c!ìafìici,con  Demetrio  non  ci  accordiamo:  Nèmenocomieniamo 
con  lui  à credere,che  certe  forti  di  materie  entro  alla  lettera  non  polla- 
no capire  : Nè  ci  importa  molto, che  Annotile  lì  a del  mcdrlìn  o parere» 
Concio(ìacofa,chenè  Ariftotilene  Demetrio, ò Ecclelìallici  furerò,  è 
ad  Ecclelìallici  fcriffero,  de  quali  Ecclelìallici  la  cordinone  è si  graue.c 
lo  (lato è sì  degno, che  niuna  materia  puòclTcrefralecofc  Diuine  si  rete* 
uante.chc  eglino  nelle  lettere  loro, non  debbano  poterne, non  folo  fen- 
za  biafimo.ma  ancoraconlauderagionarc  : Che  fematcriesìcraui,esl 
alte  polTono  dii  trattare, ben  dunque  ancora, e fentenzepoflono  adcpc- 
rare.fenzache  machine  paiono, e dcmollraticni»ouc  viene  lorbcre  di 
feruirlene:  Come  vediamo  in  Fatti,  che  tutti  i Padri  antic  hi  hanno  lode- 
uoliflimamcncc  nelle  lettere  loro  vfato  di  fate  pnneipa  In.ente  nelle  ma» 
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■giflfitìi  : E per  confegoetì  taci  hanno  dato  animo  di  difcordare  quatta 
-quattro  cofe  da  Demetrio.  L'vna, perche  noi  crediamo,  che  à gii  Eccle- 
ballici  non  debbe  effere  preferitea  akuna  determinata  quantici  nell» 
lettera.  L’altra, perche  crediamo, che  i medefimi  di  qualfiuoglia  materia 
benché  alriffima  portano  nelle  fue  lettere  ragion  are;  E la  terza,  e la  quar- 
ta, perche  confeguencemente  le  fenrenzc,e  le  dimoftratiooi,  oue  le  ma- 
terie il  richicgganojcrediatnochc  debbano  ioroeffere  cócedute,Delee» 
fio  in  quattroaltre  cofe  con  Demerriocnoko  volontien  conueniamo. 
Ciò  lofio, c he  anche  le  lettere  de  gli  Ecclefiafiici.non  gabbiano  lodino- 
ne firafordinaria;  Che  non  habbiano  ftruttur3,econipofìcione  tronfia, e 
poecica.chelanota lorofia  mifchiatadi  temute  venuita:  Efinalmence, 
che  a nc beffi, oue  famigliarmente.e  foauemence  fcriuono  lettere, alcuni 
prouerbij  per  vcnufti.e  grafia, vi  portano  tal’hora,  e debbano  inferire  $ 
Come  « ne  hanno  Lenta  dubbio  inferiti, e molti, e có  molta  gratta;  Gre- 
gorio Ndzianzeno  nella  prima  Epiftola  à Cele  fio  prefètto  doppo  haue- 
re  gratiofamente  fcherzatocon  lui  tìntfec  in  quelle  parole.  Sttcmono- 
Uro  obftiuare  de  fine,  alloqut  prouerbium  diiam,  die  a m non  miniti  vcrum  quarto 
breve:  T um  vitelle  et  cantatami  Cycnus  cum  Gracule  tacuer'mt.  Nella  Epillo- 
la47.ad  AmphUochio  allude  dauci  prouerbio.  No»  folororeviuunt  Ci- 
tati*. Nella  49.  d Bosforio,finiice  la  lettera  dicendo.  Bis  esimati  tandem 
lapidei»  tmpmgere  vecoriibus  folumtribua  paramia,  Nelle  5 5. ad  L'u  fi  ac  h io 
Sophifta  quello, die  i noflri  dicono,  Quale  afino  dà  in  panierai  ricette, Egli 
dille,  Raderne m viciffim  radere,  E la  Margine  dice,  Talia  aadui,  qua.Ha  in 
alios  dixeris.  S.Bafilio nella  epiflola4t.  ad  Maximum  Vbilofopbum,  dice 
Cognofcimus  itaquete  per  littcras , quant  um  vt  aiunt , per  vagaci  leonini.  San- 
to Ambrogio  nella  Epiflola  y 1.  ringratiando  Felice,  perche  glihaueffe 
mandato  a donare  alcuni  beliiffimi  Tartufi)  dice,  Mififlt  mibt  tuberà,  &. 
quidem  mira magnitadbis,vt  flupori  forenteatom grandia.  Tqplui^n  fmu,vt 
aiunt, abfaudvrc  : fedalqt  quoque  demonflrare  malui.  Itiquc  partimdirexi 
amUis,partcm  m.bi  reftruaui . Di  San  Geronimo  la  cofaèchiarilIìma,e  fre- 
quentiffima  :Né  punto  meno  fi  vede  nelle  cpifiole.c  letterede  altri  auto- 
ri Ecclefiafiici,  così  Latini,  come  Itahani;  Se  bene  qu  into  à gli  Italiani 
con  vn  Eficmpio  folo  ci  batterà  dire, che  Monfignor  Cornelio  anch’egli 
in  quella  lettera  ai  Tomicano,  delia  quale  habbiamo  .'unga  mente  ragio- 
nato, doppo  hauer detta  alcuna cofa  Morata, & Ecc  diadica  in  quelle 
parole,  Tiaceia  a Dio,  nelle  cu  mani  ogni  fputa  fionfee,  ere.  Anch’egli  qua  fi 
tchetzando  con  vn  prouerbio,  ò riboboio,an2Ì  có  due  dice, Tc(J;xmo  dal- 
le tonfine  di  quei,  1 he  vivono,  fe  fojjc  àfono  ci  empieranno  i boffoìt  di  fané  nere, 
ficuramcnrc  appellarti  ai  benigno giuditio  della  poSìeritd  futura, & cjjavà  gloria 
di  Dio  non  noflra , fegnati  per  femprc  di  pietra  bianca . 
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teina  antem  eH  tenni  tritio  fa  forma , qua  vacai  or  arida  : nafeitnr 
autem  & bac  in  t ribus.  in  fententia  quidem  : quemadmodum  qui- 
dam de  Xerft  inquit , quod  defcendic  Xerlcs  cutn  omnibus 
fuis:  v aldeaùm  extenuamt  rem,  prò  ilio , cum  cunda  Afia,  di- 
cens cum  omaibushis.Circa  Jocutionem autem exoritur arìdum, 
quando  rem  magnam  puftUis  verUsquisexpofuerìt.ceu  Gaaareus 
de  pugna  nauakprope  S alamina  aie . Et  de  Thalaride  tyranne  quidam  inquit  ; 
Si  quib us  cnim  in  rebus  Phaiarts  molici us  fu ie  Agrigenrinis  ; pugnane  euim 
nmalem  tantum,  & ty  ranni  fauitiam,  non  nomine  ilio  fi  quibus  cnim  mole  il  us 
fuic»  oportebat  dicere  ;fed  magni  s <jr  qua  decerenfrem,  de  qua  agebatur . 

PARAF  RASE. 

A quale  anche  ella  non  menodella  magnifica , e della 
venutta , vicina  hi  vna  vitiofa  nota , che  strida , ò Secca 
viene  chiamata;  E confitte  que  fio  vitio,come  gli  altri  gii 
detti,  ò nelle  cole,  ò nelle  parole, ò neila  iiructura;  Nelle 
cole  come  ditte  colui  [parlando  dell’in  numera  bile  efier» 
cito, col  quale  Serie  era  uenuto  contra  la  Grecia  » 

Xerfe  in  Grecia  è uenuto  cotanti  fuorché  pure  un  tuffai’ *4- 
fia  bifognaua  dire  ,e  non , con  tutù  ifuoi.  Nelle  parole , quando  una  co  fa 
grande  con  minute  parole  uieneefpotta , come  quel  Gadareo  parlando 
della  battaglia  naualcfatta  pretto ìSalamina:&qucll'akro>chc  t atean- 
dodelle  horrcndccrudclri  v fate  da  Talari  tiranno  a gii  Agrigentini  dìf- 
fe,  Scià  alcune  col ette  badata! ahriqua  le  he  noi*  d gii  *4  grigenttn:  .Vedendo- 
ti chiaro,  che  cofe  tanto  grandi,  quanto  erano  quel  marinino  conflitto 
e la  tirannica  crudelti  di  Talari,  altre  erano  che  cofctte»e  con  altre  pa- 
role doncano  edere  efprede  > che  di  dar  qualche  noia  » 

COMMENTO, 

Chete  detafeumt  delle  quattro  vktuùfe  notti  vnavitiofa  (ta  vitina,  e quali 
pano  qmHe,e  perche  pano  tali,  affai  da  nói  fù  detto  di  f opra  ne. tu  "Par- 
ticella aj.  &ndla  feffantepma  terrea  ; nella  quale  fef  enti  firn*  tcr%aancora 
cominciamo  (Lr cagionare  di  quella, che  é vicina  alla  magnificat  fredda  jì  chiamai 
Si  come  nella  particella  io». dei  Cacacelo  prìmipianmo  à trattare,  die  alta  re - 
bufid nota p oppone, & in  quefiapatticella  lg  i.tisqkeha  Vuiofanota  d j unia- 
Uo  ,cht  alla  tenue  i vicinai  la  quota  in  Greco  &C‘*>uxnt  eomnaus 
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J Lrtw.notarn  aridam,  la  chiamino  ò ficca, ò iciunam.ò  con  voci  fim’.li,e  noi 
/taluni,  arida  /woedigiuna.fescca,  gretta,  e fintili  poliamo  domandarla  ; Etti 
dire^hc  cof iella  fianonè  diffìcile  ogni  volta,  che  cirtdutbiamo  i memoria  vnx 
propostone , che  dicemmo  nel  Commento della  Tornatila  (Sj.  Cioè  che  eia foin* 
delle  vttiuofe  note  uà  à dare  nella  Viciofa  fua  vicina  ogni  volta,  che  offa  fio  trop- 
po tile:  La  m.ignifica,oue  (io  troppo  magnifica,  fi  fà  fredda:  La  venufla,ouefia 
troppo  venuiìariefiem  cacatilo:  li  grane  fatta  troppo  grane, diviene  indecora  r 
£ nello  flejfomodo  arida  douenta  la  tenue,  quando  è troppo  tenue  : Maio  quante 
maniere  poffa  effere  troppo  tenue,  e per  confcgaenga  arido  vnraggionare,  febenù- 
Demetrio  lo  dice, cioè  in  tre  m idi  deli:  cofe,  nella  locutionc,e'nella  flruttura, non- 
dimeno chi  vi  penfa  meglio  truoua  intorno  à qucflo  di  molte  difenili:  E chi  con- 
fiderà bene  gli  effempi,  cioè  ci  apporta  Demetri  o,  per  le  cofe  aride,  e quelli  che  egli 
cidi  delle  parole  aride, f or  fi  così  pociyingi  così  mi  fera  difiintionc  vedrà  fra  lorop 
che  d:cbi  gli  apportò,  rcflcrd  non  leggiermente  m intugliato,  e piò  stupito  dovrà 
ragionevolmente  re  ilare  degli  interpreti,!  quali  difficoltà  tanto  apparente  è chiara, 
con  folo  n mi) abbiamo  procurata  di  fpianarexmaaon  pure  habbiamo  inoltrato 
di  vedere . 

’Hoi  dìcenantoneilafr>pra’icgjtxpirticella6]'cbe  nel  ragionare,  il  freddo  che  £ 
eppoflo  alla  magnifkenga  può  effhc  di  due  font.  yna,ouc  il  ragionare  è freddo  re- 
fpvttìu  munte,  c comparatiuamentc,  ciod,  oue  il  ragionare  eccede  di  troppo  gran 
lunga  lacofa  che  fi  tratta.  L’atta,  oueegli  è freddo  affo  lutarne/,  te  non  in  riguar- 
do deliaco  fi,  ma  per  fe  mede  fimo-,  Et  quello  m tre  modi:  onero  perche  le  cofe  fono 
maggiori  delle  poffibili.ò  delle  credibili,ouero  percioc  te  parole  fono  piò  tronfic,che 
à quale  fi  voglia  profa  poffann  appartenere  : ouero  perche  la  flruttura , ò piò  lunga 
è,  ò p.ù  offra,  ò più  numcrnfa  di  quello , ebe  à magnifica  piofa  fi  convenga  : Ter  ef- 
f tu  pio,  & adduremogh  effempi  mede  fimi  di  Demetrio  in  quel  luogo.  Senza  pie 
di  lido  tuinarhoraco  in  cauolail  bicchiere.  Quello  è freddo  ri f pettino, perche 
troppo  altamente  fi  ragiona  d' un  bkcbtero  : ma  non  è freddo  a ff aiuto, che  fi  può 
trovare  materia  jsue  la  medefima  locutione  non  farà’, come  fe  die  iffimo,  Senza  pie 
di  ftalo  fu  inarborato,  nel  foro  l'obcJifco.  La  doue  fe divemo%Che  mentre 
Pohfemogetróla  pietra, (opravi  li  vedevano  pafccrc  le  capre..  Quà  il 
fi  eddo  non  è rc/pcttiuo,  perche  le parole  non  fono  maggiori  della  cefa:  ma  lacofa 
è fredda  affolutamente  in  fe  fleffa,  percioche  è maggiore  di  quello  che  fia  ò poffi- 
bilcfòvenfimtle.  Similmente  fe  noi  diciamo.  Le  tremantijefangiunofc  let- 
tere da  me  con  voltoco  lori  Reo  efarace.  Non  è dubbio, che  le  parole  quà  fono 
freddiffimc,.non  comparativamente,  ma  affolutamente,  pcrchein  quale  fi  voglia 
materia,  faranno  femore  troppo  più  licentiofe,e  tronfie, che  àqual  fi  voglia  profa 
noncouieneiE  fimlmeote /edVww.Fior’jfroad’jbcrb’.omhr'j&.antridmc 
toauifficni  e cariflioii.^crèe  quà  vi  è frcddo,non  comparatìuo,ma  affoluto  nel- 
la Urtatura,  perche  troppo  più  afpra  è quella  tompofuionc  di  quello,  che  quale  fi 
voglia  profa  pala  che  ritibiegga . 

E così  vediamo,  che  nella  nota  oppofiaallamagnifica  fihicorreil  vitto del- 
la  frigidità  in  quattro  modi:  à comparatiuamentc  per  ricetto  delle  pat°&fa 
k cofe  -,  ò Affolutamente  nelle  cofe,  è nelle,  parole, à uUa  flruttura  : lUbe 
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Rio  già  e replicato  bora  come  habbiamo  fatto  ; Cercbiamo^erche  oppofitorutfl 
radem  cft  ratio:Sf  nella  vititfa  noti  oppofìa  alla  tenue  occorre  il  medcpmo  ò nò?  ' 
E quanto  à Demetrio  da  vna  banda,  pare , che  di  quattro  fotti  di  aridità  refpcnde- 
tià  quattro  forti  difrede<g?a  egli  ragion,, mentre  che  quarti  odia  aridità  compara - 
tiua  egli  dice,cbe  cxoritnr  aridum  quando  rem  magnani  pufillis  verbi*  quis 
expolueric,  e delle  altre  tre  dice,  eòe  nafeitur  ariditas  in  tribus,&c. 

Ma  dall’altro  canto,  chi  vi  penfa  meglio , e chi  confiderà  bene  la  natura  de 
gli  ejfempi  ch’egli  apportaci  vede  che  tgii  due  aridità [olamtnte  tratta  ; la  co  mpa- 
tatiua,  oue  le  parole  fonotninori  della  cofa;  & quella  fola  affilata, che  fànnia 
compofitione:  delrefloegh  non  ragionarne  di  aridità  affollila  ni  Ut  cofe  ,ne  di  ari- 
dità, affollila  nelle  parrei  Ecco  gli  effempu  Serie  in  Ciccia  i venuto  con  tut- 
eli Tuoi. 

QucHa  è aridità  comparativa, perche  cofa  tanto  granie,quan:o  era  f tfjereho  di 
Serfe,nondoucuieffere  nominato  con  parole  tiunui,  quanto  fù  il  dire  con  tuttii 
Tuoi.  Similmente . Se  in  alcune  colette  hi  data  Falari  qualche  noia  i gli 
Agrigentini»  trinche  queSla  è frigidità  compar  atiua,&  eglìmtdcfimo  lodi  e, 
che  quà  exotitur  aridum, quia  rem  magnam  pnfillis  verbis  quis  expofuir» 
Gli  altri  ejfempi  poi,che  egli  adduce  nella  particella  feguente, faranno  di  frigidità 
affoluta nella  compofitione, è bruttura, che  uogltamo  dire:  dunque  Demetrio, 
quà  non  parla  fe  non  di  due  aridità',  la  compar atiua,e  quella  fola  affoluta,tbeè 
nella  Struttura:  Ma  uiè  di  piàuheeglinon  può  manco  parlare  dialtro,chediquefle 
due:  perche  arido  il  ragionare  non  puòtrouarft  in  altri  modi,  che  in  qmfli  due  : e 
pure  dirà  alcuno,  la  frigidità  fi  troua  in  tutte  quattro  le J opradette  maniere ? Già 
habbiamo  detto  che  è uertffìmo , & bora  diciamoci^  è uero  anche  queSlo,  che  l’a- 
ridità in  due  di  quelle  maniere  non  può  efftre:  cioè  non  pud  trovar  fi  aridità  affi;- lu- 
ta ncllatofa,emn  può  trovar  fi  aridità  a ff aiuta  nelle  parole  : La  frigidità  affé - 
luta  nella  cofa  è quSdo  fi  dice  una  cofa  troppomaggiore, che  non  è po{Jibile,ò  credi - 
Ubile  che  ella  fia:  come  gpi  diceffi-, che  li  tale  era  fi  grande,  che  con  la  tetta 
toccati*  il  Cielo.  Ma  dicono',dunque  t aridità  affoluta  nella  cofa  farà,  quando  fi 
dirà  una  cofa  troppo  minore,  cheuon  i piffibile,  è credibile  che  ella  fia,  come  che 
dicefie,che  Utaleeras»  picciolo  che  padana  pervnforame  d’ago,  E coti 
fare  Meramente.  T ut  laura  chi  confiderà  meglio  troua  il  contrario  : c la  ragione  è, 
perche  ogni  cofa  che  efeadat  pofjrbiieò  dal  Verifimile,  ò che  efea  verfoil  troppe 
grande,  òverfoil  troppo  picciolo,  fimprc  è hiperpolica,  ma  come  dicemmo  nella 
particella  7 1.  tutte  le  biperbole  fono  frigide : dunque  neh  folamente  lecofe  delie 
maggiori , ma  anche  le  minori  del  ver. [mule , perche  anch'cffe  hipcrbolùhe  fato 
perònon  aridità  generano, ma  f rigida à'.e  così  vediamo  che  ni  n fi  può  trovare  ari- 
dità affoluta  nella  cofa  : Si  come  pur  diciamo,  che  non  fi  può  trovare  aridità  affo- 
luta  nelle  parole:  perche  fe  bene  fi  trovano  alcune  parole  tanto  fentetìtiofe,  e tron- 
fie,che  à munì  forte  diprofa  convengano, perche  eccedendo  datinomi  porjiec,  non 
fi  poffono  però  trovare  parole  alcune  tanto  baffo  u he  da  qualche  forte  di  profa  tenue 
in  materia  biffe  non  pano  accettate:  e così  vediamo  chiaro,  che  oue  quattro  fri- 
gidità fi  trouano,  vna  comparativa,  ette  affluir  ; nelle  top, nelle  parole,  1 nella 
frattura  : Due  fole  umiltà  poff<  no  ritrouarfr,  xnaccmparatiua,  & Vna affi u- 
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tJycbe  è quella  della  compofitione:  Ma  J e così  è:  Come  faluaYemo  dunque  temei 
trio  f1  il  quale  in  quefla  particella  numera  tre  forti  di  aridità, e dice  che  aridum 
nafeitunn  tribus,  in  fententia,  locutionc.&compoficione.  Quà  vera- 
mente la  co  fa  è diffìcile  : T uttauia  diciamo,  che  Demetrio  per  mantener  fi  in  pof- 
fi  fio  d i difeanrere  perciafiuna  delle  note,  qutfli  tre  ponti ; cofe,parole,e  fir  ut  turai 
Tetò  hàdetto  anche  quà, che  l’aridità  fi  trotta,  nelle  cofe,  nelle  parole , e nella 
fi  ruttata:  Ma  invero  nella  flruttura  fola  fi  troua  aridità  aff fiuta, come  vedremo 
rtella  particella  figuente:  E tutta  l'altra  aridità,  e compar  attua,  la  quale-in  rifi 
guardo  de’  fuoi  due  termini,bora  fi  domanda  delle  cofe , & bora  delle  parole:  Ter - 
cioche  in  quanto  le  cofe  di  troppo  eccedeno  la  aridità  fi  confiderà  riguardando  le 
cofe:  Et  in  quanto  le  parole  fi  veggono  di  troppo  eccedute:  La  mede  fima  aridità 
pare,  che  fi  a nella  parola  : lamedefima  fiala , m due  modi  confiderata , fi  do- 
manda afcenfo,e  defeenfo:  E lamedefima  aridità  comparatiua, in  quanto  fi  confi- 
derà bora  mirando  la  cofa,  & bora  le  parole,  bora  aridità  nella  coft  fi  chiama,  tir 
bora  nelle  parole  : bafia,cbc  i femprc  aridità  comparatiua, ne  mai  fi  iruoua  ò nel- 
le cofe,  ò nelle  parole  aridità  affolura  : Né  Demetrio  di  altro  rag.  ona , che  di  due 
aridità.  Lacomparaliua  in  quefla  particella,  e la  affollila  nella  figuente,  delle 
quali,  poiché  la  affoluta  è nelle  compofitione,  e la  comparatiua  fi  può  confiderare 
ò per  la  cofa,  ò perle  parole,  però  mantencndofì  nel  filito  poffiffubi  po/la  l’ari- 
dità, in  fen  tenda,  loquutione,&  compofitione,  Rafia  ebe  quato  fi  dice  dun- 
que in  quefla  particella,  tutto  appartiene  alla  medefima  comparativa  aridità,  à 
ebe  effa  per  la  parte  della  cofa  venga  confiderata,  ò delle  parole:  c tutti  gli  effem- 
pi,  che  fi  mettono  quà,ad  aridità  compdratiua  appartengono  : Fra  quali  il  primo 
non  dice  Demetrio  di  cui  fia  ; Ben  fi  vede  diche  parla,  cioè  di  quello  qua  fi  innu - 
mcrabile  eJfircito,col  quale  Scrfc affittò  la  Grecia,  alla  grandezza  della  qual  co- 
fa  veramente  fà  comparatiua  aridità,  il  ragionare  in  quello  modo.Setlc  in  Gre- 
cia è venuto  con  tutti  i Tuoi.  Che  almeno  doueua  dire, dice  Demetrio, con  tut- 
ta l’Afia,  mail  dire,  con  tutti  ifuoi  poco  più  tenuemente,  fi  potrebbe  ragiona- 
re, fi  d’vn  picciolo  Tadrc  di  famiglia  accufato  da  quegli  di  fuacafa  fi  ragion  alfe 
in  quellamamera,cbe  Cicerone  nel  quarto  libro  contro  fierte,  di  due  Tadridi  fa- 
miglia diffe  : Hei  ^clius  il!e,&  Epicrates  Jongè  mihi  obuiam  cum  fuis  om- 
nibus proceffcrunc.  Di  quelli  altri  due  efiempivnonon  vienedillefo,  ma  credo- 
no gli  interpreti,  c bine, che  ciò  attenga,  perche  ò le  mede  fimo, ò fimiglianti  parole 
diceffe  il  Gadarco  della  battaglia  navale  fatta  preffo  à S alamina,  che  diffe  quello 
altro  della  crudeltà  di  F alari  contro  gli  jtgrigentini:  cioè  che  egli, Io  alcune  co- 
fette  hauca  ,Ior  data  noia . Quafi  che  cofitta  affai  leggiera,e  noia  affai  debile 
fia  il  torre  gli  bonari,  e le  facoltà  altrui,  e di  più  con  efquifìtiffimi  tormenti  le- 
var loro  anche  le  vite  iftcjfe.  In  fomma  in  tutti  quefiueffempi  fi  vede,  come 
dice  Demetrio,  che  rem  magnani  pufillis  verbisquis  exponit.  E che  per 
configuewga,  ò che  fi  miri  la  cofa  evidente,  ò le  parole , fimprc  comparatiua  è 
la  aridità . 
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PARTICELLA  CXXXII- 

^ cotnpofitioneautem  nafeitur  aridum,  fitte  quando  crebra  fnt- 
rint  ioctfa, ve  in ephorifmis . Vita  breuis,ais  longa,  occafio 
acuta, expericncia  lubrica:  vii  /{Mando  in  magna  re  amputatane 
fuerit  mcmbrum,& non  plenum,  Sfuimadmodum quidam\Ari- 
Bidet»  actufans,  quod  non  •venti  in  pugnam  ncualem  prope  Sa - 
lanànam.  Acqui  inquit  Tua  fponte  Cercs  venir,  & vna  vo- 
bifeum  pugnarne:  Atiflidcs  aucemnon  : abfiifjio  c».m & induora,  & in- 
tempefliua  c/i . 

parafrase. 

I" 

Finalmente  nella  compofìcione, e flruttura  nafee  a ri- 
diti quando,  ò la  profa,  quali  la uoruzzo  d pezzuoli , è 
tutta  fatta  di  piccioliffimo  meni  bri,coir.e  q uella  de  gli 
Aphorifmi.  Breve  è la  "vita,  longa  l'arte , precipitofa  l’occa- 
ftone,  lubricala  ejpericn-ga:  ouero  trattandoli  di  cela 
grandeli  vii  terminare  in  vnaclaufula  concila  (pez- 
zata^ quali  zoppa,  co  me  dilTe colui , acculando  Ari- 
ftide, perche  non  foffe  compatfo nella  battaglia  naualedi  Salamina . Afa 
che  diremo, che  infin  Cerere, non  chiamata , e da  fe  Beffa  venendo  bà  combattuto 
per  noti  Et  *4,ri  Bidè  nói  Oue  lì  vede  chiaro,  che  quello  afcorchiamcnto  di 
membro, indecoro  riefce.e  fgratiato . 

COMMENTO. 

D Oppa  che  hi  trattato  Demetrio  nella  antecedente  particella  detla  compara - 
tiua  aridità, in cjueHa  della afjoluta  viene  à ragionare,  la  quale jttclla  con- 
fofitione,e  Bruttura  confiBeie  dice  che  in  due  modi  principalmente  fi  fà  arida  la 
compoftitonctcioè  ò quando  cffaftfà  di  troppo  ffcfft  centi ff > ouero  quando  in  ma- 
teriegrandi fi  vi  i battere  in  vna  daafuletta fmo^ga,e [dilatate  veramente  det- 
l’vna  e dell'altra  di  quelle  due  cofe faria  che  dire  a [fai, ma  per  grafia  di  Dio,  fi  amo 
pervenuti  d termine  che  boramai  poca  fatica  ci  rcBa  ; £ la  caufa  i che  à pena  do- 
vendo più  direcofa  alcuna  Demetrio , che  da  lui  Beffo  ad  altri  propefiti  in  qucfla 
meUcfima  Optra  né  fila  Baia  dette, à noibaHerà  rict  et  dare  i luoghi, curde’  medi  fi - 
mi  [oggetti  é flato  ragionato ,&  d quelli  rimadar  chi  legge,  Della  aridità,ibc  nafte 
da  troppo  fpeffi  concifi  nella  profa, fi  i parlato  nella  particella  j.iol  mcdtfimo  if- 
fempio  ap pùto  tolto  dal  principio  de  gli  ^iforifmi;  S dì  quella  ,cbe  fi  genera  dali’in- 
toppare  in  vlttmo  in  vn  nebro  felicito,  trattò  il  noUro  autore  iella  particella  do- 
cimanona  : Cicerone  ancora , come  noi  dicemmo  nel  Commento  della  quinta , h(b- 
be  molto  in  odio  qucBo  modo  di  due  arido  per  la  brevità  de  gli  incifi . E nomi  noi - 
toconnomiBomacofi,gtnas(ctmonis,nò  liquidò, non  fufum,ac  profìueiw, 
led  exile, aridum,  concilimi, ac  nunutum,  c aitioue  fraftmn>minutum. 

Si  puc- 
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fc  puerile,^  altrouc  abieflum  & ficubum  fìmillitnura,  quod  concidit  di- 
lunbatqaefcntemias . 

Carne  veramente  egli  fà,ecome  fi  può  vedere  da  glie{fmpi,cbe  noi  appór- 
fummo  in  quel  luogo , oltre  (fuetto  medefimo  allegato  e qui, 'eli  degli  *Afttifmì 
di  Hippocrate;  Del  quale  fi  marauiglia  M.Tter  Rettori , come  Hermogene  dica 
bene,hufmandolo  tanto  il  nottro  Demetrio:  ma  prtMainviuucrfale  diciamo jhc 
anche  Demetrio  à molte  acca [ioni  concede,  chetmembri  breuifijimi  tttammolto 
bette, come  fi  pah  vedere  nella  particella  fettima,&ottaua,cpat  quanto  al  prin- 
cipio de  gli  v lforì(mi,non  Vediamo  noi, che  Demetrio  affolutamenu  lo  danni , ma 
dice  fidamente, che  compofìtione  tale  in  materia  magnifica  bauerebbe  dell’arido  ; 
Ottanta  all'altra  aridità  poi,  che  nafee  dal  dare  in  vita  tlaufula  in  fine , che  fia 
[mozza, di  quetto  non  foto, come  habbiamo detto,  parlò  Demetrio  nella  particel- 
la 19.  mane  parlò  ancora  vdriflotUe  nel  nono  capitolo  del  ter^o  della  Retorica, 
oue  diede  quel  bello  rffempio,di  coloro,  ì quali  catmnandoà  chiù  fi  occhi, e creden- 
do,che  vn  pezzo  di  (patio  rimanga  per  ancora  an^i , che  fi  emoni  ò muro  ,ó  altro 
ottaculo,  prima  diquello,cbt  imagmauano  lo  riti  ottano, & Vrtettdcui  dentro,  ne 
vengano  rigettati  indiato}  Cicerone  dice  che  di  quetta  maniera , ver  borum  am* 
bitusinfringetur:  Demetrio  nella  particella  19. diffe, che  (it  periodus  ina- 
la,& ciaudo  fimilis.  Equd  dire  cfechuiufce  modi  ablcilifioindarota , Se  in- 
tempdliua  eli.  E i'cffcmpio  che  egli  adduce  qua  (oltre  quelli  che  demmo  noi  nel 
Commento  della  19 .)  è bela  filmo  ; Nè  però  fi  sà  di  chi  fia  penppontc,tnafù  i’v- 
no  il  quale  ai  cufando  slnttide  in  Stette,  peri  he  non  f offe  io>c  r fi  arche  egli  con 
gli  altri  alla  battaglia  tuualedi  Salamuta,diffe,come  di  (opra  nella  Vara  fra  fé  ter- 
minando in  quel  piccolo  concifo.  Et  Ariflide  nò?  Che  veramente  fi  vedc,che  fi 
va  modo  di  dire  andò,  fecco,gretto,e  minutìfiimo. 


PARTICELLA  CXXXIII- 

Viufcemodi  quidem  abfc'ffion  butin  alijt  vtendum  ett-  f*pè 
fané  fenfusipfe  frigi  dum  quid d am  e fi,  &,  vt  nane  nomna- 
mus , cacozciu,  : compofitio  autim  abfafif*,  & qua  furati" 
fi  nfus  ciut  licentiam.  Quemadmodtm  de  eo , qui  cum  vxore 
monna  mixtus  crai,  dixit  efuìdam;  quod  non  mifceacut  . 
amplios  cum  ipfa  : fenfus  etiim , vi  atunt , caco  apparct, 
compofuio  auti  m contratta  furatur  aiiquo  modo  ittenttam 
tWfT(i,eftc't  aittcm  qu*  cune  nomea  babet  concretam  è duobus 

tnalis,ex  mala  affittatone,  propterrem,  & ex  arido  propcercompofitionem  • 

PARAFRAS  E. 

SE  bene  quella  concinone,  & afcorchiacura  d di’vi  rimo  membro  al- 
le volte  gioua  ; Principalmente,  oue  ncgiiancccedenti  alcuna  cola 

fia 
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fu  (lati  detta.ò  fredda, òinetta,  ò in  altra  maniera  difdiceuole;  Che  in 
tal  cafo  quella  branca  della  claufula  che  fegue, quali  ci  inuo'a.e  lieti  j d a 
gli  occhi  la  bratezza  preceduta.  Come  occorre  in  colui, ilqualehauen* 
do  à parlare  di  colà  liccntiola,  c meno  che  honefla , cioè  di  chi  conia 
moglie  morta  haueua  carnalmente  giacciuco,con  vn  membro  cordili - 
mo  in  fine, quali  velò,*  non  ci  lafciò  vedere  dishonclti  tale,  dicendo,  £ 
veramente  fe  è vero, che  egli  con  la  già  morta  moglie  fi  mifebi < [fé, troppo  laarr.à. 
Nebifogna  dire, che  di  quella  maniera  più  vitijfi  vnifconoinlieme,la 
frigidit i à cacozelo , ò dishoncfti delle  prime  claufule , e la  fmozzatura 
deH’vlcima.  perche  tutto  è vero,  ma  così  amene,  che  il  fecondo  vitio  li 
fi  rimedio  al  primo. 

COMMENTO. 

• . ' j » ; 

I Tifino  quando  nel  principio  quafi  di  quella  opera, cioè  nella  particella  i9.noi 
ragionammo  de'  membri  piccioli  pofiine’  fini  de’  periodi,  fe  bene  ordinaria • 
mente  dicemmo, ebe  quella  [molatura  fa  riufeire  fregata,  e goppa  la  lompofi- 
tione : Tuttauia  nel  fine  del  commento  [aggiungemmo,  che  in  molti  luoghi  non  li* 
meno, e bell  jfimi  del  fuo  Decameron  M.àio. Boccacci  haueua  vfata  fmogjatnra 
tale ; £ che  però  era  nec  r [farlo, che quella  regola  pa'ijfe  alcune  cacti: ohi,  e (he 
alcune  cofe  fi  troiiajfero  ne’  quali  non  filo  non  [offe  male,  ma  giouaffe  gran- 
demente il  mettere  membretti  cofi  breuiin  fine.  Quellomedeftmo, che  bora  dice 
qui  Dimctrio con  quelle  parole,  HuiufmodiquidemabfciUionibusin  ali  js 
vtendum  cft.  Il  Boccaccio  in  madama  Remala  dicemmo , che  diffe , Nc  folo 
quel  di  fece  Corrado  fella  al.  genero, & i gli  altri  Tuoi  c parenti;  camici, 
inai  molti  altri.  Et  in  Gifmoiida.  Ma  la  pouerri  non  toglie  gentilezza  ad 
a!cuno,ma  li  hauere.  £ di  qucfii  effempi  vene  farebbom  molti,  oue  femprela 
afcorch'utura  dell’  ultimo  membro  darebbe  gratia;  Oltreché  feci  ricordiamo  be- 
ne,nella  nota  venufla  alla  particella  76.  fra  altre  figure, che  danno  leggiadria,  e 
gratia  al  ragionare,  prefe  Demetrio  quella  della  conci  flou  e,  & afcorc  hi  .tura  in 
fine,  e pereffempio  ne  apportò  quelle  parole  di  Senofonte,  Moll.  aua  Agrafia,  , 
che  Apollonide  non  poceua  cffereGreco,e  fra  l’aitre  cofe  con  l'orecchie 
forate  àll'Atìatica  diceuad’haucrlo  veduco,e  dicca  vcTQ.allc  quali  aggion- 
gemmo  anche  noi  effempi  in  noflra  lingua;  Come  quello,  Io  mi  poli  in  cuore  di 
darci  quello  che  (ifandaui  cercando, e diedetelo.Hcbbero  dei  ccce,e  del* 
la  fora, Se  appreflò  del  pefee  d’Arno  fritto  lenza  più . Iononsò  icheio 
atti  tfch  goccile  non  ti  liceo  le  mani  negli  occhi,  e trapgogliti.  Si  che,  che 
tpre  fiatale  fmogjfrtura  in  alcuni  caft  giout,re(la  cbiorijjimo;  Ma  fra  tutti  gli 
altri  bello  è quello,  che  auerlifce  qudDcmetrioi  cioè  che  quando  nelle  claufule 
piecedenti  b abbiamo  fatta , e frigidità  ò catorcio,  il  fare  breuiffima  i’vltima 
clatìfuii  i quafrmrapiredi  mano  à chi  fentc  tutto  il  periodo  in  modo  ch'egli  non 
pvffa  confiderà™  la  paffata  bruneggi  : Intorno  alle  quali  parole  deli' autore  nafee 
vna  buona  difficoltà,  e non  toccata  da  altri  : Terciocbe  quefia  afeorchiatur x 
rimedia  /blamente  afta  frigidità, flr  al  cacogclo,  ebe  fono  le. due  note  vitiofe  op - 
folli  alla  magnifica,  &■  alla  venufta,  dunque  non  rimedierà  all'mdecgro,  che  t la 
J‘  ""  ' » " nota, 
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»otaoppo{laa.llanota  grauc,e che  occorre, dice  Demetrio, nelle cofe,  quando ali- 
qyiscurpcs  res,|&  obfcoenas  aperte  dicit.  E pure  l'effempio,  che  allega  qui 
Demetrio  per  quella  par  te, ne  Ila  quale  era  vitiofo  non  peccaua  nè  in  frigidità, ni  in 
tacilo,  nu  in  indecoro , batte*  do  apertamente  parlato  di  cofe  ofunc , cioè  del 
mifebiarfi , che  baueua  fatto  colui  con  la  donnamorta:  Ma  diciamo  ebe,  come 
auertimmo  di  fiora  nella  particella  1 02 . quella  parola  cacozclus.eèr  fìgnifica 
•inecca  i miratone,/')  due  miniere  viene  prefa,  alle  voltt  longamtnte  nel  fuo  pro- 
prio fig  ificato,  # alle  volte  grettamente  attribuendo  fi  il  nome  del  genere  ad  vna 
fpctie  -,  In  qae[l  0 fecondo  modo  cacogclovicnc  prefo  alle  volte  per  lo  vitto  cppoRo 
alla  nota  venufìa  : E co  fi  i'hà  prefo  Demetrio  difipra  nelle  particelle  102.  103. 
& 104.  Ma  nel  primo  per  cacone  io  fi  intende  quale  fi  voglia  inetta  imitaticne,  ò 
ebe  altri  troppa  magnico  parli,  ò troppo  vernila,  è troppo  tenue,ò  troppo  grane, 
che  in  fiamma  come dice  Quintiliano  nel  libro  8.  al  cap.j.  Cacozelus  peroni- 
ne  dicendi  genuspeccat.  Et  in  quefìo  fentimento  gcneric o,lo piglia  qud  ilnofira 
autore:  £ quando  dice:  Siuefenfus  frigi  duni  quiddam  fìsime  cacozelus» 
Vuol  dire , ò ebe  il  fentimento  pecchi  in  frigidità , ò in  quale  fi  voglia  altro  vitto  , 
E di  quella  maniera  l'effempio  dato  à baffo  nel  vitio  dtUlndecoro,fe  bene  nòn  ap- 
partiene al  cacogelo  [peci fi  co,  è nondimeno  contenuto  folto  il  generico,  del  quale 
finga  dubbio,  e non  dell'altro  ragiona  ilnoRro  autore  ; Che  però  per  moRrare,che 
non  piglia  il  cacogclo  , come  lo  prefi  già, ma  ebe  lo  piglia  in  genere  per  ogni  tùlio, 
però  moRracbe  quello  c nuouo  fignifkataco»  quelle  parole,  cacocelus  vernine 
nouiinamus.  Cioè  il  cacogclo  non  inficile, come  lo  prcndeuanogid,ma  m gene- 
re, come  lo  pigliamo  adeffot  E cofi  [mede, che  qualfi  voglia  effen>pi,divitio,cb’e- 
gli  baueffe  allegato  fempre  à cac sgelo  prefo  di  quejla  maniera  fi  farebbe  ridotto* 
E ebe  quando  Demetm  dice,  ebe  la  [mozzatura  deli' vltimo  membro  alle  volte 
copre  la  frigidità,#  i cacogeli, vuol  dire  che  copre  le  frigi  dttà,e  quali  fi  vaglino 
altri  vitij,  che  nelle  precedenti^  più  longe  claufùle  fìano  potuto  occorere*Cofifo[- 
fi  egli  bora  chiaro  l'effempio  ch'egli  ne  adduce,  ma  & illuogo  cbiaramfte  è men- 
de fi,  nc  fi  sà  onde  fu  prefoc  Me  alcuni  de  gii  interpreti  hanno  trottato  modo  di  ri- 
4 fallarlo  : Et  in  filmina  di'  vfo,  al  quale  è allegato  non  può  feruìre  in  alcun  modo- 
Solamer.te  cattiamo, che  vno  vi  fù,ìlqude  battendo  detto, che  vn' altro  con  U 
moglie  morta  haueuacarnalmé:egucciuto,pcrcbe  fi  aumde  che  quefta  cofa  ob fieno, 
apertamente  detta  haueuadato  neU’indecorO:  però  rimediò  con  aggiongere  vn  mi- 
fin  [mozzato  in  modo^he  quafi  leuò  di  petto  àgli  afe 0 Itami  la  confideratione 
delia  bruttezza  detta;Ma  in  qual  modo  (uff c figmofivitio,  e qualfoffcilmem- 
firctto  picciolo, ebe  lo  coprì,  dalie  parole  del  teRpnonè  p affilile  che  fi  r accaglia, 
tilde  babbiamo  prefa  Utenza  noi  peegiouart  à ieggiioridìauommvdare  nel  mede- 
fimo  foggetto l'effempio à nofìro modo,  & habbiamadetto  cofi,  E veramente 
fe  è verojche  egli  con  la  già  morta  moglie  lì  mifchiaffc .troppo  l’umò.O»# 
fi  può  vedere  chiaramente, e come  mi  primo  membro  vi  fia  dùhoncRà.E  come  U 
breuùi  delficondo  quafìce  la  faccia  (cordare  ,M ella  nouelladiVietro  divincoli 
fi  vede  alcun  x itolta  vfato  quefìo  artificio,  cbq  alcuna  oftenità  accennata  fi  fi  erre 
quaft  volando  con  1 aggiuntaci  vna  bmùfjima  ctaufulail' omc farebbe  ouc  L dond 
di  VicirOilyatnitUHlofi  della  cattimi  di  lui  fra  faine  cofi  dice,  Quando» 
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tarò  vecchia,  indarno  mi  dorrò  d 'ha  nere  Ja  mia  giouinezza  perduratila 
qual  douerconfolare  mecgliafiai  buono  maefiro,  c duroflrarorc,  in  * 
farmi  dilettare  di  quello  che  egli  fi  diletea  , £ poi  per  fuggire  velandoli 
ofeenità,cofi  breue  claufula  aggionge  quanto  quella,  Ilqual  diletto  biafimeuo- 
le  è forte  à lui,  £ pure  dice  Demetrio  la  clotifuia  breue  in  f ne  per  fua  natura  è 
vitiofa, e genera  ariditàtonde  fi  Unirebbe  à direbbe  qua  ftffero  due  ti  tu  in  (te- 
me: Ma  [ptjjo  amene  ebe  per  medicante  hi  è italo  ferite, di  ntwuo  taglio,  fi  rime- 
dia al  vecchio. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

OVunque  delle  vitiofe note  habbiamohauuto  ad  ecclefiafiicsincn- 
tc  ragionare  a dai  prefiaméte,  Ar  in  poche  parole  cifiamo  fped*rr; 

E la  ragione  può  dTcrc  affai  chiara, percioc  he  quello,  dica  dichiarartene 
dd  uitio,fi  hi  hauuto  à dire, già  nel  commento  abondanrementc  è fiato 

trattato.  E l’andate  perle  fcritture  canoniche  ,ò  per  gli  autori  cecie  fia- 
tici, cercando  vitij  di  ragionare,  che  ci  feruiffero  per  eflempi,  farebbe  ò 
temerariamenre  cola, od  opera  del  tutto  gcttatiflìmarSolamente  in  que- 
lla nota  arida,  che  habbijmo  per  le  mani,  pare  che  non  foloalcuniefsc- 
pi  dileifianopereffer  facili  ad  edere  nelle  cofe  ecclcfiafìiche  trouato  ; 
anziché  niuna  cofa  da  diuini,  8t  ecclcfiafiici autori,  fia  fiata  feruta  mai 
la  quale  in  quefio  vitio  nó  babbia  dato,&  à quella  colpe  noie  nota,  non 
habbia  da  edere  guidamente  referita.  Percioche  fe  arido  comparatiuo 
è.quel  ragionare,  nel  quale  le  parole  troppo  tenue  fieno,  nè  arriuino  al- 
la magnificenza, e grandezza  del  foggetto.E  Dio  è tale  che  alla  grandez- 
za di  lui  niuna  forte  di  parole  è pollìbilechearriui,  dunque  chiunque  di 
Dio,ò  parla  òlcriue,  rem  magnam,come  dice  Demetrio,  puftllis  verbit 
txpoait,  c perconfeguentedriiìvTnearorinvr-  E tutte  le  fcritture  ecclefiafii- 
che , (che  tuttedi  Dio  parlano)  vitiofein  quefianota  bifogna dire,  che 
fi  ano;  Gregorio  Nazianzcnonellaorationc  feconda  della  Teologia  ad- 
duce Platone  che  dille,  DiumìntcllcElu  perciperc  difficile  efi , ehqui.tuiem 
ìmpoJJibile.E  foggioneeche  prophanus  tflc  Tbcologus  (cofi  chiama  egli  Pla- 
tone) non  incalhde doiuit . Tuttauia  non  glifinifce  di  piacere,  e foggien- 
te. Ego  veri  ita  potius  dicenduvt  cenfco.  Dei  naturamnullis  quidtm  vcrbmxpli - 
tari  pofe,  animo  autem  atque  intellc&u  comprcbrnd:  muhòminus  poffe  : 

S.  Gregorio  Papa  diccua,  che  ‘Diuinat  uirtutis  eptra  tunc  factmdius  loquì- 
tnur,cum  obftupe fendo  reticcmus, , 

■ Dioqifio  Areopagita  feguitoda  Damarceno>cdatutti,dtceua,chcdi 
Dio  meglio  fidiceciòche  non  è, che  non  fi  può  dire  ciò  ch'egli  fia:  Onde 
Monfignor  Cornelio  dille , che  nelle  grandezze  di  D;o , fi  cc n e il  c o 
cetco  manca  Tempre  dalla  qualità  delle  ccfc:  cofi  la  parola  non  3tringe 
mai  bene  l'Idea  dell’intelletto,  E noi  vng  volta  nella  predica  di  OioU^ 
al  medefimo  propofiro  dicemmo, che  di  Dio  p ò veramente  fi  perla, che 
non  fi  parla. & egli  più  veramente  è, che  non  li  pcnfa:perche  di  lui  il  con- 
cetto vince  oguinofìra  parola, e la;i:cn?j  \iocc  ogni  udirà  Idea  > 
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Si  chcperquefte.ò  cento  altrejutoriti, e ragioni,  che  fi  potrebbono 
allegare,  clfendoverilfimo, che  con  muna  forte  di  parole  fi  polfonode- 

E riamente  fpiegarele  cof*  di  Dio,dunq  ue  tutto  ii  ragionare  di  lui,  vicio» 
> bifognerà  dir*  che  fia  tutto  digiuno  & arido:  Come  lo  farebbe  fenza 
dubbiose  la  uccellici, c la  ìmpoflibilici  nóloefcufatfe, ma atfaidà.chi  dà 
ciò  che  hà,&  aliai  ficchi  fi  ciò  che  può.Vitiofa  nota  Se  arida  è ii  fare  ma* 
ie,&  imprudente  feelta  di  parole,  e dire  con  parole  ba(Te  quello  che  con' 
alte,  e magnifiche  voci  fi  farebbe  potuto  trattare:  ma  il  ragionare  di 
Dio, con  quelle  parolc.che  habbiamo  (perche  pari  alla  grandezza  di  lui 
niuna  ne  habbiamo)  quello  àco!pa,&  i vicio  non  ci  fi  può  arrecare.  Del 
rellocome  Iccópolttionifactedicócifi.equafii  pezzuolifuonino  male, 
g diano  nell'arido,  di  quello  trattammo  abondantementene!  difeorfo 
ecclefiallico  della  particella  quinta>euecon  buona  occafione  defende- 
mo  ancora  alcuni  lermoni  d’Innocenzo  Papa  ,i  quali  di  quella  forte  di 
fpezzatacompofitione  pareua, che  potettero  rattarfi:  E quanto  alla  ari- 
diti,  chenafcedal  fare,  che  il  periodo  in  troppo  breueclaufuletta  vada 
Sterminare , ma  come  quello  medefimo  alle  volte  ancora  pofla  giotia- 
re,  tutto  ettattamcnce  habbiamo  trattato  nel  difeorfo  ecclefiallico  della 
• 

fiamo  difeefi  àmolìrare in  particnJare.che dop- 
po.le  narrationi  delle  cofcobfcenc,  certe  breuiti  di  daulule  giouinoi 
'j^fafejjuafi  la  memoria  del  detto,  ci  coprire  la  obfcenita,  ma  anche  di 
. queftò'quando  volellìmo  non  ci  manchcrcbbono  effempi.come  nella 
Xìenefi  al  gg.ouehauendolafcritturavn  poco  difFufamente  narrata  la 
ofcenitàdi  Taniar,con  Giuda  fuolocero,  finalmente  quali  con  vnabre- 
uiflima  daufuletta c«  laleuada  gli  occhidicendo,  Concepit , & furgnit 
abift , Et  anche  rambafciata,che  mandò  Berfabec  à Daoid,  doppo  mate- 
ria obfcena,  non  poteua  eflère  più  breue,  perche  fu  vna  parola  loia  Con-’ 
eepi , Ma  quello  al  principale  noltro  propofito  poco  fcrue . 


particella  decimanona 
Bene  è vero, che  non 
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ET  VLTIMA 

DELLA  SECONDA 

PARTE  PRINCIPALE 

.7  DEL  PREDICATORE- 

PARTICELLA  CXXXIV. 

r de  Zr*u‘tate  relu}Hum  aPCrti  effe  poffunt  ex  ijt,4Hg 
Ljl  diàaiam  funtyquod&  bscexiHit  in  trtbus , in quibus  e tìant  for~ 

vj  Snjff  mi . (ìux  funi  ante  ipfam  : etenim  rei  qusdam  per  fc  ipfat  funi 
graues,adeo  vt  qui  dicunt  tpfas , grana  vide  amar , quaranti  non 
grauiter  dicane  • 

PARAFRASE. 

Ella  la  quarta,  Se  vi  t ima  nota  del  d ire,  c he  g 
hemence,  &afpra  nominammo:  E che  anche  erta  come  le 
altre,  in  trecofe  condite,  nelle  cofc  che  fi  dicono  , nelle 
parole , e nella  loro  ftruteura . E di  quella  qua  lì  tutta  fi  può 
Capere  di  quanto  fi  c gù  detto . 

commento, 

QVefìo  è quel  luogo  otte  infino  ne'  prolegomeni  al  capitolo  della  diuì frotte  di- 
cemmo,che  era  per  dtuer  cominciare  follimi  parte  di  latta  l’opera  . Cioè 
il  eruttato  della  quarta  & vitina  nota  dei  dite  , € già  che  frano  quefie  quattro 
note,&  ne' prologoment  mede fimi  fi  accennile  nelle  particelle  ay.e  26.fi  diffe,e 
nclU72.fi  replicò, e nelU  105»  pure  fi  toni  od  dire:  Et  in  tanti  luoghi  d tante  oc - 
ca  fiorii  fi  è inculcato, che  bora  mai  l’andar  ut  fi  dinuouo  per  entro  rauolgcndo  à noi 
mede fimi  increfce.Fra  le  quattro, quefia  è quella^he  1 Crici  domandano  Jcrir  ne, e 
«lei ’»yt  domandano  e»  oratore , ogni  volta  che  tgliiuqucflo  genere  di  ragionare 
h abbi  a qualche  Eccelleia^t.  Cucronedc  Oratore  t & altroue  con  varunotnidi- 
JpenJjndolo,  lo  domanda  gunusdiccnditVchemcas,  acre,  coittortum,atrox» 
'VibrjinJncicatum.E  fimili.Etin  quello  ge  ture  principalmente  fono  korationi 
téJjùiix  Vctrein > in  hlonem, in  Vatinmai, in  Cati:uum,  Se  inMurcuar 

Ani- 
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Antanium.  Voi  Italiani  panama  raponeuolmeniedomandvre  quitta  tale  nota* 
Scuera,afpra,v£hemeHee,ardente>atrocc,  aqltera,  impet.nofa,,e  con  nomi 
tali:  Et  in  fomma  di  quettanota  fi  ci  vagliamo  quando  riprendiamo,  ò minaccia- 
mo,ò comm  andiamo  offrami te,ò  ci  quei  cliamo  J facciamo  effecratiomjmpreca- 
tioni,ìnuettiue,e  eofe  [omigliami.  Reprendendo  fi  ne  valfe  il  B ccacci,contra  cal- 
mi Cortigiani  ntlla.noutUa  diGuglielmo  Borftae  quando.  dtf!r,yny  aknt'buo- 
mo  di  Coree  ccoftumat®  e ben  parlameli  eguale  fùrchiamatoGulielmo- 
Bordare, non  miga  fimilciquelli,liqaalilonohoggi,liquali  non  fenza 
gran  vergogna  de  eorrotu,e  virupercMoli  cortami  di  coloro»,  li  quali  al 
preTente  vogliono  effere  gentil'huomini,?  Signori  chiamati,  e riputati,, 
iono  più  corto  da  dire  afini  nella  bruttura  de  rutta  la  catturiti  de*  viliflì- 
mi  h uomini  alleuati»che  nelle  Cotti  ; Eia  doue  i que’ tempi foleua  effe- 
re  il  lor  meftiere.e  confumarfile  lor  faciche>in  trattar  pace,  doue  guerre 
àfdegni  fragcntri’huonrini  fbffetmatijò  trattare  matrimoni),  parenta- 
do,& amirtdjò  con  belli  motti  e leggiadri  di  ricreare  gii  animi  de.'gli  af- 
£aricati,e  folazzar  le  Corti, e con-agre  rcfponfioni.ficome  Padri  mordere 
i defletti  de*cattiui,e  quello  con  premi)  affai  leggieri:  Hoggi  dirappor- 
tar nule  dall*  vno  aU’alcro,  in  feminare  zizania, indire  cattiuità^  trilli— 
rie, e che  è peggioin  farle  nella  prefenza  de  gli  tmomini.e  rimprouerare  i 
mali, le  vergogne,  c le  triftezze  vere,  c non  vere  l’ vno  aU’alcro,c  con  falfe: 
lufinghe  ghhuomini  gétili alle cofe  vili,  e federate  ntrarc.s’iagegnano, 
illortempodiconfummare ; Ecoluièpiùcarohauuto>e  piùdamfferi.e 
ftoftumati  Signori  honorato.econ-prcnri)  grandiffìmi  dultato.che  piùi 
abhomineuoli  parole.dice,  ò fi  atri  : Gran  vcrgogria.ebiafimeuole  del, 
mondo  prefentc,  & argomento  affai  euidente,  che  le  virtù  di  qui  g.ù  di- 
partitofi  hanno  nella  faccia  di  viti)  i miferi  viuenci  abbandonati.  Not.  i 
pur  grane,  ma  minacciando  fu , otte  Scarabone  Buttafuoco  diffe  ad  ndreuolo . 
Jo  non  sòl  che  io  mi  tegno.che  ionon.vegna  la  giù,e  diati  tante  bafto- 
nare, quanto  io  ti  veggia  muouere, alino  fjrtidiofo,  Se  e briaco  che  tu  doi 
eff<re,chc  que  rta  notte  non  ci  lalcierai  dormire  perlonc , Com.mdò  in  nota 
molto  fonerà  Beoti uegna  del  Alarlo,  quando  Colerico,  perche  Belcolorc  haueffe 
prefo il  tabarro  del  fere  per  pegni, Udiffe,  Dunque  tù  tù  ricordanza  al  (ere:- 
Pò  voto»  Cyro  che  mi  vie»  voglia  di  darci  vn  gran  fergozzone:Vi,rcn- 
degliel  collo, che  Canciola  teneiiafca,e  guarda  che  di  cola  che  voglia 
mai, iodico  s’ei  volerti  l’alìn  noftro,non  gli  fia  detto  di  n ò, Querela  offra 
fù  quella  di  Cattila.  Ahi  quanto  è mifera  la  fortuna  delie  Donne, e come  è: 
male  impiegato i’amordipioltc  nc*  mariti.  Iomifcrame.  E io  mifera 
me.  Effecrathne quelladi  Gbifmonda.  Ahidoldfiìrooaìhergo  di  tutti  imiei' 
piaceri  : Maledetta  fia  la  crudeltà  di  colui, che  con  gli  occhi  della  fronte 
bor  mi  ti  fi  vedere , Imprecamnt,  & inumino  quella  di  "Pietro  da  bindolo 
centra  le  Donne,  Voi  liete  turtecofi  fattc,e  con  l’altruicolpeguatatedi 
ricoprirei  vo  tiri  falli:  Che  venir  polla  fuoco  dal  Cielo  »xhe  tutte  v'arda;: 
generation  pcllimache  voi  liete.  Maeffempidi  nota  grauc,  & afpra,à  nwlr 
tifjimi  propiniti, non  lafciercno  mancare  più  baffi  : fra  tanto  dite  Demetrio,  che , 

conut: 
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come  le  altre  note, così  quefta  ancora  intre  eofe  confile  : Echi  vuole  grauemcttr 
ttyCÌoi  alteramente  {Jr  agramente  parlare,  cofe  atroci  bifigna  ebràica,  ccn  pò* 
tolctali,  e con.Rrutturay.che  vi  fu  accomodata  Jlcbe  tutto  come  fi  poffa  fa» 
re  infognerà  Ùemetno,comìnciando  dalle  cofe;  E noi  bauremo  quefta  cetnmvùità, 
che  battendo  da  [unite  à quefta  nota , non  altre  cofe  qua  fi,  ma  in  altra  maniera 
vfate, di  quelle  che  ad  altri  propofiti  {sabbiamo  di  [opra  dichiarato  » molto  pii- 
facile,  e più  inette  ci  riufaraqucfto  vltitno  trattato  di  quello,  che  labbia  fatto 
qnalfiuoglia  de  gli  antecedenti . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO* 

NOn  ci  mancheranno  cflempi  Ecclefiaftici  frequentiffimi  perequale 
lì  voglia  cofa,  che  lì  richiegga  in  quella  nota  grane:  conciolìaco* 
&,  che  in  quello  genere  di  dire  lono  farci  non  folamente  quali  tutti  i 
ragiona  menci  dei  Profeti  antichi,  ma  nel  Teftamento  nuouo  ancora  tut- 
te le  prediche  di  San  Gio.Battilta,c  quali  tutte  quelle  dei  Signore  ; Ol- 
treché ne'  loro  iermoni- fono  Itati  molte  volte  vehementiliìmiglianti- 
chi  Padri,  e Greci,  e Latini.  £ pure  nelle  Italiane  prediche  alcuna  non 
le  ne  troua.,  che  i luogo  i luogo,  ònon  «prenda  * ò non  minacci» 
odin  altra  maniera,  delia  vchemenza  non  li  vaglia,  c della  feuerità:  Et 
anche  Predicatori  habbianio,  i quali  dal  principio  al  line  de*  ragjoua- 
mentiloro  da  quella  nota  fola  vchcmére,  Se  afpra  non  efeano  quali  mai , 
Come  il  Padre  JLupo,  e limili,  iqualinonc  dubbio, che  fanno  molto  frut- 
to, e meritano  molta  laude:-Se  bene  non  tutto  cièche  è lodeuolc,  è imi- 
tabile. E non-ditucto  quello,  che  lì  può  imitate  iciafcuno  vgualmcnte, 
proportionata  ridice. la  imitatione  . Giercmia  fra  tutti  gli  altri  profeti 
(principaliuéte  ne’  primi  i y.Capitolklella  fua  profetia)è  veheinéciflìmo 
tato  che da  lui  Colo  d’ogni  forte  di  afpreMa  potrebbe  caufarlì  eflempio  : 
Ma  per  hora..  Eccoquanto  vthemente fu  quella repréfione  nd  Capitolo 
fecondo  . QbRupcfcite  cjuifupcr  boc,j&  porta  cius  defilatami  vebementer  di» 
eie  domimi, Duo  entfnmala  fecit  populxs  mtustMe  derelinqturunt  fcruem  aqua 
viua,sjr [oda  ut  fili  CiSiernastCtfltrnas difjìpatas qua  ccntinere  nevaletaquasi. 
&c.  DcrcJjquiBi  aomnitm  Ùeum  tuumeotempore  quoducebat  te  ferriata  <? 
Et  mine  quid  t ibi  vis  invia  ^tegyptivt  bibas  aquari»  turbidam  i-  Et  quid  tibi 
vis  invia  cum-via  ^4ffiryorum,vt  bibas  aquam  ftumitùs  f Urguet  temalitia 
tua,&  auerfio  tua  increpabit  te.  Scito  & vide, quia  ma!um,&  amarumtflre** 
iiquiffe  tc  Dominum  Deum  tuumt  & non» ffe  timorem  tius  apud  te : dicit  Demt» 
nus  Deus  ex  erckuum . [acuto  confregiHi  iugum  meurn  fruttili i rincula  mea,, 

& dixifii . Non  fcruiam ..  In  omni  emm  colle  [ubimi, & fuo  omni  Ugno  frotta 
dofotu  projiernabcris  meretrixy&c. 

. Ne  peròreprenfione  punto  meno  afpra  fece  il  Signore àSctibi,  c Fa. 
pfeind  ij.  di  San  Matteo  dicendo. 

Va  Vobis  fcribx,.  O plmufai  l/tpccrira , quia  deimatis  mentam,  &• 
anelimi,  ir  cumtnum  ,.vt,rcliq/iiftis  aita  grauior*  funi  legis,  & iudicium >, 

Vu.u.  irmi» 
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tr  mifoicordiam,  tr  fidem,h£C  opportuit  facere,  & Ulano»  omìttere.  Da- 
ce» caci  excolantes  calicem,  camelum  autem  glutientes  ; Va  vobis  fcrtbx,  tr 
phjriftì  hypncritx,  quia  mandati!  quoti  de f ori s efiC alidi  ,&  paropfidis,  l itui 
au  e m pieni  e Hi  s rapina  & immundituu  Pharijcxcfce,munda  prius,  qmd  incus 
elìca  lieti  & Daropfidis,  ve  fiat  id,qmd  de  fora  eli,  munium.  Va  vobis  fcribx, 
tr  Vbi'ifxi  hipocr  'ux , quia  fi  m tic  se  lì  is  fepulcbris  dealbatisi  qua  à far'uap* 
parie  bommìbus  fpeciofa, incus  veropiena  sue  ojjibus  martuorù  & omni  fpurcitia . 
Sic'tr  vos  dforis  quidew  apparente;  hom'méus  iufìi  : incus autem  pieni  elìishi- 
pocrifi,  tr  iniqnitate , Vjc  vobis  fcribx, & phar.fxi  hipocritX,  quia  xdificatis  fé- 
pu  eira  propbctarum,tT  ornati* monumfc aiuti orum,&  dicitis.  Sifuifsemusia 
diebus  patrum  no(lrorum,non  effe  mas  foci)  infangane  prophecarum:  Itaque  tcfli » 
monto  esìis  oobifmetipfi,  quia  filif  eflis  corum,qn:  propbeeas  occiderunt.  Et  vos 
empiete  men furar»  patrum  vcfìroru ; Serperne! genimma  viperaru  quomod o fugie - 
tisÀ indino  gebennx . E gii  Tappiamo,  che  quali  Tempre  con  le  reprenlio- 
ni  vanno  congionce  le  minaccio  : Ma  ad  ogni  modo  di  (tinte  cole  Tono» 
e di  loro  fi  come  quelle  piùtalfano  le  colpe,  cosi  quelle  più  Tgomencano 
conte  pene.  Come  oue  Amolle  al  capitolo  nono  incroducell  Signore 
che  dice,  Vcrcute  cardino»  & comoueaneur  fuperliminaria . ^iuaritia  enimirt 
capite  omnium,  & nouijfimumeorum  in  gladio  interficiam,  Nouerit  fuga  eis,  & 
qui  fugerit  ex  eh  non  faluabitur.Si  defeenderit  vfquead  infetnuntfindc  manus  me  a 
educeteos:  c r fi  a feenderint  vfquead cxlum, inde detrabameos.  Et  fiabfionditi 
fucrint  inuertice  Carmcli,  iude  firutarts  auferam  eos.Et  fi  ceiauerint  feaboculis 
mas  in  profundo  marh:  ibimandabo  f tr  penti,  tr  morde  bit  eos.  Et  ponamoculos 
r/eeos  fupereos  in  malum  : & non  in  bonum . Commandamento  troppo  più 
aTpro,che  alrro  non  pur  fentire,ma  imaginare  Ci  polla  Tari  quello,  nella 
Temenza  finale  contra  i dannati . Difcedite  maledicli  in  ignem xternum,  qui 
paratus efì  Diabolo , & angetis eius . JEcaTprtiBma  querela  quella  di  ETaia» 
udite cceli, tir  aurìbus  percipe  terra, qitoniam  dominus  loquutus  cBtFilios  enti- 
triui  tir  exaltaui,ipfi autem fpreuerunt  me, tre.  Che  Te  elTecrationi  vogliamo» 
Purtroppo  Tono  teucre  quellcdi  Giobbe  nel  terzo  Capicolo,quàdo,Af4- 
ledixit dici  fuo,&  locutus  efi.jsereat  die s fin  quanatusfum,&  nox,m  qua  d'tiium 
eli.  Conteptus  eft  homo.  Dici  illevertatur  iu  tenebrar, non  requirat  eum  Deus  dc- 
fuper,  tr  noniilufìretur  lumina  obfcurcnt  calura  tenebra,&  umbra  mortisi  oc 
cupet  eum  caligo,&  imoluatur  amaritudine,  Cr  c, 

Edelleimprecationi,  in  molti  luoghi  delie  Tcritture  croueremo  accr- 
fciflime.  Come  quella  di  Dauid  nel  Salmo  8z. 

E ac  illi  fi  cut  Madian  & Sifare , ficut  Tabi n in  torrente  Cifott 
"Pone  principe s cor um  ficut  Oreb,f  leb&  lebee,  & S alternarla, 

Pone  illosvt  rotami  ficut  Htpulam  antefaciem  venti. 

S uut  igms  quicomburit  fiiuam,  tr  ficut  fiamma  comburens  montes  : 

. Ita  perfcquerisillos'mtempeflatetua,tr  mira  tua  turbabìs  eos. 

Ma  vediamo  di  più  ne’ Padri  Latini  alcun  luogo  bene,  ^eloquente» 
mence  trattato  in  quella  nota  grane,  e per  bora  Temali  Santo  Ambro- 
gio ncihbto  j.  do  Vtrgiaibus doppo  il  principio, oue  dcTcriucndo  U mor- 
te 
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te  diS.Gio.Battifta,  mifchia  inficine  troppo  bene,  e magnificenza,  c 
grauicà,&  anche  tenibile  vcnufid  dicendo  . Tropicr  difcumbcntes:  Quid 
indignius  qudm,vt  homiciàium  fieri  iuberetne  difiumbenrbus  difp  licerci  t Et 
propter  iufiurandum:  0 rtligioncmnou^m  tolerabilius  pelerà  {Ter . i ufi  ur  in- 

dimi violetur,  percutitur  innocens  . Quid  prua  borrefiim  ne  feto,  Tolerabilhra 
penuria,  qua  fi  (acr amenta  funt  ty  ranuor  urn . Quii  non  entri  è conmuioad  cor* 
ceretti  curfarivideret,  putirà  propkeum  tuffata  effe  dimttft  s*  Qkis  inquarti  cum 
audìffet  nani  erti  effe  Herodis  folcmnc  conuiuitm,  ptieils  optionem  eligendi  cu  ed 
veliti  ditammffumad  loanntmob  folutiontm  non arbitraretur  i Quid  crude* 
liuti  cumdelitqsf  Quid  c urti  funtribus  voluptati  s*  Rapii ur  ad  panata  prò- 
pbctaconuiuiah  tempore,  Conuiùiah  praccpto,  quo  non  cupcret  vii  abfolui  i 
Termitur  gladio:  Caput  eins  affittar  in  difeo  : He c crudclititi  f tre  alati:  debe- 
batur,quo  infaiiataepulis  ferocità! vcficretm  : In  tiare  R ex  aecrbiffme  tuo  ffe- 
(Iiculadignaconmuioi  Torrige  dexteram  ,ne  quid  {<tuit  ite  tua  defitti  rt  ivtctdi- 
gitostuos  ritti  defiu un  fiacri  cruori s.  Et  quoniamnon  cxaturari  (polis  fan.es ; 
non  reilingut  poculis  potuit  inaudita  fannia  finis,  bibe  fianguirutn  fcaturien - 
tibia adbuc  trenii  extfitcapitis  prifiuenum.  Cerne  oeulos  in  ipfatnorte  fetlcrU 
tui  teftes,  auerfantes  Confpcdum  dcluiarum . Clauduntur  lumina  non  tatti  rnci- 
tis  neccfJitate,quamborrore  luxwria - Osaurcum  illud  exangue  cilius  fititertiatn 
ferrenon  poteras : Conticifcit&  adbuc  timetur . Lingua  t amen  qua  foletetiam 
poR  mortemofficium  fcruare  viuentis  palpitante  licet  motu  damnet  ine  e fi  uni , 
Che  veramente  è bellifihno  luogo, e chedoucrebbe  ballarci:  Tutta* 
uia tentiamone  vn’altro  di  San  Grifoftomo  contra  ì ricchi  auari , nell’. 
Homilia  zy -ex  vartjsm  Mathecum  locis, one  vedono  fe  in  nota  graue  può 
efietc  reprehenfione  alcuna,  più  magnifica  infieme,  e più  teuera.  Tu 
quidem  Tbafianos,  & attagenas,  & turturcs,  & omnia  cali  volat'Uia  dcuoras, 
tir  quid  pauperirepleat  ventrem,non  largirti:  tu  quidem  velie  [erica,  leporina, 
& diuerfo  vefìimento  vterii,  & pauperi  nudo  neelmenm  Vefìimcntum  lar- 
ghi!. Tu  habes  in  domo  tua  laqueario  deaurata,  parietei  prcciofos,  vefìitos 
mamore , columnas  purpurea s , C r capita  eornm  deaurata  : & paupcrtm  nec 
frofpicere  quidem  promittis  • $cd  tum  irreuocabilis  finis  adutucrit,  perges  ad 
mferos  nudus  boni!  oper'ibus , remanente  domo  tum  omni  ornata  fuo  in  teflimo- 
tnum  auarìtia  tua  : vnus  quifquc  cnim  prptereuntium  dicct,  Npc  demi  siili  ut 
futt  raptoris , pradonis  & auari,  quantas  riduas  afflixit, quanto!  or fan os  de- 
nudami, quanto!  miferos  fteit,  vt  hanc  domum  pojfideret  i Nolo  nubi  die  as, 
quia  diues,  confai  fum,vcl  prafe£lus,aut  Comes,  fiu  fin  ut  or . De  digtiitatibut 
mine  non  di[puto,qua  i Dea  ad  bentfatiendum  omnibus  conducuntur  : fid  de  il i 
lis,qui  infiali  fnperbtadigtiitatum  putant  fe  immortala  cum  ipfa  dignitatt  fu * 
timi,  & non  confiderant  conditionem  fumi,  quia  de  terra  funt,  & in  pnlucrem 
redigentur,&  prò  pxuca  latini  prafenti  perpetua  fuFlincbunt  tormenta . in- 
tentiti paupcrem,&  defpicis,nec  rccogitas,quoniim  bontocR  ficut,<&  tu  . No- 
mo cfl  dura  poffeffio  Dei,  homo  cuius  caufa  firmitum  e fi  e plani,  extenfi  m ma- 
re, fimdataejl  terra  fuperaquis : propter  quem  fol oritur,&  ìneuttibitjutta ere- 
flit,  & decrefcit,afìra  micatitia  furgunt,  propter  quem  diucrji  ammalia  quadtu . 
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fedii,  volàtili*,  & nat mia,  propter  quei»  terra  produclt  herbam,  &ddt  eibt* 
th  in  tempore  fuo  omni  anima,  proptrrquem  monta,  & cotta,  valla,  & cam- 
pi , propter  quem  fontes,  & fumino,  Stagna,  & palude! , propter  quem  tem - 
porx,&  mcnfes  & anni: propter  quem  -Angeli,&  - 4rcangeli,Trincipatui&‘Pa - 
tcStates,  Sedei  & domininone!,  Cherubini  & snapbiui,  & quid  multa  loquar  è 
propter  quem  vnigenitus  Filius  Dei  fanguinem  fuum  f udii, & gema  redimii  htt- 
mmum.&vt  paupcresnon  defprevrentur,  fotmam  forni  fufeepit. 

Che  noi  in  vnanoftra  predica , fé  non  traducemmo,  almeno  imitam- 
mo grandemente  : E potrà  feruire  quello  pezzo,  di  noftro,  e pere?- 
tempio.  Italiano  in  nota  graue  : E per  fine  quello  trencefimoquarto 
difeorfo . 

<Abi  ricette  crudele  che  non  fi  può  dir  peggio  ! Tu  dunque  i più  pregiati  cibi,  le 
viuande  più  delicate , & i più  gene  réfi  vini  che  fi  ritrouino,  per  fola  delitia  ti  de* 
norie  trangugi  d ciafcun  tempo,  e alcunacofa  vile  cheempia  almeno  il  ventre , e 
mitighi  la  fame  al  pouerello,  conifdegno  gli  niegbi,  e io  difcacci  i Tu  delie  pclii 
loro  per  farne  vefìe  à te, gli  animali  più  nobili  difpogli  ,&al  poiiero  ignudo  per- 
che almeno  fi  cuopra  non  dai  pur  lana,  ò lino . Splendono  entro  al  palagio  tuo 
marmi,  c porfidi,  e abeti  e cedri,  e infine  argenti,  & ori,  innanzi  allatuaporta  ha 
ài  pouero  mendico  per  letto  il  fango,  e per  coperta  il  Cielo'.  Ma  Verrà  tempo  credi- 
melo, che  nudo  d'opre  feenderai  tuall inferno  : E in  teflimonio  della  auar  'uia  tua , 
reflando  il  tuo  palagio  ; Seco  diranno  queUi  che  ptfferanno,  oue  babitò  quell’em- 
pio, quell' Mirane,  quel  rapace'.  Infami  mura,  che  debeni  diVedoue,  x pupilli,  e 
di  furti,  e rapine  foflc  fatto.  Ne  qui  bifagna  dire:  Oh  ricco  dii  Cardimlc,rieto  i 
il  Prelato : Che  io  delle  dignità  in  riguardo  di  fe  mede  fimo  non  parlo,  le  quali  in fi 
non  fono  malesi  Dio  le  dona,  perche  facciati  bene  : Vario  di  coloro,  i quali  gtnfii 
del  fallo  della  dignità , fi  feordano  la  miferia  della  conditione:  Cioè  ebe  polue  fono 
e in  polue  torneranno  : E che  à pochi  diletti  fuccederamo  eterne  angiuSHe  e pene t 
E quel  pouerello,ò  ricco  ,cbe  tu  difpregi tanto,  tardi  conofeerù  ebe  è huomo,come 
tu:  huomo  cara  gioia  di  Dio  : buomo  per  cui  fù  fatto  il  Cielo, fpiegatoìl  mare, fon- 
dataqucfla  terra  fopra  l'acquea  buomo  àferuigio  di  cuinafce,e  tramontati  Sole  t 
crefce,  e cala  la  Luna,  [emiliano  le  Stelle,produce  fieno  il  prato,e  meffe  U campot 
d cui,e  monti,  e colli,  e vaili,*  fonti,  e fiumi,  e paludi, e Stagni,  e giorni, e me  fi , 
&anni,etempi  feruono,& Angeli,  & Arcangeli,  e Virtuii,e  Dominaticni,e 
Principati,  e Totefiati,e  Throni,  e Cherubini,  e Serafini  : Dicafi  homai  quello , 
che  troppo  importa  : huomo  è quel  pouerello,  che  tu  cacci,  per  cui  Iddio  fatto 
buomo  fparfeil  [angue j E perche  tu  anche  il  pouero  iflimaffi,  prefe  forma  di 
pouero,  e di  feruo  « 
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PARTICELLA  CXXXV- 

QVemadmodum  Theopompus  tibie  mas  in  ?ir£0,&  Impanarla  t & tibia  v- 
teutes,&  eanetues,&  faltan tes,  b*c omnia  granii  nomina  exifienti ,f» 

1 uamnis  languidi  d\xcnt,grauis  videtur » 

parafrase. 

Ofe  appartenenti  4 quella vitima  nota, fono  tutte  le 
atroci,  viciofc,afpre,e  reprenfibili,  e quelle  fono  tali* 
che  chi  parlandone  fòmeationc,  pare  che  tratti  a*- 
fpramente  , fe  bene  per  altro  io  fiile  di  lui  non  forte 
tale  ; Come  occorfc  in  Teopompo , il  quale, oue  per 
notate  icollumi  ert'eminaci  de  gli  Atemd»difse,chu 
altro  non  fi  vede  nano  quitti , che  Disbondlt  fonatricì  nel 
Tino, e Lupanari, e fonatori, e mufici, e fallanti,  perciochc  fece  quella  conge- 
rie di  cofe  rcprehcnfibili,  parue  che  iratamente  Ut  afpramcnce  diccls» 
anche  coniilile, che  in  vero  era  languido, e fuenuco* 

COMMENTO* 

Fi'  Teopompo  fcriliore  male  dkenti fimo  de’fuoi  tempi  : Scriffi'conira  Tbi- 
lippo  Rèdi  Macedonia , e contea  i coftumide  gli Mtcnìefi mtdefimi . 

Dice  Tluiatco,che  egli  di  Dcmoflene  ancora tliffemoUo  male,  ma  à torto  : E 
Cicerone  in  vuacpifìol*  ad  dittico,  come  di  fcrittorc  acerbo,,  e maldicente  ne  fi 
mentiona  le cofer  le  quali  dice  Demetrio,cbe  appartengono  d quella  nota,  cbia- 
rtffmc  fono  icìafcuno,  perche  fc  quefia  nota  confi  Ut,  ht  reprendere , minacciare , ' 
Uà  fintare, e cofe  fintili,  finga  dubbio  cofeat  tenenti  a lei  fono  tutte  le colpe , che 
pojfono  t fiere  riprefe, tutte  le  peneitbc  pofiono  effireminactiateiC  fintili}  E que - 
Ri  tali  hanno  tanta  forga^he  chi  ragionando  contra  alcuno,  inculca  di  quelle  ta- 
li,fempre  farebbe  acerbodicitorc  fìa-.Come  che  molte  volte  egli  peraltro  fta  {ner- 
vato: quella  proprietà  delie  cofe graui  file-, ma  dello  cofe  ingenerali.  Còl  dice  ' 

cofe  magnifiche,  come  che  loFUle  fia  bafio,pare  che  altamente  dica,  & ilmedefì- 
mo  occorre  in  tutte  It  note, che  chi  dke  cefi  attinenti  ad  z m nota, pare  che  confor- 
me a quella  ragionile  bene  per  altro  le  parole, e la  compoftticnc  non  vi  quadrano . 

- Ugello,  che  dille  Demetrio  iteli*  particella  4J.  in  materia  di  magnìficenga, 
oue  pure, del  medifimo,  tafò  egli  lo  fìcffo  T copompo,  dietndo . Qua  re  Se  gra- 
uc&quofdam  dicunt,  ve  Tbcopompum,qui  grauiaiion  grauiter  dicic* 
l tfibnpio  ch'egli  adduce  qui,  fi  vede  chiaro  in  quale  {oggetto  fù.  Cioè  mentre 
Teopompo  contra  gli  effeminati  cofiumi  de  gli  Mtcnièfì  fatata  inuetbiun  ubi 
veramente  le  cofe,  cb'cgh  ammafia  infume  fino  atti  fi  me  ad  effeminare  ogni 
CutÀ^e  djgnffjime  de  inumili*  z Mefite  Tier  rettori  d quitto  picpofito  di  co  fi 
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e f intuir, e disboncfleamaffate  infume  da  ^ tutori  permoflrare  federiteli  de 
rofhrwr  ; fi  riduce  à mente  va  luigi  di  Cornelio  Tacito  nei  libro  quintodetimo  de 
pii  i>n  i li^ut  tur  lindo  de'le  pudiche  dithoneslà  di  perone  ficee  osi,  Naucs  au- 
r *5c  cborcdi/lind3e,rc(nig>'fqiieexoIcti  perxcates&  fcienciamlibidi- 
mnn  coiti ponebantur  volucres , Se  ferasdiuerfis  ècerris  & animai  ia  ma- 
ns  Oceano  abufque  pcciuerar.  Crepidimbus  (lagni , lupanaria aftabant 
illuftnbusfeminis  completa  , & coatra  (corta  vifebaotur  nudis.  corpori- 
hu$.  Iamgdlus.mocufqueobfcxiii.  *Amc  fe  ne  ricordavo  altro,  che  verd- 
ine ite  fi*  beligli  mo  itfutndi  d Subria  Filino  Tribuno , iomatodando  Nerone  per- 
i he  baueffe  co  i forato  contri  di  lui , riffife  egli  con  breuità  acerbiffima,  Oderam 
té,  Edovpohauer  detto  alcune  altre  parole , ammafsò  in  (teme  fattele  più  in  [igni 
ff.tltr*guù  di  Nerone  dicendo , Odifiecepi , poilquam  parricida  matris,  & 
•vxocis,  auriga»  hiftrio,& incendiaciusexticifli.  Che  ben  fi  vede  che  per 
perone  fù  nota  grane  & acerba  da  vera  fare  he  dice  Cornelio  T auto,  ebe  Ne- 
ronisacccdiffe  condicic , qui  ve  facicndis  feeletibus  proni  prua,  ita  au- 
diendi  qnat  fecerat  infolens  crac.  Graue  pure  fù  quello  di  Cicerone  nella  ora - 
rione  prò  Seflio,  Clodius  Camper  fecum  fcorta.femper  exoletos , Ceni  per  lu- 
pus dticcbar.  F.  quelle  altre  di  colui, che  bugiardamente  volendo  btafimarevna 
Cirri ».  di  fi  e,  sì  allhora.  follmente  tornerà  à vederti.  Cuoi  !zno,tncretrix,  (cor- 
ra,Cincdus  ero.  Cbefe  per  gli  "Poeti  Satirici  eofi  volgari, come  Latini  andiamo 
decorrendo,  di  quefle  forti  di  off  empi, trotteremo  mille;  Olia  ncibisla  addurre  vn 
luogo  del  Boccaccio , cute  anche  egli  per  notar:  gli  effeminati  C'-flumi  d' alcune , 
molte  cofc  inculca  inficine  tutte  di  effeminategli  piene,  e di  tuffo.  EccoloinTc- 
daldo.  AhiVitupcrio  del  guallo  mondo.  Èrti  non  fi  vergognano  d'apparir 
morbidi  ne’  ve(liaienti,&intuctelecofeloro:  EcomcGalli  tronfi  con 
la’ercfta  leuata  petteruti  procedono,  e che  è peggio  (Udiamo  dare  di 
hauer le  lor  camere  piene  d’albarelli, di  lattonari,  e d'vngueoti colmi,  e 
di  fcactole di  vari  confètti;  piene  d’ampolle.e  di  guafiadetee,  con  aque, 
iauorace.e  eoa  oli.di  bottacci  di  maluagia  e di  Greco, e d’altri  vini  pre- 
rio fidimi  traboccane^  incantò  che  non ..ma  botteghe  di  (penali, 

òd'vnguentari  a ppaionopiù  rodo  i riguardanti)  eflì  non  fi  vergogna- 
no che  altri  fappia  loro  edere  gottofi , dee.  ~4ltrt  luoghi  molti  potrà  per  fe 
firffo,  i i;ri  tiare, chi  voi  ri  nel  Decamtron  [imiti  à quefioimtnucnoi  con  più  ville 
fatica  pjfjiama  ad  altro . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

COfe  appartenenti  à nota  graue, fe  Cono  come  fono  le  colpe , e le  pc- 
' nere  fe  à propofito  di  quello  infegnamento  di  Demetrio  fanno, 
come  fanno  tutti  que’  luoghi,  ouc  ò fi  nprtndono  moire  colpe,  ò fi  ini* 
nacciano  molte  pcnc,aduuatc  infieme  : giivedeogni  mediocremente 
putriate  he  baltaaprirc  quale  fi  voglia  libro  ò Canonico, ò Eeclefiadi- 
co  per  rittouarc  efiempi  : Delle  pene  deil’inferno  con  nota  molto  fc- 
«cradiile  tùia  ncliinuJc!  capitolo ottauo.  Non  eratintumaluiina  luxi 
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'#■  tranftbilfer  tam,  corruet,& rfuricnt,&  mmefm  icrit,  irafcctur , & maledicci 
Regi  juo,&  Dco  fuOj&  fufpiekt  furfum,  &■  ad  tarata  intud'ttnr,  & rete  tri - 
bulatio,&  tenebra,  diffolutio  &■  angustia,  & caligo  perfequens,  & non  poterli 
auolare  de  anguria  [uà.  Ma  fri  Dottori  L'ctlcfiafiici  vn  luogo  attiflìmo 

fiwraprefentarelanora,chehabbiamoqf>crlc  mani, non  foJo  per  le  co- 
c,che  ri  fi  dicono,  ma  perle  parole  che  vi  fi  vl'aro,&  anche  per  la  fca- 
brofità  della  ftruteura,  è quello  di  S.Cipriaroncl  libretto  de  Laude  mar 
tiri j,  oue  parlando dcirinfcrno  dice, «Sfurilo /cria  cui  gehcr.na  nemen  efl, 
magno  plangctrium  murmurc,  & gemini,  & emdituibus  fi  a»,  mi  s per  borren- 
do! fpifft  caligini!  nodei,  [sua  femper 'incendia  camini  fuui.nuii  ca  pirai  : Giob- 
bi! s ignium  ardatus  obBruitur,  & in  vario!  pana  ex  tus  relax  atur  . T ime  f dutti- 
li i plurima  genera,  lune  in  fe  tpfctcnucluit.qu'i  quid  a'dotis  ctniffi  edax • fiamma 
cruciar! f.  Hoi  quibas  ree  tifata  vox  d omini, & imperia  fluire  contempla  difjatb 
bui  coerctt  exitips,  piccine  merito  [aiuti!  c.uflx  rnes  fuas  fnggcrit,dum  tau 
fcclcris  diferimen  imporne  : & aitai  quidem molezintoleraliii  arruat,  aliai  per  <v 
abruptum  cliuoi  tramitii  collctti,  vis  fetta  precipitai,  catbenarum  Briden- 
tmmneXum  graue  pondm  inclinai , fur.t  & qua!  aget  ftndim  reta,  & ìnde- 
feffa  Z irrigo,  & quai  tenaci mier  fedtnfi'ate  ronfi»  idas adbarem  corpori  cctpu* 
includat.  Vi  dr  abfumat  ìncendium,  cr  grand  fcrtxim,  & fecruciet  turba  muì- 
forum . San  Gregorio  anche  egli  in  molti  luoghi  coacervò  (per  dire  cosi) 
pene  di  inferno,  come  nel  libro  ncnode  morali  in  quelle  parole.  In  in- 
ferno erit  frigni  intolcr abile,  ìgnis  intxiiiiguibilis,  verni i immortala,  fetor  in - 
r6/crabi/it,tencbra  palpabile!,  flagella  esdentum,  viftodxmonum,  ccnfufio  pce- 
catorum,defpcratio  omnium  honorum  : erit  en'im  mi  ferii  mori  fine  mortc,defi  dm 
fine  defedu , quia  meniti  femper  incipit,  & deficcrcncfcit.  Oucèdaauuer- 
tire,  che  anche  la  venufli  è terribile^  quello  fcherzo  di  morte  ferì 2 a mor 
tcpiùinhorridifce,chefc  non  vi  fi  fuffe  fcherzafotcofa  che  ben  vide  iJ 
gran  Padre  Granata.e  trattando  anch’egli  dell’infcrno  nel  primo  tratta- 
to del  fuo  memoriale, pure  intorno  alla  vita,&  alla  morte  fece  così  terri- 
bili fcherzi,  che  farebbe  cofa  di  fraudeil  non  portarli  quà,&  anche  nella 
medefima  lingua,  per  non  leuare  lotola  gratia  .. 

0 rida  mortifera',  òmuerte  immortale  : No  fe  come  te  llame  : fivìda,fi 
rimette  : fi  erti  Vida  corno  mattai  I y fi  crei  mutrie  corno  durai  ? No  tt  tieni  are 
lo  vnotiilo  atro,  por  qutenloVno  y eri  lo  atro  ay  alga  de  bini.  Eli  la  nido  ay 
defeanfo',  y ceti  la  muerie  termino  ( quees  grande  timo  de  loi  trauaycsj 
tu  nitiettei  defeanfo , ni  termino  , quei  que  eresi  Eresio  malo  de  la  rida  : y 
lo  malo  de  la  mnerte  i Vorque  de  la  mutrie  tiene t ri  tormento  fin  e l tciminu, 
y de  la  uida  , la  diiration  fin  e l defeanfo  : Defpo j ò Dios  d la  uiJa  y à la 
muorie  de  lo  battio  que  tcnian,  y pufocnti  lo  que  reflaua  para  cafìigo  de  los 
piala. 

Ma  qtieflofia  detto  incidentemente.  Quanto  all'esempio,  che  addu- 
co Demetrio,  otte  Tcnpompo  ammalia  inficine  molte  lalciue  cofe,  & ef- 
feminate, non  crediamo  noi, che  nè  Teopompo, nè  altro  autore  adunar- 
le nui  con  net  j filiera  inficine  più  cote  appartenenti  i ludo  di  quello 
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ebefece  Efaiain  quel  luogo  contraie  donne  nel  capitolo  terso,  ffd  alerà 
propofìco  altre  volte  allegato  da  noi,  oue  egli  dice,  che  leueri  loro  il  Si- 
gnore. Lunulas,&  torquet,  dr  monilia,  & armilhs,  dr  mitrai,  & dìjcrimt- 
-nalra,&  pcrifididei,  ejz  murenulas,&  olf attortola,  & inaura,  dranntilos,  & 
■gcmnhsin  fronte  pendente  s,  & mutarono,  & pallio  la,  & imteamma,dr  aeus, 
& (peculi, & fyndoner,&  vittat, & tberittra,  Del  reitoouc  fiano  nomi- 
nati c riprefi  molti  vicij,&  aceruati.che  fanno  apprezza , innucnerabili  luo- 
ghi fi  potrebbono  addurre.  Come  quello  di  Monfignor  Cornelio,  oue  di- 
ce : che  ne'  giorni  di  Carneuale  tutti 

Hanno  fattoi  garaÀ  chi  potei  far  peggio -in  fpefe  fupe>ftue,in  haliti  disbtr- 
ncfti,  m parole  fporchifiime,  in  compagnie  fielerate,  che  io  non  voglio  bora  di-, 
re  per  riuirenga  di  queflo  luogo  gli  fìupri,  i rapii,  gli  incedi,  & altre  federiti , 
-Et  in  tutti  i Padri  c Latini  è Greci  - Ma  ftando  ncHa  fcrirtura  fola . Ecco 
Gicrcmu  nel  capitolo  fettimo . furari,  occidere,adultirari,  Turare  mendaci- 
ter,  libare  Baalim,  & ire  pofi  Dcotaiìenos.  Ecco  S.Paulo  d Galatei . Opera 
rami i fnnt  forme  atto, mmunditia,  impuduitia,  lazuriti,  idobrum  fcrwtus,  ve- 
nefici!, in'imititU,  ennrentiones,  pmttlationcs,  ire,  riti,  di  [fi fi  cna,fi&  annui- 
tile, bamtciiia,ebnctitcs,  commeffittiones,  & bis  (inulta . Enel  primo  capi- 
tolo à Romani^omediucnnc  per  vna  fomiglunte  coaccruatione  di  cofe. 
rcpren(ìbiii,afpralarcprcnfione,c  la  nota  del  dire,  oue  gli  r.om  na  egli 
Idolatri . Repletos  omnimiquitate,  malitia,  fotweatione, Marina, aieq>ìtia,  pie- 
na inutili,  bomictdio , contentiate , dolo , malignitele  : fajurrvncs,  detratto- 
re!, Ùto  oaibtlcs,  contiimeiiofos,  fupcrbos,  elatos , inunitorcs  milorum,  pi- 
rentibns  non  obeduntes , infipientes , meompofitot,  fineaffetttonc,  akfqw  fiderò, 
fine  mifericordia . Tutto  perche  hanno  quella  forza  le  cofe  feuerc  di 
far, che  la  nota  acquifti  femprcycomc  dice  Demetno,feucrità,&  afptez- 
ata>;&c.  *■  • .i  i rrrv:  • ; ; ;; 
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Ompofmone,  forma  iute  fieret,prirqum  quidem,  fi  incifa  babeatpro  mf- 
bris:  longitudo  en'tm  diffoiuit  impetum  illum . Infanto  antem  multum 
appanni  grauius  efl  itxemplum  eflillud  Lacedamoniorum  ad  ThUipr 
pum . Dionyfius  Corimbi:  fi  auté  porrexiffent  ip/i^n, Dionyfiusamiffo  prin- 
cipati!, CoantlrniJcndicus  viuic  docenslittcras,  navetta  ftmèfmffct  potius 
froconutào . Et  in  alijs  vtique  natura  breuiter  loquebsnntr  Laconcs  : grauitis 
■mmefì  quod  breueett,  & aptum  mandati!  danài  a proli xè  autem  dkere  con- 
gruit,cum  alìquis  fuppiex  efl,atqnc  pofjit.Quare  er  fymb  la  babent, granitateli 
quia  firmila  funi  breuUoqacnttjs  : vtenim  ex  breuiter  ditto  f, [piani  plurima  licci; 
quemadmodum  ex  fymbolis,fic  & illud . Hutno  vobis  acati*  canenr,  grautus 
« llegorice  prolatnm,  quam  (i  fimpltattr  dittum  effet,  aibores  vobis  exei.- 
dencur.  S . 
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Vanto  alla  cempo/ìtione , & alia  ftruttura  ; Primiera- 
mente bifogna  a ucrcire,  che  alla  feuerità  » & afprezza 
di  quella  nocagrauc  grandemente  feruo -Adoperare 
daufuie  brcui  : e pitico  fio  incifcche  n^bci;toncioiìa- 
cofa  che  dalla  Jonghezza  viene  Icuatol  impetoaldirc: 
e le  cole  riftretre,  e contorte  Iranno  più  dclvchemére  j 
Come  quando  i Lacedemoni  di  (Ter  o d Filippo  • Dicnifr» 
è in  Cernito . Che  fé  di/lefamérc  haneflero  attto.Diomfio 
ibesi  potette  era, e sì  *rrogatttc,rcco  che  in  Corimbo  mendicamente  vi ur,&  infc 
giu  ndo  le  prime  lettere à fanciulli  agramfre  mantiene  fe » edcfimo.  Di  narracio- 

ne  haurcbbchauurafonT®qoeÒaÉrododidirc,enbdiniiiiatcsa.  £ gii 
lappiamo.che  alerone  ancora  fempre  parlauano  breueméte  gli  Spartaui, 
come  qucNi,che  afferrando  fcucrita,  & afpreiZ3,conofcenano,  ched  qno. 
lto,&  al  comandare  è atta  la  breuitd:La  doueil  ragionare  proliflo,e  légo 
gru  collo  alle  Suppliche  cóuiene,&  d chi  chiede  aiuto. Et  i /imboli  ancora 
per  quello  hanno  del  graue.efcuero  : perche  fono  concifamente  dettù 
E le  minacel  e breur  più  fgomenranoj perche  come  per  la  breuitd  de  firn-» 
poli  moire  cofe  andiamo  penfando  che  poflano,  voler  dire:  Così  perla, 
brcuita  delle  minaccie  molte  cofe  male  andiamo  dubitaudo»  chcpof- 
lano  allenirci.  come  quando  Steficorodiflcà  Locrenfi.  Io  ni  fatò  cantare 
le  cicale  m terra  più  fgomencò,  quella  allegorica  breuitd»  che  fe  egli  chia- 
ramente haue/fc  dct,to . Fi  farò  dare  ti  guaflo  alla  campagna . 
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COMMENTO, 

Molte  belle cofe  dice  Demetrio  in  quella  particella, ma  neanche  ima  fola 
■ 4‘  lorojcbe  da  lui  non  fia  Hata  detta  di  fopra,e  da  noi  ne'  mede  fimi  luoghi 
parafrigata,e  contentata.  Fegganfi  le  particelle  8.9.  io.  &tl.  con  i Commenti 
loro, e non  occorrerà  aggiungere  pure  vnafola  parolaio  efpofìtbnc  di  queffa  parti- 
cella  tjS.  Nè  donerà  però  merauigliarfì  alcuno,  che  Demetrio  cosi  pcrappóto-rc- 
plicbi  lemedcfime  cofet  perche,  come  diceuamo  nel  cemento  della  particella  28. 
bob  pecca  il  medico , oste  tratta  della  bile,  à dire , ebe  il  rcubarbaro  diffe  fra  C al- 
tre fue  viriti,  eh  egli  era  atto  à cacciar  la  bile  : e così  noi  pecca  Demetrio  oue 
tratta  della  nota  graue , à dire , che  i membri  brcui  le  giouino  ; Se  bene  0 ne 
tratto  de  membri  breui  diffe,  che  fra  gli  aliti  fuoi  effetti  produccuano  arco. 
tagrauità,& „ (pretta  nella  trattone  1 /»  ftr.ntachei  motòri  inni  faccia- 
nogranita , fù  detto  nella  particella  ottona  : Quale  differenza  fio  fra  mem- 
bri, c incifi  nella  Vndecima  : che  quanto  le  cofe  fi  ri  fi  ringoio  à minor  luogo 
pano  più  vebementì , nella  decima,  e nella  Vndtcima  : L'effimpio  de’  Lacede- 
moni à Filippo,  fu  addotto  al  jnedcftmo  propoftto,  e tramutato  come  fi  f.i  an- 
che quà, nella  particella  decimai  Che  i'tLaccdemoni  ptrmoHrarc  f cu  trita  fffe- 


robrcui  fi  dififie  nella  ottaua:  Chela  lunghezza  convenga  alle  fiupplicbe,nella  nò- 
na : Che  i fimboli,tgìt  oratali  dalla  brenta  rtOeuent  ;ir*»deì&a, nella  vndecima; 
Che  le  minacele  quanto  fono  più  ire  n i,  ftatio  più  terribili,  nella  decima:  E quan- 
to all’ allegoria,^  alt  effempio  dal  cantare  le  C leale  in  terra,  veggafi  in  particella  ' 
otte  tutioefueilo  fi  ritrouerJ,  che  qui  viene  repltcdeo.  Oltreché  irei  Com- 
mento fi  trotteranno  ancora  effempi  addotti  da  noi,  cbiartffimi,e  Hifentiffimi  : Te?' 
bora  ci  balia  dire,  cbemolto  beneititcfc  Gifrppo,  quattro  lemma  tele  non  iffikgatc  : 
fona  fpateevt  cuoli,quàdo  toni  luft  il  ragionamento  i gli  attenti  fi  ditendo.Q  t«  a ti- 
ro lo  fdegno  de’  Romani  animi  polla,  lempre  nimicandomi  vi  farò  per 
efperienza  conofccre.  E quanto  fiamautltclmfule  ccm.fe  d sbrigai  fi  dagli 
importuni,  mofirò  di  cono  fiere  Madonna  Frante  fi  a de'  due  amanti, quando  dice  il 
“Boccaccio,  ebe  Con  recito  ni  polla  fc  gli  tolfe  daddolio . 

‘ DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

, ‘ ' f ‘ i 4 ‘ - 

CHe  le  ferktore  facrc  in  particolare,  ma  i Santi  Padri  incora  hab- 
biano  «fato  di  fare  le  minacele,  eie  reprenfioni  loro  con  pie ciole.e 
ridrette  claufule  tre,  e più  tolto  con  incili,  che  co’ membri,  & Gabbiano, 
moftraro  di  conofccre  molto  bene,  che  la  bretritf  nella  nota  graucac- 
creicela  feuerìti,  queftonoineldifcorloEcclefiafticddecimo,  Gabbia- 
mo cosi  i pieno  trattato,  che  bada,  lenza  più  il  ricorrere  a quel  Giogo 
iddio,  Mane  Tbccel  “Phares,  7<(umeratum,appenfum,diu  //m/.Qt'tda  minac- 
cia fatta  da  Diod  Baltaflare  Kède’  Babilonij,  fi vede, che  con  b breui* 
td  & òfciirità  Ina,  penetrò  molto  più.che  ffc  alla  aperta,  e quali  per  modo 
di  narracione  gli  fode  datodetco, che  compita  cflendo  la  iniqwrd  in  Ini, 
era ragionc.che hormai al  pelo  della  colpa,  fc  gli  delle  la,pena,eda  lui 
venillediuilo,  8c  trasferito  imtltriri regno  Tuo»  Va ,fi>à,v c-  bali  tari vbtit  in 
terra.  Dicea l’Apocalidi.  InElaia  ai  ventefimoquarto  apportammo  vn 
luogo  afpii<firiio,ma  pienotti  concili.  Còrfretàlèéin  Dabtdqiiel  'aogq 
del  Salmo  9j  .Intelligite  infipienteiin  pop»b,&c."E  ratto  ir  Salmo-;  1 . colf 
tra  nialedicertti  chccomincia,  Quid  gloriarisiù m ditta ,nut  potetti  et  iniqOé- 
tatei  San  Giouanni  Battiftaapenarf'iltro, chediCcncifi  fi  ta'ecrami*1 
nacciando,  Varate  via m domini,  Ueffas  facite  fcmkìticbis,  Omnh  Vali  s tm-> 
plebi.ur.  Orniti  motti  & collii  bumiliabitut . Cettirmna  viprratum  quìi  ofierH 
dit  volli  fingere  i ventura  ira  : Secnr'rt  «d^ndirem  arbori*  pofitth  tff  » Omitit 
tirbor  non' fiatimi  fruSum  bónumexttdetnt » E fomigUann.  Si  come  anché 
il  Signore  mede  fimo,  Vatibi  Coraghhfi  Va  libi  Enfiai  da,  Diceua.  E ditti  è 
Padri,  diceuamd  noi  in  qnèl  dificoribdecimo,#  moftrauamoconeffeniJ 
pi,  che  fjccuano  il  medefimo:  Si  che  riuegganfi  come  habbiamo  detto' 
in  quei  luogo,  e leuifici  di  gracula  fatica  del  replicare. 
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Eriados  fané  contattai.  Valde  effe  oportet  in  fine  : aretini  idio 
emm  grane  qmddam  efh  folutio  auiem  ftmphcius,&  probi  in. 
genijfignum;  quemadmodum  antiqua  omnts  locai  io:  (implica 
cnim  antiqui . Quapropter  in  granitale  fugete  oportet  quoti 
Ifiecicm  babet,  & antiqua:  indolii,  & numeri  antiqui  in  oratio- 
ne;  Et  tonfugere  maxtmè  ad  c am, qua  nunc  conùmt  omnia gra- 
uitatem  membrorum  ig<tur  butufeemodi  depofitionei , Si^,e.iyu7a  7*óTVf  "V  <i> 
flit  t«  J < tour f Un  api*  miximì  fune  ab  eo  numero  quei»  dixi , 

«oltiA.'W  v*V»Jl3  Yt  LbjnUl T/tCflS  3 Jk 
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He  Te  i membri  informa  di  periodi  faranno  inceduti,  6t  iti- 
trecciati»  in  tal  cafo  nella  nota  grane  ,lìanoi  periodi  ben 
ritorti  in  fine»ConuQÌìacofa  che  quella  ritortura,  & i n ten- 
done Ju  d#l  vehcmcfHe,  Ja  doue  la  (carenatura  c difolutio- 
ne,  hi  piu  dell  antiche  del  fempJice:  Che  gii  fappiamo,che 
aila  buona  procedeuano  gli  antichi;  E peròoue  vogliamo 
parere  vehementi,  e formidabili,  tutte  quelle  cole,  e quei  numeri 
babbuino  i fuggire  nel  ragionare  ,cbc  hannodcU’Antico  ; E ritor- 
cere bene  i membri  oc’  periodi,  come  fece  Detnoftenc  quando  dille, 
lo  certo  fi,  perche  Rimano  femigio  della  Città  il  iettare  legge  tale,  come  perche  d 
figlio  di  Cabra  de  fide  ratto  di  giouare  di  aiutargli,  in  quanto  à me  è fiato  pofiùde 
non bò mancato,  -<  .....  „•  • -,  . ... . . 

COMMENTO, 

‘ T V ' • ’ V 

]Y’  perìodi  ragioni,  lonzamente ‘Demetrio  nella  prima  parte  di  tutta  l’opera 
della  particeli*  lì.  fino  aliai j.  otte  tutte  quelle  cofe  furono  dette  che  per 
nipoffono  far  in queflo  Commento:  F tal' altre  doppotfferfi  moti  rato  cbccofa 
/(hjj/i?  periodo^  or  in  che  tonfi  sic  fi*  U formalità  di  lui , nelle  particelle  i i»e 
guìtò  Demetrio  per  tre  partkellecbe  furono  laiq.iye  lù.à  ragionare  di  due  [or* 
ti  di  profeambe  Vitto  fé,  vua  troppo  Jcatenata,  e l'altra  troppo  periodica . 

Ala  queflo  qua  non  fa  à nofiro  propofito  : perche  in  quefìa  particella  noti 
yuoje  moRrare  Demetrio  fenellanota  grane  babbia  la  profa  da  baucrt  molti  pe- 
riodi,ò  nò  : Che  queflo  lotratterà  egli  più  abboffo  nella  particella  i + i.Maà  pe- 
riodo per  periodo,  di  eia/iuno  diloro  [(paratamente  prefo,  ciinfegna^be  non  ri- 
tneffo  babbia  da  effert.ma  morto  ; in  quella  maniera,  thè  noi  nel  principio  della 
pattici  Ua  lo.itcsuamo,  c he  r t è motta  diff  erenza  daldtre , fenell' efferato  bah- 
biano  da  e fiere  pochi, ò motti  aratri, al  dircqnintoò  intenfo,  òrimcjjo  debba  cu - 
/inno  degnatola  ib»»  tic  » arco , m /emina  Di  me  trio  due,  clip  nella  nota  grami 
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Trrìodih.tnn'i  da  effere  ben  ritorti  : E perciò  bi fogna  ridurfià  mente  quello,  thè 
vello,  p. or  fucila  io.  nifi  innumeri tf trai  timo  delta,  ritortimi  de-  Periodi,  e confi- 
ir  rare  ih  quante  maltiere  Voglia  la  ndtà  graue, chi  pano  ritorti  i futi  : In  cinque 
maniere  diccuamo,cbe  più  ritolto  vn  periodo  fi  può  dire  dcll'altro,  percbe  hà  più 
membri,  perche  gUhd  più  lunghi,  perche  gli  hà  refieffi  in  fine,  perche  bà  più  ap- 
piccivi pctclx  ì mede  finti  appicchi  più  fono  vtrfo  2 principio  delle  elmfide . Què 
non  può  voler  dire  Demetrio,  che  il  periodo  della  nota  graue  debba  effere  più  ri- 
torto net  primo  modo,Cioè  per  bauerpiù  membri,  perche  poco  abbuffo  nella  par- 
ticella 141.  dirà,  che  in  quefia  nota  il  periodo  vuote  bauere  pochi  membri,  Cioè 
due  foli:  né  manco  'pub  intendere,  che  la  ritortura  habbia  i pendere  dalla  lun- 
ghcgja-delleehntfule  ; perche  giù  hd  detto  di  fbpra  nella  particella  precedente, 
che  molto  breui  in  qutfia  mtayogliono  effere  i membri:  Sì  che  degli  altri  tre  mo- 
di, folamente  btfogna  cb’egliìntenda:  E fopra  tutto  del  ter^o:  Cioè^be  nella  no- 
ta graue  faranno  feriigtoi  mèmbri  de  periodi  aneb'tfft  periodici  : E già  nell* 
particella  l fl.  fi  può  andare  à vedere  come  vn  membro  folo  poffa  effere  periodico! 
E come  vn  periodo  poffa  effere  fatto  de’ periodi.  Temdito  fi  domanda  vn  mem- 
bro,quando  tutte  le  parole  precedenti  tengono  foffiefo  1‘  animo  di  tbi  fente,  & il 
titorumento  dell' vlt  ime  lo  quietalo  nde  e tutte  le  claufult,  che  hanno  i verbi  prin- 
cipali in  fine,  fono  tali,  e molte  altre,  le  quali  in  altra  maniera  hauendo  tenuto  fu- 
ffiefo  l'animo  di  chi  bà  {enfilo  ò letto, nel  pie  folamtnte  l'hanno  quietato . Ha* 
aianacofa  c hauercompailìone  igliafflitti,  Quefio  non  è membro  Teriodi- 
oitA  gli  afflitti  hauer  compaflione>  bumanacofaè*  Quefio  sìbem.Ctmbr 
Dio  la  fua  forclla  dimenticata  nonhaneua,  così  finivi  niente  d'hauer  lui 
i mence dioioflrò,  Quefio  éVeriodo  dì  due  membri,  ambì, e due  periodici : Che 
fc  egli  hautfft  detto.  Come  Dio  non  haueua  dimenticata  la  fua  Torcila»  co* 
siliniiinientcdimoftròd'bauered  naenfelui,  Qui  ben  vi- farebbe  fiato  pe- 
riodo ,ma  intrecciato  di  membri  fimplici,  e non  periodici  : £ forfi  alla  nota  magni- 
fica non  è così  eonueniente  l' adoperate  membri  periodici, né  periodi  fatti  di  perio- 
di: ma  nella  nota  grane  dice  qui  Demetrio,  cbòè  beheà  fkre,  che  periodi  liner 
contorta?  in  line . Che  febene  anche tn  altre  maniere  può  inteaderfì,  à noi  non- 
dimeno piace  l' intenderebbe  egli  voglia,  che  de’  periodi  nellanota  grane  almeno 
l' ultimi  fu  fempre  'Periodico!  E i’effempio  ch’egli  adduce  già  altre  volte  allega- 
to da  lui, di  Dctmflcnc  nella  orafiooc  in  feptinun,  lo  moflra  chiaramente , oue 
fvlùmamtmbro  folo  per  quefla  ragione  apportato  quà dall'autore  fft  bene  noi 
tutto  il  periodo, habbiamo  polio  nella  parafrafej  periadico  è per  apunto,  e ritor- 
to in  fine  dicendo, Dì  aia  targli,in  quanto  d me  flato  poflibile.non  hò  man- 
cato. Che  non  farebbe  fiatatile,  H haitefjl  detto,  Non  ho  mancato  di  aiu- 
targli,in  quanto  ime  è flato  poflìbiic. -Al.  Tullio  nella  prima  Thiiipi'ica,net 
principio,  mentre  parla  quietamente,  e puf  aumenti, fà  vn  periodo  di  due  mem- 
bri,ambi  firn pha}e non  periodiche  dice,  Antequam  de  repubhca,  patrcscon- 
fcnpci,  dicaoiea.qiuediccnda  hoc  tempore  arbirror;  Exponam  vobià. 
fireuiaerconlììium,  Se  profedUonis,  Ut  rcuci  fionis  mex.  La  dotte  nella  fe- 
condatone vuole  cominciare  con  nota' graue, e velie  incuta  Ecco  vii  periodo  di  tri 
fumbrì,  tga  breuv,,  e tutti  c tre  ritori  1,  c periodici . Quoniam  me  0 fato  P.G. 

fisti. 
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écri  dicami  rt  ncmohis  annis  vigiliti,  rei  public*  hoflis  fuerit,  qui  no* 
belluin  eodem  tempore  mihi  quoque  indicene.  Econtra  Catilina.  Ad  mor- 
tem  teCatilinaduciiuffuconfulis  iam  pridem  opportebat  : In  te  con- 
ferri peftem  iftam,quam  tu  in  nosomnes  iam  dici  machinaris.  Etapprcffo 
An  vero  viramplihlmus  P.Scipio  PontifexMax.  TiberiumGraccum  me- 
diocriterlabefa&antem  ftaeumreipublice  priuatus  interferir  : Catilina 
veròorbcm  terre  cede,  atqueincendijs  va  ita  re  cupientem  nos  Confale* 
perferemus.  Che  fono  tutti  periodi, come  infogna  Demetrio,  ritorti  grandemen* 
tein  fincjc  pieni  di  membri  Tcriodicii  II  Boccacci  alla  Rama  di  Franaaacccfa  di 
grondiamo  [degno  contro  il  Conte  d'^inuerfa  fà  parlare  con  membri  retorti  \i* 
quello  modo . Dunque  farò  io,villan  caualiere.in  quefta  guifada  voi,  dal 
middefìderio  fchernitd?  Vnqna  à Dio  non  piaccia , poiché  voi  volete 
me  far  morire, che  io  voi,  voi  morire,  ò cacciar  del  mondo  non  faccia,  o 
pure  ritorte  in  qucUomodo  furono  le  claufule  delle  vltme  parole  che  à M.  Gu. 
gliclmo  Roffignone diffela  moglie,Ciò  fono , Voi  facrilcquefto  che  disleale, e 
maluagioCaualicr  dee  fare  ; Che  feio  non  «forzandomi  egli  l'hauca 
■del  mioamorfàtto  fignore,evoi  in queflo oltraggiato,  non  egli,  maio 
in  prima  ne  doueua  la  pena  portare.  Cove  anche  molto  Vcriodica  fù  vna 
clanfula  dello [colare  alla  Pedona,  quando  diffe , Quantunque  io  Aquila  non 
Tu, -ce  non  Colomba,  ma  veletiofa  ferpe  conofcendo  come  antichiflìmo 
nimico  con  ogni  odiose con  tutta  la  forza  di  profeguire  intendo.  Ma  dt 
queflo  affi»,  ,-VV/ 

DISCORSO  1ÉCCLESI  ASTICO.  * 

H Abbiamo  gii  detto  molte  volte, che  nel  le  fcrittnre  (acre, non  bìfo- 
gna  far  conto  di  hauere  skitronarc  moltitudine  di  periodi  intrec- 
ciati ; Perche  né  quella  eti  lo  comportaua,nèpcraucntura  la  grauitd,  e 
tlimnitd  di  que’ componimenti  U>richied'cuac|Cefta  cofaè  ancoraché 
pendendo  le  clanfule  ad  vna  ad  vna,non  molte  fe  nc  ritrouaranno  di  ri* 
torte,  cioè  chetengano  fofpefo  fempre  l'animo  di  chi  legge,  e che  por* 
tando  il  verbo  principale, ò cofa  fìmile  molto  all’ingiù,  non  lafcino  quie* 
rare  fino  al  fine.  Tutta uia  alcune  pure  fene  potrebbonoaddurrc  prin- 
cipalmente dal  libro  a.  de  Machabei,  come  quella  al  capitolo  terzo.  Et 
templum  quod  paulo  antetitnore,&  tumultuerat  plenum, apparente  ommpotcn- 
te  domino,  gaudio  & latititi  impletum  eli,  E queH’altro  al  quinto,  Perum  non 
propter  locum  gentem,fed  propter  gtutem'lOcum  Ve tistlegir.  Et  più  giù.  Et  qui 
dereliflusin  ira  Dei omnipotenti f cfìfiterum  in  magni  Domini  reconciltaticuecum 
fummo  gloria  exaltab/tur,  Et  altre  limili,  aniì  nella  nota  grane  ancora  alcu- 
ne claufule  Periodichecói  verbi  principali  in  fine  fi  potrebbono  addur- 
le. Come  quello  in  Giobbe  alcap.;  8.  idccuius  vtero  cgrejfaefì  gl*ciej,& 
gela  de  cplo  quii genuit?  Quis  enarrai#  cslotu  rationcmjir  conuentum  cali  quii 
dormire  facict.  Et  akre.-Main  vero farebbono  molto  perche: la  douc  rutto 
in  contrario,  k pergli  ferirti  de  Santi  Padri  decorriamo, infinite  fe  ne  ri» 
trouanoi  Ec  infochi  luoghi  parlano  effi  vehcmcntcmcnce  & afpramétè 
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oue  di  quello  infegnameuto  non  fi  vagliano , c Itclanfule  in  fine  non  ri* 
corcano.  EccoGregorio  Nazunzenoconcra Giuliano,  ismxlut ccn- 
fendaseli, qui  credidit,quod  tandem  ilte  prò  eo  cxifìimandHS  fit,  cui  fi  dei  h abita 
efì  Si  mora  illius  non  pmuidifje  in  crìmine  poneudum  esì , vitiumipfum 
vbi  tandem  collocabimus  i E più  giù.  Quid  mirum  fùs,  qui  ab buiufmodi 
piaciti i proiibat,  atque  ab  buiufmodi  . Vrgebatur  erga  eum  qui  fi bi  fido» 
habuerat>  bonoremque  jnandautrat  , tam  infide  [cclerxtéque  fe  generiti 
San  Gieronimo  contra  Ruffino  dice,  Quis  vnquam  catboheorum  ,indi- 
fp  ut  aliane  fcflarum  turpìtudinem  et,  aduerfum  quttn  dìjputat , obiccit.  E di 
efiempi  cali  piene  fono  le  pagine  de'  fcriceori  Latini . Si  come  an- 
che nella  Italiana  noftra  fauclla  quafifcmpre.oije  vfiamo  modoafpro 
di  dite,  ritorciamo  ledaufuie:  Per  effempio,  come  quando  noi  in  vn 
luogo  dicemmo.  £ come  quello  pregherai  tu  che  ti  de  fenda , il  quale  in  tutto  il 
tempo  della  tua  vita  di  offendere  non  hai  ceffato  mai  • Con  qual  more  in  tuo  aiu- 
to quelle  mani  pregberai,che  fi  muouano , le  quali  perche  non  habbicnoà  muo - 
uerft  tu  fìeffo  con  chiodi  di  colpe  pnngcntiffimc  hai  trafitto:  Come  vorrai  che  Ve- 
loci in  tuo  foccorfo  ftano  que’  piedi, che  [opra  duro  tronco  tu  fìeffo  co  peccati  ha 
conficcati  i E quello  che  feguita . 

PARTICELLA  CXXXVIIf 
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EFficitautcm  quandam,  ex  violentiaincompofitìone  gramtatem  : grane enim 
multis  locis,&  quod  agri  profertur , voluti  viétkipqualcs . Exemplumcjì 
Dcmofìenicumillud , Afeàmi  Jiiùtatùfiùr  i^éìrui, 

: • •!.•)  "V  • ' ' ■ • ; :*  \:j 

PARAPRASE. 

: . 

Afce  feuerìci  ancora  nel  ragionare  dalla  afprezzadella  com 
pofitione,conciofiacofa  che  tutto  quello, che  con  difficoltà 
viene pronuntiato,;hadell'afpro,  comeafpreriefcono  le 
firade  fcabrofe  e difuguali . Ecalefùil  luogo  di  Demoftc- 
ne,  oue  egli  difle;  rìJ'oórai  vpiviìffìrai  lecito  è à voi  dare  • 

COMMENTO. 

N0nè,fc  non  molto  ragioneuole  lo  fcrupulo , che  nacque  àM.Tier  Vettori 
perche  in  vero  pare  che  quanto  dice  qui  Demetrio, da  lui  fìeffo  al  medefi- 
mopropofito  venga  replhato  poco  più  d baffo  nella  particella  44.  oue  dice,che 
Cacophonia  granfiare m efficit . Ma  la  tifpofla  che  il medefimo  M.Ttero ap- 
porta è anche  bonifjimti,e  veri  fini  a:  Cioè, che  qui  fi  ragiona  della  afpregga,  e più 
baffo  del  mal  [nono  : b per  dir  più  chi  irò,  qui  fi  tratta  di  quella  fcabrofità,cbe 
nafee  nel  proferire  dal  concorfo  fìrepitofo,cbc  fanno  alcune  lettere  \nfiemt,ò  vo- 
tali, 
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cali, sconfinanti  che  fiano:  p nella  particella  144.  fi  tratterà  di  qurlla  afprcg^gjt 
e fetter  tà, che  nafee  dal  fati  tre  urte fhepitofe  di finente,  e non  fiat  ruoli  fuori  nel- 
Te  catione  : £ già  di  quello  Hrcpitofo  concorfo  di  lettere  due  volte  fi  è raggionato  di 
fopra,ma  ad  altro  propofìto;  j martella  particella  go.e l'altra  nella  41.  £ quitti d 
poi  pare  che  tutto  quello  fi  fia  detto,  thè  di  concorfo  di  confortanti,  òdi  f contro  di 
vocalifo  na:uraleti  accidentale, ch’egli  fi  fia,  fi  i potuto  dire  : apportò  Deme- 
trio nella  particella  30.  per  ej] empio  di  offra  compofiticne  vn  verfo , che  da  noi 
fu  tradotto . 

CoU’armiil  forte  Ettorrc  Aiace  affata. 

Et  vn  luogo  di  Tucidide , che  noi  traducemmo,  E certo  l’anno  per  quanto 
appartiene  i gli  altri  morbi,  molto  fano  fù.  Et  appunto  fi  forut anche  qui- 
tti del  mede  fimo  paragone  delle  Rrade  faffofc.e  difuguali,dicendo,  che  gli  ferini 
di  Tucidide  per  quelle  aff  regge  approuano,che  chi  glileggeua,andaffe  quafivr- 
tando,& incappando  per  vie  fcabrofe,e  mal  lamicate . Nella  4 1 . particella  poi , 
oue  del  concorfo  delle  vocali  in  particolare  egli  ragiona  oltre  alcuni  altri  ejfempi 
diede  quello,  Bello  è ciò  che  è nuouo . 

Et  in  vero  fi  è egli  veduto  chiariffimo  in  que' due  luoghi,  che  Ta  forerà  della 
campo  fittone  genera  magnifìccnga,ma  dalla  mede fi ma  è anche  certo,  che  nafte  fe- 
tteritàe  dureggas  In  modo  che  in  quella  nota  graue  , chiunque  ò reprendere 
vorrà, ò minacciare,  ò cofe  fimili,  fempre  più  formidabile  riufcirdtf  piti  auflero, 
facendo  la  campo fittone,  per  varij , ancor  fi  fcabrofa  & offra,  che  lattandola  cor- 
rere  p atta  e molle  : 

Man  Jt  impcrterricus  ille, 

Exoritut  clamorque  virum,ciangorque  tubatimi» 

Clamorque  virum,  ftridorque  rudcntuoi . 

La  fera  voglia»  che  per  mio  mal  creò  be . 

Con  la  qual  Roma  c fuo*  erranti  correggi . 

Con  va  coltello  il  petto  del  Guardaftagno  apri;  E con  le  proprie  ma« 
niilcuor  glitraffe.  locon  quelle  mani  gli  Io  frappai  dal  petto. 

Tuta  qitefìi  èmilt’ altri,  fono  luogbiyottc  la  fcabrofità  della  compofitione,  fir- 
ue  alla  grauiid  & aff  regga  del  ragionare  :Si  come  moltifpmi  altri  effempi  fi  tro- 
tteranno dati  da  noi  nella  particella  4t.  per  quella  affretta  in  particolare,  che 
nafee  nella  f audio  » non  dal  concorfo  di  quali  fi  vogliano  lettere,  ma  delle  vo- 
cali filiamone;  d quali  fe  vogliamo  aggiongerne  due  folamente,quà  per  dire  al- 
cuna enfa  non  detta,  oue  il  Boccaccio  vuote  farci  parere  offro  e feutroil  giudi- 
ce,da  cui  Tjcnìua  esaminato  Martellino, pi;  fi  fi  di  grafia  quanto  maggiore  affreg w 
gacgli  diede  dicendo,  che.  Era  vnruuido  buomo»  Che  fe  baueffe  detto  vn‘- 
huomo  ruuido  • 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

A Noi  medefimi  rincrefcerebbe  il  ritornare  d ragionare  di  quella 
materia, cioè  della  a (prezza,  che  nalce  dal  concorfo  delle  lettere» 
e de  gli  effetti  diuerfi,  che  ella  produce . 

’ Trac- 
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Trattammo  di  lei,  con  effempi  Ecclcfiaflici,  i vari  jpropoSTti  nel  Db- 
fcorSojo.  nel.41.nel  jrf.neltfo.nel  U7.  e nel  ra.j.Et  in  alcuni  di  detti 
luoghi  così  abbondantemente  ne  ragionammo , che  in  vero  il  ritornare 
a discorrerne  qua  farebbe  puraSuperfluitd  : Bene  hanremo  della  cacofo- 
nia d parlare  ancora  vn  poco  più  i baffo  nella  particella  144.  mali  co» 
me  h abbia  mo  detto  neicommanto.in  altro  iìgnihcacodi  quello, che  in 
quello  luogo foni  afprezza  di  compoiitionc .. 

Qui  vegliamo  richiamare  Solamente  i memoria  Peflempio , che  api 
portammo  poco  Sopra  di  San  Cipriano  nel  libretto  della  laude  del  mar- 
ririo.ouein  vero  Sono  molte  clauSuletee  di  coli  afpra  llruttura , e Sri  1 -al- 
tre co  fé  citato  piene  di  lettere  ScabroSc,comc  Rea, e Somiglianti,  che  be- 
ne da  quel  Solo  ci  polliamo  accorgerete  hanno  faputoi  noilri  Ecdefia- 
Dici  que  Ho  precettore  la.  nota  grane  viene  acorefcjut*  d all'aSprezze.e 
fcabrolì  t&  del.  dire  : l’infernOjdice  egli  Magno  plangcntium  murmurc, & ge* 
WHu,r*r  cwttMtikui  fammi*  per  borrendo*  fl>i(fx  caligini*  ttoElcs  fina  fem  per 
mauìì a camini  fumanti* exfpirat.  E poi  Globus ignitwt  a.i  flatus  obftrmtur,  &■ 
w vario*  pxnx  e.xitus  reUxatur.E  piùbailo.Er  alio*  epudemmoles  intolcr abili*, 
utruat.aho*  per  obruptum  cliuofi tramiti*  tollcm  vis  fina  pracipitat,  & cathe- 
turni fi  flrticntiuM  nexum  inclinai . Edoppo  quello  Suite  &quosagcns  Hri- 
Qimaotx  & inde  fé  [fa  vertigo,  & quo*  tenaci  mter  fe  den fiate  confhtfios  adire- 
rei* empori  corpus  imlìfdat . Modi  di  dire , che  non  bifogna  credere  > che 
Siano  dcalo^puncipalrocntc  in  San  Cipriano  che  Sii  grandiHimo  mae- 
stro di  R erotica,  gloriosi  Rctotìcam  doeuit  .dice  San  Gieronimo  nel  Cata- 
logo de*  Scrittori  Rcclc Stallici  e E che  .ne  gli  altri  luoghi , oue per  arte: 
non  conueniuxeflere.  afpto , tanto  era  iongi  dalla  Scapolici , che  anzi, 
(dice  pur  San  Gieronimo  nella  epistola  ad  Pauimum)  negli  Scritti  fiioi. 
Vi  far  fonti*  purismi  leniiinccffit,&  placida*. 

■■■•  » »•'« il ni. 
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I 6 ntr aria  ante*»  centrar  fi  appo  fila  & fmilia  v erba  in  periodi*  fu^- 
giendum  est:tumorÌ.n.effiaunttnon granitati  multi* antera  locii 
& frigia  prò  granitale, velati  Tbeopompus  con  tra  fidali  s "Philip- 
pi  ducns,diffiiuit  oppofulone  grauitaterafinquit  cium,  a tS'pttir*. 
JnUu'  rvVw.ii-Tifi»  ar  fitti  fin  oir^fitrtrfaxy.,  inani  tnim  illi 
fludio,Z)d  potius  prauo  fi lidio , animum adbibens auditor, extra 
(pinci»  tram  exiflit.  Multa  fané  ab  ipfis  rebus  tamtjuam  cogemur  componete  re-- 
tundi,& grauitcr, cuiufmadiefl  Dmoflbcmcum  Ixc  Si  nufirtinf 
Au.ffò  idi''  etti,  a,  Ìyf*4*f  tfiut  *y  sù  rvv  ÀxxoJ'e-i  y fi-in jpfo  Cnim  re*,&  ori 
doipfa*  jtirut. vn  aperte  babau  compefitionem , & réfi  vii»  quidern  adlàbuerit,, 
aliquis  faciic  aliler ipfutu  cotnpciunUJ a multi* ep, in  ribus canponianj,  V.clm 

per  liecfacsv^s  furiant,  ab  ip  fi*  rifili  trafila 

% EAR^ 
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parafrasa. 

5 bisognala  alcun  modo  nella  nota  graue  adoperare  pe* 
riudi  ordinati, con  membri, ò contrapofti.ò  vguali.ò  forni* 
glianti,  perche  afFcttationi  tali,  gonfio  rendono  il  ngio- 
nare,ma  non  feuero,  e fpefTo  le  fanno  freddo  ancora  ,SC 
metto;,  come  quando  Teopotnpo  contea  gli  amici  di 
Filippodiffc,  Quefli  amag^atori,  ebeti  giorno  vogliono  efje- 
re  Rimati  sì  crudeli  i gli  huomini,  fono  peri  \la'  notte  per  grafia  loro  trop- 
po cori  fi  à gli  huomini:  Di  Filippo  in  apparenza  amici  .nardi  Filippo  in  effengs' 
amiche.  Che  fenza  dubbio  con  tali  ornamenti  fneruòdfe  fteffo  l’impeto* 
del  dire»  Equelli,  che  fentono  cofe  tali, volgendo  l'animo d quella  ina* 
tile,  anzi  vitiofa.diligenza,  perdono  lo  fdegno,e  non  rimangono  piò  ira- 
ti : Demoftene  medeumo<(non  che  Teopompo)  vna  volta  pareche  def* 
fé  in  quefto  fcoglio,  quando  paragonando  lalua  vita  con  quella  di  E* 
fchinc.eleattioni  mecanichedi  Elettine,  alle  nobili  di  fc  ftelfo.con  fo» 
uerchicontra  porti  dille,  Quando  tu  mercenariamente  infegnaui,  io  pagandoti 
imparano,  quando  turecitaui  in  {cenalo  fiauo  d -vedere,  quando  tu  erranti  io  fi* 
fchtauo,  Che  à dire  il  vero  chi  adopera  quefte  maniere  di  fcherzi,  più  e 
limile  ad  huomo  che  fcherzi,  cheàfdegnato,  eftomacato  : Si  che  nella 
nota  graue  daTugf  irli  hanno  ornamentali  ; Eccetto  quando  le  cofe  ftef- 
fc.che  diciamo  ci  sforzano  quali  d fare  lacompofitione  diquella  manie* 
fa, come  quando  Demoftene  difle,  Si  come  fe  alcuno  di  quegli, che  (imiti  co- 
fe promulgarono,  foffè  flato  caligato, tu  bora  non  le  promulgare  Hi:  Cofi  fe  hot « 
canigaio  farai  ti\niuno  per  l'auuenircle promulgherà . Che  certo  lì  vede,  che 
à pena  con  molta  fatica  fi  farebbe  in  alcra  maniera  potuta  formare  fa^ 
©om  polmone . Et  in  molte  cofe  occorre,  che  per  forza  bifogna,  che 
ftgttitiamoil  foggettocon  la  ftructura,  come  fanno  quelli,  che  corren- 
do all'ingiù  per  luoghi  moncuofi  non  coli  à pofta  loro  fi  poftono  rac- 
le nere. 

f 1 ’ * . . 

COMMENTO.' 

‘ , • ' i • u 

H abbiètto  fatto  xma  picciolatraslatiom  di  lettera  in  queBo  luogo  per  ri^1 
dune  infierite  tutto  quello  che  à quello  propofnò  dice  Demetrio  de'  Perio- 
di ornati: Dequali ad  altra oecafione  parlò  egli longamente di  foptaindue  par •- 
lice  Ile,  MfUmigefimaprim* , ouemoBrò  quante  forti  di  Periodi  ornati  fi  ritto-' 
tiino-,  e nella  io,  oue  infegnando  in  quali  luoghi  conuenga,  e non  conuenga  l'ado- 
perargli, poco  meno  che  non  diffe  tutte  quelle  cofe  appunto,  chequi  vengono  da  ‘ 
lui,non  però  fengaragfmpt replicate  : Stridutone  tutti  gliornamenti  de  Perjo- 
di  dtrecapi  (olia  comfiapgfitione  di  membri,  ad  cqmlhà,  à fomigitangat  Se 
bene  più  mtnutamtnt#  diuiicndo  dicemmo , oue  di  (opra,  che  vinteci  maniere  - 
di  ornamenti  ne  /ufceuano , che  erano  Contrapo  fittone  tic  Ile  cofe,  come  quello,, 
'''  X-xx  Cotat 
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Come  iTtroppo  freddo  quella  notte  mi  otFefle,  cosi  il  caldo  mi comincia 
à fare  gran  jilfiju  noia . Contraoofinone  di  virole,  come  in  quei  luogo,  Per  có- 
fo!jrtidi(juelIacora,dietu  più  ami,  come  tu  hai  lui  confighato  di  ciò 
ch’egli  piu  atiuua . Contrapofit  me  di  cofe,> ■ di  parole,  come  [e  fi  diccff  , Que- 
gli che  per  la  terra  ferma  naugòcon  naui,  lofteflo  per  la  marma  fece  ca- 
mino à piedi . tsfpparcnga  foia  dt  toner  apofittone  come, ò che  io  ftarò  con  lo- 
ro, òche  con  lorollaròio.  E qiulitàdrfiliabr,Cemc,  Quanto  più  pronto 
verfodi  noièranimo,checimoftracei  tanto  più  grande  verfo  di  voi  è 
l'obligo,  che  ve  ne  habbiamo . 5 omigliaoga  ucUomtncure  dallo  flt [fa  parola. 
Che  elfi  non  fiano  tutti  veri,  aliai  volte  può  ciafcun  di  noi  hauer  cono- 
feiuto.  E che  effitutti  non  fiano  fallì,  già  di  (opta  nella  nouella  di  Filo- 
mena he  dina  olir  a co.  S orni  giunga  nel  cominciare  di  bifiiccio . Penfiooi  à me 
non  già,  palfioni  mi  dette  egli  fi  bene.  Termmatione  m vna  mcatfimafiUaba, 
Come  l’hai  conofciuto,  fenon  l’hai  praticato.?  In  vna  medefima  rima.  In  sì 
Iurta  nu  mera  in  ordine  fi  metterebbe,  che  la  prima* volta,  che  iui  tornar- 
le, via  la  menarebbe.  In  vni  mede  fimi  parola,  m.t  equi»  oca,  Vuol  far  del  Giu- 
lio, e non  vale  vngiulio.£ti/i  vna  medefima  parola  Minatamente prcfa:Come 
Tu  Hello, che  mentreegli  era  viuonedrceui  male,  horacheegii  è morta 
pure  nc  Icriui  nule,  Demetrio  mqueflo  luogo  con  quelle  paivie contraria, & fi- 
miiixabbraecia  in  genere  lutti  questi  ornamenti,  perchetuuii  contrapaiti,òm 
effendi,  àm  apparenti  dalli  voce , contraria  vengono  compre  fi.  Et  infiemecon 
i mentòli  fimili,anchegli  equali,  per  li  parola,  fimiJia,  hanno  da  effere  inufi  fi 
che  in  generale  ptolnlnfce,  che  munì  fondi  V triodi  ornati,  nella  note  grane,  e 
feueri  debba  effere  adoperata  da  noi , e nc  rende  la  ragione  ; perche  ornamenti 
tali  gonfiano  la  oratione,  ma  non  le  dannogramtàyò  [t  urriti,  augi  piùtoilo  //u 
rendono  [iter  nata,  & effeminata  ; e mentre  cerchiamo  di  commouere  gli  /> fiottan- 
ti, eglinointenti  à qut'  Lenocinli  del  dire  i-fenga  dubbio  perdono  ogni  commotione , 
nudi  più  fiimanojtbe chi  dice,  manchi  di  giuditio  fcbergando.nellec.ofe  grani ye 
collocandotene  non  deue,vana,  ungi  vaio  fa, è la  dihgega:  l'cfjempto  di  qui  fio  vi- 
tto in  T cop  mpo  è il  medLfimo,cbe  egli  nella  i a.  particella  almede fimo  propofito 
aiduffe  coli  tradotto  da  noi  perle  ragioni,  che  in  quel  luogo  allegammo . Quelli 
aguzzatoti, che  il  giorno  vogliono  edere  (limati  di  natura  si  crudele  i gli 
h uomini,. fono  però  la  notte  per  gratia  loro  troppo  cotteli  a g|i.  huomini  : 
Di  Filippo  in  apparenza  amici  : ma  di  Filippo  in  eflenza amiche,  Di  lui,  e 
diTeopompo  potrà  andar fi à vedere  quelhytbe  quiui dicemmo:  libra  foggio/»- 
giamo,  che  non  è merauigtia,  fe  altri  U questo  fcoglio  hanno- dato  j.  pofeiaebe  il 
mede  fimo  Demostene,  da  Demetrio  viene  notato, che  in  quefio,  mede  fimo  vitio  fi 
fia  alle  volte lafciatotraficorrere  : Il  luogo  di  Demo  (iene  non  é intiero,ne  pofloper 
ordine  : Tuttauia tanto  ne  viene  aUcgatOycbe  vù  fi  vede  il  t litio,  cioè  vna  troppo- 
affettata  con  trapoficione  in  materia,  oue  egli  votene»  effere  tenuto  atroce  - Che  ve- 
ramente uoicndo  eglifiomacofamente  comparare  le  (uè- opere  fempre  nobili-  alle 
mec  amebe  di  Ef chine,  non  b fognano  con  tantaef qui  fi  tegola  ornare  le  claufnle, come 
fi  fece  dicendo.  Quando  tu  mercenariamente  infegnaui,  io  pagandoti  Un- 
parauo,<juido  tu  recitaui  in  Scenario  ero  fpectacorenci  thca;ro,c  quau-- 
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do  erraui,  io  fifchiauo . E pure  i»  noiti  luoghi  matita  Demetrio  'di  effere  offer- 
uantiffimodi  Demj{ìenc,ed’hauerlo  fmpre  reputato grandiffìmo  fra  gli  oratori: 
Ma  di  qui  duecofe  poffino  cauarfi  : Vna  quanto  fi  a ingenito  Demetrio,  che  anche 
in  quelli,  che  egli  grandemente  ;ma,nou  d-jjimnla  gli  errori:  e l'altra  quanto  pa- 
no imperfette  le  tofehumane,ecome  niunofi  truoui  cosi  eccellente  in  quale  p uo- 
glia  profelJione,cbe  habbia  da  prejumete  di  non  errare:  cnde  piglia  animo  M, 

‘ Pier  Vettori  tn  qucflu  luogo,  di  addurre  anch'egli  un  luogo  di  Cicerone,  uitiofo  à 
fuo  parere  in  quello  medeftmo  uitio,  di  hautre  in  materia  att  oce,  troppi  ornamenti, 
inculcati  infime.  Il  luogo  i cantra  di^fntouìo  er  è quello,  Vt  igirur  in  femi- 
nibuseltcaufa  arborum,  8t  llirpium,  fìchujus  lufitioffiimi  belli  femen 
tu  fuifti:  Dolctistrcscxcrcitus  Populi  Romani  interfrftos  ? Interferir 
Antonius.  Dcfidcratisclanflìmoscucs  ? Eos  quoque  vob  scripuic  An- 
tonius . Au&oricas  huius  ordinis  adfhéta  eli  ? Adflixic  Antonius  ; omnia 
dcuiquc  quac  poftea  vidimus.'quid  autem  mali  non  vidimu  si  Si  rcèlè  ra- 
ciocinabimur  vni  acccpta  referemus  Antonio  ; Vt  Helena  Troianis,  Gc 
i Ile  huic  reipublicx  cauta  belli,  caufa  peftis,  acque  exit  .j  fuit . £ neramente 
p ueie  che  M.T ulho  non  doueua  bauer  gran  colera,  perche  hebbe  agio  di  elaborare 
con  tanti  ornamenti  il  fuo  dire, i quali  perciocbe\M.Tictro  accenna  ad  uno  ad  uno: 
Et  anche  ogni  huomo  mediocremente  intendente  gli  può  facilmente  difeemere  per 
fcmedepmo,  noi  pii  oltre  non  tflarcmoà  ragionarne.  Il  Boccacci,  dicemmo  noi, 
ouedi  [opra  che  da  molti  uenina  incolpato  del  medeftmo  errore  nel  ragionamento 
fatto  daGifmonda  d Tancredi, c principalmente  in  quel  cominciare  da  doppio  Bi- 
fhccio.  Tancredi  nèd  negare, nè  d pregare  fon  difpofta,  perciochc  ne  l’vn 
mi  vorrcbbc,nc  l'altro  voglio,  che  mi  vaglia,&c.  Che  fe  bene  dicono  efp,  il 
bifticciare alle uolre  non  gli  fà  difdetto, cemcin  Ser  Ciapelletto.  Che  fuo  folle» 
gno, e ritegno  era,  Come  neUa  me%a  mutila  delle  Tapere, Polla  pofeia  pe’  no- 
mi bifogni  d Firenza  andare . Come  in Tinuccio . Pofcla  allato  al  letto.  E 
Jomiglianti,  nondimeno, oue  Gifmenda  é tremata  in  errore,e  (Ulta  commoJJd,comin- 
ciauaà  parlare,  non  parcua  che  f offe  tempo  di  bitiicci  : Dicemmo  parimente  nel 
medeftmo  luogo,  che  d molti  non  piacerono  gli  ornamenti  pofii  dal  Signor  Tor- 
quato Taffo  nel  ragionamento  di  Armida  d Rinaldo  in  quel  luogo , 

Otuchepoice. 

Tcco  parte  di  me,  parte  ne  lafci . • 

O prendi  l’vna.ò  rendi  raJtra,ò  morte» 

■ Ddinfieme  ad  ambe. 

Ma  dicemmo  ancora,  come  e per  ?vtt o,e  per  l'altro  di  quetii autori  crediamo » 
tbe  fi  poffa  rifondere,  e liberargli  ragtoneuolmcnte  da  ogni  ombra  di  more  . 
Tanto  [pii  che  oltre  quello,  che  dicemmo  là  ; fi  potrebbe  anche  dire  quello,  che 
aggiùnge  qud  Demetrio  : Ciocche  in  certi  luoghi  le  cofe  ifteffe,  thè  dittamo , fi 
canario  per  forga  gli  ornamenti  di  bocca,  perche  fono  tali  t che  vogliono  effere 
dette  roiì  ; e fi  durmebe  fatica  à poterle  due  in  altra  maniera  : Nel  qual]  cafo 
gli  ornamenti  : non  nocciono  ponto,  perche  paiono  naturali,  e venuti  da  fe,  O 
non  danno  ne  pure  minimo  fojpetlo  di  affettatone  : Tale  dice  Dimenio  fu  il  tuo* 
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go  di  Demoftene  cantra  URocralc  in  quelle  parale  già  altre  volte  ad  altro  prol 
pnftto  allegate.' Si  come  fe  alcuno  di  que!li,che  fimiiicofc  promulgarono 
folTc  ftacocafiigato>tu  hora  non  le  promulgar»fti,cofi  le  hora  galìigaco 
-farai  cu, ninno  perl'auenirc  le  promulgherà»  Otte  non  è dubbio , che  orna- 
menti bellijjimi  interuengono , mi  così  naturali,  che  non  nocciono  ponto , & 
■ogn’vvo, giudica  che. in  altra  maniera  quafi  non  fi  pottffedire.  Cicerone  oue  dice  . 
An  vero  vir  ampliffimus  P.Scipio  Pontifcx  Maximus  TiberiumGraccum 
mediocriter  labcfa&anccm  ftatum  reipubliese  priuacus  irfterfccit,Cacili- 
tiim  vero  orbem  terra carde atquc  incendi  js  vallare cupiencem  noscoa- 
confules  perferemus  ;Vonè  dubbiotchcadopera-contrapofli,&  altri  ornamene 
tUrna  git  ornamenti  fono  tanto  naturali,che  non  danno  noia  alcuna:  E fe  parliamo 
del  Boccacci,oucfono  eglino  pii  ornxmcnti,che  in  quelle  parodie  quali  lo  j colare 
irato  dice  alla  Fcdouat  Madonna  Elena  (e  i miei  preghi , li  quali  io  nel  ve- 
ro nó  feppi  bagnare  di  lagrime: ne  far  mcIari,come  tu  hora  lai  porgere  i 
tuoi.m'haueflero  imprecato  la  notte  che  io  nella  tua  corte  di  neue  piena 
moriuo  di  freddo,di  potere  edere  mcffojda  te  pure  vn  poco  focto  il  copec 
to.Ieggier  cofa  mi  farebbe  al  presécei  cuoi  e(faudìre:ma  fe  coùco  hor  più 
che  per  Io  paflato  del  tao  honor  ti  cale,&  etti  graue  il  coftafsù  ignuda  di- 
morare,porgicotcfti  preghi  à colui, nelle  cui  braccia  nòti  increbbe  quel- 
la notte,  che  tu  ftefla  ricordi,  ignuda  (lare . Qua,  e netli  parole,  che  ftguita- 
no,non  mancanocontrapoRi>&  altri  ornamentile  pure  perche  vigono  quo  fi  dafe 
no  offendono.Eccoin  Riccardo  dalTyfignuolo,dic€do  la  moglie  à M. Ligio. ebevn 
poco  rìtrofetto  era, che  Cat  ferina  voleua  dormire  al  canto  dc'U’Ffignuoio  uff  onde 
M -Ligio  incoierà,  e con  vncontrepoflo . Che  Roffignuoloè  queflo  i che  ella 
vuol  dormire  fio  la  farò  ancora  addormentare  al  canto  delle  Cicale.  £ pu- 
re il  contrapoflo  non  lena  la  coler a,percbe  viene  naturalismo.  In  [omma  oue  fu- 
mo irati  non  bifogna  adoperare  pur  parola  ebemo  fai  affettata  diligenga;& oue 
introduciamo  à ragionare  perfone\irate,òcbe  vogliamo  moflrar  irate  babbiamo 
à farle  ragionare  con  tata  naturalità , che  non  vi  appaia  ditto  pur  minimo  vefli- 
gi o d’arte  alcuna.  Nel  che, come  in  tate  altre  cofe  marauigliofo  fù  Unoflro  Boccacci: 
T ato  che  no  ci  pofftamo  cotenere  dallo  fci  iuere  que’  quattro  luoghi  di  lui,one  egli  ò 
donne  irate  introduce  i ragionare^  che  fi  fingano  irate:  Ma  con  tanta  naturalità  , 
chcéimp*(Jìbtlc,ne  dicoil  paffare,ma  U neanche  da  ligi auicmarfhle due fintamen 
te  irate  furono  la  moglie  di  Pietro  Finciolo  cètra  la  moglie  di  Hcrcolaw.c  la  Te- 
ronella  col  marito,e  le  due  vtramhe  irate  furono  Catellacon  Riccardo  Minutalo, 
credi  dolo  Filipeliafuomaritoee  la  madre  di  M.Sifmodacolgenerofieparole  della 
moglie  di  Pietro  fono  quelle,  Ecco  belle  cofe  :ecco  Sàta,  e buona  donna,  con 
quello  chefcguc,etc.Teronellacol  marito. Hora quefla,chenoudlaè,cheta 
Cosi  colio  torni  à cafa  Hi  manef&c.  Fra  le  veramente  irate  con  dice  Catella , 
Ahi  quanto  è mifera  la  fortunadelle  dóne,  c come  male  é impicgacol’a- 
mor  di  molce,e  quello  ebe  feguua.E  fintimi  te  adirata  col  genero  la  madre  di  M. 
Sifnodaparlain  quello  modo.  Alla  Croce  di  Dio  figliuola  mia,cotefto  non  fi 
vorrebbe  fare,anzi  fi  vorrebbe  vcciderequefiocan  faltidiofo,  e feonofeé 
te,  Stc.Potrà  parere  ad  alcuno, ebe noi babbiam  foucrcbiamlte  digredito:: fi  afte 
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l‘kjfcUÌone,<he  portiamo  à tjucfto  nobiliffhm  alatore , & il  patenti  ,thc  (tue  egli 
iti  molte  cofe  di  molto  ninfe  molti,  in  tjiiefia.  patticolarmiue  del  far  parlare  con 
naturaliU  à donne  irate,  egli  babbìa  non  di  poco  fuperato  fi  mede  fimo . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

NEI  difeorfo  Ecclcfiaftico-  j i.  ^trattò  in  rninerfalc.fe  nella  materia* 
ri? de  gli  ornamenti  fodero  per auentura  flati  vn  pocoeffuberan- 
ti  i Padri  noftri  facri, e Greci,  e Latini,  e Italiani.  Et  invero  ci  bifognò 
confettare  quello, che  non  fi'può  negare:  Cioè  che  più  frequenti  fi  ritro- 
uano  gli  ornamenti  principalmente  de’  membri  contrapofti  eguali,  e 
Amili  ne'  noftri  autori, che  ne'  profanirMà  aggiungemmo  ancora  alcu- 
ne  cagioni,  per  iequaliciò  è potuto  fenza  colpa  auuenire  : Come  fareb» 
bonoche  la  etd,nellaqualci  noftri  hanno  fcritto  molte  volte  fecondino» 
ni  delle  materie,  e dei  tempi  hanno richieduro:  Che  l’orecchio,  e l'habi* 
to.che  babbi  amo  fatto  ne  gli  ornamenti, oprano,  che  hormai  certe  forti 
di  Contrapofti  non  habbiano  congiunta  la  affettatone, che  haueuanoà 
tempi  di  Demetrio, Chela  lingua  noftra  Italiana  inparticolare, (enza  va-- 
nid  pare,  che admeccamolcoornamento.  Equelfoche  più  importa» 
che  le  Ecclefiaftiche  materie.per  fe  mede  lime  portano  neceflìti  di  Con- 
trapofitiooL,  e per  confeguenza  dr  ornamento  : Che  èquello  apponto*. 
che  dice  Demetrio  in  quella  particella, chealle  volte  le  cofe  che  Gabbia- 
mo à dire,dsfbrzanod  tare  la  compofitioneornata.e  per  forzabifogna,. 
che  fegnitiamo  ilfoggerto  come  nó  a polla  loro  pottono  ratte  nerfiquel- 
li  che  correo  all  ingiù;  Sono,  come  diceuamo,  ouc  di  fopra , nelle  Ec- 
cicliaif  icheiruterie.certccontrapolìcioni-,  di  Dio,  e di  Diauolo,  di  cara 
ne.edi  (pirito,  di  rag»oneedi  fenfo.  di  Vita  >edi  Motte  ,dt  luce, e di  te- 
nebre, di  pecctf  o , òdigratia , di  metito^e  di  premio,  di  colpa,  e di  pe- 
na, e fomiglianti,  le- quali  cormicne  che  àdogniterrrpo  ha  bbia»ò  nella 
penna,  ò nella  lìngua,  chi  Bcclefiafticamcnfe  ò ragiona  ò ferine:  E qu,  ■■ 
fte  cofe  fono  atte  à produn*  ornamenti  di  oppofitionioellé  clanfule,che 
quali i forzacontiienc,  che  fianmti  quefro  ornamento  ornacilfimi  : V è 
di  più,  che  certe  parti  delia  predica  , ò per  dir  meglio  vna  parte, 
innanzi  aU^Prtdica  ch:rè  il  prolagiiiìio;  noi  gii  Sabbiamo  moftra- 
to , che  ieiua -cólpa  può  admetterc'mofta  eCtbefanza  dromamen- 
V : ’iìche.e  per  quelle,  e per  altre  cagioni  , che  fi  potrebbono  ad- 
ùnrrevqua titolai  generale,  noi  crediamo  che  vn  poco  di  aboudanza  di’ 
croatncnci  ne  noftri  Padri,  non-folo  non  lìa  bufi  metto!*' , anzi  degna 
di  laude. -Del  rcfto  pcrquclloche  rocca  in  particolare à quello  propolì- 
to  che  habbiamo  per  ie-mani , CioeuHa  nota  grane , btn  crediamo  noi' 
veramente  che  comieivga  ledere  vn  poco  più  referuan  , e più  parchi 
ne  gli  ornamenti  ; diche  fi  fneruimoite  volte,  la  ftnciùàcon  la  belkz- 
aa.Tucuuwehe  nò  Subbiamo  neanche  in  quello  ad  hauticcosi  riftreta 
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ti  i termini,  come  pare  che  Demetrio  voglia,  cc  ne  aflicuranomoftìdar 
noflri  fantiflìmific  eloquenridimi  Padri,  i quali  anche  in  macerie  afprif- 
fime,e  le  neri  (Ti  aie,  infino  nelle  reprenfioni  più  acerbe,  non  fi  fono  guar- 
dati punto  da  gli  ornamenti  delle  clau(ù!e,ò  pure  fivede,chenon  hanno 
perdonato  punto  della  vchemenza  loro:  Materia  certo  più  afpra  non 
crediamo  noi.che  polla  ritrouarfi, che  quella  della  occifioneche  fece  fa- 
re Hcrodede’  fanciulli  innocenti;  & innotagrauiflima,efcueridìma,e 
fantiifimane  ragionò  Santo  Agodmoncl  primo  fermone  de  Innocennbul, 
chcèi'ottauode^anfilir,  E pure  fc  egli  s'adcnefle  da  gli  ornamenti:  Ten- 
tali. Mater  crina  capitir  diHipabat,qu.coTn.tmcntnm  capita  amittebat:  j 
ta  moda  infmtcm  volebat  abfcondere,&  ipfe  fr  infantilità  publicabat?  Nefcic- 
hn  tacere, am.xnondum  diiicerat  formidarc:  Vugnabat  nuuer&  eamtfex:  Ille 
tr.ibeb.it:  illa  tenrbat.  ^id  Carri  ifieem  m.nerclamibxti  Quid  feparatd  mequem 
gettai  er  me  i E quello  che  feguita.  Sant’  Ambrogio,  oue  iratillìmo,  8c 
afprilfimo  reprende  vna  Vergine  corrotta,  ad  ogni  modo  vfa  tutti  quelli 
Contra  polli,  De  Deivirgine  fiftx  es  corruptio  fauna: De fponft  Cbrifìifcortum 
exccr abile ; De  tempio  'Dei,  fantini  immunditnt;  De  habitaculo  Sparititi  fan9t,tu^ 
oiiriitm  Diaboli ; Qux  meedebas entri  fiducia  e>t  columbi,  nunclates  intincbris 
fune  Ftellio,  Qua  f,ilgebai,vt  aiirnnt  propter  f'trginitatii  honorem,  nunc  uihor 
fall  i et  luto plaicarum;&c. Che  più?  S.Cipriano,accuratilfimo,ouccógra- 
uidimjt  nota  fi  afpra  inuettiua  contra  le  donne, che  lì  lifciano:  non  lolo 
ad  altri  ornamenti  arriua,  ma  infino  ai  biflicci  diedi,  Oculi  ubinoti  funi 
cj  ios  De  hi  fecit , feti  \quos  Diabolici  infetti  * 

E Gregorio  Nazianzenonel  medefimo  foggetcopureafpramentere- 
prcndendo  dice.  Forit  Heltnam,  intuì  Hccubam  finga . Di  modo  che 
non  deue  dunque  edere  incolpato  ne  anche  Monfignor  Cornelio, fctal’- 
hora  nelle  reprenfioni  in  nota  afpridìma  hi  detto  Sri  forfè  iì  imprudente , 
ò impudente  tu  filofofo  . Tal’hora,  Quanti  pieni  di  feberni  ridono  & irridono  i 
communi  guai  del  Criflianeftmo?  e qualche  volta  padando  più  auanti  fino  i 
triplicare  il  bifticcio  hi  detto,  Città  che  feituhaauerfa,  eucrfa,epcruerfa.  £t 
dopò  vna  tirata  di  cofc  repren libili, & afpndimc.Come  furti, rapti,inccfìi, 
e fintili  hi  aggiunto,  Homtc'tdi),  fratricidi j,  partcidtj . 


PARTICELLA  CXL- 

Fficiens  autcmgrauitatiscn  in  fine  ponete  ejuod  grautffmum  efl  ? 
Comprehenfum  enim  in  medio  bebefeit , quemadmodum  itlud  ^in~ 
tlftbenil . Sfidai  ya.f  òJluiiì<rn  d rOftrro’  t x ffvyttrur  Àsacat,  fi 
enim  aliqua  ipfum  ftc  mutato  ordine  comporta t Xytdtt  i* 
tftvyÀvar  ar*eàf  arthur* àJvirht  quamuis  idem  dixerit,non  idem 
ampliti!  cxiflimatur  dicere.  Oppofuio  autem, quarti  de  Thcopcm- 
fodixi,  in  Dcmo/tbcniiii  aiata  illiintn  congrua , ibi  inquit  £ ì 
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•mrn^r*'yt  ì*' ieùtfrrar-,  Var  tnim efi  alieni,  qui  fumarti  Vfatur , propter 
rtidmnem , vei  potiti  t ludat,non  ttomacbetur, 

PAR  AFR  A SE. 

Onuiene  ancora  nella  nota  graue,oue  più  parole  ,ò 
cofc  rcucre>  habbiamoi  dire»  ordinare  in  modo,  che 
la  più  atroce  redi  in  fine:  conciofiacofache  polla  in 
mezo  perderebbe  grandemente  della  Tua  fotza,c  re1} 
V darebbe  quali  obeufa  : Per  «Tempio  ouc  lì  dille  ; Chi 
non  fi  dorrebbe  vedendo  vu  pouerello,  non  battere  altro,  che 
vhj  Ca fitta  di  paglia,  e da  (fittila  ancora  effer  cacciato  fuori? 
Se  con  ordine  mutato  fi  fbflc  detto . Chi  non  fi  dorrebbe  vedendo  cacciare 
vn  pouerello  da  vntfolx  C afitta  di  paglia  ch'egli  battenti?  Veramente  il  mede- 
fimo  fi  farebbe  detto,  ma  non  con  lamedcfima  afpr.czza,  ne  vgualmen- 
te  fi  farebbono  modi  à fdegno  gli  afcoltanti . 

C O M M E N T O. 

* . »*  . . * 

LO  diri  t m poco  più-fiafib  Dmmio.  mede  fimo,  ebete  Riffe  cofc,  le  quali 
furono  infestate  per  fare  magnificenza,  fintano  antera  alla  graniti,  & 
affretta,  pure  che  filano  tou  buona  proportione  diuerfamtntt  adoperate . Otte- 
tto infignamento,  che  fi  dà  qui,  fi  anche  dato  nella  particella  } t , con  quella 
difiintione,  che  la  ci  fi  infegnato  i mettere  di  molte  cofe  magnifiche  la  ptà ma- 
gnìfica in  fine  per  generare  magnificenza  ; E qui  ci  viene  detto, che  di  moltcco- 
fe  grattt  la  grauiffima  ri tenghiamo  per  vitina  i fine  di  far  pii  grane,  e pii 
feucra  laoratione:  E già  quaMualU  fdfianga  del  precotte,  unto  da  noi  fi  detto 
nel  commento  di  quel  luogo,  che  chiunque  lo  vedrà,  poco  bifogtto  hauti  di  otto- 
na nottra „ fatica  : Cofi  [offe  egli  chiaro  Vcff empio,  che  adduce  qui  Demetrio  : 
Ma  e r autofe  mede  (bui,  onde  egli  bi  tolto  il  luogo,  noni  tono/ ciuto,  per  tffirui 
flati  pii  *4nti  tieni:  Et  il  luogo  in  fe  per  forga  bifogna,che  fia  corrotto  : ò che 
Demetrio  lo  accennaffe  fiUamnt^  tome  tofd  à quei  tempo  (onofeiutada  tutti . 
Meffer  Vtcr  rettori  diligoqtfffim^e  VUlorofìflìmovibi  fatto  attorno  tutta  quel- 
la fatica, che  fi  batta à fare  : E pure  confeffa  di  naneffere  arriuato à trottarne 
tanto  finimento,  che fiabafieuole  per  la  applicatione  diluì  alnoflro  propofito. 
Bai]  a, che  tre  cofc  c uniamo  dallo  tteffb  Mejfer  Vieto  qui:  Vna  che  la  parola  ffl- 
y*>*  lignifica  ò ttoppia,  0 paglia,  ò [armenti,  ò altra  cofa  leggiera,  e vjle,  otte 
facilmente  fi  accendi  ti  fuoco » L'altra, che  la  yocc  A'ntraemn  fedamente.  può 
lignificare  rtforgcnte,maancl>c  diacciato.  E la  terga,  jcbcin  quella  veot  aure 
A ‘tarme  confi fie  tutto  il  pefo,  e che  qutfia  i quella,  la  quale  dice  Uemttiie,thu 
lieue  per  maggiore  acerbità  Ufcia  tfi  in  varino  ; 

Dalle  quali  tre  cofc,  polche  fi  hi dindon  inai  i,à  uoincn  è. pernio di  [armale 
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accomodando  f riempie  in  quello  modo.  Chi  non  fi  dorebbe, vedendo  fh  poi 
ne  reno  non  hauere  altro  e he vna  caf<ttadtpaglia,e  da  quella  ancora  effe- 
re  cacciato  fuori?  "Perche  di  quella  manier*  (ì  vede,  che  fi  vàcrcfcendo,  qua  fi 
che  fu  tn  feria  non  haucre  altroché  vnacafctta, e quefia  di  paglia, ma  molto  mag- 
giore l e [ferae  ancor  a ddc. ceciato.  E quello  cfjere  diacciato  fi  è lafitto  m viti- 
m0  ‘ ladouc  egli  polio  nel  me 70  non  haurebbe  battuta  forga  vguale,Come  [e  fi 
/offe  detto,  Chi  non  fi  dorrebbe  vedendo  cacciare  vn  poucrello  da  vna  fo- 
la cafetra  di  paglia,che  egli  haucua  ? Quintiliano  dà  il  mede  fintò  itrfegnàmè-‘ 
to,  oue  dice, che  caucndum  cfl  ne  decrcfcae  oracio.  Et  ap  ponto  in  materia  di 
nota  grane  & feucra  dà  gli  effempi  fuoi,ouc  dice, che  Fortiorì  non  eft  fubiugan- 
dum  ali  quid  infirmius,  ve  facrilego  fur,aac(iatroni  psculans.  Che  àdi- 
to il,  fero  in  materia  d'ingiurie  non  haurebbe  del  buono,  il  dire  le  maggiorimnan^i 
alle  minori, Come  farcbbonodice  Quintiliano  .Sacrilego»eladro,Ovfro,  Ladfa 
& infoiente,  La  doue  il  dire  ad  vno.  Infoiente,  ladro,  e facrilego.  Si  vede, 
che  é accrbacofa,e  che  di  puffo  vi  acquiflado  af pregia  maggiore.  Di  Cicerone  dè- 
mo nella  particella  3 r . alcuni effèmpi,  Come  Soli  tudo,  vafi.us.fuga . Deferta, 
inculca,  relitta . £ fimih  : Edel  Boccacci  poffono  effereà  proposto  noflro  quel- 
lo eh  egli  dice  di  fe  fleffa  nel  Cominciamento  della  quarta  giornata;  Riprcndc- 
rannomi,  morderannomi,  lacerarannomi,  E quello  di  che  fi  duole  la  vedoita 
accre fendo  ftmpre  i [noi  guai, con  la  paura  Ucffert  in  boccad  ma  zgior  numero  di 
gente, oue  dice,  Ofuenturatache  fi  diri  da' tuoi  fratelli,  da*  parenti,  cda\ 

vicini»e  generalmente  da  tutti  i Fiorentini, quindo  fi  fapra.chc  tufi;  qui 

-trouata  ignuda  ? La  Bartolomea  anch'cjfa  per  moflrarei  {noi  b fogni,  e la  feto- 
cheo^a  di  M.K'wùardo,andò  crefcendo  quando  colerica  diffe.  Voi  doucuate  ve- 
dere, che  io  cro  giouanc,e  frdca,e  gagliarda  - 

£ Ma  pii  di  tutte  fi  aure fiuta  la  ajprexp^a  augi  la  crudeltà , ntirinuettiua, 
della  moglie  di  Pietro  dhfrinciolo,-contra  quella  di  Ercolano,  quando  offa  fmprt 
crcfcenio in  atrocità  di  pena  dijf e, EWc  fi  vorrebbono  vccidercJìlk  fi  voereb- 
bon  viueviue  metter  nel  fuoco,c  farne  cenere-  > 

: i , u»  < • v*  l'-Hfc  t : -r.trrtOI  Ir»  . 
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| 1 quefla  figiira,  la  quale  da’  Latini  viene  chiamata’  T ntrrmcnrum,  g 
, „ come  ella  dalla  gradarione  fia  differente,  e dalla  Coàceruationè/ 
o Congerie  che  vogliamo  dire,  affai  chiaramente  habbiatno  trattato  nel 
1 co  rio  Ecclciìaftico  jr.  -Quello  eh  equifolainente  fi  muta,  come  hab- 
' °n?  Commc71to  ^ che  oue  quiui  andammo  coordinandò 
, -c?  . parole  piu  magnifiche,  per  generare  magnificenva  -maggiore, 
J.'  '/n  cgna  Demetrio  a fiat  il  me  defimo  nelle  cole,  e voci  atore,  per 
{euenti  311'effempk),  che  adduce  Demetrio  di  Colui  che  non 
lEdn^  °,r  hn  vna  c?fccc,adl  PaS,,a>  «fiche  di  lei  venne  cacciato, 
^ ?°rfia  l P;raboIada  Natano  detrai  Dauid  di  quel  pone- 
«Ito,  dqujlc  non  hautndoakro,  che  vna  fola  pecorella  da  lui  amata, 
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come  gli  occhi  Tubi,  anche  di  lei  da  vn  ricco  fiì  fpogh’ato.  Taupcr  mhil 
habebat  omninì  prxteroucm  vnam  paruulam,qux  eratillì  fretti  filini  & ditta 
otti  habebat  outs, &•  bona  plurimo s r/alde,  parcens  fumerede  ouibus,&  de  bo- 
bas fuis,  Vt  exhiberet  conuiuium  peregrino,  tulit  ottetti  viri  pnnperis * 

Ma  quanto  all’andare  crefcendo,  nota  San  Grifoftomo  nelThomilii 
* 4.  della  prima  i Chorinti,  che  anche  ne  gli  argomenti, oue  S. Paulo  cor» 
più  ragioni  habbia  da  prouare,che  che  fia,  sepre  va  crefcendo,  c di  ma- 
no in  mano  lafcia  le  più  potenti  in  vltrmo:  Gli  argomcti  da!  meno  al  più 
anch’eglino  pigliano  forza  daH’andar  crefcer.do.come  quello  diGiere- 
mia  al  cap.x 2.  Siam  pcditibus ciirrcns laboraiii,ni‘tniodo  contendere  poterit 
cumcqtiisì  E quello,  Si  ìn  viridi,  quid  in  arido,  E ùmili:  Ma  in  verolafigu- 
ranoflra  non  abbraccia  tanto,  e fi  reftrrnge  ài  luoghi,  come  habbiamo 
detto,ouefravnaconfiderationedi  concetti,  e voci,  Tempre  fi  vi  ina. 
fprendoil  ragionare:  Diche  perefiempioci  potrebbono  fcruirc anche 
di  quelli, che  nella  nota  magnifica  habbiamo  addottijma  pcrnon  repli- 
care, belliffimo ne  addoremo  vnodi  Sant’Ambrogio  ad  Virgmemlapfam 
nel  capitolo  3.  one  riprendendo  atrocemente  detta  donna, erinfaciar.- 
dole  con  qual  volto  rode  efla  perdouer  poter  comparire  dinanzi  a gli 
huomini,  accrefcelacofa,  Tempre  con  incremento  in  queflo  modo.  Si 
homines  in  carne  ccnfiitutos , & aliar  us  delidi  obnoxios  non  pota  intueri  ; 
Tarn  graui  confuftone  feptrlta,qnid  facies  coram  caflis  apotiolis  f Quid  fatici 
coram  Elia,  Daniele,  & tantorum  cxcrcitn  propbetarumì  Quid  facies  c orarti 
Ioanne  i Qiiid  facits  coram  Maria  t E più  giù  nel  capitolo  6,  De ‘Dei  zir- 
gine.  Intclerabilcefl  vcl  turpe  aliquiddicifZel  credi, E pocoapprefio  Multum 
andar,  multnm  tcmerariaMonfignot  Cornelio  vi  por  crefcendo  in  afprez- 
Za,  quando  rinfaccia  Stupri,  rapii,  inctfii , lìomicidij,  fratricidi],  paricidir. 
Solamente  in  vn  hiogo,cioè  nel  fine  della  prima  parte  della  predica  del* 
la  imitacione,ouecon  accrbiffìma  reprenfione  narrai  vitij  di  quel  feco- 
io,  pare  che  vn’incremento  vada  irouerfeio,  oue  egli  dice,  Sigi  tra  dietro 
alle  /palle  Iddio,  Chrifio  la  Vergine  i Santi, e le  Sante,  Che  pera  ventura  bi* 
jfognaua  dire, che  altri  fi  fi  poco  conto.  Delle  Sante,  dei  Santi,  della  Ver- 
gine,di  Chrifio, & infino  di  Dio  tftrj/b , Ma  bifogna  dire, che  egli  habbia  fati- 
ca vna  implicata  confegoenza,  & habbia  voluto  dire,  St  getta  dietro  allt 
J palle  Dio,  e per  confeguervga  tanto  più  anche  Chrifio,  elaV ergine, & i Sauri,  t 
le  Sante, 

Di  Giuda  diceuamo  noi,che era  feonofeente, ingrato,  traditore,  fi  vn’al- 
tra  volta  Deretico,  tsltheo,  Diauolo  : Ma  troppo  chiara  è la  cofa  in  fe  me* 
defimaneconuicne,  che  in  maggior  numero  di  efl'empi  conlumiamO 

iJ  tempo*  * 
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Onueml  a/item  grauitati,&  periodorum  (rcbntas,  & filile «*  reli- 
quif  forma  idonea  no»  efh  commofer  enim  pqfifa  metri  tmagt- 
uem  referre , quoddicatur  dànieps , & fané  granii  metri  velini 
choliambi  fan;  . Simili  fané  crei*  fiat , Cr  contila*  àteo  auum 

bimembre s quadam:  quia  fi  multorum  membrorum  fu<nnt,pHlz 

cimtttUinent  potius adfcrint,Hon pauìtatem*  > 

paràfrase. 


Vanto  alla  frequentarle  periodi»  le  bene  la  ptofa  tutta 
periodica^  non  fraine  wata»alcrouc  è vitiofajnelia  po- 
ta graue nondimeno  hi  del  pungente;  E quei  periodi 
che  continuamente  cadono  uno  l’opra  l'altro,  banuo 
i quali  forma  di  poema»  e di  verlì  dioliapibi  fatti»  an- 
, ch'efli.à quello effettodi mordere altrui;Si chein  que- 
lla nota nono pur ìpefli i periodi  > ma liana  breoi,  cioè 
di  due  membri  e non  più  s Che  le  di  più  cjaufute  ‘Olie- 
rò» ben  più  beilo  farebboao  il  regiooare>ma  non  sì  atroce 

c Q M M.  E N T o. 

Dicemmo  di  [opm  rulli  particella  i|7-  che  vi  jl  molta  differenza fra  l'in- 
legnare, comi  babbiano  daeffett  pofii  pocbi,ò  molti  periodi  nella  proja,* 
dei  faci  intendete,,  come  pili,  ò meno  riutrtobabbìa  aàe/Jere  cU fiuti, di  loro* 
S^fìo  docim^ntodelU  rìtfirttnaiiiciafiun  periodo  utili  nota  grane,  fidato  ai 
{opra  nella  detta,  particella  137.  bora  cidi  l'admUtmttrb  .cioè,  come  pabwano 
da  tfftre  in  lei  fpeffi  fafe  mcdcftmi  i periodi  1 E già  doniamo  ricordarci,  che 
nelle  particelle  iq.iy*e  16.  trattò  QtmetrUnn,  pmuerfile  didue  fotfidi  proft 
ritiofe;  ma  per  tfftre  attaccata  eoo  fimpljti  congtonàoni  fen^a  batter  pentodi 
treccia  periodica.  E l’altra  per  effere  tutta  periati fenty  frame^oakuupmai 
di  ci  uufula  non  intrecciala:  E di  quella  profa  tolt  egli  alcuni  mali  e ti  etti  dijfe  ; I 
quali  moflra  molto  bene  di  ricordarli  quà  in  quelle  parole.  Se  fi  periodorum 
c re  bri  ras  in  ali  js  fo  r <h»s  idonea  notreft-  Tuttauia,  fiW  O&pdtf  che  aUr  anela 
prò  fa  periodica  fiavitiofatnelianota  graqe,fgli  non  file laMtmtte»P*  lauda; 
E dice  che  quei  periodi  continuati  vno  addo ffoalf  altra*  fonooomonou  intramrj. 
fe,e  fin  fi jfirn  punture;  In  quella  maniera  » che  i verfì  c boli  ambi  ,che  feguiiano 
immediatamente  vno  doppo  l’altro  fono  attirimi  à in  untine  ; t he  i questo 
fine  tappiamo,  che  furono trouati  da  huomo  fatìricbifimo  : Cioè  da  lìippocrate 
E fi- fio.  Vuole  in  fomma  Demttrio,cbc  quando  vogliamo  percuotere  ync,  noti  gli 
diamo  tempo  di  refpirate  : ma  che  con  continuati  periodi  vno  folto  l altro , q»jft 
connon  interrotte  percoffe  f andiamo  offendendo;  Idi  bifogna  dire, che  tljncdt  ft 


Digitized  by  Googl 


Sopra  la  Particella  CLX.  . j^r 

mo  p farebbe  con  continuate  claufule  pmplici  : pcrcioche  comeil  faffo  velino 
dxllamano  [empiite  non  fd  tan:  io ffcfa, quanto  quello  che  viene  [cagliato  dal  gi- 
to deila  frombola:  Così  più  entrano, e fanno  maggior  [affata  le  parole  fagliate 
dal  giro  del  periodo,che  mandate  folamente  dalla  mano  della  claufula  pmplt,  t,e 
nonintrecciata . Solamente bifogna  auertirc,cbc non  pano longbit  periodi  io  que- 
lla forma  di  dire, ma  brtui,ciéi  di  due  foli  membri  ; e quello  perche  quelli, chi  di 
trc,òdi  quattro  fono,ornarnento  grandiffimo,e  bcllcgja  danno  al  ragionante  in 
queflanota  attroce,niunatofale  é maggior  ncmica,cbe  1‘ ornami nto, eie  belli  g- 
%e,  p che  per  l'impeto  che  porta  fecoil  giro  del  pcnodotbuona  tof.i  è vfare  con-’ 
tinuati  perioditma  parla  bellezza, che  effi  danno  al  ragionare , Infogna  adoperar- 
gli quanto  p può  più  breui.c  meno  apparenti  : Ecco  M.  Tullio.  Hos  aurem  viri 
forrcs  fati&facerercipublic?  ridcniur,  fi  ìfiiusfurorem,  ac  cela  vieemus  : 
Ad  moreem  ce  Cacilina  «itici  indù  Confuhs  uni  pridem  opporre  bar, in  tc 
conferri  peftcmiftam.quamcu  in  nosomnesiam  diti  machinans,an  ve- 
lò vir  amplilfimus  P.Scipio  Pontifcx  maximus  Tiberium  Graccumme- 
dtocrirer  JabefaiSanccm  fiatimi  rcipublic*  priuaeusinterfecir.Cacilinain 
vero  orbem  cerne cedc.atquc  inccndiis  vallare  cupientcm  nos  Confules 
perfetremus?  £ piu  giù  nella  medepma  oratìone  quid  atccndis  ? quidani- 
maducrtic  horumfilcncium?  pacarne  nr: t3ccnc;  Qindcxpetìasautori- 
raccm  Joquentium?  quorum  voluncarcm  cacicorurn  perlpicis:  £ quell’ al- 
tro, Ooimis  cibi  decrac?  achabcbas.  pecunia  fuperabat  ? ac  tgebas.  £ 
quello  adHcrennio,  che  è efj’rcftfjimo . Credo  inimicuin  quem  nocentem 
pucabat  in  iudiciuni  adduxilh?  non,  nam  indemnatum  ncc  eli  : leges 
qux  id  facrre  prohibene  ventusesf  ac  ne  fcriptasquidcmiudicafti.-Cum 
ipfc  ce  veceri«  amichi*  coinmonefacereccommotuses  ) ac  mhilominus 
fed  cciamftudiofiusoccidifti.  Nel  Boccata, fe  non  [piegati,  almeno  implicati 
pei  iodi,  continuati^  tutti  di  due  membri  fono  qutUi,oue  Tito  dice  a gli  -Atevùep. 

Il  voftro  configlio  diede  Sofronia  i Gifippo  gfouane,c  Filolofo.quel- 
io  diGilìppo  la  diede  d giouanee  filofofo;II  vollro  configlio  la  diede  ad 
Accniefe.e  quel  di  Gifippo  à Romani  . I]  voftro  ad  vn  gentil  giouane, 
quel  di  Gifippo  ad  vn  più  gentile.  Il  voftro  ad  vn  ricco  giouane , quel 
di  Gifippo  ad  vn  ricclnfiimo.  £ quello  che  feguita-.fuome  nella  ftefla  maniera 
[■ino  ani  he  qu- ile  ilauf alette , fe  non  intrecciate,  almeno  continuate  à due  à due, 
oue  fina, raito le  virtù  di  fer  Ciapclietto, e dicono, Inuitato  ad  vno  homicidio, 
òà  qualunque  altra  rea  cola  fenza  negarlo  mai  volonccrofamcntcl’an- 
daua,  e piu  volte  à ferire,  Ut  ad  vccidcre  huomini  con  le  proprie  mani  li 
trouò  volonneri,Beftcmnuacoredi  Uio.ediSancicra  grandi(limo,eper 
ogni  picciola  cofa.fi  come  colui.chc  più  che  alcun’alrro  era  iracondo.  A 
Ciucia  non  vfaua  gtamai , i Sacramenti  di  quella  tutti  come  vii  co  fa 
con  abommcuoli  parole  fcherniua . Sono  anche  continuali,  c di  due  membri 

Ìuei  piccioli  periodi, co’  quali  Tedaldo  dieed  monna  Ornici  lina , Che  voi  ruba- 
;i  Tedaldo  gii  di  fopra  ve  hò  dimolirato  cogliendoli  voi, che  fua  di  ve. 
ftra  fponcanea  volontà  erauacediuenute . Apprellodico,chc  in  quanto 
iu  voi  tu,voi  l' vccidcllc, pcrcioche  per  voi  non  rimale, mottraudoui  ogni" 

hora 
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hora  più  crudele  ch’egli non  fi  vccidefTe  con  le  ftie  mani.  E la  légge  voo- 
le.clie  co!  ui  che  è Ragione  del  male, che  fi  fia  in  quella  raedefima  col- 

pa,che  colui  che  la  fi.  E che  voi  del  Tuo  cflìlìo.edeirdlc te  andato  tapino 
per  lo  mondo  fette  anni  non  fiate  cagione,  quello  non  fi  può  negare* 

D SCO  RIO  ECCLESIASTICO; 

J N quella  maniera, che  la  ferite ura  fiera  è folita  diformare  i Tuoi  perio- 
di,polliamo  dire,chequafi  tutto  il  hbrode’  prouerbij  di  Salomonedi 
periodididue  memòrie  formato, come  fonoqucfli, 

Filini  fapicns  lati  ficai patron : Filmi  ver»  fi  uhm  mxflitìa  efl  matris  futi. 

Nd  prodirunt  thejaura  impietatis;  iufìitia  veri  liberabit  à morte. 

Egcfìaiem  operata  eli  manutremijfa.manus  ameni  fortium  diuitias  parat. 

Qa>  congregatili  mafie,  filini  fapieui  e(i:  qui  autem  flerfit  filate,  filiustonfu- 
fionis 

E quafi  tutti  gli  altri.  Vero  c, che  non  tutti  fono  in  nota  graue:  Ma  an- 
che nel  feuero  modo  di  dire,  molti  ve  ne  fono,  come  tutti  quelli,  che  mi- 
nacciano^e  reprendono,  e quando  quiui  non  nefolfero.non  peròin  altri 
luoghi  della  fcrittura  ce  ne  mancano  clfempi  : in  Giobbe  al  capitolo  38. 
parli. Dio  lidio  à Giobbe,  e con  acerbùfimainucctiua  vuole  moflrare, 
quanto  fonalontani  gli  huomini  dalpotere,non  che  competere  con  Dio,., 
rua  intendere  pure  lagrandcziadi  iuta  E tutto  qual]  il  ragionamento 
per  fxuggioreivehcmeoza  fi  fi  di  periodi  fcriuuiah  di  due  membra  pec 
ciafcuno.  Eccogli  Quii  e fi  pluuix  pater, vcl  quii  gerMÌt-fiUtasroris?  Decuin* 
utero  xgreffa  t fi  giacici?  & gela  de  cplo  quii  genita  ? N umqntd  coniungete  vale- 
bit  m, cantei  flcllas  Pleiadas,aut  gyrum  attimi  potuti  difiì  pare  ? Nunfiid  nofìe 
ordmm  egli,  & ponei  rationem  tuo  in  terra  ? Hunquid  m ttes  fui  gara  & ibunt? 
& rcucrtentia  dicent  libi  adfumus  ? E molti  limili.  In  Geremia  pure  dice  pe- 
riodi di  due  membra  l'uno,  fono  quelli  j Quid  m libi  in  ma  ^egypti,  ut  bibas 
aquam  turbi  dar»  ? 

tibi  eum  uia  vdfiyriorum,vt  bibas  aquam  fluminis }' 

E fe  vogliamo  paffare  dalle fcritctreaneiche  alle  nuoue  nella epiftola  ù- 
à Chorinti, in  nota  graue  fono  nel  c.  1 1 . cutce  quella  copie,  hora  di  mébriK 
h.ora  di  incili, Habrei fanti  drogo.  ifraehtx  funi?  & ego.  Seme n ^ ibrabefunt ? 
&ego.  Mìnifiri  Cbrifli  funi?  & ego.JLpiàjgiù.  Quìi  infirmatur,  & ego  non  in- 
firmo r ? Quis  fcandaltgatttT,  & ego  non  vror?  Noivna  volta  con  molto  im- 
peto inculcando  periodo  di  dae  membri  dkeuamo  allafranciain  Pari- 
gi» Metterai  tu  in  quella  fede  oue  bà  [editto  Lilouico  [auto,  vno  che  non  adora,  & 
non  innocui  Sana  ? ùngerai  ti  dell' àglio  [acro  tuo,  vno  che  [pregia, e foglio,  e 
tutti  i fitcr amenti  ? S perorai  tu  r.fanatiom  mnactofe  da  quella  mano , cbt  fumi 
femprc  di  catolico  [angue  et  tic  fiatino?  Ornata  tildi  coronai  digig’ia  quella  f tonto, 
oue  è definitala  mina  tua ? Datai  tu  il  luogo  di  Cario,e  di  "Pipino  co  fi  gra.de/enfori 
della  fede  ^tpo  biotica  à quello,  che  con  parole  borrendo  di  già  minaccia  alia  fede 
vipofiolica?  Piglierai  tu  per  buono  un  giuramento  Rjgiq,oue  non  fi  giuri  la  rnanu-} 

tendone. 
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ientìope  delia  Cstolicafede  } Vn’altra  volta  dolendoci  noi, che  per  eli  ba- 
ni  tertim,  altri  perdette  gli  eterni  pure  con  periodi  di  doe  membri  di» 
cemrao . Quefìe  temporali  richezje,  che  fino  poca  terra  congelata,  fann  o che 
f\ cordatele  eterne  non  thefaurizemus  in>C*lo.  £>ue(li  temporali  honori,  che  fono 
pochi  fumi- deftillati , fanno  che  Infoiamo  gli  eterni,  oue  Qui  legitimè  certa» 
ueric , corona bitur.  Qjtefie  temporali  bellezze,  chi i fono  poco  fango  co- 
lorato, fanno  che  non  curiamo  le  eterne,  le  quali  Torrente  volnptatis  pota» 
rent  nos . 

Et  vn’altra  volta  nella  predica  della  ora  rione,  volendo  con  molta  ve- 
hemenza  infinuare,  che  ninna  cofac  tanto  difficile, che  con  l’orations 
non  fi  porta  ottenere,  diceuamo.  Che  vuoi  1 che  fi  chiuda  il  Cielo  i lo 
domandò  Elia,  e I'hebbe.  Che  s'aprail  Cielo  ? io  domandò  il  medefimo,e  l'heb * 
te.  Che  fi  ferród  iiSoleò  Iodomandò  Gìofue,  efhebbe.  Che  ritorni  il  Sole  f 
io  domandò  Ezechia,  e I’hebbe.  Che  venga  fuoco  dal  Ciclo  t lo  domandi  Elia,  e 
i'hebbe . Ch'efc-an  fonti  da  foffii  io  domandò  Mosè,  e i'hebbe.  Che  C acqui t 
ci  foiìenga  <?  lo  domandò  T ietto,  e I'hebbe . Che  cammino  i monti  i lo  doman- 
dò Gregorio  Tamaturgo,  e l’hebbe . Che  rìmuano  i morti  ì lo  domandarono  mol- 
ti, et  bebbero.  Che  vuoi  j fapienza  t la  domandò  Salomone,  e I’hebbe , Gre» 
tiai  la  domandò  Dauid,  e I'hebbe.  Cielo,eparadifoi  lo  domandò  il  tadro,el’eb- 
bei  an%i non  lo  domandò, e Cbt  bbe;  ò mani  piouitrici  di  mele,  Biliatrhi  di  manna, 
thluma  triti  di  grafie.  Ma  parliamo  d'altri,  che  di  noi  fletti . Gregorio  Na» 
Zianzeno  nella  fecóda  contra  Giuliano, volendo  con  nota  afpriffima  có* 
ferite  i riti  gemiti  con  gli  chrift  iani.  pure  eoo  periodi  di  due  membri  di» 
KC,ignem  extinguatfoocipestuuhprudétet  & facrfVirgines  lampada  fuasfponfo 
accendane  lgnominiofa,t2r  obfcura  naia  prpcotuwtaceat } Diurna  meus  preco 
ioquatur',  Trefiigiofis,&  fatidici i tuis  libris  fi nem  continue:  Vraphetici folum& 
jtpofl  olici  enoluantur.  fpdastuat,&  tenebrìe  pknasnoBes  comprime: tgo  contri 
fatta  & lutulenta  prmlegiaexcitabo,  Jfdyta  tua&  uiat  inOreum  ferente! oh- 
fìrue: ego perfpkuas, <Sr  incplum ducente s pruibo.Chcifcqaei  due  perioder- 
ei di  Cicerone  Domuitibi  deerati  at  habebas  : Supererai t at  egeia*.  Vogliamo 
opporre  due  d*  vn  nofiro  Tanto,  ecco  S.  Gieronimo  nella  prima  epiflola; 
Tacerem'.  fed  quodardenterrolebam, moderati difjimularc  non poteram*  Impen • 
fius  obfecrarem,  [ed  audire  nolebas  qui  fimiliternon  amobas  . 

Oltre  ché  nella  medefima  epiflola  delia  medesima  natura)  fono  tur» 
ti  quegli  zitti  iTaupertatem  ttmet  ; fed  bcatos  Cbrifìus  paupere^  appellai'. 
Laborttìnerii , atnemo  atbletafine  (udore  coronatur . De  cibo  cogitai,  fed 
fide»  famem  non  timet  : fupernudammetuis  bumum  exefa  ieiunijs  membra  tol- 
iidere,  fed  dominus  tecum  iacee . Squallidi capitisfiorret inculta cpfariesi  fed 
caput  tuum  Chrtfius  eli . Ihfiwta  eremi  Jbaflitas  te  tenet  t fed  tu  paradifunt 
mente  deambula,  &c. 


£14  IlPrédicatoft  del  Panigaiola 

PARTICELLA  CXLII- 


Deb  autem  conci  fio  forma  buie  imi t ili  s,  vt&  ret’cere  multi t loca  gre * 
uìuì  fit,  velati  Demofihenes  A «/Set/ asauu  W lu  JirfoX'rì* 

t~T df-  tv  tot  J'i  tKTtfrtvJ'ier  fttvKtnnyipti  . . 


temè  entro  cum  tatuerà  b:c,gramor  orniti  dicesti  fuit  » 


PARAFRASE. 


\ N Co  inaia  che  i quella  nota  gioui  grandemente  la  breuiti» 
anche  da  quello  fi  può  vcdere,che  calhora  la  reticenza  me- 
de fini  a le  fi  fcrue  ; Come  ouc  Demo  Itene  dille.  Et  io  certo  t 
ma  tacciamo  di  gratta  • Che  in  veto  pili  fu  egli  in  quello  luo- 
go , feuero,  & atroce  facendo , che  con  quali  li  vogliano 


parole  non  farebbe  fiato. 


C O M M E N 


Ty^trla  Demetrio  in  quella  particella  iqi.ddlareticenga,Uqualeda  Greci  vie* 
Jl  ne  chiamata : £ pure  della  medefnaa  reticenza  ragionerà  piè 
baffo  nella  particella  m8 • E da  gir  interpreti  non  [appiano  fe  tutti,  ò babbiano 
autrtitaladifficultà,  ó t' babbiano  [ciotta:  Noi  brevemente  diremo  alcune  co[e,cbe 
faranno  per  finire  à quatto  luoghi  affai  vicini  qud  in  Demetrio  fra  [e  rie fjì, cioè 
olle  particelle  141.  che  èqnefia,  alla  1 43.  alla  147.  e*r  allo  148.  £ f netto  che  __ 
vogliamo  direi.  Che  quattro  medi  di  dire  fi  trouano,oue  le  eofe,cbe  vogliamo  " 
dbe,  è non  fi  dicono,  6 fpiegatamentemm  fi  dicono#  nondimeno, che  non  fareb- 
bero fe  le  medefime  cofe,Ò  no  fi  diceffcro,ò  fin legatamente  fidiceffcro.il  primo  mo- 
do è,  quando  diciamo  di  non  voler  dùrt  vna  cofa,  e non  la  diciamo . Il  fecondo 
quando  diciamo  di  non  volere  din  alcuna  tofane  pure  lo  dittamo,maeorrtndo.  Il 
tergo, quando  diciamo  dibauer  detta  alcuna  cofa,  e moHramo  a’ batterla  dotta  in 
modo,  ebe  da  alcunibabbiamo  voluto  effere  irne  fi,  e da  altri  nò.  Il  quarto  final- 
mente quando  non  facciamo  mentirne  alcuna,  ni  di  non  voler  dkt,nid’bauer 
detto,  ma  diciamo  le  cofe  tanto  velate,  che  in  più  [entimemi  poffdno  effere  ri- 
ceuute  da  chi  afeolta . Del  primo  di  quefti  modi  ragiona  Demetrio  in  quella  par- 
iterila,  del  fecondo  nella  148,  Del  tergo  ne  Ila  iqj.del  quarto  nella  14}»  Pe- 
niamo à gli  tffempi. 

Spegga  Pirgilio  il  ragionamento,’ e dice  di  non  volerlo  dire,  come  non  lo  dice 
in  quelle  parole, 

Qupsego;  fedmotos  prarlht  componete  flu&us. 

E quello  iilmodo  di  quella  particella, ouc  fi  dice  di  non  voler  dire  vna  cofa,  e 
non  fi  dice: 

Il  'Boccacci  dall’altro  canto  dice  non  voler  dire  vna  cofa , t pur  la  dict,oue  nel 
Tima  mette  queflc  parole . 

Laido* 
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tafcio  Aire  de’  cottutnt  laudcuoli,  e delle  vircù  Angolari,  che  in  voi 
fono,  leqtiali  haurebbono  forra  di  pigiare  uafeuno  altro  animo  di  qua- 
lunque huo.mo  . E qui  fio  mede fimo  io  tratti  Demetrio  nella  partitella  Ceri - 
tefimaqu  iranhfrmafsttima  . Nel  terzo  luogo,  ilice  il  Tetrarca  di  batter  detta 
Vnacofa,  che  « n tutti  faranno  per  intendere,  quando  dopoo  batter  detto  quello 
I diém  guardia  à S.  Pietro,  hornon  più  nò;  foggionge  r 
Intendamichi  può,  che  me  intendo  io.  . 

E diquefìoragiona  Demetrio  nella  paricelia  1 48.  finalmente  quando  fu  det- 
toàLocrenft.  Le  cicale  vi  canteranno  in  terra.  Que fio  fìt  quei  modo  di  di- 
re velato, che  non  così  fubito  feopre  il  fuo  fentimento,&  i più  terribile  à chi  (en- 
te, del  quale  ragionò  già  Demetrio  nel  trattato  delle  allegorie,  e di  muntone  ra- 
gionerà nella  particella  feguente:  Ter  bora  quanto  a noi, cibala  d'baucrc  (coper- 
ta quella  diflintion  *on  animo  d’ battere  à trattare  più  compitamente  di  ciascu- 
ni de ' membri  diluì  à luoghi  fuoi:  E quanto  alle  due  rettcence bauere auertito,cbe 
non  fono  la  mtdefima  cofa:  perche  nella  particella  148.  Si  tratta  quella  reticen- 
za, oue  altri  dice  d’hauer  detto  cofa  che  alcuni, ma  non  tutti  hauranno  'tote fa, come 
quando  Cicerone  di/fe,  Cuiuseciam  domi  iam  tumquiddem  molitus  eft, 
quid  dicamipfc  oprimè  ìntclligit.  La  douequd  della  più  propria, e più  fcol - 
piu  reticenza,  & ^tpofiopefi  ft  ragiona, oue  altri  trattando  à fe  Fleffo  il  dircnel 
mego,  quafi  mutato  di  penfiero  dice  di  non  voler  prò  fegmre  quello, ch’egli  hauea 
cominciato  adire:  e come  dire  di  voler  fare,cotì  fi,  e tace,ò  parla  d'altro . Come 
fi  tede  aperto  ucll'cjjempio, che  adduce  Demetrio  di  Dcmoflene,  che  dice,  Et  io 
cerco;  ma  tacciamo  di  grafia . Tfon  fono  così  per  appunto  le  parole  m Demo - 
flcncjna  per  eccito, che  fa  per  noi , tanto  ce  ne  baila  haucr  portato  quà , dal 
proemio  dcll’Oratione  proCtefighon  te^Cbeé  luogo  tanto  à proposto  i ciò: che 
anche  Quintiliano  quando  della  ^ {pofioptfi , à reticenza  trattò  nel  libro  nono,  di 
quello  mede  fimo  effcnpio  fi  valfe  per  dichiararla.  E veramente  più  mojjcegli 
taecnd 0,  che  fe  baueffe  parlato  s E ftmpre  quefh  tali  modi  di  reticenza  vfati  nel- 
la nota  grane  da  huomini  iratirrie[iono  più  Q>auentofi,cbc  fe  la  minaccia  diflc- 
f unente  veni/fe  fatta  . Come  appare  chiaramente  nell' cfprefffjimo  effempio  di 
yirgilio  addotto  da  noi  di  fopra. 

Quosego;fcd  motos  prarftat  componcre  fluftns. 

Che  UTaffo  nel  fuo  Kmaldo  al  canto  li.  affai  apertamente  imitò,  quando  da 
Màmbrino  ad  alcuni  fuoi,  che  à Rinaldo  non  poteuano  refiflerefecedne. 

Voi'gente  infame  vii  turba  negletta. 

La  quaLio:  ma  tempo  ò che  l’ira  affrene. 

Anrtpiùche  la  volga,  e sfoghi  altroiic» 

Marco  T ulbo  nell’ Oratore  quella  ^ IpoCiopcfi  domanda  con  nome  Latino  Re- 
twentia,e  l'autore  ad  Herermium  . La  dimanda  Tracifie,e  ne  forma  dueeffcmpù 
che  fono  ifeguenti.  Mihitccum  par  certario  non eft, ideò,  qnod  populus- 
Romanusme(nolo  diccrenccuifortè  airogans  uidcur)tcautcm  f*pè 
ignominia  dignumpucauic.  Tu  illa  nuuc  audesdiccre,  qui  nupcr  alienar 
rfoinui?  nonaufimdicerc,nccum  ce  dignadixero,  me  indignimi  quid— 
funi,  (lutale  vide  at.  Qaintiliauo  nel  luogo (opra  allegato  da  Cicerone  mede  firn# 
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tana  vn’cffempìoin  quefte  parole,  An  huiusille  legis, quàmClandiusi  1% 
inuentam  gloriatus,  mentionem  facere  aufus  elice  viuo  Milone,  ne  di* 
cam,  Confale  ? De  noftrum  cnim  omnium  non  audeo  totum  dicere  » 
Ma  della  reticene  molte  tofe  dette  dami , potrannovederft  nel  Commento  della, 
particella  58.  •'  ■> 

Nel  Boccacci,  e nel  popolo  Fiorentino  anch'odi  vi  fono  certi  modi  di  direbbe 
feritone  à quefio  fine,  di  moli  rare,  cbealtrinon  vogliadire  zmacofa,  che  fi  afiet- 
tatta  ch'egli  diceffe.  Come  farebbero,  Iddiolosi:  Iddio  si  chi:  Iddìo  si  co* 
me:  Dio  ve  Iodica:  Iddio  ve!  diri  perme,e  fimili,  eccone  gli  effempi,  La, 
quale  egli  ogni  uolta, che  beuuco  haueua  troppo conciaua  come  Dia 
nel  dica,  Come  egli  mi  conci.  Iddio  ve'!  dica  per  me.  Et  in  altro  autore  * 
Furono  squartati,  Iddiosi  come. Mancandoli  di  guardare, Iddio  si  chi. 
Vn, altro  modo,  che  ferueal  mede  fimo  è Udire . Sòbcn'ioqutft  voglia  dire  la. 
sàio,  ma  non  lauoglio dire  { come  dicena  la  Bartolomea,  d M.  Riccardo  di 
Chiavica,  Poiché  quella  notte  il  Gallo  cantò,  sóbeue  come  il  fattoan- 
dò,  &c.  Il  mede  fimo  Boccacci  fenga  troppo  idiodfmo  diffe  di  non  voler  dire,  ft 
non  diffc  nel  fine  della  deferittione  della  pefir  con  quelle  parole,  A me  mede  fi* 
moincrefee  and  armi  tanto  tra  tante  miferie  auolgendo:  perche  uoien- 
do  ho, mi  lafciare  ftare  quella  parte  di  quelle,  che  io  acconciamente 
polla  lafciare,  dico,  8cc.  Se  bene  qud  veramente  la  reticenza  non  fu  in  nota, 
grane:  e però  non  fece  l'effetto, che  come  dice  Demetrio  effe  (noi  fare  in  tal  cefo:. 
Che  adoperata  dall' adirato  fà  piti  bombile  la  minaccia,  e mette  più  fiancuto  in. 
afilla  /ente.. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

DI  quella  maniera  di  reticenza,  la  quale  propriamente  fi  chiama; 

Vracifto,  otte  diciamo  di  non  voler  direi  e non  diciamo,  due  volta. 
Gabbiamo  gii  Ecclefiafticaraente  ragionato.  Ciò  fono,  nel  comincia- 
mcntodcl  difeorfo  decimo,  e per  tutto  il  cinquatefimo ottauo . Ne  i' 
Salmi  follmente.  Nonne  cognofeent  omnes,qni  operantur  iniquitatem , qui. 
deuorant  plebem  meam  ficutefcam  panis . Tu  vero  homo  vnanimU  qui  mecum 
dulcct capiebat cibos.  Semelitiraniin  SanSomeo,  fi Dauid mentiar.  Fiiij  borni- 
Kttm  vfifuequo  graui  corde  ? minima  mea  turbata  eft  vaidc,  fed  tu  Domine  vf* 
quequo  ? sharia  tua  Domine  virtnium  rexmcus,  & Deusmsus.Et  calix  meut 
inebriant.  Tutti  quelli  luoghi  facemmo  vedere,  che  erano  così  cfprefla. 
precisioni,  come  fi  fotte  quell  a.di  Virgilio.  Qaot  ego . Come  fc  voleffc 
dite  Dauid.  E che  credono  dinon  hauerfmei  pentire  quelli,  che  peccano?  Ba- 
lia. Matu  òhuomo, che  mi  faceui dell' amico, tr  infino  maugiaui  meco . Mora- 
non  diciamo  più.  Già  l'hò  giurato,  c non  mentirò.  Non  dico  altro . Enoi  figli 
de  gli buomini, pure oflinati  Eh  ? balìa,  lo  mi  affiigo  Signore:  e tu  d alfine’ 
«quando ? Tumeintendi-,  I tuoi  altari  ò mio  Dio, ù mio  l tuoi  altari?  nati- 

dico  più.  Et  iltuo  Santo  Calice, che  inebria:  ò Diotu  intendimi . Che  fe  final»- 
.wence  nel  detto  del  Saloio( ponfi  croua  la  particella  chccfprimc  la  reti? 
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cenza,  come  non  fi  troua  manco  nel  Quos  ego.  Di  Virgilio  non  rik.ua, 
percioche  balta, che  ò fpicgata,ò  implicita  ella  vi  fia:  fuora  de’  Salmi  di- 
ceuamo, che  nelle  parole  della  Genefi  Omnis  qm.occid crii  Cam . Molti  gra- 
uifiiini  huomini  riconofceuano  la  figura  Preafione  ; edauale  duefc- 
guenti  parole  i Cain  ilteftb, quali  fi  dicclTc.  Caino  fard  punito  frptuplum  : 
maone  he  quello  che  am  reterà  tui,bafla.Cioè.  ^Anch'egli  (arò  grauenunte  puni- 
to. In  Efaia  al  quinto#  N.ft  domus  multe  deferte  fuetint  gronda , & puìchre 
& abfque  habitatore.  In  Giercinia  al  ai.  Si  non  pofutrote  folitudinem.  In(  '— 
Ica  al  i z.  SiinGalaad  Uolum.  Nella  Genefi  al  i j.  Ego  vadam  abfque  Libe- 
rti,fìliusprocuratoris  domus  mceitte  Damafcus  Ehegcf . Tutti  quelli  luo- 
ghi,fi  può  vedere  nel  detto  difcorfo  58.comepurc  Rccicczc  >e  Prccifio- 
ni  habbiamo  inoltrato, che  fono.  Ecosi  quella  aliai  celebre  di  San  Gie- 
tonimo.Trudcns  mccum  lettor  intclligit  quid  dicam  : & quid  magis  tacendo  lo- 

Juar.  Qud,per  dir  pure  alcuna  cola  di  nuodo,vn  luogo  folo  del  Macltro' 
iS.Gieronimo  vogliamo  aggiungere , cioè  di  San  Gregorio  Nazianzc- 
no, macon  reticenza  tanto  dprelTa.cprecifione  tanto  fcolpita, che  nulla 
più:  pofciache  non  loto  dice  alcuna  cola, e tace  come,  j Qnos  ego.  Ma  dice- 
di non  voler  dire,  e però  tace,  come  Dcmoftcnc  allegato  da  Demetrio  ._ 
Et  iocerto, ma  tacciamo  di  gratta.  Eil  luogo  aduerfus  multerà  fe  ornantcs,  ver-- 
A>  il  mezo:  ouc  doppo  hauer  detto,  come  il  voler  piacere  ad  alcri,  che  al 
marito  fia  pericolofa  cola:  come  alla  dona  fiaimpoiiibile, che  non  piac- 
ciacoIui,àcuie(Iafiaucggadi  piacere.Ecome  quindii  poco  i poco  co- 
minci i nafeere  domcllichezza.volédo  pattare  più  auanti  Albico  con  vna 
precilìone  interrompe  fe  fletto  è alla  lingua  commanda,  chc-non  dica.- 
Marito  fuficit  natiu.i  tua  pulcbritudo, fi  autem  ca  pluribus  rirts  non  fecus,  ac  re - 
Elè,aacm  grtgibus  prefiat,  quid  inde  accidctt  Dclcttabit  te  tlle.qui  tua  forma  de -• 
IcBatitr, atpettumqucafreflui  re  penda.  Mox  rifui  mutuumque  colloquium;  idquc  • 
furtiuum  primo-,  deinde  libmirn  aeque  intrepidum.Hora  ecco  la  reticenza, fc 
appunto  in  nota  grane, che  inafprifce,  c fa  piùlcueroil  ragionamento.- 
Cane  porrò  toquax  linguale  que  delnceps  fequuntur  eioquaris.  h come  dice  dt 
non  voler  dire, cosi  non  dice;che  è la  propria  fpetie  di  reticenza  di  quella 
particolare. 
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ET  per  deoi  fermi  viìque,  &•  obfcuritas  multis  locis  grauitas  ef hgrauius  ertimi 
quodfufbi  oues  tantum  fui‘gigmt,quod  autem  ex  pianati*  efìt  conttmnitur 

P A R A F R A S'  E. 


I E iltacerele  cofefolamenre  gioua  i qoeffo  gerrere  di  ragionan- 
te, il  dirle  anche  deliramente  : percicche  la  minaccia  cc-f- 
perca  tempre  ci  fi  dubitare  di  peggio.  Epcrò  piùcifeomen— 
b,chc  le fpicgaca fotte, & aperta.-  ^ ° 

CO  Mi- 
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gittata:  Ecofi,ò  ci  conuerri  fuggire,  ò perder  ciò,  che  «fai,  Se  effe  re  in 
4undo,ò  con  ueri  che  ti  da  tagliata  la  refla,(ì  tome  £ micidial  di  me,  che 
tu  veramente  furai  flato,  tstllbora,  fi  vide  tbt  egli  perdette  la  paura, epct 
quefla  parola  niente  fi  mode  Tofano  dalla  Tua  (ciocca  opinione. 

1 DISCORSO  ecclesiastico. 

TVtce  quelle  cofc,  le  quali  hauranno  natura  e forza  di  fare  più  afpra, 
c più  terribile  laminacela,  tutte  più  nelle  (acre  noftrefcritcure  il 
troueranno,  che  in  qual  fu  altro  libro  del  mondo  : Come  che  in  niun  li- 
bro al  mondo  habbia  fautore  hauura  canta  intentionedi  fgomentare 
conte  minacce  delle  pene,  quanra  nelle  fcricture  noftre  h i hauuto  Id- 
dio. I I ibride'  Proferirono  dacapoàpiedi  pieniiflmi  di  minaccici  Minac- 
ciando cominciòjcfìni  Icfue  prediche  S.Gio.  Battili  a:  Erutto  1 Euangc- 
lio,che  è turco  buona  nuoua,ad  ogni  modo  più  par)a,dice  S Grifoftomo, 
de  fupplicio  quarti  de  Regno;  Ma  la  ragione  è bcllilfima  : Laqualeèquefla, 
che  perquefto  più  d’ogni  altro  èafpro  e terribile  Iddio,  perche  più  do- 
gai altroèfoaue.e  mifcricordiofo;  E per  quello  più  minaccia  di  cafliga- 
re, perche  più  hd  voglia  di  non  cafligare:  Che  fe  egli  haueflcdeiìderiojiw 
punire, non  minaccrrebbe . Canechc  abbaia  non  morde  dice  il  Prouer- 
bio:Chi  minaccia  non  vuol  dare,// y/?fj(diceS.Grifoftomo  neH’homilu 
{opra  il  Salmo  fettimo^  qui  volani  [upphaum  infiigere,non  modo  id  non  di - 
cunt,fed eti  ;«*  id celantcs  innadant  ,ne  qui  funi  puniendi , fi  refcikcrint,i aueant  ; 
vitnon  fu  Deus  ;f ed  lontra  emnini,'&  prpdicrt,c?  differì, & veibis  terree, & ni* 
hil  non  facit,  vtqut  mina  tur  non  afferat . 

Epoco  più  giù  (opra  le  parole  in  eo  parante  vafamortis  dice,  che  contri 
i Niniuiti,<pi  eum  paratumfuit  tejion  e t imitteretur , fed  ve  rcpmterctur , Se  in 
vniuerfale, che  qnantoje  minacele  fono  più afpre,  tanto  maggioree  la 
manfuctudinc  di  lui  quò  dicit  iwolerdbihora,eò  dia  aia  maiori dkit  manfani* 
dine,  percioche  tutto  fi,  perche  ci  emendiamo,  e fuggiamo  le  pene,  & 
minarne gebtnnam^e  mittat  in gebennam. Si  chc,fi  come  per  edere  Dio  tutto 
mifericordia.non  ceda  con  minacce  di  fgomcntarfi  ; Coli  perla  medefi- 
ma  cagione  niuna  circoflanza  tralafcia  di  quelle, Icquali  hanno  forza  di 
fare  più  afpra, e più  terribile  la  minaccia  ; tra  le  quali  edendo  principi, 
liflìma  quefla  dei  farla  coperta, e velata  Torto  allegoria, 'di  cui  nafce,che 
«elle  (catture  (acre  innumerabilidi  tali  fe  ne  ritrouano.E  gii  nel  difeor- 
(o  Ecclefiaftico  57.  vn  buon  numero  di  cflempi  al  medefìmopropofito 
adducemmo.che  quiui  potrà  il  leggitore  riuedere  per  fe  mcdefimo;01cre 
che  oue  in  Daoieie  fcriue  la  mano  nel  muro, Mane, Tèrrei  pha’c<, Oue  ho* 
ra  diceGicrcmia.f'jV^oM  vigilanitmego  video,  Mora,  Oilam  fiiaenfum,cgo 
video,  E cento  mila  (omighanti  cofe,  delle  quali  fono  pie  niflìmi  i Prophe* 
ti,  aliai  bene  può  comprendere  ciafr  uno , fc  è vero  quello  1 he  diceuumo 
nel  principio  del  detto  dil’corfo  5 7»Cioè  che  fe  cola  alcuna  appartenen- 
te al  dire  impaura  no  gli  Etnici  dalle  (catture  nofire  (Che  S.  Ambrogio 
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de*' Gtecìffcoperfcro  prodìgiofamcntt  vn  tenibilifflmo  ferpenteffra  vn  poema  tut- 
to di  ver  fi  esametri , e t be  per  conferenza  tutto  era  polito  d finire  in  penultima 
longa,mette  vnVerfo  che  fini ftein  lombo:  Come  fc  in  Latino  dice ffc. 

Attoniti  Troesvifo  fcrpente  pauitant. 

Che  non  i dubbio, che  fi  Cacofonia , e nuouo,  e firepìtofo  fuono , tuttauìa  ntlN 
deferittionedi  co  fa  atroce , e volendo  imitar  eia  terribilità  del  ferpente,  fjk  megli» 
dire  cosi: E fi  vede^be  la  Caco foniatn  detto  luogo  non  tolpa  fù,  ma  artificio  i ho 
quella  ittaniera4che  artificio  fi»  quando  Virgilio  diffe, 

Cornua  velacarum  obtendknus  aneennarum . 

E più  efiurejfamentc  quando  imitando  bora  il  cadere  del  Bue  facrificato  con  Qa£ 
eufonia  nata  da  monofillabo  diffe , 

Procumbic  humi  bos. 

Et  bora  il  ptetipit  io  della  notte, 

• . » 4«  Ruit  oceano  nor. 

E fintili  i E come-  fece  il  Tetrarca  quando  diffe  , 

Quanto  poffo  mi  fpetro-  e fol  mi  ftò  » 

L’autore  ad  Herennium  nel  principi»  qua  fi , A poco  più  giù  del  quarto  !£r» 
mette  alcune  forti  di  Cacofonie,  Come  farebbono  per  roncar fo  di  vocali. 

Bacca;  xnex  a meni  flirti**  Ter  troppa  frequenza  della  fìeffa  letterato  Ti-, 
te  rute  Tati  t ibi  tanta  ty  ranno  cui  ifti. 

Ter  afjiduitàd’vna  mede  [ima  parola . Nà  cutus  rationis  ratio  non  esteti 
rationi  ratio  uon-eft  fidenti  habere.  Ter  identità  di  riu/cn^<i,Ridcntes,  plo- 
rantes,lactymantes,obtcftantcs.  E fimili  : Noi  per  bora  diciamo  j be  tutti  gli 
inufitati  fuoni  nella  profa:  [E  fra  gli  altri  quello  del  terminare  rottamente  vn 
monofillabbo  fanno  Cacofonia  i Ma  quello  mede  fimo  del  monofillabo  f£  anche 
feuerità  nell’oratione  grauc,  onde  vedi  amo, che  il  Boccacci,  oue  bd  introdotta 
perfona  irata  d ragionare,  molte , e molte  claùfute  loro  bà  fatte  terminare  in 
monofillabe  • 

Reo  e maluagio  huom  che  tu  Te*.  Tradftor  disleale, che  tu  sè. 

Cane  vituperato  che  tu  sè.  Egli  non  ne  fù  degno  d'bauere  vna  fi- 
gliuola fotta  come  fe‘  tu:  Frate  bene  ftè.  Io  hò  molro  più  caro,  clur 
egli  riceua  villania  ,fc  riccuerne  la  dee,  che  io  habbia  biafimo  perlai» 
frate  bene  ili,  E cento  famigliami, 

; — 1 — 3 
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E finente  sautem  aliquanda&  inconiunSìonts  Et  vel  t*  & (tpracir 
fiitur  fugere  buiufeemodi  terminal ionem  ,verum  multis  locìs  vti- 
ìis,  & bac  erit.  ceu  oùx.iutW9*tp.ìr*£i»r  ème-irJu***  <Tt,  vt  'illudi 
. ■ i } ■ ■ i s*a‘  ™‘**sMrr*,fcd  in  Uomeriàsmagnitudinem  effetti  in  con 
iMtiflioncs  terminano.  Efficeret  autem  qnifpiam  aliqnado  & grauegenus  dic&Ji,fi 

ifiÌe4kpUhì!f*-ild‘ii!riÌTÌ(  àffovn’  r*,irrìrrSs  ùsi»ti<et  'itrditfM.rt.ràertó.re^ 
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fgHtiad  enbfl  jfuiikft'&ipMd  fitamterpeiwenit  ad  astri*  iieganiH  Mté  preprint* 
efitnm  gratta  : bd  antan  notpmxmè  coni  rana  videntttr..  ; • « • 
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età  tai’hota  ileertninare  le  claufule,  in  qucAe  do* 
pmiwdecoDgioótiae^*  & I»'  quali  peraltro  non  n&*- 

rcbòono  bone  : Come  «ne  coiai  diiTr, 

O vKi'i/pvpl**  juU^ìtpSw*^*!**** 

SI  Kot  mekndeiigtmmlaudam  modò,damnduh  vero . 

Laudato  non  foto  non  Ini  W ? bia limato  fi  bene» 

JEt  oueHomcro  dille,  , «*'<’  ... 

2^#/r*rT*»**"**ÌT*  ' ' ^ 

ScbenumqueScbolumque  _ • ' ' ' ' . . ’ v 

Efchcno,  Sefcholo^ 

Che  fe  bene  i 
gtiificènza, 

mo  effetto,  come  ichuiw.c, 

Sicinc  fcripfìt,oblÌuUitMm<ptc,<>b  impiotatele*  . ; ' ; . 

Coft  bà  [crino  coQui* e per  fciocbe&a,c  percMeit*  ■ ' /.• 

Onero  contaminato  hi  coflni  * , , 

' S'j craqnt  fanBaque  , i 

Jilccof  f.cre, e le  cofc  fante  ■ ' c 

Infoinola  le  defmenze  foaui  alla  nota  venufla  appartengono;  B per 
confegnenza  alfa  graue  fi  confanno  le  afp  ré  apenamnundofi  due  note, 
le  quali  piti  contrarie  fiano  fra  fc  fteffe  di  quelle  due . 

. * . * ' ì * ‘J  » * t - t • ' . ' - 
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E t*  T O, 

ti  j 3»  . /.  * 

. 


EQft-.ri  vr.ci  conformatone  del  precedente  i o fermavo,  quell#  tbW 
par  hclla  infogna  Demetrio.  ■ Ccmefc  volcffc  dire ,tam 
Ceco  fonìa  alle  volte  gioita  aHd  feueritd,  che  Pfrc!^,,eano.f$  , flalfule 
che  alerone  farebbe  biaf, mestole  J fi  alle 


«*-*  » #*  «s 

là  ; Afa  «dia  «offra  /a«f//a  ««&*<  bucero  non  è tofuperebe 

thè  alla  tamen  ponemmo  alla  quam,  redimono  urta  cofaè, che  n i 

bumo  particella  alcuna,  di  maniera  co,  ri fpon  lente,  che  poffa  pofpr^ |Vg»- 

ta.qnaU  da  lei  vane  daenmnjta:  Come  p[»  ampiamente  bMumHMM». 

* V 
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cri? ragionammo  dille  particelle  ton^miue  nella  particella  Uc(J,  ttpio  che 
Demetrio  apporta  per  la  particella  f»,  ò da  lu  i fìe fio  bi fogna,  che  fi  a fleto  for- 
mato, ò almeno  tonfisi  diaci  fio,  fi  non  che  di  perfinafù,  la  (juale  fi  dolcua, 
il?”  otte  lode  doufua  affittire,  bufino  hauefit  riccuuto  ; £ per  a cere  fiere  la  atro- 
cità di  quefìo  fatto,  due  clan fitlcttetcrminò  arnie  in  patticelle  indcclinalili,  Cv- 
tta  cioè  iit  ftifii  t,  l'altra  i*  A che.  noi,  in  latito  li  abbiamo  procurato  d 'mutare  dice- 
do  affai  goffamente,  Non  me  J^Udcdignumiaudàuiur.cdò,  damnauit  ve- 
ro. Et  anche  in  Itali  ano  al  mìglio  che  fi  èpotuto haltnamo  detto.  Lodato  non 
iolo  non  mi  bà.Jbia/ìmJto  fi  bene . V altro  tficmph  già  fippiamo  tutti,  che  è 
d’Homcro,  pofiiaeht  dal  mtdefimo  Demetrio  fu  allegato  di  fipra  nella  patticela 
14' E fece  bene  Demetrio  à ricordare  quà  d'hquerlo  allegato  in  quel  luogo\ : per- 
■<b$  inficine  fi  riduffi  à menu  che  ad  olirà  prepofito  quiuì  era  flato  addotto , cioè 
per  mo firare , chf  quelle  iterate  congiontiow , Stbamumquc  fcholumque,  Cef 
neranai/o  magnificenza . Come  in  rotola  generavo,  e noi  nel  mede  fimo  lucga,c_j 
nella  particella  3 7.  oue  ad  occafione.buona  fi  replicali  medefimo , con  e fiempi 
molti  c latini, e volgarintoflremmo  {come  fi  può  andarci  riuederc) chela  fre- 
quenza delle  congtwttioni  rendéua  in  alcuni  luoghi  magnifico  il  ragionare . Qità 
Demetrio  pdre, che  dia  Vn'efi empio  filo,  oue  le  particelle  congiuntiue,  non  enne 
in  H omero,  facciano  magnificenza,  ma  fiuerità  : Tuttauia  fono  due,  uno,  Ob 
uultitiamque  ob  impiccateti! firiro,  Sacraque  fandaquc/.E^;*;/!- 
fogna  auer  tir  e, che  da  due  fonti  pàoli  nafietc  la  fiuentà  in  quefiiefli  mpi, cució.d  al- 
la moltitudine  delle  coiigiontiotii,  ouero  dal  luogo,  oue  fono  pofle,  cioè  nel  fine  : 
o j Italiani  di  vna  fola  di  qucflc  maniere  pefiiamo  nella  nota  grane  aiutarci, cioè 
dalia  moltitudine  delle  cctigiontioni,  come  fi  diti  filmo,  Tu  mi  hai  danneggiato 
e ncUairobba,,e,neU'honoTC>e  nella  vita  fteflq.  Ma  dell’altro  modo  non  pof- 
V amo  valerci  non  hauendo  noi  particella  congiontiua  atta  ad  effere  pcfiofla  : È 
pure  Demetrio  qui  non  tratta  delle  congiontioni  in  quanto  con  la  moltitudine  fir- 
feutrità,  ma  conlapoffofitione  folamente,c con  quella  Cacofonia,  che 
dall  effere  pofle  à terminare  le  elaufule  fi  fatte,  che  ne  nafte 1 E (he  fiavero  con 
regola  vniucrfalc  conferma  il  precetto  {ingoiare  dicendo,  (he  oue  la  fuauità  del- 
le definente  giorni  alla  nota  vtnufia,  tutto  in  contrario  alla  grauegioua  l afprer- 
Z_a  ; E quello  per  (fiere  quefie  due  note  fra  fi  medcfimecontrarijffmc  : Kon  per- 
che {come  due  molto  bene  AI.  Vierfieitonj  fra  tuue'le quattro  note  qucflc  fiato 
•e  pi  ùeppoflc,(be  quc/lo  appartiene  alla  magnifica  in  yfguardo  della  tenue:  mà 
penile  doppo  quelle  due,  quefie  altre  veramente  hanno  molta  contrarietà  : E 
foche  co  fi  Vi  fino,le  quali  qd  vna  di  loro  appartenendo, all'altra  non  fi  difdica- 
vo  :J  >**m*akune  vene  fono  -,  come  i giuochi  & gli  fcbergiy  thè  rfindo  pro- 
pellimi delia  nota  verni  fi  a,  ha  nondimeno  ‘Demetrio  detto  di  fipra , e lo  repli- 
cherà hor  hora  più  diffu fame  acerbe  alie  vofie  firuono  anche  grandemente  alla 
Jjcker ita,  & alia  tfprc'm*  * 
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DISCORSO  ecclesiastico; 

C Onuiene  auuemre  in  materia  di  Cacofonia  due  oofc appartenenti 
al  nofiro  propofìto,  l’vnache moki  fuonidi  lingue  ftfaniere  i noi 
paiono  mali  e flrepkofi,  che  i gli  huomini , de  quali  quellelmgue  fono 
natte, non  paiono  cali:  E l’altra,  che  per  hauere  lanoftra  fiutila  Italiana 
tutta,  fi  puòdire,  la  tcrminatione  in  vocali, apena  Cacofonie  artÌfitiofet 
chevitiononhabbiano,vifipoflbno  formar  dentro:  A noi  Italiani  non 
è dubbio, che  la  Tedefca  lingua,  vna  perpetua  Cacofonia  caffembra.che 
i gli  huomini  di  quel  pacfe'noné  coli,  anzi  vi  diftinguono  elfi  per  den- 
tro i buoni  dai  cattiui  (boni,  egli  eloquenti  fra  loro  anchedelle  artifitio- 
fe  Cacofonie  vi  déno  faper  indurrei  cefi  nella  lingua  Ebrea, non  è dub-  » 
biocheeflaalla  latina  comparata  di  più  ftrepitofo  fuono  ribomba  . che  ; 
lolite  fianodi  fupportare  Torecchie  nofirc  : T uttauia  in  tifgoardo  di  fe 
medefimo  non]  fi  può  egli  domandare  reo  fuono  quel  ta  le  : E noi  però 
oue  nelle  fcrttturc  noftre  voci  Ebraiche  come  di  nomi  propri  & altre  fo- 
na rima  (le,  fe  bene  in  paragone  delle  latine  dure  ra(Tembrano,non  però 
per  effe m pio  di  Cacofonia  polliamo  ragioncnolnvente  addurle  Oreb, 
2.eb,Ztbct,dr  Salmana.  Chi  dubita,  che  aH'otecchie  latine  non  dia  falli- 
dio  quello  fuono  ? E nondimeno  in  Ebreo  non  lo  deue  far#  s he  poteua 
l’interprete,  ò doucua  in  alcun  modo  mutare  i propri)  nomi  : Ftliflapbtt 
Corner,  & Magog,  & Madri,  & Iauan,&  Tbubal,&  Mofoch,& Tyras  Torri 
filij  Gomer  *4cencz>&  Ripbat,&  Togarma . E poco  piti  baffo  nel  medefimo 
capitolo  io.dellaGencfi  Fili } Gbus.  Saba,  & N cuoia,  & Sabato, & Rccma, 
tir  Sabataca  • E nel  capir.  14.  oue  fi  parla  di  que’  quattro  Regi  che  mode- 
ro guerra  a cinque,  i nomi  loro  fi  dice  che  erano  ^tmrapbel  rtx  Stnaar,  & 
tArioch  rex  Trini,  & Cbodorlaomor  rex  Tlametarum,  & Tadal  rexgcntiul» . 
Che  per  (annuiti  fono  ftrepitofe  voci, ma  da  traduttori  noflri  non  dotte» 
uano  edere  mutate,  in  quellatingua,  non  hanno  fuono  fpiaceuote,fi  che 
pereffempidi  Cacofonie  non  deuono  feruirci. 

Effcmpi  di  Cacofonie  ne’ltbri  Canonici  polliamo  domandare ragio- 
neuolmentequelh'.i  quali  nella  Latinalingua  ft  vede, che  da  gli  interpreti 
vi  fono  fiati  formatisi  bello  Audio,  e che  quitti  perinafprirei  ragiona» 
menti,ò  per  altri  loro  penfieri  fono  fiati  polli  da  loro, come  crediamo 
certo,  che  con  marauigliofoartifitio,e  perfarpidfeueroilcommanda- 
mento  d’vn  padrone  irato,  foffe  fatta  terminare,  & in  Cacofonia,  & in 
Monofillabo  quella  claufula  in  San  Luca  al  18. nella  quale  inUHtpaterfd- 
mlias  dixitfcruofun . Ext  cito  ioplateas  eJr  vicosciuitatis,  & paupcrcs  dtbùes, 
& cacar,  <&•  claudos  bit rodut  bue,  Che  gid  vediamo  con  quanta  poca  fati- 
ca fi  farebbe  potuto  mutare  lo  flrepico  di  quelle  due  parole  introducbuc. 
Se  all'autore  per  facro  artificio,  non  foffe  piacciuto  loftrepito  di  quei 
fuono . Pare  fimilmente  che  Ca  vicio  di  fouetchia  fitnilicudine  di  defi- 
ncnze.onunquc  la  fcrittura  replica  tace  volte  i nomi  di  quelle  fette  genti: 
^tmorraorum,&.Tberc\corum,&Canaoaomm,  & Hctbcomm,  & Gctfao- 
» ‘ rm, 
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rum,  & “Kf» t*orm,&  labafaorum-,  E pare  in  molti  luoghi  la  neccffiti  me- 
rita feufa,  & in  altri  l’artificio  laude  la  triplicata  parola  Va,  ua , ut  -, 

Nelle  fcritture  fiere, quando  hi  il  Tuono  più  flrepicofo, tanto  più  Te  me 
alla  nota  graue,&  alla  minaccia  come  ncll'Àpocalipfì  Va,  ua,  ue,bab:tan- 
tibui  in  terra.  Et  a!troue:Nonè  manco  piaccuole  Tuono  di  Gieremiaqucl- 
lo  della  triplicatala  a Domine  Deus,eccc  neJcioioquiqH/a  pueregofum,  Ma  ad 
ogni  modo  fi  vede.che  è arcifiriofiifimo,  le  non  ad  inafprire,  perche  qui- 
ui  non  fiamoinnota  grane  almeno  all'altro  vfo  del  quale  qui  ragiona 
Demetrio  inquefta  particella, cioèad  imitare  le  cole  col  Tuono:  Che 
in  vero  non  Tarebbe  fiato  poflibilc  imitare  più  eTprefsamente  vno  fciJm- 
gtiato,e  balbettante  fanciullo  che  dicendo,^  a a Domine  Dcus,&c. 

Ma  di  quella  imicacione  col  Tuono  giù  più  d’vna  volta  habbiamo  r2-v. 
gionatodi  Topratdel  refio  quanto  alle  congiontion  incerta  cofaè,che  nò 
le  patifcenelle  rcrminationi  Te  non  di  rado  la  noflra  lingua , e però  non 
occorre  rigionarne:E  quanto  alla  termina  rione  in  MonofiUabi,  cheeffa 
alle  volte  accreTca  la  feuerid,come  in  S.  Luca,  Introduc  bue . Et  in  Giere» 
mia  Arguti  te  malitia  tua,&  auerfio  tua  mcrepabtt  te.  Et  in  molti  altri  luoghi 
di  quefio  ancora  ci  riccordiamo  d'hauere  altre  volte  parlato:  Qui  per 
bora  pigliarono  occafione  di  dire  vna  coTa  Tola  : Cioè,  che  Te  il  ben  ra- 
gionare è di  tanta  forza,che,  come  dice  Demetrio,  imita  infin  col  Tuono, 
C mette  quali  diftefe  le  cofeinanzi  i gli  occhi,  ben  dunque  fanno  torto 
I Te  fteffi  que’  predicatori,  iquali  moftrando  di  diffidarli  del  puro  vaio- 
te  delle  parole  Tue,  fi  aiutano  anche  talhora  fuori  di  propofitocon  ifiro- 
menti  efterni  ; Sappiamo  che  giouò  molroi  muouerc  gli  affetti, che  vnc 
don na  gii fpiegane in  giudirio  lainTanguinata  camicia  del  marito,  che 
gli  era  fiato  occifo,  ma  quella  era  donna,  tt  il  giudirio  era  TorenTe.c  cri- 
minale, e mille  altre circonfianze  concorreuano,  che  nelle  ChieTe,  e ne* 
pergami  non  concorrono . Il  far  fare  certe  reprefentationi  nel  pergamo 
medefimo.mencre  fi  predica  principalmente  il  giorno  dei  Venere  unto, 
gii  fi  vede  che  da’  Vefcoui  pruder  ti, e pij,  non  viene  più  permeilo  : Ne 
pure  fi  concede,cheil  Predicatore  per  Tare  vn  Ecce  homo,  come  diceua- 
nogli  antichi,  mofirivn  huomo  nudo  e TanguinoTo  in  pergamo,  òcoTe 
cali:  Habbiamo  veduto  i tempi  nofiri  Predicatori  portarli  nel  .luogo, 
oueiToldati  portano  il  coltello,  vna  croce  affai  horrenda  di  legno, e 
mentre  predicauano  i diuerTc  occafioni  cacciar  mano  alla  Croce,  e 
. col  mezo  di  quella  ofienfionc,  far  molto  moto  in  alcuni  di  quelli, 
che  afeoleauano.  Tuttauia  ve  n’erano  anche  molti,  che  non  nc  ri- 
ccueuano  frutto,  e che  dalla  parola  fola  haurebbono  Tentito  mouerlf 
più  efficacemente  : oltre  che  i mal  deuoti , e difeoii  era  non  Tolo 
alirateione,  ma  occafione  di  motteggi  : Et  in  fomma  quando  bene 
in  quei  tali  fofse  fiato,  come  era,  l'atto  lodeuolc,  non  però  era  imi* 
tabile:  Equantoi  noi  configliamo,  che  quanto  men  può  altri  in  per- 
gamo Teruirfi  di  ftromentr  elicmi,  lo  faccia:  Nella  predica  deila  paf- 
fione,  fanno  battere  alcuni  certi  colpi  dimartello  l’opra  vna  incudine 
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p;rc{priincrela  cdnficcacioncin  Croce  del  Signore, chcnoi-ne  lodiamo,, 
n;  biafimiamo.  Noi  certo  facto  non  lohabbiamomai:  nè  luogo  habbta- 
mo  crouato  lludiando , dal  quale  habbianio  potuto  cauare  conicttura , 
che  i Santi  Padri  antichi  lo  face  foro . . , ,.,'£  , r»  tuonì^k » 

Vi  fono  anche  alcuni  che  in  occalìonidi  preghiere»  ò le  coregge  ò le' 
funi,  de  quali  fono  cinti»  fi  mettano  al  collo,  il  quale  attoànoflro  giudi, 
tio  vna  volta  a!  più  in  tutta  vna  Qnarcfima  pure  fi  può  coni  por  care, pure, 
che  quello  che  pende  dalla  coreggia  ò fune  fia  filongo,  che  fenza  (cin- 
gerli altri  fe  ne  polla  valere:  Che  del  redo,  che  vn  frate  ò Agufiiniano,ò 
tranci fcanofohto  dcomparere  firectone’fianchic cinto, relli  in  perga- 
mo difeinto, largo, econl‘habiro  trasformato  in  vna  cocolla  diMona-> 
ci , queftod  noi  non  può  piacere  in  alcun  modo  .Et io  fomma  noi  defi- 
deraremmo.cheil  noftro  Predicatore  doppo  l’aiuto  delia  grada  dei  Si- 
gnore,che  è il  principaiifiìmo  aiuto, mectdle  la  confidenza  dell  infogna- 
rci del  perfuadcre  nel  ben  ragion  a re,  e non  in  quale  fi  vogliano  colei 
citeriori  : E fi  raccordane,  che  la  parola  ben  detta  dai  pergamo  hi  gran 
forza:  Come  bene  moftrauadiconofcere Gregorio  Nazianzeuo*quan^ 
do  non  potendo  dichiarare  in  terra  non  sò  quale  dtfficulEl  alfuodiicp^ 
polo  San  eteronimo,  fiaflìcuròdidoucrglielafenzadubbiofar  pencj 
trar  del  pergamo, ò almeno  didouerlo  farirvfegnare,femtcndeo4d,  Q 
inoltrando  d'incenderetutti  gli  altri,  egli  fedo  mollrafledi  non  intende^ 
t&.Vuueptor  quondam  meus  Gregoms  Nagjagenwfdicc  S.'GierOnimond  Ne* 
pottxnum)  rogatusàmevt  exptmtrét,  quid  fibi  velit in  Luca  Sabbalum 
fi  Tff-nr  elegant  rlufit..  ‘Docebo  te,mquiens,fuper  bac  re  in  eeeltfia,  hi  qua  mibi 
omm  populo  acclamante  cogerh  inuttus [ciré  qnad  ne fcis , 4 ut  certe  fi foius  tacite- 
Mtfolus  ab  omnibus  jìultitiacondenmóbait».  jS , ( .3-  irci;  revi»,*. 
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T tanè  multis  lodi  cxànto  admixto  per^ìcitur  cxìUere  gr<t» 
uttit  quidam*  Peliti  incomtdijt  , tir  ormi!  cynicui  mo - 


y 4 duiyVtilla  Crateìis  wtimrt*  :■  in  Neutri »W< 

* illud  ‘Diogeni!  ■>  quod  in  Olympia  a&um  fuit , cum  armo» 

f tu!  cuum:ffet,accuncni  ilio,  fe  fua  voce  pr&dicamt  vinc  ere 

I ■ ,4'i  cunttm  hnminet  orobiute:  Eeenimndctur  vox  Via  Omni  tir 


cunftos  bomi'iet  probiute:  E rcurn  ndetur  vox  via  [ima!  & 
_ — -..-..r...'.  ,j  eiitotrationi  efl,&  fenfimcn.ini  monta  diqno  modo  occul- 
titi cita  fenfus.  Et  quod  m formnium  diSum  fuit  abipfoicum  emm  lufìaretur 
cum  formofe  puero  Diogene!, commina  altquo modo  natura  enti  eftipuero  autem 
perterrefatto  falttique  ab  eo  abflraih  : Bono  animo  fis  puer ,'mqutt  : non  enim 
fum  luefimilis:  ridiculumenlmefì,  quod  in  promptd cfl  enti di£ti , grauiiau - 
tim  qux  lata  lilic  vit.Etommo , vibratila eUcam$omms  fpectacyoaa  ora» 

tua:* 
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tionis  blanditoti  limiti  ilici 1 fìmiltseH,&  mordenti. Pìur'itur  autewìpf*  & ir  ti 
tores quandoque,&  vfi  fum.Lyfìasquidemin  amatorem  auusd  cens,quo<t  prò»- 
t Ultimerai  numerare  ipfius  dentei,  quivi  éigitos  : e lenito  grauijfimum  quiidam 
ftmul  & maximè  ndiculum  monfìrauit  effe anumilUm,  Homerus  auiemtUui 
Ov  Tis*y"  irv(t*T<>rt  antea  notatum  e fi , 

i ■ . . . t • .-•••.  • 

P A R A F R A S E.  * « 

Pure  anche  i giuochi  talhora.egli  fcherzi  t che  proprij  fono’ 
della  nota  vcnufia.giuditiofamente  vfati  pungano , e feri- 
feono  grandemente, e di  quella  maniera  alla  nota  graue* 
appartengono;  Come  fi  vfaua  ordinariamente  nelle  co* 
medie  antiche;  E come  erano  Politi  di  fare  i Cinici;  Fra 
quali  beliifiimo  fcherzo  fù  quello  di  Cratere  quando  dille, 

Ven  è minuto  al  mare  Equelto  di  Diogene, quandodi  vn  tale,  che  ha» 

«?ua  vinco  ne’  giuochi  olimpici  gridando  il  trombetra,  Ecco,  chi  hà  vin - - 
tb  gUhuommi.  Corfe  egli, e dille  Gli  huomini  vìncolo  gli  feriti  degli  huomini . 

E quell'altro  del  medefimo,quando  lottando  con  un  fanciullo,  & cf-  - 
Pendoli  di  alcun’atto  naturale  diluì  fgométato  il  giouanetto,  forrife  egli  • 
edifie  ,Non  temer  figliuolo,  chetale  non  fono  io.  Oue  fi  vede  che  la  puntura  è 
coperta  : E che  in  fomma  tutto  il  parlarede  Cinici  pare  che  baci  e mor- 
da: Anzi  gli  oratori  ancora  molte  volte  fchentando  pungono  ; come  Li- 
lia quando  burlandoli  di  chi  amaua  vna  donna  vecchia  di  lei  dille;  Viik 
tofìoidentitu  lcnumerercHi,chc  le  dita,  Et  Homero  ancora  fece  parere  piti’ 
atroce  e piùfeuero  Polifemocon  quello  fcherzo  amarillimo  • 
cui  faccio  io’ Ifauore 

• Di  lafciarefervltimo  à mangiarlo  t’ 

«.  i . . .‘•'Visi-..  ■ « 

C 0"M.  M E SN?'T  O. 

► * • , \ * » . . * * *»  * ‘ , - « li 

I quelli  ftbergi  amari,  e pungenti,  un'altra  udita  fi  ì ragionato  affai  copiofa - 
mcntenella  particella  j^.oue anche  Demetrio  per  ifebergotale  allegò  quel 1 
mede  fimo  d' Homero  ch’egli  adduce  quà , . 4 

Acuì  faccio  co’l  fauore.  * • 

Di lafciarlo per  ukimod  mangiarlo 

• E quello  di  Senofonte  quando  interrogato  quel  Greco  da  vn  Va  fi  agone, fe  J 'alta - - 
triti  Greche  f'.ffcro  fiate  ncU'efftrtuo,rifpofc . Per  certo  fiate  vi  fono , pofeìa- 
chc  effe  medefimc  infttga  hanno  pollo  il  veltro  Rè . E noi  in  quel  luogo  - 
'al  riejjempìvarif  aggiùngemmo  al  mcdepmo  proposto  . • 

Hora  Demetrio  fra  le  cofe , che  feritone  alla  nati  grane  t finterà, anche  qucfla  ‘ 
mette, che  alcuni  febergi  f agitone  rendere  a [prò  il  dire, e pungere, c mordere  gran, 
demente  quellicònira  qtialivengono  dette.  Edite  che  de  tali  erano  pimele  Cf 
medie  antiche.  Elidetti  dei'Filofofi  Cinte r.e  ben  éìtatredcrcche  così  foffe, perche 
quante,  alle  Comutic  fappiamorcbe  effe  ad  altro  ftjre  non  erano  fatte , che  per 
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tu  ardere, e mordendo  eom%gt  i vitifdegli  buomim  : ti  che  volendo  gli  autori  dì 
<(fe,  per  feruare  il  decoro  C amica,  fare  eoi  me%o  del  ridici  lo,  ben  bifognaua  ebe 
i otto  i fcbcrQ  f°ffcro  punture . £ de  Cinici  fe  Leggiamo  le  vite  loro  in  froge* 
nc  Laertioyìr  ideiti  loro,  nè  gli  tstpof lemmi  di  'Plutarco  vediamo  chiaramen- 
te,che  rideniofidi  ciafcuno  diurno  punture  grandi . £ con  modi  di  dire  che  pare • 
nano  fai  fi,  fi  facciamo  Jbntirc  amiriffinù:  Quello  apuuto  che  di  loro  dice  Demetrio 
quà, che eorum  orario  ftmiliserar  bla  n3ie  nei,  & mordenti.  Che  noi  per 
‘Rare  in  una  metafora  più  ufata  babbi  imo  tradotto  bacciare,e  mordere*»»*  per 
quentura  parlandoft  de * Cinici,  &\alludendofi  à Cani,  r quali  propriamente  non 
budino,  più  hauca  effireffo  Demetrio,  col  veleggiare,  che  noi  col  bocciare  : 
Comunque  fu  : Egli  di  Comici  non  apporueffempi, perche  piene  né  erano  le  Co- 
medie d fuoi  tempi:  ma  de’  Cinici  tre  effempi  apporta,  Vno  di  Grate  T ebano,  e 
due  di  Diogene tfleffoycapo  della  fetta  Cinica  » T^éè  marauigtia,cheeglidi  C ra- 
te facci i mentione  bonoreuole  : perche  v/jjero  tutti  dua  à vn  tempo , e furono 
amie.  : Se  bene  Carnicina  noncomtnciò  fe  non  doppo,  che  Demetrio  fù  banditoci 
vdteaeyiiel  qual  tempo,  ejfendo  in  Tebe  andato  Grate  à vi  filarlo  : ér  battendo  ai- 
timene ragionato  dcllamodcntione,  con  la  tfitale,  deueeffere  fupportato  Ceffi  Ho, 
dice  VlutarcOyche  Demetrio  maledice  le  (uè  occupatimi!  puff, die»  che  fino  d quel 
tempo  fojfpro  fiate  cagioni  di  non  lafci.tr gli  gufiate  corner, fai  ioni  dibuomo  tale, 
nella  dolcezza  della  cbntemplatioue..  Scriuono,  che  à quello  mede fimaC rate  bar 
nei  lo  il  no  Uro  Dentario  E alereo  mandato  à donare  pane, e vino,  egli  il  vino  gli 
rimandò,  ediffc.  Piace  (le  iDio  che  le  fontane  pane  ancora  pcoducefl'cro« 
che  nè  anche  i]  pane  accetterei  » Hora  quello  Crate  fuo  amico , e Eitofofo  Ci- 
nico, dice  Demetrio,  che  (chetando  moxiea  ^ Et  adduce  per  effempio  vn  detto 
di  luif  del  quale  anche  Diogene  Licrtio  nella,  vita  pure  didui  fa  mentione  più  dir 
finitamente.  Egli  in  [omma,oue certi  verfì  di  Homero  ir att. turno  di  Creta , mutò 
il  nome  Greco  di  Creta,  inqucHa  voce  *.&*?*., che  fignfica  la  Tafca,  ebeportaua- 
oo  adioffo  i Cinici,  & addattòalla  Tafca  fua  tutto  quello  che  di  Creta  dicemi* 
H omero,  dicendo  che  la  Tafca,  cui  la  vita  Cinica,  era  conficcata  nel  mego  della-* 
fuperbia,  cioè  foli  cfjì  Cinici  non  erano  fuptrbi  Che  i detto  Tatfe  di  Vera  non  ar - 
riuauano  Tara  fi  ti, nè  meretrici,  né  fìmili, e produceua  aglio » porri»,  fichi.  Lupini , 
tcofe  tali.  Elia  fomma  mutando  Creta  in  Terafe  per  Ter  a intendendo  la  vita-> 
Cinica , la  deferiffe  io  modo, che  agramente  perciò. ponfe  tutti  quelli, cioè à leìnon 
fìdauano,  & i quali  vìtiofamente,e  delicatamente  viucuano  , Quello  medefimo 
Crate  Telano  fù  quello,  al  quale  da  Nkodemo  Citaredo  effondo  flato  dato  vngrark 
pugno  nei  volto  : egli  (opra  ilHuidore,&  il  fogno  del  pugno  pofe  vn  bollettino » 
alla  gmfa  che  fanno  i pittori  [oprale  imagini  da  loro  dipinte,  che  diceua  . Ni- 
codemnsfecit.  Et  il  mede  fimo  fé  quello,  ebeper  mordere  t coftumidi  vno, 
che  faccua  del  liberalg,  ma  tutto  il  fuo  uitioj irniente  fpcndeua,  publicàcome  vn 
libretto  da  Conti,  fatto  d nome  di  quel  tale  che  diceua  ^ E pili  dati  al  cuoco 
cento  feudi,  £ più  al  Medico  due  groilì,  E più  all'adulatore  il 
torto,  EpmalConrtglicroilfumo..  E più  alla  meretrice  vn  ta- 
lento, E più  al  Filofofo  vndanarino*  Delle  quali  cofe  tutte  fi  può ■ 
vUerc  come  egli  haejyafldq  morie ffe , £ come  gli  [cberij  di  lui  fojfero  di  punta» 
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te  piemìe  Jiammare^n  Di  Diogene,  che  fi  capo  (liquefi*  fetta  più  chiara  è la 
cofa,che  me  Riero  fta  il  ragionarne,  T ut  cauta  due  effempi  ne  adduce  Demetrio . Il 
primo  de  quali,  come  auertifce  anche  il  compilatore  in  volgare  de  gli  *4 poftegrtn 
di  Tlutarco,veramente  nella  nofira  lingua  Italiana,  perde  il  faletma  nella  Greca 
i beliijftmo  per  vu  hiRiccio,che  fi  trotta  fra  la  voceche  fi  grafica  huomini,  cquel- 
la  che  lignifica  ferui : In  fomma  ne'  giuochi  Olimpici  haucndo  v no  nel corfo  degli 
armati  vinti  i concorrenti, <&  all'vfanz*  di  quel  giuoco  fumicandolo  II  trombet- 
ta e dicendo  : Ecco  chi  hd  vintogli  altri  huommi , che  hanno  corfo  ; levato 
Diogene • gridò  *,  ! Seruos  ipfe  viete , ego  viros  vinco . Ohe  in  Latino  haurà  la 
forza  nella.parola  viros,  la  quale  fignificaudo  non  quale  fi  voglia  huommi , ma 
i vhrtuofi  , volle  dire  Diogene,  dx  quelli,  che  heucuanocorfo  non  meritavano  di 
queRa  maniera  di  effere  chiamati  viri,  ma  fi  bene  quelli  j quali  con  lui  concorre- 
vano alla  virtù, &■  al  valore ,]  E non  i meraviglia, che  quella  Volta  faeeffe  forza 
Diogene  in  qutflo  punto,cbe  l'huomo  virtuofo  non  fiahuomo,  perche  molte  altre 
Volte  [cherzp  col medefimo  fcbcrzo,comc  quando  con  la  lucerna  in  mano  fra  vna 
moltitudine  infinita  dìptrfone  con  vifo  d'huomini, diceva,  Io  cerco  huomini,  £ 
quando  domandato  in  qual  parte  della  Creda  haveffe  Veduto  huomini  buoni  ri- 
jpofe,  H uomini  in  nifi  un  luogo,  fanciulli  in  Sparra.  E quando  domandando 
egli  huommi  in  vna  piazza, & effendo  concorfi  molti  gli  cacciò  dicendo.  Chia- 
mo huomini, e non  fterco  di  beftie.  Etahrouc,  Il  fecondo  eJfempio,ihe di  lui 
adduce  Demetrio, è in  materia  poco  honéR a, & anche  affai  ofcura:"Perciocheoue 
Diogene  due, non  ftim  fimilis, non  l 'intende bene  à qual cofaegli dica  di  noneffer 
fimilci  fe  intende  di  quella  parte  del  corpo  fuo, della  quale  haueua  battuto  paura  d 
fanciullo, vuol  dire, io  non  mi  muovo  fenati  ragione  ,e  per  fimplice  natura , come 
ejfa  fà:  ma  fe  intende  di  non  effere  fimile  al  fanciullo  medefimo , il  molto  e pii 
pungente, e vuol  dire, non  hauer  paura,che  io  non  fono  inclinato  à fare  le  cofe,  che 
tu  feiinclinato  d patire , Comunque  fiat  Si  Vedechealla  Cinica  bacciando  morder 
Cofachc  hanno  poi  fatta  anche  gli  tiratori  giri  Torti,  Gli  Oratori,  come  L(fia , 
quando  cantra  Efcbine.cbe  amaua  vna  donna  vecchia  diffe , che  egli  alC amata 
jua , Più  torto  i denti  nomerebbe,  che  le  dita . Et  i “Poeti  come  Homero , 
quando  volendo  T oli femo mangiarci  compagni <f  Vliffc  fece  che  eglidiffe,  A cui 
facc’io  il  fauore,  Di  lafciarfo  per  vitimo'd  mangiarlo  ? 

De’  quali  due  cffempi,  perche  di  (opra  [ti  pii  volte  ragionato,  altro  per  bora 
nonne  tratteremo.  Solamente, quanto  à quello  che  Grate  fcherzò  peruerttndoà 
danno  a1trut,dcuni  verfi  di  Homero,  i noi  toma  in  memoria,  quanto  gentilmente 
faeeffe  il  medefimo  colui, il  quale  volendo  biafmare,  che  egli  diceva  (non  sò  fe  f of- 
fe vero, che  era  tutto  dato  alla  gola,&  al  ventre /come  fcfoffe  vn  Bne,prcfc  quel 
bel  diRtco  di  Virgilio, che  dice. 

No&c  pluittota  tedeunt  fpe&acula  mane; 

Diuturni  tmnerium  cuti)  loue  Cariar  habec • 

£ lo  perverti  in  quesìomodo , 

Noctc  cac.it  tota,  redeunt  ientacula  mane, 

Duu fu m mgenium cucii  boue,  talts  habec  » 
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«gerir.  Eè  oue  induce  Orpheo  i' lodare  Gioue  eoa  qUefioVcHo» 

luppiter  ò Diuum  Rex  maxime  jìcrcortteGle . 

Etì  dired'una  Dea , 

Hxcvbi  fatta  Dea  ett.coxam  detraxit  utramque. 

Si  nife  a quello,  die  di  Cerere  diile  Clemente  Aleffandrino  nella  effor 
tationcalie  genti, c die  tradii (Tc  Arnolio  nei  libro  quarto  contea  Gentili 
in  quello  modo. 

Sic  e fiata  firn  ni  vefic  contraxit  ab  imo , 

Obice,  tqur  ocuhs  formata*  ingumibus  rei. 
t E quello  che  feguita, 

- ■ . ■ - — . ..  ,..n  i - 

PARTICELLA  CXLVII. 

■ *»i*  , 4*.  .(  ••  «v».  • • , , t • 

T autem  & è figuri*  nafeeretur  gramtaSydiccmui;  ex  figuri  sigi  tur 
fcntetHiamm, ex omiffìone quidem  recata,  fic.  Olynthum  qus 
dem,  & Methonem,  & Apolloniam,&  criginta  duo  oppi  da 
Traci*, omitto  : in  hoc  enim&  dixìt  cuntta,qux  voluti , & fe 
omittcre  illaait.  Vt  cui  reflarcnt  diccnda  aik,&  amano i a . 

, /.  I»  J . * ■ K 

PARAFRASE. 

ile  fc  delle  figure  i quella  nota  appartenenti  voglia- 
mo ragionare:  Fra  quelle  delle  cole  accomodanflima 
è la  omiifione;  quando  altri  dicendo  di  non  voler  di- 
re alcune  cofc,  pur  le  dice,  come  in  quel  luogodi  De- 
mo (lene,  Di  oliritho,  di  Mclbóhe,d<  v^poUvnia,  e di  tren - 
t adite  Cittadi  delta  Tracia,  nòti  uoglio , che  parliamo  : oue 
tutto  quello  lèdice,  che  fi  vuol  dire,  ma  con  vn  modo» 
che  fi  dubitare,  che  vi  faflc  ancora,  che  dir  di  peggio  • 

».  COMMENTO. 

Dulie  figure  iella  or  atiene,  come  vengano  chiamate, e da  Latini,  e da  Greci m 
che  cofa  elle  ftano, di  quante  maniere  ferie  trouino,  qual  differenza  fia  fm 
figure  dicofe,  e figure  di  parole  : E come  à ci  a fuma  nota  di  dire  alcune  figure,  sì 
di  parole,  che  di  cofe%diftintamente  conueugano,  tutto  qutflo  diligentemente  dee 
noli  fiato  efpoffarulla  particella  Xf.  Di  quefla  omiQione  ancora, della  quale  fi 
ragiona  qud,  alcuna  cofa  trattammo  nella  particella  14 1.  oue  fra  la  reticenza,* 
lei  dicemmo  e/fere  quella  differenza,  che  nella  reticenza  ètri  dice  di  non  voler 
dire  vnacofa,cnon  la  dice,  & i Greci  quella  figm  a domandano  d-rcei»  ir  •aio 
Quoscgo,  fed  piotos,  Scc. 

fiuÀmeinqucfiaoausèotic^che  l’Jtutorc  ad  Hxwnmum  nomina.  Occupa- 


Sopfcr  la'PatticelkCXJL  rx.(  jfj; 

San  Cipriano  neltiEpiftolai  Cornelio,  & i qoeftò.  Tu  ero  de  franti  d'ir 
Fccltirx  fatta,  Confufurration  s,  od  tire  ria,  fé'  znrmdeliFhrnm  gt*iem  prf- 

fico  : Fnum  Unti  in  quo  non  mea, ncque  bominum,  fed  Dei  caufa  efl  ; de  enrum 
facinore  non  p*u>  rfferetUeudwn,qnoJ  à primo  {latini  perfequutioni!  die,  non 
recenti  t delinquent  um  fatinoti  femerent,  & facrifitij!  nefandi!,  non  tanti  M 
Diaboli  altana , fed  adiate  manta  i fa  lapfornm  , atquc  ora  furnarent , com- 
muni care  cum  lapfu,  & patititi  mia  agenda  non  intercedere  non  dcfhtimui  . 
Che fc  occupationc  è,  figura  tale  è anche  quella,  ouenon  fi  dice  di  uon 
vo  erdirc,  ma  di  batter  vergogna  adire  : Esempio  del  medcfiinoSan  Ci- 
priano porri  edere  quello  nel  libro  de  fpedKulis.oue  dice,  Vudet  "Af- 
re q ite  d. cantar,  pndet  edam  ac t tifare  qua  fiunt . agentium  Rropbac,  adulterarti 
fallacia!  : wtlierum  impudicitiai:  fcutrilesiocos,  parafilo!  fjrdidoi:  tpfoi  quo- 
que potrei  f tmilia! togatoi, modo  flupidoi, modo  obfaenot,  in  omnibus  (ìolidos, 
certi!  nnmitibut  innereetmios  . % Di  Mónlignor  Cornelio  occupationc  piti 
cfprefla,  & cflempio  piùficuroè  quello  nelle  ceneri,  lo  lafm  quell'auro 
magno  Vamp  o tuo  : lafcio  i T irti,  i Licionù  : Lafno  Creta,  & il  re  fio  della  Gre- 
cia : non  commemoro  i Gothi, che  tante  volte  col  loro  furore  hanno  minato  que- 
flatut  Roma, che  g’à  metlcua  paura  alle  e il  reme  parti  del  Mondo , & il  Sole 
non  vide  mai  Imperio  maggiorati  quetto . E più  badìa  (per  non  partire  dalla 
mede  fi:na  predica)  ouc  egli  dice.  Hanno  fatto  d gara  a ibi  potea  far  peggio  in 
ffefe fupeiflueàn  bxbuidithoncsii,  in  parole  fporcbilfimc,  in  Compagnie  letterate 
che  io  non  voglio  bora  dire  per  riuerenga  di  quetto  luogo , gli  Bupri,  I ratti, gii  ince- 
fti,&  altre  l celerità . Ma  il  crollare  ertempi  di  occupationt  ne  gli  fcritci  de' 
Padri, ò [calimi,  ò Latini  non  è gran  cola  : Più  diificileè  I hauerne  i ri- 
trouare  nella facra  (crittura  medefima:  E pure  anche  in  lei  vno  per  bora 
ce  ne  fouienc  bell iiii.no  : Ec  invn  luogo  d’vna  Epifiola  di  San  Paolo, 
che  è de’ più  ornati  luoghi,  che  folle  per  potere  eder  mai,  quale  fi  voglia 
fcctilare,  ornatiflì  no  oratore  : Egli  è nel  Capitolo  vndecimo  della  E« 
pillola  d-gli  Hcbrci,  oue  primieramente  adopera  San  Paolo  due  figure-* 
congiunte  fplendidilfime  ; la  repcricione,  e là  difolutione  . Fide  Moyfes 
granii!  fattn,  nega  flit  fecffe  fiUiim  filisTbaraonis , & fide  rehqwt  Megypiii: 
er  fide  ctlebrauit  Tafcba  . Fide  tranficrunt  mare,  fide  muri  II  iene  o corruertmt 
c n nitri  dicrum  feptem . Fide  Retai  mcretrix  non perijt  cum  increduli!,  excipicni 
ex probatorei.  In  fin  qui  durano  le  rcpecitioni,conladifiolutione:Poiecoa 
vna  occupationc,  oue  diceche  non  hi  tempo  per  parlare  di  alcuni,  e pu- 
re ne  parla.  Et  quid  adirne  iicam  ? Detipcrct  enim  me  tempm  cnarrantem  de 
Gedeon,  Bxrach,  Sampfon,  Icptbe,  Dauid,  Samuel,  & Vropbetis.  E poi  fi  vol- 
taad  vn’alta  figura bdli(Iìmadomandataarf/c«/o,cdice.  Qui  perfidem  de- 
uicerunt  Regna,opcrati  funi  iuttitiam, adepti  funi  rcpromifjìonci  : obturauerunt 
ora leonum  : extinxerunt  impetum  igniti  effagauerunt  aciem gladi) iconualuerunt 
de  infirmitaic  : forte t fatti  funi  in  bello  : caflra  verterunt  extcrornm . E quello 
che  feguica  . Ma  i noi  baila  di  quello  ornacidimo  luogo  efierci  preualu- 
ti,per  quello  fcxnpltcemeuce,  che  appartiene  alla  occupationc  • 
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QVp  auttm  iam  diffa.  efi  reticenti  a,  ijfdcmmoribus  affinls  j/rauiortm  offi- 
ci et  oratioocm  • 

* 1 ‘ , „ • 

P A R A F R A S E.. 

, * 

ET  vna  reiicettza  ancora,  che  hi  del  mede  fimo  andare.gioua  grande- 
mente per  far  parere  il  ragionamento  più  afpro,c  piuicucro .. 

C O»  M.  M £ N T O . 

ECco  quella  dtffrcultà  delie  due  Temenze,  delta  qudlt trattammo  nella  par- 
tìceUa  141, oue  pur  dicemmo  quello , che  bora  replichiamo  : Cioè  che  quel - 
li  reticenga,c  queHa  intanto  fono  fra  loto  differì  nt't,m  quanto  che  in  quellafi  di- 
ce di  non  voler  dire  alcuna  cofa, e non  fi  dice  : la  doue  in  qutfla  fi  dice  d' hauti  la  . 
già  detta  tanto,  chcchi  bifogmua  ha  ime  fi,  fe  Lene  non  forfè  gli  altruDtlla  prima 
non.  oc  corre  più  dare  effempi  : Di  quefla  ‘Demetrio  non  ne  porta  alcuno  Ma  da.. 

Cicerone  fine  puòeaHartvnbelltffimo,  cue  contro  Mano  limonio,  parlando  dii 
ciò  che  fràlut,e  Clodioora  paffato  dice,  Cuius-etiaro  domi  iam  tum  quiddam. 
molituseil  : quiddicam,iple  optiroe  intelligt..  Come  fi  diceffe,  In  Cafa. 
del  quale  infili  da  quel  tempio  egli  alcunacofa  nuchinò  : Bene  incède  eglii 
ciò  ch’io  dico  . Cite  è veramente  modo  affai  feuero,  perche  fa,  che  gli  afioltanti 
molte  volte  fofpctta  no  peggio  di  quello  che  è . Et  in  quefla  figura  molta  fimilitu- 
dineèconla  paffuta:  E fot  fi  perqttefìa  cagione  dite  Demetrio  che  ijCdem  ino-- 
ribus  atEnis.  Quintiliauo  nella  declamationé  ptotniMtexrattando  alcune  co- 
fi  m fe  fleffi  molto-ofctìu-,  pure  anche,  egli  moflra  d' batter  detto,  tanto  che  olirti 
hahhia  inttfo  ditacere,ò  quello  cbeMipìù  baurebbe  potuto-dire, auc.  dice  fignper*-- 
tor  pudet  me  quod  intclligit..£  quello  ebefiguit  a:,  Il  Tetrarca  imita  fi-, 
la  cannone, che  fu  quella 
Mai  non  vòpiùcancar 

Due  modi  di  dire  r fa  tbe  hanno  grandi ffìma  affinità  con  quefìà  forte  dir  elicen- 
ti i tSno  oue  dice -,  •/,* 

•Jdièin  guardili  S.Pktrohor  non  più  nà*. 

Intendami  chi  piiò*clie  m’inremJ’io  . , • i 

E l’altro  vn  poco  più  baffo  inqueltc  parole,. 

Protòrbio  ama  chi  c'ama  è fatto  antico» . 

Io  sò  ben  quel  chedico 

Del  Boccaccio  nel  Diramerò»,  non  ci  ficcorre  luogo  più  che  tanto  tffrefjb» 
One  egli  di.quefl a figura  ftfia  fi-rutto  ; Ma  vifipotrebbcuo  per  auentuut  ridurr 
re  aìuuu  modi  di  dure  pur  nella  nota  gì  ancone  altri  con  altri  gaitendo\c.di  alut-< 
ne  cefi  trattando,  che  dire  hottefi annue  non  fi  pojftna,  molila  di  . tacerle,  perche 
conti  ciuchi  fi  garriffe,  troppo  lune  ad  vn  cenno  le  intenda  pir  fi  mede  fimo  i 

Come. 
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CÓMeout  la  BartolomeadiceàMi'Kìbeardo  da  Cbmgìea . Se  roi  erauate  fti 
ilio  ò fece.eome  voleri*  eflCTfctenticojdoaeuare  bene  haucr  tanto  conofci- 
Ihento,  che  voi  dotièliate  vedete  che  iò  ero  glouine,  e frefca,  e gagliarda 
trperconfeqaenteconofcerequelloallegiouanidonne  oltre  al  vcftire  8e 
ftl  mangiare  (benché  elle  per  vergogna  noi  dicano)  fi  richiede;  il  che  co- 
me tqi  il  faciauatc.vtìt  il  vrfapete,  E la  Moglie  di  “Piero  di  Virinolo  al  marito. 
Che  pollo  chèio  fwàndata'ben  vellica,  e ben  ca’zaca,  cu  fai  bene  come  io 
ilo  d'altro-,  • *' f M ' *.  ■ ' 1 « • 

* . , ■ • . ’ ’ •,'»**  % * -i  • J . ’ * 4 *,  . ‘ , ’ . 

D I SC  O R S O E C C 1 ESI  ASTIC  O. 

• . * . • , • • » ) 

NOn  fono  coli  frequenti  glteffempidi  quella  forte  dirtticenVa.ò  nel- 
le ferie  cu  re  fi  ere,  ò ne  i padri,  còme  dell'altra;  ttitcauia  tra  quelli 
nell’altra,' che  habbiàmo  apportati  nella  particcflj  «j  a.’V no  della  feriteti - 
ta  ne  piglieremo, & vno  d’vn  padre  antico,  che  per  auentura  à quella  pili 
che  aH'alcra  appartengono.  Quello  delia  fcrittuca  è one  il  Salmilla  dice. 
Tu  vero  homo  rjrunim’S,  qui  mecumdulcet capkbat  cibos . Oue  iirvero  pare, 
che  fi  voglia  dire.  Ma  tu  ò quello  che  mi  fai  deir  amico, T u me  intend’,  E quello 
del  Padre,  e quello  di  fian  G.croninfo  in  quelle  parole'.  'Prudeqt  meum 
leSariatHligit  quid  ditram . QuÀfrvoglia  dire.  Bene  i quàchi  mi  intende.  Che 
èia  proprijlfima forma  di  quella  reticenza.  Pare  ancore  che  i quello  mo- 
do di  dire,  pollano  ridurli  qoelfe  predite  ioni  che  faceuail  Signore  i G u- 
da lènza nominarlo,  Vnus exv ibiime  ttaditvrus eft i Quod  facis  faccitiur , 
£ limili:  oue  apnneo  tanto  di  ceUaegli, quanto  il  traditore  poteffe  incen- 
dere,e non  altri  . Del  redo quancoallaprattica  del  nofteo  predicatore,  e 
delle  noftre  prediche  Italiane,  di  quella  figuraci  polliamo  valere  in  nota 
graue,  ft  nelle  reprenfiooi,  In  ul  occafione  : Quando  cioè,  ò il  vitio  che 
teprendiamo  è commtme,  eche  molti  foghono  commettere  ; ouero 
quando  vn  folol'hi  lutto,  nè  però Tappiamo  chi  fia  flato  . Nel  primo  ea* 
fo  i noi  pare, che  aliai  ficuramentefi  polla  vfare  in  pergamo  quella  figu- 
ra, come  farebbe,  fe  facendo  inuettiua  contra  quelle  madri,  cne  allenano 
male  le  figliuole  dice  (lìmo,  'Ma  i di  quelle  che  diremo,  che  non  fola  fintamente 
■no  allenano, ma  difua  mano  l'ornano,e  le  lifciano,e  le  fanno  affacciare  alle  fineftre, 
tini» fognano  lato  il  modo  di  adoperar  larete,e,ìlxHfhbio?  E qualche  cóp.  peggio? 
Ben  vi  fon  qui  di  quelle, (he  miiritendono.Pctciocimiaoin  j^olfo  auditorio  fa- 
cile cofaè,c  he  molte  madrifìanocolpcuolrdi  quello  difettosi  chrfcun? 
■delle  quali  la  reticema  ddvna  gródiffima  póeura,  patédofcquaifi  per 'que- 
llo modo  di  effer  notatai  dico- E pure  nè  alcuna  particular  viene  offe(a,nè 
altri  puòimagmate,chc  per  vna  fola  fia  fiata  fatta  la  reprenfionc.  La  dotte 
•ad  fecondo  cafo, tutto  il  contrario  auiene,  quafido  Vn  folo  ha  cònrreffo  il 
delireo.e  ci  a fetmo  H sà.Come  farebbe  le  predicado  nói  irt  vna  Circi, otte  il 
Vefcouo  per  paura  dcHa  pellefoffe  via  fuggito,  dicetlimo,  cofa  il  vede 

re  ti  lupo  uegoeic, e fugo  ir  fi  d pittore;  ma  io  non  sò  fe  fiadmedefino,C  abbaticnari 
Il  gregge  per  paura  del  lupo,ò  per  paura  di  qualche  altro  male.  Tenftcràcbiioetao 
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Ch  e q ni  il  Vcfcouo  (aprebbe  certo  di  efforpuptato  egli  Colo.  T urti  gli  oc: 
chi  del  popolo  conuertiti  iolui  grandiirunjicpnfnfioqe  gliaccrefccreb- 
bono.  la  modo  che,quauto  d noi,oue  fi  tratti  di  vino  d’vn  Colo,  e cono- 
fouco,  habbiamo  i'ufo  di  quella  figura  per  indifcrctiflimo;  £ quali  il  me- 
de li  aio,  ò poco  meno  crediamo  nel  terzo  ca(o,oue  vn  misfatto  fi  trat- 
ti, chevn  folo  habbiacommcrtofc  bene  non (ì si  chi, Come  fepfcijifanr 
do  in  luogo,  oue  la  notte  auanti  vn  libello  fatuofo  fenza  faperfene  l’auto- 
re folle  (lato  attaccato,  dicemmo,  E chi  L'hà  fatto  hi  anche  tanto  ardire  che 
è qui  preferitele  vede  ch’io  lo  miro,e  non  fi  arroga.  Ma  ben  me  intendc.Pcrciochc 
in  tal  cafo  diamo  occafione,  d quali  tutti  quelli  dell’auditorio  di  fare  mil- 
le, ò vani  giudici)  ò cemerarijiEt  anche  chi  è (lato,  fe  fi  imagina  che  per 
qualche  modo  il  predicatore  l'habbia  potuto  fupcre,  fi  fcandclizza  della 
indifcretione  di  lui, e l’odia  d morte,  Ma  incerte  cofe  morali.le  regole  non 
poffono  edere  fempre  vniuerfali,c  vniforme  ; le  circonllanze  fono  quel- 
le che  amplificano,  c limitano.  Et  ilgiuditio  è quello, che  bilancia,  <? 
pefa.  A noi  balla  accennare  le  difficuJcd,  Stifuegliare  gli  ingegni. 


PARTI  CELLA  CXLIX-  ; 

ili.  ' Bp  t lei  .f;;i  . . a 

il  Dfumatur  autem  figura  [enteriti*  ad  grauitatem  efficicndam  y,qU0 
vocatur  Profopopeia,  ceu.  Cogitate  vobis  maiorcs  obi jee- 
-re,&  dicere  hxcqu*cunque  illa  fuerint,vd  Grarciim,  vel 
p a cium,  fumpta  forma  muliebri:  Quemadmodum  in  epitaphia 
# VLuo  . Ofilij , quod  quidero  bonis  parentibus  ortiellis. 
Et  non  ex  propria  per  fona  dicere,  (ed  ex  per  fona  parcntumi  multa 
enim  euidentiora , & grauiora.  effe  ptrfpkiuntur  vi  pftfonarum  illarum  ; por 
tini  autem  dramata  fiunt.  fpectts  qmdemfetnevti*rum,^t. figura  fumentm,  vt  db 
fiumefli  etentmtot  fmt tqux HO*  funi txetmplt  boto.  >.  • ; i,  o\ 

A S E,  v • •: 

noi  chiamiamo 


P A R A F 


•II: 

R 


A fopra  tutte  gioua  quella  figuta,che 
Trofopopca,  Come  (ediceflimo. 


• Imagi  ruteni  afcoltanti,  cheivoflri  maggiori  mede  fimi 
fimo  qui  prefenti,  e che  improuerandoui  le  paffate  cofe  di- 
canoi  ò figliuoli, :■•  . ni 
O fe  inaltro  modo, ò laGrecia,òla patria, come  fe 
vna  donna  forte, introducedimo  d ragionare, In  qucl- 
• la  maniera  che  Platone  nell’Epitafio  introducendo  i 
padri  ddire,0  figli,  che  di  buoni  pachi  nati  feti,  E quello  che  feguita;  mot 
co  maggiore  euidenza  , e gruimi  diede  al  ragionare  > che  fe  l’ora- 
tore ib  fua  propria  perfona,haucffe  parlato  *,  £ fi  può  dire  che  hd 

del 
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de!  Drammatico  quello  moda  di  fare. Ma  quali/orcedi  figure  di  cofe 
alla  noca  graue  appartengano , da  quelle  poche  lì  impari , le  quali  per 
modo  di  esempio  lolamcntc , habbumo  apporcate. 

COMMENTO. 

SVlen  Udiffimaè  qutHi  figuri,  della  'quale  in  q ut  fio  luogo  pirli  Demetrio  ; 

mi  con>fciutiffima\ancora  tanto,  che  ninna  fatica  hauremoà  mettere  per  di- 
chiararla . I Greci  La  chiamano  -rfoinuToroìit  : i Latini  t albera  la  domandarono 
perfonarum  fi  Rio,  ò con  nomi  fìntili,  ma  all'vltimo  fi  rifoi fino  di  far  cemmune 
il  nome  Greco,  e di  chiamarla  ancb'efii  Trofopopxam  in  quella  maniera,  che  anche 
g ti  Italiani  no  fin,  col  meiefìmo  nome  di  Trofopopca  ne  ragionano  : Effa  fì  fà,  co- 
me dice  Demetrio,  quando  il  dicitore  introduce  altri,  che  ragionano,e  finge  per  font 
che  quefla,  à quella  co  fa  à fuo  propofìto  dicano  ; di  lei  ragionano  Cicerone,  Quin- 
tiliano, Ruttilo,  Meffan  Irò  fofifla,  e tutti  i Retori . 1 quali,  feben  pare,  che’  va- 
namente diflinguano  le  maniere  della  Vrofopopea,  noi  nondimeno  battendo  bene 
confidano  ciò  che  dicano,  crediamo,  che  d due  capi  poffano  ridurfi  tutte  le  diui- 
fìoni,  eciafcuno  de'  capi  atre  m mitre  .Li  diuifione  della  Trofvpcpea  diciamo  noi , 
ò fì  piglia  dalla  partedella  per  foni, ò cofa,la  quiltvicncm'.rodotu  sragionare  : 
onero  dalla  parte  del  modo,  col  quale  la  facciamo  ragionare . Il  primo  capo  in  tre 
membri  fì  dinide,  perche  ò facciamo  ragionare  chi  non  è,  né  mai  fu  atto  à farlo, 
come  cofe,  irragione uolt,  inanimate  e fìmtli  : ò chi  gid  fu  atto,  ma  non  è più,cioé 
huomiai,  ò donne  morte  : ò chi  fù  & è atto  ancora,  cioè  h uomini, ò donne  che  per 
anco  tjÌumo  Et  il  fecondo  capo  pur  anche  c(fo  riceue  diuifione  trimembre,  con- 
ci‘fìacofa  che,ò  mi  facciamo, che  quei  tali  dicono  le  cofe  thè  babbiimo  dette  noi, 
ò che  parlino  e fai  cofe  fue,  main  obliquo,  ò cofe  fue,  ma  in  retto  : Gli  effìmpi  ci 
faranno  intendere . E primieramente  quanto  al  perno  capo,  da  Ciceroue  pofsiamo 
canate  effempi  di  tutte  tre  le  forti  di  interlocutori . *Z>i  chi  noni, ne  fi  mai  atto  à 
ragli  ture,  quando  nella  prima  orationc  contri  CatHina  introduce  la  patria,  la 
Italia, e la  Republica,  à dolerfì  perche  egUlafeia  andare  in  efstlio  Catilina , e non 
più  tofìo  lo  faccia  morire,  con  quelle  parole . Ercnimfi  mecum  Pairia,  qux 
«uhi  vita  mea  multò  ed  carior.fi  cund?  Italia, fi  omnis  Rclpublica  loqua- 
tur.  M.  Tulli  quidagis,  &c.  Di  chi  era  fiato  atto  à ragionare,  ma  non  era  più 
per  tffer  morto , quando  uell’oratione  prò  M.  C celio  introduce,  -Appio  C Iodio  cieco, 
gid  morto  di  molti  anni  d dolerfi  con  Clodia  fua  defccndatte  perla  vita  disbone- 
flamcnte  menata  da  lei,  e dice . Exiftat  igiturex  hacipfa  familia  afiquis,  ac 
potiiiìmumcxcus  illc:  minimum  enimdoloremcapietqui  iftamnon  vide- 
bit,  qui  profedò  fi  cucitene  fic  aget,  & fic  loque  tur;  Mulier  quid  tibi  cuna 
Cxiio  ? quid  cum  homineadokfcentu'o  ? Sic.  Di  chi  era  flato,  grera  per  ** 
ancora  aitai  ragionare  perche  viucua,  quando  nella  medefima  orationc  alla  me- 
de fimi  Donna  introduce  d parlare  Tubilo  Clvdio  fratello  di  lei  in  quefla  forma . 
Remoucbo  illuni  fenem  durum,  ac  pene  agrelkm,  ex  hifquc  tu  s fa* 
mani  aliquetn,  ac  potiifimum  minimum  fratrem  tuoni,  quieft  in  ilio 
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genere  vrbaniflìmus , quiteamat  plurimum,  qui  propter  neftioquant 
credo timidicacem,  & no&urnos  quofdatn inanes  inctaseccum  femper 
pufìacum  miiore  farore  cubante.  Eum  pucaco  tccutn  Ioqui.Q*>id  tumul- 
tuaria foror  l quid  infanis  ? 5cc»  E.  dui  Tetrarca  medefimo  in  quella  fola  can- 
none, che  comincia. 

Spirto  gentil  che  quelle  m embra  reggi . 

T atte  qucfle  tre  firtidi  perfine  in  profopopea  fi  veggono  condotte  :Komacbe 
non  patena, nè  mai  bnuea  potuto  parlare*  15 

Roma  ogn’hora 

Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati  e molli. 

Xi  chier  merce  da  tutti  i fette  colli.. 

Fa brino  già  morto 

Come  ere  che  Fab  ritio  - \ 

Si  facea  lieco  vdendo  la  nouelia 
£ dica  Roma  mia  fari  ancor  bella  -t 

Et  vnanoltitudinc  di  perfine  varie, oue dice,, 
he  Donne  lagrimofe,  e'I  volgo  inerme. 

De  lateneraecate,  e i vecchi  fianchi 
C'hanno  fè  in  odio, e la  foucrchia  vita 
£ inerì  fraticelli,  e i bigi,  e i bianchi  • 

Conlfere  fcbierc  trauagliate,  e inferme 
Gridano  Signor  nofìroaica  aita» 

Quanto  all'altro  capo  poi  alle  volte,fomcnlicemmo,il  dicitore  parla  egli  ft-ffii 
E poi  dice  imaginateuiche  quefle  cofe  medcftme  ve  le  dica  ancora  il  tale  e il  tale  : 
Come  fece  Monftgnor  deliaca  fa,  quando  doppo  bauer  pregalo  Carlo  Quinto  con. 
molte  perfuafìoni  aliareflitutione  di  Tiacen^a  foggionge,.  Di  ciò  vi  pregano 
fimiiraentele  mi  fere  contrade  d’Italia,  wV  ivoff  ri  vbidienciflìmi  popoli , e 
gli  aitarle  le  Chiefe.  .Altre  volte  fi  introduce, chi  ragiona  da  fi, ma  m ragiona- 
mento obliquo, come  oue  il  medcfimoCafa, dice  nella  flcfia  or  ariane . Le  timide,  e 
fpauentatc  madri  di  quella  nobile  Prouincia  piangendo,  & i man  giun- 
te con  la  miaiingua  vi  chieggon  mcrcè,chc  voiprocurate  per  Dio,  che 
lacrudele  preterita  fiamma,  &c.  E finalmente  altre  volte  fi  introduce  chi 
parla  in  retto, come  proprio  (e egli f offe  prefente,eragionaffe,e  quefia  è la  più  pro- 
pria,ela  più  illuiìre  maniera  di  Trofipopea;  Tali  furono  tutte  le  tre  chebsbbia- 
ino  dette  di  Cicerone  ,,  Marce  Tulli  quid  agis  ? Mulier  quid  tibi  cura 
Cadici  Quidtumulcuaris  foror  l Talefù  quell' altra  addotta  da  Quinti- 
Uano,oue  egli  fece  direà  Mi  Ione.  Ofruflra  mei  fufeepti  laborcs.òfpes  fal- 
laccs,  ò cogita tionesmear  inanes . Tali  quelle  di  Demo{lcne& Eft bine,  che 
vengono  apportate  da  VublioRutilio,c  da  ~4lc fiandra  fi  fi  fi  a :Etale  quefìa  di  Tire- 
tane, che  per  effempio  adduce  in  quello  luogo  di  ‘Demetrio  ; oue  S ocra' ccbe  ora,, 
& orando  lauda  alcuni  morti  perla  patria,w  retto  introduce  i padri  loro  che  di- 
cono,  O figliuoli  che  di  buon  Padre  fiate  nati>  E quello  che  feguita,nel  qual 
sufi  per  fare  profopopea,  Socrate  come  dice  Quintiliano,  fi  non  deducit  Deos, 
filitelo  estua:  ioferos;  Et  aponto  come  dice  Demetrio  forma  uu  DrammaiCbe 
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gii  fappiamo  tuttoché  i Voetni,ouc il folo  autore  pirla,  fono  racont attui  puri  : oue 
parla  egli,&  anche  introduce  altri  d parlare  fono  racot  attui  mifìi ; ma  doue  egli  no 
parla  mai  come  nelle  camedic,  e tragedie, quc fittali  fono  drammatici  :<([c  già  non 
parlaffe,come  vna  delle  perfone  necce [farce  alla  fauella , che  per  ciò  comedia  rcfìa 
il  Toema  di  Dantc,fc  bene  egli  in  per  fona  fua  propria  molte  volte  rdgiuna)comun- 
que  fia,dramma  ft  intende  inlroduttione  dipe>  fono  d par  lare;  E però  molto  bene  no- 
mina  Demetnoia  profvpopca  vn  Dramma:  E noi  infittine  fjtmpidibelltflìme  prò- 
fopopee  potevamo  addurr,  fe  la  cofa  non  fi  ffe  chiariffìma:  Ter  bora  vn  feto  non 
in  nota  grave,  ma  iti  nota  magnifica  neaddmemo,  dalla  oraliene  di  M.Scbafliano 
G:usì'.n:ano, nella  orationc  à Ladislao  Rèdi  Ungheria,  domandandogli  aiuto  can- 
tra il  Turco  in  quelle  parole,  Fingete  ò pictofirtìmo  Rè,  che  la  Chrifi.'ana 
Religione,  inperfona  d’vna  piccofa  Madre  vi  dica  quelle  parole . Ecco 
ò figliuolo  canflìmo,  io  fon  quella  tua  Madre  Chrittiana  Rc!igione,mi- 
iera  e dcfolaca,  la  qual  perii  pattato,  mi  gloriarla  di  ranti  Imperi]!  di 
ranci  Rcgni.di  canee  Prouincic,ditante  Cicci . Era  conttituta  in  vna  fu- 
blirr.e  Tedia,  Regina  delle  genci.e  riluceua  di  gemme, e d’oro.  Al  prefen- 
tetumi  vedi  porterà, & afflitta,  fpogliata  di  ranci  ornamenti,  fqualida, e 
lacera  di  ferite.  Guarda  ti  prego  di  qual  piaghe  mi  hd  pernotto  il  ccm- 
mune  nemico,  e qual  forze  apparecchia  centra  di  me, e diche  verte  egli 
m’habbia  fpogliata . Mi  hà  colto  Ccnttancinopoli  perlopafTato  Regi* 
na  di  rutto  t’Orience.  Mi  hi  rubbato  Plfola  di  Negroponte, occhio  del- 
la Grecia.  Hi  occupato  gran  parredell’Epiro,  fottoporta  la  Macedo- 
nia, la  Mifia,  la  Illiria.  Ha  afflitto  con  mirabili  occifioni  la  Dalmatia, 
l’Iftria,eil  Friulh  Finalmente  ha  prefo  Lepanto  Circi  della  Grecia.  Che 
mi  retta  altro  hatiendomi  fpogliata  di  tanti  ornamenti , fe  non  che  m» 
aflalti  nelle  vifcerc  ? e fquarci  le  membra  ? c finalmente  tutto  il  corpo 
mi  confumi  } il  quale  fe  voi  mi  fetc  figliuoli,  voi  mi  douete  difendere  » 
Doue  debbo  io  mifera  fuggire,  fe  non  à voi  Principi  Chrirtiani,  ì quali 
già  mille  cinquecentoanni  vi  hònutriti,e  mantenuti  nel  mio  feno?  Ma 
da  chi  otterrò  io  l’aiuto,  fenondateò  fapientiflìmo  figliuolo,  e dalle 
tueforze?  Deh  non  abbandonar  la  tua  madre, enon  permetter  ch’ella 
fia  fcherno  alle  bcrtic  crudeli . Se  con  quefte  parolela  pietofa  madre  vi 
parlaffe,  fottererte  voi,  che  le  fue  preghiere  fodero  in  vano?  Sortcrcrte 
voi,  che  il  vortro  aiuto  vi  fulfe  richiedo  in  damo  ? c che  ella  forte  fola, Jc 
abbandonata  fenza  farne  vendetta  ? & coli  ferita  effer  tratta  in  mirerà 
fcruicù  ? 

Ma  di  quefta  figura  fia  de  tto  à ba  fianca,  dr  anche  delle  figure  delle  cofc  non 
vuole  parlare  pià  Demetrio , prefupponendo  che  dalle  già  dette  poffa  ledere 
ogni  Vno  quale  forte  di  loro  alla  nota  grane  fia  opportuna . 

DISCORSO  ecclesiastico. 

CHe  le  facre  Scrittore  vrtno  di  feruirfìdi  quella  nobiliflimà  figura 
Profopopea, affai agcuolmentc ci  doucrd  edere  creduto,  perche 
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da  docciamo  Tcologo>& antichkllmopadrelo  faremo  dire:  cioè  da  San 
Gregorio  Nazianzeno.  il  quale  nel  principio  della  oratione  quarta  della 
Teologia, ad  vn  Cuo  propofico  dice  quelle  medelìme  parole  . Tleraque 
tu  mix  bii,que  mima  careni  fenptura  per  Frofopopeiam  loquentia  miniere  fo~ 
IctiZrt  illudMare  bue atqtie ti  la dixit,& abyffus dixit.  Non  esitarne  » EtCpli 
enarrati  gloriarli  Dei  j Et  rurfus  frante#  ahquid  imperàtur,  & monta  ac  colla 
exu'tation  s caufam  expofeunt.  San  Giuftino  anch’egli  nel  terzo  capo  di  E- 
laia  in  quelle  parole.  Et  m#rebunt,atque  lugebunt  porta  ciuf.  Dice  coli,  Mac 
enimduendi  fornitila  euiienttor  reiditur,  & (igni ficantior , fi  quando  fiat  per 
eiufmodi  profopopeias.  EcirfqucIJe  parole  del  cap.5.  Dilatarne  infernus  ani- 
mam  fuarn,& apericns  os  {mim.  Pur  dice,  'Sjmquod  mf crani  inimam  habeat, 
fed  cupiens  fermoaem  reddercfignifìcantiorem.ad  exprimendam  comminationem, 
euidentius  tali  Vtuur  aflimtlatione  perfine;  Et  veleni  timorati  inauditornm  ani- 
mai inualefentem  fixius  imprimeremo  profopopaa  pafifiit.  Ancora  che  à dire 
il  vero  tutti  gli  e (Tempi  addoti  fin  qua, ò dal  Nazianzeno,  ò da  S.  Giufli- 
no,  coli  propri)  non  fono,  che, di  molto  più  propri)  dalle  Caere  fcricture 
non  (e  ne  polTonocauare,Comc  (per  dir  quello  bora)  oue  da  Salomone 
nel  t.cap.de'  Proucrbij  viene1  introdotta  la  Capienza  d predicare  infino 
per  le  piazze, e gridare, c tì§ioa»te.Saptentia  forti  pr#dicat,in piateti  dat  vo 
cEfua,in  capite  turbata  elamita:  in  foribai  portarti  vrbis  profert  verbi  faa  ditti?* 
yfquequo  p truult diligilis infantiat&  Bulli  caquc  funtftbi  noxia  cup  Et,& im- 
prudente! odtlmm  fcicntia:  Ccnticrtimtni  adcorreptionem mta.En p*ofnamuobit 
[pirimm  mrum,& o/hadam  vobisverba  mea  : Quia  vociai  £r  rcnuifus . Equa 
comincia  la  nota  grauead  inafprire.  Extendimanummeam  ,&  non  fuit  qui 
afpictrct,dc(pexifti  omnc  confuti  mea,  &•  tncrepaùones  meas  negkxiflis;  Ego  quo- 
que in  Intenta  veslro  rtdcbo,&  fubfanabo,cum  vobn  id  quod timebatis  adnenerit , 
eie.  Somigliante  i quella  profopopea  è quell’alcra  pure  della  medefima 
fapiéza  neh’occauo  de’ Proucrbij,  oue  dice  Salomone,  Nunqmd  nonfapien- 
tia  clamilat,Gr  pr udentia  dat  vocem  fuam  f In  fammi  cxcrlfifque verticibui 
{ apra  viam.in  mediai  femtiii  ftaus  iuxta  portai  ciuitatisjn  ipfit  foribut  loqui tur 
diccns.  0 viri  ad  ni  chiatto, & vox  mea  ad  filiot  hominum,  iutelligite  paruuli 
aBuùam,&  infipkntes  animaduertite  : udite quoniam  de rtbui magmi  loquu- 

tara  firn,  E quello  che  feguita.  S.Grifolloino  in  vnahomilia  deeleemolì- 
na&  collatione  ad  vn  Tuo  propolìco.incroduceilgiorno  della  Refurret- 
tione  illcfiai  ragionare.  Hec  ornata  veleni  ipft  voluit  in  memoriam  referre 
diem illuni  ’n  medium  attulit,  tpfumin  aduocatum affumens,  qui  vnicuique dice- 
rct.  Cogita  homo  quanta, & qualia  bonaacccpiBi  hac  die  ; Quanthm  alita  libe- 
ratici, qual is  eras  ante,qualis  poftea  { alias  es.  S.Agollino  pur  chiedendo  cle- 
mofina,  nel  Cerm0ne4t.de  verbis  Domini,  introduce Chrillo in  proto* 
popea  di  quella  maniera.  Ettamcn  Cbriflusdicittibt . Da  mihiexeo  quod  libi 
dedi.  Quid  cuim  attwMequ.vida  vcniBif  ormiti  qnx  ere  ani,  creata  hiciuucniBt : 
Ntbii  attuliBi  : 'Sf  bit  bine  tolies.  De  msomihiquare  non  donai  i Quia  tu  plenut 
a,&  pauper  inanis  c!ì.  V rimordi  a vcBra  attendile  ambo  nudati  eflis,  & tu  ergo 
nudai  miai  ts.M  ii  .1  btci>iucni{li,nunquid  tedi  oliquid  attalifli  : De  meo  quitto: 


Sopra  la  Particella  CXLIX. 

Da&reddo.  Mabuifli  me  largìtorem , f acito  debitorcm  (Tarum  efì,  qucd  dà- 
xi  habuifli  me  largìtorem  : fac  me  debitorcm)  Habeamte  faneratorem,  pan» 
e a mi  hi  das  , flora  reddam  ; Terrena  mibi  dai , caleflia  rcddam.  Tempo- 
ralia  mibi  das,  Aterna  rcfìituam , tibi  'reddam,  quando  te  mibi  reddidero . Ec 
in  vn'altro  luogo  contraTe pillola  di  Parmcnianoal  libro  primo,  pure  in 
profopopea  introduce  laChiefa  di  Filadelfia,  Exiflat  emm  aliqttx  illarum 
partium  in  nomine  Cbrifli  nobilitimi  Ecclefla,rcl  ex  illis  fcptcm;&  ji  placet  po- 
tijjimum  Thiladelpbia, qua  de  myflico  nomine  per  iing.um  Cracam,  fratcrnam 
intimai  ebaritatem . ^tudiamus  igitur  vocim  eitts.nec  cius  galea  loquatur , fed 
frumentum , fi  ergo  dica:  iflis:  Quid  mme  arguiti!  fratres,quid  Sicufatis  i Di  S. 
Cipriano  noi  potremmo  allegare  molti  effempi  di  propolopee  belliflìmc, 
ma  per  prenderne  due  illufiri,  pigliamone  vnoouc  egli  introduce  Dio 
i parlare,  e l’altro  il  Diauolo:  Dio  introduce  che  parli  con  le  donne  li- 
feiate  nel  giorno  del  Giuditio  in  qucflo  modo,  Opta  boc  meumnon  efì, 
ree  bac  imago  nofira  efl  : Cutem  falfo  mcdicaminc,polluifli:Crincm  adulterino  co- 
lore mutafli:  Expugnata  efl  mendacio  facies,  figura  corrupta  (fi  : V uhm  aliena s 
efì:  Tìeam  viierenon  po:cris,cumoculi  libi  non  funt,qnos  Deut  fecit,  fcdquos 
Diabolus  infecit . lllumtu  frettata  et  rn ti/or, atque  depittos  oculos  frer pentii  imi- 
tataci. De  inimico  tuo  computa;  Cum  ilio  pariter  arfura . Et  il  diauolo  pure 
introduce  in  propofopeail  medcfimoS.Cipriano,nel  libro  de  opere,  &• 
e lem  o fin  a graciofiliìmamcncc' dicendo,  Tonai  vnufrquifque  ante  oculos  fuos 
diabolum  cum  freruis  fruii,  idcfl  cum  popolo  perditionis,ac  mortis  in  medium  pro- 
filine: plebe  Cbrifli  prafentr,  dr  iudicantc,ipfocomparationcscxaminc  prouoca- 
rc,diccntcm.  Ego  prò  iflis  quot  mecum  videi, nec  alapas accepi,nec  flagella  fufli - 
ritti, «ire  crucerri  pertuli,nec  fangwnem  fudi,nec  famihammeam  pretto  paflionit, 
& cruoris redemi  : Sei  necrcgnum  Uh cetlcfle  protratto,  nec  ad  paradìfum  refìi- 
tutj  immortalitate  dentici  reuoco : Et  munera  mibi  quam  pretiofra, quarti  grandia > 
qua  ninno  & lottgo  labore  qua fit a fumptuofifjimis  apparattbus]comparat  rebus 
futi,  vel  obli  gatti,  in  munens  apparationem,  vel  venditis,  ac  nifìeditio  bone  fi  a 
fucceffcrit,  conuicqs,  ac  fibUiseijciuntnr,  furore  populari  nonuunquam  peni 
lapidatala . Tuos  t ale smuner aria  C brille demonflraflllos  diukes,illos copie fis 
opibus  afflucntcs,ac  in  Ecclefia  prafidcnte,&  (frettante  te  ehi  fino  di  munus  ed  a ut, 
oppignorati! , veldiflrattis  rebus  futi,  imo  ad  Calefles  Thcfauroi  mutata  in 
mclius  pofrfrcfrfrione  tranciatisi  in  iflis  muneubus  mcis  caditeli , atque  terrenis 
nemo  p.tfcitur  i nemo  vett'ttur,  nemo  cibi  alicuias,  & potus  folatio  fufìi- 
net  s*  cimila  ini er  furortm  edentis , & (frettanti s errorem  prodiga , & fluita 
voluptatmn  fruflrantium  van  tate  dcpcrcunt . illic  in  paupcribus  tuis  tu 
veli  iris , c5"  pa fieri  s,  tu  xternam  vitam  operantibits  poliueris , & rix  tui 
mcis  prodeimtibus  adxquant  f quia  te  diuinis  mcicedibus,  <&•  frani/s  tirle- 
thbtis  bononntur. 

S in  Cìicronimo  nell’  Epit  «fio  di  Blefìlla  per  confolarc  Paula  madre  di 
le:,  clic  ne  ;ii  «ngetu  inconfolabilmcnte  la  morte, introduce  la  flella  mor- 
ra Bietilia  i .ii;  cosi.  Si  vn  ju.vn  me  amagli  matir , fi  tua  "fiera  ( uxi , fi  mi * 
influirti  fu-n  nj  i.ta,o:iu  rideas  gloria  mea,ncc  boc  ag  >s,ut  à nobis  in  perpetuar» 

feps- 
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fepartmur,  putds  effe  me  f ol<m  : habeo  prò  te  tAiariam  Matrem  Domìni,  multai 
bic  video  quas  ante  nefeiebam . 0 quantum  melior  e fi  Ole  comitarus  ] balco 
tAnnam  quondam  in  Evangelio  prophetavttm  : &,  quo  magie  gaudeas  ; tanto- 
rum  nonorum  laborcs  ego  intribui  menfibus  confequura  fum.  Vnam  palmam 
caflitaris  acceptmus.  Mifereris mei, quia mundtem reliqui  ì vd lego vefiti for- 
um doleo,  quo  sadbuc  fxculi  career  includiti  quos  quotìdic  in  arie  praliantet, 
nunc  ira,  mine  auaritia,  nunc  libido,  nane  variorum  incentiva  vitiorum  perft - 
runtadruimm . Sivii  vt  matermea  fu,  cura  piacere  Chrifio.  Non  agnofeo 
Matrem  meo  Domino  diffilicentem,  loquìtur,  illa  & alia  multa,  qua  farro,  & 
proteDom'mum'rogat . Anzi  non  contento  d’vna  profopojpeia  fola.  5an_. 
Girolamo  nel  medefimo  luogo,  & al  medefimo  propofto  vn’akra  ne 
introduce  di  Chrifio  medefimo,  che  d Paola  piangente,  appaia,  &dica. 
Ir  affetti  T aula,  quia  tua  filiamea  f affarti  fi  Ha:  indignare  de  tudicio  meo,  & 
rebellib * s lacrymis  facies  iniuriam  puffi  denti  ( Scts  enim  quid  de  te,  quid  de  es- 
teris tuis  cogitem . Cibum  tibi  denegai,  non  ieiuniotum  audio,  ffd  dolori!  .Non 
amo  frugali! atem  ifìam,  kiuma  ifla  aduerfatq  mei  funt.  mllam  animam  reci- 
pio,  qua  me  nolente  feparat  à corpore . tales  finita  Thilofophia  habeat  Marty- 
rcs,habcat  Zcncnem,Clcmbrotum,  vel  Catoncm,  fuper  nutlum  requie ffit  Spi - 
rirwj  incus,  nifi  fuper  bumilemrir  quietum,  & timentem  verba  mta:  hoc  e fi, 
quod  mibi  inmonafierio  promi ttebas  ? quod  babi tu  d mattonil  e*  ferii  (eparatOi 
tibi  quali  religio fior  videbaris  f meni  ifla, qua  pltngit,  fericorum  zeflium  e fi. 
lutei  ripet  i s,  eJ-  morcris  : & quafi  non  in  measmanus  ventura  fu,  crudclem  iu- 
dicem  fugai  fugerat  quondam  & lonxs  animo fus  Vropbeta,  ffd  in  profon- 
do marii  meta  fuit.  Siviuentem  crederti  fi liam,  nunquam  piangerei  ad  me- 
lma migraffie.  hoc  e fi,  quod  per  ^tpofiolum  meumiufferam,  ne  pio  dormii  nti- 
but  in  fimilitudinem  gtnùnm  trifìaremini  i II  Padre  Granata  nei  libro  terzo 
della  fua  retorica  al  Capicolonono  fra  gli  altri  effempi  di  quella  figura, 
vnabclliflima  profopopea  introduce  del  Vefcouo  Oforio,  oue  egli  conia 
fua  lolita  pieci,  & eloquenza,  nel  principio  del  libro fcrtimo  delle  fuein- 
ftitutioni,  introduce  la  patria  medefima,  che  fi  lamenti  di  quei  padri,  i 
quali  buona  educatione  non  danno d Tuoi  figliuoli:  ma  noi  fe  de’  mo- 
derni habbiamo  d valerci  di  vn  altro  pur  Vefcouo  pijffimo,  Se  eloquentif- 
fimo  e molto  a rnico,  e Signor  noftro,  ci  vogliamo  valóre,  che  pochi  meli 
prima  con  molto  danno  e d’Italia, e di  Santa  Chiefa  pafsò  a meglior  vita; 
odi  Gieronimo  Ragazzoni  Vefcouo  prima  di  Famagoffa,  poi  di  Berga» 
mo,  il  quale  doppo  la  morte  di  Gregorio  Quartodecimo  facendo  l’Ora- 
zionea  Cardinali, cheerano per intrareinconclaue,  fra  l’alrre  cofe  difle 
cofi  ; Quod  fi  Ecdefia  Dei,  (jìmfiiChrifii, quarantene  vefiris bumeris  fufìir.etis 
allcqriivos  poffiet  : bsc  plani  vob  feutn  ageret . V idua  ego  proxima  ffioìtfi  mibi 
diltffiffimi  obitu,  vcbis  filtj  àcslcfli  meo,  immortalique  ffionfo  tradita  fum,  vt 
meeius  l'icario  denuò  ccpuletit . TQigam  aut  macularti  nullam  habeo,  Sanffa 
fum,  formo  fa  fum,  mei  ftmilem  ffionfum  bic  requho,  ve  libero!  procreamut 
quam  ftmilHmotnoflri,  prafenti  ha,  mea  viduitate angufiijs  multi!  premor,  pc* 
ritolti  affltffor,  ftfhnate  fiiq  poputo  Dei  pattern,  mibi  fponfum,  quam  prininm 

' deli- 
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deìigite,  & qu.indùqttickìn  vcfrrx  auff 'tritali,  ac  tutela,  qua  fi  pupilla  comotiffa 
fium,  meum  folummoio  commodum,  c : vtihtatem,ceu  fideles, curate, rea  rcfptcitei 
& Vobisipfisettam,  bat  Canta  in  tc  dihgcnttr  confutile , Seucrijjimatn  din  ni  iti  fi- 
di vtndiftarn,  in  butufmodi  eldìionibus  à Summit  Vontificibut,  comminatami 
Ve  fi  rum  eadem  inreiufturandum  rehgiofifjimè  pricflìtum  efcimcfccntts . Ncque 
morituri  paulo  pofi  San3if}n)v,-tqi<c innoc.nt  ffimi  "Pont. Grog,  ficuius  memoria 
in  benedizione  r{) ) grau  (Jimoin  ea  de  re  admonitioncm  paterno  affiditi,  fummo* 
que  amare  prp  fiat  api  > & omnium  penò  vejtrum  lacrymis  ex  ccptam  obbu.fi  a- 
mini  . 

E già  in  queda  materia  tanti  effempi  Latini  habbiamo  apportati,  che 
il  foggiungerne  moltitudine  di  Italiani  quanto  farebbe  facHe , unto  fa- 
ria cofa  noiofa  : E però  diremo  vna  profopopea  fola  da  noi  mede  lìmi  fat- 
ta in  vna  predica  della  prima  Domenica  dcll'A'Juento  nelle  parole  che 
corrono»  Erunt figna in  Sole,  & Lutt  i, ouc  introducemmo  il  Sole»  & la_. 
Luna,che  venendo  inanrial  giorno  del  gitiditio  otceiubrati,dcfiderafie~ 
ro,  che  le  tenebre  loco  fàceilero  conuertirei  peccatori,  ed  iqnc  Ilo  a’ dot1 
ti  peccatori  ragionando  diccflèro,  M feri  uniche  con  inoltri  lumi  v' babbitt- 
ma  nelie  brucete  voftrc  tante  volte  ferititi  ò peccatori:  almeno  oue  co  no- 
titi lumi jà  aiutammo  à peccare. cofit  in  quello  lihcmoconil  fottrar  del  lume  po- 
teffimoinu’t arti;  d conucr filone  : Raggi  no  siri  che  già  accefi  alettafìe  : perebebora 
fpenti,  non  figpmenLite  ? Di  noi  due  non  uè  dubbia  che  fri  poco  faremo  fatti  nuo- 
vi, dr  battrem  maggior  lume,  che  habbiamo  battuto  mai . Ma  noi  l/uomini  : Ma 
uoi  peccatori, ò infelici,  ò m fieri.  Deb  ouc  nacquero  talhora  i liofili  lumi,  gioiti- 
ne bora  almeno  le  noflre  tenebre  : & ouc  i nofiri  lumi  bau  fatto  tenebre,  facciano 
borale  tenebre  ah  un  lume . 
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Erborum  autem  figurai  unric  feligentemylicet  grauìorem  reddere  ora- 
tionem  : è duplicatitele,  ve  Thefeat  autem,  Thebx  vicina  ciuiras,e 
media  Goccia  rapta  ed  : itcratum  cairn  ucibum grauitatem  cffitil  ». 

P A R A F R A S E. 


1 Così  delle  figure  delle  pajole,.chì  fapri  con  bella  varietà  fcréglie- 
l r€  Rue*fe> c^c  ^ qwcda  nota  feruono,  più  grane  fenia  dnbbio,  e 
P,u  acerbo  col  ioro  aiuto  fari  il  ragionamento  : E fra  l'altre  con> 
la  dtiphcatione»come  in  quel  luogo  .T ebe afcolranti,  Tebe  città  qui  sii  gli  oc- 
cbi  nofiri,  nclTumbilho  ifteffio  della  Grecia,  c'è  (lata  rapita . Oue  fi  vede  che 
quella  parola  regLcata»  Tebe,  hi  aggiùnta  molta  vchemenza, all’ora- 
«ìoìu> 
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c o M MENTO. 

DE  'e  repetitionif  e delle  duplieatiom  delle  parole  gidé  flato  parlato  dami, 
in  molti  luoghi  : Ciò  fono  nelle  particelle  . 37,39.  78  ; 109,1  ( 1,  i 19.  &■ 
nj'&éda  credere,  poiché  in  tanti  luoghi,  & à tante  otta  fonine  h abbiamo  ra- 
gionato, che  pocohormù  ci  reHida  don  ente  dire.  "Potrà  il  Lettore  per  quello 
che aopartiene alla  duplicatone,  rf  Ila  quale  parla  Demetrio  in  quella 

particeli  !,  vedere  quello  eh-  ne  habbiamo  detto uv  nel  Commento  delta  37.  e per 
la  reperitone,  della  quale  fi  tratterà  nella  fogliente , riuederà  ciò  ebe  ne  hab- 
biamo  detto  nella  39. 

Noi  qui  replichiamo  folamcntt:  reduplicatone  i oue  nella  fé  (fa  claufu- 
la,vaamcdcfim.t  parola  ò immediatamente,  ò qua  fi  immediatamente  fi  replica : 
Come  fuebbe,\Utito  marico  egli  non  ci  hi  vicino, che  non  fe  nc  maraui- 
gli,  E repetiticne,  oue  nel  cominciarne  neo  di  più  claufule  la  medefima  parola  fi 
ri  tfume,  1 0 me  in  quel  luogo.  Non  era  egli  nobile  giouane  ? non  è egli  era  gli 
altri  faci  Cittadini  bello?  nonera  egli  valorofom  quelle  cofe,  che  agio- 
nani fi  appartengono?  non  amato  ?non  hanuto  caro  ? non  volontier  ve- 
duto «la  ogni  huomo  ? E già  della  duplicattone  dife  Demetrio  nella  particella 
59.  chec/fa  focena  munificenza, e ne  apportò  efiempto  congiunto  con  zn'altra  fi- 
gun,  cioè  con  la  correttone  dicendo,  Draconi  erano  in  caucafo  per  gran- 
dezza: E per  grandezza,e  par  moltitudine  marauigliofi.  E di  lei  mede  fimi 
biffe  nella  particella  78.  che  bene  adoperata  geaei.ma  vena  sia,  come  oue  Saffo 
dijfc, 

OParteniitòPartcnùje  douc  vai  ? 

£ da  T attenta  fece  rifpondere. 

Per  non  tornar  men  vò,per  non  tornare . 

Hora  egli  foggionge,  che  la  medeftma  figura  adoperata  con  gìuditio  nel  ragio- 
ntr  feuero  aggionge  feuerka  : E l’ e ffempio,ch' egli  adduce  è bcll;ffi<no,cauato  dal- 
la Orarione  di  EfchinecontraCtefifonte,  in  quelle  parole  ì Tebe  afeokanei,  Te- 
be Citta  qud  sù  gli  occhi  noftri,  nell'ombiiico  ifieffo  delia  Grecia  c*é  fia- 
ta rapita.  Nel  qual  luogo  dice  M.  "Pier  lettori, che  alcune  [lampe  errano , chc~a 
mettono  vna  volta  fola  Tebe  vedendo  fi  chiaro#  per  Demetrio  qud, eberepheata 
bi fogna,  che  fialavoccTcbc:  Et  anche  per  sipfiuo  Retore,  il  quale  valendo  fi  di 
quello  effempio ad  altro  propofito,  pure  tutta  la  forga  fece  in  quelle,  che  dupli- 
cata vi  foffe  la  voce  Tebe.  Ciceroncin  nota  grane#  feucra  adopa  ò la  duplicano - 
ne  quando  diffe.  Non  deeft  Reipublica  confilium,  ncque  autìoritas  huius 
ordinis  : Nos nosdico aperte  confules,  dclmnus.  £ prò  Milone.  Confile» 
retur, confitorcturinquam,  fi  feciiìet.  Di  Dante  apporta  M.Vitr  rettori  vn 
luogo  allo  Heffo  propofito  non  foto  duplicato,  ma  triplicato  inquc  verff. 
Quegli  ch’vfurpa  in  terra  il  luogo  mio . 

Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca. 

Nè  la  prefenza  del  Figliuol  di  Dio . 

Fatto  hi  del  Cimiterio  mio  Cloaca . 

tuoi  nella  particella  3.  alcuni  ejjanpi  cavammo  anche  per  la  fcuer'ttd  dal 

De- 
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c?  Sopra:  li  Particella  CU#  jsf 

Decameroat ,t«mtfom>\nélL  ffedoii  Ahi  Cactiuella,  Cattiuelia.ru  "Peronella, 
Marito,  Marito  In  Pietro  di  bindolo,  Elie  fi  vorrebbono  viuc  viue  metter 
Btl  ftÒW,  . "5  « ••  ;;  ..  , - 

, Che  il  Lettone  potrà  per  fe  mede  fimo  tiuederc, 
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DA  vn»  banda  ci  difpìace  l’hanérci  boramai  quali  in  ogni  luogo! 

rimettere  itole  dette. di  /opra,  dall’altra  farebbe  molto  peggio 
il  replicare  noiofam:nreà  ciafcun  palio  le  medcfìmecofe.che  habb  a- 
mogti  dette .. Tantopiù,  oue cosi  abondantemente  habbiamo ragio- 
nato di  alcuna cofa, quanto  in  vero  di  quefla  figura  della  ìteradene  òge- 
* miit&hne,  òdupiìeatinne, che-  vogliamo. dire,  habbiamo  gii  Ecclefiafiica- 
mente  parlato  nel  dimorfo  jp.ouc  anchc.habbiamo  detto, che  Beùa  lotto 
la  Greca  uQce  i-rtfrrgir,  la  diffinifce.e  dice  che» e/i  eiufdem  uerbiln  eodl  ucrfu , 
fine  aliqua  diUnoncèongminatio.  Se  bene 4 dire  »J  uerobifogna  aggionge- 
re,  in eodem  ucrfu,  ouero  in  eadem  claufula,e  poco  più  giù*  fine  aletta  dilatio- 
ne, onero, cum  modica  dilaóone.  GliefTempi,  thè  qumi  fi  adduflero,  furo- 
no molti  e chiari,  e di  alcun  Padre, e della  fcrittura  Tanta  medefimajTan- 
co  Òhe  in  uero  non  occorrerebbcaggkmgore  altro . Tuttauia  per  dire  al- 
cuna cofa  non  detta,  appartenente  propriamente  si  quella  nota  grane  : 
duplicarione  afpra,  e feuera diciamo,  che  fù quella  che  fece  Dio  ftefloin 
Geretniaal  fettimo  quando diffe»  N un  quid  ergo  fpelunca  Utranum  faBa  tfl 
domusifli.  In  quà  inw’catumeSì  nomen  mtum  in  otulis  ueBris.Ego  funi, Ego fum: 
Ego  uidi.dicit  dominar,  E quella  in  Ezechiele  al  trentèlimo  {Fluiate,  va,v* 
diti , quìa  luxr*  eli  dies,  & appropinquar  dtes  Domini,  dies  nubir, tempra  gentium 
erit.  Ecosì  moire  e molte  nei  profèti,  le  quali  pure  aprendo  i libri  loro 
fari ageuolitltau  cofa  i ciafcono  ilricrouare  • , 
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T extat  qua  uocatur  tiratira,  Vt  illuda  Centra  te  ipfum  vocas  : 
edunfa  legesvocas:  contra  dcmocratiam  vocas.  figuro  autent 
h*c  diBa  triplexefìutcnm  apanaphm  fortoffe  dici  a eli, quia  idem 
verburh  refertur  ad  idem  principium:  &afyndetum , ftncconiun- 
Bionibur  enim  d\Ba  funi , & ittutriKiurtr  ) ob  terminane  rem  ri- 
Hus  ^aKc'u  jxpè,Et  grauuascoaceruAtaeflextnbtts.  SiMimdi- 
xerit  aliquitita  contra  te  ipfum,  & leges,  & dcmocratiam  vocas,  tmacum 
figura  funulerit  grauitatem . Sette  autem  opertcr,\ Diffoiutientm  max  'mi  cm - 
nium  opificem effe  grauitatit,  ccu  Ambular  perforum,  bucci*  infiori*  fublatis 
fiipercilij.aqualicer  vadens  Pythocli.SinamquecopultUo  bete futrint conimi- 
BionAus , minora  crani . 

PA* 
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T come  la  repetitione  ancora  gioueri  molta, come  iti 

quel  luo%o, Còtta  te  fltffo  cbùdkC  murale  leggi  cbiediicon- 
tra  la  dcmocratia  chiedi.  Se  bene  quiuii  dire  il  aero  non 
fola  figura,  tre &(Mme<doMC<ftroha; ls>Epanafora, 
che  comincia  dalla  medefima  parola:  il  Difciolto,  che 
mette  i membri  fenza  capale  : e rOmiotilenuvche  fa 

finire  le  daufulc  nelle  iftefla  uoceje  da  tutte  trequerte 
figure  nalce  la  gntuird;  Chefe  t]tn1nz\ic&tàctto.<ontrattilc{Jo,tcentra 
ie  leggi,  c cantra  la  Democratia  chiedi.  Al  Acuto  in  Reme  con  le  fi  gare,  me- 
ta la  feueritì,  e uehementa  hauerebbe  tettata:  principalmente  perdi- 
lo,'che  fpetta  alla  diflolutione la  quale  in  vero  anche fola  è^chemeii* 
tiflìtna,  comeoue  Demoftenc  dice.  Ecco comrrpaffeggia  larga  per  loforo^ql 
moline  ciò  gonfio,  colle  ciglia  arcate,*}  pari  à Vkocle  ; pel  qqal  luogo  Chi  mu- 
tacele copule,  sfarebbe  cnen  graue,  ciò  mitigarebbe- 

• ' . . • (-■-  . •'  m 
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G laotiano  effetti  ama  figura  repem -.n-r-  < 

trio  in  varij  luoghi, Cioè  che  e/fa  genera  diuerfamente  vfata  nta&mfitcn-g*, 
venu  fischia  reg^t , & euideuga  ■ Delprimotrattdegh  nella  particeli*  tj.dt{ftto- 
do  nella -tS.del  tcrro-nella  i u.  del  quarto  ndU  i 1 9.  tiara  tgh aggiopgc U qmnp 
to,chc  nella  nota gràuceffa  finte  di  pikd  feturki,&  affiregga.  E . già  diqueRa 
figura  certe  cofc  vHiucrfali,come  farebbe  de’ nomi  di  lei  Greci, e Latini,ecofc  pmiu 
affai  battiamo  detto noi  nd  Commento  della  partitella  3?.  out  anche  miti  e fi. 
fempi  babbi  amo  addotti, chi  oliti  potrà  vedere  per  fé  ile ffo.Qjtàdylftmpio,ebc 
adduce  Demetrio  in  nota  grane  ,èc anno  da Ua  medefima  oratione  di-Efi  bine  con* 
fra  Ctefifontc.della  quaientpommm«^rfopr*,che  mai  habbiamo-trodom  .Con.- 
(tra  te  fteflp  chicdi.contra  le  leggi  chiedi , contra  la  Democratia  chiedi. 
'tifi  quale  fe  vogliamo  conftderarc  la  fola  Epamfqraie  rtpetiùoiK, tutta  Inforca 
fli  nella  paroia  coatti,  k quale  nel  cimine  iametuo  di  tkfcuvoÀe' tre  membri 
replicata  accrefce, veramente  feueriti  : In  quella  mamtra,cbe  l accrebbe  in  Cice* 
rone,  la  repetitione  dellàvoce  Ttti.quandoÌi(fei  Tu  lucen^afpicereaudes  ? ta 
•os  intucre  ? tu  in  fomt  tiriti  erbe  ?;.W  ip  CHirnn*  erte  «ofifpeauii 
•tu  ili  a m laottuam  ì , cu  imagines  ipfas  non  perborrdei»  ? E nel  Boccate m 
in quelluogo di  Vietrodi yinciolo,  Ecco  belle cofe:  Ecco  Sàca,e  buona  don- 
na, che  cortei  dee  effere  : Ecco  fede  d’honcfta  donna,  fingi  Tetrarca*.  ■ 
Quante  vtili,  honefle. 

Vie  fprczzai:  Quante fcrtet  .1  ■ 

Ma  tornando  all'effempio  di  £fclùue,egfi  da  Diomfio  HaUcantaffco  à quctlq 
mede  fimo  propo fico  fé  addatiti  E certo  eon  circoRaAgc  tali,  che  fi  può  credere, 
xbe  egli  batte ffc  prima  letto  Demetrio,  e cbt  out  dice , ebe  detto  e/fempip  er*  Halli 

lodalo  da  aUri,di  Demetrio  intenda s II  quale  come/à  anche  l'Malicarna/fcwut* 

che 


flbpra,kPàrticelIsi  XXLIX.  far 

chela  fitterìtd'it  liti  rrondmeno\nontl  alla  fola  Epanafora  nacque, ma  da  tre  figure- 
conghnteinfiemetdaUaripetitiortereplicadofi  nel  principi»  di  tutti*  rxtbrì  la  vo- 
ce conte  a.:daldifgiunto,cbci  Greci  chiamano, tialwJify, non  trouandofi  f ragli  ire 
membri  copula  alcuna . E della  terminatioiie  nel  mede  fimo , elici  Greci  chiamano 
l'untore  ad  Hcrcninm  nomina , Co  mie  r fio  terminarlo  tutte  le 
ciauftUe  nella  parola  ifteffa  : Il  medeftmo  Demetrio  quando  mila  nota  magnifica , 
parlò  della  rcpetitionc,&  adduffe  i'tfiEpiodi  homcro,cbc  noi  traducemmo  co (i .« 
Nireo  da  Sima  tre  galee  conduce , 

Nireod'Aglaia  tìglio,  e di  Caropo , 

Nireo  che  di  bellezza  ogn’altro  eccede , 

>Aggiunfe che  quiui  ancora  non  la  fola  repetitione  focena  tuttala  magwficcn -• 
ga,mala  diffolutione  ancora;per  efferet  membri  fenica  copula  alcuna. E noi  à quel- 
propofito  dicemmo  quello, che  bora  ci  gioua  di  replicare  : Cui  che  non  è gran  co  fa 
iltrouare  la  repetitione  congiunta  con  la  diffolutione:  percioche , ouunquc  nella  re - 
petitione,non  è principio  di  claufula,  alcuna  copula  ò affirmatiua,  ò negatiua  fem- 
pre  la  repetitione  èdifeiolta.  Ter  effempio  : Et  inimico  proderas,  & amicuov 
lzdcbas&  cibi  ipfi  nócófu!ebas.E  Salutarono  eriagratiarono,£#J  larc- 
petitioneno è difcioUa^tercht la  vocc,cbcfi  replicai  la  copula  afjirmanua.  Et ouc 
fi  dite.  Necrcpublicf  cófuluilli,nccamicis  profittiti  nec  inimicis  refluirti.  - 
N e paréte  ne  amico.  £ quiui  pure  con  la  rcpetuione,non  è ameffa  la  diff-Àuuone, 
perche  viene  replicata  li  tfttfja  copula  negatiua;  Deirejlo  femprela  repetitione  è 
difci»lta,cou  ein-Tito.  Doue  ti  laici  trasportare  all'irragioneuoleappctito? 
douealla  lulingbeuoiefperaza?  Enel  fine  deU'opera.Quih  libri  quali?  pa- 
role ? quali  lettere  fon  più  Sante  ? più  degne?  più  venerande  ? che  quelle 
della  Diurna  fcritura  fS i che, che  nell' effempio  di  Efihme  la  Epanaf  ra-fta  con- 
giùnta con  1‘  ^ifmdcto,  è tofa  qua  fi  ordinaria  : ma  di  (Irafordinario  r i è vua  terga 
figura,!  h<  i Greci  domandano  Omtoteleuto,  quando  le  claufulc  nella  mede  fimo  vo- 
ce termi  naiio-.  quella,!' autore  ad  tlcrcnio,la  Chiamò  Conuerfio,  ene  adduffe  ef- 
(empi come  fare bbono, Populus  Romanusiulitcia  vicit.armis  vicit,  libera-- 
tirate  vicir.  Clefiushomonauuserat,ingeniofuseratidotìuserat,£  fa- 
migliami: Che  fe  occorre,  che  quelle  due  figure  repetitione  ,e  conucrlìo- 
ne  ft-vnifeono  inficine  in  modo  che  le  claufule  habbiano&  t mtdefimi  primi- 
ci  pii  , <&•  i mede  fimi  fini  , all'Ima  la  figura  terga  nafeente  da  quelle  due,, 
dali'^Autore  ad  Hcrentnum  viene  chiamata  Complexio,  vbi,  dice  egli],  & 
repetitur  idem  primum  verbutn  fxpius,  & crebro  ad  idem  polfrcmutn 
reucrcimur.  Come  farebbe,  Qui  fum  qui  federa  f*pe  ruperunt  ? Car- 
cbaginenles  . Quijfunt  qui  crudele  belluin  in  Italia  geficrunt?  Catha- 
ginenfes  . Qui  funt  qui  iraliam  deformauerunt  ? Catthaginenfes  . 
Quifunt  qui  libi  poftuìant  ignofd?  Catthaginenfes.  Come  fi*  quello' 
del  [Boccaccio  in  Tito,  Chi  hauerebbe  Tito  fenza  alcuna  delibcrationc 
ponendoti  egli  honclfamcnte ‘intìngere  di  vedere  fatto  prontiflimo 1 
^procurare  la  propria  morte , per  IcuarcGifippo dalia  Croce,  la  quale 
egli  Hello  li  procacciaita,,  fe  non  colki  ?>  Chi  ha m ebbe  Tito  lenza' 
alcuna  dilationc  fatto  libero  Atìfianaioacomumcauil  fuo  ampijflinio» 
; » “ parri» 
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patrimonioeonCifippo.alquàlefa  fortuna  il  fu®  haueua  tolto»  fe  non 
cortei  ? Chi  haurebbc  Tito  fenza  alcuna  fofpitione  facto  tcruent  umìo 
à concedere  la  forella  i Gifippo,  il  quale  vedcua  poueriiIi  no^Sc  m eitre- 
n>a  miferia  porto, Tenori  cortei  ? £ come  fù  queflo  d'Efcbne,  Contri  ce 
Aedo  chiedi]  contri  le  leggi  chiedi,  contra  la  DemocraMi, cinedi . Uel 
quale  peròdice  bene  Demetrio,  che  in  lui  non  da  tre  membri  printipalmente,  co- 
me intende  HaHcamafico,ma  dalle  tre  figure  di  fopra  dette  natela  granita', Tatù, 
to  più  trcuandoft  fra  loro  la  figura  ^tfyudcton,  Cioè  la  diff  ilutiine^la  quale  an- 
che per  fe  fiefia  finga  compagnia  d’altre  figure  fempre  rende  nella  nota  grane 
più  feueroil  ragionare ; E la  cagione  fe  bene  non  la  dice  qua  ilnoftrq  autore ,e quel- 
la che  egli  mcdefimo  difie  di  fopra  nella  particella  top.  Cioè  perche  neua  dijgion 
tura  que'  vuoti,  oue  douettxno  porfi  le  copule,voglmo  e fiere  aiutate  da  atttouex  e 
quella  attione,  che  per  far  tra  bifogna  metterai,  hi  fempremm  (òche  del 
mente  ; Uff  empio  di  queflo  adduce  Demetrio  quà  vn  luogo  di  De  mafie  ne,  <m  «t-n 
cendo  egli  male  di  Efchine.e  volendolo  mettere  in  mutali*,  ir  odio  prefio  al  pop*# 
h,  come  huomo  gonfio  fuperbo,  e non  curante  dice  ; Ecco  come  patteggia  lar- 
go perlo  foro,  col  mortacelo  gófio,  con  le  ciglia  arcate  al  pati  di  Picoclc* 
Oue  fi  vede,  che  la  fola  difiolutione  accrefce  grandemente  L'acerbità } Jn  quella 
maniera  che  occorfe,  oue  Cicerone  difie,  Vaftanturagri.diripittQCUt  YÌW*,fUl“ 
tres  famtlias, virgines,  pueh  ingenui  abripìuncur,miUtibustcadunjMt.  li 
Boccaccio  intendentifiimo  di  quefìo  arttfìtio,aue  il  Cortigiani  riprende  la  Safibaet* 
to,  eoa  membri  d fatiti  fi  che  dica  . Malehai  fatto, nule  ti  (ci  portato, mal 
hai  i tuoi  inaeftti  obediri,  troppi  danari  ad  vn  tratto  hai  fpefo  in  dolci- 
tudine. 0 uè  Catella  crede  di  [gridateti  marito,  con  parole  drfcìolte  gli  dice  le 
ingiurie.  Sozzo,  cane,  vituperato,  Oue  lamtdrcdi  Monna  Ghifmonda  gar- 
rìfiècon  il  genero  in  quello  Epanafora  fdegnofftfiìmo  pure  difesamente  dice. 
Domine  fallo,  trirto,vbriaco,dolorofo,  che  non  fi  vergogna  . E ia  moglie 
di  Tofana  intrata  in  Cafa  pure,  e con  parole,e  con  claufule  difciolte  dice » Alla 
Croce  di  Dio  v briaco,  faftidiofo  tu  non  inorerai  fti  notte*  io  non  porto 
più  (offerire  quelb  cuoi  modi;  E*li  conuiene  ch’io  taccia  ad  ogni  (mo- 
nto,chitufei.  Malifclzodoil  parìaredclle  figure, & incidentemente  dicendo 
vn  al  tra  cof a, quanto  bene  il  Boccaccio  volendo  anche  egl:  come  Dcniflene  mtt- 
tire altri'm odio  per  vanitì,e  fuperbia# principalmente  pervm  [attedi  pafieg- 
gìo  vano  m vn  luogo  dice,  Como  gaUitronfi  con  la  certa  leuata,  pettoruti 
procedono,  Che  pure  anche  quiuiconcorre  la  di ffolutione  delle,  claufule,  & m 
vn  'altro  luogo  finga  dafc'who,  Pauoneggiatc  nelle  Ckicfc,  e nelle  piazze 
i^on  fi  vergognano . . - 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 
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ET  anche  qui  damo  in  materia  gii  abondantiffimimence  trattata. 

da  noi  nel  difcorfoEcclefiartico  J7.  altre- che  à moire  altre  occafio- 
»i  di  quelle  figure  habbiamo  in  varij  luoghi  Bocle&ùricamjente  ragiona^ 
to  . Éperò  nonfiamo  perfatc  altro  quache  pei:  apportare  tre  oooui 

elisia- 
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cffempi  di  repetitionidilfolute,  Vno  della  fcrittura,  il  fec 
tore  Éccle  fallico  Italiano, &|  il  terzo  d’vn  Padre  Greco  : 


I fecondo  d’rn'Au- 
> antico,  ma  fatte 

La  tino, coli  però  che  ciafcunode  gli  tre  fa  propriamente  in  nota  grane* 
e feuera . Il  primo  della  fcrittura  potri  cflere  quello,  oue  Sofonia  nel  pri- 
mo capitolo  volendo  inafprire  glihorrori  del  giorno  del  giuditio  dice» 
Dies  irte, dies illa:  diet tribulationis & anguRite,  dies  calamitata , & miferip, 
ikstenebrarum  &caliginis,  dies  nebule  & turbini:, dici  tube, & clangoris,fupcr 
c'mitatesmunitas,  & fuper  anguios excelfos . 

Il  fecondo  farà  di  Monfignor  Cornelio,  e doueri  piacerne  tanto  più 
quanto, che  anche  egli  hauti  congiunte  infame  tutte  e tre  le  figure,E  pa~ 
nafora,  DifcioIto,&  Omiotcleuto,come  hi  appunto  l’efl'empio  di  Efchi- 
nc  allegato  in  quella  particella  da  Demetrio . Ècco  l'eflempio  del  Biton- 
to  nella  predica  delle  ceneri.  Oue  fono  quei  foldati,  else  hanno  combattuto 
tante  volte,cbe  hanno  prc fi  tanti  Rè,  che  hanno  riportate  tanto  ricche  fpoglie,  che 
hanno  trionfato  tante  volte  in  quello  tuo  Campidoglio  i S ono  cenere . Oue  fono 
tanti  fauiytanti  Filofofi,  tanti  Poeti , tanti  oratori,  che  hanno  tnfegnate  tante 
fcienti,e  tante  arti,  tanti  fludtj  Greci,  tatini,e  Barbari  i Sono  cenere . Oue  fono 
tanti  Principi,  Ri,Tirarmi,che  hanno  fabricato  Città,  Casella,  Tempi],  piatir, 
torri,  (latue,ts-fcademie,  theatri  ? Sono  cenere . Oue  fono  tanti  populi  che  hanno 
habitato  quella  terra,  quelli  colli,  quelle  campagne,  che  fi  fono  bagnati  in  que- 
lle Therme,  che  hanno  nauigato  quello  fiume  che  fi  fono  effercitati  in  quello 
tigone, eh  hanno  caminato  perquefte  firade,  che  hanno  goduto  qucfiO  Fatica- 
no l Sono  cenere . '*  - ‘I  -l  M 

Finalmente  vogltamoaddurre  Peffetupio  del  padre  antico  Grego- 
rio Nazianacno,  contra  Giuliano  nel  la  prima  inuetriua  : E quello  che  lo 
feri  più  bello  fari,  che  potrà  compararli  con  quello  di  Cicerone  contra 
Catilina.chehabbiamo  addotto  nel  commento:  Quello  di  Cicerone  è. 
Tu  lucem  afpicere  audes  * tuhos  intueri  l tubi  foro  t tu  in  vrbe  l tu  in  ciuium  effe 
tonfptftu i tu illam  mortuam?  tu imagines ìpfisnon perhorrtfcis  ? E quello  di 
Naaianzeno  cominciante  dalla  medelima  parola  è.  Tu  neaduerfus  Cbriiti 
facrifitium  cumtuis  piaculis,  & execrationibus  <*  Tu  neaduerfus  eim  cruorem, 
quomundus  purgatus  efl  cum  tuis  cruoribui  ì Tu  ne  bcllum  aduerfus  pacem  fu - 
faperef  T u ne  manumaduerfuseam  tollero,  qua  & prò  te,  & propter  te  clauis 
transfixaell  i Tu  ne  aducrfns  fel  guHum  tuum  ? aduerfus  Crucem  trophaum  ? 
aduerfusmortemopreffbrem  * aduerfus  refurelìionem  iufureHioncm>&  rebcllio- 
nemì  aduerfus  martyrem  ne  martyres  quìdem? 


PARTICELLA  CLII. 


SFmivtiquepoffet & vocata,villud.  Non  dixit etpud DemoRhenem- 
quidemhatc,non  fcriplì  autem, ncque  fcripfi  quidcrrt.non  obij  autetn 
legationem,  nequelegationcm  quidcmobij,  non  pcrfuaiì  autem  Thcba- 
•‘c  Aaaa  nist 
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pìs;  fermi  trìm  accendenti oratio  firn  Ut  tfl  ad  marna  maioribus,fi  autem  ficali- 
quis  bsc  dìcerct . Ego  cuna  & dixiffem  & fcripfiiica»  legatioaem,  obij,  & 
pcrfuafi  Thebanis,  narrati  onem  folum,  nibil  autem  grane  ederct.  -Ai  fummam 
autem  figura  verborum,& aÙioncm,&  contcntioncmprabet  die  enti  un  primifqut 
dijf olut  um,boc  eli  gr attuata»,  & de  figura  quidem  ambabus  tot.  , . : 

P A R A F R A S E.  ‘ 

I può  anche  adoperarci  queft’vfo  la  figura  detta  Gra- 
dinone, come  pretto  a Dcmoftene , Tal  cofaionen  diffi 
•nai,noaUdifJì,nè  la  fcrijji,  non  la  ftriffi,nèmai  feci  tal  le- 
gatione , non  feci  tal  legati  otte, nè  in  altra  maniera  lo  per  [ita  fi 
a T ebani.  Oueparccne  qua  fi  per  vna  fcala  vada  tempre 
crcfccndo  la  vebetnenza  : Che  fe  io  contrario  altri  ha- 
ueffe  detto . Lo  dtjfi,e  lo  firiffi,  poi  feti  quella  legatione,  e 
h per  fui  fi  A T èbani.  Bene  haurebbe  egli  narrato  il  fuo  concetto,  ma  non 
con  veltemenaa . Infornata  le  figure  delle  parole  danno  grande  occafio- 
ne  e necettki  diamone  al  dicitore,  e principalmente  la  Difiolunone,  o 
per  ciò  fumo  per  confequentc  di  maggior  vehemenza  il  ragionare  ; 
Mi  delie  figure,  cofi  dei  concetti,  come  delle  parole,  i quello  propo- 
fico  fia detto  affai. , 

COMME  NTO.  . 

ATena  fi  truoua  autore,  H quale  della  eloutticne  labbia  ragionato,  e fra  là 
figure  delle  parole  di  quella  non  babbei  fatto  mentionc  ; la  quale  da  Latini 
talhora  gradatio,  e afeenfio  viene  nominila,  e con  altri  nomi , ma  da 
Greci,  molto  propriamente  km'/jul*, poiché  per  lei  qua  fi  per  vna  fcala,confome  à 
no  tir  ibi  fogni  fi  fale,e  [tenie.  Aleffaniro  Sopbtlìadice , che  Gradatio  fit  vbi 
propo fìcum caputaci raaius  producentes  in  fiftgulis raembris  candem  di- 
ctionem,  Se  principium.  Se  finetn  faciemus . L'autore  ad  Ht>ennio,dicc  thè , 
Gradatio  di  in  qua  antead  confequens  verbum  defeenditur,  quam  ad 
fuperiusconfcenfumeft.  Quintiliano  dice  che,  Gradatio  repetit,  qu*  dièta 
font,  Se  priufquam  adatiud  defeendat,  in  prioribus  refiftic.  Magli  effempi 
ballano  A farùteofa  lì  chiara,  cbcb‘ fogno  nanvi  fia  di  defcrittionc  : E fra  gli 
altri  attiffimob: fogna,  che  fia  quello,  che  adduce  ‘ Demetrio , da  Demosìene  nella 
difefa  diCtefìfoate  : Ree  Itax  dùci  qutdern,  fedocc  fcripfi,  nec  fcripfi  qui- 
dcm,fcdnec  obij  legacionem,  ncc  obij  quidem,  fed  nec  pcrfuafi  Thcba- 
nis. Vofciacbe  del  mede  fimo  fi  vale  AÌcffandro  SopbiHa,  e dello  fieffo  fi  feruta 
Quintiliano  al  medefimo  propofito  nel  libro  nono, e dice  che  eflexemplum  ao- 
tiflimuin . Se  bene  il  mede  fimo  Quintiliano  pur  quitti  a le  ui t‘ altra  ne  aggionge  co- 
inè quello.  Africano  vrctutem  irtduft  ria,  virtus  gloriato,  gloria  armuloscò* 
p3rauir,  E quell' altro.  Non  ergo  magis  pccumarum  repecundarutn,  quam 
ni  aie  Itaci»  : ncque  oiaicftatis  magis,  quam  Plauti*  legis,  ncque  Plauti* 
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kgis  noagisquam  ambitus,  ncque  ambttusmagis,  quam  omnium  Icgutn 
iudicia  perierunt . £ quello  da  W omero  imitato » 
biotte  propagatosele  perhibeat  Tantalus 
v Ex  Tantalo  pelops,  ex  pèlope  autcm  fatus 

Atreus.qui  noftrum  porrò  propagar  genu's  ; 

^tlefj andrò  Sofifta,<  l'autore  ad  Herenaio,  e gli  altri  ancb'effi  Varij  effempi 
adducono  di  gradatone, e da  Cicerone  medeftmo  vrto  bell  (fimo  fi  può  canore,  oue 
prò  Vublio  Quintio  dice.  Si  debili  (Tee  Sexte  pender  ftatim.fi  non  (latini  pao- 
lo quidem  poft.fi  non  paulo,&  aliquando.  tl  quale  effempio , percioibe  i in 
materia  didebito,  e eredito  ci  fd  correre  nell'animo  nella  Beffa  materia  vn  detto 
communenofiro  Italiano,  che  ptirci « fe  Beffo  contiene  la  iBeffa  figura  gradatio- 
ne, quando  cioè  diciamo , C hi  prefta  il  fuo,  non  lo  rihi,  fe  lo  rthi . non  fi  to- 
fto;  fc  sì  rodo, non  si  bene  ; le  si  bene,  fi  perde  l'amico.  1{cl  Boccaccia  non 
non  è cofi  facile  tir  tiro»  tre  queBa  figura , (£  fori i lo  ft  ceti  vaici' bicorno,  'ba- 
ttendo tnan’fi  le  parole  di  Quintiliano,  il  qual  dice,  che  Gradano  apertiorem 
habecartem,  & magisjffedacam,  ideoqueefferariordebet . Tuttavia  af- 
fai vicino  vi  andò  quando  dtffc , nell autnimtnto  di  Madonna  Lifetta,  che  Ella  lo 
difie  alla  comare,  la  comare  à certe  donne . Quefte  donne  i mariti,  & ad 
altre  donnc.e  quelle  i quell'alae . Che  fe  f offe  Boto  in  materia  feuera,  & a- 
fpra,  fenga  dubbio  bruirebbe  acrrfcma  grandemente  la  vthemmga  : Come  dice 
Semctriochc  fanno  molte  figure  del parlare,  ma  fra  tutte  la  diffolutione,  perche 
in  lei  per  riempire  i vuoti, e nell' al  tre  per  altre  cagioni  hà  btfogno  il  dicitore  dì  att  io 
no,t  qncBa  tale  genera  rchemcnga.E  tanto  vuole  Demetr  io,  ebe  gli  baff  i in  que- 
lla nota  bauer  detto  delle  figure,ccfi  delle  [interne,  come  delle  parole . 

•i;***\ Ìbr:  *X#v'/-  ; h."r  '•*••• 
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' •••.  o'a  •••  ’n.j  .il  >•.  "'oV.'1*'.  ^ "f  ■ ■ .1.  , 

IL  Signor  Cardinal  di  Verona,  & il  Padre  Granata,  e gli  altri,  i quali 
Ecclefiaftiche  Retoriche  hanno  pofte  infieme  : quafi  tutte  per  eflem- 
pio  di  qticfta  figura  da  Gteci  detta  nxì e da  latini  Gradano  fra  gli  alrri 
delle  fcritture  facre  adoperano  principalmente  quellodiS.  Paolo  à Ro- 
mani ai  quinto, oue  egli  dice,Gloriamur  in  tribulationibus  f 'dentei , qued  tri * 
bulatio  patientiat»  operatur:  pati  ernia  autcm  probationem,  probatio  vero  {petti, 
fpt>autem  non  confundit . £ fanno  beniftìmo.percioche  Sant’ Agoftino  me- 
defimo  tante  centinaia  d’anni  inanzi  nel  capieolojfetcimo  del  libro  quar- 
to della  Dottrina  Chnftiana,  doppo  haucr  «ferito  quello  iftelfo  luogo 
di  S. Paolo,  fe  bene  non  confetta  che  San  Paolo  habbia  quiui  voluto  per 
precetto  d’arte  accommodare  la  gradarione  : Anzi  dice,  che  fi  qu'ts  im- 
periti peritut,artit  eloquenti f prxccpta  ~ dpoBolarum  fecutum  futffe  ccntende- 
ret,  d Chrilhanis  doBts  indotlifque  riderttur,  fi, contenta  nondimeno  di  con- 
fcncire,  che  alla  fapienza  la  eioqueuza  anche  fenza  edere  chiamata  fia 
carainata  apretto:  E quanto  alla  gradarione,  foggiooge  . Et  tam  agnofei- 
tur  hic  figt*' t,  qua  Greci,  Lumi  vero  à quibufdam  efi  appellata  grada» 

tio,quonum  [coluti  licere  voUerunt,(wn  verità  vel  fcnfaconneftuntur  alterum 
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ex  aitero:  ftcut  ine  ex  tribulatione  patiPtiam,ex  patitila  probationem  fpm  tonx£ 
xam  vidcmui.  Gradarione  medefimamétee  queiraltra  pure  di  S.PaoIo  nel 
cap.8.  i Romani,quando  dice,  Quos  pnefciuit,&  prude  Rinauir,  quotatiti* 
pr&deR'maHit,bos  & vocauit,  & quoi  vocauit , bos  & iuRificawt,  quoi  auto» 
iuRif  cauri,  illos  & glorificauit.'E  per  maniera  di  interrogatione,  pur  fece 
la  medefima  figura  lo  fletto  San  Paolo  quando  i Romani diffe*  Quomoio 
crgoinuocabunt  in  quem  noncrtdiderunt  fata  quomodocredentei,  quem  non  au- 
dierunt  ? quomodo  autem  audient  fine  predicante  f quomodo  verò  prudkabunt, 
nifi  mittanturlChe  ft  vna  gradarione  di  generatone  vogliamo, come  quel- 
la  che  da  Homero  allega  Quintiliano,  Ex  loue  Tantalio,  ex  Tantalo  Velops, 
& Tclope  stireni,  & eritreo  noflrumgenus  . Troppo  più  longa  e, ’pid  bella 
è la noftra nel teftamento n uouo in  San  Matteo.  Jbraam  genuit  Ifaat,  I- 
faac  autem  genuit  Iacob,  Incedi  autem  genuit  ludam . Oltre  molriflhne  altre 
tali  che  per  le  feriteure  ( principalmente  del  teftamentoantico)fi  ritroua- 
no.  InSant’Agoftino  affai  famofaè quella  gradarione,  nella  quale  egli 
dice  che  bifogna,C  ognofcere,cognofc!doamare,amando  p affi  dere, p offidtd  o fruì. 

Ma  di  più  vn’altra  belliflìmancfece  egli  (oprala  prima  canonica  di  San 
Gio.dicendo.  C barilai  vt  perficiatur, nafeitnr  : cum  fuerit  nata,nulritur  : cum 
fuerit  nutrita,  roboratur  : cum  fuerit  roborata,  perfìcitnr  : cum  xicnerit  ad  perfe- 
Rum  diai . Mibi  zàttere  ChriRnseR,g>r  mori  lucrum . San  Gregorio  Papa_« 
trattando  delle  prelature,  con  vna  gradarione  pur  dice  che . ConfiderandU 
e/ì  ad culmen  quifque  regimino quaUterveniat  ; &adbec  ritè  peruenicnt,  qua* 
liter  viuat  & baie  vinai!  qualiter  doceai,  & reRi  doteminfirmitatem  fua  qua-, 
tidie  quanta  confiderationecognofcat . E San  Crifoftomo  nella  feffancefima- 
fefta  Homeliaad  populum  Anriocheniun,che,  Vbì  tribolano,  ibi  conjolatio, 
x >biconfolaiio,’ibi  & gratta . Si  come  San  Cipriano  ancora  vna  volta  de  ope- 
re & elee mo fina ,dic e Qui  fecundnm  prgcepium  Dei  eleemoftna  facit,  Deo  credit , 
& qui  habet  fidei  veritatem,  feruta  Dei  timorem,  qui  autem  Deitimorem  fernat, 
inmiferationibui pxuperum  Deum  cogitai . Et  vn’altra  volta  nel  cominciare  il 
fcrmone,  ch’egli  fi  de  'gelo  & liuore  dice. Zelare  quod  bonum  videat,&  affidai 
mclior'ém  lene,  & modicum  apud  quofdam  crimen  vidttur  frtttres  chariffimi  t 
dumque ex  flimatur  leui effe  & modicum,  nontmet*r,dum  non  timetur,eontem - 
mtur,dum  contemniiur,  non  facili  vkatur.  Noi  in  vna  predica,  che  faccem- 
mo  gii  della  Afcenfione  incorno  alla  allegrezza,  St  all'applaufo,che  face- 
nogli  Angioli  nell' A feen  fione  del  Signore  formammo  vna  gradatione.di- 
cendoche  varij  luoghi  delle  feriteure  (acre  lo  annuntiauano . Gli  stngiolii 
gli  sire  angioli, gli  strcangiolià  iTrincipati,i  “Principati  alle  f ir t udi . Ecolìdi 
mano  in  mano  fino  i i Serafini  : e nella  predica  pure  della  Afcenfione,  che 
èuampata,  parlando  de*  falci  di  Chrifio  dicemmo, 0 che  faltr.ò  che  fallii  Di 
Cielo  in  terra,  Di  terra  in  Croce, di  Croce  nel  fepolcro,dalfepolcro  al  L imbo, dal  L 'tm 
bo  al  modo, dal  modo  alCielo.  Due  altri  ne  fard  ani  ora  dai  Cielo  alla  y alle  d i Ciò» 
dalla  valle  di  Giofa fatto  al  Cif/o.Mófignor  Cornelio  nella  predica  del- 
la Vigna  vna  picciola  gradarione  fi, arie  dice  che  le  piate  di  fono  terra  nelle 
radici  najcvno,e poi pafjano  dalle  radice  al  troco,dal  trito  a" rami.  HtilP.M.Fra- 
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cerchino, nel  principio  delia  predica  del  nafcmiento  di  Chrifto  dice, che 
egli  nacqne.  Come  raggio  da  Seie,  Come  lume  da  Raggi, come  fritti  ior  da  lume P 
£ canto  ci  douerebbe  badar  hauer  ragionato  di  quella  chiariifima  eco- 
nofciuciflìma  figurale  vna  fola  difficulcà.ma  affai  grande , non  fi  ci  pre- 
fentalfc.d'vn  altra  figura  Cioè,  hqualeà  primo  fconcro  tanto  è fomi- 
glianre  i queda, che  4 pena  vi  c chi  la  diflingua.e  nondimeno  norabilif- 
fime  differenze  fonofrà  loro:Comc  farebbono.Chc  vna  è figura  di  paro- 
le,l‘altra  di  cofe, l' vna  non  èfattaperargomencare,  falera  argomentan- 
do cóclude,e  cofc  limili,  E quella  cale  figura  è quella  che  i Greci  doman- 
dano Sores,5ci  Dialettici  Latini  domandano,  -Argumentum de  primo  ad 
y/timum.  Come  quando  Cicerone  per  prouare,  che  le  fole  cofe  honeflc 
erano  buone, dille.  Etenim  quicquid  fit  quodbomimfrt,idexpeiendiim  ,quod 
auicnt  expetendum,idcerté  approbandum , quod  vero  approbandum  ,id  gratina 
acccptumquc  babendum',  Ergo  etiam  dignitas ci tribui itila  c fi . Bonum  igitur  omne 
laudabile:  Et  quoefficitur,vtquod  frt  bone fìum,id  fit  folurnbonum  . Oue  non 
èdubbio^hefivedechiariflimala  gradarione:  mali  vede  ancora , che 
quiuinon  l'eruca  femplice  ornamento:  ma  ad  argomento, c proua, e che 
perciò  non  di  parole  è figura , ma  di  cofc  : Pcrelfempio  fe  noi  diceffi- 
mo.  <Aila  terra  yiana  è l'acqua,  all'^tcqua  l’aria , all'aria  il  fuoco , Qud  fa- 
rebbe gradarione  femplice,ma  fc  per  voler  prouare.che  dueefìremifra 
gli  clementi  fono  l’acqua,  e il  foco  diceflimo;  ~4lla  terra  vicina  è l'acqua , 
all’acqua  l'aria,  all'atta  U fuoco,  dunque  eHrcnti  fri.  ghelementi  fono  la  t erra, 
e il  fuoco.  Quà  la  figura, non  farebbe  più  figura  di  parola,  mà  figura  di 
cofe;  non  farebbe  più  *a ma  eacn'mt.  non  farebbe  più  gradatio,  ma 
à primo  ad  vltimum  argumcntatio:  Della  quale  argumentationcnon  fiamo 
però  così  sfornici,  che  non  polliamo  dare  eflempi  c Latini.e  Italiani, an- 
che ne’ noffri  ancori  Ecclefialfici;  Come  lira.  Latini  eccelientiflicno  fù 
quello  di  San  Gieronimo  nella  Epilfola  ad  kliodorum  quando  per  pro- 
uare, che  il  Monaco  era  bene  che  vfcilfc  da  onde  era  nato,  e che  nella 
patria  era  quali  imponìbile,  che  lì  conferuafle  perfetto,  argomentò  in 
quello  modo,  Nemo  propheta  in  patria  fua  honorem  babet  ..  -Àtvbihonor 
non  efi,  ibi  contemptus  e fi,  vói  contcrnptus,  ibi  frequens  iniuria,vbiautcm  infu- 
ria,ibi  & indignano,  vbi  indignatio ibi  quics  nulla:  vbiquies  non  cfl,  ibi  mensa 
propofito  f»pè  deducitur,vbi  autem  per  inqmctudiuem  alìqnid  aufertur  ex  Au- 
dio minus  fit  ab  eo  quod  toliitur,&  vbi  minus  efi,  per feSum  non  potè  fidici:  Ex 
hoc  fupputati  ne  Ala  funtma  nafcitur,  monaci: um,  perftfhim  in  patria  fua  effe 
non  poffe.  E licila  noftra  lingua  Italiana,  pure  cale  fui)  modo, che  renne 
il  P.M.  Francefchino  nella  primi  parte  della  predica  del  nafeimentodi 
Chrillo,  per  prouare,  che  principale  intento  del  Predicatore  nel  mifte- 
ro  deila  natiuicà,  doucua  edere  tl  farlo  bene  intendere,  quando  diire,, 
jf ipn  ha  anima, fpirito,ò  bontà, chi  volentieri  non  bonora  quello  mìfìcro,  anif 
miracolo  di  Cbriflo  nato  ma  non  l’ bonora  chi  non  l’ama  , ma  non  l’amai 
Chi  non  lo  conofce,  dunque  il  principale  èconofccre  ben  bene  quello  grancafo .. 
fct  vn  altra  volca  poco  piu  bado,  nella  medefìma  predica  vsò  la  mede- 
•i  A.aua  3 lima. 
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ftma  fornì» di  argomentare  il  mede  flirto  padre,  qoàdo  per  moftra redi iq 
ij  bambino  nato  veniva  dal  Paradiso,  diflè  quelle  parole > 'Donde  è egli 
dunque  venuto  ? ftifpofc  Efamcbe  di  molto  lontanili  ma.  quanto  di  k>  : uro  { rt- 
pofi  t fio  mede  fimo:  che  di  [opra  -*»4  quanto  da  altoi\nl'pofi  ùStcro  fmbolo.cbe » 
dui  Cie!o>'w  fe  molti  fono  i .CieJi,  da  aual  Cielo  adunque  i rtfpofe  Dauidnel  Sai* 
wo,  che  del  (omma  Cielo  è la  fra  v fitti  .*  ma  quale  i egk  quello  fommo  Ciò - 
lof  rtfpofe  Giouannr,  ebeduifmo  del  Padre  eterno , dunque  à concluderla  onde 
Viene  egli,  i dal  Par  adtfv.n  > .....  j ur,:  -M 

— lè«..  ■ >N  ■■■■■■■»  ■ IlillH»-  — « 
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Eoèa  auten  c tenda  fumantur,  queeunque  tfjs  ito  magnificat 
nota  pratcr  qnàm  quod  no» ad  tandem  fittemi  etenim  ver» 
ita  tram  ferendo  lUet  grtuùora  f tutte  » vt  illud  Pytbani 
fcrocireragentt,3c multo  fluenti  cantra  xttuCoiuutuj 
net  autem  granitati  minime  idonea,  propeer  longitudk 
w>c«  ii/»<i.Qoemadmoduniaiitem  geoerofas.ea- 
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exqtàfitaquattxmazsim  bit  pnrf pitti  urr  granitoi aUHt»m 


ve  bemetfs  qàidamcfj'e  vnk  & ccnafum^tr  cornimi,  peuuiienùbm  fumiti . 

"... , iraibr-n.;  h.  • i ci  - - • !->  icv  : t<  : .0 
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Vanto  alle  parole  in  fe  delle,  tutte  quelle,  le  qtialialIanOK 
ta  magnifica  fcruiuano,  i quella  grane arteora  gioucran» 
no  v fate  ad  alrro-finc:  Cioè  per  accrefecre  Cenerari,  le  me» 
caforelaramjoatcidìmc,  come  quella,  lo  ad  torrente  della 
fua  eloquenza  moppoft*  LeimaguHancoragioueranno.co- 
meoue  Demoflenc  ditìfe  parhuwlod’vn  pencolo.  Qucfìo 
quifi  nembo  del  la  Città  vn  miodecretobd  fatto  fuanire  > Ma  vedi  non  faran- 
no gii  le  comparatigli  dlilefe.comc  quella.  Si  come  i giouanicatii.e  gene  - 
rofi,  ma  non  eviratati  ancontnaUe  caccie,gagltardamente,  ma  non  càutamente! 
cignali  a fluitano.  E quello  che  fegvira;  Percioche  quiuidcuuo,  troppo  fi 
vede  del  bello, e dt  H’cfqutdro,  cola  che  non  a dine  tee  il  parlare  feuero, 3c 
kam.cht  vuole  edere  bwuieie  velieoKntCi&i  gurfanon  di  picca»  ma  di. 
pugnale ferird’apprcdu*^  , - — •*,(*... , . 

; j ■ . in®  ' ! . . , , . > 
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NOn  vi  i termine  alcuno  bt  quella  particeli a,  che  alerone  dami  non  firn 
sfato  ad  rJho  ptofefit»  (ittiturato.  Ma  di  ptùnonviè  manto-efiemoip , 
cbt  di  [opra  inoltri  latfgbt-mui  fu  Hata  da  Jìemairtp  addotto»  e da  noi  effu/U* 


Sopra  là  Particella  C Xt III. 

Quinte  forti  di  parole  fi  trotino  conforme  alla  dottrina  di  ~4riRotìle,c  quali  alla 
nata  magnifica  potè  fiero  accommodat  fi , da  noi  fà  detto  nel  commento  della  par- 
ticella 44.  e feguenti ; Delle  metafore  cominciammo  à ragionare  nella  45 . e forfi 
troppo  abondant  ematite  ne  parlammo  ; Delle  tmagini,  che  altro  non  fono  fenon 
metafore  mitigate , fi  parlò  nella  particella  46.  e delle cemparationi  poetiche , e 
di  Refe  nella  particella  5 j.  Quefti  luoghi,  fe gli  piace, riuegga  il  leggitore, & à noi 
non  dia  fatica  di  replicargli . Quello  che  di  1 tuono  dice  Demetrio  qua  è, che  tutte  le 
forti  di  parole,  le  quali  fcruiuano  alla  magnificenza  gioveranno  ancora  alla  gra- 
vità ,fe  à feruigw  di  lei  le  indirizzeremo . L non  é mar  ani glia , perche  come  alti  e 
•volte  babbuino  detto  grandiffima  affinità  hanno  in  verfi  di  fipnedefime  qui  fi  e due 
note.  Quanto  alle  metafore  diceuamo  T ma  Voltarle elleno  fino  di  tanto  gioite- 
mento  nel  ragionare,  che  à tutte  le  note  fcruono  : F Dtmctrio  lìcffa  diletta  nella 
particella  49.  che  infino  metafore  fi  trottane,  che  formano  baffigga  nella  ora - 
tiene  : Et  alcune  ve  ne  fono,  che  nel  medefimo  tempo  à die  note  fi  mone,  come 
aponto  quello eff empio  di  Demofienc,  Io  al  torrente  della  fua  eloquenza,  mi 
oppofì,  Il  quale  fi  come  dtfie  il  nofìroautore  nella  particella  47.  che  feruiua 
alla  magnifìcenga,  co  fi  bora  dice,  e dice  vero, che  fece  il  parlare  più  vchcmcmc  : 
M.Ticr  rettori  dice,  che  Horatio  in  materia  di  tloqucnga  anch'egli  di  metafora 
di  tloqucnga  fi  valfe  tolta  d i fiume,  oue  difie  di  Lucilio  Vocia,  Cum  flucre  C 
lutulenccs.  Ma  queflonon  è molto  à noflro  propoftto . 

Che  le  metafore  nel  parlare  irato  giouino, di  qui  anche  lo  poffiamo  Vedere, che 
ntlle  ingiurie,  che  diciamo  ad  altri  bene  fio  fio  tramortiamo  nomi, come  farebbone, 
ciucili  lombardi  cani . Sozzo  cane  vituperato  • Vedi  beflia 
d'huomo . Alino  faflidiofo  & ebbriaco,  £ fimiglianti:  oltre  che  di  altre 
forti  di  metafore,  in  fino  allegate  tanto,  che  pafiano  ad  allegorie  ( chequi  per 
fiora  non  diRinguiamo ) pure  vediamo  tutte  le  inuettiue  come  : Io  ti  hò  ha- 
unti  miglior  bracchi  allacoda.che  tunoncredeui.  lituo  campo  non 
l'altrui  hai  lauoraco  « l’Acqua  è pur  corCa  all’ingiù,  Et  altre:  e cefi 
feruono  anche  le  tmagini,  come  quella  del  Tetrarca. 

Fatto  hauea  quali  adamantino  fmalto . 

Come  quella  di  Cunoftc  prò  S.Eofiio,  Qucm  tu  cpatrimonio,tanquam  è 
naufragio  nudum  reputici,  Equefla  allegata  qua  di  Demofienc  quali  nem- 
bo. Della  quale  anche  il  Longino  fàmentione  con  laude  1 II  Boccaccio  in  ma- 
teria nata,  c feuera,  anche  egli  vna  imagine  adopera  tue  die e,che  Simone  Fiero 
come  vn  leone  lenza  altro  feguitodi  alcuno  l'opra  la  natie  de’  Rodiani 
falcò . La  quale  imagine  perauentura  non  i metafora  mitigatala  comparatio- 
ne  fi  vogliamo  nàte  nella  fiutati  de'  temini  : T uttauia  é tanto  breve,  che  ncn 
difdice  : Cofa,che  non  fù  nella  medefima  occaftone  del  flit  are  [opra  t ria  naue  al- 
trui, e nel  mede  fimo  foggetto  di  leene, quella  che  il  medi  fimo  Boccaccio  adepto  in 
Gerbino,  oue  dtfie,  E quiui  sù,  mal  grado  di  quanti  ve  n 'erano,  montaco 
(non  altramente  che  un  leon  famelico  nell’armento  de’ giouenchi  venu- 
to, horquello,  horqucllo  fuenando  prima  co’ denti,  e con  fogne  la  fu» 
irafatia.chcla  famc)con  vnafpada  in  mano  hor  quello  horqucl  tagliati*  ' 
do  de’  Saraceni,  crudelmente  molti  nc  vccifc  Gerbino.  Che  veramm  e 
• A a a a 4 i » 


? 7 <r  JI  Predicatore  del  Pamgarola 

in  materia  grane  non  ifieffe  molto  iene,  e la  longhczja,  & efquifite^i  dell X 
comparati  n.e  fi  vede,  che  fumiti  la  vehemenga  '•  Ma  non  fi  può  fempre  fem- 
prr  ilare  ne'  ponto”  li  dell’ atte  : Et  in  qnefio  mede  fimo  fallo  ve  diamo  che  cadde 
ScHifonte,  quando  volendo  molitore  la  ferocità  del  giouanetto  Ciro,  tanto  cfqui- 
fita  compara  tione  adoprò,  quantoi  quella  che  h abbiamo  pofla  nella  Varafrafe . E 
C icercne  medefìmo  diede  talbora  nello  fle/fo /cogito,  come  quando  prò  Sexto  l{ofciOt 
in  materia  irata  diffe,  A n fé  ri  bus  ci  bari  a publicé  locancur,  & cancs  aluncut 
in  capitello,  vt  fignifìcene,  fifures  venerine.  Se  capir,  flmillimaeftaccu- 
facorum  ratio.  E quello  che  feguita  : E di  vn  altro  luogo  pure  in  que  So  ifieffo 
genere  viliofo  facemmo  mentionc  di  [opra  oue  lo  fleffo  Af.T  ullio  oc  cu f andò  feucrif- 
(imamente  Marco  ^Antonio,  ad  ogni  modo  due  comparattoni  vna  preffo  all’ altra 
inculca  la  prema.  Ve  igiturin  feminibus  efi  caufa  arborutn,6£ ftirpium.fic 
huiushnfiuofilfimi  belli  femen  tu  fuifti,  e poco  apreffa  Ve  Helena  Troiani», 
fi  c irte  buie  rcpublicr  caufa  belli,  caufa  pcftis,  acque  exitijfuic . Si  che  con 
la  compagnia  d'huomini  tali  può  hinerc  f alido  anche  ogni  altro  huom  o.  Bafia  che 
per  l’ordinario,  quando  vogliamo  moilrarci  irati,  e vehementi,  ben  poffimo  vfare 
metafore ,&•  imagini : ma  le  longbc,e  diflcfe  compar ationidcuono  effere  fuggite  da 
noi , come  qtt elic  le  anali  intuendo  troppo  deli‘efquifito,e  dell'elaborato , non  pare 
che  ad  hnomo  irato\  poffano  conuenire,  &c. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

VEramentcnon  ci  doueremmo  totalmente  rimettere  qui,  i quanto 
babbfamodcttoneldifcorfoccclefràftico4$.e  nel  46.  oue,  c delle 
metafore , e delle  imagmicopiofamcnce  Sabbiamo  difcotfo  1 r.e  rileua- 
rebbe  ,c!k  qui  ni  in  riguardo  delia  nota  magnifica  haueflimo  ragiona- 
to, poiché  dice  Demecrio,chelc  mede  (ime  parole,  le  quali  ad  una  di  que* 
Ile  due  note  giouano, anche  nell'altra  fcrueno  : Tuccauia  per  gufto  di  chi 
legge,  daremo  ancora  alcuni  effempi  di  mecafora  in  nota  graue  fimplice, 
oue  fi  vedrà  molto  chiaro , quanto  dalla  traslatione  fola  fia  fiata  inafpri* 
ca,  & inacerbita  la  forma  del  ragionare  : Come  fù  negli  atti  de  gliWpo- 
ftoli,  oue  volendo  S.  Luca  deferì  uerc  la  rabbia  de'  Giudei  cétra  Santo  Ste- 
f ano, con  quelle  due  metafore  cofì  afpra  la  fece  DiJfecàbdturcord'ibus,Et  ftri * 
debant dentihttsin  cimi.  Metafora  ancora,  ò allegoria  (che  quà  non  tiifiin* 
guiauio)  fyi  quella  di  Gieremia,  quando  alla  gente  d’Ifraellediflc  ale.*. 
Sub  omni  Ugn  i frondofo  tu  proilencbarismcretrix.  Et  in  Ezechiele  al  1 g.Ebr'te- 
tatc,<3r  dolore rcplebciis, calice mxroris,  & tuffiti  f , Et  epotabu  illum  vfiquc  ad 
fores.  E quella  di  Amolle  al  6.  Sunquid  currert queunt  in  petris  equi  <?  aut arat- 
ri poicfl  m bubalis,qni  conucrtilìis  in  amatitudinem  indicium,&  fritti  un  tufi iti* 
in  abfynthium . Etaltre  innumerabili.  in  S.Ambrogiofoprail  fecondo  di 
S.Luca  vi  è vn  luogo  beltiflìmo,oned  orecchia  folamcce  può  fentircogni 
vno,  che  mutatione  fi  il  ragionare,  quando  efee  dalla  nota  tenue , & en. 
tra  nella  graue,  e dal  parlar  proprio  al  metaforico  : Egli  parlando,  che 
Cbrifto  era  obedtcnce  alla  Madre,  dice  tenuamente . Et  miramur  fi  pam 
deferì, qui  fiubditur  matti  f Non  vtiquc  infimitatis,fcd  pittatisi  fi  a Jubictìrj  ijh 
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E poi  eccolo  ad  vn  tratto  adirato, & entrato  rn  nota  graue,  al  Tuono, non 
che  ad  altro  fi  cognofce , isfttollatlteet  feuisemtffus  latcbris  coluber  perfidie 
raput,  & fcrpentinii  euomat  venena  pt  fiorititi • Matafione  che  noi  ancora 
vna  volta  imitammo  nella  calninica  prima  ,one  haucndo  detto  ;in  nota 
ordinaria,  che  lo  fcopodi  tutta  ladifpuca  erajl  ritroviate  la  vera  Chiefa, 
•fubicoinaltanvnOjJc  innafprimmo  vi  ragionamento  mutando  nota,c  di- 
cemmo,Trouiamo  purev  fermiamo  q 'tifi  a aucbora;  E poi  fremailnare,  ruggì* 
fica  il  Cielo, affigliano  Conde,  in  fui  tino  i v nti , che  lanaitei  ficura,e  lentia  al  cun 
periglio.  Quanto  alle  imagmichc  effe  ancora  nella  nota  graue  fi  portano 
adoperare:  chiarore  ne  fa  quel  bel  luogo  di  Dauid  .ouepcrfar  parere 
piòafproil  pericolo,  in  cbeeghiìmmauajdirtcdGionara  a)  primo  de' 
Ecgi  al  10.  Quintino  V uh  dominiti,  & vinìt  anima  tua , quìa  uno  tantum  ( ut 
'n*  die  imjgradu  ego,m»  fatte  dtwdimur.  Del  retto  per  quelkxhc  appartiene 
aJlaeomparatione,  fé  bene  le  poetiche,  c longhe  d chi  parla  iratamente  , 
al  ficaio  non  portonoconuenire,tuttauia  che  delle  pili  modelle  fi  porta- 
no nella  nota  graue  adoperarci  cola  ccrtirtima,  come  quando  Efaia  dif- 
fc,Taffa  fihfj'etfiatffiumen  pax  tna,&  htfhtra  tua  ficutgurgrth  mam,&-fuif- 
fet  qua  fi  arena  femen  tnum,<. ? fìirps  vteri  tui,vt  lapilli  cittì . E Sophonia  Ef- 
fundetùr  fichi  bUm-nfangititlorum^Tcorporiforutn  flint  fltrcofa,  Et  Efaia 
vn’altra  uolca . R tpictur  finiti  puluìsmon  ium  d fatte  venti -,  tir  fieni  turbo co- 
ramtempeffate.  Et  alerone  Dereiinqnctur  filiaSion,  vt  vmbraculum  in  vinca, 
i£r  fieni tugurium  rnauumerio.  Gregorio  Naaianaeno  anch’egli  nelle  più 
afpre  file  inuettiueconira Giuliano  Apoftata, non  fi  afticneda  compa- 
rationi,  come  quando  dice,  Quemadmodum  Camaleontem  aitine  in  quid  vis 
facile  mutxri,arque  ornaci  fubinde colores,candore  vno  exccpto,  fufctpcrc (Jabtt- 
lofum  cnim  illuni  Trotbeum  estcgyptium  Sopbifid  pretereo) fu  etiam  i Ile  Chn - 
fl  i t ni 5 prete  rchmeutiam  in  qitid  vii  fe  Vertèbat , E poco  più  giù  Multitudo 
qttipBc,  ceiam  fi  in  prefens  irai  cupiditatefque  fuai  coarceat  ( quemadmodum 
ìgnisin  materia  l.\titans,aut  annis  violenter  inhibitus)  occafitmem  ha  fi  a fucccndit 
mquè  ormàpereconfueuit.  Et  rn  altra  volta  nella  medefima  inuettiua,  ma 
perauentnra  vn  poco  troppo  lungamente  oue  diffe,  Quemadmodum  stet- 
nettm  ignem  narrrnt  picene  radkibus  abfcondijnfcrni  exundatttevi,  violenta que 
retcntum,atque  compreffum  fifiue  hoc  aliud  quippiam  efi,  fitte  anteluni  exa  ut  iati 
gtgantis)  demore  quidem  borrendum  quondam  fonumexuna  parte  edere,  fu- 
mumque  propinqui  mali  indicem  uerticc  fuoeuomere,quod  fi  forti  exuberantiot 
fuerit,nec  i am  ui  itila  rtthièri  queat,  fum  nero  firiibut  fuis  gflu  uebunenti extru - 
fum,  fmfumque  tf  dcntcm,ac  fupra-for amina  fua  fcfeeff under, trm,voiiVulias  quo- 
que fubiaccutis  tetre  parte  line  ndibib  itlo,&  borritili  flutti  pcruaflare:  co.Um 
quoque  modo  illuni  reperire  licei , aliquantiffcr  quidem  fibt  ipfi  impnariicm , 
ac  SophifUciedifii  impofiurarcs  nofirai  grauUms  incommodis  aflittcr, tetti  : ta- 
terttm  fi  quando  ire  impotentia  exubcrantur  cffct\tum  ne  animi  quidem  punir  fi* 
tatem  premere,  teflamquc babcrc  poffe,  ttrrum  aduerfus  pium  lUuinumqnc  ordia 
nem  nofirnm  nuda,  alqte  aperta  pcrfcquutionc  granari . 

Noi  certo  nella  Caluinica  nollra  tetaa, voiédo  inoltrare  come  Calar* 
v.  no 
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no  non  facendo  rifondere  all'argomento  delia  Ajcceflione  Apo  Italica, fi 
volge  alle  ii?giurie,e  alle  biaftemme  di  alcune  comparatiani  ci  fornimmo, 
e non  ci  .panie  che  raffreddaflero  l'impeto  della  nota  graue,  quando  i gli 
«fcoltatort  dicemmo,  Ma.  bautte  mai  veduto  unvccelUcciocoUfiaLvififito,  ò 
prefo  »llarete,ehe  quantopiù  fi  fittole,  tanto  pii  r’ impania,  c piè  iintri \t*f  baut- 
te mai  veduta  ina  fiera  incatenata,  la  quale  doppo  battere  frenata  ogni  arte, 
& oprato  opti  forila  per  ifciorfì,  doppo  batter  dato  cento  fu fife,  doppo  haucr 
fatto  cento  impeti, e tutti  vani,  all'vltimo  comincia  à fiumare  filo  per  la  boccq,à 
digrignare  i denti, emandar, fuori  fpauinteuoli  Vtli,t  mentre  altro  non  potendo,/! 
affatica  di  mordere  la  catena,  talbora  vi  lafciail  dente, c rode  bene  [peffo  anche  le 
proprie  carmi  E cofi  fd  Calumo  incatenato,  e tiretto  fiali’ argomento  della  fuccèf- 
fión  udpofloliea  . Mifero  quanto  fi  dibatte,  quanto  fi  torce,  quanto  fi  fiuptt  fiti 
tutto  invano  ; la  onde  all’vltimo  (infoine  mpoca  J puma  diin  giurie,  e con  il  don* 
te  della  fuainnata  malcdiccnga^crcando  di  far  danno*  noi,la  fàpureà  fi 
fi,  del  quale  fi  fd  certo  argomento,  che  febauefft  ragione,  non  v/etia  calum/ttc  ; 
ma  tal  fia  di  lui.  .ijo  . 
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-Afcitur  autem  &xx  iundonomine  granitoi,  qucrrudmodum  & con- 
fuetudoiinigit  multa  granì  ter  olw  ^apaijd  ylu.Sc  r*r  ««*#*/«><*,  gsr 
■3 fi  quid  aliud  bntufeemodi  eil,  & apud  o rat  ora  voique  utmhitet  ttliquit 
multa  bumfeemodic 
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A anche  parere  più  acctbo  il-ragionamcnto  il  congtangere 
de’  nomi,  e far  pacole  doppie  ; In  qhclla  maniera  che  la  con* 

fuetudincinedefima,  certe  cofeabomineuoli,con  nomi  giun- 
ti nomnu.come  vna  meretrice  v'ùciSttau«bardtUi,bc  yq'huQs 
roo  pazzo  Gtrautnto.  fifimili:  Che  molti  ne  gliotaiotifeuc  trouetau- 
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PO  fedi  / opra  vna  regola  vniuerfale  Demetrio,  ebe  tutte  k forti  delle  pdrok, 
lequxlialla  nota  mignifica  gionauano, alia  grane  ancora  erano  villa:  Se- 
condala quale  poliamo  affìcurarfi  ai  quello,  che  fimfegna  in  qiufto luogo  : Ctoi. 
che  le  parole  raddoppiate  [emano  alla  grauud,  pofeiaebe  nella  particella  5 *•  fù 
moftrato  che  alla  magnifica  grandemente  feruu^no  ; Solamente  i da  antrùre , che 
ni  quel  luogo  pofi  il  mcdeftmo  autore  vna  eccettuine,  dicendo,  cbe.non  bifignaua 
però, che  le  parole  raddoppiate  f off  ero  nella  nota  magnificarne  troppo  fitfio  vfa- 
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te,  ni  t^fpmliv^eftrmntr,  &All*D&rjMtoa  colutoti!:  fi,  qkatt  et  ceti  ione 
mai  non  accettiamo  nella  nota  grane  ; an?i  dittamo,  che  otte  vogliamo  moflraift 
tray,  &<M£gh  aft,ottantigiuduano,chc  fi  amo  tali. fe  bone  comra alcuni, c [peto, e 
audacemente  forma, emt/homi  congiunti,  tanto  lungi  farà  dall' efifere  vitwfo  tira - 
gio>iameuto,cbt  in  tenente/*  egli  p>»  acerbo, e pii  pungente.:  E quell  a,no»  lo  di- 
c am  o -di  noflro  capo  mai,  èque!  med,  fimo,  che  fiù  detto /La.  vthftrtiìe  nel  fettimo 
capitolo  dei  ).ttb.delU  Ko-ricaedanoi  fu  ( fe  non  fumo  errati'):  Migtutcmcntc 
cfpoflo nel  Commento  della  {opradetta  cmouantcfima  quarta  particella.  Dice 
^riQotUein  qupl  luogo,  che  in  tré  luoghi  i nomi  giunti  fanno grandtfjtmo  fetuigio 
nelparlare  Tatti ico,  quando  fumo  impadroniti  de  gU  animi,  che  ci  fi  nt<  tu, e net - 
leirome  : e noi  duecofemuiìrammo  chiaramente  : fi  na  th'cgli  intende  eh' nomi 
geriti  auciKMppOrfpeJh  & audacemente  raddoppiati.  £ l'alt, a, thè  per  lopar- 
Late  TatettcKmtnuleqMudoM  difuorefi  vuole  mofirau  irato, cerne  occorre  nel- 
la nota  grane  j Onde  duina  qui  in  il  Caro,  che  miai  taf»  non  fiati  male  il  formar 
norma  addoppiati,  con  ogni  licenza , Conte  farrhbono . ScauczzacoHo,  squafla- 
turche . E fiatili  : £ M.tsd  Ir  fiandra  Ticcolommi  nel  medefimo  luoghi',  cp  al 
medepmo  propofuo  ci  concedala,  che  Fedifrago,  giramondo  , e famiglienti 
cfftTC  à vjat’h  ò formati  da  noi . Si  che  qua  dunque  tot  ammettiamo  la 
cccettioue, che  nella  nota  magnifica  addu/fe  Derni  trio,  ma  in  vnlucr fiate  quando 
JUtua,  o vogliano  mofìrarfi irgli  eputra  alcuno.diciamt  thè  è licito,  atn,  che  è 
"Vtile,  il  farvurgliaddofifo  nomigimii, e raddoppiati  co»  quale  fi  voglia  ncenra  t 
In  quella  manica  due  Demttrio,che  tfà  la  tonfiuctuiint  tn.de fi  ma, la  quale, fc  be- 
ne per  l’otdinario  raddoppiai  nomi  con  mpiia  modciìia,  come  auc  dice.  Legisla- 
tori. ArdiitCCtti,  e tallone  uondimeno  bà  da  nominare  cofe  vili,  fìomacofe,e  ab- 
bQmintuol*,anch'eff*  con  molta  audacia  raddoppia  le  voci: Come  ouc  nomina  vita 
Vile  meretrice  in  Greco  p^/aandvuy.  Et  Vn  huomo  pa^gp . orufAvKÌp*.  Che  noi 
haUuama,  rame  meglio  babbuino  potuta, nell-,**,*  fistia,  non  tradotto,  ma 
imitato  dicendo,S traccabordello,  e girauenco . In  Latino  dice  M.Tier  Vetio- 
*i,edicabcnp,  thè  non  è così  facile  lUrouarc  efitmpi,  di  qiirftrnomi  nudate  mente 
raddoppi  utperjti,e  per  fare,  più  acerba  lainuettina.  Macheti,  vece  di  oiHngehi 
limi,  fi  fono  gl,  Oratori  Latini  aiutai,,  con  gli  Epiteti, come  quando  Cicerone  nella 
feconda  Tbtlippua  difife.  Js vomcnsfruitisefculcnris,  vinum redole ntibus 
grtmiurn  murn,  & cocum  tribunal  impleuic.  Jdell' Italiano  noflro  più  pre- 
viamente fi  trouarcbbonocfifcmpi,  fc  fi offe uecefifario l'addurne  moltitudine.  Ter 
IjOra  audacemente  raddoppia  la  formò  la  moglie  di  Tictro  di  Tinciolo, quando  fa- 
cendo inucttiuacontra  la  moglie  di Ercolano  diffe , La  quale  c vna  vecchia  pic- 
ciwa petto,  fpigohllra . £ nella  nouelladella donna,  che  inganna  il  mezzano, 
otte  il  mezzano  atrocemente  riprende  l' amico  [ho  : fe  bene  non  raddoppia  nomt, 
nindim/uo  hanno  qua  fi  la  medi  filma  forza  certi  participi),  gratwfamcnle  tot  re- 
dolii,Mentre  dice,  Hi  mi  fere  : Eccohoncfio  huomo  diuenuto  auditor  di 
notte,  apricot  di  giardini, e luiitor  d’alberi  . , 
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afa  . Il  Predicatore  delPanigarofc 
discorro  e ceti  iiATsrca;  «•  «-  • 

NEI  difcorfo  5J.  Si  ragionò  pervia  Ecclefìadica  di  queftìi  materia,  e 
nomiaiontiin  modo,  che  qui  baderà  in  nota  graue,  addurre  vn‘- 
e (Tempio, òdue  : oue.cioè,  alcricflcndo  irato  h abbia,  perpiù-afpramen- 
te  ferire  cui-ehe  fUrdi-due  voci  fatta  vna,  atta  grandemente  ad  e (prime  - 
re  il  vitiodiquel  tale  : E gii  Tappiamo,  che  contra  i Demoni  (degnofa- 
mence  formò  S.  Paolo  quel  nome  giorno.  Che  da- Sala- 

rio dicemmo,  che  pare  con  vna  voce  giontadiouoHO  fù  tradotto*  cioè. 
Mundipotenth  • Keggimondi.  Ma  oltre  i quedofe  d padri  antichi  voglia- 
mo pattare,  bcMìtno  cffempio  poliamo  cauare  da  Gregorio  Nazianze- 
no  contra  Giuliano  non  follmente,  otie  egli  con  voce  congionta,  ma  fat- 
ta lo  nomina  Idolianum . Ma  più  i proposto  nodro,.oue- in  vn  grandini- 
rao  fdegno  contra  di  lui,  per  poterlo  ben  ingranare,®  riprendere  i fuo- 
modo,  forma  la  congiunta  e-nuoua  voce ..  CbriHidda  ■.  B ftotnacofamen- 
tc  dice,  Tu  poti  Herodem  perfequutor,  &pofì  ludam  prodii  or,  (wfiquoint— 
quaquamlaqueo,vi  die pfiniteutis animi  fignumed'rdifti)  & pofì'PiU  tum  Còri- 
fiicida,cr  poli  Iudfioi'fiti  hofiis.  In  quella  maniera  che  M&fignor  Cornelio- 
anche  cgli  per  poter  finire  con  afprczza  vna  tira»,  che  -gli  faccua  di  viti},, 
che  erano  allora  al  mondo,  formòad  imitatione  dihmttidifiX-  farkidij^ 
la  voce.  Fratricidi),  c dille,  Homiddtf,  FratikiditiTatricìdi)  . B noi  me  defi- 
nii ragionando  coninfinico  fdegno  cenerà  vó’hercE  arca , che  (pacciaut 
del  fornaio  Sacerdote  nel  Tuo  paefe,  adimiratione  delie  dae  voci  And* 
papa,  & Antichrido,  ne  formainmolicentiofa mente  vna  ni»oua,e  giun- 
ca cioè  vintidio.  E dicemmo  che  per  lui  nonmancausr  di  fare  con  farro* 
ganzale  lu$ctb'&i\iitsintipapa,^tntitl>riflo,& Emidio,  idi  . ì*  - 
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Nitiautem  nomina  edere,  qu fi  conuemànt • rebus , Ce»  de  ilio  quidem • 
qui  vi  & afiute  feccrit  /<*&/?«*•*  r»  de  ilio  antem , qui  vi  & aperti „ 
& (Uvee  or  dia  E^Tx«-iey.  i£*i>*t-De  ilio  autemqui  dol*sè,&  occulti,. 
By^v«irfr»Aiei/»r.  fftl.fi.  quid  buiufcemodi  efl  accommodatum  rebus  nomtn^ 
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T anche  importa attai-f  adoperare  voci  bé  proprie  alla  cofa della 
quale  parliamo.e  che  fpecialilfimamcnte  efprimano  il  vitio  con- 
tra  il  quale  vico  fatta  la  inuettiuat  Come  fe  parliamo  d'vpa  cpfa 
Eitta  perviolenza,  macoperta,  domandarla.  Statagcmma  ..Se  per  violenza, 
a perù.  Sepcrcbieria.Sc  per  aduna  pura  fenza  forma.  lnfid\a,òfrandc.O  altra, 
coia  li.mlt 
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TJ  f coffe  non  erriamo ) approvato  da  Demetrio  vn  guidato  fatto  da  itoincl  Com2 
JC  ratto  della  partitella  44.  Nel  quale  trovammo  gridifftma  affieniti  à cfporre, 
che  cofa  hauejfe  volute  ’mtidere-Arifiotìlcper  quella  forte  di  parole, thè  egli  doma- 
da  i Latini  orn  atus;e/c  bene  adducfmo  varie  opinioni  di  valem'huomr- 

nk  concludtmo  nondimeno  f die  che  dicefferogU  altri ) che  ad  e [fere  parole  tali,  tre 
ditioni  fi  richiedevano'.  Che  non  fojfero  flr miete, non  metaf  oriche, e non  generiche: 
7ie  qvcfio  dicemmo  noi  di  falò  capriccio,  ma  con  buone  ragioni  lo  mofirammo,  co- 
me ciafcuno  nelfopradetto  luogo  per  fé  medefimo  potrà  leggere '.aggi  ùngendo  bora , 
che  quefio  n offro  parere  viene  approvato  qui  da  Demetrio,  il  quale  ht  vero  in  que- 
lla particella  di  qutflt  tali  parole  ragiona,  ebe  non  folo  ne  Armiere , ttémeta  fori- 
che  fono '.mane  anche  generiche  : avgi  fpecifìcamente,e  propriamente  coti  vnx 
cofa  fignificano,  che  la  da  tutte  Coltre  fpetie,cbe  fono  il  medefimogenere  fi  tro- 
vano, interamente  difiinguono,  E l'effempioi  chiaro  s pofciachc  fono  quello  gene- 
redi  fare  ingiuria,  trouandoftpiù  fpetie,  come  farebbono farla  conforma  ,eafluiis 
infume,  onero  conforma  aperta, bcon  alluda  fola, dice  Demetrio , che  doniamo  di 
ciafcuno  di  quelle  co  fe  ragionare  con  parole  che  lei  dall' altre  diHinguano.comefa- 
rebbenommandole  per  ordine,  Sratagetnma,ò  foperch icria.ò  in  fidia.  Che  non 
i altro  fe  non  dire , che  dobbiamo  vfar  voci,  le  quali fpec'rfichefiano,e  non  generiche, 
come  dalle  parole  Greche,  che  egli  adopra  , intendono  facilmente  i prat fichi  di 
quella  lingua  : E neramente  che  le  parole  proprie,  e /peci fiche  facciano  magnificen- 
za, non  v‘d  dubio  alcuno,  ma  fanno  anche  graviti  t e fi  mafpriffemolto  la  cofa, 
[emendo  mordere  ciafc un  vitto  con  il  proprio  nome,e  [emendo,  che ciafcuna delle 
alcioni  venga  efpreffa  col  nome  ebei  [ho  proprio:  Come  Cicerone  quando  voleva 
ragionare  di  vnatntrata  fatta  per  forca  diceua  proQuinto  Ugario.Si  cuna  hoc 
domi  facete  naus,  tu  repente  irrupifles.  E d'una  entrata  fatta  qtiaft  fraudu- 
lentemme,  Irrepic  in  fenfus . Oltre  che  di  sintomo  dijfe,  che  Prorupit  Brun* 
dufium,cbeSead  urbem  rapiebac,  eòe  Illam  (ibi  legationem  expurgauitv 
£ cofe  ftmili  tutte  con  parole  dette  tanto  proprie  d quelle  anioni  violenti,  che  quaji 
ce  le  mettono  inanità  gli  occhi:  Chefe  negli  Italiani  noflri  autori  vogliamo  tro- 
ttare effempi,in  infinito  andai  la  cofa\non  trouandoft  autor  fri  noi  di  qualche  no- 
me jl  quale  alla  proprietà  delie  voci,non  babbi»  grandemente  attefo,  Ecco  il  Boc- 
caccio in  T alano.  Il  iupo  fe  le  fu  auentato  alla  gola . Qttal  parola  più  eft ri- 
monte,c più  prepriadi  quello  nvetitarfil  Coft  in  Cimone.  Del  mero  de  cornu- 
ti rapite.  E quando  Mcffer  S 'monc  ne  hebbe  alquante  dramme  ingorzate. 
Qual  rote  più  efprtmercbbe  di  quella  i Ma  baila  aprire  il  Boccaccio,  e leggere, 
che  tutto  fari  effempi  à quello  effetto . 

DISCORSO  ECCLESIATSICO. 

T)  fognerebbe, che  pofl^deffimo  bene  la  lingua  Hebreain  modo, che 
XJ  le  proprie.efpecinche  voci  di  lei  poteflimo  dilcriuere:E  che  in  quel* 
la  lingua  haueifimo  animo  d'infcgnarc  elocutione,chc  al  ficuroefscm» 
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pi  à quello  propofito  di  Demetrio , Belle  nbftre  ferie  cure  antiche  non 
nuncherebbono:Ecin  veroVallegame  dalla  cradottione  non  è fi  pro- 
prio : Tur  rama,  bue  chi  hi  tradotto,  hà  nei  modi  vii  dircafpri.tfeuetfr 
adoperate  fpecificbe  parole.fi  vede,  che  accrefciota  perciò-hi  egli  la  fc-i 
uerici.e  l’afprezza  grandemente.  In  Efaia  quel  luogo , 'Dtreliquerunt  do- 
mirtum,  BLfphenuuitum  Sanflum  Ifraei,abalienati  fmt  retrorfum.  Si  vede  che 
piglia  gran  forza  dalla  proprietà  delle  parole.  Specifiche  anche  fono  le 
parole  di Gieremia nel  ?5 . Domum non adificabitinSt  marni»  no n fetetis,  Vi- 
ntam  non  piantabili!.  E quelle  di  Ezechiele  >oue  per  bocca  di  lui  rinfaccia 
jlSignoreallaSinagogancl cap. 1 6. laingraucudme dicendo,  Lm te -4- 
qm,Emundsui  fanguinem  ex  te . Fnxi  te  oleo ; veHitù  te difcoloribm  t calcinai 
tebiacintocmxite  byffaèninite  fnbtilAm,  Ne’  Machabei  alò.  ouc  dice  il 
tetto  che,  Sacratts  £ dibus  multerei  fé  t rltrò  ingerebant . Quella  pa  rota  fpccifi  - 
ca  ingerebant  fi  fente.che  hà  gran  forza  ; E cofi  oue  fi  dice  nel  4. che  Multi 
vulnerati, quidam  proHratì,omnes  vero  in  fugam  conuerji  funi.  Ma  quello  che 
ci  fari  ben  conofcerc  la  fona  delle  parole  proprie  efpecifiche  fari , ie 
confiderercmo  i quetto  propofito  la  natura  della  figura  detta  da  Greci 
Taraidafiole , la  quale  apunto'in  qacfto  confitte  di  difccrnerc  fra  le  men 
proprie,  e le  più  proprie  parole:  E però  oue  ma  non  così  fpccifica  fia. 
pòtta.queila  remanence.vna  interamente  fpccifica  nefofironfce:  Come 
belliifitna  Paradiaftolefù  quella  di  San  Paolo  nella  2.  de'Cotmthi  al  4* 
oue  ditte,  in  omnibus  tribulationem  patimur,fed  non angulìiamur : opri.»  ut, 
fed  non  defiituimur;  perfnutionem  patimnr,fed  non  rdmqurmmi  de  remar,  fei 
non  pcrimns , Vn  Gentile,  ma  moralìftìmo  diccua,  che  dcll’huomo  otiofo, 
inutile,*  già  vecchio, ben  fipaòdire  fu  t fed  non  dire  viriti  E nella  Epe* 
ttola.che  feri uonoi  Preti  Romani i San Ópriiaùdc lapfis  bella  ParacÙa- 
ttolcèqticlla.  Vulfent  foret,fcdnonconfnngent,ademt Itmenesctcfujed  no» 
tranftbuut.  Noi  vna  volta  diceuamo,che  La  fUntiadi  Calumo,  non  era  fede,: 
ma  (perangt  ; sugi  non  modeH.t  fberan%a,ma  temeraria  ficuregga.  Ecin  vn  altro 
luogo, i propofito  di  liberti  Euangelicaehe,  jfìmera  uberei,  *4 broli-: 
cenga,  Ouc  Tempre  fi  vede,  che  torca  la  forza  Ai  nell  ette  re  la  foce  pro- 
pria,e fpeci  fica.e  che  qacfto  foto  accrefce  grandemente  la  teucri  ta.Che 
fein  altre  note, che  nella  graue  voleffimo  addurre  eflempi,  innumerabili 
ce  ne  foucrrcbbono  come  quella  beMaParadiattolediS.Gieronimonel- 
l’Epitafio  di  Nepociano.oue  di  lui  morente  parlando  dice,  InteUìgemib* 
lum  non  em  iri, fed  emigrare,& mutare  amicai, non  relinqucrc.  Etalcrc.Ma  la- 
feiando,  e l'alcre  note,  & anche  la  figura  Paradiattole  : Monfignor  Cor- 
nelio in  vna  reprenfione  acerbiffima  ,•  che  egli  fi,  non  è dubbio,  che  ac- 
crefce molta afprczza con  le  parole fpecifiche, e proprie, fe  bencalcune 
metaforiche  ancora  vi  fono  mifchiatc  , oae  dice , 2%>  > vedi  infera  Città , 
che  feifjttapofìribolo  di  lufj uria, fornace  d'auaritu,  inferno  di  peccatimortalii 
Epocodoppo , Le  Donne  hanno  perdutala  vergogna,  i Tretibanno  gettata  la 
Toga.ì  Mo  tacila  cuculta,ifam  fono  impagjiti,e rimbambiti!  f'eccbifE  noi  pu- 
re (come  ijpemtuo  il  meglio  ) procurammo  có  la  proprieti  delle  parole 
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di  inasprire  il  ragion  améto,  quódo  per  «citare  Carlo  nono  Rèdi  Fran- 
cia.  cbe  ci  era  prcfcnce,  alia  guerra  contro  il  Turco;  ne  Ila  predica  di  Dio 
Rè  dicemmo,  Hauti  dunque  l’Ottomano  efferato  per  tanti  anni  facbeggiatc  ta- 
te Cittadi  i dcBrutte,  arfe,  rumate  tante  Troumcie  ? y ceffi  con  fupremi  fupplu  ij 
tanti  p ipali  f Che  più  bxurà  questa  gente  nemica,  di  Dio ? defpregiata  la  religio- 
ne di  C brillo  ? profaniti  i tempi?  fpatgutii  [aerar  q?  rottele  Sante  fi  a:  u:  ? disfat- 
tii  tabernacoli?  fparfe  le  reliquie  ? Calpeftatti  Sacramenti  ? Et  d vendicare  mu- 
te ente , non  fi  unir  anno  i Vreucipi  Chrifliani  : efeft  ruifeano  i Chrifliani  non  fi 
Unirà  il  Chrifl  'iau  (fimo  ? 

£ gii  di  quefia  particella doucrebbc  ballare  quello, che  habbiamo  di - 
(corio:  fe  non  che  per  dare  (come  crediamo  di  douer  fare  ) gu/lo  al  leg- 
gitore , vogliamo  vo  poco  mettergli  qui  auancii  gli  occhi  vna  medesi- 
ma cofa,  tratutada  noi  nella  mede  (ima  predica  : Vna  volta  con  parole 
proprie , io  bene  con  alcune  metafòriche  intermi/le  , e l'altra  volta  con1 
parole  tutte  metaforiche,  e perpetua  allegorìa , affine  che  fi  vegga  ebe 
per  ciafcuna  di  quelle  vie,  fi  può,  (e  fi  si,  caminare  vgualmente  alto  ftef- 
fo  fine.  La  cofa  che  trattàmo  fu  la  mutatione  di  Francia  da  fiato  felice  i 
miferifiimo  : & quando  volemmo  fare  la  deferittione  con  parole  quali 
tutte  proprie,  dicemmo  cosi.  Che  à dire  il  vero,  E chi  conofe crebbe  pur  la  me- 
(la,  e languente  faccia  di  qutfia  già  sì  btlla,e  gloriofa  Trouintia  ? Cara  Francia, 
gemma  d' Europa, fior  del  mondo, Come  andauigià  altera,  e [arra.  Come  già  bora 
fquatida,e  impiagata:  Quello  che  hi  veduto  venendo  à Parigi,  le  Città  a [fediate,  i 
Capi  abandonati,  le  terre  non  colmate,  i Cimmertij  rotti,  i villaggi  arfi , i Camini 
interrotti ,i  y laudanti  pre(ì,t  cento  cofcfimili.t  Deb  non  me  lo  far  dire,  che  mene 
[coppia  il  Cuore.  Coli  dicemmo  quafi  lettera  mente:  hora  Tentiamo  il  mede- 
fimo  in  allegoria,  e Cotto  (imbolo  di  Naue . Tonerà  Francia  veramente  no- 
uc,ma  già  più  ricca,  che  non  funt  NauesTharfis:  Ecofi già  ripiena  d’ognibe - 
nc,cbe  trac  quafi  nauis  infticotis:  Naue  [fi  potè  a dire)  conte[ìa,&  mifla  tut- 
ta d‘duotio,e  d'oro:  T^aue  il  propriamente,  che  per  infigna  in  qutfia  prima  Cit- 
tà di  le /,  augi  de  Europa  hi  vna  gran  naue : Ma  mifera,  che  già  per  li  campi  del 
mare  trionfante,  e altera  con  bonaccia  sì  grande  ffatiaua  : Et  hora  Ecco . Come 
larvante, Òr  agitata,  quante  onde  la  percuotono:  quante  procelle  l'agitano . Co- 
me flà  gonfio, e minacciante  il  mare  : Che  biati,  e y or  agivi  la  o flint  a . Come  è 
turbato  il  Cielo:  Come  fono  ffeffii  folgori  &i  tuoni  : Come  freme  Aquilone: 
Comerinuoluc  il  turbo  ,Come  fono  vicine  C ariddi,  SciUe,  & infamtfsimi  [cogli 
y Uroceraursif  . : 


PARTICELLA  CLVI- 

EXtolli  autem,  qttodammodo  fumptts,  non  magnìtudinem  facit  / olum  : Ve- 
rumetum  gravitatemi clut  iilui:  Non  decere  manum  incus  haben- 
temoportee,  Ae!chine,fcdicgationcm  obice  incus  manum  habcncem* 

Et 
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%t  \lludt  Vernatille  qui  Euboeatn  fùardicionis  facie  : non  enint  vi  faterei 
orationem  grandetti  eùtio  ad  bibita  efl,  [edvt  granenti  Efficitur  antem  hoc  cune 
ilio  ipfo  tempore,  quoties  extulerìmns,  accufauerimus  aliquem  tanquamenim.il- 
lic  *4c{c bitter» : b leverò  Vhilippumaccufat* 

PARAFRAS  E. 


A belliflùna  maniera  di'  acerbità  introducono  certe 
ampiificationi  in  vn  certo  modo  fatte;  oue  par  che 
vogliamo  aggrandirei  e vogliamo  pongere  : Come 
oue  hauendo  Éfchine,  per  burlarli  della  gefticulatio- 
ne  di  Demoftencidcteo  che  gl  ioracori  antichi  non  fa» 
cenano  costi  e che  non  bifogatoa  menar  canto  le  ma» 
ni;  egli  pertaflarlui,  che  nella  legationed  Filippo  A 
foflelafciato  corrompe  re  da  prefenci,  Se  haucflè(fipuòdir)  rubato;  fio-; 
Se  di  concedere.  Se  accrefcereii  detto,  e diffe,  £'  Veto  Efchmcbe  nella  at- 
tiene  oratoria  bifogna  tenere  le  mani i fé,  ma  hifognarebbeanche  tenere  Umani & 
fe  nelle  legationi , Et  vn’altra  volta  hauendo  detto  Filippo.che  da  certi  bi» 
fognaua  guardarli  : rifpofe,  Si  bene, ma  molto  pià  da  anelli  ebeti  boemo  tolto- 
Mnbea.Oae  lì  vede  che  l'amplificationcgenera  acerbità,  mentre  che  oue: 
amplifichiamo.quiui  ponghiamo,comeda  Demo  Itene  nel  primo  clscmv- 
piofùpomo  Efe&ine,  e nel  fecondo  Filippo*.  . 
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H abbiamo  in  quefla  particella  fitta  la  parafrafeperauentnra  vn  poco  troppo* 
piena, ma  intiero  per  dichiararti  non  potenamo  far  dimeno:  E la  dichiara* 
.lianetanto  pià  era  neceffaria,  quanto  menaci  pare, che  gli  interpreti  pano  arri* 
nati  à farfi  beneintendere,in  che  confi fla  propriamente  la  formali  tif per  dir  cofiy 
diquedoinfegnamento.La  parola  Creca,laqualevfa  Demetrio , La 
qual  Meffer  "Pier  lettori  dice, che  figmfica  excolli  & toto  corpo  re  erigi. £ tuo-* 
/ tra  che  metaforicamente  fta  prefa  per  fignificare  amplificatione accrtfci — 
tncnto,Come  ivcnfjìmo  inè  altrovuol  dire  Demetrio  qui,  fenonchevnactrta- 
forte  di  amplificaticele  è molto  atta  alla  nota  grane,  &■  dferire  altrui  ragionando:- 
ma  quale  fu  quefla  tale  amplificatione,  in  vttonon  vediamo  chi  l' babbi  aderto. 
Enoiancoraperauentura  non  fi  apporremo:  Tuttauia,confiderata  benda  natura • 
dtliìdue  effèmpi  addetti  da  Demetrio,  crediamo  dinon  errare,  e diciamo,  thè  que- 
fla caie  ampkficatmcft  fi  quando  hauendo  chi  che  fia  detto  alcuna  cofa  : noi  tutto 
ciò  thè  egli  hà  flettergli  facciamo  buono,  editiamo  che  è vero,  mfj  extollimus,. 
amplifichiamo,  emoflramo  di  volere  incomprobationc  di  ciò,  che  egli  hd  detto ,à 
ipropofìto  di  quello  cbccglihà  detto,  aggiongcrc alcuna  cofa  : Etin  quella  aggio* 
ta  diciamo  cofa  che  lo  ponge,c  lo  morde  di  alcun  diftttofue.Cafi  per  apunèo  creduti 
me  che  flia  lato  fa  : E gli  effempi  addati  ce  lo  moflrano . De'  qualiil  primo-luogo 
ognvn  ti  che.  idi  Demoflene  [nella,  oratione  de  mentita- Ugatmt  *.  Oue  ef* 
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fendofi Efchine  burlato deUaattione di  Demoflcuc dictdo  cb’ei geflic'ulaua  troppo: E 
che  così  non  faceuano^gh  oratori  antichi, i quali  orddo  teneuano  le  mani  fono  la  ve* 
fit  finga  muoucrlc  puto. Demolirne  di  qua  pnfe  occafionc  di  dare  vna  ferita  morta- 
le ad  Efcbinè,  e di  raccordargli  come  egli  infide  Imente  fifofe  portato  nell*  lega- 
tane datagli  da  gli  ditene  fi  à Filippo,  ouc  cgl.  danari, e preferiti  da  quel  Rè  haucua 
contra  ogni  douere  accertato.  Ecco  c orti evfa  per  spumo  la  ampiific  aliente  che  difi" 
Demetrio:  Clifd  prima  buono  il  fuo  detto  dicendo.  hf  vero  Efchine  che  nella  al- 
cione oratoria  Infognerebbe  tenere  le  mani  i fc.Voi finge  uelmcdefitno prò - 
pofito  di  voler  di  pià,  Cioè  anche  ut  fono  altre  occafiotu,  oue  bifona  fare  il  medesi- 
mo; E nella  aggiorna  caccia  la  puntura, Mi  ^fognerebbe  anche  tenere  le  ma- 
ni i fe  nelle  legatiom.  £ tutta  la  grafia  vediamo  che  SU  in  quella  frafe  di  doppio 
ftnfocc  nerele  manii  (c.  La  quale  qome  dice  Meffer  Ticr  rettori,  cefi  può  figm- 
ficare  ilnon  rubare,  come  il  non  gefticularc:  Che  anche  fi  farebbe  potuto  dire, 
con  quefta  altra  maniera  menar  le  mani,  ebe  anche  il  Caro  nella  Varafrafidi 
^inhotile  adop'i  in  fenfo  di  rubare;  quando  d.ffi  che  altri  dicendo  di  »o  faldato . 
Egli  mena  bene  le  mani»  Finfedi  lodarlo  di  brauura,  e lo  biafimò  di  ladreria  i 
Ecofìbanrebbe  potuto  dire  Dimofìeue,  £‘  vero  ò Efchine,  che  nella  arcione  - 
oratoria  non  bifogna  menare  le  mani,  ma  non  bifogaerebbe  mancho 
menarle  nelle  Icgacioni..  j., 

Del  me  definio  Demo  Itene  è anche  il  fecondo  effempio  nella  oratione,  che  egli 
fece  prò  Crefìphonte  oue  pur  fi  vede  il  mtdefimo  artificio,  ouc  battendo  Filippo 
detto, che  da  altri  bifognaua  guardar  fi,  piglia  occafionc  di  gettare  in  occhio  d lui  l’- 
ingiuria che  egli  haucua  fatta  àgli  ititene  fi  togliendo  loro  Eubea,e  doppo  battergli 
conceffo, che  da  quelli  tali  bifognaua  guardarli  ; mofiro-di  accnfccre  lacofa,cdi 
aggiongerc  altri,  co  quali  pure  bifogna  fare  il  mede  fimo,  c tacciando  nella  aggio  n- 
ta  il  yencno  dice,  Ma  molto  pili  da  quelli,  che  ci  hanno  tolta  Eubea.  E gii 
crediamo  noi  che  la  cofarefìi  per  fefìcffj  ibiara  ; Tu;  tatua  per  maggiore  dichiarar 
rione  uggioleremo  alcuni  ejfempi  ; Come  fù  veramente  di  quefìa  natura  quello,, 
che  occorfe  fra  due,  de  quali  effondo  vno  tenuto  di  pocbijjima  Religione,  equafi 
-etteo,  qucflo  ad  vn  altro  fuori  di  proposito  rimprouerando  poco  timore  di  Dio,  e di- 
cendo, Eh  tale  c bifogna  temere  Dio*  L'altro  f ubilo  nfpo fi, l\x  dici  vero  che 
bifogna  temerlo,  ma  prima  bifogna  crederlo,  Otte  La  natura  di  quefìo  ihfi- 
gnamento  fi  uede  tanto  cfyr offa, tire  nulla  pii ì.  Kel  Boccaccio  ferten  totalmente, 
almeno  in  gran  parte  i fintile  il  detto  di  Monna  Nonna  de ' Tuia, quando  pe; 
pongerla  in  materia  di  boncftd , bauendole  detto  Meffer  ^intonio-d'Orfo,Ccc- 
dcrcfti  vinccrc,Rijj>ofecUanon  negando  tir  aggiongcndo, e nella  aggiontapungm 
do.  Mefsere  e’forii  non  mi  vincerebbe ,ma  vorrei  buona  moneta.  La  qual 
buona  moneta , come  anda/Je  à mordere  M*  tonto } non  occorre , che  noi  lo  ridi - 

eiamo;Ncl  fintancora  dell’opera  poiché  bd  dettocele  alcune  donne  lo  t a fin  aiuto 
di  mala  lingua, c uelenofi,perbaucr  detto  male  di  certe,  fabito  finfifii  admeucref 
di  amplificare, et  empie  I amphficatione  di  /lincilo  dicendo,^  quelle  che  coli  di- 
ranno,!? vuol  perdonare,  pcrciochc  none  da  credere, che  aicrachc  giuda 
cagione  le  muqua  : perche  quelle  cali  fono  buone  perfonc,  c fuggono  il 
Adagio,  c macinano  à iaccolc3,c  poi  ridicono,  e fe  nó  che  di  tutti  vn  p o*- 
■ Il  b b b co 
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co  tiene  dei  Caprino,  troppo  farebbe  più  piaceuole  il  prato  loro,  nella 
quali  parole  ninno  è, chino»  reggala  pontura,Cr  il  veleno. 

DISCO  R.SO  ECCLESIASTICO* 
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DI  quelle  cali  foro'  di  ampHfjcationi,  anche  con  vn  poco  di  puntar 
ra,  fono  alcune,  te  quali  fi  polfono  facilmente  ri  durre  alla  figura» 
che  fi,domanda  Concedo » quando  concediamo  alcuna  cofa  che  altri  fi, 
anzi  deli  deramo , che  fia  fatta  più  che  non  fifa:  ma  in  quello  di  più* 
chedefideramo.che  fi  faccia,  rrvoftrramo  il  difetto . & il  menoinqueUo 
che  fi  é (olito  di  fare:  Come  per  eifempiooae  Santo  Euchcrto  Lugdu* 
neafe  esortando  alla  vera  vita  dice  , cimante:  vitam  hortamur  ad  Vi* 
tam , Vera  ratio  cfl  perfuadendi  cum  id  pofeitur , vtrmpttremusà  vobit , quoi 
concupifcitit:  Vro  vita,quim diligiti  i,legat'tone apud  ras  frmgrmxr,Cr  hanc  qui 
omnts  exigu  m amatis,infmuamut,  vtametis  aternam  : Quam  quo  palio  ame- 
mutnefeio,  fi  non  hanc  quam  amanti*  effe  quam  ffeciofiffinamtufnmus . Itaqtte 
iflud.quod  tamarttwn  ftt  placet,  placcai  magli , fi  potefi  effe  perpetuum , & 
quodapud  nos precium habet  xam.fi  nem habeat.fie nabli  fupra  pretium.fi potei! 
effe  fine  fine.  Che  forfè  farebbe  piùefpreffo,  fe  nella  noftrahngtiadicd&- 
mo.  Ben  doueuoio  hoggi  impetrare  perche  di  quello  vengo  à perfuadcrui,che [em- 
piamente defederete,  e non  foto  non  voglio, che  non  lo  facciate,  ma  vengo  à pee* 
garui,chelo  facciate  più  che  voi  non  fate.  Voi  de  fiderate  Vita,  &iovi  prego  i 
defiderare  Vita:  Augi  ouela  defìderate  longa-.Deb  de  fide*  atela  eternatone  la  (no- 
mate allegra  : Deh  procurate  tt batic  ria  [elicei  mi  piace  ebe  vogliate  viuere  : ma 
perpetuamente:  E che  quello  che  anche  finito  vi  pare  ti  prttìof»,  fopraogni  pre- 
gip fia  (limato  da  voi,quando  è infinito.  S.  Cipriano  de  hab'rtu  virgùtum  dice» 
«a,  Vtendum  dUit  effe  diuitijs . Vtere  [ed  ad  res  [aiutare*  . E quel  lo  che  fegui* 
©he  veramenreera  conccffione , ma  non  hauea  congiunta  la  ampli* 
ficarione.pangcnce.cotncfc  ad  vn  ricco  pompofo,manonelemofiniero 
dicc/iìmo,  Tu  dici, che  vuoècbe  il  mondo  vegga, che  tu  feiriecot  Bene  fidte gii 
i*  fai  [opere  à iricchi;ma  fi  cheto  faopiano  anche  i poveri . A gli  A na  bacilli 
nella  difpuca.chela  vera  fede  ci  faceoa  della  vera  Chiefa:  Dtcenamo  vna 
volta  noi.  Che  dici  Anabatfia,  Che  nella  noffra  Chiefa  vi  [ mode  gli  Auari  { 
Ne  fiuto  dico  io\  Chevi  fono  de  gii  incontinenti!  tAngi  de'  luffwhoficonfeffo. 
Dtàanr,  Anche  de  fupcr  biffimi  miconurtto  ; Ma  credono  quello  che  non  credi 
TU:  fi  peri  delia  nera  Chiefa  fono, che  nonio  feitù.  E più  cfprcffa  mente  rn  al* 

/ ara  voltai  Caldino  in  materia  della  adora  none  de*  Santi,  otte  egli  dice* 
«a,che  noi  tnulciplicauamo  Dei,  e noi  rifpondemmo,  che  cglifalfificaua 
4a  parola  ilteffa  di  Dio.conquelle  parole.  ^»i!  dubbio  chemale  faremmo 
wi,fe  noie ffmo  mett ere  più  Dei  ; ma  noptio  poggio  fà  colui , che  il  Jota  Dio  che  ui 
d,uuolc  che  fia  bugiardo.  ' • ' • ; 
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Patte  ai  tcw,  (r  interreganiem  eoi,  & qui  audiunt  qutiam  dì  cere, 

& non  enunciai,  tetn.  Veruni  ille,  qui  Eubocaai  lux  ditionis 
facce,  £c  ciftclluraappugnandie  Attkx*4d?cac,Vtrutn  ha?c 
faciens  iniuria  rat.  ci  t & paccm  ftJtiic  ajì  non-  t aliquota  cui# 
m dubium  Votai  auditorem  ftmiiem  confutato^  qui  vtbii  ixjf.on 
dere  poffìt,Siautem  fu  mutato  ittodixiut  aliquis,  iniuftèfecic, 
& paftom  foluit,pWdotf»r/,c^ne«.4ri»f«itiVy?iw^^£f . 

i . ; p|,  l 
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( Ceiba  cofa  è ancora  lo  flringc re  talora,  ^ilreo.ò  gli 
afcoltanci  interrogandoli , c non  rtan^qdofimpJiccìr 
niente  :Come  Deipofknc  contra  Filippo,  A/a  t/u  fi  vfur 
pa  Eubea,  e fabneatna  fortt^zjt  contra  ifpaej e sinico} 
quefìo  tale  fà  egli  inguaui,  e rompe  egli  la,  pàté  à noi,  Pcr- 
cioche  di  quella  maniera  pare  che  fi foofonda  l’audi- 
tore, e che  venga  ridotto,  à don  potecrifpondere  f li 
doue  fi  dice  (Te,  Chi  fi  vf/arpa  Enbeat  e fabrica  cantra  d&ffc 

dittico  fi  ingiuria  ,c  rompe  la  pace.  Di  narratioi*  E44WPe4Rfe^Alt^io- 
-aare,tna  non  inucctiua.ò  xeprcnfionc . 
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T\f  alcune  interrogationije  quali  fpgliono fare  gli  Oratori  d gli  atterfarì,  rd- 
JU  giontnde  gufatile  £ doppo  lui  tutti  gli  interpreti  nel  1 8.  capMl  J.libro 
deli*  Retorica,  ( ma  veramente  non  fmoqucReAeUe  quali  parla  qui  Demetrio J 
lineile  appartengono  allawnmtione,  e qtaftealla  floe  ariette  i , Quintiliano  f e bene 
otti kb.g.di  molte [orti d 'interrcgatiow  tr*tta,tbealla  tlocutiotie  /pattano , * fri 
i'altre  di  qutfiaatfcora;  la  quali  fola  i.noi  baila  di  toccart  qui;  e dire  conDctne- 
trio^cb e effa  é,  aue  volendo  noi  dire  una  tofa  t che  é chiara,  per  far  vedere,tbt  ne 
ambe  il  rio,  à gli  afcoltanti  potrebbommet  ri/pendert/i,  la  diciamo  interrogando- 
gli;  onde  nafte  che  parendo, cbtnon  lappiamo  rifpondertjefìano  come  confufi.  Ma 
per aueot aratoti  U defaittione  imloofctmamo  : Euotendo  dichiarare  quefla  ma- 
niera di  direjaintrichiamo  : Efftudotffapcrfe  Raffi  tanfo  chiara:  e tanfo  infogna- 
titi tutfidaUajiatMta  He  fa,  che  non  v'i  plebeo, ni  ruRko  huomo  ne  domùciuola 
sì  vile,cbejtptendcndo,ò  garrendo, òhi  olirà  manièra  acerbamente  par  lari  do  non 
fe  tu  vigliai  (amo  quando  la  madre  ai-figlio  dice,  Traditore  vien  q uà, perche 
hai  fatto  cosi  i non  ri  ditti  io,che  cunon  lo  faccfii?,  bora  qual  cola  meej- 
tercllìcu? ,E  fimiliitbefe  haueffe detto, hi  hai  fatto  vita  cofa  mala,  la  quale 
gii  ci  haueua  detta,  che  cu  nondoucilì  fare  : e però  tu  meriterefii  molta 
p ena,Bcnc  batterebbe  detto  il  mtdemo,ma  non  ton  la  medefima  acerbità •l^ùnt'i- 
c.  • fibbb  a Unto 
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liqit  dice  rioltigrptìpfamcntcjbbe  qùefìc  fono  quelle  ifitirroràtiokT, le  quali  veri* 
goni  faltc,no  nofcédi,fcd  afguendi.oflpyo  no  fifcicarrai,fed  invàdi  grada.  E 
da  AI, Tullio  Reffo  adduce  qucìi  effcmpi,  Quid  enimtuusillc  Tubero  dirtri- 
ftusin aciepharfalica  gfadius agebat?  Quoufque rande  abuterc  Cacilina 
paciéria  noftra?Patcre  cui  còfilia  nó  (cntis?/ quali  difciogltfdo  egli  medi  fimo , 
e riducPdod  forma, 6 narrat'pta.ò  no  interrogatimi  dice/ tire  Magis  adeft  ; qua  fi 
d ccrctay.Pacéttaacófilia.DmabuccriVpieientia  nollra.E  quello  ebe  (gui - 
ta  : M.Ticr  rettori  anche  egli  da  Cicerone  adduce  efsfpi,efragli  altri  quello  nella 
fìfippica  fct ùnta  à i giudici.  Qyid  eft  inconftantia.leuitate, mobilitate, cura 
fingulis  hominibtre.rumreròvniucrfo  ScnatuiturpiusPQuid  porrò  incon- 
ftancius,quem,quam  modo  hoftem  "non  verbo,  fed  re  mulris  decretis  iu- 
dicaretis,  cum  hoc  Albicò  pace  velie  conrungi?  E quello  prò  Archia  Poeta 
all’ auuerfario . Quid  enim  horuminfirnwriGracchcpoteft  ? Heraclca:  ne 
effe  eù  afcriptff  negabis?  Etaltrr.Ii  Tetrarca  nella  Can^oneltalii  tnwouefù 
ir d ait  [fimo  ,fi  ualfc  alle  volte  di  queHo  modo  di  dire,  come  dicendo, Che  fan  piò 
tante  peregrine  fpade?£  più gi/Ì.Qoal  colpa?qual  giudicio?ò  qual  dettino? 
Fa  itidirriuvicino,  irv?V 

Poùcro,  e ie  fortune  afflitte, e fparte;  * j*  1 ^ 

; Pcrfcguirtl.e’n difparte. 

Cercar  gente, c gradire.  .«ar>A,'v.T5C 

Che  fpargx“l  fangue,  c venda  l’alma  i prezzo . 

Uel  Boètiaitìo'trtkmiffìméfattmgationi  furono  quelle  di  Tedaldo,  otte  diffel 
Non  è molto  maggiore  peccato  il  rubare  vn  budino?  l'vcciderlo,o'l  man- 
darlo in  cflìlio  tapinando  cerio  mondo?  E più  giù.  Non  era  egli  nobile 
giouane  ? non  era  egli  tri  gli  altri  (uoi  Cittadini  bello  ? non  era  egli  vaio* 
rofo  in  quelle  cofe  che  igiouani  s’appartengono  ? non  amato?  non  ha* 
uucocaro?  non  voloncier  veduto  da  ogni  huotno?  E più  ardenti  ancora 
furono  le  ’mterrogatione  di  Catella,  quando  diffe.  Oc  non  fono  io,  maluagio 
huomojcofi  bella  come  fiala  moglie  di  Ricciardo  Mininolo?  non  fono 
io  coli  gentildonna  ? Che  non  rifpondt  Cozzo  cane, che  bd  colei  più  di 
tnc  ?£  ben  fi  ìride  ebe  le  inrerrogationi,come  dice  Demetrio, tendono  à voler  far  pa 
rere, che  l’auerfariofta  eofufo\enon  fappia,  nè  pùffdragioneuolmentc  rif podere  po- 
feiaebe  tante  volte  dice  Catella.  Che  non  rifpondi  lozzo  cane?  Che  nó  rifpó- 
di  reo  Intorno?  Che  nó  di  qualche  coft»?fc'tudiucnuto  mutolo  rdendomi. 

RcHarebbe  che  ducfjìmo  alcuna  cofa  dell' effempio  di  DcmoRcne,cl)e  i«  quefta 
part  icella  àqnrflo  proposto  allega  Demetrio  ; ma  in  vero  egli  é si  ti)iaro,che  do- 
uiamocontent  arfi  di  quanto  attorno  d lut  habbiaùio  fatto  nella  parafrafe . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO.  ‘L 

IN  var/jfiimc  maniere  ( come  altre  volte  ad  altri  proporti  habbia- 
mo  detto  c fcritto  ) hanno  i Santi  interpreti  aucrtico,  che  [nelle  Sa- 
cre feriteure  végono  vóto  le  interroga  noni  ;fiadoprano  alle  volte  le  inrer* 
rogationi  (dicono  S.GrifoftomoneirHomilia  a i.  della  prima  d Corin- 
ti. & Teofilato  nel  ^.dgliHebrei)hon  perche  l’interrogante  fìa  dubbio - 
- * « fo 
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to  di  ciòcbe  egli  interroga.ma  tutta  in  contrario,pe  f montare  maggior, 
mente  la  ficurezza ,«  chiarezza  della  cola,  della  quale  ^ ragiona, Co- 
me nella  Genefi  al  decimocerzo . Tienine  tota  terra  c orante  tfl  i Come  in 
S.Lucaal  14.  N onte  cor  no/imm  crai  jrden  sui  vini  Condecente  volte  nel 
Parali  pome  no»  Nonne  hac  (cripta  funi  in  libro  Regum  tm<*i  Alle  volte  (i 
interroga  (dice  Sant'Agoftino  nella  Genclì)  non  per  dubbio,  ma  per 
merauiglia,  come  intcrrogauano  gli  Angeli  in  Efaia,  £mst fi  tfle,qui  ve* 
mt  de  Édon  tinBis  vcfiibusde  Bofia  JE  Ja  Bcara  Vergine  in  S.Luca . Quo- 
modo  fiet  tflud,  quon'um  virum  non  cognofto  i Alle  volte  dice  S. Gregorio 
PPì fecondo  de'  moralial  capitolo  terzo, non  interroga  chi  che  lìa  peral- 
tro fé  non  perche  in  vero  non  è chiarodiciòchecglichicde,.edelìdera 
difaperlo;  Come  quando  gli  ApolloliinS.Lucaal  nono  del  Cieco  nato 
didero;  Rabbi  quii  peccanti  i hitaut  parcuies  elusavi  cacusuafccreturi  Per 
moftrare  ancora  ladifficulta  della  cofa,  dicono  S.Gieronimo  in  Njun?, 
al  3. Se  Origene nell’homilia  i8.ne'  numeri, che talhora fi  fanno  inrer- 
rogationi.  Come  in  SJ.uca  al  1 3.  Quis  putas  cH  feruta  fidelis  i E nel  Sal- 
mo 1 3.  Qui!  afeendet  in  monttm  Domini , aut  quisfìabit  m loco  Santtocius  f 
Euthcmio  nel  Salmo  82. Sant'  Ambrogio  nel  libro  primo  contra  NouatO’ 
al  Capo  quinto.  S.Gieronimofoprail  fecondo  capitolo  di  Abaccnco, 
tutti  doppò  Origene  nel  libro  ottauo  della  Epiftola  à Romani  al  ca piro- 
io indicono,  che  alle  volte  non  foJo  per  moftrare  difficoltà  lì  vfa  lain- 
tcrrogationc,ma  per  moftrare ìmpoilìbilita:  Come  in  Efaiaalcinquan- 
tclìmotcrzo.  Getter  auonetn  ctut  quii  enarratiti  Eftenua  alle  volte  la  in- 
terrogationc,  come  nel  Salmo  13.  Quid cfl homo, quia memor  esclusi  Alle 
volte  defidera.comc  ncISalmo q.Quts  oflendit  nobts  bottai  E nel  Salmo  54,. 
Quisdabitmihi  pennas,vt  columbx.  Et  in  altre  varijflime  maniere  viene 
adoperata:  Main  propofito  noflro,&  nella  nota  graue,&  afpra.quando 
come  diceuamo  nel  Commento,  non  per  altro  lì  adopera  la  interroga- 
tone» k non  per  confondere  colui, che  intcrroghiamo;ad  ogni  modo  in 
due  manicrefi  troua  quello  nelle  Sacre  fcritture  intrauenuto:  Pcrciochc 
ouero  vno interroga, perche  l’altro  veramente  rifponda.ma  aflinedi  tro- 
uareaicUa-rirpofta  di  lui  il  modo  di-confonderlo  con  la  rep'ica:  ouero  la 
intcrrogacione  fi  fi  come  dice  Demetrio  qui,  non  perche  altri  habbiai 
rilpondere,ma  perche  non  rispondendo  paia  da  noiconfufo,  & ammu- 
tito. Nel  pnmoanodo  doppohaucre  Natan  propoftaJa  fua  parabola  i 
Dauid.lo  interrogò  qual  mcriteria  quel  ncco  ingiufto, affine  che  hauura 
da  Dauid  latifpofta,  Ciò  fù,  Filiusmortiserit  vn  tlie.  Potefle  egli  nella  re- 
plica confondcrlo,e  dire, Tu  es  ille  vir.  E quello  che  feguita.  nel  medefi- 
mo  modo,  interrogò  il  Signorci  Giudei  dopò  la  parabola  della  Vigna  in 
quelle  parole, Quid /acid  Dominus  vinca  agricola  illisi  A^ ine  che  eglino  p r 
fe  fteffi  ficonfoiidcflerodicédo,  mali  perdete  vineam  fu  am  locabit 
ahjs  agricola.  Cosi  domandò  loro.  Cuius  e fi  imago, &■  fuperfcripttoi  Perpo* 
tere  doppo  la  nfpofta  loro,  Cafone  Replicare  dicendo,  Reddite  erro  qua 
funi  Cajat a llafattit?  qua  funi  Dtf  Dco,.  Cosi  pure  gli  interrogò  dicendo» 
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Quid  vobìs  vìdetur  de  Cknftot  cuiis  fi  Unteti?  Affine  che  tefpòndédò  elfi, coì- 
rne fecero,  Dauid.  Potette  confondergli  con  quella  replica,  Quomodo  erg» 
Dandvocateumin  Spirito  Domini  direni,  &c.  Main  vero  quefìtMe  bene  è in 
notaalpra,  none  però  il  proprio  modo,  dicui  in  qnefta  particella  fi  ra- 
giona : Ellempio  del  vero,  e proprio  modo  di  quella  pamcellapHÒefic- 
rp,  oue  non  alpettando-rilpolla  alcuna  da  fuoi  afcoltanrr,  ma  per  fare 
più  acerbo  quello  che  lenza  interrogatone  farebbe  Ila  tO.  me  no  a fpro,di* 
ce  Gieremia  nel  2.  capitolo,  Et  nutiquid  libi  viiinvta  iA.gypti,*t  b'ibat 
aquam  turbidam  t Et  quid  libi  cum  via  esfffyrtorutn,Vt  bibat  squarti  flamini  f 
Et.ourEfaia  al  quinto  dice,  Nane  ergo babitatom  Hierufalem , & vir  ludi rt 
Indicate  ntter  mc,  & vineam  meam  : Quid  e/l  quod  debui  vltra  facete  vinen 
mex,&non  feci ei  i anquodexpettauì  ut  facerttuuu,  fecit  labrnfcai . Ih 
Giobbe  quali  tutto  il  cap.j8.cpic  no  drJqueHa  forte  d'ineerrogatiom  acer- 
be.Come  Quod  e lì  pinate  pater*  Quiigcnmt  (iella  troni  * De  cuna  utero  egre/ • 
fa  eli  girici  * E fomiglianri.Ma  in  San  nolo  pitiche  in  ogni  altro  ca- 
nonico Autore,  ve  nc  fono  di  bellifiìmc  tirare,  come  quella  contra  Giu- 
dei i Romani  al  4-.b«n  veramente  piene  di  ftomaco.e  di  punture,  *- 
lium  doces,  te  ipfum  non  docet  i Qui  prpdtcasnon  furattdum,  furarti  t Quidicit 
non  mscbjitdtim,macbaxist  Qui  abbattuti  trii  idola , facrilegia  fatti  { qui  in  lego 
gloriarti,  per  prauaricationem  legii  Deum  inbonoras . E quell'altra  nella  prima 
de'  Corinti  al  nono.  Quii  militai  futi  flipendifi  tmquam*  Quii  piantar  umeirn, 
arde  frutti*  eim  non  editi  Quii  pafeitgregem^ir  de  latte grtgii  non  manducai  * 
W#  mquii  fecundum  hominem  bxc  dico  t \An  & iex  hec  non  dìcit  { Gregorio! 
N azianzeno  fri  le  molte  interrogationi  fimili,  checgli  adopera  nelle  lue 
mucttiuc  contra  Giuliano,  dice  anche  così.  Vnde  boctibttn  mentern  uenit 
homo  omnium  leuiflime,  & inexplcbilifiime,  & ut  fermonei,  & dottt'ma  buttia- 
moti s fìudia  Chritttams auferai.  y aderir  qua  ex  confai  Qu'tt  Mercurius  Legna, 
(•ut  ipfc  dtxertt ) hoc  ttbi  in  mentetn  mduxit  i Quiconybintei  fernet fi «mi- 
ti/ demone  si  Qunro  ex  te  quod  t'tbibcc  dogmate  uelis,  queque  te  ratio  moueat,tet- 
litterarum,  &eloquentif  ftudus,vulio  exrmplo  nobis  interdica! . E tanto  baiti 
incoia  per  le  nacdefimachiandìoia,  dt  faciliilima . . 
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Sft  y& autem  voeatur  iwt/Jtnì , rfi  quidem  dittò  maior  : -re  flurimum  au- 
|j  tem  prodeffet  ad  grauitatem.  Exemplum  autem  ipftus,  illud  Demo- 
4 fi  Acuii;  Morbus  cnim  Achenicnfe  s grauis  incidit  in  Grarciam:  non 
f tuffa  adeò  grane. 

P A*.  R.  A\  F,  Ri  A S Ei. 

£ La  commoratione  altresì  Amplificala  acerbità  ih  materia  acerba, co- 
me quel  luogo  di  DcmofteRO){N  vita-grande  infirmila  i caduta  la  Grecia. . 

„ ; liqucl^ 
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E «tMlto'cheftgtiitt  ì'chcfc'più'btcuemcnte.frfcnza  femuttuifi  tanto  itr 
torso  foffcftaco  detto;  non  farebbeal  ficuro'ftato  sìvchctncntc . 

/*.»  * * * *?  * *♦  \;  4 * • i *'  * 
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0 ni  il  privi')  luogo  qucfìo,  nettunie  tir  è occorfi  à vedere,  thè  da  due  cofe 
contrarici  nato  il  medcfimo  effetto  : teffcre  i membri  tatti  copulati  dice - 
turno  Uba  Volta  che  fau  na  fraudila,  & ilmedtfimo  nafecua.  dalteffcre  tutti 
dtfglonti-t  S uoi  in  vniuerftle  rendemmo  allora  la  cagione,  perche  cofi  auucmjje  . 
Horaeeco  -vn’dtro-cafo,  incela  co  itrarq  fì  genera  lo  fieflo:  pertteebe,  otte  la-, 
concifione, elibrcuità,  &-mft  ne  Ut  reticenza  h abbiamo  gii  deuocbt  /armo  offra 
il  ragionate,  bora  diri  amache  anche  il- fermar  fi  pi  lungamente, tbc  ha  net  r fi  ti 
non  riclskdt  {opra  la  flcffacofi,  morirà alle  rotte  ira,  &■  acerbità,  t’qaefìo  do « 
mandam  i Greciùripum,  e Cicerone  nell'oratore  Commoricio,  ficame Cojn*. 
m orario  pure  fi  domanda  nell'Opera  ad  Hercnnium:  [e  bene  à giudtno  noriro 
molto  dtuafa  è qudlaccmmoraticne, ad  Hercnnium, rfa  quella  ebe  fi  tratta  quìi 
E la  diffcterigacorififìeinqncrio,  che  fiutate  adHerennium  parla  À'vr,*-> 
commpratione,  che  non  giace  in  vn  luogo1  filo  della  oratione,  ma  che  è f par  fa  per 
tutto  Uragionamcnto,  e cba,e«me tilt  làngius  pcrfufua  eli  per 

txxum  corpus  orauoois,  quando  foratore  battendo  mfundtmento,  che  à lui 
pare,  ibe  Vaglia  affai,  piglia  otcafione  multe  volte  nell' orario  ne  di  tornatiti  /opra, 
&ad  ogni  paffo  lo  rincalca,  cbt  peto  dìquefia  tale  sommerà  tiene  dice  l’autore 
ad  He  renai  Urti,  che  nonfi  può  dare  un  luogo  per  effempto,  petc'iotbe  ella  non 
confi  Re  in  un  luogo  filo  ddUorationc  ima  in  mtlti  luoghi  inficine  fparfi<juà,e  là 
per  lo  ragionamento.  LadmeUconmoratioue noftra tnfegnata  inqueria  parti- 
cella, ìnfingulari  luoghi  gtati,quandoboUtndo  Hai  d riprenderti  pungere  chi  che 
fta.doppo batter  data  und  puntura,!*  replichiamola  altre  maniere ,t  ui-fi  formia- 
mo fopra,  hon  per  maggiore  intelligenga de  gli  afitltanri,  4 quali  farebbe  ba  fia- 
ta per  ciò  la  prima  clakfuìa,nm  per  amplificate  quella  colpa  ; e per  maritate 
ebedi  ftrg&a,edi  fdegnononci  fappiamo  quafi  partire  da  quel  fogge  ito.  Qutria 
tale  comrnor ottone  ti.  Tullio  nel?,  de  Oratore,  la  dimanda  figura,  *nzj  uo~ 
tendo  numerare  alcune  figure,  la  mettenti  primo  luogo  dicendo,  Nata  & con> 
fnoracio  rna  Hi  re  per  muieutn  metter.  Demetrio  no  Sito  fi  uede  che  noti  la  rice~ 
Wper  figura,  pofeiaebe , fe  per  tale l'haueffe,  non  qua  uc  raggtO),  archi  t >ma  con 
le  figure  ne  bum  ebbe  trattato,  i té  è marauigUa  dicendo  Cicerone  mcdtfimo,  che  in 
materia  dì  figure  fono  fiati  molto  diuerfii  Retori,  Se  quidam  sonmillas  noft 
purabint  Cile  tìgurjs  , quas  tamen  rctborcs  alijs  arbitrarie  cur  io  co 
m.n  mtmcrunn  ede  includcndas . L‘ effempto  che  adduce  Demerrio,  ò bar 
ncndoloegh  ptU  lungamente  dille  fi  per  colpa  de  libràri  retta  troncato,  ò egli  cofi 
manco  io  a'tegò,  per  accennarle  (oUmente,  corbe  quello  che  ognuno  si  doue  fi 
troni i Cioè  in  Dcmoftcne  de  falla  legacione  : lì  doue  effagetaudo  ogH  contro 
traditori,  e dk  eidocbe  d que'  tempi  principdimenu  b fognaua  punirgli,  pofc'ucbe 
C’ fi  gran  mufritudine,  ne  puUulaua  ogni  gtornojominc'u  dicendo . In  vna  gran» 
de  infirimri  ò Acef»tfi  è cadutala  Grecia,  E quaniorepheando  con  rarijmtm 
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ir  ti  medi  fimo  concetto,  e perft  Rendo  nelle  fteffeeofe  per  qualche  / 'patio , fHoflf* 
(clic  non  t dubbiojconquellatale  dimora  molto  [degno, e molta  acerbitdi  Cofaehe T 
coftfpeffo  occorre, ne  gli  ordinari j ragionamenti  de  giibuomini,e  co  fi  fpeffo  fi  vede 
tic'  feriti  de'  buoni  adiutori  in  nota  graue,che  aperta  nebifognanoefftmpr,  T utta- 
ttiu  bella  commozione  fù  quella  della  madre  di  Monna  Sifmoda  contro  il  genero , 
quando  tn  due  parole  potendo  dire  la  viltà, e la  baffeg^a  del  nafetmento  di  tuli  V» 
fi  ferma  vn  peggo,eparendo,cbe  la  lingua  non  fi  fappia  feo fiate  da  dotte  il  dente 
duole  i Tuttauia  quella  diceria  vi  fà  intorno.  Col  mal  anno  poffa  egli} 
effercoggi  mai,  fetu  dei  ilare  al  fi-acidume  delle  parole  d’vn  mercanta-, 
tuzzo  di  feccia  d’afino,  che  venuti  di  contado,  & vfeiti  delle  troiate, 
veflitidi  romagnuolo,  con  lecalze  i campanelle,  come  eglihanno  tre, 
ioidi,  vogliono  le  figliuole  de' gentilhuomini,  e delle  buone  donne  per. 
moglie,  c fanno  arme,e  dicono.  ;io  fon  de’  cotaii,  c quei  di  caia  mia  te*, 
er  coli.  E quello  che  feguita.  . . i 

; * bt*'  -, 
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DEIle  due  commorationi,  dette  nel  commento,  vju  (quella  cioè  cbq  - 
tratta  l’Autore  ad  Herennium)t»abbiamo  gidaattataanche  noi  dijJ 
(opra  ad  altra  occafione,  & habbiamo  inoltrato,  come  ella  per  tutto  il 
corpo  della  predica  rimane  diffida  ; Come  i buoni,  & intendenti  dell’ar- 
te predicatori  Italiani  noflrife  ne  fiano  ben  ferititi:  E come  quelli, che 
per  fola  imitatione  Tene  vagliano,molte  volte  danno  in  ifcoglio,  e (per, 
vfare  il  termine  diGregorio  Nazianzeno)  ftmiam  induant.  Horaficior- 
ferifee l’altra  trattata da  Demetrio  in  quella  particella  : la  quale,  qual 
cofa  fia,  gii  nel  commento  fi  è detto  affai  chiaro  : Et  il  replicarlo  coli  fu- 
bicodarebbe  noia . Ma  vi  idi  più  c Che  ni  anche  eflempi  commodam©-.. 
tefene  poffono  dare,  non  perche  effa  pertuttilaoratione  fi  diffondalo* 
me  l’altra:  Che  anzi  giace  in  fingutan  luoghi  del  ragionamento,  e decer* 
mmatilfimi,  ma  perciocheconfiftcndoeffanel  fermarli, e raggirarli  attor- 

noalla  medefimacofa,enclnonfapcrfiquafiperifdegno  partir  da  lci,e- 
nef  replicare  in  varie  maniere,  ò con  reprennone  le  medefimc  colpe,  o 
con  minaccia  le  medefimc  pene,  quefte  cofc  al  .ficuto,  nondi  vna,  od» 
poche  claululeabbifognano,  ma  di  molte:  le  quali  le  in  effem  pio  venif- 
(cro  addotte, troppo  maggiore  (patio  di  fcrktura  richiederebbono,  che 
al  noffro  intento  non  fia  conueneuole . E gii  vediamo  che  Dcme- 
tr;o  mede  fimo  ntoffo  (fi  come  crediamo  noi)  dalla  iftefla  diffaculti,. 
non  apportò  per  effempio  di  commorationc , tutto  vno  de’  luoghi , 
che  vna  comtnoFationc  occupaffc:  ma  di  vno  di  loro  gli  badò  da- 
cennare  il  commciamento  : E coli  faremo  noi.  E però  nelle  fcritture 
facre  per  effempio  fema  il  primo  capitolo  di  Sophonia  da  quel  luogo. 
Congregata  congregato.  In  fino  al  fine  del  capitolo,  oue  fi  vederi  chiarim- 
mo, clic  non  trattando  egli  le  non  vna  cofa  fola  : Cioè  i’honore  d vn 

giorno 
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gioftè  fólo  : ad  ogni  modo  cgti  vi  Afferma  tanto  attomo,&  in  tante  ma- 
nieri procura  di  imprimerei!  medefimo,  che  anche  qucllicbe  non  inren- 
deffero  l'arte, e non  fapeflcro  pure)  il  nome  della  figura , confeflarebbono 
i orecchiOiChe  quiui  folte  commorarione  ò dimora . Il  medefimo  fi  Gre- 
gorio Nazianzenonella  prima inuctriuacótraGiuliano.efafperandocó» 
tra  la  maligniti  diluijperche  di  tutte  le  lettere  humane,  e de  gli  /ludi  di 
Filofofiahauefle  uoluto  priuarciChriftiani  ingegni, equcllo  chedGre- 
goriopefaua  piò,  hauefle*  voluto  quali  prohibrrc  la  eloquenza  à chi  per 
Chrifto  haueua  da  adoperarla.  E' belliflìma  come  fanno  gli  intendenti, 
quella  inucntiua  degna  di  clfere  comparata  anche  con  la  Philippica  fe- 
conda: Ma  d propofìto  noflro  gradolillìmoè  il  modo, col  quale  Gregorio 
Nazianzcnofi  introduce  adefafpcrare  contrala  lòpradctta  malignita  di 
Giuliano:  Chedoppohauerdcttoche  voleadoperarc  la  lingua,  eia  elo- 
quenza contradi  lui,  foggionge,  Etifiiqutdem  hac  pena  pulcini  eonuenit  Vi 
fermane  crricieturpra  eo  federe  quod  in  fermane  s admiftt,qui  (ttm  omnium  rationi 
prtdittornmetmmums  fmt,ijs  tamen  tanquam  proprii  ad  fe  pertineret,C  Irriti  iam  i 
per  inuidiam  interdixit,flultiffìmi  fané  de  f rmotubuteogitans  homo  omnium, ut 
(ibi  videbatvrfjcundiflimus.Non  fi  ferma  qui, ma  girandoli  fdegnofamen- 
te  intorno  i quello  vn  pezzo  forma  una  commoratione  bellilfima,  anzi 
nelcorpo  di  tutta  la  kiucttiua  tornando  in  molti  luoghi  ad  eflagerare 
quello  fatto:&  in  ciafcuno  de’  luoghi  fcrmàdofi  buone  pezze:  Si  puòjdi- 
recheintomoal  medefimo  nido  egli  per  tutta  la  oradone  forma  la  pri- 
ma cómoradone,  & in  ciafcun  luogo, oue  ritornai  lei,  ne  forma  alcuna 
di  quelle,  delle  quali  noi  ragioniamo . In  Monf  Comellio , effempi  della 
prima  manieradi  commoratione adducómo(& è belliffima)la prima  par- 
te tutta  della  Predica  delle  ceneri, oue  la  claufula,  Mcmtto  homo, quia  cinit 
tt,  & in  cinercm  reuerterh.  Tenuta  fempre  ferma  c replicata, & in  uarie  ma- 
niere  trattata,  non  i dubbio  che  è la  bafe,  &il  fondamento  della  uniuer- 
fale  commoratione  di  quella  parte  : chefe  altri  hora  di  quella  feconda 
forte  di  commoratione  vuole  uedere  elTempi,vegga  uerbi  grada  il  luogo 
della  terza  parte  della  predica  della  imitacionc.oue  fi  parla  della  ucra 
liberti  Chriftiana,  ouero  quello  nella  terza  parte  della  predica  delle  ce- 
neri, oue  esagerando  contea  gli  abufidcIcameuale>comincia,  R omamia 
cara  non  i più  tempo  di  gmochi.L  feguira  un  gran  pezzo,femprc  nella  mede- 
sima cofa  commorando:  Euedutochc  habbia  quelli, ò limili  luoghi,  gli 
conferifcacon  il  memento  della  prima  parte  delle  ceneri  ,&  intenderà 
fubito  per  fe  fletto  clwariflimamente,  quale  fiala  natura  di  ciafcuna  ddk 
due  commorationi. 


PAR- 


aiPrcdhMtqMeJ^Pa^awil^ 


Ortaffc.autcm  » &qui  tvpamrfàii  vocaturretineat  aliqnid  gréto*. 
ferir , xSrtquiodiofasett  bona  vrrbis  edir,&-  impia  MdeiflfaSa pia* 
Ceti  qui  vi£loriataurcasconfiarciubtbat,t!r  vti  pecunia  illaad  bttj 


mmt  lum,non  fic  locutttteB  iiuotifìderatè,)  Percutiamus  Vitìoriasa^ 
bellum  : odìàfnm  enim  ir t fu'ffrt,  £r  fintile  contumelia  v^aùfi 
Deas,  Itd  melioribtaverbis , Vtamnr  *tàoriji»dbclltw«  mneuimpcrar* 
tknii  viQoriaiftmile  fuìt,  ita  prolatum,  fed  foeiat  fibi  f adoni : i , 

«...f..  ;P  A R A :p  *R.  A S E.  : 

. Vib  iswr.riqanofesO 

E però  è neceffario  che  pereuer  acctibvvfìamo  le 
lc»c  lc^tafi  ncll^  maggiore  loro  acerbi  it  ma  potremo 
t { \,  ?|y  talhora  mitigarle  con  feufimifmo . Cioè  trattando co- 

7 u | fe  odf»Tc»e  di catti  uo  augurio, eoa  parole  amabili,  e 

CI'  mcgliori:  e perauencura  tratteremo  in  ogni  modo  loffi* 

flasa»  cienee  feuctiri . Quegli  certo  il  quileeHor  taira  gli  Ac$j 


*®r"  ^ - .^7*  urlìi  Ipezzarcie  fondere  alcune  Ila  ru  d'orp|deHaV«T 
roria  peffatoc-danafti  feniigio  della  guerra,  non  dille  temerariamente, 
Spegniamole  ?w*forir.,Che  toui^behauuto  quello  mododidiredeltn^ 
le  auguri***  della  beftemmia , ma  tilde,  £ distali  cófc  pojjiimovfare  più 
proporr  ovatamente  che  delie  vittorie  iti  guerra  ? ClicÉù  gratiofa  maniera  di 
ragionare  , e non  panie  che  fi  vofcflero’fpe**a«  quelle  Dee,  ma  -torfi 
iu  aiuto.  ti-,.-,  cj 
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A m.  vier  vettori  nella  èfbofitine  dì  quefiafulìetili  Boeme  vu  z/ttMùj 
molto  ragtniieuole  ; Tcrciocber  rat  tondo  bora  Vtmetr  codetta  nota  grane, 
& mfeptcmdotiad  effert  fr rieri,  &■ , certi , tanta  è Ungi,  cberEufimifmo  cofido* 
mandato  da  Greti  'ferita  d qoéfioiebe  augi  mitiga  egli  U acerbini , & è Batouro* 
nato  per  tritatela  trama  ft*eriti,&  èffregga.  iariffofìa  dello  beffo  M.Tietro 
d,che  però  fr  vede,  che  Demetrio  non  dìffe  a{foiutamnue,tbenc  f offe  per  nafeere 
granitóio etm  partitella  dubitatine  feriffe  : Forrtffe  antem . E dipiùnandifft 
theH  Enfi mrfno  ^rnrraffc  totalmente  ground,  ma  aiiquid  gra  urtatisi  Cbtim 
vero  fono  folutioni  affai  buone,edegne  deir  ingegno  di  quel  Vatentbmamo.  T utU* 
uia à moi$  venuto  rn  altro  pettfrcro,e  l’bdbbiamo  feguito  nellaparafraft'.Cbe  De- 
metrio non  voglia  dire  qui, ebe  dòbbiamo'v fare  l'Eufimifmo  per  effere  acerbi;  ma 
cheoueci  pare  nccèff ano  l'vfarlo,  non  reniamo  per  paura  di  perdere  tutta  Ca- 
mbiti, perche  anche  mitigata  con  l’Eufimifmo  Ufraft,ò  la  parola  per  feiìef- 
fagraue,  fempre  tetineibit  ali  quid  gratti  tatis  : Che  gfdaproua  Demetno,cbe 
anga  l’Eufimfmo  farebbe  piàaeerbaiacofa,ma  potrebbe  anche  effere, che  nm 
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mitigata  foffe troppo  acerba  edi  malaugurio,  od  odio  fa  Sperò  ti  fà  animo  che  in 
tal  c a fola  mitighiamo  pure  arditameitte^he  ai  ogni  moderatetene  femprrquah  ' e 
parte  di  feuer,ta,e  ve  b emenda  : Coft  parednot  che  debba  intender  fi  queliti, <00  . 
rimettendoci  peròfemprc  à più  lucidi  iugegm.  f Enfimi fmo  fra  tanto , come  fanio 
gU intendenti,  altro  non  lignifica,  che  buono  augurio,  & vfare  V Enfimi [mo  irtene- 
poftto  n altro  altro  non  è, che  carte  cofe  ò odiofe,bofiure,ò  di  malaugurio,  dirle  con 
parole  amabili,  e che  non  portmo  quella  brutta  in  fronte . Tutto  il  contrario  di 
inetto  due  M.  Tur  lettori  che  fece  colui , il  quale  aduna  boa  orai  a donna  amata 
da  lui,  uolendo  aprire  il  fa  de  fieno,  per  vfare  par  ole  mode fle  difje , chef  le  folle 
piacciuto, 1 haucrebbc voluta fuergognare:  Mafenga burle-,  Diquelìtmedefma 
mt mitigamenti  tratta  Quhmliano  ancora  nel  libro  nono,  e dice  che  fono 
1ujll>> 1 quali  res  afperas  mo\ìins6gnificint,e  ne  adduce  due  e ffrmpi  ; Il  primo 
tdiTcmittocit, il  quale  quando  effortauagli  rutene fi,  che  vfeiffero  tutti  della  Cit- 
ta Jenga  lafciarui  preftdto  alcuno,  tir  audaffero  ad  incontrare  il  nemico  fugo)  di 
dire  quella  parola  Abbandoniamo  la  Cisti  : Terche  f nauamalc,&  haueua 
deirimpio,  ma  con  modo  pifffimo  diffe,  Lafciamoin  curai  Dei  la  Cisti  : Che 
fu  mitigamento,  & Eufimifmo  molto  gratiofo . Il  fecondo  effempio  fù  quel  me- 
dejimo, che apporta  anche  Demetrio  in  queflo  luogo,  di  ino  il  quale  e fatar,  do  gli 
•Atenefti  che  per  far  danari  dferuigio  della  guerra  doueffero  (pe-rrarr,  -e  fon- 
derealcune  ttatue d'oro  dedicate  alla  Dea  Vittoria,  non  diffe,  Spezziamo  le  vie- 
ione,  ma  Vfiamo  lé  vittorie  in  guerra. . Che  in  vero  fu  mitigamento  gen- 
tile t detto  con  boniffima  gratta . Cicerone  anch'egli  i queflo  effetto  parlando  di 
* cht  trano  flati  vccifi,  per  non  vfare  quella  parola  odiofa  internai  funt 
diflCi  Vixarant.  E noi  vediamo  ogni  giorno,  thè  la  creanza  itteffa  ci  infognai 
fàre  di  quefli  mitigamenti,  onde  per  effempio  in  vece  di  dire,  Il  tale  è morto,  di- 
ciamo.  Il  tale  è paflaco  i miglior  vita  j Dio  Thi  chiamato  i fé,  E cofe  fi. 
miti:  Et  m queflo  il  Boccaccio,  come  nell' altre  tofe,i  flato  accuratiffmo , che 
non  folamente,  come  diremo  à più  proprio  luogo,  le  cofe  ofeene  hà  grandemente 
boneltAtr.,  ma  le  odiofe  ancora  bd  proferite  con  modi  amabili,  come  quella  apunto 
del  morire  dicendo,  Di  quella  vita  pallata,  honoreuol mente  fù  fepelira. 
Di  quella  dolente  vita  fi  partì . O felici  anime,  alle  quali,  in  vn  rneddi- 
«odi  auuenneil  feruente  amore,  e la  mortale  vita  terminare,  E cofe  ta- 
U : Etti  Tetrarca  con  abondanga  poetica  molto  più  variamente  ancora  mitigò 
quello  noiofo  effetto  di  morire,  dicendo  - 
Che  vede  il  taro  padre  venir  meno. 

ETcgeioprefloilfin  della  mia  luce. 

Potràlmarrireil  Aio  naturai  corfo 
Prima  ch’io  tornii  voi  lucenti  flellc. . 

Mi  io  farò  foriera  in  fecca  felua . . 

Finche  i’vltimodi  chiuda  quelli  occhi . 

I Chemenargliannimieisìtoftoiriua. 

Qnciramma  gentil  che  fi  diparte;.  1 . 

1 Anzitempo  chiamata  all’altra  vita  r 

Quanto  più  m'auicino  al  giorno  diremo.. 

Ella. 
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iSiiRn  coito  de!  Tuo  Corfo  iriua. 

Io  fenda  deaero  al  cuor  venir  gii  meno 
. Gli  fpirci.  ‘ . . , - , r 

,■  Fin  ch’io  ffa  dato  in  preda  < > 

Achi  turco  diiparte  i 
Trarcbbe  i fin  qucft’afpra  penale  dura. 
Aprati  la  prigion  ou’io  fon  chiufo  . 

£ come  vita  ancor  non  abbandono. 

Che  anzi  il  mio  di.  mi  trafportaua  al  line 
. Bcarriuailmioeflilioadvn bel  fine. 


Oue  di  fpirico  priua  ** 

Gii  lamia  carne,  ' ir  ti  ..  • | - •' 

Et  iudiuerfe  altre  fntfìjhe  tutte  fen^umat nominare  Codlofonme deh*o» 
rire,  con 'Eufìrn  [mi  gratiofiffi mi  hanno  figai  fi .ito  il  mede fimo . 

D-ISCO^JLS.a*  ECCLESIASTICa.' 
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Vogliamo  dire  vna  eofa  à propofìro  dell*  Bufimifmo,  che  ci  piace 
grandemente, e come  non  Riabbiamo  trouata  detta  da  atcri,c oli 
v.i  habbiamo  dentro  vn  poco  di  compiacenza:  Noi  crediamocbe  l’Eu/ì. 
mi  fono  non  foio  (erua  i mitigare  la  acerbiti  : ma  che  alle  volte  feraai 
impedire.che  la  acerbitànon  fiaanicigata:  E quello, quando  noi  habbia- 
rao  à fare  inumine  con  tra  terze  perfonc  m pre  lenza  d’huomtni,  che  di 
quelle  tali  perfone  eceze  fono  affectionati , & appaflìonati,  percioche  in 
tal  calo, oue  noftro  intentoèdi  inafprire  gli  animi  de  gliafcolcanticó- 
tra  que’ terzi,  vfando  ingiurie  troppo  aperte, e-modi  di  dire  troppo afpn> 
facciamo  contrario  effetto,  che  anzi  fubico  la  affettione  fi,  che  gli  afcol- 
catori  i quelli  hanno  compaflìonc.c  coatra  noi  fi  accendono  difdegnot 
E però  in  tal  calo  niuna  coù.fatà  maggioreeffetto  di  afprezza,che il  mi^ 
cibamento, delfa  afprczza,  che  è l’Eufimifmo.  Per  effempi©  predicando,- 
noi  i vn  popolo irerecico  di  affetti onato  gcanderoentcà  queimmiftri  he-, 
retici  che  l.  hanno  corrorco,fe  di  falto  cominciaffimo  ddirne  malese  eoa 
moka  acerbità,  e dire,  Cofltgberd  Iddio  di  pene  eterne  quei  federati  bcreiici*. 
che  vih  inno  mfegnito  il  falfo  e predicata  fherefia  : Chefuoeo  "tenga  de  Cielo% 
che  gliabrufci;  E cofe  limili:  al  ficuro  non  faremmo  effetto  alcuno  contra, 
detti  tnini(lri,anzi  più  torto  contra  noi  ft  e ili.  Che  tutto  in  contrario  cpn 
l’Eutìmifmo  faremo  molto  più.fedoppo  hauero  bcn.prouataJa  verità' 
Catholica  diremo.  E purea  voi  power  d{iè  Hata  iniettato  altriment e,  ( che  Dio 
perdoni  i chi  certo  nonio  doueua  fare.)  Et.àvoiapra  gli  occhi  d miglior  lume. 
Chequi  fi  vede,  che  il  mitigamento  ina fpriice:  £ noi  tato  più  caro  do u- 
remo  tenere  il  documento,  quaqtochc  S.  Paolomedeficnod  quello  che 
ce  lo  infera. Egli  nella  cpiftola  à Catari  li  duole  di  cofa>  che  merita  infi- 
nita feucnti,&  alprcrza  : Ciocche  detti  Galatidoppo  haucrc  appena 
abbracciata  lavata  fede  di  Cimilo,,  in  va  tratto  da  pf« udoa portoli,  &. 

he.- 
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fieretici  fi  fiano  lafciati  peruertire,&  contaminare:  (Equi  grauiffimi  fo- 
no i peccati, edi  Galaci  medefimi,  e di  quelli  che  gli  hanno  ingannati) 
Tutcauia  in  cola, che  merita  tanto  idegno^perche  la  piaga  è ancor  frefea, 
e perche  i Galaci  fono  per  ancheappaflionacidiquei  pfcudoapoftoli, 
mitiga  S.Paolo  la  apprezza  con  l’Eufimifmo.  E primieramente  in  vece  di 
dolerli  di  loro,  vfa  per  l’Eufìmifmo  vna  parola  mena  fpra  e dice,  che  fi 
marauiglia  di  loro.  Mitot  quid  ficiamcitò  traiferimini  inaliud  Euangelium. 
Poi  per  maggiore  mitigamento  di  tutto  quiftodelitto  getta  la  colpa  in 
altri, e come  dice  Adamo  Sosbout , Ve  videa tur  ingenium  Caiataiutn  dan- 
nare leuitatisj&  incensanti*  tceu  per  come  fi  man  fatti, culpamrcijiit  in  pfeud a- 
apofìolos,  E di  quelli  apofloli  ancora  , perche  sà  che  i Galati  ne  fonoap- 
pallìonati,  non  parla  con  afprezza,enon  dice  fono  hcrttici  federati, c vi 
hanno  ingannato, e cofe  limili,  ma  con  Eufimifmo  gratiolìllìmo  dice , Tfifi 
funi  aliqui , qui  voi  conturbant . Come  fc  da  primo  ad  vltimo  diceTTc , Et  in 
vero  Calati  miei  apena  poffo  imaginaimiccme  voi  vi  fiate  co  fi  prefio  mutati,  fi 
già  non  fono  alcuni  fra  voi,  che  vi  inquietano.Cbc  pure  fi  vede  che  più  miti- 
gata non  poteuaelfere  l'afprezza  di  quello  che  è,ma  che  più  effetto  hau- 
ti fenza  dubbio  facto  il  mitigamenco,che  non  haurebbe  fatto  l’afprezza 
iltefla:  la  quale  afprezzadi  mano  in  mano  che'S. Paolo  nel  difeorfo  nella 
cpiftolafira'piùimpadronendode  gli  animi  de  Galaci,  più  lenza  miti- 
gamento la  adopera;Ondc  a me  za  la  cpiflola  lenza  tanti  Eufimiitni  dice 
loro,  0 infenfatiGalats,qu  s voi  fifcmauit , non  obedire  ventati  1 E quali  al 
fine  con  magg  iore  afprczza  yimam  ab[c'mdantur,qui  voi  conturbant  t Balla 
che  mentre  la  piaga  è frefca  non  bifognacfialpcrare  .E  mentre  gli  animi 
Sanno  appafsionari.non  bifogna  via  re  molta  alprezza  ; Che  fi  farebbe 
effetto  contrario:  E in  quello  calo  diciamo, e diciamo  vero, che  l’Eufi- 
mifmo  non  folo  non  mitiga  l’afprezza, ma  è antidotto  contra  il  mitiga- 
mento,che  per  le  Hello  vi  fi  produrebbe  . E tanto  balli  in  quello  propo- 
sto» 
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Ha  aia  atitem  & Demadea  ditta  , & fi  pYóprium  (ir  tbfur ► 
dar»  modum  h abere  v'tdtmur  » Exotitur  autem  tpforum 
gnaUrtis  , tx  eirtphafìbut  , cjr  ex  allegorico  qicodam  affum- 
■ pt*i  & quod  tertiutnefl  i ex  bypetbole  , Cuiufmodi  e fi  Or 
lud.  Non  menu us. eli  Alexander  Athcnienfes , etnnes 
eùim  terra  odore  cadaueris  perfufx  eflenr,i//#<f  cnm  "£*r, 
quo  ipfe  vfutefi  pefitum  prò  «Vai  ir*,  allegorie  um  e fi  & fintiti 
-byperboicu;illud  autem  ornnfótcrrasfentirc^rr /arar  opri  ^ ilexardri,&  fimul 
qiA/dam  fìttimi  ad  conflemaodum  h altee  ea  or  alia.  Polir 8 un  ex  tribù  s , omnis 
autem  contici  natio  grane  quidiaut  cfì,quixkombìlci  Eiufdem  fotme  rfl  Ululi» 
*;!i  b • * Hoc 


liti 
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Hoc  pfebifcitumnon  egofcripfi  (edbellutiy>AleJUtidrì  Spiculofcriben#; 
£f  id/Mi/.Smiilisenim cft Macedonumcxeracus  pofìquam  interijt  Alcun» 
der.Cyclopi  excascato.  Et  alibi  rut [ut.  Nonqur  maio  rum  astate  pugnatela 
in  nauibus,fcd  vetularn,  fandaliaindutatn&  ptifanatn  (orbtnii.ni:  lìlui 
triim  vetulam  obfcurè  dicunt  prò  ir  firmata  & exilem  iam.Et  vna  patefacuns  im- 
bcc-lhtatem  ipfiusfupra  modum  ; iliud auum  ptifa.iam  forbente™,  qu'u  carnem- 
tmc  dmidens  & tota  dedita  c pulir,  dìfperderetmitttarem  pccunkm.  De  Di  mode*, 
igitur grattiate  fatti  bacfint.Etfi  iUalubriium  quiddam  baba>&  non  Xaldé  prò- 
num  ad  inùtandum  : inett  enìm  & quiddam  pacucum  io  ea  firma , fi  qunjem  poe- 
treum  e fi  allegoria  & byptrbole , & emphafn;  poetuum  autem  muriti»  ccmadia. 

PARAFRASE. 

» . * . » i „ ' \ 

Cerbi  ridcoiio  panméce  alcuni  modi  di  dire  alla  Demadea, 
fc  benehanno  vn  poco  delfìngulare,  cddiofiraeagantc.  E 
la  acerbità  nafee  in  loro  dacie  figure  vnitc  inficine  : Da en- 
fatò,  perche  mettono  manzi  à gli  occhi  vn  alcra  cola  oltre 
quella  che  dicono  ; da  allegoria,  perche  quello  fanno  con 
continuate  thecaibre  : e da  hiperbole , perche  cole  dicono, 
che  eccedono  quello  che  ordinariamente  è credibile  che  po  Ha  efferei  Tat 
le  fu  qoelladi  Demade  ifteffo  quando  volendo  molliate  à gli  A tendi, che 
non  deuanolegiermére  crcdcrc.vn  ro more  che  corteua  lenza  certo  auto* 
re, che  Aleffandro folte  morto, fra l'altre  cole diffe;  fé  jtteffandro  fojfi  mot- ■ 
to  idicoft gran  cadaum tutte. le  parti  del  mondo  fenttrebbono  Upuxgp.  One  il  dir 
re  che  le  terre  fenrìnbbmeil  Let^o;  Cioènè  hanrebbono  cogitinone  chiara, 
fù  allegorìa, ma  allegorìa  hiperbolica, perche  troppo  grande  ecceffoc,chie 
vn  cadauerofolo  fi  faccia  fornire  per  rateo  il  mondo;  t quelli  hipcr  bolica 
allegoria  generò  l’c  ufo  fi, per  che  pofc  di  quella  maniera  inanzi  d gli  occhi 
la  grandezza, e la  potenza  di  Aleffandro , oltre  che  qui  dentro,  dalle  era 
figure  detee  nacque  vu  altra  cofa,  doé  w»  non  sò-ebèd»  horror  e,  Se  ogni 
horrore  lappiamo  che  inafprilce.  Della  medefima  maniera  ragionò  Hf- 
peride,quapdo  tiprcfo  d’vn  ordine  fhehaneuatfarco,  volendo  mollare 
che  wcccffìrìi  velo  ha  ueuafìnd  otto;  %fon  io  lofcriffe,  ditte  ma  la  gierrà,  eia 
penna  fù  l’ batta  d‘ ^Aleffandro . E nello  fieflo  modo  ragionò  Leollane  quan- 
do morto  Aleffandro,  pertaoftrare.che  fcflcrcito  di  lui,  le  bene  grandi^* 
fimo,  nonera  più  formidabile  dille,  Simile  i l' efferato  de’ Macedoni  morto 
-aleffandro  à Toh ftmo,  ma  fe»%a  occhio . Et  altroue  pur  della  ftefla  natura 
'fù  per  mollrare quanto  indcboJitactalarepublicadcgliAcenclìiidire. 
"Hpn. è afcoltatcri  quefia  Republica  più /patta  guerra armato,/ b e m battagliela- 
ttali  combattenti, ma  è va*  vec  chiarella  debile  iti  pianelle,  che  flà  forbendo  lattt- 
Mrì.Oue  allegoricamente  nella  veechiarella  fi  cfprime la  debolezza  delta 
repnblica.nu  con  hipeibole  * E quel  forbire  lattouari  può  anche  mofirare 
a crapula,  alfa  quale  elsa  fi  era  d aca  fpcndeodo  in  coniaci,  c ludi  quel- 
ito, che  d foldati  altre  volte  cu  lotico  di  darli;  fi  unto  balli  hauer detto 
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della  Demadea  grauicà:  Se  bene  in  vero  il  porG  ad  imitarla  ècofa  p cric. 7. 
lofa,  perche  etTa  hamolco  dei  Poetico,  per  le  tre  figure,  enfili,  allego- 
ria, & bipcrboie , che  tutte  d poeti  appartengono»  de  tl  poeùco  diiei  eira 
aeiComicot 

COMME  NTO. 

NOn  tappiamo  fe  Demadea  fi  domandi  quefio  modo  di  dire, perche  Demade  ne 
foffe  l”muEtore,ò  pure  perche  égli  pii  de  gli  altri  (offe  accottimato  di  valere 
fette:  Certa  (ofaéf come  da  Ateneo, e da  V lutare  0 fi  può  cattare ) che  di  quefli  detti 
Demade  fù  abondantiffimo:  ne  però  di  lui  fono  tutti  quattro  gli  e ff empi  che  adduce 
Demetrio,  ma  il  primo  falò  : Se  bene  Demadei  fi  domandano  anche  gli  altri  per  la 
mitationec  E veramente  in  quelli  tali  detti  tutte  i ire  le  figure  concorrono  che  De* 
metrio  dice, delle  quali  che  cofafta  allegoria  abondaittemente  babbiamo  detto  nel- 
la particella  57.  e cbecofa  fta  bipcrboie  nella  71.  Refi  a foto  la  Enf a fi,  la  quale 
dice  Quintiliano  nel  libro  nono,  che  i cimi  ea  aliquodi&o  latens  aliquod 
Ciuitur,  E gli  effempt  che  egli  dà  fono  vnodi  Virgilio  in  quel  verfo, 

• Non  licuic  thaiami  expertem  fine  crimine  vitata 
Degerc  more  fcr*  ? 

Oue  oltre  il  principale  intento  di  Didon  e fi  caua,  che  e/fa  il  viuere  fenga 
marito,  reputaua  viuere  da  befiia . E l’altro  di  Ouidio , oue  facendo  dire  inci- 
dentemente à Mirrha  Felicem  coniuge  maerem . Si  raccoglie  che  effa  fee- 
Icrat  aniente  ardtua  nell’amore  del  padre:  Et  in  fomma  per  quello,  che  /fetta 
alnoHro  propofito,  balìa  fapere,  che  Enfafi,è  oue  oltre  quello  che  pare,  che 
voglia  dire  il  ragionamento , che  fentirono,  alcuna  altra  cofa  fi  ci  pone  cenan- 
ti d gli  occhi  : ilche, come  occorre  ordinariamente  nelle  allegorie,  ne/funoé 
che  non  vegga  : E però  non  é marauiglia , (e  in  quefli  ietti  alla  Demadea  in- 
trauentndo  allegoria,  concorre  anche  Enfafi,  ma  di  più.  effondo  l'allegoria  in 
tofa  di  ecceffo , vi  interuiene  parimente  la  bipcrboie  : Come  pur  troppo  chiara- 
mente fi  vede  ne  gli  effempi,  thè  adduce  Demetrio  principalmente  nel  primo^he 
idi  Demade  ifìejfo  : cofi  bene  cfpoRo  da lui,  e co  fi  minutamente  anatomatigato 
da  noi  nella  parafi  afe,  che  fenga  altro  ogni  buondì  vede  ,oue  in  lui  fiano  pofte,e 
l’allegoria,  e l’ enfafi, e la  hiperhole, e quell'  b orrore, che  da  tutte,  e tri  le  fopradet- 
te  figure  egli  dice, che  nafte  : ’t^è  bifogna  dire  quel,cbe  pur  di  fopradiccuamo,che 
la  moltitudine  degli  ornamenti  leuaua  la  acerbità, perche  quello  è vero  oue  gli  or- 
namenti,che  fi  v/ano,  non  fono  per  loro  natura  atti  à generarla,  come  fono  que- 
gli, de'  quali  ragioniamo  in  quello  luogo.  Seguitali  fecondo  e/fempto,  il  quale 
veramtte  nonèdi  Demade, maTlutarcotfOril Longino nc  fannomtnt  <mr,comedi 
detto  di  Hiperìde,ma  alla  Demadea , Conciofiacofa  che  c/fendo  la  Città  di  Atene 
dalla  forga  d'Aleffandro  ridotta  2 molto  perniilo,  ordinò  con  vn  Tlebefcito.  Hi- 
peride  che  i foreflieri  fi  facefft ro  Cittadini i finti  liberi,#  che  le  donne  & i fan- 
ciulli nel  Tireo  fi  mandaffero,la  quale  mrdinanga  come flrauagantc, e/fendo  altre 
volte  gettata  in  occhio  ad  Hipcride,  egli  per  mo/itare,  che  mera  neceffità  I?  buttata 
ridotto  à faila,  e cbcanfi  allora  conucniua , alla  Demadea  nfpofe.  Non  io  lo 
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fcriffi  quello  Plebefcito,  mala  necefsiti  della  guerra  lo  ferito,  fc  penna  1 
fcriuerlo  fù  l’hafia  d'Atcffandro,  Oue  fi  bene  Demetrio  non  informa  a farlo, 
fi  poffono  agate  Intente  dimofirare  tutte  tetre  figure:  i‘ taf  ufi  mentre  fi  a mette 
inalzi  li  neceffìtà,& il  pericolo  di  quel  tempo:  la  allegoria  mentrt^beeomuc* 
trifore  continuate  fi  ragiona;  e li biperbole  pareniofì,  che  la  guerra  firma,  e 
l'hiHi  fia  piuma : E co  fi  occorre  nel  tergo  effimpio,  il  quale  effere  flato  di  Leo- 
fìene  fi  caua  da  V lutarco  nel  libro, oue  egli  difputa . V trum  res  geli*  ab  Ale* 
xandro  forcun*  tribui  debeant,  an  vircuti.  Certamente  il  Ciclope  acceca- 
to, mette  con  enfili  innanzi  gli  occhi,  quanto  babbi a perduto  l efferato  con  la 
morte  di  jileffandro:  E tutto  il  parlare,come  fi  vede,  è allegorico,  e pieno  di  ht* 
ptrbole:  ni  punto  meno  acccunò  nel  quarto  esempio,  il  quale  febenenon  [appia- 
no di  quale  autore  propriamente  f offe , poffìamo  nondimeno  ragtoneuolnunt» 
credere,  che  Me  del  mede  fimo  Leoflene:  E tutto  i sì  cbiaro,cbe  di  mona  e^o fi- 
ttone non  bà  meflieri:  Se  già  non  volejfimo  quantoaile  parole  fermarci  d dicbi ti- 
rar e che  co  fa  foffero  Sandali,  e Vtifana;  ma  rmeflo  non  i ti  nofiro  mento,  e baila 
per  noi  che  fi  fappia,  che  quelle  erano  muliebre  portature tqucfta  pollone  me- 
dicinale, che  erano  tutu  cofe,  che  con  biperbolica  allegoria  rmttcuano  inauri  d gli 
occhi  à quanta  debole^a,&  infingardaggine , & anche  à quinto  luffo,  dace  De- 
metrio, foffk  venuta  la  republica  de  gli -Atene fi  • -Altri  effempi  iq  quella  mate- 
ria à noi  non  pare  neccffario  l'apportare.conoiofiacofa  che  quelli  fono  San  molti 
c chiari  : Tuttauia  diciamo,  che  nella  nofira  lingua  fimli  detti  ogm  giorno  fa 
fintone,  Come  quando  il  N auarrodiffe.  Che  andrebbe  d trouare  Parma  coti, 
vna  montagna  di  fcttOfCbe  da  notài  f opra  ad  altro  propofitoi  Rate  taikgatoi 
Come  quando  altri  dite  parlandofididifficMÌtà,Mi  fciqglietòiojnodicon  la. 
fpada,  E cento  firmila 

DISCORSO  ECCLESIASTICO;.  •- 

NOn  é vna  Colala  fìgniffeatione  di  quell*  parola  Emphafis,  ma  an- 
che predo  di  Retori  foli,  lonoper  Jomenodue.  E quella  della! 
quale  fi  Cerne  Demetrio  mquefto  luogo,  none  la  più  commune  : 
per  l'ordinario  parola  detti  pee  Emphafi  incendiarne  quella, la  quale  e. 
erauida>o  pregna.echcdel  ragionante  non  vienedecra,feben  loia, per- 
che fola  fi  incenda,  ma  perche  canate  da  lei,  molte  fi  foecointendono .. 
Per  eflempio  quando  Abfalonne  commandò  d fuoi-Ceroidori,,  che  am- 
mazzatore Ammonire  foggiunfc,  Holitt  funeri , Ego  firn  qui  pracipio  vo- 
ti;. Ciafcun  vede  che  nella  parola  io  fi  troua  Emphafi,  & e tanto  co- 
me fe  diceto,  Io, intendete, veiocommando:  Io  che  vi  poffo  de  fendere  da  qua- 
lunque huomo,  vene  volcffc  punqre.  Nella  medcfiraamimera,  la  mede  li- 
ma voce  Ego  hd  Emphafi,  ous in GieremiacUcc  il  Signore,  Netimeasd. 
fide  eontm, quia  tecumcgo  firn,  lì  tutte  quelle  volte, oue  doppohauer  det- 
goChrifto  Signor noftro ne  gli  Eumgcl  i.Dìflum  efi  antiquis,&c-Sog, gton- 
te,  percontràpofio,  & Emphafi,  Ego autem  dico  vobis,  Oue  inG:obbe  lì 
dice  Homo  nasus  de  multate . S.Gregorio  dalla  parola  ntulierc  tana  1 Em* 
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phafi.e dice, Quid tri fe babet fortitudini!, qui rratus eH de  infimitate?  In  San1 
Marco  al  i^oue  il  Signore  d San  Pietro,  che  fi  vantaaa  di  non  douere 
mai  abandonarlo,  dice,  jimen  dico  ubi , quia  tu  hodic in  notte bac,priufquani 
Gallut  bis  carnet,  terme  negabis.  Non  folamente  Emphafi  hd  quel  concra- 
pofto  di  bir,  e ter  ma  Emphafi  ha  ancora  la  voce  Tu, & il  pronome  hoc,  in 
notte  bac  quali  dica, Tti  cu, che  prelumi  tanto.  In  quella  mede  lima  notte, 
nella  quale  fai  tanto  del  mio  fuifeerato,  prima  che  due  volte  il  Gallo,  che 
^creatura  lenza  ragione  col  Aio  canto  me  habbja  lodato, tu  tre  volte  con 
le  tue  befiemie  mi  negherai.  Et  vniuerfalmente  ouunque  nelle  Scrittu- 
re fiacre  lì  trouano  certi  pronomi, che- paiono  fioprabondanti ; intatti 
lorabifogna  riconofccreEmphalìsCome  farebbe  in  quelli,  Cuiusub  funi 
digmts  folutrt  Cortigiani  cale  amenti  ciuf.  Morti  Sionin  quo  habrtafìiinen.  f«- 
ius  Deuslacoli  adiutoreius.  P'bi  fune  Dii  eorum,in  quibus  confi  fi  funt  incisi  Cu- 
ius  veiuilabmm  in  manueius.  *Ad h*c  non  pottrantrefpondere  dii,  Quorum  non 
aud'untur  voces  eorum.  Dominasi n cedo  fedes  eitts , E Amili.  Ma, come  habbia. 
mo  detto, della  Emphafi  in  quello  fentiméto  nó  ragiona  in  quello  luogo 
Demecrio.at  in  quale  fignificationeegli  la  pigli,da  noie  fiato  nel  Gomena 
tod  ba/lama  infognato.  Se  bene  pcraucnturaàchi  andafle  confiderà  ndo 
meglio  nó  farebbe  gra  cofa,»l  ridurre  anche  quella  forte  di  Emphafi  alla 
Prima;  Gomuquc  (la  perche  della  Allegoria, e della  hiperbolc, babbuino 
àfiuoi  luoghi  ne’ difeorfi  Ecclclìafiici  abondantemente  trattato.  Qu^  an- 
diamo p#fandofolamctefedquefiodettodiDeuiade,ne!  quale  fa,  che  il 
cadauerodi  Alcfsàdrodi  tezoempiaàl  mondo,  polliamo  aborre  noivn 
luogo  del  Signore  medefimo.oue  egli  fd, che  l’odore  pure  d'vn  Cadaucro, . 
òcorpofolo  véga  sétito  da  tutte  l'Aqudedtl  mondocóquclle  parole.A'i» 
fuerjt  corpus jiWc  cogregabìiMNtr  & àquila. Qciiui  come  fi  può  vedere  parla  il 
SignorcdeH»venutadi  feiieffoallgiuditk^e  delle  molte  menzogne»  che 
dirino  moiri 'pfeudoproph«ti,volédo  dare  ad  incederebbe  egli,©  in  que- 
fto  luogo  fia,od  in  quell 'alerò.  Ecce  bic.Ecee  tUlc.Eccein  deferto:  Ecce  in  pene- 
trdibus.Mi  voi»dicc  il  Signore.nócrediatealcuna  di  quelle  cofe;e  dormite 
pur  ficuri,che  quàdo  verrò  io  có  q tiefto  medefimo  corpo  d giudicare,non 
hatirò  bifogno, che  altri  mi  accenni, ma  fenza  altro  tutti  i miei  eletti  lo  Ca- 
ptano. E caie  fard  perfe  Hello  l’odor  di  quello  corpo, che  verrarfod  trouar- 
lo  cucce  le  Aquile,  f^bteuquefuerit  corpus, itlic  congrtgabuiur  & ^tquihc.  Al  fè- 
có  Jo  eflempio;  ouc  Hepcridc  hiperbolicàinéte  dille, che  per  péna  da  fcri- 
uere  gli  hmeua  feruito  l’haflad’Aldlandro,  troppo  piùaltamécerifpódeiD 
detto  del  Signore  medefimo  nel  Salmo, t>ue  per  péna  dice, che  ferue  la  fua  * 
lingua  i fleto.  Lingua  mea  calvnus  fcribx  vcloiiier  fmbt  ntis . Al  che  alluden- 
do , Scamplificandodicemmo  noi  vna  volta , che  nella  legge  nuoua,  Di 
vifeere,  e di  cuori  era»  fatte  le  carte,  di  lingue  ic  penne,  So  nume  era  Dio,  e velo-  - 
ciffimo  mele,  e latte  era  i'incbioStro,  delirala  ne  a' alno  era  la  legge  che  di 

fuoco . Della  morte  di  Atc(landro,ecomc  rthunelfcl’clletcicodoppola* 
morte  di  lui, tratta  nelle  fcritture  noltrc  il  principio  de*  Libri  de’ Macba- 
bci  . E quanto ali'vlcitnoefsépjo,  ouc  della  republicadelli  Atenelì  ftdi-'- 
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«e,  che  era  fatta  vecchiardi*,  e debole  : anchenoi  nelle  Gal  tuniche»»* 
Are,  oue  ragionammo  del  danno, che  han  facto  l’herefie  i molte  Prouio* 
eie  d’Europa,  Della  Francia  dicemmo,  che  Qu*fi  fannie*  volgeuai dente 
m feflcffa.e [quart  ana  le  carni, topata  l’offajuccbiauale  medollaifemedefima. 
Della  Fiandra,  che  I mpag^jta  à guifadi  cagna  arabbiatta  cacciami  ideati  nei 
[affi,  mordete*  le  pietre , diBruggeua  ittmpij,mcrudtliua  nelle  imagini . E Dell’- 
Inghilterra, che  Quafiper  la  beuanda  d'ma  musila  Circe  trasformata  di  Leene 
m Coniglio,  e di  Leonga  in  Lepre,  i cenni  <£ una  femioa  tremami*  Ghe  fono  tue* . 
ti,  fe  ui  li  penfa  bene,  modi,  che  tirano  alla  granici  Demadea,  e che  han» 
no  tutti  in  feikffi,  ò poco  ò molto,  & emphafi , & allegoria,  Se  hiperbo^ 
le  inlìeme . 


PARTICELLA  CLXI- 


« 

| Vai  autem  voeatur  efìfiguratum  in  oratione,butus  aitati  s oratore* 
ridi  culi  trattane,  & cum  empbafi  ignobili  fimul,  & tamqitamre - 
uoc  ante  sin  memorine»  rei.  Vertm  autem  e fi  figura  oratisnis.cuat 
duobui  bis  proUta)iéeBt*ra  fcruandi dccorum,&  ponenti  resesi 
tato  . Cum  Butio  qnidem  decori,  ceu  flato  in  asumobabens  ve* 
xare  contumelia  i u 1rì(Hppum,&  Cleombrotum^fmin  Regina  gut* 
turi , ac  ventri  parebant,ctm  in  vtnculis  effe t Socrates  u ttbems  fratto  muitorum 
dierum,  & non  nauigarant  ad  Sodala»,  & Bottottm . Et  fi  itti  non  difiabant 
tota  intenta  Badìa  ~4shcnis,  hoc  omnia  aperti  quidem  nondixit  : fìcijjet  entm 
contumelia  talli  oratto , [ed  cum  Ugni  tate  quaiam  hoc  patio.  Cum  tnm  qua- 
fitum  effit  è T baione,  qui  vnd  fui ffent  eunt  Socrate,  illeque  omnei  cnumeraf- 
fet,  rurfus  interroganti  an^Arifhppus,  & Cieombrotus  prafentes  adfuiffent.  Oli» 
dime  inquiti  in  Aegina  cnimcranc  : cunttaenimqu*  [upra  di&ti[unt,appa- 
nnt  in  co.  In  Aegina  eraat.  & multò  acerbior  or  atro  vide  tur,  cum  resipfa  po- 
uf ac  ut  quod  Ulte  acerbum efi.non  jtic  qui  dicit . cum  igitur  fine  meta  fortdffa 
udriftippus  , fatjque  illiut  v exari  coatmmelifi  pojjìot  ,. figurati  tornea  “Plato- 
komicium  tu iilos  iecit . itr.': 


P A R A.  F R A S E.- 

Ili  tolto  bifogna  prorarare  di  faper  nelle  reptenGoni  ,«■ 
nelle  inuetciùc  ben  valedìdi  quel  modo  di  direbbe  figura- 
to, e coperto  fi  domanda  t i!  quale  in  vero  gii  oratori  de’ 
nolìri  tempi  non  fanno  vfare,  e pare  loro  di  far  bene, 
quando  feopcrtamente,  e con  enfia  fi  buttano  in  occhio- 
i vitij  altrui,  chcd  co  fa  ridicula:  Perche  il  vero  modo* 
di  trattare  in  fi-nil  fatto  è conferiate  il  decoro,  e meccerfi  in.ficuro» 
ilcUciifition  noininaaiofgiegjtanicncccofc  brutte,?  diflìmuUcamen»; 
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te  reptctidcndole  : Come  quanto  al  decoro  eccellentemente  fece  Plato- 
ne, quando  volendo  cattare  Ariffippo,  e Cleobroto,  perche  nel  pericolo 
di  Socrate  loro  maeffro,  & amico  quando  tutti  gli  altri  d ifcepoli,  e com- 
pagnierano  concorfì  i procurare  d'aiutarlo, -eglino  foli  in  Ègina  luogo 
diluiofiffimo.e  viciniamo  fenc-foffero  dati  a crapulare;  non  dille  tutto 
Quello  apertamente  per  modo  di  inguria,  ma  feruando  ildecoro  con 
bclliffìma  maniera  gli  traffiflc  : Percioche  linfe,  che  interrogato  Fedone 
quali  amici  fotfero  concotfi  ad  offerirli  d Socrate  m carcere, molti,e  mol- 
ti ne  raccontale,  e finalmente  effondergli  domandato  , fe  ira  queffi  Ari- 
ftippo , e Clcombroto  foffero  flati , refpondeffe  , Quell;  neramente  non  ui 
furono,  mt  erano  in  Egina.  Ouc  quella  parola . gravo  in  Egitto  più  acerba  fiì, 
ma  con  decoro,  che  fe  apertamente  fi  foffe  detto,  eglino  mancarono  del  de- 
bito dell' annuita  , & altre cofe  limili,  e tutta  quella  figurata  maniera  fi  ve- 
dechc  Platone  non  la  vsò  pcrlafccondacaufa,ctoè  per  merterfiin  fumo, 
che  di  queffi  cali  non  occorrcua,m4  fimpheamenteper  la  prima,  cioè  per 
non  fare  indecoro-. 

C G M MENTO. 

VTiliffìma  materia  èqucfht,  cl  e comincia  à trattare  in  queflaparthcVa  il  no- 
li ro  Demetrio,cioè  in  qual  maniera  altrui  poffa  figuratati,  ftr, e copertamen- 
te reprendere,  ò dir  male  d’altri  : Che  in  vero  lubrica  cofa  d,  e per  tonfeguenga  de- 
gna,  che  altri  defideri  di  intenderla  bene  ,*  proemi  di  ben  fruirtene  ; T anto  più  che 
m fomma  tutto  quello  artificio  d due  fole  rofe  fi  ridine,  che  il  dicitore  dal  canto  fuo 
parli  con  decoro,  e dal  canto  d’altrinon  offenda  in  maniera,  che  troppo  acerbo  odia 
fi  tiri  addoffo.  Cofe  alle  quali  tutte  e due  pregi  udita  grandemente  il  dire  i r itu 
/ coperti , perche  non d decòro  il  nominatene'  ragionamenti  cofe  brutte,  e quelli  4 
quali  co  fi  feopert  amente  vengono  rinfacciate,  troppo  altramente  fenepiteano  .E 
però  ridiculantente  fiaccano,  dice  Demetrio,  gli  oratori  de'fiuoi  tempi,  i quali  dam- 
ile due  cofe  non  bauendo  l’occhio , fenica  figura,  nicóperta  alcuna  reprcndeuano,&' 
accufandno.  E forfid  nefiri  tempi  ancora  m alcune  città  d’Italia  fi  fà  il  medefimo, 
non  parlo  delle  reprenftone  facre  de’  Tredkatori,per  le  quali  bauemo  altro  luogo  di 
ragionatela  nelle inuettiue  forenfi  babbiimo  fentito  nei fìefji  tu  alcun  luogo  i di- 
citori, nèferuar  ildecoro,  d noflro giuditio  j nè  bauer  mira  à mctterft  in  fumo:  Co- 
munque fta,  quanto  al  reprendere,  quello  medefimo  che  infogna  qua  ‘Demetrio , 
uienc  infognato  da  altri  Pretori  ancora,  & in  particolare  da  T enne  S offa,  il  quale 
per  modo  di  malcditinga  figurata,  fatta  con  decoro  adduce  vn  luogo  di  E fittine, 
ouc  cglidoucndoà  Dcmrflcne  imputare  vna  cofa  bruttiffima,  Ne  anchejdiffe,it 
luogo,  onde  efee  la  voce,  hd  egli  puro . Che  fù  imitato  da  Cic  erone , dire  il 
Vettori,  oue  nella  orai  ione  prò  Scxtio,  imputando  Celilo  del  medi  fimo  dififie- 
Intcrfuit  epulis,  gratulacionibus,  parricidarum , in  qttotamenefl 
me  v Itus, cum  ilio  ore  ne  inunicos  efì  meus  fuauiatus . Demetrio  fritan- 
to  per  cfiftmpio  di  maledicenga  toperta  , e figlitela  porta  vn  luogo  di  Tlaio- 
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Ti?  nel  Fedone,  tanto  chiaramente  efpoSlo  danai  nella  Varafrafe,cbe  poco  hi 
fogno  di  nucua  fatica  : La  for%a  in  fomma  (lineila  viciniti  dtEgina,  oltre  t e /fe» 
re  effo  luogo,  oue  que"  tali  à tuffi,  e crapule  attendtuano - Che  fe  per  molte  centem 
naia  di  miglia  foffero  Siati  difcofh,  & in  negotii  ardui  implicati , per  aucnturx 
efcufatione  haurebbono  meritato,  fe  ad  aiutare , e vifitare  il  carcerato # condanna- 
to loro  mae(iro,&  amico,  con  altri  amtci,e  difcipult,non  fofjero  concorfi,ma  l’ef- 
ferccofi  vicini  per  {empiite  delitti,  è non  venire,  troppo  notabile  mancamento 
fi , e troppo  gratiofameme  fatto  t affare  da  Fedone  col  dire  . Anttippo,  e 
Cleombroto  non  vennero, ma  erano  in  Egina.  Oue  è molto  bene  da  auertire 
quello,  che  foggiongeil  r.oflio  ^tutore,  che  cum  fine  me  tu,  fortaflc  Ariflip- 
pus,  focijque  illius  vexari  contumclijs  potuiflcnt  figurate  camen  Plato 
conuitiumin  illos  iecit,  per  imparare,  chela  fola  ficuregja  non  bà  da  efjcre  ca- 
gione, che  reprendiamo  copertamente,  deliramente,  cioè  per  non  tirarci  addoffo 
odio,  à danno  : ma  molto  pii  il  decoro, e ladignità  di  noi  fteffi,  per  la  quale  anche 
con  buomini  vili(Jimi,c  da  quali  non  poffiamo  temere  cofa  alcuna,  ad  ogni  modo 
doniamo  procedere  creatamente, e nel  re  prendergli,  non  dire  al  pan  pane,  ma  fi- 
guratamente fare  il  mede  fimo  effetto,  cofa  che  molto  benedoueua  fapcr  far  Vis- 
tone,perche  anche  Gorgia  mal  trattato  da  lui  <fi/fe,Plilchrè  nouic  Plato  maledi- 
ente. Quello  luogo  diluì  certo  è belhffimo  : e può  ridar  fi  « quella  forte  eli  pc-n- 
ture,  nelle  quali  accuftamo  altrui, fìngendo  di  efeufare,  comedcU'^in.tno,che  non 
haueua  detto  male  di  Dio . 

Ma  fi  ofeusò  dicendo,  i no’l  conofco  . 

Et  altri  molti  luoghi  ftmili,  de  quali,  perche  habbiamo  à bali  unga  fatta  rac- 
colta nella  particella  88*  Vero  quà  non  addurremo  nuoui  effempi,  rimettendoci 
4 quello,  che  in  quel  luogo  fi  potrà  vedere  a Solamente  non  vogliamo  manca- 
re di  dire,  che  à noi  non  pare , che  Miffer  Guglielmo  Borfiere  doueffe  bauer 
imparato  molto  alle  fcuole  di  Vintone,  ò di  Demetrio  in  qutSìo  fatto  del  taf- 
fare  i vitif  altrui  figuratamente,  quando  tffendo  con  parole  affai  amicheuoli, 

■con  lecito  vifo  ritenuto  da  cJMeffer  Erminio  di  Grimaldi  in  Gcnoua  , e domane 
dato  daini,  che  alcuna  cofa  gli  doueffe  infegnare,  che  mai  più  non  foffe  fìata^ 
veduta,  la  quale  egli  poteffefar  dipingere  nella  {ala  della  fuacafa.  Sevi  pia- 
te, riffiofe,  io  ve  ne  tnfegnarò  vna,  che  voi  non  credo  che  vedette  gia- 
mai,  fateci  dipingere  la  cortefia.  Che  in  vero  non  meritaua  Miffer  Ermi- 
nio, almeno  dal  B ir fiere  di  ritenere  ingiuria  sì  [coperta-  E fc  il  Borfiercà  quel 
tempo,  era  sì'graHvalcnt'huomo  di  corte,  quale  vien  detto,  che  era,  al  fteuro 
non  erano  i cortigiani  diquclttmpoi  meglio  creati  del  mondo - Molto  piu  gra- 
tiofo  modo  di  pungere  fu  quello, che  vsò  Frcfco  con  la  nipote  dicendo » Figli- 
uola fe  cofiti-difpiacciono  gli  fpiaccuoli»  come  tu  dì,  ictu  vuoi  viuer  lie- 
ta, non  ti  fpecchiar  giamaù  Ma  di  quefle  tali  punture , nella  nota  venula  né 
4 baflanga  Slatoragtonato  da  noi - 
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GRandi  auertuncnti  inmateria  di  rcprenfioni  conuicne  chehabbir 
.il  predicatore  della  parola  di  Dio:  Et  anche  perlui  fà  quello  che' 
inlegna  Demetrio  in  quella  particella  di  fcruare  il  decoto»edi  non  douer 
parlare  di  certe  Torridi  peccati,  e vitij.  Te  non  molto  copertamente, e fi- 
guratamente . Ma  troppo  più  cofe  oltre  quell*  conuiene,  che  egli  aucrti» 
tca.e  che  à troppo  maggiori  circondarne  egli  habbia  l'occhio  :•  San  Gre- 
gorio Papa  tutta  la  terra  parte  dei  Tuo  libro  della  cura  paliorale  (pende  tifi 
quello  (oggetto  loia  : di  inlegnarc  con  quanta  cautezza, e con  quanta  va- 
rietà il  Predicatore,  & il  Prelato  ,debeat  ad  mentre  fubditot.  Eforma  cren- 
tafei  cotnbuutioni  didiuerlìtàdtal  propofico,  incornai  ciafcuna  delle 
quali  egli  bora  più,  hora  rucn  lungamente  difeorre,  che  Tono  q nelle. Quod 
aliter  admonendi  funi  viri  > aliter  / emina  . tstìucr  iuuenes , ulìter  fenes  - 
Mitcr  inopestaliter  locupleta.  Miter  latiral'iter  trilla  . tstlitcr  fub- 

d'uiialiter  "Prelati . *d tder  fetui, aliter  Domini.  bitter  fapicntes.iliter 

hebeta . Mitcr  impudente s,  alirer  vcrecundi . liter  proterui,  aliter 

pufillanimes  Miter  impatientes,  aliter  patientes  Miter  bencuol, aliter 

inuidi.  asilittr  fìmplices,  aliter  impij  . liter  intolumaraliia  agri . 

. Aliter  qui  flagella  rmiuunt, aliter  qui  nec  per  flagella  corriguntur.  bitter 
ruma  taciti , alirer  multilaqui  vocalità.  aliter  pigri,  alita  precipita 
Miter  manfani,  aliter  iracundi . tsf liter  burnita,  aliter  ciati.  liter 

perùnatcs,  aliter  inconflantes.  MiterguU  dediti, aliter  abflincnta  ^ili- 

ter  qui  fua  m fcricorditer  tribuunt, aliter  qui  aliena  raperc  contindunt . li- 

ter  qui  nec  aliena  appanni,  nec  fualargiuntur,  atque  aliter,  qui&  ea , qu&  ha - 
beant  tribuunt, .&  tamen  aliena  rapere  non  dtfìflunt.  usi  liter  pacati,alitrr' 

diftordes . Mitcr Jemmaruei  iurgia, aliter  pacifù  i.  -f  liter  qui  facra  ver» 

La  non  re  Uè  intelligunt,  aliter  qui  bumiliter  ea  non  loquuntur .■  aliter  qui 
cum  dignè  predicare  valeant,  prs  mmia  bumilitate  fomidant , aliti r quos  i 
predicanone  imperfetto,  vel  etas  probibet,  & tamen  pracipitatio  impellet . 
* ilittr  qui  m mundanis,  qua  appetunt  profperantur,  aliter  qui  ea  quidem  concu- 
pì fc  un  t,  fed  tamen  aduer (itale  fatigantur . ^ iliter  coniugio  obligati,  aliter 

liberi  . Mi.  cr  peccatorum  earnis  confcij,  aliter  ignari Mitcr  qui  pec- 
cata deplorai it  operum,  aliter  qui  cogitai ionum.  Miter-qui  admiffa  plangunt. 

nec  di  fermiti  aliter  qui  deferunt,nec  tamen  plangunt  '»  oilìter  qui  illicita,, 
qua  faciunt  laudani,  aliter  quiaccufant  praua,  nec  tamen  deuitant . ^ili- 
ter  qui  repentina  confciemia  fuperantur,  aliter  qui  in  culpa  ex  confitto  legantur. 
Mitcr  qui  minimafiicet  illicita,,  faciunt, aliter  qui  fc  i paruis  cuflodiunt,  fed  ali- 
quando  in  grauioribus  demerguntur  .■  Miter  qui  bona  nec  ineboant,  aliter 

qui.  meboato-minimè  confumuni.-  . Mite/  qui  malaocculti  agunt,  & bona 
pub  In  è,  aliter  qui  bona  qua  faciunt  abfcondunt,  & tamen  quibujdam  faSa  pu - 
bluè  mal:  de  fe  opinar i.  piomittunt . E veramente  noi;  poteuamo  tacerle,  Se 
accennarle,  lolameote. Tutcauiaxi  è partito  bene  lojfpiegaric,  alfine  che 
cialcuno  da  unte  varitcàdillati,.  che  hanno  daelfer  eri  predanti  da  que 
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fte  poche  «arieti  argomentandole  altee  innumerabili , che  fé  ne  porre  be- 
tono ad  durre, conofca  insieme, quanto  pitiche  non  fi  può  dire*  difficile 
cola  fia  al  predicatore  della  parola  di  Dio  il  fa  pere  accomodatamente,  6 
proporcionatamente  riprender  «Tanto  pitiche  come  dice  nei  medefima» 
luogo  il  medefimo  S.Gregono.i  Sape  alqt  officimi, [qua  alqi  profumini* & 
picrunqtte  herba,quabac  ammalia  enutnut,alia  occidui  & ftbilusequosmieigat, 
catulos  infiigat.,  & medicamentum  ,quod  bunc  morbum  imminmt , alteri  mirti 
iu/igct paliti  qui  vitam  fortiumroborat , paruulorum  net at.  Etèdaauer- 
tire.che  in  quello  luogo  San  Gregorio  Papa  .come  in  materia  impor» 
tancitfima  noncontento  delle  Tua  propria  autoriti,  allega  chi  inanzii 
lui  hi  detto  il  medefimo  dicendo.  Vt  cairn  longe  ante  noi  Rekertudamimori» 
Grcgorìu*  Nagiangtnus  edocuit, non  vita  tademque cunttts  ex  borlotto  congruità 
quia  nontunttos  par  morum  qualitasaftnngft . Che  icofa  rara , che  ne'  Padri1  < 
antichi,  vno  di  loro  nominatamente  citi  l'altro.  E comiiene  che  il.paf- 
fo  di  Gregorio  Nazianzenoà  quello  proposito  fia-belJifiìmo,  poiché*' 
Gregorio  Papa.fi  rifoife  di  citarlo  : Come  bdliffimo  è veramente.è  de-  - 
gniliirood'elTct  Jetro,ncH’apologetico  primonon  molto longi  dal  prin- 
cipio : Quiui  » come  fi  si , defcndc  fe  (ledo  il  Nazianzeno,  perche  per’1 
non  accettare  mVefcouado  folle  in  ponto,  cdoppòvarieaJtreragioni  < 
fiierma  finalmente  nel  confiderà»  di  quanta  difficoltà  fi  a , il  ben  go-  • 
uernarevn  Vefcouado,  e fri  l’altre  cole,  diflìriliflìma  colà  dice,  che  è il 
ben  predicare,  e proportionatamentc  reprendete,  per  la  varietà  dell*  ^ 
complcifioni.e  dei  mali,  i quali  troppo  più  vari  j medicamenti , e rime-  • 
tiij  ncliieggano, che  altrui  i pena  pocrebbeimagjnarft  giamai.  In  fom-  - 
ma  è coli  bello  il  luogo  rcbe  fe  GregorioPapa  non  fi  è fdegnato  di  ris- 
tarlo , i noi , fe  bene  è vn  poco  iongo  non  deueparere  fatica  il  trafpor-  - 
tarlo,  e Deriderlo  r Egli  dice  cosi . Non  e nini  teiem  rationet , net  q/demani-  - 
marum  impeliti , funi  morii  & [emina,  fenettitus,  dr  adolefcentia > diuitiarumys 
& paupcttatit , btiaris  exporrettique  animi , & marore afflitti,  fimi  tir.  agro - *• 
tamii  , principtim,  & fubditorum , eruditorum , & àndottorum  ,■ audacium  b 
& meticuloforum^nanfuctbrMm,  & trac  under  unt  ; munert  fuo  piattaie  fu  n-  - 
gtuttum  & prolabentium  : Quod  fi  accuratius  adhuc  rem  expendas,  quoti-  ■ 
non  ìnterualiim  intcr  coràugitos  & t a Ubai  intericttumreperiei  l In  ijs  rur-  ■ 
fan  qui  tahbatum amplett uni  ut  i quantum  intcr  foktudinis  atumnes  , dr  cosi 
qui  focietatt , aliorumque  confortio  gaudent , difctimtnis  eri»  i quantum  r 
intcr  viri ute  ffettatijfimos  , oltiufqut  contemplatione  affurgentes  , & eoi , > 
qua  retto  duntaxat  itinere  progrediuntur  ? quantum  rwrfus  intcr  vrbanos,<: 
& rufìicot,  inter  fimplkts,  apcrtofque  & verfmioret , inter  tot  ,quitn  rebut  ■ 
gcrcndis  verfantur  , dr  quielis  amanies  , inter  cos  qui  ab  aduerfa  nrum-~ 
mutatioue  vulnus  aueperunt^reos  qui  proffero  tur  fu > fcrantur , nec  du— 
riòre  Vnquam  fortuna  tonfiittaù  fnnt  * horum  ne  Tmicuiqut  cupiditati - 
blu  noiifiuuquam  , animtque  • impeto  magli  inter  fe  differunt , quarx  corpo - - 
rum  figurh , & hneamentit , aia  fi  marni , elemcntorum  j ex  quibus  conila— 
mui  mixuris,<ir  tcmperamentls, oc  pto'miente  f afilli  regi , gubcriurique  pof- 
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fkhi  ; Veruni  quemadmodum  non  et idem  medicamento  ; nec  taiem alimenta  cor- 
poribut  omnibus  offeruntur,  fed  alta  alijs,  babita  videlicet,  vel  fanitatis  eorum, 
vel  aduerfa  valetudini*  rat  ione  : eodem  quoque  modo  anime  diuerfa  raticne  di- 
fciplintttjue curantar . 1 j porrò  curatiorris  telles  flint,  qui  in  morbi s huiufcemodt 
Ver  fin  tur . cAlios  monet  or  atto  : altj  -stntiQis  exemplo  componuntur  : alti  eal  ca- 
ribù* opus  babcnt,alij  freno.  T^amqui  lenti  & fegniter  ad  virtutem  mouen- 
tur:  hi  verborum  flimuhs excitandi  fune  : qui  velò  frittiti  plufquam  par  fu , 
incaic'cuat,  ac  precipiti  anìmorum  impetu  fcruntur,velut  cquttlei  genero  fi  pro- 
cul  d meta  curfitantts,  ho*  Vtique  oratioms  freno  cornerei  ac  hclut  oblinolo 
collo  retardare  preflitrrti.  cAtijs  Uhs  prodefl,  alijs  reprcbeufto,  modo  vira- 
que  tempestimi  adhibcatur : nam  intempcfìiuè , cr  I In 'té  adbibita  nocutr.cn- 
tttm  attuterà . * ilio*  cohortatio  ad  ofjìcium  duciti  alio s obiurgatio  atque  httc 
rurfus  alio*,  fi  remotis  arbitri*  reprebeitftonc  emendentur  ; furti  rio  fu* , etti  li - 
benus  reprebenft  pudorem  omnem  abtìcrgant , contraqne  prillati*  calhgatto- 
nibus , mcliores  fìant , ijfquv  quo*  vtcem  fuam  dolere  perfrk'tunt , hoc  mune- 
risvicifjim  rcprebtndant,vt  eorum  admonitiontbus  parcant . Quidam  ita  flrt- 
diosè  accuratèque  obfcruandi  [unti  W ni  minima  quidcm , & leuijjima  co- 
rum  errata  diffmnlentur , minimum,  qui  co  quod  peccata  fua  ntmini  cognita 
forc  putant  ( quandoquidem  id  moliuntur  ) prudenti  A calliditatifqUc  lau- 
dani fibi  infolcntcm  arrogant  : coutra  in  alijs  ad  nonnulla  connjtiere  fatius  f ne- 
ra ( ita  vt  videntes  non  videamus , <jr  audience*  non  audiamus , quemad- 
modum  dici  folet  j ni  alioqui  ipfi  ntmium  crebri*  obiurgationum  aculei* 
coufixi , & obruti  ad  defrerationem  inctientur , tandemque  proieflo  pudore, 
■quod  ad  htflcdendos  , adiiciendofquc  homines  miri  efficax  medicamentum 
cfl  , ad  quoduis  ne  fa*  perpetrandum  audacioret  reddantur,  qitin  ctiam  cum^> 
nonnulla  ita  agendum  efl,  vt  irati  bominis,  & contcmnentis,  ac  de  fallite  co- 
rum  defrerantis  frcciem  prxtcfcra *,  cum  tamen  re  vera  nec  ipft*  irafearis , ree 
contemna s,  aul  prò  perditi*,  ac  deplorati*  habeai,  quorum  videlicet  natura 
idrequirin  JiHjs-rurfus  Untiate , & bumilitate  curandi,  coniunfiaque  animi 
alacritate,  & promptituiine  ad  mcliorem  frem  reuocandi . jtlìos  vincerò, 
ali]*  cedere,  plerumque  vtthus  fuetti . oiliorum  item  opet  & pot  enti  ara,  a- 
liorum egefìatem,  calamtiatemquc,vcl  laudare,  vel  cxccran:  Tq eque  tnim  qitcm - 
admodum  in  viri ute,  & vitto , ita  rem  fc  babcrc  videmus , vt  illa  preclariflb- 
ma  fan  per  omnibufque  maximi  frufluofa,  hoc  contri  turptffimum,  peruiciofif- 
pmumque  fìt,  eodem  modomcdicimc  quoque  nofìrc  ea  cfìratio,vt  vnumidtm - 
que  medicarne ntum  iifdem  femper  vel  falubemmum  fn,  vel  peritulof'fjìmum  : 
verbi  caufa  acerbità*,  aut  elemcntia , pngulaque  ex  bis,  que  proximi  à mbt* 
enumerata  funt . f'trum  alijs  hoc  medicina  genus  bonum  atque  vide  frterit  : 
alijs  contraria  medendi  ratto  conduxerit,  prout  opiuor,  vel  rcs,  vel  ocra fio  tuie* 
nt,  vel  Agrotantium  denique  more*  admiferint . Qua  quidcm  omnia  ratior,c_j 
dtflingucrc,  atque  ita  e. valli  profricerc,  vt  tota  medendi  ratio  iti  fummam^J 
colligatiii- , imponibile  eli , quantacumqite  cura  & diligcntia  bigciiijquc  faga- 
citatc  poileat.  in  rebus  tamen  ipps,&  ex pertinenti*  ea  curatrici  rationi,  & medi- 
ai perspicua, jìunt • 

Tutte 
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, Tutte  quefte  cofe  & alcune  alcrc  dice  Gregorio  Nazianzeno,  nel  luoi 
gocitatoda  San  Gregorio  Papa,  dallequalifi  può  vedere  chiaramente 
quante  aucrtenze  nella  materia  del  re  prendere,  conuienc  chebabbiail 
Pred  catorc.c  quanto  farebbe  impedìbile  che  egli  all'officio  Tuo  luppiif- 
Ie  mai  compitamente, fe  cariti. & aiuto  della  gratia  del  Signore  nò  con* 
-corcffero.  Deirefto  quanto  al  particolare  precetto  di  queftaparr  cella, 
come  il  Predicatore  di  certe  forti  di  vitij  non  debba  apertamente  difeo* 
rere,  ma  apena  accennargli,  ciTicordiamodi  hauerc  trattatolo  vn  altro 
luogo  à Efficienza.  E d'hauer  detto  che  nè  anche  de’  viti  j delie,  donnein 
generatili  egli(canto  più  fe  è giouane)à  fare  troppo  lunghi  drlcorfi-.Che 
fe  Gregorio  Nazianzeno  vnaoratione  fece  intiera  contra  gli  ornamenti 
delle  Donne , oue  moflrò  di  fapere  tutto  ciò , che  dalla)  più  vana  Donna 
del  mondo poteffe edere  Caputo,  e feEfaia al cap.j.  nominò  in  vn  fiato 
rutti  i più  efquifitr  ornamenti  delle  Donne.  Lunnlat,  torques,  armillas,  tno* 
uilia,  Etiti  altri, diciamo  chediuerfi  fono  i cortami  di  quelli  tempi  dalla 
fempliciti  di  quelli,  e Gregorio  Nazianzeno  medefimo  nei  a delia  ora* 
tione  confettatile  quando  la  faccua, gii  era  di  età  vecchiffima, dicendo, 
•Jgno fedii  autem,  verni  [enefius  natura  fu  a loquax  effe  eonfutuit . Certa  cola  è» 
che  oue  egli  i certi  viti;  arriua,  tace,  e non  gli  vuol  dire . Cave  loquax  Un -, 
gua,uequ£  demeeps  fequuntur,elcquaris-  Perche  intenda  il  Predicatore  gio- 
cane,e di  minore  aucoriti,  quanto  i luiconuengafcrbarc  il  decoro,  e 
come  dice  Demetrio, ò nou  toccargli, ò molto  copertamente, c figurata* 
mente  toccargli. 


PARTICELLA  CLXIK 

* • • • . . < * 

pi  autem  tei  cum  tyranno,  velcum alio  quopiam  violento 
ho  mine  loquevtes , eum  voiumus  ipfì  obijcerealiqu  d,  neccffa- 
riò a gemus bac  figuratola,  Vt  Denutriti  Vbalcreuiin  Cra * 
terum  Macedonem  in  fella  fedentem,  altioreloeo , Cr  pur  pu- 
re.im  ihljmydem  indutum  fupcrbiquelegationei  G'Scorum  ac- 
ci picntcm  figura  vfus  inquit , cum  vellet  notare  illum,  acccpi- 
musoliinlegirionernobcuntcs,  & nos  hos,&  Cratcrum hunc : etenim 
in  dio  di  m i.ìì  aiu  hunc  perfpic'itur  fuperbia  Crateri  totairrifi  figurali . Eiuf- 
dem  forma  cfl  & illud  Vlatonis  in  Dinnyfi um , qui mentitus  fuerat  & negaue- 
rat.  Epotibi  Plato  nilnJ  promilì.  Tu  certe  per  Dcos  immortales  : denim 
conu  flus  c/2  me  t tus  fuifji  : & babet  in  fe  orano  illa  figuravi, amplam  fimul  & 
à perdalo  vacuam. 


para- 
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Vanto  alla  fic  urezza  poi, quando  con  tiranni, ò altri  huo- 
mini  violenti  habbiamo  da  trattarc.ccrto  lenza  quello 
mododi  dire  figurato  nò  dobbiamo  gettare  loroin  oc- 
chio fe  loro  brutture,!»* con  molta  cautezza  procedere 
io  modo  che  non  patacche  vogliamo  lòr  fare  ingiuriar 
Come  ficee  Demetrio  Faleteo, quando  effendoandaco 
con  altri  huominihonoratiffimi  ambafciacori  per  la  fua 
patria  in  Macedonia,  dandolo  à fentire  Cratero  Macedone  da  vnafeg- 
gia  d'oro  ueftito  di  propora,  ccon  molta  arroganza,  fece  venire  d propo- 
stoli ragionare  di  ambafeiarie,  e dille,  Si  tome  noi  ancora  molte  notte  amba- 
f 'datori  manditi  à noi  b abbiamo  ricettati,  e qualche  unita  qucflo  mede  fimo  Cratc - 
yo  , Fingendo  come  fi  uede  di  ragionare  ad  altro  pTopofito,  nondimeno 
in  quella  parola,  qucitomcdcpma  Cratero  pungendolo  hfpramcntc,  che 
egli  canto  arrogante  fiipcrioriti.non  fi  uetgognaffe  di  tenere  con  coloro, 
prdTo  d quali  non  molto  prima  il  medefimo  officio  hauca  fatto  ; che  al- 
hora  riccueua.Cofi  Piatorte  con  cautela  rinfacciò  i Dionifio  vn  falfo  giu- 
ramento, quando  dicendo  Diomfio,  lo  piatone  ninna  cof.t  ti  hò  premi  ffo , S i 
hai  fatto  per  Dio,  Rifpofe  egli,  lafciando  dubbio  fe  pcrDioaflirmalìe  P ia- 
tone.che  cofi  era,ò  pure  che  egli  per  Dio  haueflc  promcilo^li  rinfacciar- 
le: che  fu  maniera  come  (ì  nede  figurata  e cauta. 

CO  MMEKTO* 

LA  feconda  cagione,  ptr  la  quale  nelle  reprenfioni,  e nelle  accufe  habbiamo  da 
procedere  figuratamente,  e cautamente  die  cu  amo,  che  era  per  non  tharfi  ad - 
ioffo  odio  altrui, e mettere  iti  perìco/onoi  medefimì  ; E però  femaià  quello  fine 
temutene  fcruirfi  di  quello  tofeghamento  alt' bora  lo  douiamfare,  checon  Tiranni 
trattiamo,  ò altri  buomini  potenti,  & impetuofi,cbe  hanno  le  orechie  delicate  & 
impacienti, eebe  facendoli  legge  della  volontà,  pr  muffimi  fono  alla  vendetta.  De- 
metrio à quello  propofito  adduce  dueeffempì.  Etti  primo  édi  fimcdifimoiquahdo 
offendo  mandato  Ambafciadore  in  Macedonia,  eftntmdolocon  molta  arrogan- 
za votale  Cratero,  che  altre'ookotra  flato  in  Atene  ambafiiadortà  lui,  capo 
althora  delia  republica,  per  pungerlo  &vccelarlo  di  quefla  infoltnga  non  diffe 
prrò.Qualcinfolenzaè  coletta?  non  ri  ricordi  tù, che  io  fono  da  quanta 
tu?  E che  fe  bora  fono  ambafciadore  dte,alcre  volte  fei  flato  tu  amba- 
fciadore ime?  Ecofe  fìmilitma  deliramente  fatta  venire  occafione  di  parla- 
re di  quella  tale  ambafeeria  diffe,  E noi  ancora  ambafciadonriccuemmo, 
e fra  gli  altri  quello  Cratero  Hello . Oue  fi  Vede,  che  quelle  parole  quello 
Cratero  i fletto  vogliono  dire  figuratamente  & in  fuo  linguaggio  ; Quella  be- 
lila, che  feordata  di  fe  medefifna,mena  hora  tanta  puzza,  £ ueramcntctl 
detto  fu  bollo  : E degno  cbc'Dcmctno  noti  lo  laftiaffc  perdete,  e venendo  gli  sì  be- 
ne à propofitouefaceffcmcnùonci  T unto  più  che  egli  nonfd,  nè  foto,  ni  primo  ebo 
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àllegifie  e fiempi  di  fi  mede  fimo,  e per  mddo  di'  terga  per  foni  ; onde  ridicuU 
cefi  è il  volere  di  qui  tirare  argomento  , che  quello  libro  non  fia  di  Demetrio  t 
•come  lo  hi  fi  chiarimenti  mofìrato  il  valorofo  Meffcr  Pier  y cuori,  che  il  ripod 
tere  le  m’defime  cofe  fuperfluo  farebbe,  e 1’ aggiungere  altre  non  cofi  facile . Di 
natura  fimile,Cìoi  cautamente,  e -figuratamente  detta  dice  Demetrio  , che  fi 
quella  puntura,  conUqualetafitto'fàda  V tutorie  Dionifio  tiranno  di  mancarti 
. vna  promeffa  fatta  diluì  con  giuramento;  Et  è belloil  luogo  tanto  pià  à veder- 
lo in  fonte.  Cioè  nella  EpiRola  ad  propinquos  Dionis  che  fra  le  epifiole  di 
\ Piatone  ila  finima,  Qui  ut  frd  molte  altre  cofe  narra  Platone,  che  battendo 
Dionifio  vn  giorno  promeffo,e  giurato  di  non  douer  far  danno  alcunoad  lieta • 
elide , nondimeno  intendendoli  il  fegaente  giorno,  che  egli  lo  volta  far  prende - 
- re , animano  egli , e T eodote  à rittouorlo , Due  pregandolo  T eodotc  con  molte 
lagrime  per  filutedi  e(fo  Heraclide , dice  'Platone,  che  per  coti  filarlo  gli  difie: 
Bono  fis  animo  ò Theodoetes,  non  «nini  aliccrfacere  audet  Dionifius, 
qudm  heri  pronlific.Sti  dibnona  voglia  Teodote,  che  non  ci  mancherà 
Dionifio  di  quanto  ci  protnife  hieri.^  quello  dice  cbtrfpofc  Dionifio  con  voU 
tofiero,etirannico,tfihil  promi  li,  ncque  magnutn,neque  paruum.  Nonhò 
.promeffa  cola  alcuna  nè  grande  né  picciola.  Et  all' bora  dice  Piatone  che  e- 
■ gli  replicò.  Imo  vero  per  Deos  promi/ifti  non  fadarum  re  harc  ipfa.qua* 
nunc  ne  faciashic  depecacur  * Anzi  per  Diohai  promeffo  di  non  do- 
«er  fare  quelle  cofe,  le  quali  q udirei  prega  hora , che  tu  non  vogli  fa- 
re . Nel  qual  detto  per  cofa  figurata  ,t  cauta. ben  fi  può  notare  la  ambiguità 
dclli  applicationc  di  quella  parola  Per  Dcos  perche  non  dithngue  fi  fi  a Pla- 
fone che  giura,  ò fi  gli  dica  cbtDionìfiobd  giurato  : mi  Vi  fono  anche  in  tut- 
toU  ragionamento  delle  altrccautclc,  & aucrtcngc  bellijfime.  TrincipalmentC 
.ducila  prima,ove  non  rimprouera  Piattine  à Dien  fio  la  prOmeffl  fiuta  parlai - 
Jocon  lui  alla  di  ritta  e dicendo,  Ricordati  che  cuci  prometterti  lutai  cofa. 
Ma  lo  fi  indirettamente  confolando  Teodote  con  quelle  parole  , Sti  .di  buona 
voglia  Teodote , che  Dionifio  non  ci  mancherà  di  quanto  ci  promtlò 
.lucri.  E la  feconda,  cheuion  g/uiire,Tucipto<netceftiquclio  di  che  hora  ci 
manchi  ò ci  mancherai.  Ma,  Dichequeftiti-prègache  non  voglimanca- 
-TC,  Che  fe  fi  mjrabene,  fà  modo  di  dire  molto  figurato  e cauto , e veramente  de- 
gno d’ e fiere  addotto  da  Demetrio  per  e fiempio  dique'  luoghi,  ne’  quali  i buoni 
dicitori  per  non  mettere  fi  fleffiin  pericolontUerfprenfiouì,&  accu fi  loro, fi  gi- 
ratamente ragionano..  fBVn-  .»«  r 
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T"\  Ice  beni®  mo  Demetrio, che  pcrnon  metterein  pericolo,  e per  non 
D incorere  rodiodiquelli.chc'bannodacffereriprcfidanoiniun'ri- 

medio  c migliore,  che  fare  le  reprenfioni  figurate-e  caute  : Ma  fc  al  Pre- 
dicatore <Euangdico  con uengabauere quello nfpctco  h umano,  efeegl 
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(rabbia  coh  artifìcio  * procurare-df  «neeeerfl  fa’ fichro,edt  declinare  li- 
maleuolenza  drquelli  > che  hanno  da  effere riprefida  lui,  queifodi  molta 
più  alcafpeculatiotK:  è,  che  à Demctrionorvapparcrt  ne ...  E'gid  dicemmo 
noi  ad  akro  propofice  >chs  dalpcrgamo  non  hi  mai  il  Predicatore  per 
qual  fiuoglia  cola  ad  arriuarei  tata  parueulariti,-che  egh  od  in  ifpecia- 
Èra  nomini  alcuno  de’  n prefi,  ò lo  dipinga  con  parole  in  modo  .ch'egli 
fia  conofcmto,  anziTe  alcuniuicij  ir  erooano  rali,c hai  n q aella  Citta  ad  al- 
eri, che  ad  vnfolo  noirpoffono  conuenire.di  qneftitalinonhida  ragio- 
nare. Perda  mcdefima  ragione i peccaci  del  Principe,  chei  lorfolo  appar- 
tengono, non  hà  egli  da  reprcndere,  percioche  paòauifarlo  parcicular- 
mence,  olcre  che  noi  vediamo  per  cfperienza  ogni  giorno  chiaramen- 
te, che  chi’ punge  la  faina  del  Principe,  arnbifcei'-aura  def  popolo.  Anzi 
tonerà  coll  umide  chierici,  e Sacerdoci,non  deue  manco  fare  in  nettine  it 
Predicatore  r ma  hauere  Tempre  inanzri  gli  occhi  le  parole,  che  dice  il 
Gaetano  nel  principio  del  Commento  fopra  il  a j,cap.  df  San  Mdtteóy 
fopraqucl  patto, Super  Catbedram  Ai oyfp  federa n* fenba  & pharifei. Ciò  fono,  , 
Nec  UmS dteit  dominuaS ederutt  Sacerdote s aut  Po n tifici s propter  rtuerentiam 
ordini i Sacerdotali!:  le ge  Euangelmm,  nunquam  trutentcs  lefum  nominile  Sacer- 
dote! aut 'Ponti fica  arguendo ,aut  reprebendendo  fed  Scriba ! autPhanfxos profef- 
fatres  fetenti*  & morum*  Inflettendo  Pradicatores , vt  non  praduent  contea  facer- 
dotti  am  Pontifica  in  fpecie  propter-reucrentiam  ordini! . Si  che  fe  i Pred  ita  tori 
noftri  non  hanno,  come  non  hanno  mai  dal  Pergamo  d a reprendete  iti 
particolare  perfona  alcuna, non  accadeche  cere  h ino  difigu  rare,  ò ma- 
scherare le  reprenfioni  per  non  difpiaccre , che  canto  èiongi  che  larc- 
prefione  vmuerfale  difpiaccia,  che  anzi  i popoli  ne  hanno  prurito  ftraua- 
gante.  E certe  Cicti  in  particolare  non  vorebbero  mai,  che  il  predicatori' 
faceflcaltroin  Pergamo, chercprcndere.  S.  Bafrlio  neirhomiha  j 3. dice-» 
uache  a gli  afcoloàti  Tuoi  piaceuanofe  reprenfioni,  Pos  veri  reprebenfioni -■ 
bu tifiti  ad  beneuolcntiam  potius -prò nocini e&h,  & lingue  noftra  nerberà  maiorit 
defiderif  incitamentum  fecifìii . Ma-crano  le  reprenfioni  vniuerfali.le  qua!i,: 
come  habbiamodetto,  non  difpiaccioaa  mai,  nè  mai  pógono  chi  le  odo-  • 

Iira  in  pericuio  alcuno»  Intendendo  nondimeno  per  reprenfioni  vniuer- 
alile  indiftinre,eched  niun  particolare  fi  pedono  applica  e,  Còme 
dicendo  male  in  vniuerfalè  de  gli  Auari,  de  i lufifuriofi.  Cioè  di  q Belli  che 
nella  Circi  fi  crouano  tali,  pcreioche,  per  altro,  vna  forte  drreprenfione 
vniuerfaleèodiofiifima,  quàdo  CioNaltnefpli  ertamente  dicerie  che  q itati 
fono  in  quella  Circi,  tutti  tono  tali,  fenra  eccettuarne  alcuno*  Che  fenzz- 
dubbio  oflfefi  fe  ne  terrebbono  tutti  particolari*  In  quella  maniera, che 
diceua  S. Paolo  d Calaci  al-  quarto,  Èrgo  inìmicus  faflu»  fum  vobi!,Vtr«nr 
dtcem  vobist  Ma  quello  per  hota  non  è d propofico  neriro:  Noi  infin  qui  • 
babbiamom  noitto linguaggio  voluto  dire  due  cofe.c  canonie  due  al* 
teeda  prima  di  quelle  che  riabbiamo  voluto  dire  è,  che  le  rcprenfioni-dal 
pergamo  non  hanno  mai  da  edere, fe  non  vniuerlaliicioèindilHntBfralcr» 
che  eflèndo  tali  uoncioascterannoinai  in  pencolo  prenotandoci  odia 
. - con- 
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contta  : E delle  dueché  habbiam&voHitoieauare,  le  prima  è che  quanti* 
altereprenfioni  fopradette  nonoccore  dunque  cercare  con  Demetrio  la 
figure*  e le  amicare,  perche  no»  ci  facciahocenno  : e ia  feconda,  che  nè 
mirteo  eoa  noi  accade  ri  deputare  fe  per  rifpcao  immano,  e per  paura 
dipon  «etterfi  drildahibbiamnooi  jala&urJe  ònò  a Solamente  da» 
cole  pure  in  contrariaci  lì  prefcntanod'ma  che  San  PaolomdUprtina  di 
X«T»orÌK0  3l£apitolo'quintv>dTce,Pecc4r<jrrw  cori  omnibatargue.  E Balera,, 
che  non  follmente  San  Gioan  Battifta  fappumo,chead  HerocJe  diceii» 
in  particolare,  & in  faccia,  T^on  licei  tibibabere  uxorem  fruirli  lui . Ma  in# 
numerabili  altri  predicatori,  cefi  f] fono i Principi,  & i Tiranni parricti- 
burnente  opporti,  che  perciò,  anche  gloriofidìme  palme  di  martiri 
hanno,  mentito  d i ottenne . Ma  veramente  qoanto  i I luogo  di  San  Pao»; 
|o  non  è chiaro  che  egli  q uiui  ragioni  della  reprco/ìatne  dal  pergamo. E. 
perauenctira  piùconuenicnre  fcadmento  di  queliuogo-è  lo  intenderlo’ 
dada  CorcGtione  gjuditralbjCome  diffe  altra  volta  il  Signore:  Si  remota*— 
dierjt, he  Eccitfiè . E quanto  à San  G io. Batti/la  fi  potrebbe  dire, che  egli 
òpriuacamcntc  diceffc  ad  Herode,W«n  Ucett:bi,&c . O che  fe  bene  quefie: 
cofc  publicauiénte  glidiceua,  che  non  però  predicando  iediceUe:  otte— 
r,o  che  molte  cole  degne  di  lodene  i Santi,  non  fono  però  lenza  parti  cu* 
lare  inftinto  degne  di  tmiratione  : ouero  che  cofi  conueniua  irtquc’ rem- 
pi,, che  bora  i coirti  ini  della  noflra  età  non  lo  patirebbero, òtti  alerai  ma- 
niera . Tuttauia  d noi  pare  meglio  il  diree-Che-fc  bene  per  l’ordinario  dal 
pergamo  nonfi  ragioua.nèiì  deue  ragionare  contra  a particularealcuno,, 
uondimeno,  come  ogniregola parifico  eccettione,  cofi  può  occorrere,, 
che  fia  neceflario  l efafperarc  contro,  alcun  particolare  Come  fece  Na- 
aianze  no  contra  Giuliano  molte  volte  : Come  hanno  inflitte  le  eri  lòtto’ 
quei  Santi,  che  Ir  fono  opporti  i tiranni,  che  hanno  voi  ubò  con  macchia-, 
dj  infìddci,  ò di  herefiaconuminarc  ipopoli:  JEco  me  anche -a-giorm  no- 
fin,  fi  fono  huomini  pij  e Dotti  opporti  a Principi  herecid,ouc  èrtàtope— 
acolo,  che  coninfìnico  dannodcil’anime  non  cadefiero  le  prouinric.-in— 
tcrc  di  Cattolici  nelle  mani  loro  ..  infomiglianricofenoniiolo  è lecito,, 
ma  nccdTirio,  il  defeendere  à fpecialiri,.  e notar  viti j de’  parriculari  : Et 
il  re Ilare  di  farlo  per  rirpectohumano  farcbbe  colaìngiurtidìma,,  Si  come 
(/e  beneio  non  laudo  ie  temerità*  Sci  prcccpitij  ) nondimeno  il  procura- 
re ancora  con  fouerchi  arcifirijd*  mafeherare  le  inuettiue  nó  farebbe  cola- 
degna  delle EuangdicaEuerità, e deiladifciplina  di  quello,. che  diceua, 
No  lue  timcre  e or,  qui  occidunt  eorpur > ammanì  autemnon  poffunt  occidere . E . 
cantibafti  per  hora  quanto  alle  reprenfionidal  Pergamo.  Del  rerto  quà- 
co  i queile  che  fuori  del  pergamo  fi  fanno, concediamo  volonderi.cheil 
figurarle  alle  volterò  per  dir  cofi,  inorpellarle  & indolcirle  nonEa  fe  non 
bene,iper  mettere  ìn  ficuro  noi  lldlì,  ò per  fuggire  odio  alcrun-ma  quan- 
do crediamo  digiouar  maggiormente  iidiié.  nprefo,  ò.  di  darrmanco> 
fiiandalpichrfente..’  • *>_•.  ». 

fit  raqperto  cafo^iudie  i modi  che  infegpa  qui  Demetrio, fi  poffonoac- 

cciu.- 
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€éttatè:  Ma  altre  maniere  molto  migjiorallofteffo  effetto  li  cau  a dalle 
fcritture  Site , delle  qualiperconuemcnte  ragione  differiamo  à ragiona- 
te fin  rn  poco  più  baffo  : Cioè  al  difeorfo  Ecclcfiaflico  centcfimo  feffan- 
tefimo  quinto* 
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► *Atpi  qnidem,  & ancipite:  fnnt . quibus  fi  quii  Velut  fffcjitnifìt, 
vita  per  adone  s incerta:  fingere  velit,cxemplum  erit  illudjttfcbiuis 
de  T clange  omnit  enm  fermi  de-T clange  narrati  o dubitationem  af- 

. fere!»  ftt  ne  ad  mirai  io, fi  uè,  inifìo ; buiufeemodi  autem  forma  ambì- 

guatR.  Et cum  fané  irenianoR.fit,babettatnen  faciemquandamiron'ue. 


* A R A > 
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I come  figurati  fonoancora  ceni  modi  di  dire  ambigui,ne' 

muli  altri  nAn  cd  lì»  «rnnli>inM  » A L.*a/! . r* 


. „ quali  altri noq sa (c  vogliano  lodare, ò biafimare  ^Etut- 
tfl  to  quello  chi  vuol  vedere,  come  fi  £à  bene;  legga  il  Te- 


1 l|F  « • w--r-  r-  I I |T  ; — * — w ^ — *wp  mmm  ^ w — v- ^ ^ HI  B B ^ ^ w 

K&KVÌJb  ,a,,gc  d-  E4c,hine  » we  lccofe>  che  4»  Telaugc  fi  dicono, 
nBw&wf  apena  fi  può  diftinguere  f&pcr  ammitationc  , ò per  burla 
vengono  dette  : E quella  non  è propr iamenee  Ironia,  ma 
bi  bene  non  sò  che  della  Ironia- 

COMMENTO,  . ;;r 

Figurate  parlare  in  fomma  nelle  repren ftanite  nelleaccufe,d  quelle tbt  è coper- 
to, e velato, e nel  quale  re  fiondo  dubbiai' òffef«taltri  non  può  ritenere  per  cer- 
-tt  la  tugurio;  E però  tali  per for^abifogna  che fiamque  <ktti,iqualì fono  tato  am- 
bigui, thè  al  tri  non  intende  feper  lodare  è> per  biafimare  vengono  proferiti.  Che  pe- 
rò Demetrio  con  vn  nome  Greco  giunto  bà  nominato  *K*to4i>*,r.eM.Titr  vet- 
t ori  in  due  parole  Latine  molto  bene  bà  tradotto  Vituperationcs  incertas,  fe  be* 
ne  egli  nel  nome  Greco  alcuna  corrottela  baamendata,cbein  (ni  Rejfpffi potrà  tr- 
. derc,  non  effendo  mai  Rata  intentione  noflra  in  quelle  fatiche  di  attendere  alla  let- 
tera, ma  flmplkementeà  precetti  dcii‘ me,  e di  noneffere  punto  Grammatici,  ma 
fetonti  . Sono  quelle  vituperationi  incerte,  quelle  le  quali  anche  proferte  dal  dici- 
torereflà  incerto  fé  frano  lodtibeffe:  ouc  è da  auertire  molto bene  quella  parola  au- 
Che  prò  h.rte  penieebe  noi  crediamo  che  in  quello  giaccia  quella  diffircz* fra  que- 
llo modo  di  ambiguità,  e la  Ironia,  che  'Demetrio  accenna  fidamente,  altri  liner- 
ie* preti  che  barbiamo  veduti,  non  dichiarano.-  E già  della  Ironia  trattammo, ni 
con  buona  occaftone  di  f opra  nella  partitella  54.  oue  mofirammoper  ylnlìotilf, 
che  cofaella  foffe,  & in  che  foffe  differente daUridiculo  : Et  in  fin, ma  trouam- 
m :tcloc  la  Ironia  ha  tutta  la  Jita  forga  nel  modo  dei  pronunciare  : jCpnciofiecpfg 

mo 
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che  quìuifi  dicono  cofe  di  altri,  cbt  m fe  fleffie  fioiio  buone , e bonoreuoli,  ma  dai 
modo  di  pronunciare  fi  cognofice,  che  vengono  dette  (tifine,  che  altre  le  prendenti 
contrario  fcntimento  : Come  fiarebbono  in  M. Riccardo . lo  sò  che  fiete  d me- 
ntito vn  prò  Caualicrc,  In  Mafiro  Simone,  E dopò  molte  dcllefueCuiie  pa- 
role, ‘ Cioè  /ciocche:  nel  Celofo  dallo  fi  ago,  Htcrete  voi  vdito  come  il.  buon 
voftro  cognato.  Cioè  cattino  : In  V tetro  di  ymciolo,  £cco  fan  ta  e buona  Do- 
na, Cioè'  catana  e federata  : Et  infinite  luoghi,  femprt  con  for^d  canata  dalla 
pronuncia, "per le  qdati  parole  mfe  fieffe  buone  fi  lede  certe  che  fin*  dette  con 
contrario  fine  : Co/a  che  non  occorre  nella  ambiguità,  che  habbiamo  per  le  mani  : 
la  quale,  oue  la  Ironia  dice  cofe  per  fefieffe'honoreuoli  di  colui  di  cui  ragiona,  que- 
lla dice  cofe,  che  po/fono  e/fere  cr  bonoreuoli,  & biafimeuoU,  & oue  la  Ironia 
pronunciata  che  è ,lafcia  chiaro,  che  vuole  biaftmarei  qui  anche  d appo  la  pro- 
nuncia la  ambiguità  rcfla  nella  fitta  for^a,  perche  le  cofie detta  pi/fonoeffcrprefc 
& in  buona,  & in  cattìua  parte:  Come  per  e/fiempio,  quando  Bruno  difife  à Buf- 
falmacco di  Ma  flro  Sim one . Fermamente  tunon  necrouerefii  vn  a/cro  di 
qui  alle  porte  di  Parigi  di  coli  fatti.  6 uefie  le  ctfe  procedute  non  lo  dichiaraf- 
fiero,  anche  doppo  la  pronuntia  refìarebbe  ambìgua,  le  egli  periodare  Mafiro  Si- 
mone  baueffie detto  cofit,  ò per  votemela  burla  : E fe  haueffe  voluto  dire,  che  di 
quitti  aHe  porte  di  Tanghi  valent’huomo,  ò pure  sìvalorofo  tanaceti  non  j offe 
flato  per  doveri  effige  eróttati . E di  quella  natura  dice  Demetrio  jbc  erano  le  cofe , 
le  quali  ficrUfie  Efichhtedi  Telauge : Il  quale  Efcìmt  effitre  fiato  amìctfifimo  di  So- 
crate, & bnomo  di  valoriJUdidèLaettio' nella  vitadilui,out  fra  alcuni  Dialoghi 
che  tompofe  ffmentionedlkìno  intitolato  il  Telauge  : che  de  ue  efficre  quefìo,  del 
quale  parla  qui  Demetrio, e del  quale  parla  anche  -Aiheneo,  e ne  apportò  alcun 
fragmen’o  che  veramenteè  tale  quale  dice  qui  ilnofìro  *Autorc,Ctoè  che  & in  lau- 
de & in  vitupero  di  Telauge  può  effiere  prefio.  Egli  dice  parlando  di  Telauge 
pallio  non  porta  fe  nonprefo  affitto,  i puochi  quattrini  il  giorno  da  vn 
tintore,  d'vn  Collcttacelo  vecchio  di  cuoio  vi  veftito  con  vn  paio  di  fcqr- 
pe  capezzate  vecchi (Time,  Che  cofe  fiono,le  quaiireftando  in  dubbio,  fc  egli  per 
dtfipregio  del  mondo  le  facefje,  conte  Diogene  Cinico  & aitino  pur  per  mcraauar ► 
tia,  efrdidegja  ; rcfla  ancora  ambigua, e figurata  la  ingiuria  e non  fi  si,  fe  lode,i 
burla  fuminole  parole . ?iv.  -• 

D1SCOR  SO  ECCLESIASTICO. 

•*M.  J. ...  1 * 1 • j:  : . \ * , . • V V* 

NOn  decorre  ragionare  .di  quello  precetto  di  Demetrio  in  materia 
di  predicanone  Euàgetica, perche  apena  poflbnoChrfftianc  orec- 
chie fentice  battezza  sì  grande, quanto  farebbe  fe  il  Predicatore  della  pa- 
rola di  Dio,  che  deueefferc  tutto  ingenuità  ,etutto  chiarezza,  per  que- 
flo nfpetto  lo  lo  di  non  difpiaceread  huomini,  de  quali  nondimeno  S. 
Paolo,  fihominibus  placercm,ChrifU  feruusnancffim:  fi  mettefleàfar  ger- 
ghi in  pergamo  i parlare  di  due  lingue,  dnon  lafciarfi  intendere,  & infi- 
no i tanto  arriuatte,  che  trattando,  òdi  vna  perfona,,ò  di  una  cola,  altri 
nonbaftafle  ad  intendere,  fcegliòlalodaffe, dia  vituperane.  Tengai.fi 

que- 
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t juefla  bell’arte  iComici  : tengafela  Efchine,  tengafela  i Retorici,  & elo- 
quenti de!  mondo,  che  noi  in  uece  di  lei,  nelle  noflrc  prediche,  fchieréz- 
za  vogliamo,  ingemmi , punti,  e chiarezza  cale,  che  infino  i più  badi,  Se 
i più  rozzi  ingegni  (appiano  diiiiarameirte  quello  che  habbiamo  voluto 
dire,c  quello  che  habbumoò  lodando,  ò biafiaundo  voluto,  ò perva- 
dere, òdiduadcre  r Dio  Signor  noftro,  oue  egli  malcuni  Inoglii  ripren- 
dendo ad  impertinenti  St  importuni  queliti,  vsò  le  parole, r«  dividi; Vt# 
dicicis. Come  oue  interrogandolo  Giuda.  Numqmdcgofum  Rabbi?  ditte, Tu 
dixifiu  InterrogaJoIo  Filato,  jidiuro  te  per  ùeum  viuu , ut  dicas  nobis,  fi  tu  et 
C bri  si  m films  Dei  uiui,  dille  tu  dissidi.  Et  interrogandolo  i Pontefici:  T u ergo 
esfilius  Dei  pur  rifpofe,  Fos  dicicis,  quia  ego  funi-  In  cucci  quelli,  Se  altri  luo- 
ghi fomiglianci dicono  molti ,che  il  Signore  vfa  artificio  di  nonuoler 
lafciare  incendere  fé  egli  ò di  sì,  ò di  nòrifponda.  ai  quelito  fattogli , Se 
apunto  con  l'ambiguità,  che  dice  qua  Demetrio  non  uoglia  lafciare  in- 
tendere fcegliatfenni.ò  neghi, come  fe  interogandoci  alcuno  in  terra  di 
herctici,yie;e  voi  Catbolici  ? Noi  per  paura  non  volendo  ne  affermare,  ne 
negare  refpon  defilino  voi  lo  due  - Ma  in  vero  poco  honore  fanno  quelli 
cali  alla  diuina  feueritì  del  Signor  nollro,  il  quale  oue  nonèpurfodlui 
che  gli  interroganti  non/iano  dati  degnidi  nfpolla,  bene  hi  cicciuto- 
molte  volte.  Et  non  refpondie  verbum.  Maouehàdate  rifpofle,  per  ninn  ti- 
more humano  hi  mai  lafciaco  di  darle  chiarilfime , 6c  apercifiìnu-,  E taj 
fono  anche  tutte  le  fopradcttc.  Perciochc  quelli  modi  di  dire  Tu  dividi • 
V os  dkitis,G  limili, come  hanno  veduto  i più  intendenti  delle  lingue,  fono 
idiotismi  Ebrei,  i quali  non  ambiguici  porca no  in  fe  flefii  : ma  chiara, 
& ingenua  affirmatione:  Il  che  quando  da  molti  altri  luogi  non  lì  porede 
cauare,  chianffimo  apparirebbe  dalla  fola  rilpoda,  che  il  Signore  fece  i 
Caifado , quando  gli  domandò  fe  gli  era  Chrido , che  oue  Matteo  dice 
che  il  Signore  rifpofe,  Tudixidi-  S.Marcodice,  ciie  dide,  egofum.  Di  mo- 
do che  non  potendo  edere  difeordi  gli  lìuangelidi.  Deceda  ria cofa  è, che 
per  idiotidimo  Ebreo  fiano  i fopradecti  modi  pure  afhrmationi.  Eco/ì 
fi  vede  che  nc  il  Signore  per  humano  rifpecto  parlòmai  ambiguo,  nè  al 
predicatore  Euangelicoconuerebbe  in  alcuna  maniera  il  farlo:  E noi 
ci  ricordiamochc  crouandofì  gli  anni  padaci  in  Parigi , e venendoci  Io- 
dato vn  predicatore,  perche  predicandogli  molti  anni  quali  ogni  gior- 
no, niuno  huomopcr  fottilc che  folk  ad  ogni  modo  hauede  mai  potuto- 
fìcuramen  te  raccogliere  fe  egli  alle  parti  della  lega  pendede,ò  di  Nauar- 
ro.con  poche  parole  rifpondemmo,ma  domacolàmentc  clic  egli  alla  val- 
le di  giofaffarte  parlerà  più  chiaro  : E di  quello  aliai. 
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W1JS  Offet  autem  alìqurt,& alitir  figura  inuoinercftuftc . Quia  non  libenter 
«4%!  audUnt  Ktgutì  & opulenta  fonine  fnrpeceata,cum  fuadcmusipfiinon 
peccare, nonreSa  enadrcemur.fed  fine altos  qmrffkm ■vituperab i«w»*v 
qtù  (finita  fecerunt . Ceu  ad  Dionyfinm  tyranmtm  cantra  Uralaridcm  thaifd- 
1 bum  dietimi  & Thalartdh  feritatela.  Ftllandabmus  alrques  qui  contraria  Dio * 
rcjfto  fteerint.  ceu  Gelonem  vel  Hreronem,tamquam  parentes  Sicilia,&  magiari 
(nere  : ctenimadmonetur  qui  audirfimul,gr non  contumelia  vera  tur,  tramràeh- 
tur  Gelonem,  quemvidet  laudari,  gripfe  tandem  appetii  Multa  auttm  huiufctu 
modi  apud  tyrantms , ceu  Tbilipput  quidem,  quia  altero  acuto  Orbntus  orati  irafeer 
baturfft  quii  aPpeUaffctprefenteilloCycbpnn  t >el  oculum  ortmino.  H ermi  ai  auttm  • 
qui  Starati  dominili  fìat,  t*r  fi  rvfiqua  in  ulta  rbniserat  (Ut  fértur ) nondquo  ama- 
rao paffils  effet,  fi  quii  appvllaffet,  cultrum,  nel  feShcmem,  nel  exeflronem , quii 
tumcbrtl  erat.  hoc  auteni  dixi  paté facete  volerti  maximè  naturata  principun  vii’ 
rotum,  maxbnirequirentem'orationem,  qua  minimi  in  lubrico  verfetur  : vocatut 
veri  illa figurata.  Etfani f*pè,& populimagni& pottnteicgeat  buikfeemodifor» 
ma  orai  tomi,  quemadmodum  ty  ranni,  veittti  popklut  lAtbenienfinm-, qui  Grada 
pnneipa  tnmabttnet,  & affentatóresaht,&Cleoìrei,  gr  Cleopbontes.-affentari  qui. 
demigitar,  turpe  efit  reprebenderelubritumn  optimum  altiera  qùod  imtriefltm  tfd 
inter  bete, idtftfiguratum  . Et  aliquandòipfKmiUuntqui peccai  laudatùmul , non 
tb  ca  qua  peccai  , fed  ob  ca  qua  non  peccauìt.ceuira  commotum,quod  Miri  laudabd- 
tur,  mUiscognitutm  peccati!  ittiuf,  & quii  àrgani, qfrem  aninbtrentur,  à dittili t ■ 
habitat  ed  : libenter  en'm  vnufqmfque  imHaturfeip(um,-&  co  nata  riandati  laudi  i 
adneSert  : patini  autem  xwam  xquabilem  laudati-  faterei  ■ 

;■  -•  * • n •.irinj-.",«'bs  obli:*'  fl  ) 
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Perche  non fentono  volontieriglr hbomini, e le  dònne  • 
’j/f'v?/  g^odi  come  Regi  Regine,  e fimili  rinfacciarli  i fooi  : 
'Mjl  )_  difetti  i con  loro  figuratamente  potremo  procedere 

vno  di cfc  tnodi.Giò  fono, òhi  j limando  il  vkioloro  • 
,n  altri,  come  alla  prefenza  dì  Dionifib  vituperando  te 
crudeli,  e tirannidedi  Falari  : ò laudando  là  nrtfiop*- 
pofh  in  altri , come  nel  mede  fimo  luogo  dicendo, che 
Gelone, c Gicrone  furono  padri,  emacftrt  della  Sicilia; 
ptreioch?  di  qnefiamantera  non  verri  ingiuriato  Dionifio,  St  eglifòiv- 
tendo  loda  re  altri , diuenterà  forfè  emulo  di  quella  laude,  òfinalmentc 
lodà-Jo  la  virtù  oppofta  in  lui  medefimo,fe  egli  mai  alcuno  atto  ne  fecc,dr 
cui  fi  pofla  ricordare,  come  in  vnoiracondo,cbe  vira  volta  vsò  manfuetu- 
dine,  dicendo  quanto  piacque  quello  atto  i tutti , e quanto  nc  fu  loda- 
to: Conciofiacofa  che ciafcuno  imita  volontari  fc  incdcfimo,c  procura 
di  aggiungere  laude  illude,  anzidi  faretuccala  fu  a vita  figliente,  e con» 

• - 1 tmua« 


Sópra  la  Raf  dceJf*  ; ; CL  X 1 1 1.  417 

tìmiacamence  lodeuofe  r Baftache  in  vno  di  quefli  tre modi.e  in  qualche- 
alcrobifogna  figurare  il- dire  quando  parliamo  con  tiranni,  i quali  non  fa- 
lò nanpoffouofcntis  parlare  de  Tuoi  difetti,  ma  nè  anche  di  quelle  coir, 
che  gli  riducono  loro  à memoria.  Come  Philippofcnza  vn’occhio,  non 
potcua  patire  clic  alrn  in  fuaprefe ozi  par laflc  di  Ciclope,  anzi  nè  anche 
malcuna  maniera  di  occhi.  Et  Henna  Signore  di  Atarneo,  pcrciochc 
era  cabrato,  fc  bene  peralcroaffai  roanfueto,  nondimeno  fi  adirarla.», 
ouc  (enciuaramnxcucarc,  ò tenaglie, ò taglio,  ò tofa  limile,  onde  fi  può 
affai  bene conofccrc  le  nature  de'  potenti,  quanto  fra  pcriculofa  cofa  il 
trattare  di  difetti  loro;  Equantovtile  fia  in  ralcafo  il  fare  l'orationej 
figurata  . E quello  che  diciamodc'  tiranni,  intendiamo  ancora  di  cer- 
ei populi  per  la  forrunae  porenzaloro  fate*  fupabi,  come  de  gli  Ate- 
uefi,  che  effendo  iioramai  padroni  della  Grecia,  non  fanno  conto  fe. 
non  de  gli  Cleoni,  e Clcofonti,  II  altri. adulatori.  Ma  l’adulare  èco* 
fafordida»  & il  reprenderefeopertamente  pcriculofa  ; E però  attenen- 
do fi  al  mezzo  coui  oradone, come  habbiamo  detto,  figurata,  habbia-- 
juo  da  procedere. 

! V - C .0  M M E N r 0.  . 
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Q Vanto  i bella  che  tu  itero  c bcliiffìma)  tanto  è fatile  e per  fe  Beffa  cbiarf 
quella  particella  ebe  babbumo  perle  mani -,  fondata  f opra  ima  gran  ve- 
ntò-, che  non  [cotono  Votontieri  i •principi > ò le  Piincipcffc^ebi  i-  particolàri  vitif 
rinfacci  loro  i stbgi  ne  ancbe-lc  priuatt  per  fono  l'hanno  caro  : mail  -M [piacere  di 
quefli  non-può  nocete  più  ebe  tantoda  douc  itdifgufio  di  quelli  è-  affai  pericolo fai  E 
pereti  dice  Dtmctno,  ebe  otte  fi  traici  con  lororfiguratCTciui  coperte  & indorate- 
bannodaeffere  Icreprcnfumi,  e le  acccufi:  E quello  in  vno  di  tre  invd^comc  lub- 
bum»  detto  nella  para frafe.  Fraquali  il  primo  & il  fecondo  hanno- ii  particolare 
effempio  aggiunto, cioè  biafnnando  altri  dei  mede  fimo  vit{o,c.ome  Falati  inpre -■ 
tenga  di  Diontfio,  onero  lodando  altri  della  oppofta  virtù,  come  in  pnfenga del 
mede  fimo  lodando  Geloni , Gittone,  per  lodare  e quali  mofìra  ambe  Demetrio  in. 
due  p.irole,qtfìli  hanno  dà  effere  i Princìpi  buoni  iu riguardo  de'  fuoi  f udititi , cioè, 
come  mac/iri,e  padri  loro,  proludendo  loro  le  cofe  ncceffarur,  cjr'  in ft girando-  loro 
buoni  cqflumi  principalmente  con  l’effempio . Quanto  al  tergo  modo  pmearub'c- 
gli  ha  l’effempio, ma  vago  {come  fi  dkt)edi  elei  che  (ìaiTcrcioibc  con  fi  (lindo  qitc- 
ilomoda.iniodatc  alcun'atto  dcllavirtù  oppofla.in  vno  il  cui  vitio  babbiamo  in- 
tendone  di  rinfacciarg/i^dice  Demetrio  che  ciò  farebbe, come  fe  volendo  noi  riprcr.-- 
dere.vniracondo,lo  lodaffimod' alcun' atto  di  manfuaudine,cbe  egli  il  giorno  avari 
ti  bautffe  fatto.  La  doùe  fe  btne  egli  d.cc  il  gioruOauand,  fi  hd  nondimt  no  da  interi-- 
derc,  cioè  poco  primà,&  m fornata  tanto  prima  folaincnti, che  noi  pofjiamo  ragion 
neuolmtntc  crcdtre^th’eglt  ne  tenga  memoria  * 

£ fono  fondati  gli  vitimi  dirai  modi,  nella  emulatone,  che  per  l’ordinario  han- 
no  gli  bvominì  della  laude,  che  fallendo  lodare  altri,  defidetanodi  imitateci 
qnclli  : £ mi!t  '>  'pjù  féntendo  lodare  fc  mede  funi,  fi  iuuag/bifconodi  qucllofcbe- 
.w  Uddd  egli 
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«jjii  fi  lodevole, e defiderano  difarfi  più,  e più  degni  di  laude  le  tali,  augi  di  me* 
trrrelt  viti  loro,  in  modo  che  fi  a non  interrotto  il  merito  dell'bonore.  Si  che  bifo- 
g/:.i  i f)  reggi  ire  coni  “Principi:  I quali  dice  il  nofìro  tutore,  che  hanno  tanto 
itetic  ire  le  orecchie,  chenon  foto  non  paffuto  patire  di  fenttrft  rinfacciare  diretta* 
mente  i difetti,  mane  anche  di  fenttrft  dir  cofa  che  indirettamente  gli  vada  à ri- 
durre  loro. n memoriti:  Conte  Filippo  Vàdre  di  Ale fj andrò  non  f «trita,  perdici 
cr.t  fernet  vn  occhio,  foppottrcrcchein  preferita  fua  fi  nomina ffe  Ciclope  nè  che 
fi  Dir  la  fi  e pure  di  occhi ; & li  ernia  Signore  di  Atarneo  perciocbe  era  ca  firato, 
no  mole  uà  finur  parlare  di  tanaglie,  ò di  taglio,  e fe  bene  per  natura  era  man - 
fuetif]imo,inr]:tef1ocafonmtd:meiio  grandiffimamente  ft adirano  : Che  foffcFi - 
Uopo  nio'-unolo  sa,  e come  egli  reffaffein  glorio  fa  impre fa  fenga  un  òcchio  : Ché 
il  Cclope  Vohfeme  bone  ffe  felonio  che  diceno  i Vocìi,  un  occhia  foto,  an- 
che quello  è chiaro . 

la  llcrmia  non  è sì  celebre  il  nomee  Tuttavìa  tsdriflotih  Heffo  fà  amicò  diini, 
e lo  andò  à ui fi  tare,  augi  nc  fcriffe  uerft  in  lode  : di  che  anche  da  fnbi emuli  fù  taf- 
fato,  come  di  aft  indegna  d' un  Filofofo,  che  haueffe  celebrato  Intorno  non  degno 
dieffere  li  or  rato  da  penna  tate . Comunque  fta  di  mgegnomitè,  dice  anche  De^ 
mefiti,  ch'egli  era ; E noi  da  tutte  le  cofe  che  fi  dicono  qui  diqucfli  due  potenti 
Filippo  & Hcrmla,'tc  infignafnenti  tanamoà  nofìro  prepefitd  : Il  primo  che  non 
d :t:.rno  arrifi  hi. irci  à ta  fi  ne  i difetti  de'  Principi , fe  bene  non  fono  morali  nè. 
per  tot  od  lon,p»fi  iache  nè  Filippo,  nè  Uremia  bantu  ino  punto  di  colpa  nc  pianr 
cameni  loro,  mannello  era  provenuto  dalla  fortuna, e qu'tflo  dallaltatura , 
pure  od  fintirUnomiitare  ft  adiravano  ; onde  fi  può  raccogliere,  che  molto  peggio 
bcHiebbotio  fano,  fcdicolpeloro  prtfpPè  fojf  ro  flati  punti.  Il  fecondo  che  non 
pure  doniamo  ardire  di  farlo,  nè  anche  quali  o corponta  con  il  difetto  uièlaudc, 
t gloria  dd  potente  : Concio  fuco  fa,  che  à Filippo  la  perdita  dell'occhio,  ( come  fu 
ah'rtti  deanfeffareinfino  il  fuonemkiftimo  Demoflctrr)  fùton g’ora,e  fure  fi 
aJiriua-nel  f n irlaaciennaèc  : Il  tergo,  gir  ul’imo,chen  rt-dosàamo  fidarci,  per- 
che il  potente  per  firt  natura  fta  mite?  CheHcimia  puri  era  muffino  per  na- 
tura, e nondimeno , ad  ogni  minima  memoria  del  mancamento  fuo,  fi  faceva  fcro- 
> ce, e crudele  : Augi  vogliamo  aggiongere  un  quarto  auerùmento,  che  fe  bene  /<  n- 
tiffimo,ihe  ilVriinipe  da  fe  fhffoburlaffe  del  mancamento  di  fe  mede  fimo, ad  ogni 
modo  non  babbi  amo  à fidarlo  di  ragionarne  direttamente  noi  : E l effempio  è bel- 
li tjìmo  rtfiri’o  da  "Plutarco  nel  Simpcfio,  e da.  Macrobio ne*  Saturnali,  occorfo  in 
jtHiìgprro,  it  quale  offendo  aneli' egri  t ome  Filippo  fenga  un  occhio,  e erme  due  it 
Petrarca  un  Dueehfi  o,  di  qnefto  fuo  d fetto buriana  egli  fleffo  in  modo,  che  effe n- 
dogli  una  imita  preferitalo  certe  fritture  con  caratteri  molto  grandi  : CoG  con- 
niencivn  lof cQ,dt(fedi  fé  medrfimo . F.  nondimeno  perche  TeocretioChioàctr 
li  che  dicevano,  tbetl  Rè  l' baurebbe  ucdwo  cen  buon  occbiorifpofe . Con  buon  te- 
rbio non  è poffibilecb'egdmi  vegga . Antigcvo  intefa  la  pontvra  lo  fece  Ctut  fig- 
gere . Si  che  ancora, che  il  paJrouedelt'aporale  foffe  flato  fililo  (che  non  [appu- 
ri yj  prendere  burla  della  fin  (tifi  a lafibcggnradofr.imodonon  farebbe  fiato, e 
non  fi  ficura  cofa  à ha,  il  dire  nel  fuo  capitolo  della  córre  come  egli  dtfje  ► 
AU'hor  fe’i  mio  Signor  giurdiiu  dritto. 
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Pqtcatkdcrdi  fttttoapcitoil  Coo», 

£ quei  che  intorno.e  fuor  ci  Coffe  fcritto» 

Ma  di  que  Ho  affai.  Hpi  corto  babbiamo  compiuto  va  geutil’buomo  nato  di 
non  legnano  matrimonio,  il  quale  di  qucHo  / ito  difetto  burlona  à ciafcun  paffo  v 
B di  ricordiamo,  che  r»a  volta  fri  Coltre,  urtate  da  certi  muli  fi  voltò  e di ffry 
O li  fratelli,  coli  poco  rifpetto  ci  portiamo  fri  noialtri  ? E pure  non  paf- 
farono  bore,  ebe  kggertjfimamente  motteggiato  da  altri  del  mede  fimo,  ne  venne, 
però  fieramente  alle  mani  co' motteggiamenti.  tJM.V.  Vettori,  quanto  i lofibi „ 
dice  qui  vnacofa  gratiofa,  che  convn  certo  lofco,  è che  guardano  torto,  ma  per 
altro  gentile  e valorofo,  battendo  uno  nel  lodargli  alcuna  cofa  detto,  A me  certo 
pare  ella  iodeuoliflìma,  fegii  l’amore,  che  le  porco  notami  acceca . tg!i 
tanto  fieramente  fene  /degnò, che  nulla  piu . E forfi,  fe  bene  iJM.  "Pier  V et- 
tori/n  Latino  dice,  ebe  egli  diffe,  nifi  me  prptfus  amor  carcum  reddidcric, 
Forfìdicoydiffe  egli.  ’y'V 

SiAmorcnonmifa  vederetorto.  £ S | 

o illudendo  à quello  del  Tetrarca  • 

Amor  ch'occhio  ben  fan  fi  veder  torto. 

7{el  qual  cafo  fe  l'amico  non  guardava  pii  diritto,  che  tanto,  veramente  quel- 
la tartagline  gli  hauti  data  noia  : E quello  medefimo,  cbt  fermiamo  noi  bora  , 
lettoda  vn  lofio  non  gli  darà  gran  gufto.e gli  parrà  vn’hora  miU' anni,  che  fi  epa 
di  quello  proposto:  Dal  quale  entrando  in  un'altra  (fede  di  difetti  naturali,  pure  ci 
ricorda,  che  un  bomicciolo  in  Roma,  non  filo  fi  / degnò  con  uno,  che  effondo  fi  eglt 
addottorato  lo  nominò  Dottore  in  fedo  decimo . Ma  con  un  predicatore  prefi 
colera,  perche  in  una  predica  prefente  lui,  due,  ò tre  i tolte  bautffi  fatta  mentiont 
de' Nani  t Et  era  bella  che  alcuni  burloni  : accorti  fi  dcìl’bumore,  con  il  nominare 
fidamente  il  Cardinale  Sanano,  per  la  uirtà  di  quelle  due  ultime  fillabe,  ad  ogni 
lor  piacetelo  invaligiavano . Che  con  potenti,  non  baierebbe bffogtiato  far  così,  e 
t hi  t'baueffe  fatto  affai  previamente  fi  farebbe pentito  A'effcr  faceto  : Né  filarne- 
te  co’  Trincipi  dice  Demetrio  bifigna  guardarli  da  qucHo;  ma  con  que’  populi  an- 
cora, e con  quelle  republiebe,  che  perla  felicità  e potenza  loro  fino  infuperbite : 
Cbegià  c*f  rifiatile  nella  Tolitica  moflra  chiaramente  quanto  de’  coHumi  pano 
fintili à tiranni  alcuni  populi  interi  s e per  auentura  da  T eofraflo  dìfiipulo  d'Mri- 
flotile  imparò  qutfìoajjioma  Teripatetico,  il  nofiro  Demetrio  : Quanto  à Cleone , 
e Cleo fonte,  ebe  f afferò  populan  adulatori  in  ertene,  non  filo  da  Demetrio,  ma 
da  altri  Mutati,  come  da  Mrìfìofane,e  da  Viatorie  Comico  fù  fcritto  : Ma  belli/, 
[ima  èia  contlufionc  della  particella  noHra,  che  l'adulare  è cofa  firdida  : & il  re- 
prendere periculofa:  E ebe  però  con  alcuno  de’  tre  modi,  detti, ò con  akuna  al- 
tra uia  bifigna  che  procediamo  nel  trattare  to’  Trincipi . Se  già  mn  ut  piaci  ffc  piA 
diluititi  modo  che  tenne  la  gentildonna  di  Guafiognacol  Ré,  di  Cipri,  quando 
in  Cipri  arrivati,  e per  oltraggi  ricevuti  volendo  ft  richiamare  al  Rè,wtefe  cb'cgli 
tra  di  sì  nmtffa  vita, e da  sì  poco  benebbe  no  che  egli  l’altrui  onte  tongiuftit'ia  ri- 
di ca  ffè,  an'gi  infinite  con  Vituperevole  viltà  à lui  fatte  fiHeneua,  tbe  effe  propa- 
no di  voler  mordere  la  m feria  del  l{é,  andata fine  piangendo  davanti  à lui  ài  ffc, 
Signot  nvio  io  non  vengo  nella  tua  prefenza  per  vendt  tea,  che  io  attenda 
0 Ddddf  a del 
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della  ingiuria,  che  m'è fiata  fatta, main  fodiifacimenco  di  quella  ti  prle^ 

che  tu  mi  infegn i,  come  tu  lofferi  quelle,  le  quali  io  inteudo.cbe  ti  fon 

latte, accioche  da  te  apparando  io  polla  patientemente  la  mia  comporta- 

re>la  qxiale(fallo  Iddiollc  io  far  lo  potelfi  volentieri  ti  donerei,  poiché  coli  • 

buon  porta  tome  sè.  Ma  à dire  il  vero  non  tra  bìfogno  di  figurata  oraaone  per 

ragionare  con  coflui,  il  quale  fe  bene  era  potente  e Trincipe,  era  nondimeno  tale , 

che  niuu  pericolo  corrcua,cbi  lo  mordeua,  chiunque  banca  cruccio  ale  uno,  quella 

col  farvi*  alcuna  onta,ò  vergogna  sfogaua  » 

» 
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DISCORSO  ECCLESIASTICO. 


DI  quante  cofe  hi  detto  Demetrio  in  quella  particella,  noi  intorno 
ad  vna  fola  vogliamo  Ecclefìaflicamente decorrere  : Cioè  à quel, 
la,  oue  egli  dice  che  fordidacofaèla  a^ulationc  : Nè  però  altro  in  forn- 
irla vogliamo  dire,  fe  non  chefe  infin  gli  Etnici  dicitori  haueuano  per  co- 
fa  mccan  tea  l’adulare,  quanto  deue  egli  procurare  il  Predicatore  della 
parola  di  Dìo,  di  fuggire  [anche  ogni  .ombra  di  adulatione  in  pergamo  l 
Monlìgnor  Comefio  (come  dicemmo gii  ad  altro  propofiro)  vsò alle  vol- 
te dì  ragionare  famigliarmentc  del  pergamo  ad  huomini  particolari,  che 
ftauano  d fcntirlo,  come  quando  nel  principio  della  feconda  patte  della 
predica  della  incamatione  fatta  in  Vinegia,  non  folo  ragionò  prima  col 
Doge  dicendo,  Quc  fio  è flato  troppo  gran  fattore  Sercn  (fimo  Trincipe,  che  Ut 
fublimiti  veflrafi  è degnata  di  farmeinchinaniofi  dal  Solto  fuo  mandarmi  à d ire 
dalMnellro  dclhCerimonie  che  io  predichi  quanto  mi  pare.  Ma  lì  voltò  an- 
che ad  vn  particulare  Senatore,  e diflc,  Ctariffìmo  Signor  "Pietro  Zeno,  per- 
che ni  fiele  degnato  di  battermi  per  figliuolo,  ringraziate  noi  con  la  no  firn  nati 4 
tloqtten  za  queflo  gran  Principe, i cui  pel  Valor  uoflro,  oltre  quello  de'  voflri  mag- 
giori (iete  sì  caro.  Et  vn’akra  volta  predicando  il  giorno  della  Epifania  in 
Pauia,  pur  fi  voltòin  particolare  all' Alciaco,  e dille,  Nonuiricordate  Signo- 
re diciate  gloria  de ’ Letterati  del  noflro  fecola , Non  m ricordaie,dico,qucl  Di/li • 
co,  &c.  Fece  anche  vn'aJtra  cofa  più  frequentemente,  che  fed  prefentà 
non  ragionò,  almeno  de’  preferiti,  e viui  ragionò  con  laude:  Come  per 
dare  vnertempio  folo  nella  predica  di  Cimilo  Pallore,  quando  non  pre- 
dicando à Bologna, mai  Roma,  & in  luogo  oue  molti  Cardinali  erano, ad 
ogni  modo  per  volerne  laudare  vn  particulare,  pigliò  occafionc  di  dire 
quello  eh  e (ì  fa  cenai  Bologna  con  quelle  parole, 

Infine  d Bologna, che  èli  Cuore  di  quefia  Santa  Sedia  (ohimè)  cornea 
fi  darebbe  hoggi,  fe  non  foffe  fiato  Lorenzo  Campeggio , che  non  vorrei 
foffe  qui  preferite  hoggi  per  poter  dire,  finga  offendere  la  modeflia  d<s 
gli  orecchi  fuot , qualche  parte  del  fuo  gran  valore , della  fua  molta  pietà: 
Md  mi  confido  però , che  non  folo  tu  Corte  Romana,  ma  e la  Spagna,  e iet-/ 
Francia,  e l'Inghilterra,  & la  Germania  tutta  si  quanto  bà  patito,  & che  fi 

è efpo - 
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i effiofioquafi  fino  al  martirio  , per  far  quello  che  fi  conucniua  ad  vn  Legato  di 
quella  Sauta  Sede  ^tpofiolica.  Tu  il  fai  Iienrico  Ottano  Rè  di  Inghilterra  ; Tu 
il  fai  Rcina  fua  moglie , E voi  lo  fapeic  tutti,  Tedefthii  appreffo  di  cui  vitin  a 
anco  et  e rumente , & con  gloria  il  nome  fuo  ; Che  vinti  dalla  verità  non  potete 
fare,  che  non  lo  celebrate  nelle  vo Tire  htflorie.  Ma  per  tornare  onde  fiamo 
digredì.  San  Bafìliofcruiendo  à Sanro  Ambrofio  la  fua  Epidola  in  nu- 
mero cinquantefima  quinta , lo  loda  di  varie  cofe  fommamentc  : ccosi 
fanno feriuendofi  AgoltmodGicronimo.Gieronimoad  Agoftino,?c 
altri  Santi:  Ma  quelle  fono  Epiltole , e non  prediche  : In  prediche,  e dal 
pergamo  lodò  Paolo  Emiifcno  Vefcouo,  Cirillo  Patriarca  d’Aicflan- 
dria.che  era  prefente  mentre  egli  inuitato  da  lui  nella  Chiefa  medefima 
Alcdandrina  ragionata:  E Cirillo  medefìmo  predicando  doppo  Paolo, 
cuallaprefenza  di  Paolo,  pure  con  molta  laude  ragionò  di  lui,  come  fi 
può  vedere  fra  le  homilie  di  Cirillo  alla  fettima,  allaottaua,  &alla 
nona  e E Santo  Ambrogio  predicando  vn  giorno  , doppo  che  vn'al- 
tro  Vefcouo  il  giorno  auanci  hancua  predicato,  & era  ancora  prefen- 
te, tante  lodi  accumula  di  lui,  che  di  tuttala  predica  la  parte  mageiore 
in  lode  di  detto  Vefcouo  fi  confummò,come  nclfermone  48.  fi  può  ve- 
dere, del  quale  alcuna  parte  non  ci  fari  graue  di  trafportare  in  quello 
luogo,  allìcurando  il  Lettore,  che  quellochc.nmanedi  tntto  il  fermone». 
none  tanto  quello  che  tratta  le  laudi  del  detto  Vefcouo,  e che  noi  tra- 
foriamo qua.  .1  , 

Hefierna  die  fatis  accepiffe  voi  credo fratresdilefii  extradatibni  domini,&  fra- 
tri  inoltri  prafentis  Epifcopi,  qui t ama  fatundia  rei  diuiiiasdiffirnit,  & predica- 
tiocius  piena  fuerit  [acerdotn  gratin,  oratori!  cLoqiicntiarir.  flit  utione  Dofiorts  ; 
idee  mirurn  fi  ii  qui  in  Toni  fido  primatui  honorem  obtmt,obtineat  edam  in  pre- 
dicando prima' us  eloquium,  & virtutes  Dii,quas  Sanfit  pe  fiorii  art  ano  depro- 
mit,  facondi  fcrmonii  oratione commenda ,atque  ideo  paruitatem  meam  feio  attri- 
buì veUritminus  [olito  placituram : j Quii  en'rnt  contentili  fu  potare  de  ri  nulo,  curn 
poffit  burnire  de  fonte.  Terra  enimaquarum  tenuem  rorem,  otnn.no  non  fiifcipir 
polìquam  eam  largai  pluuiarum  imber  in fuderit.  Sic  igitnr  Veflra  itile  fiio  intuì - 
data  fanfit  facerdotis  eloquio,  fcrmonis  mei  patietur  vile  fafìidium,qiiamuis  enim 
dofinsuir,quamms  difertus oratpr , e linguii  videbitur  ficaperit  loq ut, prs ferite 
meliore:  Sed  tamen  babet  folatium  fui  ifla  confa  fio:  H tini  enim  ruborit  eli  com- 
paraùone  (utnmi  Sacerdoti s dtfphcere  minimum  Sacerdotem  : Trafertim  curri  in- 
mrcnupofjìt,  bcitomm inftgncConfortium : Si en  m Dautdvnius  focittati  San- 
fit  altcrurnSanfimn  fieri  pope  pr#mat,dicent.  Cum  Sanilo  Santini  eris  : Cui  ego 
ne  quamuii impeyitum,  quamttii  peccatorem  non  putem  fieri  poffe  pr.tdicatorem 
virtutum domini  tan forum  Cenfortiomagiflrorum.Igiturquon'iam  beatifiirnas  fra- 
tir  nofitr  S di  fiorimi  jtpoftolorum  lauda  magno  eH  profequmtn  eloquio,  dt  bonus 
noi  ipfiuifepulturam  domini  predicatore, & quia  vniuicorporis  membra  vide - 
miir.fimiiibus  obfequiji  procurato  [tmiliut  quoque  mtcgrutn  corpus  putdicatio - 
nibusexornatur  : Vìdeamus  ergo  de  domini  carpare,  poftquamdc  Crucc  deponi- 
iur,quia  geratur,&c *■ 
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Tutte  quelle  cofeJc  alcune  alcre  dice  Gregorio  Nazianzeno, -'nel  luci 
go  citato  da  San  Gregorio  Papa,  dallequali  fi  può  vedere  chiaramente 
quante  aucrtenze  nella materiadel  rcprcndere  ,conuiene  che  habbia  il 
Prcd  carote, e quanto  farebbe  impedìbile  che  egli  all’officio  (uo  fupplif- 
(e  mai  compita  mente,  fe  cariti, & aiuto  della  gratia  del  Signore  nò  con- 
corcffcro.  Del  refio  quanto  al  particolare  precetto  di  quefla particella, 
come  il  Predicatore  di  certe  forti  d i vicij  non  debba  apertamente  difco- 
rere,  ma  apena  accennargli,  ci  ricordiamo  di  hauere  trattatolo  vn  altro 
luogo  d fufficienza.Ed'hauer  detto  che  nè  anche  de’  vitij  dellq  donneili 
generai  hi  cglifcanto  più  fe  è giouane)à  fare  troppo  lunghi  di(corfi:Che 
le  Gregorio  Nazianzeno  vnaoratione  fece  intiera  contra  gli  ornamenti 
delle  Donne , oue  moftròdifapere  tutro  ciò,  che  dalla]  piu  vana  Donna 
del  mondo  potè  (Te  cficre  faputo,  e fc£fiiaalcap.j.  nominò  in  vn  fiato 
tutti  i più  efquifiti  ornamenti  delle  Donne.  Lunulas,  torquet,  armilhs.no- 
nilia,  Etici  altri, diciamo  chediucrfi  fonoitoftuniidi  qucfii  tempi  dall* 
fempliciti  di  quelli,  e Gregorio  Nazianzeno  medefimo  nel  a lidia  ora- 
cionc  con  fc  fioche  quando  la  faceua.gid  era  di  età  vecchiffima,diccndo, 
■Jgjiofc(tisautem,nam  fendila  natura  fua  loquax efje  confutuit  • Certa  cola  èT 
che  oue  egli  d certi  viti;  arriua,  tace,  c non  gli  vuol  dire . Caue  loquax  lin- 
guaine quxdeinceps  fequunt  ut, ebo  quarti,  Perche  intenda  il  Predicatore  gio- 
uane,edi  minore  autoried , quanto  à luiconucngaferbarc  il  decoro,  e 
come  dice  Dcmecrio,ò  non  toccargli,ò  molto  cop. reamente, c figurata» 
mente  toccargli. 


PARTICELLA  CLXII-: 
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*4epè  autem  vel  cumty ranno , vel  cum  alio  quopi.tm  violento 
bomint  loqueutes , eum  volumus  ipfi  obijcereaitqu  d,  neceffa- 
riò  agetnus  bac  figuratola.  Pi  Demetri'ts  Vbalcreusin  Cra- 
terum  Macedonent  in  fella  fedentem,  altioteloen , <Q-  purpu - 
! re.im  cbhmydem  indutum  fuperbique  legationei  Gr<tcorum  ae- 
ri piai  tem  figura  v/us  inquìt , curri  vellet  notare  illum,  accepi- 
musoliinkgirionernobeuntes,  & nos  hos,  & Craccru in  hunc  : ettnim 
iflillodtm  n.il  ititi  hunc  perfpickur  fuperbia  Crateri  totairrifi  figurali . Eiuf- 
dem  forma  e il  & illud  Vlatonisin  Dionyfi  um , qui  mentititi  fuerat  &negaue- 
rat.  Et’Otibi  Plato  nihil  promifi.  Tu  certè  per  Dcos  immortalcs  : itenim 
lonu  ilus  t[ì  me  tnus  fuiffi  : cr  babet  in  fe  orano  Uh  figuravi, amplam  fimul& 
à periculo  vacuai n. 
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Vari  tosila  licurevzapo^quando  con  tiranni.ò  altri  huo- 
mini  violenti  gabbiamo  da  trattare, certo  lenza  quello 
modo  di  dire  figurato  no  dobbiamo  gettare  loro  inoc- 
chio Te  loro  bruccure>cnacon  molta  ca ucczza  procedere 
in  modo  che  non  paia»che  vogliamo  ior  fare  ingiuria  : 
Come  lece  Demetrio  Falereo, quando  cliendo  andato 
con  altri  huotninihonoratiffimi  ambafdatori  per  la  Tua 
patria  in  Macedonia,  dandolo  i fenrire  Cratcro  Macedone  da  vna  (eg- 
giad’oro  ueliito  di  propora,  e con  molta  arroganza,  fece  vermcd  propo- 
sto il  ragionare  di  ambafciarie.e  dille,  Sitownr  noi  ancora  molte  uoiu amòr- 
fe ut  ori  mandati  à noi  habòiamo  ricami  i,  e qualche  nella  quello  me  de  fimo  Crate- 
ri), Fingendo  come  lì  uede  di  ragionare  ad  altro  proposto,  nondimeno 
in  quella  parola,  quesiamedefima  Cratcro  pungendolo  alatamente,  che 
«gli  tan  to  arrogante  fupcriorità.noii  fi  ucrgognalfe  di  tenere  con  coloro, 
predo  d quali  non  molto  prima  il  mcdcfimo  officio  hauea  fatto  ; chcal- 
hora  riceueua.Colì  Platone  con  cautela  rinfacciò  à Dionilìovn  fallo  giu- 
ramento. quando  dicendo  Dionifio,  lo  piatone  muna  cofatìbb  prcmrfforSi 
hai  fatto  per  Uio,  Rifpofe  eglidafeiando  dubbio  fe  pcrDioaffirmalie  Pla- 
tone.che  coli  era,ò  pure  che  egli  per  Dio  hauefie  pi  ornalo,  gii  rinfacciar- 
le: che  fu  maniera  come  li  nede  figurata  e cauta. 

COMMENTO* 

V , » 

LA  feconda  cagione,  per  la  quale  nelle  reprenfioni,  e nelle  aecufc  h abbiamo  da 
procedere  figuratamente,  e cautamente  diceuamo , che  era  per  non  tirarfi  ad- 
doffb  odk  altrui, emettere  m pericolano!  mtdtftmì  ; E però  femaid  quello  fine 
tornitene  ftruirft  di  quello  htfegnamento  all' bora  lo  douiam  fare , che  con  Tiranni 
trattiamo,  à altri  buominì  petenti,  & impctnofi,cbe  hanno  le  orechie  delicate  & 
impedienti, eebe  facendo fi  legge  della  volontà, prentiffimi fono  alla  Vendetta,  De- 
metrio i quello  proposto  adduce  due  ejfempi.  Et  il  primo  èdife  medi  fimo:  quando 
effendo  mandato  Ambafciadore  in  Macedonia,  eftntindolocon  molta  arrogan- 
za vn tede Qratero , cbealtre'ooltetea  flato  in  Atene  ambafiiadore  à lui,  capo 
althora  della  republica,  per  pungerlo  & vccelarlo  di  quefla  infoltnga  nondiffe 
però,Quale  infoledza  è cottila?  non  ri  ricordi  tù,chc  io  fono  da  quanto 
tu?  Eche fe  bora  fonoambafcÌadoredte,a!cre  volte  fei  fiato  tu  amba* 
feiadore  sì  me?  Ecofe  fìmilhma  deliramente  fatta  venire  ouafione  di  parla- 
re di  quella  tal;  xmbafccrìa  dtffe , E noi  ancora  ambafciadonriceutmmo, 
e fra  gli  altri  quello  Cratcro  fleffo.  Oue  fi  vede,  che  quelle  parole  quello 
Cratero  ideila  vogliono  dure  figuratamente  & in  fuo  linguaggio  ; Quella  be- 
lila, che  feordata  di  fe  tnedeffiruwnenahora  tanta  puzza,  E neramente  ti 
detto  fu  bello  : £ degno  che'Dcmctno  non  lo  lafiiaffe  perdete,  c venendogli  sì  bo- 
ntà propofitonefacejfcmcntknci  Tanto  più  che  egli  non  fù,  ni  foto, ni  primo  ebe 
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Tutte  quelle  cofe  & alcune  alcrc  dice  Gregorio  Nazianzeno, nel  liu£ 
gocitatoda  San  Gregorio  Papa,  dallequali  fi  può  vedere  chiaramente 
quante  auertenze  nella  materia  del  reprendere,  conuiene  che  habbia  il 
Pred  catore,e  quanto  farebbe  imponìbile  che  egli  all’oflicio  fuo  fupplif- 
le  mai  compitamente, fe  cariti. Se  aiuto  della  gratia  del  Signore  nò  con- 
catenerò. Del  refio  quanto  al  particolare  precetto  di  quefiapatt. cella, 
come  il  Predicatore  di  certe  forti  di  vitij  non  debba  apertamente  difeo* 
rerc,  ma  apcna  accennargli,  ci  ricordiamo  di  hauere  trattato  in  vn  altro 
luogo  à fufficienza.E  d'hauer  detto  che  nè  anche  de'  vitij  delle; donneili 
generai  hi  cgliftanto  più  fe  è giouane)i  fare  troppo  lunghi  dilcorfi'.Che 
le  Gregorio  Nazianzeno  vnaoratione  fece  intiera  contra  gli  ornamenti 
delle  Donne,  oue  mofiròdi  faperc  curro  ciò,  che  dalla]  piovana  Donna 
del  mondo  porcile  edere  faputo,  e feEfaia al cap.j.  nominò  in  vn  fiato 
tutti  i più  efquifiti  ornamenti  delle  Donne.  Lunulas,torqnei,armillja,mo- 
niiia,  Etiti  altri, diciamo  chcdiucrfi  fono  icoftumi  di  quelli  tempi  dalla 
fempliciti  di  quelli,  e Gregorio  Nazianzeno  inedefimo  nel  a llella  ora- 
rione  confettile  quando  lafaccua,gii  era  di  età  vecchiflìma.dicendo, 
Jgnofcctisautem,nam  feneflus natura  fua  loquax  effe  confutuit . Ccrtacofaè» 
clic  oue  egli  i certi  viti)  arriua,  tace,  e non  gli  vuol  dire . Cani  loquax  liti* 
guaste  qute  deinceps  fequuntur ,eloquarit-  Perche  intenda  il  Predicatore  gio- 
nane.cdi  minore  autorici , quanto  a'  luiconucngaferbarc  il  decoro,  c 
come  dice  Demecrio,ò  non  toccargli, ò molto  copertamente, c figurata* 
niente  toccargli. 


PARTICELLA  CLXII-*. 
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*Ai pè  autem  vel  cum  tyranno , vel  cum  elio  quop'um  violento 
ho  mine  ioquentes , curri  volumus  ipfì  obijcereahqu  il,  neceffa - 
riòagentusbac  figuratola.  V t Demetrius  Tbatcreus in  Crcf 
terum  Maccdoncm  in  fella  fedentem,  altioreloco , gr  p ur pu- 
re.im  thljmydtm  indutum  fupcrbèque  legationes  G’Scorum  at- 
ti pie  n lem  figura  vfus  ìnquit , cum  vellet  notare  illum,  accepi* 
musolimlcgmonemobeantes,  & nos  hos,  & Craccrutnhunc:  etenitn 
inillochrn  )ìl  « tiri  hunc  perfpicitur  fuperbia  Crateri  totairri fi  figurali,  Eiuf- 
dem  forrnxeU  & illud  Vlatonis  in  Dionyfi urti , quimtntitus  fuerat  &negaue- 
rat.  Epotibi  Plato  nihil  promifi.  Tu  certè  per  Dcos  immortales  : iterarti 
conwClustflme  ttus  fuiffì:  & habttin  fe  orano  illa  figuravi ,amplam  [imul& 
4 per: culo  vacuava. 
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Vanto  alla  ficurcwa  pot,quando  con  tiranni.ò  altri  hoo 
mini  violenti  habbiamo  da  trattarc.cmofonza  quello 
modo  di  di  re  figurato  r»o  dobbiamo  gettare  loroin  oc- 
chio le  loro  bractUK'>aucon  molta  cautezza  procedere 
in  modo  che  con  paia«che  vogliamo  lòr  fare  ingiuria  : 
Come  fece  Demetrio  Faleteo.quando  effondo  andato 
con  altri  huomihi  honoratilfimi  ambafeiatari  per  la  Tua 
pacrta  in  Macedonia,  dandolo*  fentire  Cratcro  Macedone  da  vna  fog- 
gia d'oro  riedito  di  propora,  «con  molta  arroganza,  feccveniied  propo- 
sto il  ragionare  di  ambufciarie,e  dille,  Sicome  mi  ancora  moire  unite  amba- 
(datori  mandati à noi  habbiamo  rictuut;,  e qualche  «olla  quello  me  de  fimo  Crate- 

ro,  Fingendo  come  fi  uede  di  ragionare  ad  altro  propofiro,  nondimeno 
in  quella  parola,  quesiomedefima  Crattro  pungendolo  afpramcnre,  che 
egli  tanto  arrogante fupcrioried, non  fi  uergognafledi  tenere  con  coloro, 
predo  d quali  non  molto  prima  il  medefimo  officio  hauea  fatto  ; che  al- 
hora  riceucua.Cofi  Platone  con  cautela  rinfacciò  à Diomfio  vn  falfo  giu- 
ramento, quando  dicendo  Diomifio,  Io  piatone  munacoft  tibè  preme  fjb,  Si 
bai  fatto  per  Dio,  Rifpofe  egli  jlafciando  dubbio  le  perDioaffirmafle  Pla- 
tone.che  coli  era,ò  pure  che  egli  per  Dio  hauefie  prometto, gli  rinfacciaf- 
£c;  che  fu  maniera  come  fi  nede  figurata  e cauta» 

..a. . - i , >>qv/ , .11  1 ’ v. 

COMMENTO* 

LA  feconda  cagione,  per  la  quale  nelle  reprenfioni,  e nelle  accufe  habbiamo  da 
procedere  figuratamente , e cautamente  dice  uomo,  che  era  per  non  thrarfi  ad- 
dogo odio  altrui, emettere  ht  perle  olonoi  mede  fimi  ; £ però  fe  mai  à que  fio  fine 
temutene  feruìrft  di  queRo  ìnfegnamento  'ali' bora  lo  douiam  fare,  che  con  Tiranni 
trattiamo,  ò altri  buomini  potenti,  & impetuo fi, che  hanno  le  orechic  delicate  & 
impatienu,ecbt  facendo  fi  legge  della  volontà, prontiffimi  fono  alla  Vendetta.  De- 
metrio à quello  propofito  adduce  due  effempi.  Etti  pruno  èdifemcdifmoiquando 
offendo  mandato  Ambafdaioré  in  Macedonia,  eftnuniolo  con  molta  arrogati' 
ia  vn  tale  Staterò , che  altre  Vokc  tra  flato  in  Atene  ambafi  iadore  à lui,  capo 
alihora  della  republicit,  per  pungerlo  & recitarlo  di  qucfU  infeltrita  non  diffe 
però.Qualeinfolefttaè  roteila?  non  ti  ricorditi!, che  io  fonodaquanto 
tu?  Hche  fe  hora  fono ambafeiadored  te, altre  volte  fei  dato  cu  amba» 
feiadoreàme?  Ecofe  fimilhma  deliramente  fatta  Venire  ouafìone  di  parla- 
re di  quella  tal;  ambafeeria  diffe , E noi  ancora  ambafeiadon  riceucrmno, 
e fra  gli  altri  quello  Cratcro  defio.  Oue  fi  vede,  che  quelle  parole  quefio 
Cratero  ideilo  vogliono  dire  figuratamente  & in  (no  linguaggio  j Quella  be- 
lila, che  (cordata' di  fe  medettna,mena  hora  tanta  puzza,  t neramente  il 
detto  fu  bello  : £ degno  che 'Demetrio  nonio  iafiuffe  perdei  e,  c Tenendogli  sì  be- 
tte à propofito  uè  faceffcmcntiouci  T anta  più  che  egli  non  fu,  ni  foiosi  puma  cbt 
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allegaffe  efempi  di  fe  mede/imo,  t per  mSdo  db  terga  perfona  ; onde  ridicala 
cofa  è H volere  di  qui  tirare  argomento  , che  anello  libro  non  fìa  di  ‘Demetrio  .* 
•come lo  hi  si  chiaramente  mofirato  il  valorofo  Mcffcr  Vier  rettori,  che  ilrtpe- 
tere  le  mdefime  cofe  fuperfiuo  farebbe , e raggiungere  altre  non  cofi  facile.  ‘Di 
natura  fimile,  Cioè  cautamente,  e figuratamente  dotta  dice  Demetrio  , che  fi 
quella  puntura,  conlaquale tafftto  fu  da  Viatorie  Dioni fio  tiranno  di  mancarti 
• t ma  promeffa  fatta  daini  con  giuramento'.  Et  è belloil  luogo  tanto  pii  i veder- 
lo in  fonte.  Cioè  nella  EpiRola  ad  propinquos  Dionis  che  fra  leepifiole  di 
Viatone  è la  fettima . Quiui  frà  molte  altre  cofe  marra  Viatone  » che  haueoio 
Dionifio  vn  giorno  promeffa, e giurato  di  non  douer  far  danno  alcuno  ad  Mera* 
elide,  nondimeno  intendendoli  il  feguente  giorno,  che  egli  lo  volta  far  prende • 
re , andauauoegli , e T eodote  à ritteuarlo , One  pregandolo  T eodotc  con  molte 
lagrime  per  falutedieffoHcraclide , dice  Viatone,  che  per  cotifolarlo  gli  diffie: 
Bono  iìs  animo  ò Theodocres,  non  anim  a]  iter  face  re  audet  Dionifius, 
quimheripronlifit.Scàdibaona voglia  Teodotc,  che  non  ci  mancherà 
Diomfio  di  quanto  ci  promife  hierì.^  quello  dice  cherfpofe  Diont fio  con  vol- 
to fiero, c tirannico, Hihil  promifi.neque  magnum, ncque  paruum.  Non  hò 
promeffa  cofa  alcuna  nè  grande  nè  picciola,  Et  aU'hora  dice  Viatone  che  e - 
gli  replicò.  Imo  vero  per  Dcos  promifiiii  non  fadarum  ce  liare  tpfa.quar 
nunc  ne  faciashic  depecacur . Anzi  per  Diodiai  promelfo  di  non  do- 
ucr  fare  quelle  xofe  , le  quali  q udirti  prega  hora,  che  tu  nonvogli  fa- 
re . Nel  qual  detto  per  cofa  figurata  , e cauta. ben  fi  può  rtotare  la  ambàgptiti 
della  applicationc  dilatila  parola  Per  Deas  perche  non  ditìmgue  fc  fia  Vin- 
tone che ' giura,  ò fe  gli  dica  chtDionifio  hd  giurato  : ma  Vi  fono  anche  in  tut- 
to  il  ragionamento  delle  altrecautele,  & auertenge  bellìffime.  Vrincipalmente 
ducila  prima, oue non  r'mproueraVlxtàne  i Dtcnfiola  promeffa  fotta  parlan- 
do con  lui  alla  di  ruta  e dicendo,  Ricordati  che  tu  ci  promettevi  la  tal  cofa, 
Malofà  indirettamente  confolando  Teodote  con  quelle  parole,  Sti  di  buona 
voglia  Teodote,  che  Diouifìo  non  ci  mancherà  di  quanto  ci  promifo 
dlieri.  E la  feconda,the-non  gli  dice.  Tu  ci  prometterti  quello  di  che  horact 
manchi  ò ci  mancherai.  Ma,  Dichequerti  ripiega  che  non  voglimanca- 
■T ttChe  fe  fi  m\rabene,  fù  modo  di  dire  molto  figurato  e cauto , e veramente  de^ 
gno  d’ejfere  addotto  da  ‘Demetrio  per  effempio  di  que‘  luoghi , ne"  quali  i buoni 
dicitori  per  non  mettere  fe  (loffi  in  pcricolonelle  reprenftoui,  & accu  fe  loro, figu- 
ratamele ragionano,.  . : - 

. ; . •*  • i 

DISCORSO  iCCLESIASTlCÒ, 


T"N  Ice  beniffimo  Demetrio, che  pernon  mettere  in  pericolo,  e per  non 

JLJ  incoreFe  l'odio  diqnelli.chc'bannodaeffcreriprdìda  noi  niunri- 
medio  è migliore,  che  fare  le  reprenfìoni  figurate  c caute  : Ma  fe  al  Pre- 
dicatore £u_angclico  conucngahauere  quello  rifpetco  fiumano,  e fe  egi 
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Babbi# «oh  Artificio  à procuraie-drineeeerfl  In'  ftcbro,  e df declinare  \i> 
xnaleooknza  diquclli  > che  hanno ekcffcrcriprcfi  da  lui,  quellodi  moltcr 
più  alcafpeculatkme  è,  che  iDemctrionon  appartiene  . E' gii  dicemmo 
noi  ad  altro  propoli» , che  dal  pergamo  non  hi  mai  il  Predicatore  per 
qual  fi aoglia cola  ad  arriuarei  cita  partrcukirici,che  cgh  odin  iipecja- 
lira  nomini  alcuno  do',  riprelì,  ò io  dipinga  con  'parole  in  modo , ch'egli' 
Xìa  conofciuto,  mztlì*  alcuni  uitij  Ir  crociano  t2li,ci!eàti  quella  Circi  ad  al. 
tri, che  ad  vn  foloinoirpolTono  conucnire,di  quelli  cali non  hi  da  ragio*» 
nare.  "Perla  mcdclìma  ragione  » peccati  del  Principe, che à lui  foto  appar- 
tengono,  non  hà  egli  da  reprendere,  percioche  può  aui  farlo  particular- 
menee,  oltre  che  noi  vediamo  per  cfperienza  ogni  giorno  chiaramen- 
te, che  chi  punge  la  fama  del  Principe,  ambifcedtuira  deh  popolo . Anzr 
contrae  oli  umi  do  chierici,  e Sacerdoti, non  doue  manco  fare  inumine  il 
Predicatore  ,ma  hauere  fempre  inanità  gli  occhi  le  parole,  che  diteli 
Gaetano  nel  principio  del  Commento  foprail  2^. cap.  di  San  Matteo, 
fopraquel  pitto, Super  Catbedram  Moyftfedcrunt  fenbs.  & TbarifrùCiò  fono,  . 
Nec  timi dicit  dominus:S  edemat  Sacerdote s aut  Tartufici s propter  reuerentiam 
ordini s Saecrddtalisriege  Euangelmm,nunc]uam  tmenies  lefirn  nomina ffeSacer^ 
d otti  a ut  Vontificet  arguendoci  reprebendendo  fed  Seribas  aut  Tbarifaot  prof  e f- 
fores  (denti*  & morunu  lniìrnendo  Trtdicatores,  vt  non  pradiccnt  contra  faceta  * 
doler  aut  Tonti  ficea  in  fpecie  propterrcucrtntiam  ordinis . Si  che  fe  iPred  itatorr 
no  li  ri  non  {tanno  .come  non  hanno  mai  dal  Pagamo  da  («prendere  iar  « 
particolare  per  fona  alcuna, non  accade  che  cecchino  di'  figurare,  ò mi- 
icherare  le  reprenlìoni  per  nondifpiacerc.che  tanto  èlongichelare- 
prélione  vniuerfaledilpiaccia,chc  anzi  ipopoli  ne  hanno  prurito  ftraua-* 
gante.  E certe  Citti  in  particolare  non  vorebbero  mai,  che  il  predicatore- - 
facefie  altro  in  Pergamo,  chereprendcrc.  S.  Bafriio  neirhomiha  1 3. dice-1 
uached  gli afcolmti fuoi  piaceuanoie  reprenlìoni,  /os  vetò  reprcbenfioni »■ 
bu  ufìit  ad  beneuolentiam  potius-prouocutieRh,  & lingue  no  fin  verberdmaioris 
dtfidcrif  incitamcntum  fectfìis . Ma-crano  le  reprenlìoni  vniuerfali,le  quali, 
come  habbiamodetto,  non  difpiaccioao  mai,  né  mai  pógonochi  Icado- •• 

Jira  in  periculo  alcuno.  Intendendo  nondimeno  per  reprenlìoni  vniuer- 
aii  le  indiiUnte,  achei  ntun  particolare  lì  poifono applica  e, Còme  4 
dicendo  male  in  vniuerfalé  degli  Auari, de  i lulfuriofi,  Cioè  di  quelli  che 
nella  Città  lì  crouano  tali,  percioche,  peraltro,  vna  fotte  dfreprenfione 
vniucrfaleèodioltifima,  quàdo  Cio&altncfplicwamcnte  dicelfe  che  qtiàci4 
fonoin  quella  Ciccd,  rutti  (ono  tali,  fenza  eccettuarne  alcuno,  Che  fcnzx-i 
dubbio  offelì  fe  ne  terrebbono  tutti  i particolari^  In  quella  maniera, che 
diceua  S.PaoloiGaktial qua  reo,  Èrgo  inimkus  faQu,  fumvobts,Verw7i‘- 
diecns  vobist  Ma  quello  per  bora  non  è i propoli»  noftro:  Noi  infin  qui  • 
babbiamom  noliro linguaggio  voluto  dite  due  cofc.e  cacarne  ditesi- 
tre;Ia  prima  di  quelle  che  Imbbiamo  voluto  dire  è, che  le  rcprenfionidal 
pergamo  non  hanno  inai  da  edere, fe  non  vniuerlaliicioè  indillinte^ra<kf* 
che  cll'cndo  tali uoncunstterannonui  in  pencolo  prenotandoci  odio  ■ 

. con- 
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concia  : E delle  dwché  habbùmo^otorotauare,  le  primi  è che  quanto» 

allereprenfioni  fopradette  nonoccore  dunque  cercare  con  Demetrio  te 
figure»  e le  mafeare,  perche  non  ci  facciano  cenno  : e la  fecondi,  che  nè 
manco  con  noi  accade  ri  drfp  arare  fe  per  rifpctso  ihuraano,eipec  paure 
dinon  alette r fi  ì rifCiohabbiaainnoida  lafciarJe  ò nò  a Solamente  due 
cofc  pare  in  contrarrne!  fi  prefènrano,  l’ vna  che  San  Paolo-hella  prima  di 
Tknorhco al  Capitolo-quinto dice, Veccatorem  cori ommbttr  arpie.  H l’altra,, 
che  non  loia  mence  San  Gtoan  Bardila  fappiamo.chcad  Herode  dicco* 
in  pìrt*cohrc%St  iti  fjicài,7^pn  licei  libi  balere  uxorem  franili  ni.  Ma  in* 
numerabili  altri  predicatori,  cori  fi  fono  à Principi,  & i Tiranni  partico- 
larmente opporti,  che  perciò  anche  gloriofittìme  pahne  diinattirq , 
hanno,  mentito  di  ottenete  . Ma  veramente  quanto  il  luogo  di  San  Pao*; 
^ pone  chiaro  che  egli  quitti  ragioni  della  reprenfione  dal  pergamo . E- 
perauenctirj  piùconucmcnte  fenrimento  di  quel  -lungoè  lo  intenderlo) 
delia  Cotectione  giudichile; Come  diffe  altra  volta  li  Signore:  Si r«wos.a** 
dicrùtiic  Ecdcfu . E quanto  à San  Gio.  B 3 ttifia  fi  potrebbe  dire,che  egli 
òpriuatamentediceffe  ad  Herode, Nam  luet  i:bi,&c.  O chele  bene  quelle; 
cofc  pubicamente  glidiceiu, che  non  però  predicando  lediceli  1 ones- 
to che  molte  cofc  degne  di  lode  ne  i Santi,  non  fono  però  Tenta  parti  cu- 
bi re  influito  degne  di  imiratione  : ouero  che  cofi  conueniua  irtqoe’ tem- 
pi»,che  hor* i collmnì  dellanortra  età  nonio  patirebbero, ò in  aJtnuma*-. 
pierà  . Tutcauia  i noi  pare  meglio  il  direr  .CheCe  bene  per  1‘ofdmario  dai 
pergamo  nondì  ragioua,nèfideue  ragionare  contra  i particulareaicuno,, 
nondimeno, come  ogniregoiapatifee  ecceitione , cofi  può  occorrere,, 
«he  fia  neceffario  l’efafpcrarc  contea  alcun  particolare  Comefece  Na- 
aianzeno  contra  Giulianomolte  volte  : Come  hanno  intuite  le  eri  fatto’ 
quei  Santi,  che  fi  fono  opporti  à tiranni,  che  hanno  vohitocon  macchia 
di  mfiddei,  ò di  herefiaconcaminare  i popoli:  £ come  anche àgiorm  no* 
rtn,  fi  fono  huomini  pij  e Dotti  opporti  à Principi  herctici.oue  è flato  pe- 
ncolo, che  comnfìnito  danno dcll  anime  non  cadcffero  le  prouintiein- 
cere  di  Cartolici  nelle  mani  loro  ..  Infomigliantr  cofc  nonfolo  i lecito,, 
ma  neceffario,  ildefeendereà  fpecialitd,  e notar,  vitij  de’  particolari  : Et 
il  re  Ilare  di  farlo  per  rifpettohumano  farebbe  cofaangiuflilfima,.  Si  come 
(/e  beneio  non  laudo  le  cèrne  riti*  &j  preccpitij  ) nondimeno  il  procura- 
re ancora  con  fouerchi  arcifìripdi  nsafcherartle  inuetriue  nò  farebbe  cofai 
degna  delle  £uangdica.feuerici,e  delladifciplinadi  quello,,  che  diccua. 
Milite  timcrceos,<]uiocciduntcorpiit\aninutm  antan  non  poffiint  occidere.  E . 
tanti  batti  per  hora  quanto  alle  reprenfiontdai  Pergamo . Del  reftoquà- 
to  ìquellechefuoti  dcl  pergamofi  fanno, concediamo  volentieri,  che  il 
figurarle  alle  volterò  per  dir  cofi,  inorpellarle  & indolcirle  noniia  fenon> 
bene,, per  mettere  in  ficuro  noi.fldfi,  ò per  fuggire  odio  altrui, -maquan* 
do  crediamo  digiouar  maggiormente  à chi  è riprefo,  ò di  dac  manco  ■ 
fc  andato  i chi  fence ..  ' 

te  m.qjuello  cafo^iuche  ànodi  che  infogna  qui  Demetrio, fi  poffbno  ac- 
cetta.- 
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■tettare  : Ma  altre  maniere  molto  miglior  allo  fteffo  effetto  fi  caua  dalle 
fcricturc  Sàte , ddle  q uali.pt  r eonuenicnce  ragione  differiamo  à ragiona» 
« fin  rn  poco  più  baffo  ; Cioè  al  difeorfo  Ecclcfiafiico  ccntcfimofcffan- 
tefimo  quinto.  » ; . . 

PARTICELLA  CLXIIL 

. i/  » V ' . * 

i *jiepS  qutdem,  & ancipite*  fant  . quièti*  fi  quii  velut  rffc.fimHU,  & 

■ viinperationa  incerta* fingere  pelitjcxemplim  erit  ihud  beffimi 
dcTclauge  omnisen.m  ferme dc-T eìaugc na rre rw dubitationem a f- 

— farei,  fit  ne  ad  miratio,ftue,  itti  fio  j huiufcemoài  auttm  ferma  mÙ- 

tuaefl • Et  cum  fané  ironia  non. fit,babsttamen  fqciemqutndam ironìa  . 

1»  A R . A-'jp,  R-  .A!  ,S  E. 

. t ; ■ • , 

I come  figurati  fono  aneora  coti  modi  di  dire  ambigui,né' 
quali  altri  non  si  fc  vogliano  lodare,  ò biafimare  : Erut- 
to quello  chi  vuol  vedere,  come  fi  £à  bene  ; legga  il  Te- 
la uge  di  Et  e h i ne , otie  le cofc , che  di  Telauge  fi  dicono, 

— apena  fi  può  difi ingaere  fevpcr  ammirano  nc  , ò per  burla 
vengono  dette  : E quella  nonè  :propriamente Ironia,  ma 

na  bene  non  sò  ebe  della  Ironia-. 

C O M M E N T <K  \ 

Jh  Igwmto  parlare  m fonano  nelle  reprenfimite  nclleaecufc,ù  quello  che  è caper - 
A to,  e velatole  nel  quale  re  fi  andò  dubbia  l’ojfefa, altri  non  può  ruemefercer- 
■Ut  la  infuna;  E però  tuli  per  for^abi fogna  che-fianoqut  dcHift  quali  fono  tato  am- 
bigui, cb( altri  non  intende  [e  per  lodare*  per  bitumare  vengono  proferiti.  Che  pe- 
ro Demetrio  con  vn  nome  Greco  giunto  bd  nominato  «natc4iyaur.eM.TieT  vet- 
tori in  due  parole  Latine  molto  bene  bà  tradotto  Vituperaciones  incercas,  fe  bc* 
ne  egli  nel  nome  Greto  alcuna  corrottela  ba*mndat*,cbem  lui  He ffo fi',  potrà  Ve. 

■ dere,  non  effendo  mai  fiata  intentionc  noflra  in  quelle  fatiche  di  attendere  alla  let- 
tera. ma  flmplie emme  i precetti  deli' arte,  e di  nonefiere  punto  Grammatici,  ma 
^Storici.  Sono  qttefle  vituperationi  incette,  quelle  le  quali  anche  prof  erte  dal  dici, 
tare  rejìacucerto  fi  fiatto  lodi ò beffe:  ouc  è da  auertiremolto  bene  quella  parola  a n-  ' 
che  proferte  perembe  noi  crediamo  ebein  queflo  giaccia  quella  differita  fra  que. 
fio  modo  di  ambiguità,  e la  Ironia,  che  ‘Demetrio  accenna  folamime,  altri  Inter- 
tcepreti  che, babbuino  veduti,  non  dichiarano  e E gii  della  Ironia  trauanmomi 
con  buona  occafione  di  [opra  nella  particella  54.  oue  mofhamtnoper  ^tti  fi  otite, 
ebe  cofaella  folle,  & inebe  fofie  differente  daLndiculo  : Et  in  fi n, ma  trouam- 
m:^cbc  la  Ironia  ha  tutta  lajua  forga  nel  modo  dei  pronunciare  : Contiofiaeofit 

mi 
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che  qufuifi  Scotio  cofe  di  altri,  tbt  ih  fe  fleffe  foho  buone,  e honoreuóli , mg  dot 
modo  dì  pronuntiare  fi  cognofce,  che  vengono  dette  affine,  che  altre  le  prenda  nel 
contrario  fornimento  j Come  farebbono  in  M. Riccardo . Io  $ò  che  fiete  diue- 
nuto  vn  prò  Caualicre,  In  Maflro  Simone , E dopò  molte  delle  fue  buie  pa- 
role, ' Cioè  feioethe  : nel  Celofo  dallo  ffago,  Htoete  voi  vdito  corne  i!,  buon 
•voftro  cognato,  Cioècattiuo  : InVietro  di  Fmciolo,  Ecco  Tanta  e buona  Do- 
na, Cioè'  cattino  e federata  : Et  m'amile  luoghi,  fethpre  con  forfa  cattata  dalla 
pronuntia,'ff>crle  qtiatl  parole  m fe  fìcffe  buone  fi  vede  certo  che  fono  dette  con 
contrario  fine  : Co  fa  che  non  occorre  nella  ambiguità , che  habbiamo  per  le  mani  : 
la  quale,  oue  la  Ironia  dice  cofe  perfefleffc'honoreuoli  di  colui  di  cui  ragiona,  que- 
lla dice  cofe,  che  poffono  effere  cr  honoreuoli,  & btafimeuoli,  & oue  la  Ironia 
pronunciata  che  è,  lafcia  chiaro,  chetinole  biafimarci  quà  anche  doppola  pro- 
nuntia  la  ambiguità  refla  nella  fua  fàrge,  perche  le  cofe  detta  poffono  efferprefe 
dr  in  buona,  & in  cattìua  parte  : Come  pereffempio,  quando  Bruno  diffe  à Buf- 
falmacco di  Maflro  Simone . Fermamente  tu  non  netroucrcfìi  vn  altro  di 
quì'alle  porte  di  Parigi  di  coli  facci . Oue  fele  cofe  procedute  non  lo  dichiaraf- 
fer  o,  anche  doppola  pronuntia  reflarebbe  ambiguo,  fe  egli  periodare  Maflro  Si- 
mone  haueffe  detto  co  fi,  ò per  volerne  la  burla  j E fe  hautffe  voluto  dire , che  di 
quìui  aHe  porte  di  Tarigisì  Vàlent'hu<mo,ò  pure  sìvalorofo  torniteci  non  /offe 
flato  per  douerè  effere  trèuate,  E di  que  fi  a natura  dice  Demetrio, che  erano  le  co fc, 
le  quali  fèrtffe  Efchlncdi  Tihugez  II  quale  Efcbine  efftre  flato  ai/iicijfimo  di  So- 
crate, '&  bttomo  di  valore  Jb  diàé  Laertio  nella  vita  di  lui,oue  fra  alimi  dialoghi 
che  tompofe  fàmentioncdlkino  intitnlato  il  Telauge  : che  de  ut  effere  qiu  Ho,  del 
quale  parla  auà  Demetrio, e del  quale  parla  anche  ^Aibenco,  e ne  apporvi  alcun 
fragmen'o  che  veramente i tale  quale  dice  quà  ilnoflro  *4utorc,C  'mi  che  & m lau- 
de & in  vitupero  di  Telauge  può  effere  prefo , Egli  dice  parlando  di  Telauge 
pallio  non  porta  Te  non  prefo  affitto,  i puochi  quattrini  il  giorno  da  vn 
tintore,  d'vn  Collettaccio  vecchio  di  cuoio  ri  vcftito  con  vn  paio  di  fcar- 
pe  capezzate  vecchiffime.  Che  cofe  fonone  quali  reflando  tu  dubbio,  fe  egli  per 
dif pregio  del  mondo  le  facefjt,  corde  Diogene  Cinkoi^r  altri;ò  pur  per  meraauari- 
tia,  efrdidegga  ,•  refla  ancora  ambigua, e figurata  la  ingiuria  e non  fi  sà,  fe  lode,i 
burla  fuoniuole  parole . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

-v-,  . v. 

NOn  occorre  ragionare  .di  queflo  precetto  di  Demetrio  in  materia 
di  predicanone  Etiàgelica.pereheapena  poffono  Chrifìiane  orec- 
chie fentirc  battezza  sì  grandc,quanto  farebbe  fe  il  Predicatore  della  pa- 
rola di  Dio,  che  delie  effere  tutto  ingenuità  .etutto  chiarezza , per que» 
fio  rifpetto  foto  di  nondifpiaceread  huomim,  de  quali  nondimeno  S. 
Paolo,  fi  homimbus  placercm , ChrifU  fcruus  non  cfftm:  (ì  metceflc  à far  ger- 
ghi in  pergamo  i parlare  di  due  lingue,  i non  lafciarfi  intendere,  & infi- 
nod  tanto  arriuaffe,  che  trattando,  òdi  vna  per  fona,  ,ò  di  una  colà,  altri 
nonbaftafle  ad  intendere,  feegliòlalodatte,òla  vitupcraffe.  Tcngat.fì 

que 
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qitcfli  bell’arte  iComici  : rengafcla  Efchine,  teogafclai  Retorici,  Se  elo- 
quenti del  mondo,  che  noi  in  ucce  di  lei,  nelle  noflte  prediche,  fchietéz- 
za  vogliamo,  ingenuità,  punci,  e chiarezza  tale, che  infino  i più  balli,  te 
i più  rozzi  ingegni  fappianodiftintamciitc  quello  che  habbiamo  voluto 
dire,e quello  che  habbiamoò  lodando,  ò biafiuiando  voluto,  ò pcrlua- 
<krc,òdiiruadcre  : Dio  Signor  noflro,oue  egli  malcuni  Jnoghi  ripren- 
dendo ad  impertinenti  & importuni  queliti»  vsò  lc  parole,r«  dixi!U;V<v 
dicitis. Come  ouc  interrogandolo  Giuda.  Numquidegofum  Rabbi?  ditte, Tu 
dixifii.  InterrogàJoIo  Filato,  jtdiuro  te  per  Deum  viuu , ut  dicas  nobis,  fi  tu  et 
C bri  si  us  filun  Dei  uiui,  dille  tu  dixifii.  Et  interrogandolo  i Pontefici:  T u ergo 
esfilius  Dei  pur  rifpofe,  Vos  dicitis,quia  ego  furti.  In  tutti  quelli,  Si  altri  luo- 
ghi fomiglianti  dicono  molti , clic  il  Signore  vfa  artificio  di  nonuolec  , 
lafciare  intendere  fe  egli  òdi  sì,  ò di  nòrifpondi  al  quelito  fattogli, 
apunto  con  l’ambiguici,  che  dice  qua  Demetrio  non  uoglia  lafciare  in- 
tendere feegli  attenni, ò neghi.comefe  intcrogandoci  alcuno  in  terra  di 
herctici,  fiele  voiCatbohcii  Noi  per  paura  non  volendo  ne  affermare,  ne 
negare  refpondeHìmo  voilo dite.  Ma  in  vero  poco  honorc  fanno  quelli 
tali  alladiuina  feuerità  del  Signor  noftro,  il  quale  oue  non  è parlo  à lui 
che  gli  incerroganci  nonfiano  (lati  degni  di  rifpofla,  bene  hd  tacciuto- 
molte  volte.  Et  non  refpondit  verbum.  Maouehàdatcrifpofte,  per  nmn  ti- 
more humano  hi  mai  lafciato  di  darle  chiarilfime , Si  apcrtidìmc,  E ta$ 
fono  anche  tutte  le  fopradette.  Perciochc  quelli  modi  di  dire  T u dixifii. 
Vosdiàtis.E  (ìmili,come  hanno  veduto  i più  intendenti  delle  lingue,  fono 
idiotismi  Ebrei,  i quali  non  ambiguici  portanoin  fe  fleifi  : ma  chiara, 

& ingenua  affirmationc:  Il  che  quando  da  molti  altri  luogi  non  fi  poreffe 
cauarc,  chiarimmo  apparirebbe  dalla  fola  rifpo^a,che  il  Signore  fece  i 
Caifaffo , quando  gli  domandò  fe  gli  era  Chrillo , c he  oue  Matteo  dice 
che  il  Signore  rifpofe,  Tudixifii.  S.Marcodicc,  che  diffe,  egofum.  Dimo- 
doché non  potendo  efieredifeordi  gli  Euangclifti,  neccfla  ria  cola  è, che 
peridiotiifimo  Ebreo  fiano  i fopradettimodi  pure  alhrmationi.  Ecofi 
fi  vede  che  nc  il  Signore  per  humano  rifpetco  parlò  mai  ambiguo,  nè  al 
predicatore  Euangelicoconucrcbbc  in  alcuna  maniera  il  farlo:  E noi' 
ci  ricordiamo  che  trouandofi  gli  anni  pailati  in  Parigi,  e venendoci  Io- 
dato vn  predicatore,  perche  predicando  gii  molti  anni  quafi  ogni  gior- 
no, niuno  huomoper  lottile  che  forte  ad  ogni  modo  hauefle  mai  potuto- 
ficuramente  raccogliere  fe  egli  alle  parti  della  lega  pende(fe,ò  di  Nauar- 
ro.con  poche  parole  rifpondemmo,ma  flomacofamente  ditegli  alla  vai- 
le di  gioia  (fatte  parlerà  più  chiaro  ; E di  quello  aliai. 


1 * ! 


I?A\K- 


# *T  » ^ *1 


ÌT  Predicatore  dèi  Panìgarotn 

PARTICELLA  CLXIV. 


Soffici  autem  aliquis,& al'iter  figura  initolnere,ceu  fìc . Quia  non  l'ibenter 
au  diàri  t Re guli  & opulenta  f emina  fitto  fi>eccata,cum  fiuadcmusipfisnon 
peccarc,nonrefia  via  drcemur,  fied  fitte  alias  qmfpiam  vttuperab'mup, 
tpù  fimllia  fecerunt . Ceu  ad  Dionyfinm  tyranmm  cantra  Thalaridem  tira n* 
num  dietimi  & Vhalaridis  feritatem.  Vii laniabmus  aitquos  qui  contraria  Dio* 
rcjfito  ftccrint.  ceu  GcLoncm  z mi  Hieroncm,tamquam  parentes  Sicilia  ,&  magi  fin 
jucre  : ctenim  admonctrir  quiaudit  fimul,Cr  noncontumelia  vera  tur,  & amiti#-- 
tur  Gehncm,  quem  videe  laudari,  & ipfie  tandem  appetii . Multa  aurem  huiufice* 
modi  apud  tyranms,  ceu  Tbilippus  quidem,  quia  altero oculo  orbatus  orati  trafeer 
batnr,fi  quis  appella/] et  prefente  ilio  Cyclopem  nel  oculumomnino.Hermias  autem  ■ 
qui  aitarmi  dominiti  fuit , & fi  rcliqua  in  ulta  rhitis  trai  ( Ut  fertur ) non  ttìfuo  ani - 
mi  pafifitls  e fife  t,  fitquis  nppclldfifet,  cultrum,  rei  fefiionem,  vel  exefiionem , quia, 
tumcbni erat.  bsc  autem  dixi  paté/ acero  volens  maximé naturata  pnnàpitm  vi * 
rornrn,  maxime  requirenttm'oratiomm,  qua  minimi  in  lubrico  verfetur  : vocatur 
vero  illa  figurata.  Etfikni  fiapt,&populi  magni  & potcntesegent  ìmufcemodifor* 
ma  Orai  ionie,  quemadmodum  tytanm.  voluti  populus  ^Ubc,nenfium-,qut  Grecia 
principatnm<iùtinet,&  affcntamrcsalit,&  Cicones,  & Ckopbontes.-affentari  qui- 
dem  igitar,  turpeefl : reprebendere  lubricamo  optimum  autem  quod  interiefitm  efì 
in  ter  bete,  idtfi  figuratum  . Et  ali  quando  ipfum  illuni  qui  pecca  t lauti  abimut , non 
cb  ca  qitxpcccat  Jed  ob  ca  qux  non  peccante. ccu ira  commotum,quod  beri  Uuiaba* 
tur,  mille  cognitusin  peccati!  illiut,  & quod  digntts,  quem  amuLirontur,  à c'nibui 
habitus  efi:  libcnttrcnim  vnufqmfqtte  imit.itur  fcipfiim,- & conaturlaudem  laudi 
ad  uc  fiere  : potine  autem  vjtam  aquabitem laudari  faterei*- 

.li**  vtMttnp  .uitliÀl) 
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Perche  nonTentonovoIontteriglfhboiiiin/,  e le  dònni? 
grandi  come  Regi  Regine,  e filtrili  rinfaeciarfi  i fuoi-- 
difetti  j con  loro  figuratamente  potremo  procedere 
fn  vno  di  tre  modi.Ciò  fono,òbiafiniandoil  vitiodoro  • 
in  altri,  come  alla  prefenza  di  Dionifib  vituperando  la 
crudcld,  e tifannidfediFalàriròlaudandolàvirtfiop4- 
polla  in  altri , come  nel  medefimo  luogo  ditendo, che 
Gelone, e Gièroné  fùronb  padri,  e macftri  della  Siciliai 
percioche  di  qnella  «laniera  no»  vetri  ingiuriato  Dkmifio,  Se  egli  fòli1* 
cendolodare altri, diuenterà forfè  emulo  di  quella  laude,  òfinaimentc 
lodddola  virtù  oppolla  in  lui  medefimo, fe  egli  maialcuno  atto  ne  fece,di 
cui  fi  porta  ricordare,  come  in  vnoiracondo,cbe  vna  volta  vsò  manfuecu- 
dine,  dicendo  quanto  piacque  quello  atto  i tutti , e quanto  ne  fù  loda- 
to: Conciofiacofa  che  ciafcuno  imita  volontieti  fc  incdcfiino.c  procura  =■ 
di  aggiungere  laude  à laude,  anzi  di  fare  tutta  la  fua  vita  fcgucnte.cconi; 
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ri  mistamente  lodcuole  : Batta  che  in  vno  di  quelli  tre  modi, e in  qualche- 
altro  bifogna  figurare  il- dire  quando  parliamo  con  tiranni,  i quali  non  fo- 
to non  poffouo  tcncir  parlare  de’  Tuoi  difetti,  n>a  nè  anche  di  quelle  cofe, 
che  gli  riducono  loro  a memoria.  Come  Philippo  lenza  vn’occhio,  non 
potcua  patire  che  altri  in  fuaprefenza  parlale  di  Ciclopc,  anzi  nè  anche 
inalcuna  maniera  di  occhi.  Et  Hermia  Signore  di  Atarneo,  perciochc 
era  catturo,  fc  bene  per  alerò  aliai  rnanfueto,  nondimeno  fi  adirarla.», 
ouc  (entiuarammcucarc,  ò tenaglie, ò taglio,  òcofa  limile,  onde  fi  può 
affai  bene cooofcerc  le  nature  de'  potenti,  quanto  fra  pcriculofa  cola  il 
trattare  di  difetti  loro;  Equantovtile  fia  in  ralcafo  it  tare  l'orationo- 
figurata  . E quello  che  diciamo  de*  tiranni,  intendiamo  ancora  di  cer- 
ei populi  per  la  fortuna e potenza  loro  farci  fuperbi,  come  de  gli  Ate- 
uefi,  che  effendo  horamai  padroni  della  Grecia,  non  tanno  conto  fe- 
noli de  gli  Cleoni,  e peo  fonti,  & altri,  adulatori.  Ma  l’adulare  èco- 
fafordida,  & il  reprendere  feopertamente  penculofa  ; E però  artencn- 
doti  al  mezzo  coaroracione,comc  habbiamo  detto, figurata»  habbia-- 
juo  da  procedere» 

V; e .0  m -*m-  e n r o.  . 

• -I  • 

Quanto  è bella  {che  m itero  è bcllijfima ) tanto  è facile  e per  fé  Beffa  chiaro? 

quella  particella  che  babbuino  perle  mai  li  » fondata  [opta  tma  gran  ve- 
rità-,  che  non  fentouo  Votontieri  i Principi)  ò le  Pwicipcffc,cbi  i • particolàri  vitti 
rinfacci  loro:-  eringi  ne  ancbelc  priuace  perfine  l’hanno  caro  : mali  ih  (piacere  di 
quefiì  non-può  nocete  più  che  tantada  douc  U dtfgnUo  di  tfUilli  è affai periculofb:E 
per  cià  dice  Dimetrio,  che  otte  fi  tratti  con  lororfiguralcxciui  coperte  & indorate- 
hanno  da  effere  lereprcnfiom,  e Le  acccuft:  E quello  ut  vno  di  in  lindi, come  bab- 
buino detto  nella  para  frafe.  Fra  quali  il  primo  & il  fecondo  banno-d  particulare 
tffempio  aggiunto, cioè  biaft  mando  altri  dei  mede  fimo  vit\o,t.ome  F alati  inprc — 
finga  di  Dionifio,  onero  Lodando  altri  della  oppoRa  virtù,  come  in  prefenga  dei- 
mede  fimo  lodando  Geloni , Gierone,  per  lodare  e quali  molila  nube  Demetrio  in 
due  par  ole, qiaù  hanno  dà  efferei  "Princìpi  buoniiu  riguardo  de’  Juoi  [additi,  cioè, 
come  maeflti,e  padri  loro,  proludendo  loro  le  cofe  ncceff»rir,  nife  girando  loro 

buoni  c affimi  principalmente  con  L’cffempio . QjiantOal  tergo  modo  pitreancb’e- 
gli  ha  l’cffemp:o,ma  vago  (come  fi  dlce)edi  etti  che  pa:Tcrciocbe  confi  [lindo  qitc- 
Bo  moda  iniodate  alcun' atto  della  virtù’ oppoBa, in  vno  li  tui  vitto  babbiamo  in- 
tentane di  rinfacciargli, dice  Demetrio  che  tilt  fa» ebbe, tome  f e volendo  noi  ripret 
dere.vn”tracondo,lo  lodammo  d’ aleni' atto  di  manfuctudinc,cbe  egli  il  giorno  auan 
ti  batujfe  fatto.  La  dotte  fe  bène  cglidxc  il  giotuO  auanti,  fi  ha  nondimeno  da  interi-- 
dere,  cioè  pocoprimà,&  tu  fomma  tanto prima[olamentt,ebe  noi  pofiamo  ragio- 
neuolminte  credere^h’cglt  ne  tenga  memoria  ^ 

£ fono  fondatigli  villini  dim  modi,  nella  cmulationc,  tbe  per  l’ordinario  han- 
no gli  Imo  mi  ni  della  laude,  che  fentcndo  lodare  altri,  deftdctano  di  imitarci 
quelli  : Émi!t>'fli)  fentcndo  lodare  fe  mede  fi  mi,  fi  inuagbifcono  di  quello,- che 
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egli  fà  lodevole  ,e  de  fi  d erano  iifarfi  più,  e più  degni  di  laude  le  tali,  amgj  di  mc- 
sr-treli  viti  loro,  in  modo  che  fianon  interrotto  tlmerito  iell'bonore.  Si  ebebifen 
gru  i 0 reggi  ire  con  i Principi  : l quali  dice  il  nottro  tutore,  che  hanno  tanto 
iletìc  ire  itotecchic,  che  non  foto  non  poffono  patire  di  fentbrfi  rinfacciare  diretta w 
me  me  i difetti,  mane  arte  ite  di  fentirfi  dir  coja  che  indirettamente  gli  Vada  à ri- 
durre loro  .n  memoria  : Home  Filippo  Vadre  di  ^tieffandro  non  potata,  pere lm 
et.  i fenr  t riti  occhio,  foppottrcrccheh  preferita  fua  fi  nomina ffe  Ciclope  ni  che 
fi  pirladie  pure  li  occhi;  & Hertnia  Signore  di  Carneo  perciocbe  era  cattrato , 
non  volata  fallir  parlare  di  tanaglie,  ò di  taglio,  e fe  bene  per  natura  era  man- 
fuetiffimo,  in  quello  cafo nondimeno  grandiffimamente  fiadiraua  : Che  f offe  Fi- 
li ono  ninnino  lo  sà,  e come  egli  rettaffein  gloriofa  imprefa  porga  un'occhio  : Cb* 
il  Cclope  Voli  fono  haueffe  fctonlo  che  dicono  i Vocìi,  unocchia  foto,  an- 
ebe  que/toè  chiaro » 

Vi  H ernia  non  è sì  celebre  il  nome:  Tuttavia  isdrtfioùkttcfftì  fà  amic&dilvi, 
e lo  andò  à uifitire,  nitri  nc  f riffe  uerfi  m lode  : di  che  anche  da  pubi  emuli  fà  taf- 
fttn,  come  di  c<>ft  indegna  d' un  Filofofo,  che  haueffe  celebrato  Intorno  non  dtgno 
dieffere  li  aerato  da  penna  tale.  Comunque  fiadi  mgegnomite,  dice  anche Df^- 
succ  io,  ch'egli  era  ; E noi  da  tutte  le  cofe  che  fi  dicono  qui  di  quelli  due  potenti 
Filippo  & H crmia,'tc  in  f guarnenti  tnnann  à nofiro  propofted  : Il  primo  che  non 
d ~ marno arrtf  biarci  à t affate  i difetti  de'  Trincipi , fe  bene  non  fono  morali  nè 
per  coha  loro,  pafiaebe  nè  Filippo,  nè  ET  emù  baneiuno  punto  di  colpa  nc'  mant 
e amenti  loro , ma  quello  era  provenuto  dalla  fortuna, e qui  fio  dalla'natwra .«  -É 
pure  nel  fallirli  nominare  fi  adiravano  ; onde  fi  può  raccogliere , che  molto  peggio 
biH,ebbno  fa'ti»,  fedicolpe  loro  prtpt'e  f off  rottati  punii.  Il  fecondo  che  non 
pure  doniamo  ardire  di  farlo,  nè  anche  quali  o cor  gioiti  neon  il  difetto  ni  è laude , 
t gloria  del  potente  : C ondo  fi  ac  o fa,  che  i Filippo  la  perdita  dell’occhio,  ( come  fà 
affretta  dcj’tfcffjreinfìno  il  fno  nem'afji  mo  Demo  fi  erre)  fittosi  g'erra,  e pure  fi 
adir  iu.tnel  f n irla  àciennaèc  : Il  tergo,  ^ ubano,  che  n ndoteiamo  fidarti,  per- 
che il  potente  per  fin  unirà  fiamite CheHermia  pure  era  mitffimo  per  na- 
tura, e nondimeno;  sdoghi  minima  memoria  del  mancamento  fio,  fi  face  uà  fero- 
ce,e crudele  : ,4ngi  vogliamo  aggiongere  un  quarto  auertimento,  ebr  fc  bene  p n- 
tiffimo,ihe  ilTriuiipe  da  fe  ttcjfoburlaffc  del  mancamcniodifcmedcfimo,adogni 
modo  non  habbiamo  à fidarlo  di  raggiamene  direttamente  noi  : E l e ff empio  e bel - 
hfìimo  rif erro  di  Plutarco  nel  Simpofio,  e da  Ulacrobio  nc'  Saturnali,  octcrfo  in 
^ulìgine,  il  quale  effendi»  aneli’ egli  < ome  Filippo  finga  nn’ occhio,  e come  duce  il 
Tetrarca  un  Due  ciuf  o,diqncflo  fuodfetto  burlaua  egli  ttrffoisimodo,  che  effen- 
dogli  una  imita  prefittalo  tene  fritture  con  coi  alteri  molto  grandi  : Co  fi  con- 
nietisìvn  lolcc i,diffrdi  fé  mtdefimo . F.  no  uiàmeno  ptrche  T eocrctio C hio à cer 
ti  chcdiceuinOyikeil  Rè  l’baurcbbe  uidwo  tdr.  buon  occhio  rifpofe . Con  buon  oc- 
chio non  è puffi  b ile  cb'rgrr  m i vegga . ^Anttgcpa  mie  fa  la  pontina  lofete  C.r  ut  fig- 
gere . Si  che  ancora,  che  il  padrone  deli.' aporale  f offe  flato  f olito  (che  non  fappia- 
U )d  prendere  burla  della  fu  > ftt  fia  le, fibcTJi+ad  fràntolo  non  farebbe  Rato,  e 
non  fà  ficura  cofa  d ha,  il  d.re  nel  fuo  capitolo  deila  córre  come  egli  dijje  . 

AU'hor  fe’l  niio  Signor  giurd.nu  dritto. 
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Pttfèa  vederci  i tutto  aperto  il  Cuoee,  r -, 

E quel  che  intorno.e  fuor  ci  folle  fcritto . 

Ma  di  quello  affai,  'tipi  tato  babbiamo  conofciuto  Vn  geutil’buomo  nato  di 
von  legamo  matrimonio,  il  quale  di  quetto  fuo  difetto  burlava  à ciafcun  pajfot, 
E di  ricordiamo,  che  ma  volta  frd  Coltre,  urtato  da  certi  muli  fi  voltò  e diffcy. 
O li  fratelli,  coli  poco  tifpetco  ci  poniamo  fri  noialtri  ì E pure  non  paf- 
Jtrono bore, eòe  kggenjfimamente  motteggiato  da  altri  del  medtfimo,  ne  venne 
però  fieramente  alle  mani  co' motteggiamenti . cM.T.  Vettori,  quanto  à lofibi ,, 
dice  qua  vnacofagratiofa.tbe  con  vn  certo  lofee,  ò che  guardava  torto,  ma  per 
altro  gentile  c valorofo,  battendo  vuotici  lodargli  alcuna  cofa  detto,  A me  certo 
pare  ella  lodenoliffima,  fegii  l’amore,  che  le  porto  non  mi  acceca . Egli 
tanto  fieramente  fette  {degnò, che  nulla  piu.  E fot  fi,  fe  bene  rJU.T  ter  Vet- 
tori in  Latino  dice,  ehe  egli  dtjfe , nifi  me  prprfus  amorc*cum  reddidcrit, 
E or  fi  duo,  diffe  egli . 

ixAmorcnonmifa  vederetorto. 

j illudendo  à quello  del  Tetrarca . 

Amorch’occhio  ben  fan  fi  veder  torto. 

7iel  qualcafofe  l'amico  non  guardava  pii  diritto,  che  tanto,  veramente  quel- 
la tart  aggine  gli  baurd  data  noia:  E quello  mede  fimo,  ciré  fermiamo  noi  bora  , 
letto  da  vn  lofio  non  gli  darò  gran  guflo,tgli  parrà  vnbora  milTanni,  che  fi  efea 
di  quello  propofito : Dal  quale  entrando  in  un’altra  Jpecic  di  difetti  naturali,  pure  ci 
ricorda,  che  un  bomitciolo  in  Roma,  non  filo  fi  / 'degnò  con  uno , che  effendofi  egU 
addottorato  lo  nominò  Dottore  in  fello  decimo . Ma  con  un  predicatore  prefi 
colera,  perche  in  una  predica  pre finte  lui,  due,  ò tre  uo  Ite  haueffe  fatta  mcntiont 
de’  Nani  : Etera  bilia  che  alcuni  burloni  : accortifi  dell’humore,  con  il  nominare 
filamenteil  Cardinale  Sanano,  per  la  uirtù  di  quelle  dueultime  fillabe , ad  ogni 
hr  piacere  lo  ìmaliguuano.  Che  con  potenti,  non  haurebbebifignato  far  così,  e 
chi  C haueffe  fatto  'affai  prettamente  fi  farebbe  pentito  d’ejfcr  faceto  : Néfilamc- 
te  co'  Trincipi  dice  Demetrio  bifigna  guardarli  da  quitto;  ma  con  que'  pepali  an- 
fora, e con  quelle  repnblicbe,  che  perla  felicità  e potenza  loro  fino  infiperbitei 
Che  già  tsf  rifiatile  nella  Tolitica  moflra  chiaramente  quanto  de'  cottomi  fiano 
fimiti  à tiranni  alcuni  popoli  interi  : e per  auentura  da  T eofraflo  dìfiipulo  d' ^ri- 
fiatile imparò  qucttoafjioma  Teripatctico,  il  noflro  Demetrio  : Quanto  à C Icone, 
t Cleofonte,cbe  foffero  popolati  adulatori  in  ositene,  non  filo  da  Demetrio,  ma 
da  altri  u tutori , come  da  *4 rittofane.e  da  Tlatc  ne  C omico  fu  feruta * Mabelhf- 
fima  ila  conclusone  della  particella  nottra,  cbt  l'adulare  è cofa  firdida  : & il  re- 
prendere  periculofa:  E che  però  con  alcuno  de'  tre  modi,  detti, ò con  akuna  al- 
tra uia  bifigna  che  procediamo  nel  trattare  co'  Trincipi . Se  già  ncnui  piace ffc  pià 
di  tutti  il  modo  che  tenne  la  gentildonna  di  Gu* fogna  col  Ré,  di  Cipri,  quando 
in  Cipri  arriuati,e  per  oltraggi  ricevuti  volcndofi  richiamare  al  Rè,  imfi  ch’egli 
tra  di  sìnmtffa  uua,cdaiìpocobene,cbenÓ  ibeegh  l’altruionte congiuflitia  re- 
di caffè,  an’gj  infinite  con  vitupereuole  viltà  à lui  fatte  fitteneua.ibe  effe  propa- 
tto di  voler  mordete  U rn- feria  del  Ré,  andatafine  piangendo  dauaiiti  à luidiffc, 
Sicnormio  io  non  vengo  nella  tua  prefenaa  per  vendetta,  che  io  attenda 
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i efiofloquafi  fino  al  martirio  , fcr  far  quello  cbe  fi  conucniuaad  vn  Legato  di 
quella  Santa  Sede  ^tpofioiua.  Tu  il  fai  Henrico  Ottano  Rè  di  Inghilterra  ; Tu 
il  fai  Rana  fua  moglie . £ voi  lo  fapetc  tutti,  Tedefchi  : appreffo  di  cui  vino  4 
ancoete  rumente , & eoo  gloria  ilnnrne  [no  ; Che  vinti  dalla  verità  non  potete 
fare,  che  non  lo  celebrate  nelle  vo Tire  h: fiorie . Ma  per  cornare  onde  fiamo 
digredì.  San  Balìiiofcrniendo  à Santo  Ambrofio  la  fua  JEpidoIa  in  nu- 
mero cinquanccfimaquinta  , lo  loda  di  varie  cole  romenamente:  ccosi 
fanno  feriuendofi  Agoflino  iGicronimo.Gieronimoad  Agoftino,3t 
altri  Santi:  Ma  quelle  fono  Epillole , e non  prediche  : In  prediche,  e dal 
pergamo  lodò  Paolo  Emidcno  Vefcouo,  Cirillo  Patriarca  d'Alcflan- 
dria.che  era  prclentc  mentre  egli  inuitato  da  lui  nella  Chiefa  medefima 
Alelfandrina  ragionai»:  E Cirillo  medefimo  predicando  doppo  Paolo, 
maallaprefenza  di  Paolo,  pure  con  molta  laude  ragionò  di  lui,  come  fi 
può  vedere  fra  le  homilie  di  Cirillo  alla  fettima,  aliaottaua,  & alla 
nona  : E Santo  Ambrogio  predicando  vn  giorno  , doppo  che  vn’al- 
tro  Vefcouo  il  giorno  auanti  hancua  predicato,  & era  ancora  prefen- 
te,  tante  lodi  accumula  di  lui , che  di  cottala  predica  la  parte  maggiore 
in  lode  di  detto  Vefcouo  li  confammo*  come  nclfermone  48.  fi  può  ve- 
dere, del  quale  alcuna  parte  non  ci  fari  graue  ditrafportarein  queflo 
luogo,  aflìcurando il  Lettore, che  quelloche.rimanedi  tutto  il  fermone,. 
non  è tanto  quello  che  trattale  laudi  del  detto  Vefcouo,  e che  noi  tra- 
scuriamo qui . 

He flernadiefitis  accepiffe  vos  credo  fratres  dilefli  ex  traQatibns  dominitdr  fra- 
tris  noHri  prefentis  Epifcopi,  quii  anta  facondia  res  ànanas  diffi  ruit , & pradica- 
tiocius  piena  fuerit  faccrdoiis  gratta,  oratorie  cloqucntia, infili  ottone  DoOonst 
Hec  mirum  fi  it  qui  in  Pontificio  primatus  honorem  obtiuet,obtintit  etiam  in  pre- 
dicando primatus  eloquium,  & virtutes  Dii,  quas  Sanili  pc  Floris  arcano  depro- 
mit,  facondi  fcrmonis  orationc  commenda, atqiie  ideo  paruhatem  rncam  feio  attri- 
buì veHr  1 sminuì  f olito  placituramt  Quia  enmt  contentiti  fu  potare  de  rimilo,  cotn 
poffit  burnire  de  fonte.  Terra  enimaquarum  tcnuetn  rorim,ortmmonon  fufapir,, 
poilquam  cam  Urgus  pluuiarum  imber  in fuderit.  Sic  igitur  vefìra  dilcFlio  inon- 
data fanFtì  faccrdotis  eloquio,  fermonis  mei patietur  vile  fafHdiutn,qnamuis  er/im 
doSusuir,  quamtus  difcrtusoratpr  ,e  lingua  videbitur  fi  caperit  loqui,  preferite 
meliore:  Sed  tamen  habet  (olatium  fui  ifla  confufìo:  Hihiltnimruboris  eli  com- 
paratone (unenti  Sacerdote  dtfphcere  minimum  Saccrdoiem  : Trafirtim  curri  tri- 
nare me  poffit,  beatorutn  infigneConfortium  :,Si  trim  Dauid  vnius  focietati  San - 
(lialtcrumSanFhim  fieri  pofie  pr&mat,dicens.  Cim  Sanilo  Santini  era:  Cui  ego 
ne  quamuis  imperitum,  quamuis  peccatorem  non  putem  fieri  poffe  pr.tdicatorem 
virtutumdomimtantonim  Confortio magiflrorum. Igitur quoniam  beatiffimas fra- 
tir  noflm  S viFlomm  -4poflolontm  laude s magno  efi  profequntns  eloquio,  dibcmos 
& nosipfiusfcpulturam  domini  predicatore, & quia  vnius  corporis  membra  vide- 
vutr  fimiiibus  obfequiis  procurato  fimilius  quoque  integrum  corpus  pradicatio - 
mbusexornatur  : Vìdeamus  ergo  de  domini  cor  pare,  poilquam  de  Crucc  deponi- 
turxquid  geratur,&U 
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Tutto  que fio  Santo  Ambrogio  : ouc  fi  vede  che  egli  loda  anche  di  elo- 
quenza chi  ha'  predicato  inani!  d lui,&  abaffa  fc  fletto.  £ fi  paragone 
dal  fc  all  altrorE  dice  che  sì, che  doppo  quello  non  porca  piacere:  Ocofe 
Amili, le  quali  molto  volontari  habbiatno  rcfcrite  affine  che  quando  cer- 
t Ariflarchi  de’  noflri  tempi,  fentono  de’  noftri  Predicatori  che  fanno  al- 
tretanto,  non  corrano  fubitoi  fare  giudirio  di  vaniti-in  loro:  E fi  con- 
tentino che  fe  fallirono,  fia  {il  loro  errore  commune  certi  Ambrogio,  con 
Cirillo.con  Paolo  Emifteno,  & tanti  antichi,  e Santiflìmi  Padri  : Se  bene 
dall'altro  canto  J dire  il  vero  quanto  dnoi  come  fi  fiafno  guardati,  più 
chchabbiamo  potuto.da  lodare  viui,cprefcnti  nelle  prediche  noflre.  E 
fc  pure  l'habbiamo  facto,  con  tanta  fobrictd  l'habbiamo  fatto,  quanto 
oue  del  Signore  Cardinale  Gaetano  in  Parigi  hauendo dette  alcune cofe 
in  bé  mericidìma  laude  foggiógemmo  fu  biro.  Ma  egli  é prefente,e  non  baveri 
per  bene  ibe  io  con  laude  ragioni  di  lui,  e ferina  laude  non  fent  può  pariate.  Cofi 
non  ci  pare  bene, che  fenza  molta  neceffitd  altri  fi  metta  i lodare  huomi- 
ni  viuieprefenti:  Tantopiùin  materia  d'eloquenza, e di  prediche.  Efo- 
pra  il  tutto  pcricolofa  cofa  ci  pare  il  volere  per  modelli^ comparare  fe  ad 
altri,  e fare  certe  forte  diceremonie  in  pergamo,  che  in  véro  à molti  non 
fi  affanno  punto  ; E noi  ci  ricordiamo  ne’ capitoli  principalmente,  oue 
molti  Predicatori  vno  dopò  l’altro  hanno  d predicare,  d*  haueretalhora 
daalcun  predicatore  fenato  dir  cofcin  laude  di  quello, chehd  detto  pri- 
ma,c di  quello  che  diri  poi.che  adetto  ancora  à pcnfarci  ci  fanno  aggiac- 
ciate il  fa  nguc  per  leuene:  Nè  però  ce  ne  fcandcliziamo,  perche  anche 
PaoloEmifenodouendo  predicare  doppo  lui  Cirilk), ditte, P'erumquonuim 
patientcr  noftram  tulìftis  balbutiem,cxpeilatc  patris  Veliti  fapientiam:  ^tudiflit 
(alamum  Tafìoralem  : iudietis  nane  tubam  magniloquemiffimam. , 

Matuttii  facrificij  voglionoil  falc.Quefto  Tappiamo  noi  che  qvantoaf- 
l’auditorc  lettere  prefenrc  d vno, che  in  prefenza  di  molti  ti  Ioidi  m Tacciar 
è vna  grande  anfietd  : E che  daU’alcro  canto  per  quello  che  dice.  Sordida 
cofa,  come  dice  Demetrio,  c anche  l’ombra  fola  della  ad u(arione.  Oltre 
tre  altre  pijflimc,e  prudentiflìme  ragioni, che  contra  il  lodare  i vipi,e  prc- 
fcntidal  pergamo  apporta  il  Signore  Cardinale  di  Verona  allibro  primo 
della  fua  Retorica  al  capitolo  ai. dicendo  - t'iuentes  Ecciefiafìicus  oiator 
ptrrarò  Under,  atte  quia  ignoratur  laude  ne  ari  vituperatone  quii  dignu  f fri,  cwn 
verno  pojjit  a /firmare  aliquem  cDeo  effe  gratnm  : atte  quia  dnmviutmus  domcHt- 
tir&  acnbut  imnucit  oppugnamur,  & incettili  t(l  pugna  exitus  ,<uit  entree  hoc 
tn  txtmijie  dultc  venenum  exinbem  vikentibnsmxtsu>&  turpem  adulatumu  no- 
tane {abear.  >ì,  ■■■  . .t  • , » . * 


'Sopra:  la  Particella  C L X IV  • 42  3 

pàRticella  clxv. 

: <v  rnìuer furti  ouiem  quemadmodum  tandem  certa» , bic  qui- 
dcmcarum  firn  iti  bic  autcmbout  : alter  veròquìdcm.cqukm, 
fic  & tandem  rem , / »c  quidem  enunciata, & predicarli  in* 
quit,  quod  t tique homines  pec  un  ias  quidem  filijs  relirv. 
quuni  : Scicntiam  autem  limili  non  relinquunc,  qua» 
vti  poi!;  c pecunijs  reli&is . Use  autem  forma  orationit 
^nttippaa  d tifar,  ostliut  euttm  idtm  more  preòpientit 
edet, telati  Xtnopbonthmulra.tettquod-.opvs  eft  non  peiu- 
niam  fol  uni  reli  nquete  fmshijs,  Icd  etiam  fcientiair,quar  vtaiur  il'a.f>«e 
otiti  m proprìé  vocatur  forma  Socratica  , quarti  maximi  Videi  tur  imitati  effe 
t*£fcbines,&  Tiato,  mutare!  rem  prodittam  in  interrogartene  m hoc  pedo  ceu  t 
ò pucrquantampecnniamreliquittibi  pater,  num  magnami  quam 
non fàcile  aliqoisenumcrartt?  Magnamò  Socra tcs.  Nunquid  ìgituràt 
feientiam  Cibi  reliquit»que  vti  pofiìtipfàt  Simul  enim  «Jr  hertre  animo  clan 
fcc'tt  pucrttm,  &redegit  ip(ì  n mi  num,  quei  imperimi  tfì,&impulit  ipfum,vt 
difetta . Hoc  nero  omnia  morati  di  deganter,  & non  vt  voltò  ftrtur  hoc  4 
Scythìs  j Vrobatiautitn  tane  magnoperi  futre hi  fermones,qui  ilio primum  tem- 
pore inuenti  [unti  vel  potim  (lepore  implerunt  omner,  ut  obillud  quod  in  ipftserat 
fattura  ad  cafìigandum,  & ob  tutdentiamquU  mipfh  quiddom  quod  admoneret 
eum  amplitudine  exiftebat . De  fomento  igitur  orationis,tr  rottone  ipfnm  figo- 
tondi  fttis puf  en tur  hoc. 

/ f1  • ) . . 

PAR  AFRA  SE. 

- « « ' 

1 T in  fonimi,  fi  come  della  mede  lima  cera  altri  vn  cane 
finge,  a Ieri  vn  bue,  altri  tn  causilo  j Così  lo  fteflò  vicio 
vari)  in  varie  formereprendono  : e ira  gli  altri  tre  fo* 
noi  principali  modi)  11  primo,  ouefinarrail  viti®,  e 
quello  che  s’vfa  di  fai»,  come  farebbe  dicendo,  Moggi* 
di  i “Padri  ben  procurano  dflafciar  ricchezze  i figliuoli,  ma 
non  virtù,  con  ia  quale  [appiano  ben  Vaie /fi  dette  ria btz^f* 
EquelK)  (ì domanda  modo  Ariiiippico,  pcrciochccosì  reprendeua  Ah- 
ftippoCirenacio,  Ilfecòndo  non  narrando  quello  Che  fi  fi,  ma  in  legnan- 
do quello  che  fi  dourebbe  fare,  e coli  reprendeua  Senofonte , che  però 
haurebbe  detto,  Monrìttbejge  fole  bifogna  lafciare  i figliuoli  .ma  primi  palma- 
te virtù, con  la  quale  dette  ricchezze  fi  {appiano  valere • E finalméte  il  mododi 
Socrate  imitato  da  Efchine,e  da  Platone  è bcllifiìmo,ouc  fi  riduce  i!  tutto 
adinterrogationi,&  i poco  i poco  fi  fi  che  altri  da  fe  lidio,  ò conofce,  ò 
con  fella  la  colpa  c quali  forma  i fe  medefimo  la  reprenfione.  Come  fc 
diccflkno,  H or  dimmi  figliuolo,  e quandi  danari  ti  lafciò  tuo  padrei  fiati 
non  i egli  vero  i tsdfiai,  come  tu  dia, Socrate',  ob  bene,  ma  è viriti  per,  fa  per* 
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thevfanodr  fare,  quando  in  Guglielmo  Borfiterc  d'tffe  di  loro  l'autore . Moggi- 
dì  in  rapportare  male  dall’vno  all'altro,  in  fcminarczizania.in  dire  cafr* 
tiuiti  e mftitic,  e che  è peggio  in  farle  nella  prelcnza  de  gli  huomini,  c 
rimproucrare i mali,  le  vergogne, eie  triftezzc  vere, c non  vcrcl’vnoal- 
l’alcro.e  con  farle  lufinghc  gli  huomini  gentili  alle  cole  vili,  e kelcrate  ri- 
trarrCjS'ingegnano  il  ior  tempo  di  conlumare . 

Nel  fecondo  modo  alla  Scnof antica  reprefe  la  moglie  di  Tofano,  quando  non 
diffe  però  al  marito  tu  fe  ebree  non  metri  acqua  nel  r ino  quando  bcui,ma  invece 
di  quello  che  ci  focena  dicendo  quello  cbehaunbbe  douutq  fare,  mentre  eghgira- 
ua  attorno  al  po-zjo,  gli  di(Te,  Egli  fi  vuole  inacquare  quando  altri  il  bee,  nó 
pofeia  lanette  . E finalmente  alla  Socratica, interrogando, e con  le  nfpcflc  me- 
defìme  del  riprefocanuenendolo  Tedaldo  con  la  donna  fina  quando  diffe,  Ma  po- 
fto  che  fia  da  concedere ,&c.Nó  è egli  molto  maggiore  peccato  il  rópcrlo  ? 
Nondmolco  maggiore’, il  rubare  vn’huomo  ?l’vccidcrlo,òtl  mandarlo  in 
e fillio  capinado  per  lo  mòdo?  Quello  cócedericiafcuno.  E quello  che  Jegui - 
ta,oucéda  autrt  ire  che  nella  firma  Socratico  uonènece([ar\o,cl)L  il  riprefo  fempre 
rìfponda  per  fe  mcdefimo,ma  Irafta  che  il  repnndente  à fe  medeftmo  in\perfona[dcl 
reprendente  rifponda^be  altrimente potrebbe  feruti e qucfla  forma  al  dialogo, & ad 
ogni  parlare  dramatico,ma  noi  all'orattone,od  à fintile  altro  modo  di  ragionar):  ito,  . 

t DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

trai  j,:*i  ! !'•'«.  r"-up co.,  * ' • . » 

GHc  Ariftippo:  Che  Senofonte  ? Che  Socrate  ? Che  coli  Dio  ci  doni 
"la  fua  Tanta  gratta, come  ninna  di  quelle  eie  forme  di  reprenfione  vi 
della  quale  fe  miglivi*  quali  de  gli  anni  aitanti,  non  fi  fianoferuire  le 
fritture  noftrc  i ciafcun  palio:  Se  bene  per  fuggire  la  longhczza  i noi  ba 
Ilari  in  cialcuna  di  loro  vn  folocfiempioiCiò  fono  della  Ariftjppcajquelr 
foche  dice  ETaia,  Dereliquerunt  Donmum,  btafpbemaueiunt\Sah{lum  Ifracl, 
abalrenaii  funt  rctrorfum , Della  Scnofontka  quello  che  dice  Salomone  1 
Fili  fitte  laflaucrint  peccatore s,  ne  acqutefcat  eit,  £ della  Socratica  quello  di 
Oieremia,  Numquid  feruus  eiì  Sfrati,  aut  vcmaculus  «■  Quareetgo  faGus  cfì  in 
pntdam*&c,  ,;.r 

Noi  fra  tanto  ci  ricordiamo, che  nel  fine  del  difeorfo  1 tf  a.  ci  rimette  m* 
tao  i quello  luogo,  per  douerc  dire  qud  alcune  cautele  fante,  c pruden- 
tiflìme,  le  quali  dalla  (crittura  ilteilafi  imparano  per  quelle  reprenfioni, 
che  fuori  del  pergamo  vengono  fatte  da  noi  : Non  folo  affine  di  mettere 
noiftcifiin  ficuro,  ò di  declinare  l'odio  di  rtprcfì,  ma  per  giouarc  loro 
maggiormente,  e perche laTeprenfione  nonreftiknza  frutto:  Etin  vero 
moire  e molte  fc  ne  porrebbono  addurre,  fe  bene  noi  di  fci  fole  per  hora 
vogliamo  contentarci,  la  prima  d,  che  prima  che  comincialo  a ripren- 
dere, mettiamo  ogni  fkidio,&JOgnideftrezza  per  fare, che  quello  clic  hi  da 
cflcre  riprefo,  confcfiì  la  colpa,|della  quale  lo  vogliamo  repre  ridere  : Per, 
ohe  in  vero  il  dir  nialc  ad  vnodi  cofa,  che  egli  non  accetta  di  hauet  fatto, è 
apunto  come  medicale  vna  piaga  nop  matura  fenza  lenitiui  i Naraono 

non 
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non  riprefeDauìdde  dell’adulterio,  Schomicidio,  finche  coll  la  patibo- 
la della  pecorella  non  l’hebbe  quali  fatto  confettar  l’errore  : £ piti  efpreC-, 
famcnteil  Signor  Nofìro,  quando  volle  reprendere  la  Samaritana  pro- 
curò prima  con  la commiffione  yade,rota-,virum  tuum.  Dj canarie di  boc- 
ca la  confeflìone  dell’errore  in  quelle  parole,  Firumnon  babeot  E poi  Uri» 
prete,  Qjmque  viros  habu.fh,  & quem  urne  boba,  non  eli  tour,  £ con  > difee- 
poli  di  EmaulTe  pria»  procurò  con  la  interrogacione  Qui  funtbi  fermine!, 
quo:  cenfems  ad  inuicem  i Di  fargli  confcflarc  la  loro  incrcduliei.come  fe- 
cero quando  dittero,  Noi  {penbamns,  quod  effureiempturm  Ifrael • Et  al- 
l'Ilota folamence  doppo  la  confezione  gli  rìprefe  dicendo,  0 lìnUi& tordi 
corde  ad  credendum . La  feconda  Cbrifiiana  figura, anzi  modettia  nelle  re» 
prenfioniè,  che  oue  doppo  lo  fcoprimenco  della  colpa,  noi  dubitando, 
che  hauette  ad  edere  riprefo,  refiafle  per  fe  mede  fimo  i futticienza  con* 
fitto,  non  douiam©  panare  più  auanti,  & attenerli  dal  riprenderlo:  Irw 
quella  mauiera , nella  mule  il  Signor  nel l'h orto,  doppo  hduere  trouafo 
vna  voltagli  Apoftol»  dormenti,  & hautrgii  riprefì  con  quelle  parole* 
Sic  f ncn  potuiflts  Tina  bora  vigilare  mccum  i Quando  la  feconda  volta  gli 
Ihcgliò,  & etti  mo/irarono  di  rimanere  tanto  confutt,checomc  dice  ii  te» 

. fio,  Hnorabant  quid  refponderent . Allhorail  Signore  attenendofid»li«ie- 
prenfionc  lenza  dire  pure  vna  minima  parola  lì  parti . 

La  terza,  che  quando  alcuni  non  molto  contumaci  tengono  riprefì  da 
noi  per  non  fargli  tettare  confuti  affatto.vfiamo  quella  cariti  di  metterà 
alla  riprenttonc  mede  lima  alcuna  parola , dalla  quale  eglino  jJoflàno 
cattare  alcun  modo  da  efeufarfi  : Come  fece  il  Signore  pur  ndl'hqrto» 
quando  riprendendo  gli  Apoftoli,  pofe  fi 'può  dire  loro  m bocca  Ja  feudi, 
che  haueiuno  i fare  in  quelle  parole»  Spirimi  qutdem  prom  pi  m ettaro  e«- 
tem  infirma.  . oir:  : . il 

La  quarta  è,  che  quando  noi  riprendiamo  vn  timido,  e di  buona  na- 
tura, per  non  disperarlo  ffametriamo  fempre  alcune  parole  difperanza  t 
Come  fece  Natauno,  quando  in  perfona  di  Dio  reprendendo  Dauidde 
prima  ditte, Ego  vnxire  in  Efgentfupet  Ifrael . Et  ego  erta  te  de  rrmnkSattl,tà* 
dedi  libi  domttm  Domini  lui,  & vxores  domini  lui  in  finn  tuo,dediqueiM  domane 
Ifrael, & luda.  E poi  oue  il  pollerò  Dauid  afpettaua,che  lì  foggiongette, 
che  da  iui  auanti  più  bene  alcuno  non  haurebbe  riceuuto»  tutto  in  con- 
trario caccia  Dio  parole  di  fperanza.e  dice»  Et  fi  pauca  funi  ifia,  adiiciam 
tibi multo  m.iiora,i]uare  ergo tontempfifli  verbum  domimi  v -v 

La  quinta  è,  che  reprendendo,  ò ingiurie  non  diciamo  mai , ò quelle 
fittamente,  le  quali  alla  confettata- colpa  formalmente  appartengono, 
come  bene  ii  Signor  nel  viaggio  di  Emaus,  à difcipuli  che  haucuano con- 
fettata la  colpa  dicendo,  Noi  fperabamus,&  c.  Quelle  fole  ingiurie  ditte, 
che  dalla  medefima  confeflione  fi  raccogliemmo,  C l fluiti  & tardi  corde  ai 
ttedendum . 

Finalmente  la  fetta, & vltimaper  horai,  che  doppo  la  riprenfione  per 
fare, che  unto  maggiormente  retti  quieto  il  riprefo, e fappia  d'cilcre  fia- 
to 
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fO  giuftamente  t iprefo,  aggiòBjgiatoo  le  ragionile  Io  fanno  «ripe  no  le, 
e che  i noi  hanno  data  gitfìta  cagjfcme  di  douerlo  riprenderei  Come  fe- 
ce il  Signore,’ quando  doppo hauettriprèfo  « duedifccpoii,  per  inoltra- 
re  anche  con  le  fcritturc  quanto  haueua  meritata  di  ‘edere  riprefo  la  in- 
credulità loro  . Inctpìcns  d M(ùfc&  Propbeta.  E tanto  baiti  delle  noftre 
Chri  diane  cautele,  in  materia  di  reprenlìoni  s Che.fe  non  fiamo  erratici 
altro  faporefono  che  quelli  di  Demetrio,*  Ma  altra  fcuola  è ancora  l’£- 
uangelica.che  la  Peripatetica . ... 

_ 1 ■ 
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Ehot  autm  in  campo  fiume  vtrborum,  quali  in  primis  vfi 
funt,qui  è difcìplms  Ifac/atis  exicrc,  n fwmÀantts  conturfum 
vocahum  littcnrmn , non  valdeaccommodatus  tfì  a rationi 
grani  ; multa  namque  ex  concia  fu  ipfo  tffiterentur  grauiora, 
celi  itimi  TovydfdvKtx.lv  <rurdi'TofXùXÌU}j,aJ  #!’  tufi  • evyàf 
hiyay!  ixo^irifi9(tUuvrotiÌTi.\  . • 

Si  autetn imtnutatoilio  <&  coniuti.7o,fc  aUqitis  dixerit. 
T«tì  orafdfuv  ydpwv  dii  ut'  coti, re.  tu  yaf  <rtt>.n tm/olu, 


»s Ter» 
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Non  parta»  eximet  gradir  dilli  quia  multi!  loca  & foitorum  iliud  tmcurfut* 
tnt  fóttafft  gfàuiut.  EtcnimrlM  ipfum  fine  cura  trattatum,  &-  larquim  fila 
fronti  natum  grauhatem quondam  afferra,  nuxirné  cum  incoi  nos  effe,  iut  aita-  > 
m affé  fio  1 offendermi»!  : C iéritaiékrm  qua  poni  tur  in  tenore , & apra  éhn&vra, 
y* tmi*  fed  l»dentis  efl.  &>eiin,  qui  potmsexomct  aiiquid . Et  quemadmodum 
figura  notata  Di(fokmmteffiaignHÌtatem,  ni  iamdifìum  efi.fteejfdet  d.ffo- 
Utta  ornili  no  tompofnio • 1 Siginoti  autembtrius  rei.eflt&illttdHipponaati,eum 
tram  velia  rexarttontumeltjs  intmkos fi  frega  ver  fa  m & prò  redo  cLudumft- 
cit,&  vacuum  à numero,  idefì  grauitatiidoneitm  & contumelia,  qaod  emm  nHv 
mcrofiim  efl;  *mdhuqueweundum,UuJatmibusco»ucwei  magli, quàm  vitupe. 
rus . T ot  etim  de.  (oncurfu  ditta,  ftnt . - . < . v 
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VeBa  leniti  certo^hcnelfa  compofitionedellrparofei  fug- 
gendo entri  gli  feonefi  delle  vocali  vfàuano -liberate,  & i 
tuoi  i quella  nota  grane  non  conuerrebbe  : E però  eoo  al- 
enai concorfi  in  nota  feuera,dige  Demoftene.  mi  y*f  t*xt- 
aurayT Of  ficv»  ou  «/Vi »a.y  ytp  fy&yt 

To'rf.  Che  fé  hauefle  detto.  TW  -BcAt^Sa  yi.fi  ou  Jtl’  pi’  £ou'~ 
fvxiKou  levedviou  od  ydpiioxhtvinUi'yayi  ora  70'T*.  Non  è dubbio  che  le- 
uando  lo  Crepito  del  concorfo  in  ficaie  haurebbe  leuaca  la  léuericà.Ela 

cagio- 
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cagione  puòeffere pcrrioche  oue vogliamo moftrarfi irati, òoflèlì hab-) 
biamoda  adoperare  modi  di  dire,  che  pai  ano  naturali,  e fenaa  artificio» 
la  doue  l’arcifkiolà  leniti  più  lì  coniai  chù'chetza,cheidw  hi  co  l'era,  e 
piùconuknc  per  ornare,  che  per  accufare  ò reprcndere  : Oltre  che  fico- 
me  i membri  ditfoluti  fanno  graniti,  colile  diiloluce  vocali , e non  unite 
perconcilìone.e  chefia  uero  Hipponatte  per  dir  male,  e fare  inuettiue» 
infino  viu  nuoua  forte  di  verfo  ritrouò  rotto, di  dilfoluco,e  (penato,  pa- 
rendogli quello  cheè  vero.che  il  numerofodire,eche  a|l'orccchìe  piacer 
meglio  al  lodate  lì  confi,  clic  ai  biadante  ; è qui  a ncora  tìmfee  il  parlare 
di  concotlo  di  vocali . 

C © M M E N T ©vi  fi.  K'i 

I vede  ogni  giorni  mille  volte  quanto  poffttla  paffknt  negli  huomim. 
Infornata  queflo  Ifocratt  bà  data  vna  gran  nomai  noBro  Demetrio 
in  tutta  quefla  operaie  uoi  ne  rendemm  o la  ragione  ne'  prologcmem * 
Egli , cioè  Demetrio , già  mquefla  rnedcftmanota grane, nella parti- 
cdla  138#  moflrò  quanto  le  fojje  conucmenie  l'afprerpp  della  Com~ 
pofitionc.e  nella  particella  144-  diffe  quanto  U giouafft  talhora  UCaco fonia . j 
E pure  torna  adirebbe  no.bifogna  inqueBa  nota  fuggire  lo  /contro  dèlie  vocali , 
cemcfaceua  l/ocrate ; e che  il  lafciare  alcuna  cofadi  Crepito  neUragtonamgto,  gliag- 
gi«j(e  feueriti‘,&  in  vero  anche  nella  nota  magnifica,  prima  in  uniuerfalc  dt'cÒtorfi 
delie  lettere  trattò  egli  ntllaparùcelia  30 * e poi  appartatam&cdi  quttìo  dtUe  vocali 
nella  41.  E però  wmèmarauiglufetncbe  qui  Joppol’umuer/ale  trattato  de'  con- 
cor  fi, di  quelle  delle  vocali  ragjona  appartatamente  : eie  due  ragioni  cita  egli  allega, 
fono  molto  buone:  Ciò  fono,  perche  l'kuomo  iratonenbà da  moSrart  auficio#, 
perche  tuttala  diffclutionc  nei  dire  bade  l [entro  (\  Se  copte  anche  la  trottata  di  Hip . 
panane  della  quale,  & egli,e  noi  altrfiueòabbiam0  ragionato, fà  molto  à prof. '.fi- 
co. l’c/fempio  diDcmoSìene  nella  oratione  pio  Cicli fonte  da  noi  noi tè  Boto  tra* 
dotto , perche  confluendo  la  virtkdilui  nelle  lettere  fieffe,  eglijn  altra Unguanon 
la  ntierrcbbci  Ma  diqueflo  benedetto  [contro  di  vocali  jaotoabondantcmtntthab* 
biarno  trattato  nella  particella  41  „ e quitti  tanti e/fempi anche  nella  nofìra  lingua 
ne  habbiamo  dati,  che  non  capare  nè  accc/fano , nà  ville,  U ragionarne  bora  più 
lungamente  » 

— — — »'  ' 1 -«■  : * — * — — : 
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Propinqua  antera  c/1  quedam,& grani  note  vtncriftmilecfi  vitiofa,  & ipfa  * 
votano- <t«;minueaulU» 
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analmente  alla  nota  graue.come  alPaltre  ,^icin  a è parimen- 
te la  fua-nota^itiofa, la qtialc muenuflafi  chiama, ò indecora': 
Eceffa  ancora  in  tre  code  confiftc;  ncUe  cofc,  Hdla  c otnpofi - 
cionc,  e nelicparolc. 


COMMENTO. 


D'Elle  vit'tofe  note  iutzmiuerfale  tuttoqurlhrcherdgicnruolmtntc  deutua  dir- 

fi,  dicemmo  noi  nella  particella  vmtefimaqumta,e  moire  cofe  ne  habbiamo 

reputate  netiepartìctllc dj  . io*  . & 1 31 . Quel  foh, Che  bora  ci  paté  di  dover 
repetere  è , ebete  zhntuofe  note  douentanoVitiofc,  ogni  'volta  che  (otto  troppo  tali , 
tometbi  troppamogn  ficamente  ragiontdd  nel  freddo,  chi  troppo  vena, fi  amente, 
nel  cacacelo-,  chi  troppo  tenuamentt , nell'arido:  t finalmente  chi  troppo  dira- 
mente, e troppo  feueramentevuol  dirt,vi  di  colpo  à battare  nell’ indecoro,  che  è 
quella  quarta  nota  viìtófa , della  quale  ragiona  quiil  noflro  autore:  E f} a da  Greci 
viene  chiamila  iy*tu : Cioè  fcnza  grada . E Miffier  Tier  Vettori  in  Latino 
la  chiama  inuenuiia,  che  potrebbe  ferme  anche  al  noflro  Idioma  Italiano,  fe 
non  che  hauendo  domandata  noiia  terga  nota  con  qucfto  nome  di  venufid,  parerci 
be,cbe  la  venufid  più  lofio  ilei,  thè  d qnefìa  quarta  douefie  opporfi;  e peri,  in- 
tiecora  eleggiamo  di  nominarla  : Tanfo  più  che  veramento,chi  troppo  offro  vuo- 
le effere,  nell' indecoro  per  forga  bifogna  che  caggia,  In  quella  maniera  che  Dio - 
gene  Cinico, e gli  altri-di  [ua  fetta , per  voler  parere  troppo  buoni,  molte  imperti- 
uenge  face  nano:  E fe  vn  Taire  Cappuccino  i «offri  tempi,  per  affettare  troppo 
grandemente  raffrena,  e la  feuerità , tanto  flraccioto  andafie,ehe  parti  vergo- 
gni fi  gli  vedeffi.ro , al  ficuro  neU'mdecoro  direbbe  ognunotb’tgli  bauc fidato : 
0 quello  che  diciamo  deile  vite,  occorre  ne'  ragionamenti  altresì  ; Ne'  quali  nafte 
dunque  Cndccoro  ogni  voltaiche  la  graniti  dà  nell' tue  fio . 

Equeflo  intremodi  può  occorrere,  come  anche  intuite  le  altre  noie,  così  vir - 
tuofe,come  vitiofe  auuentuat  cioè  ò perche  altre  enfi  ndtcore  (ficai  neon  bruttu- 
ra indecora, ò fon  parole  minore. 

. Era  la  nota  magnifica  certo,  e quella  grauejda  auertire,cbe  graudiffma  affini- 
tà fitruoua : E però  in  quantimcdinaftc  d freddo  centra  il  magnifico,  in  tanti  fi 
generai  indecoro  contraC  afiro:  ^tn^lemedefimeco(e,le  quali  da  vnhuomo  po- 
fato  troppo  magnificamente  dette,  far  ebbene  fredde,  da  z >n  buomò  irato  in  nota 
ajpra  dette  fono  indccore . Come  percffitnpio  fi  altri  narrando  diccffv  (fini  ^tpe,e 
d'vnamofia.  Etti  ni  depredando  i monti,  e fui  (cerando  gli  albori . '\on 
è dubbio  che  farebbe  frigidità  : la  doue  fe  irato  coltra  vno  in  nota  filiera  dicef- 
fe,  Scelcrato,  che  qua»  Ape  uai depredando i monti,  e fuideerando  gliar- 
bori . Qjtcflu  mede  [ima  frigidità  per  t fiere  detta  nella  nota  grane,  farebbe  in- 
decora  : Cbcc  cofia  grandemente  da  auertirr,  e che  può  Iettare  molte  difficoltà  i 
Noi  uella  nota  fredda  dicemmo,  che  quattro  forti  di  freddi  %jte  potevano  na- 
fiere,  vna  comparatiua,c  i altre  tre  affollile  : Et  il  mede  fimo  diciamo,  c/jc  può 

anche 
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MOffct  autem  atìquir>& alfter  figura  initoinertpCen  ftc . Quia  non  libenter 
aui'flkni  Regnii  & opulenta  /emina  fu/t-peccata,cum  fuadtmm  ipfisno» 
peccare, nonreSa  tnadicemur.fcd  ftuealios  qwofpiam  vitti  per  ab  iniwA ■ 
fin)  fimilù  fecerunt . Ceu  ad  Dionyfutm  tyranmm  tornea  Tbalaridem  tiratf*- 
tiurn  dtcemus  & Tbalaridis  feritateht.  Vel lattdabmMs  ahquos  qui  contraria  Dio* 
tiyfio  ftccrine . ceu  Gelonem  vel  Hteronem,tamquam  parente i Sicilia,&  taagiflri 
'fucre  : ctenim  admoncttrr  qui  audir fimul  >e?  non  contumelia  vexatur,  & amulé- 
tur  Gehncm,  quem  videe  Uudxri,  gr  ipfeLudem  appetì e-,  Multa  autem  huiufee* 

• modi  apud  tyranms,  ceu  "Philippus  quidem,  quia  altero  octtlo  orbante  orati  trafee- 
botar, fi  quìs  appetta/] ctprefente  illo  Cychpetn  vel  ocultmomumo.  Htrmiai  autem  ‘ 
qui  Marmi  dominiti  fuit,  i*r  fi  rvliqua  in  uita  mais  erat  ( lei  ftrturj  non  <fl/uo  ato- 
mo paffàseffèi,  fr  ijuis  apptllajfet,  cultrtm,  vel  fefliottem,  velextttionem , quit 
etimi  ehm  erat.  bxc  autem  dtxi  patefacere  veleni  maximévaturam  principamvt- 
romiti,  maximèreqmrentem'orationem,qua  minimi  in  lubrico  verfetur  : t mattai 
vero  illa  figurata.  Etfanè  f*pè,& populi  magni  & potanti  egent  leu tufeemodi  for- 
ma oratioius,  qttemadmodum  ty ranni,  velati  popalut  Mbenien/ìum*, qui  Grati* 
principatumioùtinct>& affentatoresaht,&  Cirenei,  Cleopbontes.-ajfentari  qui* 
demigitar,  turpeefìr  reprebenderelubrkumn  optimum  autem  qmdintnieSaméfi 
intcr  hac,  ideft figuratum  . Et  aliqutndà ipfKmilbouqm  peccai  iauii.tbimui  ,uon 
cb  ca qitapeccat.fed  ob  ea  qua  non pcccauit.ceuka commotunt,quod beri  Uudaba- 
tur,  mUttcogniturin  pcccatis  illiuf,  & quod  digitai  ,qacm  temiiLirenuir,  à c'ttibìtt  ■ 
Imbiuti  e fi  ; libenter  cairn  vnufqiiìfque  imkxtur  fcipj;m,-&  cenanti tandem  laudi, . 
aJnciìcre  : potuti  autem  vmam  aquabilem-Uudcm*  faterei 

••  .ì:->  • • . . * .J"  ! * .1  oitnr.K’ofc  i - «baine. . t1  ■ . -..1 
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Perc^c  non-  lentono^vofotlrieri  fi  li  Intonimi,  e le  dònne  - 
grandi  come  Regi  Regine,  e fimifi  rinfacciarli  i fuoi  • 
difètti  i con  loro  figuratamente  potremo  procedere 
^ Invano  di  cfemodf.Gièfonojòbiaufnando  il  vide  loro  • 
in  altri,  còme  alti  prefenza  di  Dionifìò  vituperando  hi 
) crude'ti,  e tiranntdedi  Falarirò  laudando  là  virfiìopfc 
polhin  altri,  còme  nel  mede  fimo  luogodiecn  dolche 
Gelóne,  e Gierone  f&ronò  padri,  emaeftri  della  SiciJiai 
ptrcioehedi  qaefiamaniera  noiv  vetri  ingiuriato  Dionifiò,8c  egli  fò»'- 
rendolodare  altri,  diuenterd  forfe  emulo  di  quella  laude,  ò finalmente 
loditelo  la  virtù  oppofta  in  lui  medefimo,fe  egli  mai  alcuno  atto  ne  fece, di 
cui  fi  polla  ricordare,  come  in  vnoiracondo,che  vna  volta  vsò  manfuetu- 
dine,  dicendo  quanto  piacque  quello  atto  i tutti , e quanto  ne  fù  loda- 
to: Conciofiacofacheciafcunoimita  voiontieri  fc  incJefnno,c  procura 
di  aggiungere  laude  A laude,  anzi  di  fare  tutta  la  fua  vita  figliente, e con» 
‘ cmua« 
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eìrwacamence  lodatole  r Baftache  invnodiqiiefìitremodi.einqualche’- 
alcrobifogna  figurare  il- dire  quando  parliamo  con  tiranni,  i quali  non  fo- 
to non  pollono  lentie  parlare  de ’fuoi  difetta  tua  nè  anche  di  quelle  cole, 
che  gli  riducono  loro  à memoria.  Come  Phihppo  lenza  vn’occhio,  non 
poceuapacirechcaltriinfuaprcfcnzzparlafledi  Ciclopc,  anzi  nè  anche 
inalcuna  maniera  di  occhi.  £c  Herrma  Signore  di  Atameo,  pcrciochc 
era  calìrato,  fc  bene  peraltro  aliai  manfueto,  nondimeno  fi  adirarla.», 
ouefentù» ramine utatc.ò  tenaglie, ò taglio, òcofa  limile,  onde  fi  può 
affai  bcncconofccrc  le  nature  de*  poccnci,  quanto  Ira  periculofa  cola  il 
tractaredi  diletti  loro;  Equantovtile  fia  in  ralcafo  il  lare  l’oraciono' 
figurata  . £ quello  che  diciamo  de*  tiranni,  incendiamo  ancora  di  cer- 
ti populi  per  la  fortunate  potenza,  lorp  fatti  fuperbi,  come  de  gli  Are- 
uefi,  che  effendo  horamai  padroni  della  Grecia,  non  fanno  conto  fC' 
non -de  gli  Cleoni*  e pcofonri,  & altri,  adnlatori.  Ma  fadufare  èco- 
fxfordida»  £c  il  reprendere  fcopertamcntc  periculofa  ; Hpcrò  urtenen- 
dofi  al  ineiao  eoa forauonc,  come  habbiamo  detto,  figurata,  habbu-- 
pio  da  procedere  r 

‘ . c o m 'm-  e n r O.  . 
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Q Vanto  è bella  (che  in  uero  c belli ffi  ma)  tanto  è fatile  e per  fé  sieffa  chiara? 

quella  particella  che  barbiamo  perle  mani,  fondata  fopra  vna  gran  ve- 
ntò-, che  non  fentono  "Cotonimi  i ‘Principi , ò le  Punùpeffe-,cbl  < particolàri  vitti 
rinfacci  loro  :-  isti i^i  ne  ancbcle  prillate  perfine  l'hanno  caro  : ma  il  ikfjtiacerc  di 
queflì  non-può  nocete  più  che  tanto  dadoueildtfguTìo  di  quelli  Zaffai  periculofo : E 
per  ciò  dice  Dtmetrio,  ebeoue  fi  tratti  con  loTOrfiguratc,  cioè  coperte  & indorate- 
bannodaeffere  lereprcnfitmi,  e le  acccufb:  E quello  in  modi  uc  modi, come  bab- 
biamo  detto  nella  para frafe,  Fra  quali  il  primo  & il  fecondo  hanno  tl  particolare 
effempio  aggiunto,  cioè  biaft mando  altri  del  mede fimo  vit\o,cpme  Palati  inprc-- 
fenga  di  Dlomfìo,  onero  lodando  altri  della  opposi  a virtù,  come  in  profetica de  L- 
mede  fimo  lodando  Geloni,  Gierotic,  per  lodare  e quali  mofìra  ambe  Demetrio  in. 
due  parole, quali  hanno  dà  effere  i Principi  buoni  iu riguardo  de’  Juoi  [additi,  cioè; 
come  mae fi  ti, e padnloro,proucdendo  loro  le  eofe  ncccffurur,  CT  nife  girando  loro 
buoni  co fiumi  principalmente  con  l’ effempio . Quanto  al  terzo  modo  pitreanch'e- 
gli  ba  l’cffemp-o,ma  vago  ( come  fi  dtce)e  di  cui  che  fia-.Tarciocbe  confi  [tendo  qtte-- 
Ho  moda iniodate  alcun'atto  della  virtù  oppofla,  in  vnoilcui  vitto  h abbiamo  in- 
tentione  di  rinfacciargh,dicc  Demetrio  che  ciò  fat  ebbe, come  [e  volendo  noi  ri  pretta- 
dere.tm  iracondo  fio  lodafftmod’ alcun  atto  di  man[uaudinc,tbc  egli  il  giorno  atran 
ti  baueffe  fatto.  La  dotte  fe  btne  egli  d.cc  il  gtoruo  aitanti,  fi  hà  nondimeno  da  inten- 
dere, cioè  pocopr\mà,&m  fontina  tanto  primi  folatnentt,cbe  noi  pojfiatno  ragio-g 
ueHolmùntecrcdcrè^h’eglt  ne  tenga  meritoria*  < v 

- E fono  fondatigli  villini  diedi  modi,  nella  cmulatione,  clic  per  l'ordinario  han- 
no gii  Intonimi  della  laude  , che  fentcndo  lodare  altri,  desiderano  di  imitare. 
quelli  : Emilt  >'pù  fentenio  lodare  fe  medefimi,  fi  iuuagjiifconodt  quello,- che 

li  U ii  d.  egli 
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egli  fà  lodevole, e deflèttano  Hfarfi  piilte  pii  degni  di  lande  UdaTi,  dMft  itimi* 
ttirelt  vita  loro,  inmbdo  che  fi  a non  interrotto  li  merito  ddl'bonore.  Si  cbebifc* 
gela  i (Irrggiurecan  i Principi  t I quali  dice  il  riòfìro  ^tutore,' che  baino  tanto 
tteiìc  ire  le  orecchie,  che  non  folonon  pojfono  fatiré  di  femhrfi  rinficciare  diretta* 
menici  difetti^  mane  anche  di  fentirfi  dir  co[a  cbeindirctlamcàtC  gliPada  iris, 
durre  • loro  in  memori#  : Come  Filippo  Padre  it\AUjf*ridrò  neh  pottua,  prrchti. 
era  fenrtvrì  occhio,  f oppoet are  che  in  preferita  [uafiriominaffc  Ciclopie  né  chò 
fi  pjelafjcpitre  di  occhi;  & Herinia  Signore  di  aitarne»  p&eUcbe  era  eafìrato, 
non  uoieua  fouit  parlare  di  tanaglie,  ò di  taglio,  e (e  bene  per  natura  era  nane 
fuetilji  w,  in  qucR  oc  ufo  nmtdmeno  grandifftmamente  fi  adirano  : Chi  foffe  Fi* 
Uopo  odi'-uno  lo  sS,e  come  egli  reftàffe  in  glorio  fa  tmprefa  fenga  Chi 

il  C clopt  “Poli ferita  bauefft  fri  ondò  che  dicono  ì Poèti,  urivethié  foto , in* 
che  queftnè  chiaro.  h.. sì  'io.;Jiq  ismwzoìl  oboska  vii.  ..iati 

• Di  Htrmia  non  è sì  celebre  il- nome  ? T ut  t avìa  isdtiflqtilt  ffijfp  fà  antico  diluì, 
e lo  andò  à uifitere,  angine  fcrìfft  uerft  in  lode  : di  thè  dbcbettafàorèmulìfil  taf 
fato,  come  di  coft  indegna  d' un  Filofofo,  che  hatteffittiebratò fmomo  riin  degno 
di cjfere  li  >«' rato  da  penna  tate.  C omunque  fta  di  mgegnotmììì  dke  atiebk  De* 
medio,  ch'egli  era ; Enoida  tutte  le  cofe  che  fi  dicono  qui  di quelli  due  potenti 
Filippo  &■  El crmijf’tc infignarrienti catramo à nófiro  propo  fitti-.  llprimochenon 
d ariamo  .trrif  bit irci  à taf) aie  i difetti  de * Principi , fc  bene  non  fono  morali  ni 
per  coi  uà  loro,p»fiiache  nè  Filippo,  ndff ernia  haneiuntì  punto  di  colpa  rii' 
ca-nenù  loro,  ma  quello  era  provenuto  dalla  fortuna, e qUìfio  dalla 'natura.,  -dk 
pnrend  fm  tir  li  nominare  ft  adiravano  ; onde  ft  pub  raccogliere,  else  molto  peggi» 
bjHiebh  no  fatto,  fe  di  colpe  loro  pròprie  foff  ro  flati  punti . Il  fecondò  che  non 
pure  doniamo  ardire  di  farlo,  uè  anche  quali  ocongiont  a con  il difetto  ui  è laude, 
e gloria  del  potente  ? Concioftjcofii,  che  à Filippo  la  perdita  drlf occhio,  ( come  fri 
agretto  dcjnfcffartinfìno  il  fito  ncmkifjimo  Drmsflctrr)  fitton g'cria,e  -pure  fi 
aJirnu nel  f n irla  accennate  : 1 1 tergo,  & ul'imo,cben  ridonano  fidarti,  per* 
cheti  potente  per  fui  ita- una  fra  mite?  CheHermia  puri  eramivffirtto  per  na* 
tura, e nondimeno,-  ad  ogni  minima  memoria  del  mancamento  fuo, ft  faceuafcro* 
ce, e crudele  -.  .rtngi  kogliamo  aggiùngere  un  quarto  auertimcnto,  che  fc  bene  fi  n* 
ti{fimo,t  he  il  Principe  da  ft  fhffo  burlaffe  del  maneamentodifcmedefimo,ad  ogni 
tnodo  non  habbiamo  à fidarlo  di  raggiomrne  direttamente  noi  : E l’effempio  è bel* 
h filmo  riferito  da  Plutarco  nel  Sim pofìo,  e da  Mactobio  ne"  Saturnali,  occorfo  in 
Jfnlìgom,  il  quale  è/Jend'o  aneli' egli  t ome  Filippo  fenga  un’occhio,  c conte  due  it 
Petrarca  un  Due  eh  fi  o,  di  qneflo  fuo  difetto  buriana  egli  fìrjjò  in  modo,  thè  effen* 
dogli  una  imita  prefintato  certe  fritture  con  caratteri  molto  grandi  : Coff  con- 
ti ittts  ì vn  lòfm,dìljèdi  fe  mtdefimo . F.  nn  uSmeno  perche  T coeretiti  Chioàcer 
li  che  dicevano  ,ihe  il  Rè  l’baurcbbe  utdutocèr.  buon  otclnorifpofe . Con  Buon  oc* 
chio  non  è pofjibile  th'egfrtni  irriga . tutigeno  riite  fa  la  pontina  lo  fece  Crut  fig* 
gere.  Sicheancora,cbeU  padrone  del  Caporale  foffe  flato  folito  (che  non  [appio* 
iH>yd  prendete  burla  della  fui  fri/] a lofi  he^ga^id-ògnini  odo  non  farebbe  fiato, e 
non  fà  finirà  cofa  à hà,  il  dire  nel  fuo  capitolo  della  tòrte  come  egli  dtfjc . 1 

Alfhof  fe’i  nto  Si  »nor  guarditi.»  dritto» 
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■iPqtéatcderci  i tutto  aperto  il  Cnow*  > 

E quel  che  intorno.e  fuor  ci  folle  fcritto . 

Ma  di  quello  affai.  ‘ Hot  per  io  babbiamo  conofciuto  Vn  gtutil'buomonato  di 
non  legamo  matrimonio,  il  quale  di  quell  o fio  difetto  buriana  à tiafcun  paffete 
E di  ricordiamo,  che  ma  volta  frd  l’altre,  urtato  da  certi  muli  fi  voltò  e diffi% 
O li  fratelli,  coli  poco  «(petto  ci  portiamo  fri  noialtri?  E pure  non  pafi 
firono  bore,  che  kggeriffi inamente  motteggiato  da  altri  del  medi  fimo,  ne  venne 
però  fieramente  alle  mani  co’ motteggiamenti . CM.  T.  rettori,  quanto  à lofehi „ 
dice  qua  vnacofa  gratiofa,  che  con  vn  certo  lofio,  ò che  guardano  torto,  ma  per 
altro  gentile  c valorofo,  Intendo  vno  nel  lodargli  alcuna  cofa  detto,  A me  certo 
pare  ella  lodeuoliffima,  fegii  l’amore,  che  le  porto  non  mi  acceca . Egli 
tanto  fieramente  ferie  fdegnò,cbe  nulla  più.  E fot  fi,  fe  bene  rJM.  Tier  ret- 
tori in  Latino  dite,  che  egli  diffe,  nifi  me  prprfus  amor  catarro  reddidcrit, 
Forfìdico,  diffe  egli. 

$1  Amore  non  mi  fa  vederetorto. 
alludendo  à quello  del  Tetrarca  • 

Amor  ch'occhio  ben  fan  fi  veder  torto. 

'tqcl  qualcafofe  l'amico  non  guardava  più  diritto,  che  tanto,  veramente  quel- 
la tartagline  gli  baurà  data  noia:  E quello  nedefimo,  che  fermiamo  noi  bora  , 
letto  da  vn  lofio  non  gli  darà  gran  gu fio,  egli  parrà  vn'bora  miU'anni,  che  fi  efea 
di  queflo  propofito : Dal  quale  entrando  in  un’altra  fpecie  di  difetti  naturali,  pure  ci 
ricorda,  ebe  un  homCciolo  in  Roma,  non  filo  fi  / degnò  con  uno,  ebe  effendofi  egU 
addottorato  lo  nominò  Dottore  in  fedo  decimo . Ma  con  un  predicatore  prefi 
colera,  perche  m una  predica  pre(cntchù,duc,òtrc  tolte  haueffe  fatta  mentioni 
de'  N ani:  Et  era  bill  a ebe  alcuni  burloni  : accorti  fi  dell’ b umore,  con  il  nominare 
blamente  il  Cardinale  Sarnano,  per  la  uirtà  di  quelle  due  ultime  fiUabe,  ad  ogni 
hr  piacere  lo  inualigiauano.  Che  con  potenti,  non  haurebbe  bifognato  far  così,  e 
chi  I’baucjfc  fatto  affai  previamente  fi  farebbe  pentito  i’effer  faceto  : Né  filarne- 
te  co’  Trincipi  dice  Demetrio  bifogna  guardar  fi  da  quello;  ma  con  que’  popult  an- 
cora, e con  quelle  republiebe,  ebe  perla  felicità  e potenza  loro  fino  infiperbitc  : 
Che  già  ufri  fiorile  nella  Tolitica  moftra  chiaramente  quanto  de’  colìumi  fiato 
Emilia  tiranni  alcuni  populi  interi  : e per  auentura  da  Teofrafio  dìfiipulo  d'Mri- 
flotile  imparò  quello  affioma  Teripatetico,  ilnoflro  Dimenio:  Quanto  à Cleone, 
e Cleo font  e,  che  f off  ero  populan  adulatori  in  ertene,  non  filo  da  Demetrio,  ma 
da  altri  tutori,  come  da  Mifiofanc,e  da  Tintone  C amico  fù  /crino  i Ma  belli  fi 
[ima  èia  conclusone  della  particella  nolìra,tbe  l’adulare  è cofa  firdidai  & il  re - 
prendere  periculofa  : E che  però  con  alcuno  de’  tre  modi,  dem, ò con  alcuna  al- 
tra uia  bifigna  che  procediamo  nel  trattare  to’  Trincipi,  Se  già  ni  n hi  piaci  ffc  più 
di  tutti  il  modo  che  tenne  la  gentildonna  di  Cuafiognacol  Ré,  di  Cipri,  quando 
in  Cifri  arriuati,e  per  oltraggi  ricevuti  volendoft  richiamare  al  Ré,wtcfi  ch'egli 
tra  ai  si  rimffa  vita, eia  sì  poco  benebbe  no  che  (gli  l'altrui  onte  con  giufiitia  re- 
di caffè,  angi  infinite  con  vituperevole  viltà  à lui  fatte  filìeneua,  cbc  effe  propa- 
no di  voler  mordere  la  m feria  del  I[é,  andata  fine  piangendo  dittanti  à lui  diffe, 
Signor  mio  io  noa  vengo  nella  tua  prefenaa  per  vendetta,  che  io  attenda 
. Dddd*'  a del 
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/ ejpotto/juafi  fino  di  m urtino,  per  far  quello  che  fi  conucniua  ad  vn  Legato  di 
quella  Sant j Sede  ^tpofioTica.  Tu  il  [ai  Henrico  Ottano  Rè  di  Inghilterra  ; Tu 
il  fai  Rcina  fua  moglie.  E voi  lo  fapete  tutti,  Tedefcbit  appreffo  di  cui  viucrà 
cocotte  nomante,  & con  g.oria  iimme  [ho  ; Che  vinti  dalla  verità  non  potete 
fare,  che  non  lo  celebrate  nelle  voflrc  hiflorie.  Ma  per  cornare  onde  fiamo 
digredì.  San  Baglio  fenuendo  à Santo  Ambrofio  la  fua  Epiftola  in  nu- 
mero cinquantefitna  quinta,  lo  loda  di  varie  cofe  fommamentc:  ccosi 
fanno  feriuendofì  Agoftino  d Gicronimo,  Gieronimoad  Agofiino,3c 
alcri  Santi:  Ma  quelle  fono  Epiflolc , e non  prediche  : In  prediche,  e dal 
pergamo  lodò  Paolo  EmiiTcno  Vefcouo,  Cirillo  Patriarca  d’Alcflan- 
dria.che  era  prefentc  mentre  egli  inuitato  da  lui  nella  Chiefa  medefima 
Alcflandrina  ragionaiu:  E Cirillo  medefimo  predicando  doppo  Paolo, 
maallaprefcnza  di  Paolo,  pure  con  molta  laude  ragionò  di  lui,  come  (ì 
può  vedere  fra  le  homilie  di  Cirillo  alla  feteima,  allaottaua,  & alla 
nona  : E Santo  Ambrogio  predicando  vn  giorno  , doppo  che  vn’al- 
tro  Vefcouo  il  giorno  auanti  hancua  predicato,  & era  ancora  prefen- 
tc, tante  lodi  accumula  di  lui , che  di  cottala  predica  la  parte  maggiore 
in  lode  di  detto  Vefcouo  fi  con  fu  minò,  come  nclfermone  48,  fi  può  ve- 
dere, del  quale  alcuna  parte  non  ci  farà  graue  ditrafportare  in  quello 
luogo,  allìcurando  il  Lettore,  che  quclloche.rimanedi  tncco  il  fermone, 
none  tanto  quello  che  tratta  le  laudi  del  detto  Vefcouo,  e che  noi  tra- 
scuriamo qui . e. 

Heflerna  die  fatti  acccpiffe  voi  credo  fratres  dilefii  extrafiatilns  domini,&  fra- 
tusnoilri  prxfentis  Epifcopi,  qui  t anta  faenndia  rei  diurna*  difiruit,  & predica- 
tiocius  piena  fuerit  / àcerdotts  gratta,  oratorie  cLoqucnlia , ir.  fi it ottone  Dofìorts  : 
Nec  mi  rum  fi  i*  qui  in  Tontficio  primatus  honorem  obtmct,obtineat  eriam  in  pre- 
dicando primatus  eloquium,  & virtutes  Pti,  quas  Sanili  pefiaris  arcano  depto- 
mit,  facondi  fermanti  oratioiic  commenda, atqiie  ideo  paruitatem  meam  feto  attri- 
buì ve  firii  minia  [ olito  plaeituram:  Quii  cnitn  contentiti  fu  potare  de  ruttilo,  cotti 
poffit  baurire  de  fonte.  Terra  enmaquarun  tcnuem  rortm,ontninonon  fufctpir,. 
poilquam  eam  largiti  pluniartim  imber infuderit.  Sic  iytur  veflra  dilcfiio  inuu- 
data  fan  Eh  facerdotit  eloquio,  fermonis  mei  patietur  vile  faHidium^uamuis  ettim 
dofiusuir,  quamuis  difettai orator , c linguit  videbitur  fi  c Xpert t loqui, pr.tfente 
meliate:  Sed  tamen  babel  folatium  fot  ifta  con  fu  fio:  H ihil  tntm  ruboris  ci  t com- 
par aliane  (uinm i S acerdotu  difphcere  minimum  Saccrdotcm  : ’Prxfertim  cum in- 
uarc mepolfit,beatoriitninfigne.Confortium:  Sienm  Dauidvnius  focietatt  San - 
di  altcrumSanftum  fieri  pofic  pr#mat,dicenr.  Cum  Sanilo  Sanfius  tris  : Cui  ego 
ne  quamuisimperitum, quamuis  peccatorem  non  putem  fieri  poffe  pr.edicatorem 
virtutum domini tantorum  Confortiomagi/lrorum.Igitur /filoniani  beatiflimas  fra- 
tir  noli»  S. infiorimi  *4  poflolonim  lauda  magnocH  profequutus  eloquio, di  bemt/s 
& nos  ipfimsfepulturam  domini  predicatore, & quia  v'niuscorporis  membra  vide - 
mur  fimiiibus  obfeqnijt  procurato  fimilius  quoque  mtegrum  corpus  predicano- 
nibus  éxornatur  : yideamus  ergo  de  domini  carpare,  poilquam  de  Crucc  deponi- 

w.v,n<, Dddd  } Tut. 
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Tutto  quello  Santo  Ambrogio  : ouc  fi  vede  che  egli  loda  anche  di  fio* 
quenza  chi  hi  predicato  inan zi  d lui, & aballa  fc  hello.  E fi  paragone 
dal  fe  all‘aItro:E  dice  che  sì, che  doppo  quello  non  potea  piacere:  Ocofe 
fimi!:, le  quali  molto  volontieri  habbiamo  re  ferite  affine  che  quando  cer* 
t,  Arillarchi  de'  nollri  tempi,  fentono  de*  noflri  Predicatori  che  fanno  al- 
tretanto,  non  corrano  fubitoi  fare  giuditio  di  vanità-in  loro  : E fi  con- 
tentino che  fcfallifcono,  fiajil  loro  errore  commune  cdh  Ambrogio,  con 
Cirillo.con  Paolo  Emillcno,  & tanti  antichi,  c Santiffimi  Padri  : Se  bene 
dall'altro  cantoi  dire  il  vero  quanto  i noi  come  fi  fiatno  guardati,  più 
chehabbiamo  pocuto.da  lodare  viui,eprefcnti  nelle  prediche  noftre.  E 
fe  pure  l'habbiamo  fatto,  con  tanca  fobricti  l'habbiamo  fatto,  quanto 
ouc  del  Signore  Cardinale  Gaetano  in  Parigi  hauendo  dette  alcune cofe 
in  bé  rnericiifima  laude  foggiógemmo  fubito.Mn  egli  i prefiente,e  non  binerà 
per  bene  che  io  con  linde  ragioni  dì  lui,  e ter, \a  laude  nonfrnt  può  parlare.  Coli 
non  ci  pare  benebbe  fenza  molta  neccffiti  alcri  fi  metta  i lodare  huomi- 
ni  viuieprefenti:  Tantopiù  in  materia  d'eloquenza, e di  prediche.  Efo- 
pra  il  turco  pt  ricolofa  cofa  ci  pare  il  volere  per  modelli^ comparare  fe  ad 
altri,  e fare  certe  forte  diccremonie  in  pergamo,  che  in  vèto  à molti  non 
fi  affanno  punto  ; E noi  ci  ricordiamo  ne*  capitoli  principalmente,  oue 
molti  Predicatori  vno  dopò  l’altro  hanno  i predicare,  di  baue re  talhora 
da  alcun  predicatore  fencito dir  cofein  laude  di  quello, chehi  detto  pri- 
ma,c di  quello  che  diri  poi, che  adeffo  ancora  à pcnfarci  ci  fanno  aggiac- 
ciate il  fanguc  per  leuene:  Nè  però  ce  ne  fcandcliziamo,  perche  anche 
PaoloEmifenodouendo  predicare  doppo  lui  Cirillo, dille, f'erumquouiant 
pattentcr  noflnm  tuliflit  balbutiem,cxpedate  patrie  treftri  fiapientlam:  udì  flit 

talamum  Tafìoralem  : ^ tudietis  nane  tubam  ntagniloqueiitiffimam. . 

Ma  tutti  i facrificij  vogliono  il  fale.Queilo  fappiamo  noi  che  quanto  af- 
l’auditorc  i’elTcrc  preferì  rei  vno, che  in  prefenza  di  molci  ri  lodi  in  faccia, 
èvnagrandeanficti:  E che  dal  Calerò  canto  perquclloche  dice.Sordida 
cofa,  come  dice  Demetrio,  è anche  l’ombra  fola  della  adularionc.  Oltre 
tre  altre  pi  j lfimc,e  prudenciffime  ragioni, che  contra  il  lodare  r vipi,e  pre- 
fenti  dal  pergamo  apporta  il  Signore  Cardinale  di  Verona  allibro  primo 
della  fua  Retorica  al  capitolo  zi. dicendo  * yiuentee  Eccie'feafìicue  orator 
ptrraròlaudet,  aut  quia  ignoratur  laude  ne  an  Vituperatitene  qua  dignu!  ftt,  etera 
ucoìo  poffit  a [firmare  aliquem  ‘Dco  effe  gratnm  : aut  quia  dum  viutmus  domefh- 
fti  & acrtbus  inimici!  oppu goamur,  & incettiti  ejì  pugna  exitus  , dut  imrct  hoc 
mtxtméytie  dnlce  venenum  txhibcnevtucnùbken<>ceal}&  turpemadulatwuu  oo~ 
tuta  fiabe ar, 
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[ N rniuerfum  unum  quemadmodum  onde*  cenati,  bic  qui- 
dem  cancm  fitta  in  bic  autem  beat  : alter  verrò  quidem.cquu  m, 
fi  e & tandem  rem,  hit  quidtm  enu*titns,&  pratica*!  in - 
quii,  quei  t tiqut  homines  pccunias  quidem  filijs  rclin- 
quunt  : Scicntiam  autem  limai  non  relinquunc,  qua: 
vei  potile  pecunijs  re  lidia.  Hsc  autem  forma  oratioait 
tAriilippaa  d litur.  tsdliut  cuttm  idim  more  precipitati! 
Htt, x ttut>  Xtnopbonthmultààett  qtrcd'.o  pus  e fi  non  pecu- 
niam  folum  relinquere  fuis  fiiijs,  Icd ctiam  fcicntiarr.quac  vtatut  il!a. Qm.« 
autem  proprié  rocatnr  forma  Socratica  , qnm  maximi  t ice*  tur  imitati  effe 
tsEfcbiiuSi&  Vi  mo,  mutarti  rem  prediti  am  ininterrogationem  hoc  paQo  e tu  t 
ò puerquantampeeuniam  reliquie  Cibi  pater,  num  magnani,  ite  quam 
non  tacile  aliquisenumerarit?  Magnarne»  Socra  tes.  Nunquid  igitur  Jc 
tcienciam  cibi  reJiquit,quc  vti  pelile  >pfa?  Simul  cnim  & hertre animo  ciam 
fettt  puerum,  & redegit  ipfi  n mmum,  quei  imperita!  e fl,d r impili it  ipfum,*t 
di ficeret.  Hac  vero  ornati  morati  & ctige*ter,  & poh  Vt  vulgo  fcrtur  boc  d 
Scythìst  Vr abati autrm lune  nagnopetd  f aere bi  fermones,qui  ilio primum  tem- 
pore inuenti  furiti  vei  poti u i Papere  implerunt  omner,  ut  ab  illud  qttod  in  ipfiserat 
faffirn  ad cafligandum,  & ob  eutdfnttim  quia  in  ipfii  quiddaw  tjuod  admoacrct 
tum  amplitudine  exiftebat . De  figmeuto  igitut  orutmh^tr  rutioue  ipfam  figa- 
rendi  fati!  pule* tur  bau . gis#  \ 
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T in  fomma,  fi  come  della  medefima  cera  altri  »n  cane 
finge,  altri  »n  bue,  altri  vn  caiullo  ; Cosi  lo  fteflò  vicio 
varij  in  rarie  forme  reprendono  : e fra  gli  altri  tre  fo* 
noi  principali  modi  1 11  primo,  ouefinarra  il  vitio,  e 
quello  che  s’rfa  di  fare,  come  farebbe  dicendo,  Hoggi- 
di  i “Padri  bar  procurano  dUafcur  ricche\ge  d figliuoli,  me 
non  virtù,  conia  quale  fappiano  ben  Valer  fi  dtUerictbtT^e, 
Equetto  fi  domanda  modo  Ariftippko,  pércioehe  così  reprendeua  Ari- 
ftippo  Cirenacio  ; Il  fecóndo  non  narrando  quello  che  fi  fi,  ma  infegnan- 
do  quello  che  fi  dourebbe  fare,  e coti  reprendeua  Senofonte , che  però 
haurebbe  detto,  Nonriccbe^e  fole  bi fogna  lafciare d figliuoli, ma  printipalmf- 
te  virtù,con  la  quale  delle  ricclt.^e  fi  {appiano  valere,  Efinalméteil  mododi 
Socrate  imicatoda  Efchine.e  da  Platone  è bellitfioio,oue  fi  riduce  il  rutto 
ad  inccrrogationi,&  i poco  i poco  fi  fi  che  altri  da  fé  (ietTo,  ò conotee,  ò 
conte  ila  la  colpa  c quali  formai  fe  medefinto  la  reprentìone.  Come  fe 
dicelfimo,  H or  diami  figliuolo,  e quani  dinari  ti  lafciò  tuo  padre  ? est  fiati 
no*  è egli  Vero  l tsd fiat,  come  tu  dici, Socrate',  ob  baie,  ma  è virtù  perjaper^ 
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theTifano  di  fare,  quando  in  Guglielmo  Borfiere  diffe  di  loro  l’autore . Hoggt- 
dì  in  rapportare  male  dall’vno  all’altro,  in  fcminare  zizania,  in  dire  cat- 
tanti e ctiftitie,  e che  è peggio  in  farle  nella  prelenza  de  gli  huomini,  c 
rimproucrare  i mali,  le  vergogne, e le  mitezze  vere, c non  rcrcl’vnoal- 
l’altro.e  con  farle  lufinghe  gli  huomini  gentili  alle  cole  vili,  e Icclerace  ri- 
trarre,s'ingegnano  il  lor  tempo  di  confumare . 

Nel  fecondo  modo  alla  Scnofonttca  reprefe  la  moglie  di  Tofano,  quando  non 
diffe  però  al  marito  tu  feebro  e nonmetti  acqua  nel  vino  quando  beni, ma  invece 
di  quello  che  ci  focena  dicendo  quello  chehaunbbt  douuto  fare,  mentre  egli  giro- 
tta attorno  al  po'zjz?,  gli  diffe.  Egli  fi  vuole  inacquare  quando  altri  il  bee,  nó 
pofeia  lanette . E finalmente  alla  Socratica,  interrogando ,«•  con  le  nfpvftc  me-, 
defi me  del  riprefoconuenendolo  Tedaldo  con  la  donna  fua  quando  diffe.  Ma  po- 
fto'chefia  daconccdete,&c.Nóècgli  molto  maggiore  peccato  il  róperlo? 
Non  d molto  maggiorejil  rubare  vn’buomo  ?l’vcciderlo,òil  mandarlo  in 
effiiio  tapinàdo  per  lomódo?  Quello  cócedericiafcuno.  E quclloche  legni- 
la,otte  à da  auert  ire  ciré  nella  forma  S ocratiea  non  è neceffario,chi  il  riprefo  fempre 
rifponda  per  fe  mcdcfimo,ma  bafta  che  il  repr  indente  à fe  mede  fimo  in\perfona[del 
rcprendcntcri(ponda,chc  altrimente potrebbe  feruirc  quefla  forma  al  dialogo, & ad 
ogni  parlare  dramatico,mi  noi  all'orattone,od  i ftmile  altro  modo  di  ragionarti  Eto,  . 

i'  DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

tilt  1 f'-upen.; 'l/.oy; 

GHe  Ariftippo:  Che  Senofonte  ? Che  Socrate  ? Che  coli  Dio  ci  doni 
■■la  fua  Tanta  grada, come  ninna  di  quelle  ore  forme  di  reprenfione  vi 
della  quale  k migliaia  quali  de  gli  anni  acanti,  non  lì  fianoferuire  le 
fcritture  noftrc  i ciafcun  palio  : Se  bene  per  fuggire  la  longbczza  i noi  ba 
Hard  in  cialcuna  di  loro  vn  lolo  e (lempio:  Ciò  fono  della  ArilìippeajqucU 
lo  che  dice  Efaia,  Dereliquerunt  Dommum,  btafpbctnauerunt  ; Sahtium  Ifrael , 
abalinati  funt  rttrorfum , Della  Scnofonrica  quello  che  dice  Salomone* 
Fili  fi  te  latiaucrint  peccatore:,  ne  acquietai  cis  . £ della  Socratica  quello  di 
Oieremia,  Numquid  ferme:  efi  J frati,  ani  vemaculu:  4 Quartergo  fatiti:  cfl  in 
preedam  ? &c,  \ ,\v  . * : j 

- N oi  fra  tanto  ci  ricordiamo,che  nel  fine  del  difcotfo  1 62.  ci  rime  tre  tu- 
rno i quello  luogo,  per  douerc  dire  qui  alcune  cautele  fante,  c pruden- 
tiflime,  le  quali  dalla  Icrittura  irteli»  lì  imparano  per  quelle  reprenlìoni, 
che  tuori  del  pergamo  vengono  fatte  da  noi  : Non  folo  affine  di  mettere 
noiftelfiin  ficuro,  ò di  declinare  l’odio  di  riprtlì,  ma  per  gioirne  loro 
maggiormente,  e perche laTeprenfione  nonrvftihnza  frutto:  Etin  vero 
molte  e molte  fc  ne  potrebbonoaddurre,  fe  bene  noi  di  fei  fole  per  hora 
vogliamo  contentarci,  la  prima  è,  che  prima  che  cominciamo  à ripren- 
dere, meniamo  ogni  fiudio,6c.  ognideltruzza  per  fare, che  quello  che  hà  da 
eflerc  riprefo,  conforti  la  colpa,', della  quale  lo  vogliamo  repre  ridere  : Per-, 
che  in  vero  il  dir  male  ad  Smodi  cola,  che  egli  non  Iccetcadi  h-uenfatto.è 
apunto  come  medicare  vna  piaga  non  matura  fcnza  lemciui  t JNataono 

non 
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non  riprefe  Dauidde  dell'adulterio,  8c  homicidio,  finche  coi)  la  nànbo- 
la  della  pecorella  non  l’hebbe  quali  fitto  confettar  }*etrore  : fi  piti  efprcf- 
baiente  il  Signor  Noftro,  quando  volle  reprendete  la  Samaritana  pro- 
curò prima  con  la  commi  IRoac  f'adervoea,virumtunm.  Di  cauarle  di  boc- 
ca I a confezione  dell'errore  in  quelle  parole,  Firum  ma  baheo, £ poi  la  ri  « 
prefe,  Qjùmjuc  viros  habu.fìt,  & quemnmc  habes.non  e fi  tuut, E con  i difcc- 
poli  di  Emauflè  prima  procuròcon  la  interrogatione  Qm  funtbi  fermenti , 
tfttos  tenferas  ad  muictm  i Di  largii  con  feflare  la  loro  incredulitd^omc  fe- 
cero quando  dittero , Noi  ffierabamnt, quod  effet redempturus  I frati,  fital- 
rhora  fola  mence  doppo  la  confezione  gli  riprefe  dicendo,  0 Rnlti&  tardi 
carde  ad  c’edendum . La  feconda  Cbrifliana  figura,  anzi  modeAia  nelle  re- 
prenfioru  è,  che  oue doppo  lo  feoprimento  della  colpa,  noi  dubitando, 
che  Iran  effe  ad  e fiere  riprefo,  reftaffe  per  fe  mede  fimo  4 fufòcienza  con* 
fiifo,  non  doriamo  panare  più  auanti,  & attenerli  dal  riprenderlo:  lite 
quella  mauiera , nella  quale  iJ  Signor  nel  ritorco,  doppo  hauere  trottato 
vita  voltagli  ApoAoli  dormenti,  & hautrgii  riprelì  con  quelle  parole* 
Sic  f non  petmfUi  tmahora  vigilare  m centri  i Quando  la  feconda  volta  gli 
fnegliò,  & etti  moftrarono  di  rimanere  tanto  confali,  che  come  dice  il  re- 
- Ilo,  ftnorabant  quid  rcfponderenr . Allhora.il  Signore  aftcncndofi  dalla  re- 
pren Zone  lenza  dire  pure  vna  minima  parola  Z pani . 

La  terza,  che  quando  alcufii  norvmolto  contumaci  vendono  fi  fieli  da 
noi  per  non  fargli  rettare  confali  affatto,  vii  amo  quella  carici  di  metterò 
alla  riprenZone  medeZna  alcuna  parola,  dalla  quale  eglino  pollano 
cattare  alcun  modo  da  cfcuferfi:  Come  feceil  Signore  pur  nei  Ih  or  eòi 
quando  ri  prendendo  gli  Apoftoli,  pofe  Z Jpu6  ditt  loro  in  bocca  Ju  Icufa» 
che  haaeuaooi  fare  in  quelle  parole  » Spiritai  quidem  prompius  ettaro  aie* 
tem  infirma.  nv. 

La qnarurd, che  quando  noi  riprendiamo  vtt  timido,  e di  buOna  na- 
rara,  per  non  dìf pernio  frametriamo  tempre  alcune  parole  difperanza  : 
Come  ficee  Narrano,  quando  in  perfooa  di  Dio  reprendendo  Dauidde 
prima  diZe,£^o  oearifeia-  Hfgemfuper  1 frati . Et  etoeluitt de  manu&tùlifp 
dedi  tibi  domum  Domini  lui,  & v xeres  domini  lui  in  finn  tuo,dediqueiM  domane 
1 frati, & Inda.  E pa!  oue  il  poUero  Dauid  afpertaua.chr  fi  foggio ngefle, 
che  da  iuiananci  più  bene  alcuno  non  baurebbe  riceuuw»  tutto  in  con- 
trario caccia  Dio  parole  di  fperanza^e  dice»  Et  fi  panca  futa  ifia,  adiitiam 
libi  multo  m.iiorj,(juare  ergo  contcmpfifìt  verbum  domini  i ' " 

La  quinta  è,  che  re  prendendo,  ò ingiurie  non  diciamo  mai»  ò quello 
folamentc,  le  quali  alla  confettata colpa  formalmente  appartengono, 
come  bene  il  Signor  nel  viaggio  di  Emana»  idifcipali  che  haucuanocoo- 
fettàea  la  colpa  dicendo,  Noi  fpcrabamut,  &c.  Quelle  fole  ingiurie  diffe, 
«he  dalla  medefima  confezione  Z accoglie  nano,  & Rutti  & tardi  tonde  ai 
tredendum . > ... 

• Finalmente  la  fctta,&  vltima  per  bora  è,  che  doppo  la  riprenZonc  per 
tare, che  tanto  maggiormente  retti  quieto  il  riprefo,c  fappu  d’edere  Iti* 
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to  guittamente  riprcfo,  «ggÌAfigtaiho  le  ragioniche  lo  fanno  cofpeuole, 
echei  noi  hanno  data  gialla  cagione  di  douerloTiprenderes  Come  fe- 
ce il  Signore,  quando  doppohauerf  riprèfoi  due difcepoli,  per  molla- 
re andie  con  le  fcritture  quanto  haueua  meritato  di  eìrere  riprcfo  la  in- 
credulità loro  . Incipìcnt  d Moife  & Vropbctts . E canto  baili  delle  no  fi  re 
Chri(ìianecaiitele,in  materia  di  reprenfioni  : Chc.fe  non  fiamo  errati.di 
altro  fa  potè  fono  che  quelli  di  Demetrio;  Ma  altra  fcuola  è ancora  l'E- 
uangelica.chela  Peripatetica . >•  - r 

. — — — — 

PARTICELLA  CLXVI- 

Euor  antan  in  compo fittone  verborum , quali  in  primis  vfi 
flint, qui  i difciphna  Ifotratisexserc,  rcfurmtdantes  concitrfurn 
vocahum  htler. ararti,  non  valde  aCcommodatus  e fi  oratiom 
graui;  multa  narri  que  ex  concurfu  ipfo  efiiercntur  grauiora, 
ceuillud  Toùydpl»KtKio  aurd.rTo('*oxtti}u*ovJi  tfxi  • c ùyùp 
iyay*  trrc*i7S}  oftlu, lire. 

Simtcm  immutato  ilio  & coniut:fJo,fic  aliquis  dixerit. 

■ ; T li  woxdfur  y*p  ni  lì  iut  red'.  full  aio'  ausdr-nn  tu  yap  t'irtr.ntu»piUo  t'yayf 
smuri . ..  • i 

Tfon  parttm  eximet  granitati  t:  quia  multi*  locis  & fonorumillud  toncurfuf> 
erit  fattafpc  gtàuiut.  Etcnmxilod  ipfum  fine  enratradatum,  &■  tarqmm  fu* 
fpontè  natum  grauitatem  qu  and  arti  afferra . niaxlmè  cum  iratosnos  cfje.aut  »»/«•» 
ria  afftdus  ofìendenmus  ; Cura  antem  qua  pomtur  in  lettore , Cr  apra  d radura, 
non  irati , fed  Indenti s ed.  &eius,  qui  potine exomct  ahquid . Et  qiumadmodum 
figura  nasata  Di(tohttum,efficU  grauitatem,  vi  iarnchdum  eft,fic  effiiiet  d.ffo- 
iuta  omnino  tompofìtio . 'Siguimi  auiem  buius  re'oef),  & illud  Hipponadis , atm 
tnmvellet  vcxarecontumtiijs  inimieos;fregit  verfum  & prò  redo  cUndumfe. 
tit,&  vacuami  numero,  idefì  granitati  ido  neutri  £?•  contumelia,  quod  cium  nu* 
merofum  e/l;  audituqueincundum,laudat'tombusconueniret  tuagis,qnàm  zntupc - 
rus . T ot  ctiam  de  soncurfu  dida  fine . 

-- — P-  A-  R -A-HF  RAS  Et 

Velia  leniti  certo,chc  nella  compofìtione  dellrparolci  fug- 
geqdotutri  gli  fconcri delle  vocali  vfauano  Jfocraie,  Sci 
fuoi  d quella  nota  grane  non  conucrrcbbe  : E però  con  al- 
cuni concorfì in  noca  feucra.dille  Demoftcnc.  rtù  yàp  «»*/- 

xeù  euràrrOf  -ncKi'ncv  ou  JtC  fit'.iu  ytp,  eyuyf  s'itt>~n*uìidu/‘UM 

t«tì.  Chefc  hauelle detto.  T«i  -oc Kl'/tou  yùp  ou  £U'  ut'  fcu'~ 
fai*/*oV  J cvràr'Tod  tv  ydp  i-joxhiuiy-lurCyuyt  t«tóti.  Non  è dubbio  che  le- 

uando  loftrepito  del  concorro  inEeme  haurebbe  lcuatala  feueritJ:Ela 
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Inalmence  alla  nota  graue,  come  «lt*  altre  ^icin  a è parimen- 
te la  fuaoota-vitiofa,  la  quale  muenuftafi  chiama,  ò indetora-. 
Et  erta  ancora  in  tre  cole  conriftej  ncUecofe,  nella  compo li- 
cione, e nell  cparolc,  . • 


COMMENTO. 


D'Elle  vitto fe  note  irtrmiuerfale  tutto  qudlo'cbcrdgìcnruolmtntc  dettata  dir - 
_____  fi,  dicemmo  noi  nella  particella  vintcfimaquinta,c  molte  cofe  ne  habbiamo 
replicate neliefarticellc^q . lo*  . & 1 3 1 . Qjtelfoh,Che  bora  ri  paredi  deuer 
repctere  é , che  le  vUtuofé  note  douentano  V'ttiofe,  ogni  volta  che  fono  troppo  tati, 
tomeehi  troppo  mtgn  /reamente  ragiona  dà  nel  freddo,  chi  troppo  venutamente, 
nel  cacogelom,  chi  troppo  immanente,  nell'arido  ; e finalmente  chi  troppo  affira- 
tnente , e troppo  feuer amente  vuol  dire , và  di  colpo  à ballare  nell' indecoro,  che  è 
quella  quarta  nata  vitto  fa,  della  quale  ragiona  quà-tl  nofìro  autore'.  Effa  da  C rcci 
Viene  chiamila  iyjtfte:  Cioi  fenza  gràtia.  E Mifiier  Tier  Vettori  in  Latino 
la  chiama  inucnulta,  c/jf  potrebbe  feruire  ambe  al  nofìro  idioma  Italiano,  fe 
rum  che  hauendo  domandata  noiia  terga  nota  con  quefìo  nome  di  Vcnufld,  parerei 
he, che  lavenufld  più  lofio  d lei,ebc  à q ne  fi  a quarta  doutffe  opporfi;  t peri,  in- 
tiecora  eleggiamo  di  nominarla  : Tanfo  più  che  veroment$,chi  troppo  ajfiro  vuo- 
le effere,neU’  indecoro  per  forgs  bifogna  che  raggia*  In  quella  maniera  che  Dio- 
gene Cinico,  e gli  altridi  fua  fetta , per  voler  parere  troppo  buoni,  molte  imperti- 
nenze face  nano  : E fe  vnTadre  Cappuccino  à «offri  tempi,  per  affettare  troppo 
grandemente  l’affi  regga,  e la  feuerità,  tanto  Hr acciai  oandaffe,  che  panivergo- 
gnofe  fe  gli  vedeffero,  al  fumo  neWmdrcoro  direbbe  ognnnoth’egli  baucfjc  dato  s 
t quello  che  diciamo  delle  vite,  occorre  ne'  ragionamenti  altresì  ; Ne'  quali  nafte 
dunque  Cindccoro  ogni  voltacela  grauità  dà  nell’ tue ffo . 

E queflo  in  tre  modi  può  occorrere,  come  anche  intuite  le  altre  mìe,  tosi  vir- 
tuofe.come  vitiofe  anueniuat  dodo  perche  altre  coffe  mdtcoit  dka:  è con  sìrutlu- 
ta  indecora,  ò con  parole  indecore. 

• ^ Fra  la  nota  magnifica  certo,  e quefla  grane  è da  auertire}cbe  graud'tjjìma  a ffini- 
ti fitruoua : E però  in  quanumodimju  d freddo  centra  U magnifico,  in  tanti  fi 
genera  Cindecoro  cantra  t ajfiro:  pinzile  medefime  cofe,  le  quali  da  tnhuomo  po- 
fato  troppo  magnificamente  dette,  farebbero  fredde,  da  vn  buomò  irato  in  nota 
ajfira  dette  fono  indecore . Come  pereffempio  fc  altri  narrando  dieeffc  ffvn  vtpc,e 
d'vnamofca.  Ella  ui  depredando  i monti,  c Ali  (cerando  gli  arbori . 'bfon 
é dubbio  che  farebbe  frigidità  : la  doue  fc  irato  contro  Vno  iti  nota  [entra  dice/ - 
fe,  Scclerato,  che  quali  Ape  uai  depredando  1 monti,  c luifccrando  gliar* 
bori.  Qjicfiu  medefima  frigidità  pertfjcre  detta  nella  nota  grane,  farebbe  ia- 
iccora:  Che  è cofa  grandemente  da  auertire,  c che  può  Iettare  molte  diffidili  ài 
Noi  nella  nota  fredda  dkemmo,  che  quattro  forti  di  freddi  gge  prie  nano  na- 
fcere,vna  comparatiua,c  Calne  tre  affollile  ; Et  il  me  de  fimo  diciamo,  che  può 
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anche annerire  nell*  indccóra •Jttlla.qual*  in  he  piirticéile  fluenti , nella  prima', 
thè  è la  1 68.  tratterà  Demetrio  delf  indecoro  nelle  cofe  affo  Iute,  nella  feconda  che 
f ri  lai  69.  deWiìiifecòro  affolutonella  campo  fittone-, nella  eer^adtefard  la  17*. 
& ritma  tratterà  dcU'indtcoro  delie  parole ,ò che que/ia  vtngaaffolntam(teper 
tffete,  parole  troppo  tronfie  iratamente  vfate.ò  comparatiuamente  perche  di  troppo 
auan^anoil  f oggetto ; Se  bene  l’tffi  mpio  à diteli  vero, non  dall' affo  luto  indecoro 
del  c parole  farà  -,ma  dal  comparatine. Fra  tanto  fe  alcuno  non  refta  ben  chiaro  del * 
le  cofe  che  diciamo  quàriueggail  Commento  della  particella  6], e fard  chiarito . 

DISCORSO  ECLE  SI  ASTI  C O.  • - . 

- * • . « • .;•>  v.  I. 

NOn  hanno  quefic  due  particelle  cofarileuanre , intorno  alla  quale  fi 
porta  fenza  violenza  Ecclefiafiica mente  decorrere  : Pcrciochec 
del  Coucorfo  delle  vocali,  quelloche  fenza  atfettationefi  potè  dire,  nel 
difcorfo  41.  ì fufficienza  fi  dille  ; E de  vieij  delle  note  ingenerale  digiti 
piùd’vna  volta  fi  è ragionato  : (blamente  vna  cola  vogliamo  auert  tre* 
che  noi  troppo  più  ftrettamente  pigliamo  la  voce  indecoro  in  quefioluo* 
go,  di  quello  dìe  nelle  Ecclefiaiìichc  Retoriche  da  altri  autori  fia  fiata 
prefa.  I quali  airhora  dicono  che  il  dicitore  (erba  il  decoro,  qu.ido  penili 
molto  bene,  quii  dicat,  cui  dicat,  qua  dere  dicat,  & quid  p‘  titfìmum  dicendo 
confequi  uelit.  Secondo  quelle  quattro  cofe  accomoda  il  ragionamento  : 
Et  indecoro  all’incontro  dicono  che  è il  ragionare, quando  aut  dii  inti,atet 
indienti , aut  rebus, quas  orar  or  dicit,aut  officio  quod  gerir , minimi  connenh  : Di 
Socrate  dicono  che  fluendogli  Lilia  oratore  comporta  vna  bcUirtìma 
oratione,  affine  che  egli  in  difefladi  fe  medefimola  recitaiTe  .lodò  So- 
crate la  orationein  vniuerfale,  ma  non  in  particuhre,  difliecheera  bel- 
lilliitia  in  fe  fleifa , ma  che  in  bocca  di  Sotrare,  non  farebbe  fiata  tale . E 
domandando  Lilia,  come  vna  cofa  buona  in  fe,  non  farebbe  anche  buo- 
na in  bocca  di  lui  ì In  quella  maniera  ditte  Socrate , che  molte  far  pe  fono 
bell  (Jimr, che  non  ifiarebbono  bene almio piede:  Cola  la  quale  piaceffc  i Dio  » 
che  confideraffero  molti  di  quefii  , che  per  mera  imitatione  predicano 
fenza  arte,che  fi  auedercbbonochc  molte  cofe  belle  in  altri, fono  btuttif* 
(ime  in  loro:  e per  amor  di  Dio  non  ha  bbianroi  male,  che  Io  replichia- 
mo tante  uolce,  perche  è troppo  graue  il  danno  che  ne  fegué:  Contra  dèi 
decoro  parimente  fanno  quei  dicitori,  i quali  nop  folonon  hannorii- 
gfuirdo  qual  cofa  i fe  fteffi  conuenga  ò nò,  ma  non  mirano  ancora 
qual  cofi  i quale  auditorio  conuenga,  nel  qual  vitio  bifogna  per 
forza,  che  cadano  quelli  che  vn  folo  Quadragefimale  imparato  i mence 
recitano  a tutti  i luoghi  doue  fono  mandati,  come  le  le  medefìme  medi- 
cine i tutte  le  forte  di  malarie  conueniifero,  e come  fc  non  forte  finche 
neccrtaruJa  cautela  , che  Salomone  mede  fimo  ci  infegna,  quando  pet 
moftrareche  conforme  alladiuerfitdde  gliafeoltanti , va'rijflimi  hanno 
daerterei  nollri  ragionamenti  dice  nelPEcclcfiafiico  al  37. 

Cum  viro  irrdigwfo  traila  dcfan£htate,&  cum  iniujìo  de  tufi  tua,  & rum  rmt- 

litrc 
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liete  de  bis,  qua  amulftìr , Qtm  thnidtìele  Mio  itumUtgoffatore  de  traieffione, 
rum  emptorc  de  vcndit'mne  ; Cum  viro  timido  de  bello  ; Cuthliuido  de  gran- s 
agéVdis,  cum  impio  de  pittato  ; Cum  iubonefiode  honeflatei^um  operano  an- 
uutli  de  cctifummuione anni  : cum  ferito  pigro  de  multa  operano»! . £ fi  co- 
me l’indccoto  nel  Mgromre  prefo  di  quella  maniera  nafee , oue  altri 
non  penlu  bene,  qtùsdicat , autcuidicat , cosi  nalce,  oue  altri  non  con- 
fiderà , quid  dicàt,autquo  fìnedicat,,3c  forliin  altre  maniere  : Ma  que- 
llo modo  di' in  decoro,  in  quella  (ìgnificatione  troppo  pii!  ditfufo  è di 
qudiotche  alta  docutione  appartiene,  & in  particulare  à quello  propo- 
fito  di  elocutione,  nel  quale  hora  lìamo.  Che  à dire  il  uero  le  della  elocu. 
rione  in  uniuetlal  oogliaenotrattare  : Indecoro  fono  tutti  i viti),  che  alle 
oirtuofe noce uchgono oppolle, indecora cofaè  il  ragionare  tronfio, in- 
decora rartcctata  venulli.indecora  la  grettezza  ò aridità,  che  vogliamo 
dire,  e tutti,  la  doue  prendendo  la  voce  indecoro  piu  Erettamente , come 
noi  facciamo  qui,  4 quel  uitio  loto  la  riduciamo,  che  alla  nota  grane  li 
oppone,  & oue  volendo  altri  fare  dcll'afpro,  c del  le  uero,  ò colie  troppo 
àfpre  dice,  ò con  compolìtione  troppo  fcuera,ò  con  parole,le  quali  ò a f- 
foìutamente.ò  comparatiuamente  troppo  acerbe  fono:  Ma  di  quella  gid 
nel  Commento  habbiamo  detto  aliai.  n > a 
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: *4 frinir  autemin  rebus , quando  aliqtiis  turpes  res,&  ob frenai  aperti 
■j  j d\xertt,quemadmodum  qui  accufat  Timandram,ut  qut  queflitmcorpo » 
4»*  re  fecexitulle  cairn  & poluim,  & nummuloi.&  lefinlum,&  multa  on- 
iufeemodi,  quatti  aurei  nonfcrnnt,mcTCirkumfupelleflilcmin  foroeffudit . 
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^531  Alce  l'indccoro  nelle  coleqtiando  nel  reprcndere  i viti]  di 
» > cui  che  fia,  altri  apertamente, e con  nomi  proprij  cofc  ob- 
} leene  rammemora, òlchile,  ò (lomachenoli , od  inaltra 
jj  maniera  laidee  brutte;  come  fece  colui, il  quale  acculando 
|j  Timandra,  perche  di  quelle  folle  Hata  che  perpicciol  prez- 
zo uendono  il  corpo  loro, 4 quella  occafionc  c del  letto  me- 
retricio,e d’alcuni  uafi  propri  irai  arte, e d'altri  termini  dishonefti  léce 
mentionc , i qualida  modelle  orrecchi:  non  poffouo  fenza  nota  edere 
icntxti.  ..  ..  -v.  »■■■’.  ■ 
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traviente  è grande  fmpcrtinZga  quado  per  dannare  le  ofeenità  de' fot» 
ti  dttrui  dì  nettiamo  in  parole  ofeene  noi, e ci  lafciamovfeirt  di  bete* 
Wct'tnanche  boneflci  Che  fe altri  dtrà;Mac<nnehautndo>n»inea{- 
fitàdl  dire  co  fé  non  h ouefleir  potiamo  farci  intendere  fernet  aiope- 
'rare  parole  tali  chele  figufk  bino  ? àqtiefioper  rifpondere'più  chi  e-  - 
tornente-  riduciamo  q ve  fi  a materia  à fette  capii  Trimier  amente  babbiamoti  prò. 
curare  quvuo  pofiìamo di  non  effire  afìrctti  òr  trattare  materie  dhbonc(ìe,c  per 
clettione  non  lo  doniamo  far  mai . Secoudanam'nteroueci  venga  uete§kd,<bi 
occafionc  di  trattare  vn  fogeeto  U quale,  ehoncfie,cd*sbonefie  oofecontenga,aiie 
honefte  fole  b abbiamo  ad  attener fi . Tergo  ( ; quello  é H'  proprio  di. quello  magni}, 
One  fidino  pofìiin  necejfiti,  ò per  dee  u fare  atri,  ò per  altro  di  ragituòreaiicefit 
ofccae,  pule  apertamente,  e pii  nudi  cameni?  lodouixmo  /artiche  fi  a puffi  Meo. 
Nel  quarto  p;fiamo  addurre,  che  fe-eofi  disbonefie  habbiamo  bonelìameme  i 
tagtonare,tanto  ptH  fard  difdiceuole,  fe  in  marette  bonefìe  alcuna'  parola  disbo* 
nefiaci  lafceremo  vfcìren-  Quinto  bifognaauertire  di  non  dire  neanche  parole,  è- 
frafi,cbe  fe  bene  ofeene  non  fono  per  fe  mcUcftme,  d fallimento  nondimeno  ofic* 
no  ò per  metafora,  ò per  altro  modo  fi  ano- {aiutiti  venir  tirate:  Jtngwtel  fefbt- 
luogo  né  anche  ftafi,  ò- parole  doniamo  vfare^che  vi-poffmo  fatilmen<*efferet't~ 
rata  E finalmente  nel  fettimo,&  vltimo  luogo  quelle  parole, ò compofìtion'ran - 
corahabbiamodafcbifart,  che  fe  bene  non  hanno  t né  poffono  rictucn  lignificato 
ofeeno,  m effe  nondimeno  fi  fatte  rlfouarcaiataa  diibontsìò.  È per  itomi rufare 
dal  primo  di  quelli  capir  Tfjii  non  crcdiamo,cbe  forte  alcuna  di  tir conli  airg*' 
balh  ai  tfeufar  vno,.il quale  fenga  necejfiti,.  c prop/ia.ttcittonc  tratti  materie, 
•fiene:  Sappiamo  quello  clic  difje  Catullo,  ■ 

NamcaftuinclTe  decec  pium  Poetala  .• 

Ipfos  verficulos  aihil  ncccdccll .. 

E quell' altro. 

La  Teina  eft  nobus  pagina,  vita  proba... 

£ quch'altro  all' amico  nell' Ephafio, 

Lafciuus  verfu,  mence  putiicuverosi. 

Hanoi  diciamo  incontrario,  che  di  rad  o attiene,  che  chi  è impud  ito  negli  feruti 
min  lofiaaltrcft  netta  vita:  E quando-  /offe  di  vitacafh[ji  ma-,  quello  non  balia 
per  efeufare  la  a fieni  tà  della  finltura.  Che  fe  queliti  ifeufa  valcffe,ò  (offe  do- 
vuta accettar  fi  da  gli  Etnici,  al  ficuro  ad  b uomini  C bri  fiumi  non  i di  giouamento 
alcuno,  àquali  uicne  commandato,  che  buone  bobinano  le  attioni,  e le  parole  : E 
(e  peccato- è iitlor»  il  ditbonefiairunte  operare,  peccato  è ancora  il  meno  che  kont- 
fi amente ragionare  . Si  che,  che  vno  firiua  le  Nanne,  eie  Antonie,  e le  Vìppe,  t 
le  erranti,  c fintili,  c ci  no  gii  a far  credere , che  ò come  C brillano  non  pecchi,  d co» 
me  buono  pure  non  fu  anche  di  coturni  impndicifjimi  di  qttefic  due  coft  il  creder- 
ne vnt  farebbe  ber  e fu,  e l’altra  fciocchegga  ciircma . alcuni  fi  fono  feufati  di  ra- 
gionare lafiiuamentc  per  la  natura  del  luogo,  è del  tempo,  nel  quale  ragionauano » 
Come  il  Poeta  de  gjj  boni  ou;  dice, - 

...  èSóib 
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Mòn  forar  hic  habcar  Phcbi  non  Vita  facclio, 

Nec  qoa  de  Patio  vertice  nata  Dea  eft. 

••  Et  il  nofiro  Boccaccio  nel  fine  dell'opera  in  quelle  parole,  , 

■ Appretto  affai  bene  fi  può  conofèere  quefte  cofe  non  nell*  Chiefa_», 
delle  cui  cote,  e con  animi,  econ  vocaboli  honeAifiSmi  fi  coouien  dire.ne 
ancora  nelle  fcuolc  de  Filosofanti,  doue  l'boneAinon-mcno,  che  in  ab 
tra  parte  è richieda,  dette  fono,  nè  tra  Chierici,  nè  era  Filofofi  in  alcun 
luogo,  ma  tra  Giardini  in  luogo  di  folazao,  tra  perfonegiouani  bencho 
mature,  e non  pieghenoli  per  nouelle,  in  tempo  nel  quale  andar  con  lo 
braghe  in  capo  per  ifeam  podi  fé  eia  alti  più  hondKnon  difdiceuole, des- 
te fono. 

Ma  à dire  il  vero  quelle  fono  feufe  affai  friuolt,e coperte  di  Frafche  : Che  gii 
fappiamo tutti,  cheque'  htoghi,e que'  tempi  feruironoà  quefii  autori , per  dire 
quelle  cofe  ; E non  quefle  cofe  differo  eglino  per  Jtrmre  à quei  luoghi,  e tempi: 
'hfebi fogna  dire,  quanto  al  Boccaccio,  che  egli  non  poteua,  nè  donata  fcriuere-, 
fènonle.coferoctontate,eche  piti  d quelli  che  le  differo,  e noni  lui  dote  imputata 
fi  la  ofeenitd  dalla  materia  : perche  Come  dìceegh  fieffo.  Egli  haurebbe  buon 
manicare»’  ciechi, e noi  faremmo  bene  fcioechi,  ft  lo  esedeflìmo  . He  ba- 
fia  dire  che  la  Qualità  delle  nouelle  richiede  cofi ,e  che  egli  volendo  narrare  no- 
nelle  tali,  non  haurebbe  poi  uro  inultra  maniera  raccontarle  : perciocber  fi come 
molte  nouelle hà  egli  nonmifebiate di  ofeenitd,  cofi  ò quelle  fole  haurebbe  potuto 
fcriuere,à  di  fomighanti  aggiungerne  quanto  gli  foffe  flato  mgradorOltrecU  fe  no. 
delle  non  fi poffono  fcriuere  finga  ofeenitd, atun  lo  eofirmgeua  à fcriuere  cofe  tali , 
Et  haurebbe  con  molto  maggiore  Jode, quanto  al  foggetto,potuto  in  altrui 
materia  impiegare  la  feùc’aà  dello  ingegno  e della  penna- fica  ; Onde  nafte  che 
nè  anche  vn' altra  feufa  vale,  Quella,  Cioè,  otte  egli  dice  quefle  parole,  Niuna 
aì  dishonefia  co&  è che  con  honefti  vocaboli  dicendola  fi  difdica  ad  ogni 
bora.  Che  fono  parole  veriffimc , ma  bìjogna  intendere  bene  qnel  termine  ad 
ogni  bora,  il  quale  nondeuc  figntficaee  altro  che  tempo  di  neceffità,  nel  qual 
tempo,  e cafo,  quando  pano  agretti  d dire  cofe  obfeene,  pure  che  con  bonefti  vo- 
caboli fi-dicauo,  mn  disdicono,  ma  egli  non  bebbe  alcuna  neceffità  di  dotare  ferì » 
nere  nouelle  micie  di  ofeemi . Et  m vniuerfule  tutti  quelli  che  per  /implica 
elezione  fi  mettono  d fcriuere  dishoutfc  cofe , fcriuanle  pure  quanto  vogliono 
piA  honefìamente , che  la  elettionedel  f oggetto  farà  fempre  biafimeuole . E 

Cò  non  neghiamo  noi,- angi  approuiamo ,dr  ammiriamo , come  diremo  pii) 
fa  la  cautela  & bone (là,  eolia  quale  il  Boccaccia  cofe  disbonefìe  botte ftameute 
difft,  ma.cbe egli  cofe  tali  fi '.mette ffe  à fcriuere  , di  qutfio  ni  polliamo,  ni  do- 
narne e feufark-  • 

* E quello  che  diciamo  di  lui,  diciamo  di  tutti  gli  altri  Motori  : che'  per  eiettìo- 
M«,b  hanno  fcritto materie lafciue,  òcofelafciue  hanno  frameggate  fiuga nectf- 
fltà:  Come  fi  vede  in  molti  Epifòdij  deli'tsf  rio  fio;  Del  quale , in  quanto  "Poeta, 
fappiamo,  che  la  nofìra  natione  ha  da  preggiarfi  molto . E tanto  i longht,  che  lo 
filmiamo  Poeta  volgare , ò Triuialt,  che  an%i  ci  duole  di  non  poter  airiua- 
r-e  4 con jfceu  molte  efquifiitffime  bellezze  di  lui -,  che  paffmo  la  capaciti 

ficee  del 
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del  noftro  intendimento  : Tuttavia  ouebà  mifcbiatoitfc'wc,e  d*Pjctiardett9‘,edi 
Fiammetta,  e d’altri,  ce  ne  duole  per  fu»  bene  : E ci  pare  che  habbia-macchìato  fe 
mede  fimo  fuora  di  propofito , E che  fehaueffe  battuto  l’Occhio  à Virgilio,  anche 
in  quello, come  lo  bebbe  in  tonte  oltre  cofeJiauiebbe  veduto,  che  di  molto  maggio- 
re  lode  gli  farebbe  flato  per  effer  vna  continua , e non  mot  interrotta  bovcftd  : 
B fgu  t adunque  non  fcriuere  mot  foggettidisÌMieflifengjnccelfitd . 

Seguitoli  fecondo  capo,  nel  quale  diciamo  che  quando  alcuni  (oggetti  occoro- 
u ì di, bau  re  à trattare  : quali,  e pudicamente , c Infimamente  poffm  tffere  trat- 
toti, à quella  parte  babbiamo  da  atten  trfi  con  la  quale  pub  rimanere  congiuntala 
boa  fili  x Come  per  effempio  bouendo  4 ragionar  di  amori,  adoperare  concetti, 
che  cf primono  la  pofìone,  e lodino  il  [oggetto,  ma  non  tocbmoil  fine, che  huomini 
tomoli  vi  pojfono  baucr  dentro  ; Come  fi  vede  che  fanno  tutti  quelli,. che  con 
giuditio  poetano  nello  no  tira  favella.  Italiana  ; E come  fece  il  Tetrarcncon  tan- 
'to  bone  fide  modesta,  che  comeebe  egli  d'anwre  b umano  tratti,  t ut  toma  à quale 
fio  più  bonefta  Verginella  noni  difdiceuole  il  leggerlo  : cJUtffer  Benedetto  Var- 
chi o quello  propalilo  nel  (uo  Dialogo  fi  diffonde  vn  pepo  pià,& allegando  al- 
tuni  ver fi  del  Vetr  area,  Come  quelli. ->*  • - : .»•  ;j  lit.'  q 

AiriioninfismcinjncBa’vnpalmoappare*  . - 

Vigilmente  quanto  in  quella  vita,  » ..v  *■*  - ih  VlY*1  f " * X.  ■>  ‘.i  * ,v* 

Arcc.ingegnopuòfarc.  •••.••!»  r,  *r.u«t  Ài£iù*àvr*  jSu'.-’AVit 

I.  quelli  altri,  fc  tv  > . viti 

Al  tue  partir  partì  dal  mondo  Amor?,  r , u muòv..:  f.o : 

£ corretta;  E’ 1 fol  cadde  dal  Cielo,  • «s\  Vn* 

L Jolce  incominciò farli  la  morte»  ir..  ' i va  . .’.u,"  . ■:  ì^lntir'  ìH 
Aiofìro  quanto  il  Tetrarca  negli  4W«n,ntì^  Venere  fateffe  vedere  ebe  amava} 
ma  Diana’,  . • . tt»Vnv  jfilv.ir  »'  J 

Del  tergo  copo,dicemmo  cbefaccua  moggiormtte  à proposto  di  Demetrio  qui. 
Et  è quello, tue  per  ne ceffità  fi  hanno  à trattare  materie  disboneSe  } nel  qual  caft 
dice  Demetrio,  ebe  almeno  non  apertamente ,ni  con dtsbonefl e punk  babbiomo  d 
ragionarne  ; E qua  fi  con  irebbe  lafcufo  del  Boccacci  ,one  dice  ebe  Niuna  «of* 
li  dishoflcftaè.checon  bonetti  vocabOlidjccadola,ttdifdicaogmhorfi« 
Eu ! veri  fimo  quello  ebr  dice  Ad.  Giovimi  dotta  Cafanet  fuo  Galateo  con  queflt 
parole.  Et  dei  fa  pere,  checomechedueò  piò parole  vengano  tal  voltai 
dire  vna  me  dettata  cofa,  nondimeno  f ‘vna  fari  piu  honefta,c  l’altra  me- 
no , ttcomcc  à dire.  Con  lui  giacque;  e dclfafuapetfona  gli  fodisfece* 
pe  re  ioc  be  q netta  ttctfaVcntcza  detta  con  altri  vocaboli  » farcbbedisho- 
netta.cofaad  rdire  quella,  £ quelcbe  feguita;  Cofa  la  quale  hdragionoil  Bot- 
taccio di  dire , che  gli  crede  di  affai  convenevolmente  bene  bauer  fatta  ; augi  bantu 
rebbe  ragione  di  dired'òa.'tcrlaflupeodamente  fatta;  Perche  ài  utroè  cofadigfun- 
dtjfimi  maravigliali  vedere  inquanto  gran  numero  de  luoghi  battendo  egli  battuta 
d caftone  di  nominare il  mede  fimo  atto  ofeeno,  lo  bd  fempre  con  varie  maniere  co  fi 
ModeclamtntcTjpprefcutatOjcbe  fenga  pure  vna  minima  ombra  di  ofccnità, anche 
coiìifime  orecchie,  fc  lo  paffuto-;  Tomo  ebe  infino  quelle  perfoneebe  disbonf* 
ue liauteutc (idopr ano, fÀcbcboncSlaine nte  ragionino'.  Come  la  Bekolore  nomina, 
_ r i " Feroi- 
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Femina  di  mondo.  Quello  che  nel  nome  proprio  farebbe  (lato  disbont  fio  d ft  siti- 
re, Et  infittola  Ceeilianadi  S al  ab. t et  o nemica  deU’honefìd,  lionefiamenteragio- 
na,nc  che  cofa  arriùamitVpìàlafiiuaxhe  adire  t m V:  Ita,  Co  fi  come  la  perfo- 
na  mia  è al  piacer  tuo,  colicelo  che  ci  i,  e ciò  che  per  meli  può  callo 
commando  tuo.  E laUfiolofa  donna  sì  d shunefij,  che  da  Mangime  veniua 
predata  a vettura, ad  ogni snodi  f alto#  dcacoa!  urne  di  Calandrino,  sunna  paro- 
la messo  che  houefia  diffe  s Di  modo che  fe  il  Boc accio  One  per  elertionc  ragionò  dè 
qucHe  materie,  Dei  neeefitd  ne  baueffe  trattato, ninno  fi  trotterebbe  in  queflo  fat- 
to più  lodenole  di  lui  : 7 ^rss  co  fi  quell'oratore  dice  Demetrio , il  quale  battendo  da 
acculare  T isn  andrà  d'hauerc  venduta  fiftrffaduil  pregiai  molli:  E però  e {fenda 
necefitato  à ragionare  di  cofivfene,  non  vi  pofe  la  cautela  che  connettiti  a-,  ma  alla 
aperta  tra-tandouc,ccm  vocaboli  disborsigli,  tutta  la  feurrità  del  ragionare  fece 
che  paffaffe  nella  vicina  vitiofa  nota , Cioè  nelCindecoro . Nominò  egli,  dice  Deme- 
trio co  i fuoi  propriij  disbonefìi  vocaboli  fra  le  altre, tre  cofe  ofcenc,il  letto,  il  preg- 
io, & il  vafe  dell'acqua . Che  nella  nofìra  lingua  non  fanno  il  mede  fimo  effetto, 
ma  nella  Greca  fono  voci  di  natura  tale,  che  non  ogni  ò letto,  ò vafe,  è pregio,  ma 
i meretrici j folamente  ftgnifìcano,  e cofiapcrtamente, che  finga  reffore  da  bone  Ho 
perfine  non  poffono  effr  fentite . . - 

: Hermogcne  dice,  che  Dcm  ofìcne  anch’egli  Vita  Volta  acculando  Vita  rea  fcmn.t 
di  disbasie  fi  i,  troppo  apertamente  vocaboli  d tale  ofeenitd  propri j adoperò:  fi  be- 
tte dalla  oratone  di  lui  fatta  m qtteflo  propofite^quella  parte  i fiata  lauta,  che 
quello  ini'coro  contentila,  fi  come  con  molte  giuditio  dal  libricciuolo  veramen- 
te d'oro  de  gliamori  di  Leucìppo,  e C litofonte  compofìo  per  Achille  Tatto,  e tra- 
dotto in  lingua  Latina  eloquentiffimamente  dal  nofiro  ncbiliffmo,  & erudii 
ti  finto  Melmres  t^dnniballe  dalla  Croce,  fina  parte  è fiata  lauta, che  con  inde- 
coro fìmiie  bauerebbe  potuto  contaminare,  e macchiare  tutto  il  rimanente  del  Po 
pera:  Cicerone  certo , otte  in  materia  di  dishontfid  fd  crudele  inuettiua  centri 
CJiodia  nella  onorane  prò  M.  Calia,  ad  ogrk  modo  non  dd  mai  in  attimo  m 
decoro,  : 07  \..1  • >»«.».!  . 

~S.fi  egli  ancora  nella  Trofipopea  di  vtppìo  Cieco  vuol  far  mentione  delCarqua', 
come  fece  l’oratore  cantra  Timandra,  apena  con  qnefle  parole  mede  firn  e lo  fi.  Ideò 
aqunmadduxi,  ve  tu  ca  mceflòrterere, 

-•  Et  il  fioccatelo, oue  da  ^tririguccio  Berlitigbìerì , e da  Tietro  di  Vinciohffà  fast 
inuettiue  crudeli  contro  le  mogli  coltein  adulterio,  ad  ogni  modo  con  paroicbcnc- 
fhfftme  gli  induce  d ragionare.  Che  è cagione  che  il  ragionamento  loro  feutro,  & 
offro  fia,e  non  indecoro;Cbe  fi  come  /sabbiamo  detto, anche  in  dishonefìi  figgi  t(i 
doniamo  borniamente  ragionare,  tantopiù  fumo  tenuti  ad  anertite  di  non  tafeiar- 
ft  che  fra  materiepudiebe,  impttdkheparoleci  efeano dalla  bocca, ò della  penna} 
E però  non  ci  piace,  che  Dante  dii  effe,  . 

(Jon  donni  di  Prouincie,  ma  bordello»  • il';  m 1 ' >■ 

Et  alerone,  . 

Le  Vrian i a Zzò con  ambedue  Ittiche,  ' V ' >*'  • *-» 

• he  l'orlo  fio  nella  Satira  diccffe,  'j.1' 

£cce  i La 


4*tf  11  Pitdicatdre  del  Prosatola  r .> 

La  vile  adulatioa  Spagnuola,  ‘ f ^ 

Polì*  hi  la  fignoria  fino  in  bordello»  _ . • 

£ t ofi  firn  ili.  E quando  il  Boccaccio  fece  dire  alla  madre  di  MaienuGrfmmiaf 
che  il  genero  era  venuto  dalle  Troiate  ,Coa  le  calze  i campanelle  , c con  la  < 
pennain  Ciclo. 

£t alerone.  Non  gli  toccatala  camiciai!  ctdo.Ef  in  altroluogo,  Il  calato, 
tdo  dcll'humana  generatione.  In  enti  quelli  Luoghi,  efimili,  fe  bene  non  rii 
ofeeno  lignificato,  la  voce  nondimeno  per  fe  li  effe  ftgnificante  ofeenitd  non  ci  fimfie 
di  piacere.  . "v  ■ u 

OMa  v'è  di  più,  fe  quello  appartiene  al  quinto  capo  da  noi  propcttoj  che 
Monfolo  vocaboli  di  ditbonefio  fignificato  non  babbiamo  à t> farti  ma  da  quelle  vo~  • 
à,  e da  quelle  frafi  babbiamo  ancora  da  atta  tire,  che  fe  bene  per  fe  fi  effe  impudi- 
ci j e non  fono,  hanno  nondimeno  dalla  coofuetudwe  ritenuto  lafciuo  fentimento, 
e come  dice  Quintiliano  nel  libro  ottano,  cummalaconfuctudine  in  obfc*- 
nom  inccJledutn  fermo  detoreuseft.  Gli  efjempi  che  egli  dà  nella  lingua 
Latina  fono  Duduraexercicus  Pattare  bellum  De  quali  foggionge egli  que- 
ile  klltffime  parole* be  quamuis dida  funt  fandèj&  antiquè,  tamen  rtcef- . 
fentur  ì nobis  , fi  Dijs  placet,  quatn  culpam  non  Icrtbentium  qui- 
eterai iudicio,  fed  legentium,  tamen  vitanda  quatenus  vitba  honefla 
moribus  perdidimns,  & euincentibusetiam  virus cedcndutneft . Dique-v 
f\a  natura  nella  Italiana  f Meliafona  fatte  quelle  voci,  che  il  Boccaccio  n«-; 
mera  nel  fine  dell’opra:  Ciò  fono.  Feto,  cauielia,  mortaio,  pcfìcllo.fal-, 
ficcia,  mortadelle . £ mille  ftmili:  tutti  per  fe  fitffi  di  puetie  finto  figmfica- 
1 0 , ma  lite  ad  ogni  modo , perche  C vfo  gli  hd  torti  ad  afccmtà  date  no  effi  rè  fug- 
giti da  uoi,  fi  come  d noi  in  quefto  fleffo-ubroè  bi fognato  andare  f eh  cernendo, 
oue  dalla  quantità  di  quelle  partì  del  perioditi  che  membri  fi  chiamano , hab- 
bimo  ragionato , e pii  toflo  daufule  brevi*  o lunghe  babbiamo  detto , che  in 
altro  modo  per  lo  pericolo  che  già  homi  conofi  imo  il  leggitore,  ebt  farebbe 
iìato  nell'altro  modo  di  dire.  E quello  che  diciamo  delle  voci  fihà  da  intende- 
re delle  frafi  ancora , quali  farebbono , Scuotere  il  pellicione , Attaccar 
l’vncino.  Et  altre  tali:  jdrrjQ  nel  fedo  luogo  nctt  fob»  qua  vocaboli,  ò modi 
ài  dire  babbiamo  da  ftbtfare , che  già  dalfvfu  jjeno  d*fl  idrati  à fignificato. 
ofeeno,  ma  quella  ancora,  che  da  petulanti  ingegni  potnbono  . facilmente  ri- 
f cafre  impudica  interpretatione  od  allofoni  ; babbiamo  detto  facilmente, per-" 
che  fe  volcfiimo  però  fuggire  tutte  quelle  voci,  e frafi,  le  quali  anche  iotud- 
nifiime  daimpudicitia , poffono  e fiere  [brachiate  à fignificare  o fi  ermi,  dì  que- 
fìa  miniera  non  hi fignarible  par  tarmai.  £ come  dice  Quintumnn  : ie  fuggia- 
mo tutte  le  pirole,  quxcutn  longiflitnèab  obfcaemtatc  abfint,  nendme- 
no  da  loroingegm  perniami,  occafionc  turpitudine»!  rapiunc,  rii  quelita  ma- 
niera nihil  ioqui  tututn  eli»  Quello  che  difi  Ouidio  Quzque  latet  uie- 
liora  putat 

fi  tirato  à impudico  fentimento,  mav'è  di  peggio,  ebe  om  parlando  del  mare 
dific  Virgilio,  ,v  %v'.  • 

luci- 
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fhcrpiant  agirata  tumcfcere 

Strine  Celio  cbefù  Caco  fetori:  E che  fu  tirato  à mal  feritimentO:.wgi  thè  Viri- 
lio doueua  tmtmedere  quello  pericolo , e fcbifalo.  Nella  noHra  fattila  tali  furori* 
quelli  di  Dante  apportati  nel  Galateo , 

Se  nonché  alvfoc  di  Cotto  mi  venta  » ì 

Però  ne  dite,  onde  è predo  pertugio 

Vien  dietro  d nof,  che  crouerai  la  buca . 

E f or  fi  talefùqueilo  del  Baccano, quando  nel  principio  della  nouella  nona,  della 
giornata  pur  nona,da  una  donna  fonane  e bella, che  fù  Emilia,  fece  diré^quefle  pa- 
role, Dunque  i gii  huommi  dobbiamo,  romenamente  honorandogli  fog* 
giacere  ? Che  io  sòcertochenondouetteroeffere  dette  fen^a,  che  almeno  Dioneo 
ne  forrideffe. 

Finalmente  nel[ettimo,&vltimo  luogo,  (i  hanno  d [chi fatele  diuifioni  ancora » 
g le  compofitioni , compofidones  &-  diuilìones,  dice  Quintiliano  r dalle  quali 
fmònafeere  voce  di  lignificato  dithonefìo,  quariniuriam  pofsut  afferre  pudori , 
Cioè  nonbl fogna  dire  parole,  fe  btnebonefliffime,  delle  quali  vna  parte  fi  poffaca - 
Mare,  che  prefa  da  fe  fia  nome  impudico,  come  nel  temadel verbo  rinculare  prefe 
da  fe  le  due  vltimefillabe  farebbero  un  nome  brutto, e però  di  quella  voce  noni  bes- 
tie che  ci  fer marno  : E quello  è il  pericolo  della  diuifione . 

S i come  in  contrario  per  fuggire  ilnfcbio  della  compofitione  pii  tofio  babbiamo ■ 
i dire  Con  e flb noi.  Cbe,  Con  noi . Tercbe in  queflc  due parole,congiongtndo 
la  prima  mono filltba,  con  ia  prima  fillaba  della  feconda,  ne  tu  farebbe  come  ogni 
buomofente  una  uoce  di  figni ficaio  ofanaiE  peraueotura  troppo  minute  fono  quefìe 
avertente.  T uttauia  l’bauerle  i ntefeuon  potrà  e/fere  fe  non  di  giouamento.  E quel - 
lo  che  babbiamo  detto  delle-ofcene  uoci,  intendafi  delle  febife  ancora,  ò per  altra1 
laide,  e brutte 

DIS  CORSO  ECCL  E'SI  K>S  T I C Gv 

DI  due  luoghi  nel  4. cap.della  Cantica, 'ooeefpofitori  anche  grauìf- 
fimi  hanno  creduto  trouarli  alcunacofa  molto  ofeena:  fi  peròcon 
circnnlocu  tione  traducedola  han  no  detto,  esfbfqw  eo  quod  imrinfecui  latet.- 
Ragionammo  noi  nel  fine  dei  Drfcorfo  ecclefiaflico  85.fi  moftrammo, che 
meglio  confiderata  quella  parola.che  diede  cagione  alla  circonfcrittionc, 
nónehaueua  bifogno  alcuno,  perciochc  clfii  invoco  nè  anche  vnanaini-- 
mi  ombra  cóteneua  di  ofcenkì.Gi ricordiamo  ancora  di  hauerc  ad  altro 
proposto  auerrici  i Predicatori  noftri.nò  folod fuggire  ogni  cócetto  ò pa- 
rola ofeena  in  pergamo  (che  quello douerfi  fare,  perle  medelìmoètrop» 
po  chiaro)  ma  i non  dare  pure  occafionei  poco  pij,emaleaffccci  huomi- 
ni,di trare quallì  vogtìacofa.òparol^adofceniti:  Anzi  dalla  vnitdanco- 
ra  habbiamo  procuratodt  fare,  che  lì  guardino:  Cioè  da  quale  lì  uog!ia< 
cofa,chci  vagheggiamenti,  e amori  appartene  Ile, infìno  mutando  la  uooc 
a ore, in  bencuo!cnza,òcarica,ò limili  (perchcinluiom quelle  angu- 
rie ci  cacciano  le  petulanze  dfc  moderni  ingegni  re  Ho,  per  quello  cheap* 
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partiene  alfe  ferir  ture  fante,  oltre  i due  luoghi  detti  di feprà,  none  dub* 
bio  che  altroue  molto  chi  aro  , e moke  volte  pare  che  non  coli  lì  guardi* 
no  da  parole  e concetti  oteem,  comeconuc  rrebbe , per  ut  vu!uam  eius  * 
Concluftt  vttluam  enti  . ^tntc  juvn  exirei  de  vulua,  [anfl.fieain  tc.SuO  orimi  li - 
Uno  frondofotu  proflcrnebarti  meretnx . Formcataescum  amatonbus . Tutti 
quelli,  c molti  altri  luoghi  fomiglunti,  io  ucrofe  tradotti  mnoftra  lm- 
guada  vno  de’  noli»  predicato»  folferodetcnn  pergamo, farebbono de- 
gni di  reprehfione,  de  inefcufabiic of ceniti conterrebbero  in  fedeli}.  E 
pure  la  fcritturafantagli  adopera:  Ma  ere  cole  bifognaconfiderarc,l’vna 
che  in  quella  lingua  alcune  cofe  non  difdiceuano, che  nella  nofìrafona- 
rcbbeuouute  : l'altra  che  la  (impliciti  diquel  fecolo  morte  cofeadmec- 
tciti,  che  non  adonterebbe  la  petulanza  della  nodra  eri  £ finalmente 
che  molti  modi  di  dire  da  principionon  crino  oiccni,  anzi  furono  intro- 
dotti per  coprire  la  olcemti»che  con  l'ellcre  da»  tante  voice  «fan, fi  fon» 
iì  può  dire,  log»  in  modo  clic  non  la  coprono,  più,  e con  verecondia  non 
poiTonopiùedere  in  certi  luoghi,  ò detti,  ò fentiti . Come  per  elle  mpio, 
oncSm  Paolo  parlandode’  Gentili  à Romani  dille,  F smina  eórum  unmu- 
tausruat  nattinlcm  vfttm,  ineum  vfum  qui  ejì  contri  natura  trr.  Non  è dubbi» 
che  i quel  tempo  quello  fù  vno  de’  più  velati.e  pìùmodelh  modi  di  dire* 
che  in  materia  rate  potelfe  edere  vfaco  : Ma  da  quei  tempo  in  qui,  cunei 
bino  adoperato  qucdovclo.che  egli  bora,  mai  hi  lafci2to  troppo  vedere, 
qudloclicèfocto:  Echi  diccfl'ehoggi  in  nodra  lingua  tradotto  a paro- 
la perparola  Pfuscontra  naturam,Vcxò  mcnoofcenamencc  ragion  irebbe, 
ciac  fc  (come  fi  dice)dicelTeal  pan  pane.  Siche  per  le  tre  cofe  gii  dette 
• non  douiimo  marauigliarci  fe  nelle  fcrirture  antiche  alcnnecofe  ci  oc- 
corronotalhora,lc  quali  meno  honcdeci  paionodi  cièche conuerrcb- 
be  : Anzi  dall’altro  canto  con  molta  maggior  ragione  habbiamo  da  do* 
pire  della  indicibile  modedia  dello  Spinto  Tanto  inque’  fanti  libri,  che 
ctlcndo  necefficaco  perla  uerici  della  i flora,  e per  la  corrifpondenzadel 
midetio,  i fare  molte  uolte  (nencionediactioìceni^adognraiodotOn 
coli  luxiedi  c ben  velaci  modi  ne  ha  ragionato.che  piòucrcconda,ne  piò 
honeda  cola  potrebbe  defiderarfi . Cognomi  ^ idam  Euam  uxorcmfaam.tn- 
grc/JuieH  Dotiti  ad  Be/fabee.  Ecco  quàta  honeftirEneltedamentonuouo 
pnncipalméte  in  S.  Paolo,  quando  egli  nella  prima  de  Corinti  al  io.dice, 
.'iute  maiut.ineritit,ftue  bibcrttis, fìtte qu od  attui f acuii. Dice  Otigcne  ncll’ho- 
tnili  a qu  a rta  nella  Gene  lì,  che  cit  Pattini  dixit,fme  quei  aliqmd  facitisjnue- 
rec trutta  contugu  negotia  ttcrctitndo  fermane  pgnawr.  Nella  ptima  de'  Teda* 

> lonicenf»  al  quarto,  ouc  S.Paolo canto modedamente dice.  Pt  ne  quisfu- 
pergrediatur  & circitmfcribat  hi  negotia  fratrem  fuum.  Efpone  il  luogo  S.Gie* 
rommo  i gli  Efefì  al  4.  tde fi  nefuamconiugpmdcrclirufuens,  aiteriuspoLluert 
qterat  uxon nu  Nella  prima  ne'  Corinti  al  7.  quelle  fr afì,t'xoriuir  debiturm 
reddat.Sohte  fraudare  inmcem,  Ciafcun  uede  quanto  fono  pienrflirne  di 
Chridiana,?t  Eaangelica  modelba  : Cofiqucllc  altre PoJfidtrettafemfjn- 
S.ficattottc.  Impartiti  honorem  infìrtmonuafiuio.  b per  dune  una  fola  anco* 
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ta,otJeS-Pat>!oà  Phiiippcufial  3.  dice.  Quorum  Deusuenttr  ed , & glort* 
incohfùfieueiplcrum.  Se  benciurij  «riamente  elpongono , la  venti  non- 
dimeno è (dice  vn  valcnt’huorao  de*  noftri  tempi)  che  confufto  prò  pude  n- 
iiscapitur,  & gloria  prò  impttu  libidini  i . 

Che  (c  Ib  Spiiico  Tanto  mede  fimo , nel  ragionare  di  cofe  ofeene  con 
tantacautela  é proceduto,  ben  dunque  hanno  da  intendere  i Predicatori 
4e'  noftri  tempi  quantopiù coattamente, eftudiofamente conuitnc  loro 
il  guardarli  da  ogni  minima  fofpicione  di  ofcenicà  : Dico  anche  ncltraw 
durre  cofe  fcritcurali,  che  intorno  ad  attiofeenifi  eguagliano:  Onde  pet 
aucntura  haurebbe  fatto  meglio  Monf.Fiaroma,  fe  per  deferiuere  la  he- 
refia  prima,  e poi  la  uolontà  del  fenfo,  di  altro fimbolo li folte  Tcruito 
nella  predica  del  timor  di  Dio,  che  di  quello  della  meretrice , ò fe  valen- 
dofidi  lui,  almeno  in  maceria  lubrica  non  lì  folte  fumatosi  longamen- 
te  :,  Ne  colìcflattamcntc  di  una  ili  una  hatieflc  dichiarate  quelle  qualiti 
della  donna  publica,  che  da  Salomone  ne*  prooerbij  al  7.  vengono det^ 
tc:Cctto  fra  falere  cofe  il  dire  in  pergamoquali  dono  gli  abbracciamen- 
ti,e le  poppe  della  meretrice  non  fù  honeftilfima  coti»  ma  per  quello  che 
tocca  alle  poppe , non  fù  tnanco  dolcillìma  cofa  : Perche  oue  Salomone 
àicc , Incbncmur  uberibut  Nientemancoche  poppe  lignifica  in  quel  luo- 
go U parola  ubcrtbus:lì quale  in  Ebreo  é la  uocc  Daddum, che  vgualmen- 
te  lignifica  mammelle,  e delirie  ò amori:  E però  fe  bene  anche  nella  can- 
tica al  primo  fu  tradotto  -obera  oue  fi  dice,  Meliora  funt  ubera  tua  nino.  Et 
in  Salamone  uberibut.  Inebriemuruberibus, Nondimeno i bene  intendenti 
conofcono,  chela  fpofanon  parlò  delle  mammelle  dello  Tpofo,  ma  uo!- 
le  dire,  cheledclicie  di  lui  auanzauano  ogni  piacere.  Né  la  donna  di  Sa- 
lomone voleua  chealtri  lì  inebriafle  di  mammelle . Che  i dire  il  nero  fa- 
rebbe vna  ftrauagantc  metafora,  fe  bene  di  dilitie  e di  amori  : Ma  que. 
fto  fia  detto  incidentemente  : Aggiongiamo  quello  foto  in  due  parole  , 
che  come  diceuamo  nel  commento,  coli  quà  defideriamo  che  quanto 
habbiamo  detto  delle  parole  ofeene,  fi  applichi  vgualmente  alle  laide, e 
brutte,  òche  cofa  laida  e brutta  ci  «mentano.  Come  una  uoltadiceua- 
mo, che  in  Monf.  Cornclioci  farebbe  piacciuta  più, la  parola  lambire 
ò Amile  che  leccare,  oue  egli  dice,  Cofi  venga  il  Turco , & il  Giudeo  ad  ado - 
tart'hfr  à leccare  i redigi  de'  piedi  tuoi.  Et  in  un’altro  1 uogo  ancora,cioè  neh 
principio  della  prima  patte  della  predica  della  giuftificatione,  oue  egli 
dice,  esiliate  gli  orecchi  aprite  gli  occhi,  fermate  1 piedi,  date  attenti,  e pendete 
dalla  mia  bocca  . Veramente  quel  alzare  di  orecchie  nonfinillcdi  piacere 
ad  alcuno,  venendo  loro  ritornato  4 mente  quali  fiano  quegli  animali , 
che  hanno  quella  virtù  di  potere  alzare,  & a ballare  gli  orecchi,  od  in  al- 
tra maniera  moucrgli.  Che  certo  i’huooio  non  l‘hi . 
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| Ompofttio  autori  pctfpicitur  effeinuenufìa,  fi  diuulfa  fmilis  fut- 
ili , qurmadmoinm  qui  dixit . Si  aufem  fic  fe  habuerit  hoc 
& hoc,  iuterficere.  £t  fi  membra  nullam  babuermt  inter  fe  col- 
•■■gattonerà,  fed  fimd'u  f unirti  fattiti  Et  perìodi  vtiqueconti- 
natte i & longa , & qua  fuffoamt  dicentes,,nm  filma  fatietatit 
piena  rei  funi,  fed  etiam  minimi  fuaues. 

*>  A R A F R A S £< 

Ari&Ucompolmone,indecoro{ìgeneta  quadoJapto^ 

■ fa  per  qualche  accidente  rimane  come  ftracc  ita, sfor- 
zata c rotta,  come  farebbe  per  troppolunghe  interpo» 
, ftcionijin  quella  maniera.  Conuerrd  fecoft  fard  la  tal  cofa* 
e la  tale-,  e la  tale  , amavate , Ouero  per  non  haucte  i 
membri  fra  fe  fteffi  conneflìone  alcuna, ma  eflete  qua- 
fi  gettati  vnoaddoffo  all’altro,  ouero  tutto  in  coluta» 
»io  peteffere  laprofa  troppo  periodica , ò per  effere  i periodi  tanto  ion- 
«hi,che  fatiiao,chi  fonte,  c tedino  lenza fuauiuU  ns,:  > 


CO  M M E N TO. 


urtino  ì> 


DI  àafeuno  diquefìt  vitti, i quali  dice  Demetrio,cbe  rendono  indecora  la  r o.» 

pofitione  della  profa  » bd  egli  ad  altri  proporti,  in  altri  luoghi  ragionato* 
cioè  delle  troppo  lunghe  interpofittmi  nella  particella  i n.  della  profa  troppo 
concatenata  nella  if, della  troppo  periodtcaie  de’  Periodi  troppo  lunghi  nella  1 6, 
17 . £ qumi  noi  -ancora  ne'  communi  tante  co  fed  tali  propoftti  babbìamoragio* 
nato, che  pocoò  niellaci  celierà  che  dire;  dr’iftetelenel  f, capitolo  dei-tergo  libro 
della  Retorica  parlò  delle  troppo  lunge  interpo fttioni,ene  diede  per  effempio,(omc 
fe  altri  diceffi,  lo  difegnauo,  parlato  che  le  hauellìdi-queili  talicofe,  c poi 
di  quelle,  Se  intal  modo,  di  parlare,  Oueegli  prefnppone*cbe  invecedique’, 
tenui  di  q nette t ili  cofc#  di  quello  & in  tal  moio,altri  (piegatamele  dica  il  tutto* 
& injal  cafo  tanto  lontana  verrà  ad  e ([tre  la  parola  di  parlare  da  quella,  io 
diffegnauo,  che  ofcurijfimaHcreflarà  la  orationez  Si  come  anche  Demetrio  qui 
nell’ effem pio  che  adduce  : Conuerrà  fe  cofi  fard  la  tal  cofa,  e la  cale,  c la  cale 
atmzzxte.Trefupponeche  quelle  cole  talentale, e tale  bieguamentcfi  dicano » 
dr  albora  non  è dubbio,  ciré  la  inttrpofittonc  farà  luoghi jfmi,  e la  troppo  lonta- 
nanti fra  le  due  parole  conuerra,  ^ramazzare  non  filo  genero  a ofeuregga* 
tua  nel  a nota  grane  anehe  mdecoro:  E già  [appunto  che  d quc  flo  inconuemente 
y't  ] ono  due  rimtdif , f vna  dato  da  AriìlcdUt , Vartn  da  Demetrio:  Il  fumo  c, 
mettendo  tutte  le  cofe  che  vogliamo  dire  in  breuiffima  generalità , e poi  fp‘cg«n* 
chic  in  funicolare,  come  farebbe  .Conuerrd  occorrendo  alcune  cofe  amaz* 

zare» 
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*ire,eleeofe  faranno  la  Ale,  è la  tale  » 

Et  il  fecbdoferuUdoci  dtH*  Epa9alepfi,cioé  replicSdo  alctina  parola  detta  innari 
gialla  tenga  intcr  po fi  tiene £<mt  fe dtcrfftmo,Ccm\icnà,(c cofi  fari  fatai  cofa,e 
la  tale,e  latale,conuecrà  di  ammattire.  Ma  di  quelli  rimedi j abondantementt 
babbuino  ragionato  nella  particella  ti  ut  qui  noni  il  luogo  loro.Bafiado  à noRro 
proposto  il  direbbe  oue  in  tutte  lo  note,  le  troppo-lunghe  interpofitioni  fanno  ofeu- 
ra  la  profa,  nella  nota  grane  la  fanno  anche  indecora,  & hanno  forga  di  iettarle 
ogni  feueriti  & •fpregjax  Onde  à noi  pare  che  in  quefio  genere  per  aucutura  troppo 
lunga  f offe  vna  mterpo fittone  del  Boccaccio, quando  nell'incanto  de’  vermini  diffe , 
Ahi  vitupero  del  guaito  mondo  : Erti  non  fi  vergognano  d’apparire  mor- 
bidi ne'  redimenti  & in  tutte  le  cofe  loro:  E come  galli  tronfi, con  la  cre- 
da leuata  pettoruti  procedono, eche  è peggio  ( lafciamo  tiare  d’hauer  le 
lor  camere  piene  d’albatelli,  di  lattonari.e  d' vnguenti  colmi, di  fcattole  di 
vari  confetti  piene,  d’ampolle,  e di  gnaftadettecon  acque  lauorate.e  con 
oli,  di  borracci  di  maluagia,  e di  Greco,  e di  altri  vini  preti ofiflìmi  traby 

boccanti,  intanto  che  non  camere  di ma  botteghe  di  (petiali,  òd’vn* 

guentari  appaiono  più  tolto  i riguardanti,  effi  non  fi  vergognano  ch’al- 
iti Uppia  loro  edere  goctofi.  Equità  che  figuita  : che  f or fi  farebbe  Rato  pii 
da  irato,  & haurebbe  feruato  meno  la  feuerità,e  l’afpregga,  fe  finga  tì  longain i*> 
terpo  fittone  batte  (fe  detto,  E che  è peggio  ? effinon  fi  vergognano  che  altri 
lappialoroedercgotctofi;  oltre  die  hanno  leloro  camere  piene  d’alba- 
selli*  Ma  queflo  fu  accennato  folamente,  e rhneffo  à giuditio  de  pii t intendenti . 

. La  feconda  cofa  che  dice  Demetrio, che  fà  la  compo fittone  indecora,  è il  fare  la 
prof  a troppo  diRefa,e  non  punto  intrecciataci n modo  ( come  egli  mcdeftmo  differì 
nella  particella  i$.) che  quelle  claufule,e qut"  membri  paiano  gettati  i eafo  Vna 
addojjo  all’altro,  e non  habbiano  conifpondrga,  ò foRegno  alcuno  in  rifguardo  di 
fe  medefime v Che  fe  altri  darà  che  angi  Cicerone  dice  che  mun  modo  di  dire  <?  pìk 
afpro,che  quello  otte  fi  fece  bmtsaut  ternis  vetbìs  finga  legatura  alcuna,  e lo 
fieffo  Demetrio  ha  già  detto  cheniuna  cofa  èpikafira,  cbéladiffolutionc,e  la  difi- 
giontura,à  queRo  refiondiamo  che  eft  modus  in  rebus.  Ecktgli  eftremi  fonai 
vitiofi  : E fi  come  altro  non  d la  nouindccoretycbe  la  troppo  afpra,  cofi  quelle  cofe 
moderatamente  vfate  fanno  la  feuera  nota,  fo  uerchismente  adoperata  f 'armo  la  in • 
decor  a:  E cofi  oue  il  difgiuntoéuirtuofo.  Il  troppo  dif giunto  genera  vitto.  E che  fio, 
nero  fi  uede  che  andrei  altro  eR remo,  cioè  l’effcrela  prof  i troppo  periodica  e in- 
trecciata, batte  nel  mede  fimo  uitio.-Onde  fi  può  raccogliere,  che  non  pereffere  tale 
è tal'  la  profa  indecora , ma  per  efjerlo  fouerchiatnente . 

Qn amo  à quellocbe  dice  ‘Demetrio , che  anche  l’effac  troppo  lunghi  periodi 
genera  fatietd,  & indecoro,  molto  bine  auertifee  M.'Picr  F ctt  orfiche  in  dueimo- 
di  poffouo  effert  troppo  lunghi,  è perche  troppo  membri  habbiano  fi  bene  ciafcu - 
no  di  loro  affai  breue , onero  perche  troppo  lunghi  membri  babbuino  fe  ben  pochi  t 
£ peròdueua  Demetrio  di  fipra  che  nella  nota  grane, di  due  membri  foli  voreb- 
hono  effert  i periodi , e quefit  non  molto  lunghi  t Ma  di  tutto  ciò,  ne’  luoghi  prò- 
prif  fi  è ragionato  à bufinola,  , 


DI 
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DI  quella  maniera  di  compofitione  indecora  difloluta,&  efftmfnata*- 
douetu  incendere  Santo  Acanafio che  era  l’opera  di  Arno  da  lui 
intitolata Taleia,  quando  nella epiftolarDe  fententia  Uionyfi  «x -ilexarérni, 
di (fc che  Atrio:  Hjttefim  (uam,  Talciaeffem'natis ridiculifque nummi conferì- 
pta  in  lucent  promulgar  at . E noi  fertnone  fecondo  cantra  Jtrrianos  nominò 
io  flile  di  detta  opera  di{folutiorem,& elumbatiorem,c  foggiunfc  che  da  det- 
to Alle  fi  conofceua  animi eius  tffemmatio,  & mentis  putrilago.  E poco  più. 
giù  lo  domandò  Rilummonbus  numeri fquecffembutum  : Solomone  anch’- 
egli diqueflamedefimanota  indecora,  crediamo  che  voleile  notare  it 
medefimo  libro,  quando  nel  libro  t.  alcap.20.  difle  della  mede  lima  Ta« 
iia  parlando;  Cuius  libri  iìylus ( vtaudiui,nunquam cnim hbrum  illum  legete 
contigli) itadiffolutus eff.m  prsmolhtiee deffluat  : flc quella  ideila  effemina- 
tezza della  Talia  fi  vede  che  allufe  Conflantino  Imperatore,  quando  Ira 
Valere  cofe  dille  ad  Arrio.  Deporta  bone  feeleris  amentiam,  ò predite  vrbar.es 
moribus  dr  clara  voce,&  ad  infipicntiam  perfidiata  male  decantane . E vera- 
mente quel  pezzo, clic  ne  crafcriue  Saito  Acanafio  nel  fetmone  Tuo  cor. 
tra  lAnianos il  fecondo,  fe non  di  metri, almeno  d»  numeri,  ecofi  firmici, 
quel  modello,  che  dà  Demetrio  noflro  della  nota  indecora,  che  noi  in  al- 
rro  effempio  qui,  che  di  lui  folo  non  ci  vogliamo  fennec,  A è quello» 
Fx  fecundum  fidem  eiettis  Dei,  periti s Dei, putrii  fanttis, rotti  grad  i:  qui  fan* 
Rum  Dcifyiritnm  aeceperunt,  itta  dtdici,  ego  ex  fjpientie  confrrtìbus,  ab  lu  mini* 
bus  Dei  difeipulis  per  omnia  fapientibus  : Horum  per  veftigia.ium  eadetn  de  gnau 
lum  opinione  inceffi  :Bgoille  pcricluans  multa  pa[Jus,ùropi0f  me  am  de  Deo  ex  itti* 
mathnctn:  à Deo  amem  fapiennam condidici,&  cognuionem  rognosi, 

Vna fola dilficulti ci  occorre, che effendo  fiatala  Talia  di  Arrio  liiri- 
lilTìma  allo  flile  di  Sotade,  & hauendo  Demetrio  di  fopra  nella  particeli* 
104.  detto  chiaramente  che  compofitio  SotadcamoUiidr  fratta  ad  Cacogthn- 
pertincnt,  non  pare  come  quello  flile,  che  Demetrio  atcribuifce  alla  nota 
inuenufta,  Io  polliamo  noi  giuftamenre  allcgnare  alla  indecora  . Sozo- 
meno  parlando  della  Talia,  dice  che  Sotadicis  cantìlus  fimilis  videbatur  • 
£ Santo  Aranafio  in  più  luoghi,  ma  notantemente  nella  cpiflola  de  kn* 
tentia  Dionyfij,  dice  che  conflabat rffemnatisridicuHfque  numeris  ad  fimilb » 
tnéinem  *s£gy  Puj  Set  ad  a (che  Sotade,  e non  Sotade,  come  bene  hi  auerti- 
tol'a  miraci  ili  ino  Baronio,  bifogna  leggere  in  quel  luogo)  il  quale  altro 
non  vuol  dire,  fenoh  che  Arrio  quali  vn  nuouo  (ma  Egittk>)Sotade(ouc 
l’altro  Sorace  fù  cretenfe)haueua  anch’egli  con  lo  medefimo  ftilccompo 
fio  il  libro  fuo:  Ma  quello  tale  flile  dice  Demernoche  è l’oppoflo  alla 
nota  venufla,  corbe  dunque  l'opponiamo  noi  alla  graue  ? In  quella  ma- 
rniera refpondiamo,  nella  quale  dice  Demetrio, che  tutte  le  note  com- 
municano  infieme,  dalla  tenue  con  la  magnifica  in  poi  : Onde  non  c ma^ 
rauiglia.cheficomclcmcdefimecolc  freddo  (come  dirà  Demetrio  nella 
particella  fcgucote)  fono  ulhora  anche  indecorc,  cofi  la  medefima  com- 

pofi 


oogle 


Sópra  fa  Particella  : C t XVI.  44J 

pfeftrionc  per  rarij  rifguardr,  St  indecora  ffa,  St  incuoila;  Di  Sotadecer-  ' 
to,dcl  quale  dice  Santo  Atanafio,  che ent homo apul  Emicos  ridiculus,q\.icl 
lo  che  oehabbiano  detto  Et*hcftione,  Hermogene,c  Demetrio  tncdefi- 
»o  nel  nortro  commento  della  particella  io.j.  tì  porri  vedere» 


PARTICELLA  CLXX» 


I Erbisetiam  femper  resvenufia infuauiom  video  ur:quemadmotfum 
Cdtarcbusde  tentlrredone befìiola  (imiti  api  inqmt  KeT«rc,t  7**?*/ 
t*i'r  tIu>  opfirlui,  ctf  trr'ìcn zifi  tir  tdt  xoi\a>  AS’.Tavquamde  bom 
ue  fero,  vel  apro  Etymanthio  loquem,  & nondeapit  quodam  gene 
re,quxrecontingu  inuennjlam  fimui  orar  tenerti  fieri,  & frigidaiti. 
Vitina  antera  aliquo  modo  (ibi  ipfis  funt  bete  ambo . 


PARAFRASE 


I Inalmente  quanto  alle  parole, quelle  medertme,  le  qual?  genti 
r ano  frigidità,  fanno anche  indecoto,  come  oue  Clitarcod'v- 
noanimaluccio  limile  ad  vn'ape  di(fe,Ver  gli  monti  fi  p;fct,e  nel- 
le cant  queràe  penetra,  drirrumpe.  Che  certo  più  non  haureb- 
be  potutodirc,  d'vn  fekratico,  e fiero  bue,  o dello  fteflo  ci- 
gnale di  Erìmanco  » Onde  nacque  che  freddo  fù  il  ragionare , & in- 
decoro per  la  molta  affiniti,  e vicinanza , che  fra.quefti  due  vìtij  fi 
ìkruoua.  , 


COMMENTO. 


Hi Abbiamo  di  poco  fopra  nella  particella  1 6t . mo  ft rato  quanto  vitine  fiati» 
fra  diloroyla  nota  magnifica  e la  grane  : eperconfegnente  quanta  Vicinati*, 
%a  babbiano  in  verfo  di  fe  fieffe  le  loronote  vitìofe  oppa fìe,  fredda  & indecora « 
Onde  non  è maraiàglia,fe  quelle  medeftme parole,  le  quali  dette  in  nota  magnifi- 
ca da  buomo  quieto  fanno  frigidità, dette  in  nota  grane  da  lìóomo  irato , òchcj 
voglia  parer  tale  fannomdecoro.  Solamente  i da  auertire,cbc  come  dicemmo 
nella  particella  63.  in  due  modi  le  parole  poffono  generare  fredegga,  vnoaffo- 
Intanrente,  perche  fono  troppo  poetiche re  troppo  trcnfieTcome  quelle.  Le  trema- 
ti e fangmnofe  lettere  da  me  con  volto  colortficocffarace.  E l'altrorejpetti- 
tramente,  perche m riguardo  della cofa^be  ftgmficano  fono  troppo  alte  ,e  troppo 
magnifiche,  & res  pania,  dice  Demetrio,  non  furtinct  tautum  tn  morena  lo» 
qmicionis.  Comefediccfic , Senza  piedirtatlo c flato  inarborato  incauola 
il  bicchiere.  De’  quali  due  modi, quanto  al  fecondo,  la  regala  fbabbiamo  data  i 
yninerfalc,efenrpre  vera  , E tutte  le  loqiruiionije  quali  troppo  fuptriori  faranno 
alla  cofa  fi ^ficaia  ^ eroe  nella  notamagpifica  faranno fredde, cofinella  nota  afpra 
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faranno  indeeoro  : Ma  quanto  al  prtmomodo  fari  pojfìbilecbe  altane  parola  it> 

%/«<*<••/  _ i*  r n - ' e _ j: « _/l  _ ....  _ - 
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«ano . £ quello  lo  cattiamo  da  * irifiotile  nel  fettimo  Capitolo  del  terzo  libro  della 
Retorica,  out  egli  Concede , che  quelle  voci,  le  quali  nella  nota  magnifica  farebbe 
no  fredexjtfi,  poffono  nondimenoin  tre  occafioni  venire  ragioneuolmente  vfate , e 
frà  quelle  tre  nella  oratione  Tatbetica,  Cioè  ( come  babbiamo  dichiarato  noi  nel 
Commento  della  particella  cinquantefima  quarta  f quando  il  dicitore  fi  vuole  mo- 
Hrareirato,cbe  è appunto  nella.nota  grane*  Le  parole  diesi  fittoti  le  nella  tra - 
duttionedel  Caro  fono  quelle . i’vlar  più  Epithcti.c  più  comporti , e voci 
foreftiere  ficonuienc  fpecialmente  ai  dire  affetcuofo  : Percioche  i vno> 
adirato  fi  comporta  facilmente  che  con  parole  doppie  dica, che  coluidi 
chi  parla,  fofle  vn  fcauezzacollo,  è vno  fquafsaforchc,  ò con  parole 
foreltiere  che  fofsevn  vigliacco,  ò vero  vn  mccciante . 

£ « JMe/fer  ^tlcffandro  Ticcolbuomini  nella  paraftafe.  di  quel  luogo  pur  dite 
che  quefìe  parole.  Fedifrago,  giramondo , marrano,  loftregatn , E fa- 
migliami, che  àcbi  quieto  dice,  non  fi  comportarebbero,  nell' buono  irato  fi  pof- 
fono,cfi  deuonotolerare  : Si  cbemolte  parole  dunque,  le  quallaffolut  amente  pro- 
le, & per  feSleffe  farebbono  freddo  U parlare  magnifico,  non  fanno  pcròindeco- 
ro  il  parlareirato  lE  forft  per  quefio,  perche  la  regola  nonèv/muerfale  nelle  pa- 
r ole  affolute,  però  Demetrio  io  quefio  luogo,  deli  a ff aiuto  indecoro  neitcparole  non 
bà  dato  cJJimpio,ma  folamente  del  ComparatiUoiSe  bene  nou  è dubbio,  che  fe altri 
anobe  di  quelle  parole  che  ^iriflotilentl  luogo  fopradetto  concede  all’brato  groppo 
Jpeffo,e  troppo  biiifcretamente  fi  feruiffei  al  ficuro  paffdrebbei  termini  della  per- 
mijjìone,&in  grandmimi  ìuèecoriandarebbe  a dare,-  Del  reilo  ( come  babbiamo 
detto ) nel  fecondo  modo, cioè  nel  Compar  attuo  Uregola  rimane  vniuerfalet  Et  tut- 
te le  parole  ebe  di  fouerebio  eccedono  il  / oggetto , Ouetiel  magnifico  fanno  fred- 
do, nell’ affno  fanno  indecoro:  Ter  cjftmpio,  oue  colui  dicendo  quietamente. 
Senza  piediftalhs  è,  fiato  inarborato  in  rauola  il  bicchieri,  Formò  vna  fri- 
gidità, fe  egli  con  ira  bautffe  detto  à vn  feruidore  à cui  chi  fia , Ahi  federato  fr' 
traditore,  tu  dunque  fenza  picdiftalk)  bai  ardito  di  inarborare  in  tauoia» 
il  bicchieri?  Qità  infume  col freddo  farebbe  nato  ancorai'indecoro  : £ fomigfian- 
ter.iente  neU'efi'empio  di  Clitarco  addotto  tn  quella  particella  da  Demetrio,  fe  bene 
il  dire  d'vno  ammtluccia  come  vu  *tpe>  Per  gii  monti  lì  patite,  e nelle  caue 
quercie  penetra  & irrompe,  Sempre  farebbe  fredacofa:  nondimeno  fe  la  me- 
de fona  veniffa  detta  in  colera,  come  farebbe.  Tu  dunque,  quali  Ape  per  gli 
montiti  palei,  e nelle  caue  quercie  penetri,  & irrumpi  ? 

Sarebbe  effa  e fredda  infume,  & indecora  : E tutto  dice  Demetrio  per  la  TÙ» 
tbian  re,  come  ikllcdue  note  viri  uofe  magni  fiaba,  c graue,  cofi  de’  due  viti)  loro 
oppofii,  indecoro, e freddo  . Qiianto  i Clitarro,  del  quale  fi  ragiona  quà, balla 
fapere,  cb^fi*  Greco, e [oratore  d'biilorit,ma  douetic  effere  grandemente  ven- 
to fo,  e dare  nel  freddo  affai,  conciofìacofatbt  non  filo  il  nofiro  ^tutore  da  lui  pi- 
glia effempio  di  quello  vitto,  ma  il  Longino  ancora  lo  tuffa  della  medi  finta  col- 
fa,  e M.TierÈ etloriaiicecbe  era  quafi  paffito in  proueibio,cbe  oue  altri  trop- 
po più  gonfiatamente  ragiona  fi}  di  quello,  che  alla  figgala  materia  cemunìr- 
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/f,  egli  alla  Clitarcbica  foffe  detto  ebe  trattaffe,  onde  anche  ZeTffe  in  vna  epV 
fiala  certi  amici,  i quali  troppo  piàdi  quello  che  d Ini  pareuaii  meritare  ? ba- 
ttemmo lodato,]  di',  Ecceffo  CUtarchko  taf  sé-  Quintiliano  in  materia  di  bi/lorie 
dice  peggi»,  che  CI i carchi  probatur  kigenium:  fides  infamiti* Ma  i 
noi  poco  importa  la  qualità  delle  porfane,  oue  altro  non  cerchiamo  che  la  Verité 
delle  <ofe  • . , .-ut,. . :r  .fi.  »#  , 

£ tato  cibimi  battere  con  l'aiuto  deiSigtureragionato,  petdichiarationr,c  conti 
mento, nel  libro  della  clomttone  di  Demetrio  Falneo, 

- , • , * . . • . # .1 

DI  S G O R ÌO  E CG:L  E S I A * TIC  O»  * 

•*  ' ^ . n.  tr#c  ■ . ::  i ^ Ve' i r . » 

' , „ * Tv'  ».  ‘i  ' 

NOn  vogliamo  io  quefto  rlcimo  dilcorfo  aliene rfi  allo infegnamen. 

to  di  Demetrio,  ma  con  poche  parole  poggiar  molto  più  alto,  Se 
oltre  i gli  indecori trouati  da  lui^rouarne  vno  noi  troppo  più  difdiceuo- 
le,  c troppo  piùdannofo,  (ma  per  difg  rafia  noftra  troppo  più  commune 
ancora)  di  quale  il  voglia  altro  che  poffa  ritrouarfì:  Indecoroè(dice  De- 
metrio ) oue  le  parole  del  dicitore  nonfono  proportionaco  alle  cofe,  che 
«gli  dice  i Ma  troppo  maggiore  indecoroù  ( diciamo  noi  ) oue  la  vita  del 
Predicarne, non  fi  accorda  con  la  dottrina, la  quale  egli  infegna,e  co’ co- 
ltami ch'egli  pcrfuadc.  £ quello  fecondo  indecoro  canto  è più  dannofo 
del  primo:  che  oue  quello  non  fi  altro  male,  che  di  macchiare  alcuna 
particella  del  ragionamento:  quefto  è di  ranca  mina,  che  egli  foloica- 
cione,  che  la  maggior  parte  di  quante  prediche  lì  fanno  ai  mondo,  reità 
tafir  urti . Va  autore  antico  & gra  uillìmo  cercando  onde  meni  ite,  che 
pochi  A portoli  haueoanoconucrtitoil  mondo:  etanti  Predicatori  ape- 
na  p^tcuano  far  buonipochi  buomini,  Stanche  di  rado  rifpondeuaife 
.raedeumo,  chete  bene  pradieatores  crani  multi , operarti  nondimeno  erano 
fauci  perche  chi  predicaffe  non  mancaua,  ma  chi  conforme  alla  Tua. pro- 
pria predica  operafle.  di  quelli  nqn  vi  era  tantalcopia.  E qui  non  bifo, 
gna  ingannarci  i partito,  che  ninna  eloquenza  pervaderà  mai,  nè  feri 
mai  cmcaccjfe  cpluiche  le  ne  vale  noo^tenuto  buono.  Ariftotile  mede- 
fimo  frale  tre  conditioni,  che  fi  richieggono  aljpprfnadere  mette  la  pth 
ma  quella  della  bontà  . |£  tutti  gli  £tnifi  fteffidiftìnifeono  l’oratore  rie 
rum  bonumdtccndi  /vwKmconofcend©  eglino  molto  bene,  e volendo  far 
conoscere  ad  altri  che  può  cficrc  eloquente  quanto  vuole  vno  iftimato 
trillo,  chela  eloquenza  di  lui  non  perfaaderà  mai:  Chele  quefto  occor- 
re nedicitorr  profani,  c fé  eglino  parlando  de  gli  ftiUicidi,  c delle  here- 
ditànon  fannofede  preffo  à giudici  fc  non  fono  loro  in  buona  opinione: 
ben  può  di  .qui  argomentare  il  Predicatore  Euangelico  qual  frutto  fa- 
ri egli  nei  popoli  predicando  la  cattiti,  mentre  lìa  conofciuto  inconti- 
nente, lademolma.auaro,  ejcofc  limile  . Cuiusuita  difncitur,  pradkatìo 
coiit  rriitur  dice  S.Grcgorio  : £pcrefpcrwnza  fi  vede, che  la  eloquenza 

d’vn 


Digitized  by  Google 


4 $<C  Jfc  ^di?atjdft^^aDngarola 

d’vn  Predicatore  conofciuto  di  mala  vita,  è quali  vna  eloquenza  equi-  V 
uoca  come  vii  fuoco  dipinto , che  è fimiiidìmo  all'altro  , ma  non  ri- 
fcalda  : qcomevna  freccia -fpontata,  che  batte  anch’effa  , ma  non  fi  r 
pallata;  onde  delle  prediche  diqueftèrali  fi  puòdirc  che  f.tfla  (w,t  fa*  » 
giqp  pituulomm  . fi  noi  alle  voice  Gamo  folio  di  dire,  che  le  prediche  n 
di  coloro,  che  fono  in  mala  opinione,  fono  come  certi  coltelli  diCtur-h 
rnatori.i quali  hanno  il  manico  vuoto, Scaccommodaco drmart ieri», 
che  quando  vengonocacciate  di  punta . contra cui  che  fu  in  vece  di  fe-  i 
me  il  nemico,  rientrano  tutti  nel  manico, e ben  pare  che  fiano  penetra- 
ti nel  corpo  di  colui , ma  in  vero  non  gli  hanno  pur  fatto  vna  minima 
piagaj<;Cq/ìja  eloquenza  del  Predatore  vino,  e di  malaòpirtinne , 
ben  pare  che  vada  i ferire  i popoli,  ma  rientra  tutta  nel  manico  bufo,  c 
vuoto d’ogni  virtù,  cioè  fi  forfi,  che  il  predicatore  ne  venga  lodato, 
ma  che  il  popolo  qe  faccia  frutto,  quefto  non  gii  mai:  SairGiouannr 
faceua  frutto  perche  Erat  vox  lira  tutto  voce , Cioè  non  la  lingua  fola," 
maretta  la  vita  di  lui  predicaua,che  però  anche  ilSignore  quando  lo- 
doilo,  la  vita  didui  prima  lodò,  e poi  la  lingua:  Vogliamo  dire  di  più: 
Clic  non  folola.eloquenza  de’  vitiofi  non  fa  pallata,  c non  fi  forza  jn 
ma  per  padroin.che  Ganoqucdi  cali  dell'arte;  ad  ognimodo  in  petei 
gamo,  principalmente  nelle  reprenfioni,  non  polTonodVere  eloquenti1, > 
perthoilrimorfodellaConfcienza  gli  fiiérua,  & mentre  predicano  con- 1 
tra  vn  vieto  , il  ricordarli  che  eglino  vi  fono  dentro  i gola , fa  Cheli  fgo- 
meutano,  che  pare  loro  che  ognun  dica,  e tù?  Etjnfomma  nonèpof-' 
libile,  che  predichino  con  quella  Energia  , fonai  la  quale  la  eloquenza: 
fipuòdirechè  nonèelbqóenza  i fi  quefibè  queflò  che  d/Cebli  San  Gre- 
gorio nei  »4«  dbMoralivchedhSignore  prediteti»1,1  foteflatem 

libai s,  percheilinon  efleréifc  dello  confa peiroledivitio  al^iiho  » lofvl 
ccua  in  cutte  leaeprehdB troni  contra  qualrfi‘\iogluftò  cólpe  àrditiflìmo»"'* 
Se  cificacillìmo  < Si  chenonclfendo1  dnnque  poflibile,  chechi  è di  ma-  • 
la  vita  , ò fia  eloquente  quanto  colimene,  òche  la  eloquenza  di  Ini', 
faccia  frutto  , gii  G^edc,  che  brntto1^  danhpfoindecorp  è quello  che; 
nafte,  ouciì  cruoua  fproporxione  fVa  la  Dottrina, eia  vita!  E pèrò  ptCl 
tinedi  qucflcnoilre  pochc  fatichediciamónoi,<he  febenelecofe,che; 
habbiamo  ^fognato , per  fe  medbfinie  crédiamo,  che  Parto  atte  d 
ter  gran  ferùigio  d Prcditetori^^p/iimo  nondimeno  al  ficuro  ,chd' 
non  baderà  imo  per  fate,' (he  vn  Predicatore,  che  non  (ìatenutobuo- 
no , faccia  frutto;  Ben  fari  poflìbile, che  vn  Predicatore  di  fantavita 
gioui  grandemente  d i popoli,  & aiutato  da  quelle  fard  anche  frutto 
maggiore;  Ma  con  qoefte  fole,  fonìa  eiTempìamd  notttaccade  trat- 
tare , che  it  Coltello  ritornerd  nel  manico  *' &C.  egli  ò non  fard  eloquen*’ 
te,ò  lo  fard  più  rollo  da  Ciurmatore,  che  da  Predicatore,  e fenza  vnl 
minima  volitine  gli  ascoltanti  : Procuri  dnrtque  il  Predicatore  dipo-1 
ter  dire  con  Dauid  ; Sine  iniijuicate  Cueurri  & diretti  Cucimi  pfittla  con  ìà 
vita,  e poi  dittai  con  la  lingua.  Procuri  di  póter  dire  conSan  RaoloCe> 

gitale 


